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L-  ACQVE  SALVTARl  - 


ET  APPORTATRICI  DI  FELICITA 

SERMONI 


Del  (bllcuameoto  dallo  Rato  mifèrabile  al  Beato  dell’  Anime 


DEL  PVRGAtORIO 


Ke  quali  per  la  piii  parte  lòtto  lòmiglianza  de’  quattro  fiumi 
del  Paradilo  Terreftre  fi  ragiona  del  refrigerio,  e (bccorlò , 
che  recano  a’morti  i fulFragi  de’ Fedeli  viuenti. 

S vifitrattOMO  molte  curio f e que filoni  predicabili^  Theologiche,e 
meralh  regifirate  nel  principio  con  tauola  particolare . 


COMPOSTI 

DAL  P.  D.  ANGELO  PISTACCHI  CASTELLI . 
PREPOSITO  GENERALE  DE’CHER.REG.E  CONSVLT. 
DEL  SANTO  OFFICIO  NEL  REGNO  DI  NAPOLI . 


FVGATRICI  DI  MISERIE 


IN  ROMA,  Per  Tpnari’oi 

COt-:  7jB' 
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BEATISSIMO  PADRE 


G I T AT  O • davnacontelà  <!i  6ori- 
trarì  aifetti,  vengo  con  le  ginocchia 
piegate,  ^pmllramù  àpiem  di  Vp-^ 
lira  Sandea  ) per  renderle  quello' 
picciolo  tributo  del  mio  grandi!^  ‘ 
simo  olTcquio . Ritardommi  non  poco  ) che  que>’ 
ftifogU,ou:urìperla  rozzezza  del  componimento , 
non  meritauanO)  ne  purd’vlcire  alla  luce>non  che  la 
Sandtd  Vollra  douelTe  applicami  la  luce  de*{lioi 
purgadfsimi  {guardi.:  ma  da  vn*  altra  parte  lènto 
rapirmi  Panimo  da  vna  Stella  {olita  à vcriare  lòpra^ 
di  mebenignìrsimiinfiulsi)  che  mi  promette  altresì* 
in  quefta  occadone  {èreno  il  Cielo  della  dia  impa- 
reggiabil  Magnificenza . Non  hà  altro  di  rìguarde- 
uolc  quedo  minimo  dono;  renonPandarne  Innato 

»f»  4 con 
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Pet.Dam. 
adAIexà- 
drum  fé* 
ciinduia. 


con  Timpronto  del  nome  {cioprc  Grande  , ma  bo- 
ra più  che  mai  Mafsimo  dVn  Alessandro  j impcr- 

render  vnicola degna  di  ic  meaciinTo  . Dallà_. 
parte  della  mia  bafleiza  non  vi  confiderò  altro  di 
buono,chc  la  mia  tanto  affettuofadiuotione,  da  me 
più  volte  polla  à fuoi  Santi  Piedi, acciò  ne  prcndelfc 
d'ogni  mio  più  dinoto'  affetto,  vn  intiero , & eter- 
no poHello  . E quella  bora  mi  rende  ardito  di 
fupplicarla  con  le  parole  del  Padre  San  Pier* 
Damiano,  dette  ad  vn’  altro  Alclfandro,  prede- 
celTorc  della  Santità  Volita  fecondo  di  quello 
nome , nell’  offerirgli  vn*  fuo  picciolo  donatiuo  : 
T^olo  datum  truttnes  i fed  dantis  vifeera  Itbres* 
Clv^9^’'Altci?:a;di  cotello;  Soglio  così  s’auuicina— 
ajla  pduicutà , che  fo/Uene  la  carica  di  - Vecedio  in^ 
Tetra , dee  hauer  l’ occhio  più  alla  volontà  di  chi 
ojjcri^e  » che  all’  offèrta  medelìma-,  imperciochO 
non.  altrimente  pratcicò  l’illelfo  Dio  nella  congiun- 
tura de’ donatiuid’ Abelle  quando,r/J^fX/>  ad  Àheli 

dd  munera  eius  . , 

Se  poi  vò  rimirando  Targomcnto  di  quelli  mici 
difeorlì  ben  veggio , che  la  balfczza  dello  llile  non 
può  hauere  altro  più  proportionato  foggetto , che.» 
il  Purgatorio  : e trattandoli  di  tante  infelicità , chcj 
iui  patifeono  l’ Anime, non  èmarauiglia,che.  for- 
tifca,sì  infelice,  c Iproucduta  d’ogni  buon’arte,  la_» 
naia  Eloquenza . Ma  oue  pofso  io  con  maggior  ra- 
gione coUocar*quellavaIle,vcramentc  di  lagrime  del 

Pu-.- 
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PurggtQfiOy  dìhon  piedi  di  qiic*  Saritifsimi  Monti, 
^ù.j  qu^li  iia  ,<;osì  fcliocnicn  laChicfa  di 

Pio,j^ip9^;t tJiEne  il»PrQfv'tL:>'  £r//  '«iyù/  Dòtnus 
Dfim/ni i»,v<rtice  Mmiiuml  Monti, da  qual iiTcatu- 
rii^tjì.acqqa  perenne  dell'  Indulgente  7C<ie.’  ruffragi 
epp  aill>pp4^njcif^ùpa  piena,  che  poifi  vcrlà  dalla  di- 
uptiop'^c' fedeli; pipt  mitigata.,  òr.pcr  cfìiagiicrc  Icj 
fiamme  del  pufgat>cio  ..  f ehi;non  àmmirerebbei 
fondarn^ti.deìl^  Chicfajt  gittadi  vn  tempo  in  vna^ 
Pietra  ^ Chr^O;,noAro  Redentore , già  crefeiuti 
grf^Kli,qhp  più  Md  dell’* Olimpo  fi  veg- 
giono  cadere  à piedi,  eftinti  i fulmini 'delle  difcordic, 
e delle  Guerre  '<  Scvn  picciolo  falfolino  hebbe  for- 
za d'abbattere  quella  Statua  altiera  ,chevidde  iii_, 
fo<»no  il  Monarca  di  Babilonia , che  farà  bora  "ià 
crefeiuto  non  in  vno,ma  in  più  Monti,  e fbllcuato 
à tanta  fublimità  , che , fi  vede  , confinar’  con  le_* 
Stclle_3  ? j 

Torno  à me  BEATfsilMO  Padre  , che  per  altro 
hò  fufficientemotiuo di  cori fecrare  alla  Santità  V. 
quelli,  quantunque  bafsirdm-i,  componimenti  per 
argomento  della  mia  eterna  Ibmmilsionej  perche^ 
deuono  elfcrc  bafsi,cd  humili  i fegni  d Vna  humilifi 
fima,  e profondifsiraa  riuerenza . Non  è però,  che 
io  prefuma , che  quella  Iburana  Intelligenza,  sì  de- 
gnamente occupata,  in  regolar’ i Moti  del  Cielo  di 
Santa  Chiefa,  s’inchini  à legger,  quefti  rozzi  com- 
ponimenti : perche  mal  fi  mifurarebbe  con  la_^ 
baflezza  del  mio  ingegno,  la  fingolar*  profondità 

del- 

. I 
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della!  Sua  purptiTsimà  Mente  : ma  'btì  sì  a'rdìfco  di 
offerirglieli  più  per  indizi  della  mia  volontà,' che  per 
Suo  Intendimento*  Gradili  dunque  la 
S^dta  V*  quella  picciola  opera,  non  come  parto 
d’vn’  debile  intelletto  ; ma  come  effetto  d’vna  arden- 
tifsima  olTequiofilsima  volontà . £ quindi  dou- 
rafsi  più,  che  mai  celebrare  limpareggiabil  Ma- 
gnilkenzadella'  Santità  V. , cosi  inllgne  ,in  donar 
cofe. grandi)  come  in  riccuer  benignamente  colè.» 
picciolc  : 6e  io  già , che  non  pollo  in  conto  veruno 
rpiegar’  à pieno  i lenii  della  mia  diuotione,  fcrran* 
^do  con’diuoto  fiicntiolc  labra;  bacio  riuercntemen- 
■tc  i Subii Santifsimi  Piedi . " ■ 


A chi 
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CCOTI , diuo»  Lettore’,  H terzo  To- 
mo de’  mici  difcdrff  del  Purgatorio , 
col  quale  dò  fine  à trattarti  dello  Sta-, 
to  dell’  Anime  iui  penanti . A tè  cocca 
ilfarcjcheioconlcguilcail  finc,cho 
m’hò  prefifib , nel  dare  alla  luce  que- 
lli diCcord;  cioè  l’indurti  à compaffionar*  quell’  Anime, 
c ad  offerir  loro  opportuni  fouucnimenri  di  fuffragi, 
A quello  fine  te  gli  propongo  in  quefto  libro  fottg  il 
nome  D’ACQVE  SALVTARI  ; non  folo  acciò  tu  fij 
liberale  di  effi:ma  anror*pcr  dimoftrarti  la  facilità, 
con  la  quale  cu  puoi  iìnorzai’ quelle  fiamme.  Dammi 
por  bora  pegno  della  corapaflione,  che  deui  viàr’  con 
queir  Anime , con  compatir’!  difetti,  che  incontra- 
rai  in  quelli  Componimenti , c lappi, che  trattando 
io  di  Purgatorio , che  confina  con  quel  luogo,  vH 
aullus  trdo  ; fed  fcmfiternus  horrtr  inhabitat , è fa- 
cile , che  inciampi  in  qualche  confufionc  , ò inJ 
qualche  difordine . Trattando  di  qneHe  tenebre  pal- 
pabili , bifogna  bandire  ogni  lume  dall’  doquen/a  ; 
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di/correndo  diquella  pena  efbrbitante  del  lénlb>noa 
mi  cpnuiene  allectarti  con  la  dolcezza  della  facondia. 
Non  mi  fèruo  d’ingrandimento  > perche  baila  il  Pur- 
gatorio per  ingrandimento  di  le  medefìmo.  Nella  ri- 
membranza de’ Morti  ydfuciì  deporre  ogni  pompai 
d’eloquenza  . . introdotti) à par- 

lar’ de’  Morti  i prirof  lumi  della  Dottrina , che  fono  i 
Santi  Padri  > & i Sacri  Dottori . Quando  à me  manchi 
la  lucere  la  chiarezza)  non- ri  mancherà  chi  t’illu- 
minile rtnAruilca  delfa  verità.' Poco »ò  nulla  dirò 
lenza  la  Icorta  de  Dottori  Claflìci  ; non  proporrò  que- 
ilione  » non  ifcioglierò  diflìcoltà,  lenza  il  loro  parere. 
Nelle controuerfie  hauròperilcopola  verità.  Nelle 
QuelHoni haurò per  fine ralicguiraento del  vero.  Tii 
dunque  approfittati) e quando  non  troui  palcolo pro- 
porzionato r^MO  i^elljttto;  almeno.  fomminiUra  con. 
quefti  difiìorfi  dà  Ppigaiftoriio ardore  alla  tua  volontà» 
e ila  iàno  ».  i ; v 3 . ; 1 j i-  "l  ' > s ^ ; 3 * . ■ * 
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Imprimatur  > 

Si  videbicur  Reucrcodiffimo  P.  Mag.  Sacri  Pàlacij 

ApofteHci  f 

0.  jircèiepifc,  Patracen»^ 

imprimatur^ 

Ff.  Hyacinfihus  LibcUus  Sr  Palatij  Apoftolìci  ft:o- 
magiftec . 
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T AVOLA 

De’Scrmoni  del  Purgatorio . 


Sopra  il  Salmo  87.  cominciando  dalle  fegucn» 
parole  delia  Seconda  parte  . 

CUmauì  ad  te  .€Tomìite  t&ta  ih  > expdndi  ad  te 
' manus  meas^ 


He ranime del  Purgatorio  fanno  di  continuo 
oratioiic  à Dio,  e gli  dxicggoào  il  fouucni- 
mehtodc’noftri  fiiffragi  :ed  egli  betiignamcntcj 
rcfaudilce,  e le  confola  con  eccitarci  alla  loro 
Pietà,  fol.  I. 

62  Chenonfolo  nel  Paradifo  ; ma  nel  Purgatorio  an- 

cora l’animc  intercedono  per  noi,  e c’impetra- 
no Diuine  gratie . fol.  j 

Nunquid  mortuts  facies  mirahilia  ? 

63  Che  l’anime  del  Purgatorio  chieggono  à Diola^ 

refurrctrion  de’  loro  corpi , per  defiderio  di  pu- 
rifìcarfiin  quella  vita  , e di  profittarli  più  nel  Di- 
uino  leruigio.  fol.70. 

64  Che  tra  le  inarauiglie  della  Diuina  Pietà  anno- 

uerar  fi  dee, che  i noftri  fuffragi  fiano  all’  ani- 
me del  Purgatorio  gioueuoli  : e che  veramente:» 
lor  giouino , fi  prona  con  Icritture  della  legger 
di  natura , della  legge  fcritta , e della  legge  Van- 
gelica.  fol. 1 13. 

•65  Si  feguita  à prounre  il  mirabil  giouamento  de’no- 
ilri  fiiffragi  a’ morti,  per  rautorità  della  Cliie- 

fa, 
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fk,  per  le  traditìoni  degli  ApoAoli , per  le  derer- 
minacioni  de*  Concili; , per  le  teftimonianze  de* 
Padri  Santi  j per  le  riuelationi  autentiche)  e per 
altre  fondate  ragioni  : e fi  rilponde  all’  oppofitio- 
ni  de  gli  Eretici . fol.  149^ 

6S  Che  l’anime  del  Purgatorio  chiamano  mirabili 
i noftri  fiifiragi  ) si  per  lo  mirabil  beneficio , che 
per  effi  da  Dio  riceuono  ) e sì  perche  di  rara 
con  fedeltà  lor  s’offcrifcono . fol.  18 é. 

67  Che’l  primo , e più  mirabil  fuffragiodeH’anime  del 
Purgatorio)  è il facrificiodellaMefiÙ)  per  ragion 
di  Chrifto Principal  (àcrificante)  c deidi  lui  cor- 
po) e fanguc  làntilsimo  facrificato.  fol.  319. 

Cnc’lfàcrificiodellaMefià  è più  d’ogni  altro  no- 
ftfo  fuffragio  mirabilmente  gioueuole  all’  animcj' 
del  Fhtrgacorio  ) per  ragion  della  Chielà  ) e del 
Sacerdote  ),chel’offerilcono.  fol.a^9. 

69  Che’l  valore  ex  opere operanth df  chi  fà  celebrare  le 

mefie  perl’animedel  Purgatorio, e di  chi  diuo- 
tamenteper  loro  l'afcolta , è vantaggiolb  ad  ogni 
altro  fuffragio.  Ed  in  qual  modo  la  nofira  facra- 
mental  coinmunione  polla  eflcre  anche  à quell’ 
anime  grandemente  gioueuole.  fol.  3981 
Aut  Medici fufeita  buntcìycojìtehuntur  tibi. 

70  Che’l  fuffragio  dcirorationc  è medicamento  effi- 

cace per  L’animc  del  purgatorio:  edclmodo,  luo- 
go ) e tempo  da  applicarcelo^  fol.  J37.. 

71  Del  rauuiuamento  ) che  riceuono  i defunti  nel 

Purgatorio , per  Tintcrceffione  della  Santiffima_». 
Vergine  Madre  . fol.575^  • 

73  Che  g/i  Angioli  fono  ancor  Medici,  che  danno- op- 
portuni rimedi);a*pcnofi  mali  dell’  anime  del.  Pur- 
gatorio. foI.4i3. 

7J-  Che  i Santi  del  Paradifo  fono  ancor  Mìniftri  della. 
fàkitc-  ) c rauniiumcnto  dtll’  anime  del  Purga- 
torio . fol.45  r-  74t 
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Numtjìt'ul' nArratnt  ' alj/juii  in  ftfmlchre  mifericordiam 
tnam  > ^ vehtatem  tnam  in  perditene . 

74  Che'l  fufFragio  della  limofiaa  ua  più  gtoueuole^ 

all’ anime  del  Purgatorio» che  Toracionc  > e'I  di- 
giuno . fol.49i. 

75  Qie  relemelìne  hanno  virtù  particolare  di  redime- 

re l’anime  del  purgatorio  da  quel  carcere, c li- 
berarle dalle  lor  pene.  £01.522  ' 

76  Chc’l  Limofìniero , fouuenendo  all’  anime  del  pur- 

gatorio »è  rimunerato  di  grandilllmi  honori  , cl» 
prerogatiue.  £01.55^.  j 

77  Che’l  ruifragio  del  Digiuno  è molto  gtoueuole  al- 

r anime  del  purgatorio  : sì  perche  trac  origine-» 
dal  Paradifo , c si  perche  è.moito  lbdis£attorìo.  ' 
£01.592.  j 

78  Che  chi  digiunaper  Panimcdcl  purgatorio , ylà_* 

loro  molta  milericordia , cagionando’!  digiuno 
^ effètti  contrarii  à quei, che  cagionò  il  vietato 
frutto  del  Paradifo  tcrreftte . £01.622. 

Nunquid  cffgnefcmfur  in  tentbris  mirabilia  tna , & 
iufiitia  tua  in  terra  obliuionis . 

79  Della  gran  copia  de’ meriti, e £odis£attioni»de’ 

quali’l  mirabil  teforo  dell’ Indulgenza  fi  forma. 

£ deirautoricà  del  Sommo  Pontefice  di  diìpenfar- 
lo  per  li  viui , c perii  morti . fol.562. 

80  Del  valore  immenib , ed  infinito  del  tclbrodelJ’  In- 

dulgenze ; e del  modo  con  cui  da  noi , edall’ani- 
me  del  Purgatorio  fi  partecipa . £01.699 
8a  DegliefFcrri  mirabili  che  l' Indulgenze  cagiona- 
no à noi  viuentijcd  all’ anime  del  Purgatorio, 
fol.  729. 

82  Che  molto  probabil  Ila , che  Plndulgenze  infalli- 
bilmente gioiiino  anche  all’  anime  del  Purgato- 
rio . E per  qual  ragione  non  dà  Chrifto  folo , mi 
da  lui,  e dalla  Chi  cfa  lì  difpcnfàno-  fol.  766. 

«i 
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F, ^ Della  dilpofition  nccc/Taria  pef  confeguìr  J’IndiU- 
genze.  fol.  799*  - ' ' . 

ht*goAÌ  te  Domine  ciamanitó' matte  eràtio  mta 
frnueniet  te^ 

S4  Che  per  partecipare’!  benefìcio  de’fuffiragi  nel!’  al- 
tra vita  bifogna  hauerlo  meritato  in  quefta , e par- 
ticolarmente con  la  pietà  verfo  i morti . fol.  827. 
Vt  quid  Domine  repelùs  Orationem  meam  auertis-  • 
'facitm  tuam  à me  . y 

8 j Che  per  meritar  molti  fuffragi  nel  Purgatorio , bi- 
fogna  foddisfarli  bota  à chi  fi  dcuono  ; e che  fa 
- grande  acquiflo  ^ chi  per  quell’anime  ofFerifee  le 
. proprie  fbddisfateioni  .fol.8^3- 
Panper  fumegOìér  i»  lahorihus  kiuHfntute  mea* 

26  Che  il  giufto  defunto,  grauemente  nel  Purgatorio 
fi  duole  della  fcarfezxa  de’  noftri  fuffragi , c di 
non  poterli  perfonalmente  gir  mendicando  ; c 
molto  più,  d'efferpoucrode’ineriti , ed  impoten- 
ce  ad  acquifiame . fol.S94. 

Exaleatus  autem  humiliatus  fum-t  ó"  totrturbatuì . 

87  Che  i noftri  fufifragi  fi  denono  all’ anime  del  Pur- 

gatorio , perche  fono  elleno  grandemente  efàl- 
tate  con  la  Diurna  grafia , c profondamente  ab- 
baftate  con  le  purgatrici  pene . fbl.p 2 8. 

88  Che  Taccoppiarfi  nell’ anime  del  Purgatorio  gran- 

dezza di  Entità,  c miferia  di  pena , è motiuo  cui- 
dente , che  ci  perfuadc  à fòocorrerle  ; e che  per- 
ciò è grande  il  cordoglio,  ch’effe  patifeono  in  ve- 
derli priue  de’neceflari  fiiffraggi  . fol.  951. 

In  me  tranfierunt  irte  (jr  terroris  tui  eontur- 

hauernntme . 

89  Che  dobbiamo  con  fbllecitudine  offeriie  à Dio 

fuffragi  perTanime  del  Purgatorio , mentre  quel- 
le pene  le  trapaffano  penetranti, e l’arterifcono 
ipauentolè . fol.969. 

rt 


90 


Cir(^f*md'€d<rtmtmcficMtaifua  ma  die  circumdede- 
runt  me  Jìmul., 

90.  Che  le  pene- del  purgatorio,  fon; acque  nelle  quali' 
nflcttonovnuamcnteirigoridcLSol  di  Giuftitia; 

c che  ancor  noi  dobbiamo  in  cflTe  fpecchiarci,, 
per  comporrei  coftumi  della  noftra  vita.  fol.  989. 
thngajli  a me  amicHm-,.à‘  proximum , notes  meos, 

4 miferia^ 

91  Che  alle  volte  permette  Iddio  l'alienatione  de  gli. 
animi  noftri  dal  fouuenir  faninic  del  Purgatorio, 
con  diuotifuffragi , in  pena  , che  elleno  imque/la. 
vita , o furonodc’  loro  parenti  morti  poco  pieto- 
• fé;  o difettofe  nelf  educare  i loro,  figliuoli  ; o tra- 
feurate  nel  prouederc  a’ioro  propri  bifof»ni  fol. 

1014.  , ® 

"Requiem  aternam  dona  eis  Domine  y lux perpetna 

Iacea  t eh 

Scr.vlf..  Quanp  giungano  opportune  all’  anime  del: 
Purgatorio  l’eterna  requie,  eia  perpetua  luctj  , 
che  loro  irupetra  S.Chielà  : e quanto  fia  grande  la. 
gloria  del  Paradifo ..  fol.  1044.. 
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Delle  ^ueflioni • 

• » . * . ^ ■ •• 

QueftionI  de’fuffragi  in  comune  . 

lO  M i PtteAtori p^ano  €on  le  opere  loro  /uffragare  ali' 
Atùme  de'morthe ^ffie  rUeuanoda  ejfe  alcuna  ricotn- 
fenfafer.6i-n,i^ 

tStj  nofìri  fuffragi^pojfanogiouate  àmorti fer>6^,  n. 
"Xegu.e,J'trm>6ypertot»m. 

'Se  in  quella  vita  vr.o  pojfa  applicare  le  fue  foàdi >fatHoni 
per  J altro 'fer,6yM.9^ 

Se  le  anime  d;l  Purgatorio  Ji\no  del  foro  della  Cbiefa  Mili^ 
tante,aeetò  danotpojfano  ejf'erefuffragate/er.ó^.n.if. 

se i /uff ragi, impiegati  per  i anime  del  Purgatorio  ,giouino 
'piuad  cjfttò  à (hiper loro  l' off'erifce  fer.6<i.n,ì<^ 

Se  il  debito  per  fonale  dell'  anime -étl  Purgatorio  pqfaejfn^ 
da  noi/oadisfattofer,6},n.26 

Se  vna  minima  opera  foddisf attoria  pojfa  fuffrag.ire  nofa- 
burnente  à morti  dii  Purgatorio, e come  fer.dó,  «,5 

Se  le  foddisf attioni  da  noi  impiegate  per  gli  morti  debbano 
ejfer*  volontarie  ftr,^  6,Kyto- 

Se  Iddio  accetti  i fuffn^f.da  noifatiipet  l' anime  del  Pur~ 
gatorio, per  giulìitia  ,d  pure  per  mifericordia  fer.  66 
n.ì3  . ; 

Se  i nofiri  fuffragi  foiisfaccìno  i Dio  de  toto rigore  iudi- 
tì«?  fcr,66-n.i  %,en.ìj 

S»  i nofiri  fuffragi  infJlibilmentegiouino  all'  anime  del 
Purgatorio  fer. 6 6.  w.i  j . ' 

^anto  Jiugraue peccato  fi  mancare  aìl'obligodi  fuffraga. 
re  à defonti  fert6&.n.  1%  t e feqq. 

f^al  eojd  renda  di  maggior  valore  la  foddisf  aliane  , la  b8* 
tà,ò  la  penalità  dell'  opera  ìfer.6'9  n.i 
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One  rifpltnàimàgpotmtnU  ta  hìinti^mtU  mortìjiiatii^ 

, nt,ntlf^r  l\fm9jtnt^ntir.(>rationt , ò ntl  culti  iiwno  ì fer. 

• óp.n.^ 

St  offerir' fi  debbano  f Airi fici],.,  ix  tlirifuffragi  per  gli  de* 
fontifeomrnu.^c^ti\fer.'io.n.^,e%'  , 

St  i fuffr  agi  fatti  con  maggior  difpo fittone  dalla  parte  dell' 
operante  fiano  di  maggior  valore  per  l'  anime  del  Purga- 
torio fer.y<^M.ì.  ' 

In  qual  modo  vn-  peccatore  macchiato  di  colpa  grame  poffa 
porger  fu ffragio  all  anime  del  Purgatorio fer.'ì%t  ».  io 

Se  i legati  pij  laf  ciati  da  vno , eb  e quando  gli  lafcià  ftau* 
in  peccato  mortale,  fiano.  foddisfattorif,  òmeritorij  aii<k 
fieffofer.ii.n.ii 

S*  i à'  vn'  peccatore  acjtom^agnati  con  quei  dilgiu* 

Jli  fiano  foddiif attorii  per  l’  anime  del  Purgatori  ofer.  i8 

Sei  ricchi  ottengano  maggiori  fufftagi  nel PurgaUrìo  di 
poueri,  ebe  per  la  po'ù/rtà  non  poterono' lafciarfinl pure 
vna  Meffa  ftr.'j%  nxtcr 

Se  i dannati  prt  mi  delgiortn  del  final  Giuiicio  poffùno  efi 
ser'giouati  da  nofìrt fuffragi yir.84.Bi) 

Se  poff ano  ditninuirfiin  parte  le  pene  de'  dannati  per  gli  b#* 
nrifuffragirer.%^m./^' 

Se  agl  iti  effi  dannati  fi  confirifea,  fòrza  per  mezzo  de*  no* 
firù fuffragi  di  /apportar  le  pene  dell  Inferno. fer.itp. 

”•5  . . 

Se  i me  de  fimi  dannati  ricettano  do’  no firi  fuffragi  alleggeri- 
mento delle  pene  douute ptrgli  peecati  ventili  ,d  pe¥  II- 
. mortali  rimejfif*r.%e^ni  6 

Se  i Padri  fantidel  Limbo  giouauano  i fuffragi  degli  anti- 
chi Padri  viuenti  fér.  84  «*9 
A chigiouinoi  fuffragida  noi  fatti  per  gii  morti,  quando- 
quelfi  nlfono  incapaci , d perche  firitrouino  net  Paradi- 
fo  , i nell'Inferno  fer.i^  ».  1 o 

■ Se. è neceffarioin  quejia  vita  meritar}  ebe  nel  Purgatorio  cr 
giouinogli  altrui j uffragi  fer.%  ^.n.  ir 
Se,i  fuffragi  fatti  per  vn'  anima  del  Purgatorio  giouino  i 
tutte  Poltre yir.84  n.  13  (&•/»  cbemoda> 
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'Se  de  fieff'mgt  faUi  più  della  fhjfa  nè  godano 

l' altre fer.%/^  ».  14 

^ 4'  anime  del  Purgatorio  'mtrttarono  tic  condìgno,  ò pur 
de  congruo  d'  e^ere  alleggerite  da  no/ìri/uffì-agi  fer.S^. 
n.i  5 

Se  Vanirne  del  Purgatorio tthe  in  tjueRa  vita*ricuf arano  di 
fufragar  P altre,  r'imangano  aff'atto  iui priue  degli  altrui 
f**jfragifer.l/^  n.9 

Se  J/amtgiio  appliear’tttUe  le  nojlrefodd'sfaltioni  per  Pani 
me  del  Purgatcrio  , che  per  noe  fìejfì  fer.  84.  *.4 

Seie  nojire  opere  foddisfattorie  cagionino  inter  rompimento 
alle  pene  dell'  anime  del  Purgatorio  fer. 90.  ».  12 
Tercbe  Iddio  ricbiegga  i no  fin  /uffragi  per  lo  itberamen- 
to  dell'  anime  del  Purgatorio , potendole 'in  altra  gntfa 
Mberare  fer  ^90, n.  1 5 

j 

'Qucftioni  del  fuffragio  dd  Sacrificio  della  MeiXì* 

SE  il  facrifkio  della  Mejfajta  il  più  principale  trà  tut 
tu  fuff'ragi  per  qual  ragione  fer.A’j.n.i.e  feqij. 

Inqual attione  condfla  l'eJfenx.adelfacriJìtto  della  Mejfa 
fer.ój.n:^ 

Quando  ji  confègmftO  da  noi,  e dall'  anime  del  Purgato^ 
no  l eff'etto  d l faerì lieto  della  M.ejfa  f'erié’j.n.^ 

Perche  il  Ad  mento  per  gli  Morti  Ji  faccia  doppo  la  tonfi., 
crattoneì  jer  6q.  n.4 

• iluando  Ji  debba  f ir  P application  della  Mejfa} fer. 6f  n. 

Sc  ia  Aieff a del  Venerdì  Santo  fin  vero  faerìjieioì  fer.6*], 
num,  5. 

Chi  Ji*  nella  M'ffa  il  pYineipale  offerente  fer.  6-j.  num.^. 
efequ. 

^anto  fa  grande  il  calore  del  faerificio  della  Mejfa  fer. 
6-j.n-i^.  efequ.e  fe  Jta  eguale  al  /aeri tino  dilla  Croce 

»«<».  i'5  ’ 

■SePeff  tto  del  faerificio  della  Mtjfa  Jìa  più  infallibile  di 
tutti  gli  altri  fu^r  agl  fer.  6p  n.i"j.  e feq.  ' 

^t  il  mal  Sacerdote  ftajì  fofpefo-,  irregolare  , ò feommuni^ 

t t i <a~ 


e.Ua , dimmaifia  U virtù  dii  fatrifitio  deUa 

/fr.tf7.n.ip 

Se  quando  ptù  Sacerdoti  toncarrono  ali  Ultjfo  Saerijitio  y 
come  auuiene  nell'  ordinatione  de'  SacerdoJi  ; tiaftìiedu- 
no  d'ejjì  parteetpi  il  total  frutto  di  efofer.óT.  n.io, 

Se t quando  yn  faeer dote  eonfaera  iboiìia  y ^ vn'altro  il' 
f angue  cìafsbun  di  fjji  partecipi  il  total  frutto  della^ 
Mejfa  fcr  6-j\n  » i 

Come  m tal  cafo  d.il  fecondo  Sacerdote,  debba  far/t  l'appli. 
e itione  ibid. 

Se  non  oflante  , ebe  il Sacrifieio  della  Mejfa  Jlt  di  valore 
injtaito , non  pojf a vnfolo  liberar  teette  le  anime  del  Pur- 
gatorio fer,  óq.n.ai 

Se  tanto  giouino  ad  vn  pouero  poche  meffe  , quanto  ad  vu 
ri: co  molte  fer.ój.  «,a/S 

Che  s bà  à dire  quando  vn  pouero  bebbe  volontà  di  laftiarfi 
molte  Mejfe\mà  per  la  fua  pouertà,  non  potè  lafciarfene-, 
nè  par'  vna  fer.^'j^n.aq 

Se  quando  le  Meffe  l' applicano  in  generale  per  tutte  le  ani- 
me del  Purgatorio  , tutte  ni  partecipino  vgioahnentL^  ' 
Jer.6q.  «.i8 

Se  rimangano  priue  di  vtilità  quell'  anime, per  le  quali  gli 
bendi  nonjfoddttfano  i legati  delle  Meffe fer ,6j.  n a5> 

Se  il  Sacri fi:to  della  Mffa.  sia  dellaQìeiefa,t  stofferifta  in 
nome  d'effa fer,6Ì  n.x 

Di  quante  maniere tia  il  valer  della  Meffa  fer,6%.n.\% 

Se  la  malitia  del  Sacerdote  dintinuifea  il  valor  della  Meff % 
fer.6t,n.\'è. 

Seia  bontà  del  faterioU  accirefea  il  valor  della  Meffo—t 
fer.óPi. n.ìo  ' 

Per  qued  ragione  U facrifieio  della  Meffa  come  offerto  d 
Qrtjlo,  e dalla  Cbiefa  sia  di  valor  incomparabile  peri’  «- 
nimedel  Purgatorio  fer.6%.n*a  i 

Per  qual  ragione  tl  peccatore  può  giou  ere  all' anime  del 
gatorio  , recitando  il  Salterio  , l'ojficto  de'  Morti  j < si- 
mili orationi  , e non  col  valore  ex  opere  operanti s del 
Sacrificio  della  Meffa  fer.óg  n.  5 

Si  alcuno  [dando  in  grati  a ordina  I a celtbratione  delizi 

Meff 
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■ Méffe  i e quando  si  oelebfano  tgVt  Jì  rilfoua  in  pettata, 
.>  >confeguirà  il  frutto  ài  tjfe  ,cosi  ex  opere  operantis  , 

some  ex  opere  opzrzto-,  t similmente  f e acquifìa  detto 
frutto,  quando  fìando  in  peccato  ordina  la  cthbraùont 

■ delle  M-effe , e quando  si  celebrano  si  ritroua  m grafia^ 

^è^lt  preghiere  , che  si  proferi/tono  nel  farri f do  della  Mef. 
fi  ) eagioninoànf allibi  Imente  il  loro  effetto  fer%vlt»n*% 


Queilioni  del  fuflragio  de  ir  Indulgenze. 

j 

Q Vanto  sia  or. inde  il  teforodell'  Indulgenze  ,e  di  doue 
nafta  iljuo gran'  valore  fer.ig.n.a  e fequ. 
òt  lenojlre  operefatte  , fenza  effer  da  noi  applicate  , ò per 
■'noi  ; ò per  altre  siradunino  nel  teforo  dell' Ir.dulgenzej» 

-fer.n9'»'5  , 

Se  I Santi  furono  di  tutte  le  loro  opere  vitra  condignum  ri, 
mttnerati,come  con  le  loro  opere  buone  foprabbondanti  ar. 
rieebìrono  il tefòro  dell' Indulgenze fer.  ^g.n.q.e  9 
Se  l’operejatte  da'Santi  non  à fine  di  giouare  à noi  , poJf.ino 
nondimeno  applicate  con  l'indulgenze  giomarci , erotneì 
fer.qs.n.w  . 

Se  ertilo  in  vita  mortale  concedette  / nàulgenze  pergU  vi  - 
ui,e  per  gli  morttfer.-j9-n.il 

.Quando  , (ir  in  che  modo  fuffe  conceduta  à Pietro  , dr  a di 
^lui  fueceffori  ì'autorità  dixoneedtr  l'Indulgenza  fer,  7^. 
num.  I j 

So  tifammo  Pontefice  poffa , t debba  concedere  l'induìgenze 

per  gli  morti  fer ’jo.n.ij^e  \-j 

Se  Pvfo  di  concederle  Jia  i mmemor abili  lin  dà,  tempi  degli 
Apofioti  fer.  79  «•»  5 

Se  elfommo  Ponttfice  dijpensi  l'indulgenze  per  gli  morti 
nella  Jteffa  maniera,  che  le  concede  per  gli  vini  ; òindif- 
ferente  manierai  fer. rj9.n.zq  > • 

Se  il  Papa  non  pud  prolungar  le  pene  douute  aif  anime  del 
Purgatorio  , come  dunque  può  ahbreuiarle  col  fuffragio 

dell  Indulgenze  fer. T 9 

^ t 4 In 


Jnqualfuodo  l' Autorità  iti  fonmo  IPonUjkt  ttonttiuiaglì 
/opra  ìa  terra  , ti  difìenda  ancbt  nel  Purgattrio  : <jr  in 
.quanti  modit'v/urpi  la.  parola  fuper  nella  SSeritturafer,. 
7p. 

^.anio  il  fottmo.  Pantere  iifptnfa  l'iniulgtnze  , quali 
/oddt  sfati  ani  egU.  applichi , quelle  di  Cri  fio  , delia.  Bea, 
tijjìma  Vergine.td  d>*  SantiJer.jp,u,%6,e  ftq. 

Se  i Santi  bah  hi  ano  facoltà  di  difpenfar»  il  teforo  iUll'ln- 
dulgenzj , nel  quale  ti  comprendono. i loro  meriti  fer.  79,, 
nuntti-j 

Se  eonttjfa  l'Indulgenza^  per  Vanirne  del  Purgatorio  , refìi  ^ 
in  libertà  nojlral' applicarla  ò per  una  , ò per  più  fer.qg.. 
nttm.ii. 

Se  il  teforo.  dell' Indulgenze  tU  infinito  per  tagion  demeriti. 

infiniti  del  Btdtnlort  che  raeehiudeìfer.Sotn.i 
Come  ilvalondelV  operedeilaBeatifiìma  yergine,r  de'San* 
ti  aecrefca  il  teforo  dell'  Indulgenze , mentre  que  fio  è in- 
finito per  gli  menti  infiniti  di  Crifio. , ebein  fé  contieneì- 
y>r.8o.».8 

Se  le  f addi tf attieni  di  Cri fio  1 e de'  Santi-  pojfano  feemarsi 
nel.  teforo  di  S.  Cbiefa -,  come  si  fon  potute,  atcrefeerti: 
fer.  80.17.9, 

Come  si  diningttano  rindulgenzefer,%o..n,i^.em 
Se  l Indulgenze  tebe  confeguifeonti  , visitando’  aUunet-a 
Cbiefa  , pofsano  più  volte  visitando,  la.  Cbiefa  più  volte 
oonfeguirsi  fer.SoM.i/^ 

Sluandopofta  vno  per  v«.‘  altro  prender  l'Indulgenza,  fer.. 

8 o.  w.  1 4, 

Se  l'Indulgenza  conceduta  nella  Cbiefa  t'.inienàa  ancor 
conceduta  nel  cimiteriofer..So.  «.14, 

S<  alcuno  allevolte pofsa,  fenza  entrar fisscatseente.  in  Cbie- 
fa,guadagnar  l'indulgenze  ditfsa fer.%o.n.\e^ 

Se  caduta  laCbiefa,  nella  quale  fon  concedute  Vlndul- 
genze  , se  nc.rsedifitajse  vri  altra  nel  meicssmo-  fito , à in 
altro. eolmedesimo-  titolo,  confcrucrcibe  quella  le  flfs*. 
Indulgenze  8 0,17.14 

Set  trasferita  la fefìa  , òl’offìtio,  si  trasferifeano  l'irtdulgtr^ 
za  in  tal  fella  concedute  fer.  80.  «.14 
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it  l'Jndttlgttize  immtdiatamnte  t iptr  f»  fiefse  einsiit  réte  H 
mondine  l’anhae  dalle  colpe  veniali  n.j 

Se  pejsa  con  l' I ndMlgente  f addi  sfarsi  alla  penitenza  ingiun- 
ta nella faeramental Qonfejfione fer,%\.  >1.4 
Sf  con  l' Indulgenze  fodisfar  si  po/sa  per  le  penitenze  (tenu- 
te nel foro  efterno  Eeclesiafìieo  ftr.%  i .n.  5 
Se  le  pene  già  rimefseper  l'Indulgenze,  di  nuouo  peceandosit 
reJìiKorimefse  ,ò  di  nuosso  sia  vbbhgato  il  peccatore  à 
patirle  fer.Si.n.iZ  .e^eq, 

^e  s^a  così  certa  t infai  libile  la  remiffion  delle  pene  ^ per 

l’Indulgenze  all'  anime  del  Purgatorio  , come  à ,noi  vi- 
uenti  fer.Si.n.i.e  feq^ 

^uilcaufa  siabalìeuoleper  h conce JJion  dell' Indulgenze 
ferSx.n.'i 

perche  Cri  fio-  non  difpenfa  immediatamente  l’Indulgenze 
all' anime  del  Purgator  io  ymà  vi  si  richiede  la  conce Jion 
del fommo  Pontefice Jer.Sx.rl.xS' 

Come  per  l’acqeùffo  dell’Indulgente  pofsa  bajiarla  hreuif 
sima  oratione  del  ?ìtec  noftcr/fr.  Sz.  n.n 
^ual  difposition  si.  richiede  per  l' aequi  fio  dell'  Indulgenti 
ze  fer.%^.n-%,  ' 

§lual  lifstosina  sia  bafieuele  per  lo  confeguimento  dell’  In- 
duìgenzefer.%i.n\6~  ' 

Set  per  l' acque  fio  delle  Indulgenze  ricercasi  la  confifsiontut 
delle  colpe  e come  ftr.,%i>n.\.o.  t 
Se  sia  ntcef saria  la  confìjjiont  per  gu adegnar  l’Indulgenzft. 

per  I anime  del  Purgatorio  fer.%i  .»•  1* 

S#  sia  fompre  ueeefìario  per  l'acqusfìo  dell'  Indulgenze^ 
l'adtm^mento  dell'  opere  ingiunte-  dal  fommo  pontefice 
fer  ? 14 

S#  adempstt  intieramente  le  opere  ingiunte  , l'Indulgenza  ss 
eonfeguif ca  vgualmente  fia  ehi  le  fece  con  maggio- 
re è.  da  chi  le  fé  con  minor  diuotione  ferntm.  S}»numt. 

14 

Se  co  vna  fola  attrstione  si  pofsano  in  vno  fìef so  tempo  con. 

• feguir  più  indulgerne  fer. %1-n.i^.  e fe  si  pofsano  confe- 
guir  nel  medesimo-  modo  per  più  anime  del  purgato-- 
ÙQ.  ibid,. 

Se  fi. 
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si  po/sa  nel  medesimo  te mf-o  foddìsfar'  à piu  opere  /«. 
giunte  , e guadagnar  più  Indulgenze  ftr,  8j.  tt.iS 
Se  le  opere  ingiunte  fatte  fenz,a  snientione  di  guadagnar 
/'Jndulgenze,bafjnoperi’ac^uifio  ditfse  fer.^i,  «.27 


Qucftioni  degli  altri  fiifTragi . 

SE  la  nofìra  contritione,^  altri  simili  atti  interni  pof- 
fanotcome  fuffrags,  gsoetare  alle  antsne  del  Purgatorie 
Jer.66,n.$ 

Sf  Papere  foddisfattorie  dtuono  tfser  penali  , e l'orat  'sont  è 
dilette uole  all' anime  giulìe , come  pud  efter  fodisf attoria 
per  l'ansme  del  Purgatorio fer.’jo.  n.iue/eq. 

Se  por  atiene  sia  opera  penale  itti-  in  qual  modo.ftrm.  70  . 
n.ì^.e  30 

Se  Dio  con  la  fuacognitiene  penetra  nell' intimo  de' no  fi  ri 
cuori,  perche  debba  farsi  l' oratione  vocale,  ftrm  70, 
num.iX 

Se  ,e  quali  orationi  fatte  da’ peccatori  giouino  all'  anime 
del  Purgatorio  per  modo  di  fuffragsojer.-jo.  ».  a 2 
6^  l' or atsons  fatte  da'  peccatori  siano  gioueuoìi  all' anime 
del  Purgatorio  , come  [meritorie , come  foddisfattorie , à 
come  impetratorie fer  ’jo.n.ì^^e 
Se  giouino  più  all'anime  del  Purgatorie  p orationi  , che  si 
fanno  in  Cbiefa  > tbe  quelle,  ebe  st  fan  fuori  d'efsa^; 
fer.'jo.n.zó 

Se  la  limosina  sia  per  l'anime  del  Purgatorio fufftagio  mag- 
gior delf  or  ottone  , e del  digiuno.  fcr.p^.n,%.»f  eq 
Se  la  limosina  contenga  in  fe  la  virtù  dell' oratione , e dei 
digiuno  fer.  'jit^n.p 

Se  Iddio  poffarejsar  debitore  del  limo  finterò  , (y  [in  che  mo- 
do fer.T^.n.i9 

Se  il  limòjinuro  per  mezzo  della  Pmofnapojfa  redimer  l'a- 
nimapropria,e  l'altrui  fcr.-Tj.n.q 
Se  l'anima  è di J'ommo  pregio , come  Jt  può  ricomprar  coiL^ 
poca  limo  fina  fer. T).n,%.e  feq. 
se  Jìa  necijfario  il  digiuno,  e di  quante  maniere  egli  fia  fer. 
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fj.n.i.  D*  ehi  fia  ijUtuìto.  Ibltf. 

St  il  digiunar  Jh  di  precett»  diuitio,  t nAturalt  ferm^’jj, 

tìutn.i 

St  ildigmnodt'  peteatori  priui  delU  diuina  grafia  pofs* 
giouareall'  anìmt  iti  Purgatùrioftr.'j^fn.  ^.e  ftq . 

St  tl digi^f^o  fatto-  per  l' anime  del  Purgatorio  sta  di  mag. 
gior  valore  ,tbt  fefstjft  fatto  fola  per  ehi  digiuna  fer, 
78.». 8 

Se  il  digiuno  Jia  tanto  Joddtsf attorio  applicato  per  vn'  ani- 
ma dd  Purgatorio  mtn  f anta  , quanto  applicato  pervna 
più  fanta  Ibid. 

Che  tqfa  ^intenda  per  lo  digiuno  ìhxà. 

S:  il  diziuno  d'vn  piu  fanto  , ed'vn  più  nobile gioui  più  all’ 
anime  del  purgatorio  fer. 

Se  il  digiuno  , cbtjifà  dalgiujlo  ad  inlìaiiza  del  peccatore 
Jta  gioueuole  all'  anime  del  purgatorio ftr.qi.n.xt 

Se  il  digiuno,  che  fi fà  per  vri  anima  del  purgatorio  , pari"^ 
mente gioui  àtutte  Paltreferk-ji.  numA^,S“  in  che  mo- 
do Ibid.  n.  17 

(onditioni  firicertbino. , acciò  l'oratione  fia  efficace 
fer.vlt.n.% 

St  l orationt fatte  in  nomedi  S.  Chiefa  babbino  ftmpre  le^ 
eonditioni  , ebt  fi  richieggono  all'  efficacia  d'ef  \e  fer.  •OlU- 

a * 

Qaeftioni  Mifcellanee  • 

» 

j 

SB  l'  anime  delPurgattr  io  fiano  in  ifìato  di  pregar'Td- 
dio  per  la  loro  l.beratione  ? fer.67.n.t,^  fequ. 

1»  quul  modo  /■  anime  del  Purgatorio  parlino-  con  Dio  fer 
67.  n.  f 

Se  l’anima  nelfuo  partieolar  giudi  rio  no  può  impetrar  gra- 
tie,  come  le  può  impetrarenel Purgatorio  t Jer  6i.n.  1 !► 
.Sei  Beati pojfanofire  oratione per  loro  Refiìfer,6x.  ».  14 
Se  , dfin  qualguifa  Iddio  pojfa  bauer’  eompajjtone  de’ mais 
altrui  fer.  6x.n.  17 

St  li  anime  del  Pargatoriof aerino  pernoi  oratione  àDio  > e 
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fepojfano  impetrarci gi^atie 

S*  il  ùltime  ftparate  da’  tarpi  veggano  ,à  tonofeanoi  itojlni 
fueceffi fer.ói'Ti./^ 

Se  ipeccatvri  p affano  impetrare  per  fe  d per  altri ftr,  6\ 
num.  1 4 

Se  JtpoJfaianoifaroratione  alF  anime  dei  Purgatorio  fer^ 
62.n.  1 7 

Se  gli  Angeli  Jidolgano  d'peecati,e  delle  pene  degli  buomi- 
ntftr,6x.n.%\ 

Se  l'oratioui^cbe  Vanirne  del  Vurgatoriofan  pernoi  tjiano 
ad  effe  di  qualche gionamento  fer  6i  n.it 
Se  r anime  del  Purgatorio  poffano  oprar  miracoli  à nojifo 
beneficio  fer.6ì,n.^^ 

Se  l orationi  dell'  anime  del  Purgatorio  fimo Jempre  da  DÌO 
efaudite  come  quelle  de  Beati  j'er.ói.n.  a 8. 

Sf  la  creatura  poffa  creare  fer,  ój.  num.  t 
Se  l' anime  del  Purgatorio  babbiano  defidtrio  S riunir  fi  en* 
-loro  corpi  , effe  chiedano  tià  à Dio,à  fine  di  poter  menta* 
re 'er.6^  n-i  *» 

Se  V mima  fia  più  perfetta  vnita  al  corpo,  ò àaeffo  difgiun* 
ta  fer  j.»  5 

%e  • l otccato , e la  pena  qd  effo  fpettante  tocchi  più  all’  anim»t 
d ai  corpo  pir-ó^.n.  6 

Sei' anime  del  Purgatorio  patifcano  oltre  il  tormento  deì 
fuoco  anche  quello  ieifreado /rr.dj.w.aj 
Se  perla  penitenza  poffa  ricuperarfi la  primiera  virginità 
fer.6i,n.ig 

§lual  fia  m ’ggior  dono  di  Dio  la  peni  lenza, à V innocen'xa  , 
ferói.n.io 

r g.aneuole  il  darfepoltura  à morti fitr-6e,-n.% 

%e  fia  lecito  tfporfi  dia  morte  per  tninifirart  il  Ratte  fimo 
ad  vn  fanciullo  rnoribondo,ò  per  affoluerevn pteCator'mo~ 
nbo‘:do,ò  in  altri  cafi  fintili  fer.6t^  n.i 
Se  fi,  Icito  efporfi  4 rifchio  di  morte  ,per  liberar  V altrui  w- 
ta,ò  per/ pehr'vn  morto  fer.  6i^.n  14 
S»  la  f^biej  iQattoUci  pojfa  errare  fer.6^,n’  a 
S’Jì  debbano  r ice  ut  re  le  tradittoni  4ella  Cbieffa  fer ‘6^1, 
numg. 

.^ual* 
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autorità  babbi  ano  li  itUrminationi  it' fa  tri  Conditi  t 

ftr,6^.n.^ 

^al  autorità  babbi»  tl  comune  inftgnamento  de'  Stnti  p4» 
dri rtr,6%.  n.% 

Chi  maggiormente pecebi,l'Eretico\d  il  Cattolico,  ebt  non^ 
porge fuffr agio  à morti  fer»6^.n.ii,e 
Perche  il  Diuino  Redentore  più  tofh>  dteaji  Sacerdote  dell  ' 
ordine  di  MtUbifedeeeo^ebe  dell’  ordine  di  Aronne  ftr.óp 
».  I 

S/  Jia  di giouaoiento  atl' anime  delPurgatorio,ebe i loro  tar- 
pi Jiano  fipeliti  in  Cbiefa  fer.jo-n.  *7^28 
Se  gli  Angeli  illuminino  l' anime  del  Purgatorio,^  in  cbi 
modo  ? fer.'p^.n.x  / j 

In  che  modo  gli  Angeli  parlino  con  Vanirne  del  Purgatorio 
e trà  loro  mede  fimi  ftr,nx.n,  feguenti 
Se  tutto  il  Purgatorio  babbia  vn  Angelo  deputato  allafua 
protettionefer.'jx.n.xj 

Se  ciaf  chedun’  anima  dtl  Purgatorio  babbia  il/uo  Angelo 
Cu/lodefer-jx.  n.j 

Sei'  Anime  del  Purgatorio  fiano  con  folate  dagl*  Angeli, 
ebe  ajjliìono  nel  Paradifo,iy  in  qualguifaì  jer-q%-n,  itf 
Sei  fanti  dtl  P aradi fo  non  pojf ano  meritare  , come  pojfono- 
eonfeguir  gratie per  Vanirne  del  Purgatoriotfer.Ti.n.^ 

Se  i mede  fimi  fanti  poffano  foddt>fare  per  /’  anime  del  Pur- 
gatorio,ér  in  ebegui/aìfef.-ji.nmio 
Se  i Santi  fanno  la  volontà  di  Dio  , eb’  àj  di  cafìigar  V ani- 
me del  PurgoiorìO'jtomt  nondimeno  preghino  per  efifeftr. 

Se  alte  volte  fiano  pi  te  accette  à Dio  l’orationi  de*  Beati  in- 
firioritebede'fuperiorifer,j),n:i^ 

Se  foto  Cri  fio  è U nofiro  mediatore  :eome  anche  tutti  i fanti, 
poffano  pregar  per  noi  fer.fi 1 8 
Se  la  carità  de’  Beati  fia  fempre  maggior  di  quella  de’  l^iato- 
ri  fer,'pi.n,\% 

Se  t prede/linati  poffano  tffer  cancellati  dal Ubro  àtllavt- 
tafer.qi.n.x^ 

Se  la  vita  contemplatiua  fia  più  dell’  attiua,  perfetta  fer,  74» 

- niMud 


'ìe  Ji Ali JìtJfo  efftr  liherAtore rcitnìatt  altrui ftrm.  -ì^ 
nurn.6 

Se  il  benedetto  Crifìo  patena  ftnz.afpargimento  di  fanone 
perfettamente faluarciftt.'j’i.  ».  6 
Se  yblo  Crtjìo  bubbia  àgiudttarci  nel  giorno  del  GiudiciOi 
e/e  douremo  hauer'altrigiudici , t tornei ef tendo  glt  al- 
tri in/eme  ,e  Giudici  y ^ ateufaton  fer.’^b.n.C 
Se  fiatoja  lodtaole  l‘efservago  digìonafer.^b.  i».8 
Se  l' opere  buone  de' peccatori  lor giouino  per  eonfeguir  ■ 
Dio  beni  temporali ^r.'fS.n. 6 

Hualtfuftero  le  lo  cune, delle  quali  cibauasi  S.G  o.  Batti  fìa 

./Vr.78.  ».j  _ 

Sr  la  penitenza  foddi  fatta  in  peccato  mortale  Jia  foddiìfjct- 
toria%e  valida  fer,'j%.n.S 

Di  quanto  valore  fuf  ero  l' opere  di  Cbrtfìo  nofiro  Btden- 
tare  y e di  dotte  tanto  vaiare  fcaturiftefer.  ')9-n.i  . 

Sf  eglìfufie  à/ufficienza  rimunerato  dell' opre  fue  fer.  19, 
nutn.8 

Se  i giu/li,  che  moriranno  alla  fine  del  Mondo  patiranno  le 
pene  del  Purgatorio. e come  jir.T9.n1ae» 

Come  l’ opere  dt  Crifiofufsero  d'infinitovalarty  non  otìante^ 
che  vnaaccrtfcej'st  la  perfettione dell'altrafer.to.  n i 
Perche  egli  non  operò  la  noJiraRedentione  con  vn  foto  atto 
meritorio  ,fenza fpargimento di f angue  ftr.%o.n.i 
Hual  fia  maggior  peccato  ilj urto  yol' adulterio  fer. 81,  ».y 
Se  t peccati  nmejjìper.la  contntione  yO  afsolutione  faera- 
mentale, di  nuoue  peeeandofi,  riforgemafer.8i.rhl8 
Se  i pfceati  de'recidiui  meritino  maggior  penaìfer.Xi  ,n.  54 
Se  glt  antichi  Padri  meritaffero  Jc  congruo  l' axceler  atian 
delCIncarnaUoneì  fer.8j^.n.9 

Percheilcorpo  morto  di  Crifio  non  patì , cornigli  altri  ca- 
dauert  putrefattione  fer. 8^.13. 1 6 
Seia  Mifercordia  verfoi  poutri  fiala  maggiore  di  tuttg 
l' altre  virtù  fer.8^  n.6.,e  fegu. 

Se  Moti  merttoveder  in  quefiavita  mortale  la  diuina/ac- 
ciafer.8yn.8 

Se  i ieg ati »d  piìs  fatti  ferza  le  Jollennità  ordinate 

dalle  legi  duiUfiano  validi  fer.8^  .»•  i 4 , e fe  fiano  tal» 

an» 
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aneofcbt  vi  maneajfèra  i due  teffimonij  , requijìti  dalle 
leggi  eanoaiebe  ibid.Ci;  tofa  rieerebijì,aeciò  i teflamen^ 
adpias  caufas  fian  validi fer.%^,nxiq’ 

Segli  eredi  ab  inte flato  Jìano  tenuti  in  eo/eienza  à fujfra* 
gar il  defunto Jer>%^.n.i<i, e i6 
gl  i dannati,  ér  * fanciulli  del  Limbo  poffano  vftir  dal  loro 
carcere  fen^6,n.6 

ge  i Santi  Padri  del  Limbo  grinta  della  Redenthne  potejfe- 
ro  d indi  àlor  oiacere  vfeire  fer.%6.n.6 
Se:SPuolo, all  orche  fu  rapito  al  terzo  Cielo  potè  meritare  ftr  ■ 
86  «•  1 veramente  in  quel  ratto  vidde  la  diuina  Ejy^ 
za  fer.'ió.n,  i 5 

In  quale  fiato  fi  trouino  Eao:  EU  t,  e fi  bora  fimo  in 

iiìato  dimeritare  fer  86.W.1 7 

ge  Dio  pojfanon  amare  vn, che  bàlafiuagratia  fir,%q.  «.4,. 

ò poffa  amarlo  fenza  arricchirlo  della  fuagratia  Ibid. 

Se  ogni  mimmo  Angiolo  fujfe  maggior  di  S-Gio-.Batti  fia,al- 
lorcb’era  viatoreì  fir.^-j  n.j 
Come  il  nojlro  Redentore  fujfe  impeccabile  Jer,jt,n,9 
Se, è come  U Beatifiima  Vergine  fujfe  impeccaai  le  Ibid. 

Se  ('anime del Pdrgatorio fiano  in  via,  ()  in  termino/«r- 78. 
num.9- 

^alt  fiano  le  prerogatiue  che  fico  porta  l'habito  della  diui^ 
na  grati  a ? fer.%%.  n.x 

Per  qual  cagione  lo  Spirito  Santo  non  fia  generato  dal  P4* 
drefer.  88.».». 

Se  Ib  abito  de  Ila  dtuinagratia  fia  ilpiìt  perfetto  degli  acci‘ 
denti  fopranaturalijer-fli-n.i 
Se  Vanirne  del  Purgatorio  fiano  immediatamente  dalla  di- 
uina  giu  fìitia  tormentate  fer.  S%.n.  ^ 

In  qual  maniera  il  fuoco  materiale  tormenti  Vanirne  f piri- 
tuali del  Purgatorio  fer.%%.  ».  i\- 
In  che  eofa  il  peccato  confina  fer.Zp.my 
Come  la  priuatione  della  vifìa  di  Dio  fia  duriffimapevoz.*. 
all'  anime  del  Purgatorio  -,  mentre  noi,  viatori  non  ripor- 
tiamo pena  dal  non  vederlo  fer,%9.n.  6 
Se  all'ingrato  fi  debba  negar  ogni  beneficio  ferpi.  »,j 
Se  quel  ditto  in  S.Mdtceo,^i;n  5.L»m, omnia  qujccumqio 

vul- 


vultis,  vt  faciant  vobisliomines  i & vos  facite  illis 
frtftUo  ò ton figlio Jer.9un.\%.€  Jt  Jìa  preettto  natu- 
rale,d diuino  ibid.jf)'  in  qual  mani  era  intender  fidebba 
ibid- 

Cbe  cofa  fia  la  Beatitudine,  ér  ehetònfifia  la  fua  eJJ'tn- 
z,a  ìft  nell'atto  dell'  intelletto , o della  volontà}  fer.  vlt. 
MI4 

Sei  Beati,  vedendo  Dio  , producano  il'  Verbo  mentale  fer» 
vte.num.  1 7 

S#  pojfa  veder  fi  da  Beati  vna  perfettion  diuina,  /enea  J'aJ- 
trefer.vlt,n.%o 
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SERMONE  LXL 

DEL 

PVRGATORIO. 

sy  LE  SEGVENTI  PAROLE 
del  Salmo  L XXXVII.  .> 

. Clamaci  44  te  Domine  tota  d/V  j exp4»di  ed  te  ’ 
manus  meas  • • > ' 

Chefanintie  del  Pmgatorio  fanno  di  continuo  ora-, 
lionc  à pio.  e gli  chieggono  il  roaueninicnco 
de’  Dodri  iuffragi  : ed  egli  benigna- 
mence  l’ellàudifce  > e ie  cotdòla 
con  eccirajxii  alla  loro  Pieci.  t 

■ I.  . • . . j.  ■ 

PuPPàfFecccselapietàmi  rpìnge)l 
ragionarui  di  nuouo  dell'  anime  del 
Pui^atofioj  nè  per  quanto  /hab- 
hia  auuilàto  lo  flato  loro  trà  le  mi- 
lèrie  felice  j c tra  le  felicità  milèro  « 
cpenoftHpoftòdiuertirne  il  penfic- 
fOifenza  che  vi  rapprelènti  le  loro  fupplicheuoli  voci> 
co  n le  quali  ince/santemente  chieggono  U nofiro  aiu- 
to . Il  Caper’  rafiliccioni  di  quell'  anime  > e non  com- 
piagnerle  > e Thauer  contezza  deUe  loro  pene  j e non 
temprarle  ) /àrebbeattopih  collo  d'animo  barbaro, 
auuezzo  à giocoiarfì  .tr^  rapprefèntatìoni  di  Arage:, 
e nel  fàngue  degli  elÙbci  cadaueri^che  di  cuore  inchi- 
nato air  humanità  / ed' al  beneficio  de  morti . Pre- 
gio di  noi  vjuienct  è 11  Militar  Koro  le  vie  del  CielOiC 
. A van- 
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4 Sermone  L XI, 

^’noftri  mefiti  ,.è  iptrodurlc  più  ipcdit^ei^ 
dlji  Vlai^lKiirfà^Dio  qc  dritzanQ  le  pfeghie-* 

re'  : Llamiwi  ad  tè  Domine  tota  die  ; tìt pandi  ad  te  mà- 
nusmeas  • perche  habitando  fra  le  tenebre,  da  Dio 
afpcttanola  luce  de’  noftri  fuffraei  i cernendo  tra  dure 
carqfìe^^'ilfc  uji^nt  pi^ta  ricorrono  ^^ccio  la  marf  me- 
tofà  di 'noJida  cfse  le  (cioiga  ; e brucciando  tra  gr  in- 
cendi], al  fqnpp  dimifcricordiajbifognaicheifi  volgano, 
per  ricrearfi  con  l’acqìie  dc'noflrl  rinfrelchi Imper- 
ciochc,  non  akrj,(]l>c  Iddio  ihuouei  noftri  voleri, à có- 
patirle,  c perfcttionale  noftrc  opcrationi  nel  ibccor- 
rcrle  iìViua immagine  d’ogni  Anitna'purgante  fìi,fenz’ 
alcun  dubbio , il  morto  Lazaro  ,c  da  Chrifto  riibrto  . 
Perche  s’cgli  era  di  Dio  amico  ; ciaicuna  di  quell’ani- 
me,c  nc/k  driuma'gratia  coofennat;i‘i  S^nqo  fi  chiamò 
la  morte,  di  quello  j perche  dopèa  dal  fepolcro  rifor- 
gerc  : Tazàrus  amtcus  nofter  dormi f,  £ di  queltè, raf- 
ferma Santa  Chiefa',chc:  Dormirtnt  m f'omno'pacis\  per- 
che,dalle  pene  del  Purgatorio, /ergeranno  à vita  eter- 
namente beata.  TDhrifto,  per  rauiiiuar’  Lazaro,  fi  traf* 
feri  al  fepolcro  di  lui  ; c per  beatificar  l’anime  del  Pur- 
gatorio: Def^endit  ai  Per  ara  or  di  quello, man- 

dò dal  pcttq  infocati :fi>fpiri,$’amiftò  di  cuore,fi  diffufe 
io  lagrime  , ed  efpolè  efficaci  preghiere  .all’  eterno  fuo 
Padre  ; h/fremuit  fpirifu  ttHrbanit  fimetipfum-,lacryma- 
pti  oroMÌt  ad  Pafrom:  E per.giouamcnto  di  quefte, 

più  ^oii;  operò  i poiché  foftenne  intollerabili  pati- 
versò  abbond«wcilIimo  /àngue , e patì  acerbi/fi- 
jpa  motte . Per  tanti  particolari  fauori,doucafi  Lazaro» 
«a  le  miièrie  della  morte,  riputar  felice  ; e per  le  pre-r 
fogatiuepcbe  godon  l’animedel  purgatorio,trilqpcii« 
acerbi ffimc  » ben’  auuenturate  fi  /Umano  conae  nelk 
prinia  pai'tp'de’ ipiei ragionamenti» ti, rauui/ài*>  Con 
tanti  faaiori>cta  ptw  Lazaro  in  miferabilb  /lato, «mentre 
giacca  W6^,/è.poItb, quatriduano,  piitrido,con  benda 
negli  òcchi}  con  fdni'  con  là/so  lucobiidò  ,fc  da| 

“Ui./  A Da- 
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'ùel  Purgatorio  : 5 

Dator  della  vitalont.mo;  E coh  tante  prerogatiue,  mia 
fero  è ancor  lo  ftato  di  queftcjmentre  come  morte  non 
eodon  l’eterna  vitajcome  in  vna  fofsadi  fuoco  fcppcl- 
fitegiaciono;  come  quatriduane  per 'lungo  tempo  pe- 
nano» e per  non  efser  perfettamente'  monde» mandano 
fetor  di  colpe.  Grette  fafsole  rictiopre,  perche  durò 
pelo  difbddisfattion  penale  raggraua:  tégono  benda- 
to il  vifb;  perche  non  veggono  la  diuina  efsenza:  han- 
no ligate  le  mani  ; perche  norl  pófton’ meritoriamente 
operare  : e ftanno  inceppate  nef*  piedi;  perche  non  fi 
po(son»nel  -Ciel  lbiletiare»coincf nella 'feconda  'parte» 
intefb hauète.  Per  le  preghiere» e lagrime  di  M«tay 
di  Madaleni)  e de’  congregati  àinici»'Chriftò  richiamdf  ’ - 

Lazaro,  da  mòrte  à vita:  Tàzare  vtni'foras  : E che  per 
i noftri\fompacimehti,e  fuffragi  chiami  all’eterna  vitaV  , . , 

Cd  al  porseftò  dèi  Beato  Régno 'de’Cidì?4f'Amme  del  ' » 
Pnrgatoriò:  Venite  foftìdete  patàum  reg'nnM^k. 

ionCtitneione  rnmdi-,  m’adcingo  In  queftà'terza  parte- 
à dìmòftrariii'f'  Nel^riUBmaraerttddf  ta«ato»niuno 
aperftfla  tomba^^»l|è  toliè  lS'rlcòptma>»  tifl 

difteftila'mdnó'à  iHorrfe-l  Iacéi»*cò’quali  ftaua'cgli'le*^  ^ 

sarò  » prihia  cflb  ■ Chrillo  ordànafse  : Tétlìte  lapidee^  v;,  •>  a . , 
Solititi (um-t&jinite'ahire  .*  E niun  fi  muoueda  fevad  ‘ 
alleggerir* Tanime  cfel  Purgatoriò  dal  pefo  di  quelle  r.  in  ' 
penét  nè  ad  aprir  loro  quel^ièpolcro  «di  fuoco  ) nè  à j 

fciorfèda^cci»  che  Kinnicdirconò;!  volar’  nel  Cielo,  . ,,i 
piima^he  gli  Zìa  infjdraW  fa'bfò  J Déniènim-  éfìi'tftU  phiii^^i 
cperàttir  tn  hoèis  veU^-l  per/^et^idiCsc^l  Apoftòlolpt^^ 

ciò  defìderofe  de’noftri  ftifFtàgi  * dafeuna»  con  hlmiiU 

preghiere, à Dio»di  continuo  TiconeiCian/ani  àd  te 
^ine  tota  diti  etipàndì  ad  tè  y^etnns  ,rte«i»acciÒ' nella  fig* 
tà  verfo  di  lòrò^eglf ci  fifócgliiedijtfCrudffOpihatòi^ 
alfcunij  che  hòh ffanò qiien’àniWe’iri  fta'tò di  farè^^ 
2iòne,ne  dì  chiedere  à Diòil  noZh^  aitlcoi  ed 
addurrò  le  loro  ragiòni»con  qudleiche  yi  fonó  in  coft- 
traridiPià  probabili piò  cortuibcertci  i acciò  dk 
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4 Sermone  LX I, 

ognVno  per  indubitato  fi  fàppia>chc  non  folo  fanno  di 
continuo  orationc  à Dioanachc  fon  da  lui  fpc/samen- 
ic  efsaudirc,  e focondo  il  lor  defidcrio  confolate . 

2 Dicono  primieramente  alcuni)chc  rAnimcdel 
Purgatorio  non  fono  più  in  iftaco  di  far  per  fé  medefi- 
me orationc  à Dio,  nèd’ocrencr  da  lui  grazia  veruna  • 
Perche,  quattro  fono  i pregiati  frutti  dell’oratione; 
inerito,foddÌ5facimento,impetratione,e  diletto . Me- 
rito j perche  cfsendo  atto  di  Rcligionc,e  di  vero  culto 
diuino,pcrcui  Iddio  vien  da  noi  riconolciuto,riuerito, 
ed  honorato,  rende  l’Orante  meriteuole  d’elser  ,comc 
raffermò  l’ApofioIo,nó  fol  per  grazia,  ma  pergiufiizia 
del fublimc premio  della  gloria  remunerato.  E/ 
efui  operatur , merces  non  reputafur  fecundum  gratÌAm  , 
fed  JecHndum  debitHin , E Crifoflomo  chio/àndo  que- 
fte  parole,  dichiarò  : Hic  debitore  m hahet  Deum-tnec  vmI- 
garium  rerttm  fed  m»^ArHm->ae  fuklimium . Il  fecondo 
frutto  dell’ orationc , è il  foddisfacimento  ; perche  con 
elsa  fi  foddisfà  ò Dio  il  debito  delle  noftre  meritate 
pene . Imperochericercadofi  per  tal^foddlsfattioneico- 
me  notò  S.  Tomafo,.che  IVjperation  noflra  fia  laborio* 
là , e penale  : tal’è  rorationc,  ò vocal  fia  , ò mentale  : 
perche  con  efsa,  l’anima  à Dio  s'h umilia,  e mortifica  i 
fenfi  del  corpo  . Onde  della  vocal  difsc  Dauide:  tabo* 
ruui  damans  yrauctefAU^étfttntfnuces  me*  ; e della  men- 
tale,il  Sauio  : Fre^ttens  meditatio , carnis  eft  0^  iffh . E 
cosi’l  làgro  Tridentino  Concilio,trà  l’opere  foddisfat- 
toriel’annouera . Il  terzo  è rimpctrazione  j perche  i 
gli  orati  hà  promefso  Iddio  di  efsaudirli  fempre,  che  le 
loro  domande  fon  giufte,  ed  efpedicnti  : Petite , & ac^ 
eipietit . Omttit  qui petity  acctpiti  ^ qui nt'^erit y iauenit» 
E quello  frutto  non  è rillefso,  ma  diuerfo  d d merito  ; 
perche  Ipclsc  volte  s’impetra , e non  fi  merita  j come 
auuiene  a’Beati  : e molte  fiate  fi  merita , e non  s’impe- 
tra, come  incontro  a San  Paolo , quando  con  replicate 
preghiere  a Dio^cheloliberalse  da’ Ilimoli  dei 
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fenfoyco’  quali’]  perlèguicauaSacannO)  e non  fu  efsau- 
ditojc  meritò  accrelcimento  di  graziale  di  perfettio- 
ne  ; poiché  gli  dilsc  Iddio  : Su^cit  ùbì gratta  mea  \ nam  i.Cor.i» 
•virt/ts  in  infirmitate  ptrficitur . E’I  quarto , è il  dii  etto  ; 
perche  cleuandolì  con  Toratione  la  noftra  mente  a 
Dio, (bmma bontà;  necdsariamente  l’anima  ne  gode, 
c difcaccia  affatto>o  in  gran  parte  la  Tua  triftezza . On- 
de perfiiadendoci  l’orationc  Dauide  , dilse  : Deleéfare  Pfal.|«. 
in  Domina ìdrdaéit  tibi petitionts  cordis  tui  : perche,  co- 
me chiolà  AgolHno  Santo;  Unis  enim  fic  detcffaty  Aug.  ibi. 
quam  ilU/fuifecit  omniaytjute  deleffu/tt.  L’anime  del  Pur- 
gatorio, non  polson’ con  l’orarion  meritare  : perche: 

Alortuì nihil  notteruntìimpUus y nec  hahent  vltra  merce-  Eccly. 
dem  : ne  men  foddisfare;perche  il  reato  della  loro  pena 
fi  fòddisfà  col  molto  patire , e non  col  bene  (Retare  ; 
che  però  dicefi  da’  Sagri  Dottori , eh’  elleno  f^o  più 
CoAo  in  iAato:  Satifpatiendiych^i  Satisfac tendi  ; e conlè-* 
guentemente , ancorché  lèmpre , e con  gran  fcruorc 
orafsero,non  fi  diminuirebbe  perciò  la  loro  pena  : per 
la  qual  cagione  ci  perfuade  il  Sauio  : ^odcumejue  fk-  Ecd.  ». 
cere  potefi  manne  tua  yinftanter  operare  : quia  uec  opusy  nec 
ratio  erunt  apud in/eros . Ne  men  polsono  impetrarci 
perche  ranime,dal  corpo  dilgiunte,  nel  medefimo  ftato 
perrcucrano,nel  quale, nel  giudicarfi,ricrouanfi  ; c nel  . * 
punto,  che  Iddio  le  giudica,  non  polson  con  preghiere 
impetrar  rcmilfion  di  pena,  & auanzamento  di  grazia , 
e di  gloria»  perche  egli:  Non  parcetin  dte  titndiSfuy  prou. 
nec  dcnuiefcet  culufquam  pracibut.  Dicevi  Sauio . Dun- 
que ne  men  nel  tempo  feguentc . E finalmente, rò  men 
polsono,orando,concepir  diletto , che  lor  diminiiilca  • ' " 
la  trillezza,  della  qnal’  fono  ripiene;  perche  quella,  è ' . ' 
lor  falsata  da  Dio,  a miTura  de’  loro  mancamenti , cd  è .• 

propriamente  la  pena,  che  patilcono  r Nè  il  medicarle  ' 

felicità  beate,  reca  lor  diletto  ; perche  conofeendofe- 
ne  indegne,  egiuftamente  priue , inefpKcabilmeatc  le  ^ 

n’affliggono.'  Hor  fc  raccoglier  nqn  poisono  akun 
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^ Sermone  LXl, 

frutta  dairoratlonc}  a che  fine  orar  deono  ? 

j Aggiungono,  che  la  penai  fcncenza  di  quell’ 
nime  non  è,  come  ogn’altra , che  contra  de’  peccatori 
viuentijfulminar  fuole  Iddio  ; perche  ricercando  egli 
da  qudtiiCoTuoi  flagelli, la  conucrfion  piu  tofio,  che  la 
punicion  deiranime  loro  ; S’eglino  con  preghiere  di 
pentimento  à lui  ricorrono,  con  facilità  la  fua  milèri- 
cordia  impetrano  . Nun/juid  volunfÀtis  mex  eft  mors 
impii , dice  il  diuin«Signore , non , vt  conuertatur  i 
•viis fHis-ié" 9jÌHi\t>  A’morti  però  no  gioua  il  pentimen- 
to : A mortHO  enim , (jnafi  nthil  , perit  eonfefsio  . La 
lor  fentenzaè  inreuocabileja  lor  pena  fi  eligge:F7^#<r 
ad  nouifsimum  /juadrantem.  Dunque  fc  à Dio  orafi- 
(èro,  le  loro  orarioni  làrebbono  otialc,  c lenza  frutto* 
4 I Di  più,  la  lor  v'olontà  c infèparabiJe  da  quella 
di  Dio,e  con  e/sa  perfettamente  fi  conforma  : e/sendo 
elleno  ncl'a  diuina  grazia  ftabilite , ed  impeccabili  : 
conofeonoroffc/c  fatte  à Dio , e che  le  pene  ,.che  fb- 
ftengono  /bno  inferiori  à quellc’i  chc  fi  meriterebbo- 
no , e che  fono  loro  gioueuoJi  j perche  le  ptirificano 
Onde  vogliono  più  to/lo  patirle,  che  non  patirle)  co- 
me ne  fù  certificata  S.  GeJtruda>r  fecondo  riferi/èe  il 
Bkofio, quando  viddc  l’anima  dVna  verginella  defonta 
del  fùo  Monaftero,  à cui  difiendendo  Chrifto  la  mano 
por  fòlciiarla  dal  Porga  co  rio  al  Paradifo,  rie  usò  ella 
il  .:^atipj(b  inuito.,'  dicendo  t Nondum  piene  purgata 
fum  . Dunqirc  non  porgono  fupplicheuoli  preghiere 
à Dio, per  cisCre  da  quelle  pene  libere . . 

y Finalmente  aggiungono,  che  S.IfidoroaffeBnò»^ 

che:Orafw  efttn  prxfenri  tantum  vita  t Poiché  S.  Paolo 
di/se  : Bccenunc  tempns'acceptah'feb  ecce  nunedies  falutìi', 
e.volle  ’dhtifàrcii  comed^one  GfifofiomOi  che:  Tempur 
atòeptunt  efìU  trrnp'U  doni  , tempns  ^atixt  tfuando  non 
exi^ntur peecatorHmpoenx’i.c.S,h^o^ìt\o  forifse  ad  vrta 
dinota  vedila  nomata  Proba  ; Vorrò  fi  nulla  eft  tentatiot 
iam^uUaomfioi  perche  l’orationc.  èquel  forte- arma-n 
• mcn- 
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menro , di  cui  corma’l  téntator  nemico,  ci  perfiiadeu* 
S.Paolo  fiefsoya.  prouederci:  •voi  armatura  Dfi  ; 

vt pofsitis  ftare aduerfus  infidias  Diaboli:  Coioiìa  cola 
che:  iHeminis  Dif/jdiecStAgofUnOj  omnes  teutatienes  y 
aduerjitatefque  ui/uu/gti  oraudo  i,  L^animc  dei  Purga- 
toriojfbn  già  v/ci'te  dalla  prefentc  vita,  c non  fono  più 
a nemiche  centationi  ibggette . Dunque  non  fono  più 
in  tempo  di  fàr’  oratione . E fì  raffermò  da  S.  T omafo  : 
poiché  difte  : i//r,  qui  funi  in  ^urgatorioy  non  /unti  ru» 
ftatu  orandi  ìfed  mdgisvtoretur  prò  eis  . 

6 Con  tutto  ciò,  diciam  noi'  con  S*  Bonauentura , 
con  Alefsandro  de  Ales , con  Riccardo , con  Gabriel 
Bielle,  col  Bellarmino ^ col  Suare?  j e con  altri  molti , 
che  l’Aniine  del  Purgatorio,rvon  iol  polsono  orare;  ma 
di  cótinuo  eipongono  per  la  liberazion  delle  loro  pe- 
ac,ò  per  conleguir  preRo  il  Paradifo,fuppliche  à Dio. 
Clamata  ad  tt  Domine  rota  die\  expandi  ad  te  manus , 
fiteas  ; Impcroche  è vero,che  orando, non  poison  me- 
ritare,nè  loddisfarpjnè  impetrar  gratiofa  remilSó  delle 
lor  pene  ; nè  goder4iletro , che  diminuifea  il  dolore 
e la  triftczza,lor  ra/sata  da  Dio>  Ma  è ancor  verojche 
polìono  impetrar  daDio  la  liberation  da  quelle  pene, 
per  i meriti  di  Chrifto,  e per  aiuto  de’noRri  fuffragi  : 
Po/sono  impetrar  la  protettion  de’Beatt,  le  vifite  degl’ 
Angioli , e fimili  confoAationi . Perche  fan  di  certo  > 
d’cRer  da  si  gran  Signor  caramente  amate»  e perle» 
Paradifb  elette  : c/sendo  falfà  l’opinion  di  chi  diise», 
che  fiano  incerte  della  loro  faluezza,  ebeniflimo  l’im- 
pugna S.Tomalb  : perche  mentre  à noi  ricorrono  per 
aiuto^sn  fegno  dilàper,che  da  quel  penofo  ftàtojdo- 
ueran  paisare  in  altro  lieto,  e Beato  « Conofeono  an-r 
cera  j di  nonleiser  dannate  : poiché  non  co’  Demoni , 
ma  in  luogo  leparato  li  veggono;  non  appetilcon,  co- 
me quelli  le  colpe  ,-ma  cònlbmmo  abborrimcnto  le 
decedano  ; non  s’adirano  degli  acerbi  patimenti , mai 
con  innaltcrabil  paàenza  li  lofferifeono  i non  bedem- 
' raia- 
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i Sermofn  LX1, 

niano>  ma  continuamente  lodano  DIomon  difpcrano» 
ma  confidano  in  iuirnó  TodianO)  ma  perfettamente  fa- 
mano:non  fon  da’Dcmoni  rimproueratCjma  dagli  An- 
geli confolate.  Segni  tutti  euidendiche  Ibnoairetcr- 
na  gloria  dcflinate,  e da  Dio  grandemente  dilette  . 

Di  piìi>nel  punto  della  morte  intefero  la  fentenza, 
cosi  della  grauezxai  e duration  delle  lor  pene  ; come 
della  grandezza,  ed  eternità  del  lor  premio  ; onde  fo- 
ftenendo  quelle, fperano  con  fìcurezza quello; ed  in- 
fieme , come  notò  S.Bernardino  da  Siena  : Pia^gunr^é' 
cAHtdnt  : perche  fi  dogliono  de’corameflì  errori,c  delle 
rkeuuce  pene  : e fi  rallegrano  delf  honore  incompa- 
bile  della  figliolanza  di  Dio , e della*  gloria  incflima- 
bile,checonféguiranno  ; c gloriar  fi  pofsono  : Nnnc 

fili  A Dii  funtKS  ; fed  hìhÌuth  ap par  Hit  q»id  erimus  ; CKm 
Autem  apparMerit-,Jiinileseierim-ts\auÌA  videbimns  eum 
^cKti eft .Hot  c\\xaX  figliuolo,(apcndo  di  certo,  d’edere 
afsai  benuoluto  dal  Padre,mcnfre  per  i fuoi  mancamJd 
è da  quello  sferzato,e  punito,nó  prende  fiducia  di  pre- 
garlo,che  ritiri  la  manodallasferza,e  dal  gaftigo?£  Ta- 
nime  del  Purgatorio,chc  fm  di  certo  d’e/scr  dilette  fi- 
gliuoledel  gra  Padre  de’Cieli,in  tate  lor  pene  noi  po- 
rtano fupplicare,che  le  prouegga  de^noflri  fnffragi:aC'r 
ciò  con  elfi,  la  fua  diuina  giiiflizia  lbddisfatca,fian  refe 
degne  del  fuo  godimento  eremo  ? Mi  fi  dirà  fbrfe,che 
fe  quella  ragion  conuincclse , potrebbono  ancor  fup- 

I>licarlo,che  gratiolàmenre,  e lènza  i nollri  fuffragi,lc 
iberalse . E mentre  non  gli  chieggon  quella  grazia  » 
nè  meno  chieder  glideuono'quella  . Ma  vi  ri^Jonde- 
che  la  differenza  nalce  dalla  lor  carità , la  quale  è 
si  perfetta,  ed  ordinata,  che  più  amano  Dio, e la  di  lui 
gloria,  che  fe  medelime,  e la  lorbcaritudinc  . Se  Id- 
dio  per  fua  benignità, e lènza  fbddisfacimèto  della  fua 
diuina  giullitia  le  lprigionafse,e  rendefte  bcate,rimar- 
lebbono  le  lor  colpe  impunite, e le  diuine  offefc,fènza 
la  douuta  fbddisfattion  ricompealàte;ed  aH’vno,ed  all’ 

al- 
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altro  compitamente  fuppliicono  i noftri  fuffragi;  come 
appreso  in  altro  (ermone  intenderete.  E però  col  fou- 
uenimento  di  quelli, e nó  lenza  d'ellI,delìderano  efsere 
dal  Purgatorio  liberate]  e quella  gratia , e non  quella 
chieggono  à Dio  . 

7 Le  pene  del  Purgatorió,non  rendono  le  poten- 
ze dell’anima  ofFulcare,  e dalle  loro  operationi  in>pe- 
dite  : anzi  iui  l’hannod'anime,più  pronte , più  delle?  e 
più  perfpicaci , che  nella  prelente  vita  ; perche  Ibno 
Iciolte  da’  lenii  corporali , e non  più  dipendono  da’ 
fantalmi . Quindi  col’ loro  intelletto  lèmpre  difcorro- 
no,conla  wl onta  lèmpre  amano,  c con  la  memoria 
lèmpre  ricordanlì;  ed  elsendo  impeccabili , e confer- 
mate in  gratia  ; di  qual  colà  dilcorrono,che  non  lìa  di- 
rizzata à Dio? qual’oggetto  amano, fe  non  Dio,ò,per 

Dio  ? E di  qual  colà  fì  rammentano,  fe  non  delle  rice-  ‘‘  ' 
mite  gratie  da  Dio,  e dell’offefe  fattegli?  E quella,non 
è perfetta  oratione  ? Non  può  negarli;  perche’l  diuin 
precetto  : Oportet  femper  orare numquam  deficere  t Luc.it. 
perfettamente  s’ofserua  da  chiunque  a Dio  dirizza  * „ . . . 
penlìcri,ei’attioni  fue  : , diccil  Venerabil 

Beda , /ine  infermi  fftoney  qux  iu/ta  fnnt  agii  ; per  hoc  /ine 
infermi ffìone  orahit  ; neque  ’vmquam  ab  or af ione  cefsabit.  •'  * 
Dunque  l’anime  del  Purgatorio,lbno  in  illato  d’orare. 

Nè  milita, che  có  l’oratione  non  pofsono  meritare;  per- 
che nè  meno  i Beati  meritar  polsono  ,e  pure  : Snnf  in 
/iatu  orandhc  pregano  lèmpre  Dio,per  la  glorifìcatione 
de’ loro  corpi,  e perle  gratie  di  noi  viuenti . 

8 Per  due  cagioni  ritirar  lì  Ibgliono  l’anime, dall’ 
oratione;  ò,perche  il  bilbgno  no  le  allringe  a chiedere 
gratie à Dio;  ò, perche  lì  diffidano d’impetrarle.  Ma 
oue  da  vna  parte,il  bilbgno  le  fpinge  ; e dall’  altra,  la 
fperanza  della  diuina  pietà  le  alletta, impennano  l’ali , 
e da  Dio  con  diuote  preghiere , volando,  ricorrono . 

Onde  difse  Vgone  da  S. Vittore  : Aiens  humana^  ni  pi- 

gra  Jitad  orandumy  /na  necejfìfa^e  compellifur  i ni  frepi-  virt.ox5d. 
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da-,  dr  diffìdeas  > Dei  pie  fate  prouocatur . His  duahus  alte 
eratio  ftthleuarur . CosiDauide:  AdDominumcnm  tri^ 
bnlarer  clMnaui  : Salttum  me  fac  Deus  : quontam  tntruue- 
rttnttUjUAvfque  ad animam  meam  : e d'ogn’altro,te/lifi' 
còl’iftefso  Profeta:  Muluplicau  funt infirmitates eorum^ 
fpjìea  accellerauerant . E IddiO)  perche  : hft  Deus  mius 
eonfolationisti^x  ccufolatur  nos  in  omni  tribulatione noftra’, 
c’inuita  à ricorrere  ne’crauagli  da  luijci  promette  libe- 
rarcene > c io  riceue  ad  honore  : Inuoca  me  in  die  tribù- 
lationis]  ecco  J’inuito:  Ernamtei  ecco  la  promelsa  del- 
la gratia  : Ethonorificabis  me  ; ecco,chele  ne  ftima  ho- 
norato.  Che  Panime  del  Purgatorio,fìano  da  intolle- 
rabili dolori  crociate;  non  è chi  ne  dubiti  : folo  mi  re- 
fta  da  certificarui  : le  vedendoli  dalla  diuina  GiufUtia) 
con  sì  alpri  tormenti  punite  5 non  diffidano  della  diui- 
na Pietà.  Mà  di  loro>non  ci  fà  fede  Santa  Chielàjche  di 
continuo  ci  pregano:  Mifereminìmeit  miferemini  mei  > 
faltemvos amici meh quia  manus  Domini  tetigit  me>.  Di 
Palcalìoi  huomo  di  lanta  vitale  Cardinale  Diacono, nó 
riferilce  San  Gregorio , che  mentre  patina  il  Purga- 
torio,apparue  à Germano  Vefcouo  di  Capua , e’I  fup- 
plicò  : ^xfo  tepro  metDominumjdeprecare  ? E dVn'al- 
tP  anima  ,iui  ancor  pena  nte,non  Icrilse  il  medelimo 
Santo, che  dimoftrandolì  in  fembiante  di  pouero  ad  vn 
diuoro,gli  chiefe,  che  offerilce  perlui,  il  celelle  pane 
del  Cinto  Altare  ? Si  mthi pr.t(iare  •vis\Omnipotenti  Deot 
offerpro  me^junc panem.  Quelli  efcmpi,non  fono  chiari 
argomenti,dclla  molta  cófìdanza  dell’  anime  del  Pur- 
garorio,  verfo  la  dinina  Pietà,  e della  loro  fpcranza  fi»- 
cura,d’efsere  co’  nollri  fuffraghdalle  pene  liberate  ? E 
fc  a noi,per  aiuto  ricorrono,perche  non  ne  fuppliche- 
ranno  ancora  il  loro  Padre  de’Cieli,  in  cui , pili  afsai  » 
che  in  noi  > confidar  deono  ? Exifientes  in  Purgatorio  j 
dice  Riccardo , cum  mentaliter  clamOnfad  nOs^vt  eis  fub- 
fteniamus  ; credendum  quod  mulfè  fmiàs  clamant  ad 
ludkemy  vt  eis  mifereatur  • 

In 
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9 In  qual  modo  l’anime,  feparatc  da’corpi,  efpon- 

gono  à Dio  i loro  bilbgni  ? come  gli  parlano  ? come 
gli  chieggono  grane  ? Col  defiderarle,fempre,che  non 
fiano  dal  Tuo  diuin  volere  dilcordi.  Coli  la  Chiolaifpo- 
nendo  le  parole  di  Giobbe  : Vnde  veais  Sathan>.  Ani~ 
md  loquuntur  T>eo-,per  dejìderia-i  numquam  dtfeordantìa  * 
E noi  ancora»  defiderando  alcun’  bene,  che  fia  per  l’a- 
nimcnoftre  vtile,ed  efpediente;  benché  a Dio  no  l’ad- 
dimandiamo,  con  voci , e con  parole  : pure,  quel  Iblo 
deiìdcrio,è  buona  oratione,  ed  Iddio  l’efàudilce.  Così 
dicea  Dauide  ? 'Defiderium  pauperU-iexandinit  Dominus\ 
e cosi, egli  fpefso  oraua:  Ante  te  omne  defiderinm  me«m\ 
perche  : ìpfum  defiderium  tuum-,  dice  S.Agoftino , oratio 
tua  efi  ; ^ fi  continuum  (ìt  defiderium-,  continua  e fi  oratio  j 
c lo  prona  il  Santo  Dottore,  con  le  parole  dell’Apo- 
ftolo  : Sine  infermijjìone orate . Numquid-,  dice , fini  in- 
termijjione  genufieitimus-,  corpus profiernimus , aut  manus 
leuamus  ; vtdicat-,  (ini  intermi qìone  orate  ? e rifponde  : 
Ey?  alia  interior  oratio  fine  intermi  filone  : Oratio  tfia-,defi- 
derimmejh  fi  non  vis  tntermittere  orare , noli  in  ter  miete- 
re defiderare . Continuum  defiderium  tuum-,  continua  vox 
ma . Si  dà  forfè  alcun’  iflance , in  cui,ranimc  del  Pur- 
gatorio,ardentemente  non  bramino  da  Dio  il  perdono 
delle  trafeurate  penitenze , il  rinfrefeo  de’  noftri  fuf- 
fragi,  il  Ibddisfacimento  della  fiia  diuina  Giuftitia  ,la 
libcratìoneda  quelle  pene,e’l  prefto  ingrefso  nell’eter- 
na fua  gloria  ? E le  ciò  non  è poffibile  : imponìbile  an- 
cora è, eh  e continuamente  non  faccino  oratione;  per- 
che: "Efi  alta  interior  oratio  fine  intermijfionex  Oratio  ifia-, 
defiderium  efi»  ) 

10  II  Reo  pentito, quando  per  iflioi  falli,  Rà  lotto  la 
sfèrza  del  gaftigo;  all’hora  più,  al  punitore  s’humilia,e 
con  maggior  pentimento,gli  chiede  perdono . L’infer- 
mo,quanro  è più  da’graui  dolori  opprelso  ; tanto  più,al 
Medico  ricorre,  ed  i medicamenti  gioueuoli , ricerca. 
II  fitibondo,quanto  più  arde  di  fete , tanto  più  veloce- 
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mentCjal frefco  fonte, s’apprefaa  .E qualunque  afflitto> 
e bi(bgnofo,quanto  più  vedefi  da  trauagli,e  mifcrie  ag- 
grauaco  ; tanto  maggiormente  procura  il  folleuamen- 
ro . ETanime  del  Purgatorio,  bifognolè  , afflitte  , ar- 
denti, crociate,cde’commefli  crrori,perfettamcnte  pe- 
tite, non  ricorreranno  à Dio,  che  le  perdoni,che  rimc- 
dij  a’ioro  mali,che  le  confoli  di  rinfrclco,e  che  da  tan- 
te afilirtioni,  e pene  le  liberi  ? Non  à calò,  e lenza  mi- 
ftcro,SantaChiela  canta  nell’Officio  de’Morti  le  lettio- 
nidi  Giobbe, con  le  quali,ci  rammentale  molte  pre- 
ghiere, che  nel  tempo  delle  Tue  calamità,elponea  egli 
al  Signore.  Ma  certamente,per  darci  ad  intendere,co- 
me  notò  Dionigio  Cartulìano,  che  a lìmiglianza  di  lui, 
con  le  medelìme, quali,  parole, l’anime  del  Purgatorio, 
ne’loro crociamenti  fanno  oratione  à Dio . E colì,fpo- 
nendoeglila  prima  preghiera:  Pane  mihi  Domine 
dice  : Anima  tn purgatorii  poenis  confìflens  , poflulat  fibi 
parci  ; nè  qnantum  meruif-,  puniatur-,  fed  f'ecundum  dì  tana 
pietatìs  magnitudine m-ifibi  de  poena  aliquid  remittatHr-per 
Pcclefi*  militantis  ftiffragia . Siche  negar  non  fi  deue , 
che  quelle  anime,in  tanti  loro  bilbgni , a Dio  non  ri- 
corrano, con  humili,  ed  affettuolè  orationi,per’  impe- 
trare da  lui,l’ainto  de’fuffragi  della  Chiefa,e  noftri,ed 
altre  loro  confolationi.  C^indi,  cialcima,  dice  : C/a- 
maui  ad  te  Domine  tota  die  ; eotpandi  ad  te  manus  meas . 

Il  E rilpondcndo  bora  alle  ragioni  in  contrario  . 
Quanto  alla  prima  , non  refta  altro  da  inueftigare  , fe 
non;perche  Panima,  quando  da  Dio  è giudicata,  non  è 
in  iftato  d’impetrar  grafie, c nel  Purgatoriosi  : mentre 
quiui,nel  medefimo  fiato,  che  iui,perfeiiera.  E vi  dirò, 
efser  vero,  che  nel  fuo  particolar  giudicio,non  è piu  in 
ìfiato  d’impetrar  grafia  di  premio,  le  merita  pena;  nè 
grado  di  gloria  maggiore,fe  le  fi  deue  inferiore  : per- 
che all’  bora  : Omnes  nos  manifefiari  oportet  ante  Tri- 
bunal Chrifti  : vt  referat  vnafquifque  oropria  cor  por  is  , 
prout gejfit , ^ue  bonutn , ftue  malum . £:  Chrijius  reddet 
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vnicHt^ue fetundum opera  eius.Mz  nella  ftefsa  final  (èn- 
tenza  aell’  acerbità , e lunghezza  delle  pene  del  Pur- 
gatorio, egli  decrcta,che  ne  poisano  eiserc,ranime,co1 
noilri  iUfFragi , alleggerite  ; perche  quello  alleggeri- 
mentojic’l  meritarono  in  quella  vita  : affermando  S.A- 


pojjint  eis  ìhxc  vtiliae]jè  peflmortem»  Ed  ecco  > perche  34. 
polsono  impetrare  nel  Purgatorio,e  non  quando  fono 
auanti  al  Tribunale  diuino,  per  elsere  giudicate . 

12  Dicealì,  chela  diuina  fentenza, è irrciiocabile . 

E’ verilfimo . Ma  è ancor  vero , che  non  efolude  i no- 
ftri  fuffragi  : anzi  li  ammette,  e li  ricerca  > perche:, 
SaH^at^faluhris  efi  cogitatio prò  defitnfHs  exorare-t  v/i 
peccatis y2>/«a»/«r.Dunque,ben  li  polsono  quclPanime, 
à Dio,ed  à noi,  addimandare . E le  pure  s'opponelsc,  ' • 
che  le  Iddio  hà  determinato,che  fiano  da  noi  Ibccorfe, 


gollino  : Honomnino  ambigendum  efi^  ifia  prodefic  de^  Au«.  de_. 
funSHs  ; fed  talibus , a ut  ita  vixerint  ante  mortem  j vt 


riccucranno  Paiuto  lenza  le  loro  preghiere  : Scitenim  Marche. 
Pater  vefter  cxleftis-idàPst  Chrìllo  tauia  hit  omnibus  ittdi-X 
Rifponderòjche  nó  fanno  elleno  oracione>per  for 
lapere,  o per  ricordare  à Dio,  i loro  bilbgni  : ma  pcr^ 
impetrare  da  lui  có  humili  preghiere  quel, che  bàde-? 
rcrminato  loro  concedere  ; compiacendoli  egli , d’ef-, 

Icrne  humiJmente  pregato.  Cosidoueali  adempire  in- 
fàllibilmente,  la  premei^  diuina,  fatta  ad  Abraamo  » 
che  farebbe  flato  Padre  di  moire  genti  :J»J/àar  vota- 
bitur  tibi  femen  . Patrem  multarum  gentium  , confiituitex 
multipltcabo  femen  tuum  ficutfiellas  Cali  ; e pure  dilpofo  , 
Iddio,che  liaac  fuo  figliuolo,prendelse  moglie  llerile; 
acciò  non  lènza  le  fue  orationi  hauefse  figliuoli:  De-  GcacCn 
pretatus  eft  Ifaac prò  votare  fua,  co  quod  efset  fterilis  , qui 
exatfdiuit  eum  ì dr  dedit  eoneeptum  Pebecca  ; perche  la  1 ,c; 

{Itomeli  della  diuina  grada, non  efolude,  ma  fuppone  , 

e nollre  orationi . Sapea  bene  il  nollro  diuin  Reden-.  ' ' ' 
fore , che  nella  foia  morte,  fi  douea  la  foia  gloria, dall*, 
eterno  Padre  9 manifeflare  con  i prodigi , dell’  ofoura-j. 
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mento  del  fole  j dello  ftracciarfi  il  velo  del  Tempio» 
del  tremoto  delia  terra  > c del  rilbrgimento  a glorio- 
fa  vita  ; ccn  la  coniicrfione  del  mondo  alla  fua  fede  » 
con  la  vittoria  della  morte,  e di  Saranno  » con  lo  fpri- 
gionamento  de’Sanci  dei  Limbo, con  la  gloriofa  alcen- 
ìione  fila  nel  Cielo,ed  in  altri  nobiliffimi  modi  : E già 
I»anii.i».  riceuuto  pronielsa  ; poiché  : Ve/tit  'uox  de  cd~ 

lo  ì(jr  clarificanh  ò'itentm  clarificabo . E pure,  prima  di 
Ioann.i?.  niuorire  pregò  reterno  Padre:  Parer  <t;e/»i/Wd,f/ar//fc4 
filium  tnum\  ut  filius  tuiis  clarificet  te . Perche  Iddio 
con  le  file  promelse,non  elcliide , ma  gradifce,e  ricer- 
ca le  noftre  preghiere  ; e niuno,con  elsc,prcfume,chc 
riiiochi  gl’immutabili  fuoi decreti  ; mà  ben  si  defide- 
ra,impetrarc  quel,  che  egli  ha  difpofto  di  concedergli; 
Tho.  ».t.  e come  dice  San  Tomaio  : Non propter hocìoramus  ; vt 
q.Si.ar.a.  diuinam  difpojìtionem  immutetnus  : fed-,vt  id imp0tremHS^ 
quod  Deusdifpofuit-iper  oratìenes  efse  implendum . Il  che 
deuefi  non  Iblo  da  noi,  e da  Beati  ; mà  dall’ anime  del 
Purgator'o  ancora,  ofseruare . 

I j Dicealì,  che  la  loro  volontà,è  co  la  diuina  total- 
mente conformar  a.E’  vero;  Come  anch’è  vero, che  vo- 
gliono più  torto patire,c he  n6  patire  quelle  peneiama- 
do  piit di  fe  ftelse,ladiuinaCiiirtiria;cdertderando  più 
la  loro  puricà,chela  loro  felicità.  Ma  non  può  negarli, 
^chc  l’acerbità  del  patire,nó  Ila  loro  naturai mente,e  só- 
■ ■ ^'maméte  difpiaccuole;  altrimente,non  farebbe  loro  pe- 
nolà:  e le  polHbil  fulse,ne  vorrebbono  elsere,col  diuin 
beneplacito,liberc . Ed  in  quello  modo,ne  fupplicano 
códiuote  opationi,il  diuino  Signorejrimettendolì  fem- 
preal  Ilio  finto  volere  . La  volontà  di  Chrirto,  come 
huorao,  non  era  dalla  diuina  infèparabile?  Nondi- 
loaiui^.  chiarò  egli  efprefsamente  : Defiendi  dt  C*lot  non  vt fa- 
Macth.6.  il<i>»’^oluntAtem  meam\  fed  voluntatem  eius  ^ efui  mifit 
we  ? Non  dilse,  che  : Oportebat  eum  irelerofolymam->  (jr 
ibi  multa path  (jr  occidi?  Si,  perche  fàpea,  che’l  decreto 
della  fila  morte, erji  irreuocabile , e bifognaua  patirla , 

per 
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per  racquiftarci  la  vita;  e si  per  dimoftrare  , che  non 
forzolàmente , ma  volontariamente  muoriua  . E pure 
quando  Pietrojcon  cordialc>e  riuerentc  affetto,  il  dif- 
uialèdal  gire  incontro  alla  morte  : Ahjìtk  te  Domine , 
non  erìt  ubi  hoc',  egli’l  riprefe , come  fuo  aiuieriàrio  , 
che  molto  lo  Icadalezzaua:  Vade  pofi  me  SAthana,  fean- 
dalttm  es  w/^/.Non  ilpafimaua  di  voglia, di  verfare  con 
mille  ferite  il  (angue,  per  redimerci  predo  ? Baptifmo 
h abeo  bapti icari cioèiComQ  (pone  il  Venerabile  Beda  : 
San^utnis proprii  tinlfione  habeo  perfundi , quomodo 
coarfforydonec perfìciatur > Non  idimaua,in  fomnia,  lie- 
to giorno  di  Pa(qua,e  tempo  di  (blcnnicà,e  di  gran  fe- 
da quelloj’in  cui  efcorre  (ì  douea,  ad  clsere  crudelinc- 
te  tradito,e  crocifi(so  ? San  Gio:Gri(bftomo,fpiegando 
le  di  lui  parole  : Pojf  biduum  Pafcha  fier-,  ò"  filius  homi- 
nis  tradetnr , Vt  crucifigatur  ; olscruò,  che  : Non  dixit  : 
Poji  duos  dieS'^eradetur  : fed  pofi  duos  dies,P afiha  fiet  : & 
rune  adiectt  ; Bt  filims  hominis  tradetur , ait  crucifigatur . 
Vt  ofiendat-znyfierium  hoc  efse-,^  maxime  diem  fefium-,at~ 
I que  folemnitatem . E con  tutto  ciò,neir  horto  di  Gefse- 
mani,  ben  tre  volte,  affettuo(amentc  orò  ? Pater  fi pof- 
Jthile  e fi-,  tran  peata  me  calìx  ifie-,  ver  umt amen-,  non  ficut 
ego  volo  , fed ficut  tu . Hor  fe  volea  egli  radempimen* 
to  del  volere  diuino  ; (è  (apea  infallibile  la  fua  morte, 
e che’l  decreto  d’efsa,  era  immutabile  ; fe  godea  meri*- 
tarci  ogni  bene  con  le  fue  pene;  perche  (upplicò  Te- 
terno  Padre,  che,  fe  poflìbil  fulse,  rimouefse  da  lui  l’a- 
iTiaro  calice  della  fua  padìonc  ; ma  che  non  riguardaf- 
fc  al  proprio  naturai  delio , ma  al  fuo  volere  diuino? 
Rilponde  S.Tomafb,  perche  : Non  efi  grane-,  quod  ali- 
quii,  quod  grane  efi  natura-,  refugiat',  dum  tamen  or  dinet 
ai  voluntatem  diuinam . Non  fà  male, chi  procura  con 
diuoce  orationi,  sfuggirei  patimcnti,che  Jfaturalmen- 
tc  a tutti  difpiacciono , benché  (àppia,che  gli  (ìano  da 
Dio  irreuocabilmente  ordinati  : pur  che  rimetta  la 
fua  preghiera,  al  piacimento  fuo  diuino . E cosi  pari- 
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mente  Taniine  del  Purgatorio,  hanno  la  volontè  con- 
formata con  ladiiiina:vogliono  patire  quelle  pene,per 
maggior  gloria  di  Dio,  e loro  purifìcamento  ; e lànno» 
che  la  ièntenza  d’efse,è  irreuocabile  ; ma  perche  natu- 
ralmente le  abborrilcono/upplicano  di  cótinuo  il  Pa- 
dre delle  Mifericordie,  che  ne  le  liberi  : ma  Tempre  ri- 
mettendoli al  Tuo  Tanto  volere , ed  a fbmiglianza  di 
Chrifto,  clclamano  : Pater  fi pojfihile  efi  t tranfeat  a me 
calix  ifie-»  verumtame»  non  fìcut  ego  volo  , fed ficut  tu  . A 
quelle  preghiere,non  Ibttralse  Iddio, a Crifto,il  calice 
della  Tua  palfione  ; ma  gli  Ipedì  vn’  Angiolo , che  lo 
confolafse  : Apparuit  autem  illi  Angelus  decnlo-iConfor- 
tans  eum . Ed  alle  fuppliche, Umilmente, dell’anime  del 
Purgatorio,loro  non  rimette  gratiolamente  le  pene;ma 
le  con  fola,  con  vilite  d’AngioIi  ,ò , con  i rinfrelchi  de 
noftri  TuTTragi  : per  li  quali  fanno  oratione,non  condi-^ 
rionatamente,comeperla  gratiolà  loro  libertà,  ma 
a(solutamente;perche  l’ordinata  carità  le  aftringe  a ri- 
cercarli ; acciò,  foddisfatta  la  diuina  Giuftitia,lìano  più 
prellamenre  beare  . Altrimente  larebbono  manchc- 
uoli,  di  fo  llelse  nimiche , e poco  delìderofo  di  vedere 
Dio  : il  che  non  c polfibile  . Tanto  più,che  Iddio  vie- 
ne più  glorificato  có  la  foddisfattione  de’  nollri  Tuffra- 
gi,che  col  loro  folo  patire;perche  i noftri  TuffragUfono 
meritori;, e foddisTattori;,  e da  noi  liberamente  ofFerti  : 
ed  i loro  patimenti,  nè  fono  meritorij,nè  foddisTattori;, 
nè  liberamente  Toftenuti.* 

14  Di/se  S.  Ifidoro  : Oratio-,efl  in prxfenti  tAntum  vi- 
ta' ma.  Ci  dichiarò,  di  quale oratione  parlaua;  poiché 
foggiunfo  immediatamente:  remedio  peccatorum 

effunditur  woìcndo  diuilare,che  fojamente  in  quefta 
vita  fi  può,  orando,ottenere  da  Dio  la  remiftione  delle 
colpe  mortali:  Il  che  non  è tra’ fedeli , chi  lo  nieghi. 
Dilse  ancora  Sant’Agoftino  : Si  nulla  e fi  tentatio , nulla 
orar/V:perche,esli  tratta ua  dello  ftato  de’Beaci  ; i quali 
ciscndoJibcii  daqualunquenimica  tcntatione,  egià 
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polseditorl  delParadifo>non  hanno  più  bifbgno  di  fare 
oratione  per  fe  fte/fi.  Ecco  le  fue  parole  : Tutte  erit  vita 
étterna  5 gofi  mertemwerum  folatium , fofi  defolationem-,il- 
Ia  vita  eximit  animam  noftram  de  mortCt  dr  illud  falatinm 
oculos  noftros  a lacrjmis  i quoniamibi-,iam-i  non  erit  vita 
tentano , Porrò  fi  nulla  tentatio , iam  nulla  oratio  : non 
enim  adhuc  promi  (fi  boni  expeltatiofied  redditi  conteplatio. 

•Nei  Paradilb  dunque  5 non  potendo  i Beati  Ibftenerc 
alcun  malca  e godendo  ogni  bene,  non  hanno  cola  da 
Impetrare . Quindi  lodano  di  continuo  Dio,e  gli  ren- 
dono lempre grafie  dcll’ottcnuta  gloriajma.nó  gli  fan- 
no oratione>addimandando  colà,  che  loro  manchi:  Ib- 
lo  prima  del  riforgimento  vniuerfale,il  pregano  per  la 
gloria  dc’loro  corpi-.  Ma  l’animedel  Purgatorio , pa- 
tendo intollerabili  pene  ; ed  efsendo  priue  degl’ine- 
•ftimabili  beni  del  Cielo, lenz'alcun  dubbio  fanno  ora- 
tione per  ottenere  quelli,  ed  elsere  da  quelle  liberi. 

15  E pervlrimo,rinfegnamenco  di  S.Tomalb, che:  . . ^ 

lUi-iCfuifuntinPurgatorio-inon funtinfiatuorandi'i^m^  • -- 
-tède, che  non  Ibno  nel  Purgatorio  in  ftato  di  poter  fa-  ‘ ‘ j 
tre  oration  meritoria;  perche:  Non  funt  in  fiatu  /«e-  / 

■rendi-,  nè  meno  Ibddisfattoriaiperche  fono  in  ftato:  Sa- 
fifpatiendhTion:Satisfaciendi-,  nè  impetratoria  di  gratio- 
fa  Ebertàiperche  no  polsono  impetrare  IVfcita  da  qnel 
carcere  penolb,fenza  che  la  diuina  Giuftitia  fia  deno- 
to debiti  compitamente  Ibddisfatta.  Mà  non  affermò  ‘'.-•-O 
mai  il  Santo  Dottore,  che  quelle  anime  non  preghino 
Dio,  chele  prouegga  de'noftri  fuffragi , e d'aJtre  con- 
iblationi , mentre  fono  in  ftato  di  poterle  riceuere  ; ed 
in  q uefta  vita  meritaronod’elsere  di  ciò  nel  Purgatoria 
clàudite . E però  cialcuna  efclama  : Clamaui  ad  te 
mine  tota  die-,  expandi  ad  te  manusmeas,  e come  ben  Card,  ibi 
notò  Vgone  Cardinale  nella  parola:C/«OT4»/,ci  è figni- 
ficata  : Intenrio  orationir , deuotio:  perche  fanno  ora- 
rione  con  intentìHima  diuotione . Nella  lèguente  pa- 
iola: Adfei  Pinisorationis:  perche  il  loro  finc,per  cui 
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la  fanno  > è il  prefto  godimento  di  Dio . Nell*  altra  : 
Dami/icy  corrclatiua  a’  lèrui  ygli  efpongono  la  loro  hu- 
miliflìma  feruitùj  c che  lo  riconofcono  per  afsoluto  Si- 
gnor di  fe  ftcfsc,  e d’ogni  loro  volere:  Torà  dir,  foggiu- 
gono]  perche  fanno  oratione  pcrfeuerante>c  continua: 
Bxùixndt  5 la  qual  voce:  Notar  charitarem  ; perche  come 
j ngliiioli  amanti  j con  le  braccia  aperte  corrono  al 
Padre>cosi  elleno  ricorrono  al  loro  Padre  celcfte  : 
tms  meas-i^CTcht  gli  rapprefcntano  i loro  meriti  di  que- 
fta  vita,  acciò  per  e/Iì  liano  elàudite,c  de’noftri  fuffragi 
prouedute . 

16  E potraffi  dubitare, che  Iddio  nò  le  afcolti  beni- 
gnamente, c non  ci  vada  incitando  alla  carità  verfb  di 
loro,e  no  procuri  d’inferuorarci  nella  lor  diuotionc  ? 
Ammira  S.  Gio;  Grifoftomo  la  gran  benignità,  che  di- 
moierò Iddio  al  crudcl  fratricida  Caino  ; benché  inde- 
gno egli  fiilse,  per  renormità  del  delitto,  di  mifericor- 
dia  ,e  di  perdono  : 'Pojt  aefandum  illud  facinus , dice , 

pofi fldgitium  inulta  venia  dignunti quanta  verborum 
bumanitate , quantoii',  mifericordia  Dominus  omnium  vti^ 
tur . Fii  S.D.  M.  in  quel  fratricidio  da  Caino  mortal- 
mente offefa  : e pure  non  ifdcgnò,di  chiamarlo  piace- 
uolmente  a fé  , e di  parlargli  con  familiarità,  nè  volle 
sii  le  prime  parole  fulminargli’!  gaftigo , nè  rimprouc- 
rarlo  con  alprerza,  nè  chiedergli  conto  del  facinorolo 
misfatto . Ma  diflìmiilando  di  laperlo , gli  dilse  : Vói 
ejh  Abel prater  tnus  ? Quefto  non  rii  eccelso  di  benigni- 
tà ? Rifpofe  Caino  arrogante, e mentitore  : Nefcio.Num 
cufios  fratrìs  meì  fum  ego  è Ed  Iddio  non  lo  feorno , nè 
lo  maltrattòima  per  incitarlo  a confefsare  liberamente, 
la  lìia  colpa,  gli  replicò  con  paterno  affetto  : §iHÌdfe» 
cifti  ? E quefto  non  fiì  un’cccefsq  di  clemenza  ? N<^ 
ubbidì  il  maluaggio  : ed  Iddio  còn  un  certo  hitruofo 
pianto  ( per  parlare  al  noftro  modo  d’ihténdere,  come 
dice  Grifoltomo)  l’auuertitche’l  fòngiie  dcll’Vcci/b  fra-, 

tello,  fiicchiato  dalla  terra , gl^  inalzaua  gridi  funda 

all* 
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all’orecchio:  DiuSì  liféfu?»  ^nemdam  AgtnS'idicehtxt  : Vox 
fanguinis  /ratris  fui  damar  ad  me  de  terra  • Q^cfro  non 
fii  un’ eccelso  d'amore?  Con  tutto  ciò, non  s’ammollì’l 
duro , ed infalTìto  cuore  di  Caino  . Ed  Iddio,  ucdcn- 
dolì  aftretto  a gafcigarlo , no’l  condannò  a morte  , c ad 
eterno  inferno  , come  lì  meritaua  ; ma  gl’  inferì  un  con- 
tinuo tremore  nel  corpo, acciò  fi  rauuedefsc.  E perche 
tanta  pietà?  Perche  tanta  piaceuolezza  usò  Iddio  con’ 
huomo  tanto  empio,  e crudele  , che  vccife  il  più  gran 
Santo,  che  hauelse  la  terraje  con  dar  morte  al  fratello, 
sbandi  l’innocenza  dal  mondo?  Perche  non  lo  ftermi- 
nò  ? Perche  non  gli  tolfe  lauita?  Grifoftomo  rifpofc: 
Neqne  enim  occìdit  eum -,  fed  tremore  confiringit  \ ut  'vel 
Jìc  ad illins  amorem  reuerfus , ad  amandum  f 'Matum  fra- 
treminduceretur ^ Volea  Iddio  riaccendere  nel  cuor 
di  Caino  lo  fpento  amore  ; uolea  incitarlo  ad  amare  il 
fratello,  il  di  cui  fangue  gridaua  dalla  terra  ; e però 
’vsò  Icco  tante  dimoftrationi  della  fua  immenla  beni-» 

f nità . Hor  le  tanto  Iddio  fè  per  guadagnare  l’affetto 
’vn*empio,verfo  d’vno  innocente  morto,  che  non  ha- 
‘ueabifogno  del  di  lui  aiuto?  quanto  più  incitata  l’af- 
fbrtodi  noi  fedeli  vini  verfb  i bilbgnolì  del  Purgatò- 
rio, che  con  bumili,  e dinoti  gridi , di  continuo  gli 
'chieggono  il  noftro  Ibccorlb  ? Anima  in  Purgatorio , 
dice  Alellandro  di  Mes^quia  grauitèr  patiuntur,  ^ fe 
'ipfas  a peena  eripere  non  poffUnt  , continui  clamant  ad 
' T)eum‘y  (ir  quia  ajfeStienes  habent  ordinatas  -,  digna  funi 
' txaudiri  adiuuari . Quanto  più  hanno  i loro  affetti 

ordinati,  eco!  diuin  volere  concordi  ; tanto  maggior- 
mente fono  degne  d’elfere  da  Dio  efaudite  ; e quanto 
‘più  fono  intollerabili  le  loro  pene,  e da  fe  non  poffo- 
iìo  liberarfene  i tanto  maggiormente  deuono  clTere_» 
dà  noi  aiutate . Onde  dubitar  non  lì  deue,che  ladi- 
ninabenignità,  per conlblarle, non  procuri , chefia- 
ino  di  loro  compaflioncuoli , ed  affettionati . 

" t?  Limcntaualr  Iddio  coljfùo  ♦ Profeta -Ezcchie/lo 
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, • dc’citcacfini  di  Gerofolima  , che  ouc  per  J^iddicfro 
erano  di  làngue  nobili , di  coftumi  candidi , ditoncà 
• illu/ln  ^ c di  fama  celebri  3 /i  follerò  per  le  lozzure_> 

de’  vizi  troppo  vituperofamente  auuiliri,  e brutta- 
mente contaminati . Si  fono  /cruiti,  dicca.,  della  loro 
potenza,  non  per  conferuation  della eiuiHtia , nè  per 
condennare  i delinquenti  : ma  per  ^argere  l’inno- 
Ezech  cente  fanguc  : Pr/»ctpesl/raelJinguU  in  brachio  fuofue^ 
runt in  te  ud  ejfttndenaum  fanguiaem  . Sono  diuenuti  ir- 
nuerenti , c contumeliolì  del  Padre , e della  Madro: 
PAtrem-iCy  ^^itit^em  contumeliis  affìecerunt . Hanno  con_» 
falfe  accufe  perfeguitati  i pellegrini , i pupilli,e  le  vc- 
doue  : Aduenam  calumniati  funt-ipupillum-i  (jr  vidnam 

■ Hanno  profanato  i miei  Santuari), ado- 

rando in  cHì  gl’idoli  • Sunéiuarid  mea  fjpreutfii , In  vece 
liraB.ibi  celebrare  diuotamente  i fagri  giorni , hanno  in'ellj 
operato  attieni  nefande  : Sabbata  mea  pelluifti  ( Opc^ 
randa  nefanda  ; chiofa  Lirano  ) . Con  malediche  lin- 
gue, imputando  a gl’  innocenti  mentite  calunnie» han- 
no loro  tolto  la  vita,  el’honore;  Viri  detra^ores  fue^ 
runt  in  /r,  ad  effundendum  fanguìmm.  Non  lì  fono  ver- 
" sognati  di  commettere  le  più  infami , ed  enormi  fcelc- 

ratezze , carnalmente  conolcendo  le  più  llrette,e  con- 
giunte parenti  : Scelus  operati  funt  in  medio  tui  : vere- 
I . . cundiam  patris  difeooperuerunt-i  vnufijuifque  in  vxorem  -^ 


foiuti , c rimunerati  : Adunerà  acceperunt  apud  teadef-  • 
fundendum  CAnguinemtvfuram-^  abundantiam^  accepifiu  . 
E li  fono  affatto  dipienricati  di  me  loro  Signore, e Dfo:^j| 
Meiqucoblita  es , aitDominus  peus . E che  jfacelli  aill*  "" 
hora  mio  Dio  ? impugnarti  forfo  fubito  la  fpada  della.»  p 
tua  giufotia,  per  gaftigare  gente  sì  barbara, si  peruerlà*  r 
Cd  empia?  Spedii  con  prertezaa  vn’cfcrcìto  d’An- 
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gioii  per  diftruggerla 5 ed  eftirparla dal  mondo?  Ri- 
chiaraafti  i Demoni;;  acciò  foflèro  di  loro  fpierati  uc- 
cifori  j e nell’  inferno  crudeliflimi  punitori  ? , 

dice  5 eis  virum,  ^ui  interponeretfepem-y  é"  ftaret  oppa- 

jìtus  coatra  me prò  terrai  nè  dijjtparem  eam . O mirabile 
dimoftration  delladiuinapietà.  Cercai  > dice,  alcun-» 
giufto } che  s'interponeiTè  a fauor  loro  j e con  le  Tuo 
orationi  reilRelTe  al  mio  fdegno  j c dalle  meritate  pene 
gli  liberalTe.  Tanto  fè  Iddio  con  gente  nimica, mifere-* 
dente>facinoroià,  c diabolica . E non  ricercarà  da  noi 
difelìi)  ed  aiuto  perTanime  del  Purgatorio  , che  fono 
fante , a lui  care  j per  Io  Paradifo  elette , ed  in  necefo 
fità  eftrema  ridotte  ? Con  più  ragione  certo  per  Que- 
Re,  che  per  coloro, potrò  dire  io, che  dica  Iddio  : 

Jfui  'uirttm  qui  interponeret  fepem  , ( idefi  pracem  e^ca- 
cem  ; chioià  Tirano)  & ftaret  oppojìtns  centra  me  prò  aai~ 
malfus  Purgatorit,  adimpediendum-ì  come  dice  pur  Ti- 
rano, rigorem  ìufiitia  mea . 

i8  E fe  per  aiuto  di  quelli  dolealì  di  non  ricrouarloi 
§lu/tjìuii  (Ir  »on  inueni  : molto  più  £ quando  per 

aiuto  di  quefte,tra  noi  no’l  ritroua . S.  Girolamo , Ra- 
bano,  ed  Vgon  Cardinale  fono  di  parere , che  le  paro- 
le di  Geremia  : ^uis  dalie  capiti  meo  aquam , ^ oculis 
meis  f antem  lacrymarum  ? é" ploralo  die-,  ac  nolìey  intera 
fellos  filiu populi  mei  ; così  intender  fi  poflbno  in  perfo- 
na  del  Profeta,  come  di  Dio  : Hoc  automi  dice  S.  Giro- 
lamo, tam  ex  ProphetSi  quam  ex  Domint  perfona  intelligi 
poteft.  Ed  a chi  ricercalTe , come  può  abbondare  di  la- 
grime, e di  compa/fionc  Iddio,  fe  egli  è puro  fpirito > 
inalterabile , ed  immutabile  ; ricordo  rinfègnamento 
diSanf  AgoftinojC  di  tutti  gli  Scrittori  iàgri,  che  molte 
colè,  le  quali  fono  lontaniffime  da  Dio , gli  fi  attribui- 
Icono  metaforicamente,  e fecondo  la  figura  : Intropo» 
fpcuhoSiCÌic  vuol  dire:  Couerjtopajftonirlumanxad  DeS. 
Perche,  effondo  il  noftro  rozzo  intelletto  infufficien- 
ce  a capire  U modo  d’operare  di  Dio^  è necefivio^efie 
■ ' ci 
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ci  ucnghi  con  mctafore>  c fomiglianzc  » fecondo  il  no- 
ftro  modo  d’intcnderejc  di  parlare  dichiarato . Itaqué, 
Aug.  life.  dice  Sant’Agoftino , etiam  affe£iionum  nomina  ■ì 

ijnas animus nojter patitur  i<jnas  longijjimè  à'DeoeJfe  fe~ 
T/io^  p.  p.  y melius  fapitt  intelUgity  non  dubttauerunt 

q.  I . ad  1.  illi  viri-) per  quos  loquutus  eft  $piritus  San^usj  opportunif- 
1^1  c'.'i  Ge  libris  penero . Con , pcrcbc  da  noi  con  le  mani 

ncf.  q!ii,  fi  opera, con  gl’occhi  fi  vede,  con  rorccchic  fi  ode  , c 
col  cuore  fi  ama  ; attribuifeonfi  fpcffb  ne*  fàgri  fogli  a 
Dio,  e mani,  ed  occhi,  ed  orecchie,  c cuore , ancorché 
fu  purilfinjo  fpirico , e non  di  membri  comporto  : acciò 
intendiamo  la  di  lui  virtù  neiroperare,ncl  vedere,  nell* 
vdirc,  e nell’  amare . Di  più,  perche  l’huomo  nel  ven* 
dicarfi  s’adira,  c fàcilmente  viene  in  furore,  enei  di- 
fteuggere,  e disfare,  dimoftra  pentimento , e difpiacc- 
re  del  fatto,  e condolendofi  piange , e fofpira  : Iddio , 
ancorché  non  porta,  nè  adirarfi,  nè  pentirfi , nè  dolerli, 
crtendo  immutabile, ed  inalterabile,  dicefi  pure  fouen- 
«di rato  ^furibondo;  perche  fà  de’ fuoi  offcnfbri 
vendetta.  Drcefi  pentito,  e dolente  ; perche  aguifaj 
d’yn  tale  che  djflìpando  ,c  dando  morte,  pare  a fftitto,  e 
Idgrimante.  Dice  bora  dunque  : Qmsdabit  capiti  meo 
, 'ùqaam , oculis  meis  fonttm  lacrymarum  ? La  parolt_>  : 

I §^is  dabitì  ci  dà  ad  intendere,  che  volta  Iddio,che  al- 
f Ir  tri  gh  fpargertè  pioggia  di  lagrime , e gli  prefèntaffei 
dauanti  gl’occhi , vn  viuo  fonte  di  pianto  ; percho» 
compatendo  i morti  dd  popol  fuo , cioè  del  Pu^ato- 
rio,  ricerca  da  noi,  che  con  perfeuerante  compaffione, 
.e con  abbondanti  penitenze,  diamo  loro  rinfrefeo* 
Ma  fe  coli  è;  perche  fòggiugne  : plorabo  dU^  ac  noEfe 

interfeEfos  filiapopuli  meì>  Ditemi  ; perche  il  viuo  a- 
mànte,  piange  il  morto  parente  > Non  per  altro  certo, 
fc  no^  perche  non  ha  chi  ce’l  rauuiui;  che  fe  vi  £ofTeJ 
chi  ce’J  rauuiuarte,  ficuramente  no’l  piangerebbe . Ed 
Iddio  piange  i morti  dei  Purgatorio  ; perche  per  mol- 
to, che  ci  detti  a rauuiiiarli  co’noftri  /ùttragi  jbénci 
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/pcflbnoil  nè  ricreila  pur  vno:  Qu^xfiHÌ  de  r.s  viniM, 
qui  interponeret  fepemtid ejl orationetn  e^cticc/ft  •>  C'' 
ret  ùppojitus  cantra  me  prò  terra-)  & non  intteni . 

19  Non  fuole  Iddio  efler  facile  ad  efaudire  i pcc- 
carori , cfTendo  indegno  delle  Tue  grafie  , chi  con  Ic^ 
Tue  male  opcrationi  ’l  difprezza  jcd  offende  : cd  a co- 
ftoro  egli  minacciò  per  Ilaia:  Qum  multipLicaueritis  ora- 
tionem-i  non  exaudiam  ; manns  enim  veflrx.  fangiiine  pie- 
nte funt  ; e Dauide  dicea  : Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde 
meo^non  exaudiet  Dominus  . Con  turco  ciò»pcr  incitare 
la  pietà  verfo  i morti,  concede  gracie  mirabili, ed  ope- 
ra ftupendi  miracoli  a fauore  ancor  de’ peccatori. 
Fìi  uccifb  un  Profeta  da  feri  Leoni  ,per  hauer  trafgre- 
dito  il  digiuno  impoftogli  da  Dio;  e perche  ,ftando 
per  morire,  di  cuore  f penti,  difpofe  il  diuin  Signore  > 
che ’l  Leone  nonio  ftracciafle  in  pezzi,  nè  gli  diiio- 
rafle  le  carni  ; ma,  che  dall’  altre  fiere,  intatto  lo  ciifto- 
diffe . Si  fparfela  uoce  della  di  lui  fuentura , ed  intc- 
fala  il  fallo  Profeta,  che  Icdortol’hauea  a trafgredire  il 
digiuno , s’inuiò  fbllecitamente , per  ricrouarlo . Ed 
ecco  : Inuenit  Leonem  iiixta  cadaner . E ueggendo  pref- 
Po  il  cadaucro  il  Leone,  non  s’intimori , non  fi  diè  alla 
fuga,  nè fìprouidded’ alcuna difcfà,  c’J  leon  nè  pu- 
re fi moffe , per  offenderlo;  anzi,  aguifi  di  manfueco 
agnello  , immobile  fe  ne  giacque,  e li  lalciò  torre  da- 
uanti  gl’  occhi  la  preda . Onde  prefe  il  falfo  Profeta., 
il  morto,  e mellblo  sii  d’un’alinello,  portolTèlo  quieta- 
mente a cala  ; acciò  dopo  d’hauerlo  pianto  quanto  do- 
nea,  poteflè  honorcuolmente  lèppelirlo;  Tu///  erg^ 
tadautr  •viri  Dei)  (jr  pofuitillud  fuper  afinum-)  é“  reuerfus 
ìntulit  in  ciuitatem  ; •vt  piangere/  eum  ; éf  pofuìt  cadauer 
eiusin  fepttlchro  fuo , Non  mi  fallupire  il  miracolo, che 
lì  conlèruaWè  illclb  dal  leone  quel  cadauero  ; perche^ 
ilProfeea  morì  pentito,  e Santo  ; e uoUe  colìlddio  di- 
mollrare  la  di  lui  làntità,e  faluezza  dell’anima;  ma  ftu- 
pilcoj  che’l  falfo  ftrofeta,  il  quale , oltre  all’  elferc  fato 
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ingannatoi  dciruccifo»  ccagion  della  di  lui  dirub" 
bidienza,  era  di  più  pe/lìmo  idolatra^ed  oftinato  nimi- 
co di  Dio,  c pur  non  fu  da  quel  leone  in  modo  alcu- 
no offclo  i anzi  che  ne  meno  impaurito.  Qual  più  gran 
prodigio  ? f^al  più  euidcnre  miracolo  ? E perche  l’o- 
però Iddio  a f'auor  di  perfona  coli  peruerlà  } ed  inde- 
r.yr.  ibi . > Ly  diiiisò  Lirano  : No»  timuitiUe  leenem-^uemìatn 

■ ‘ audierat  fiiXrc  iuxta  cadauer  ahfque l*fione '.per  hoc  enim 

perpendittfjuod  nutu  Dei  hoc  fiebat  j vt  vir  Dei  fepeliretur. 
Non  s’intimon  del  leone:  perche, hauendo  inte lo, che 
ftaua  prelTo  al  cadauero , e ’l  cidlodiua  fenza  lcfionc_>, 
giudicò, che  fulTe  opera  di  Dio  ; acciò  quel  buon  Pro- 
feta fufse  fepolto  ; ed  efercicando  egli  quelF  officio  di 
pietà,  operò  Iddio  a fuo  benefìcio  l’altro  miracolo , di 
non  farlo  dal  leone  offendere , e nò  meno  impaurirei  ; 
benché  fufse  huomo  peruerfb , e fcelerato  . Perche  è 
si  uogliofo  Iddio  , che  noi  giouiamo  a’morti , che  per 
animarci  a foccorrerli,  concede  gratie  miracolofe  , an- 
che ad  indegni  peccatori,  di  lorocompaffioneuoli . 

20  E’gratiffima  a Dio  qualunque  opera  di  pietà , 

. che  ufìamo  a’poueri  fra  noi  uiuenti  : perche  egli  ci  af* 

t\cy\xo\  Qttodvni  ex  mìntmìs  meis  feciftist  mihifecifiis 
Ma  non  può  paragonarli  con  la  Aima,  ch’egli  fà  della_, 
pietà,  che  fi  ufa  a’morti;  e molto  più  perquefta,chc  pern 
quella,glopificato  fi  tiene . Honorafi  ne’  fagri  fogli  il 
fantofepolcrodi  Chriftojconuanto  di  gloriofo:  Eric 
• fepukhrum  eius gloriofuntt  moictizTÒ  Ifàia  ; perche  pri- 
mieramente, quatunque  fufse  un  lunghetto  angufto,c 
ftretto , c fenza  ornamento  di  fcelti  marmi , e d’artifi- 
ciofi  lauori , nientedimeno  per  lo  fèppelimento  di 
ChrjrC  Chrifio,  come  notò Grifbftomo:  Augufitor  eflyó“^ene-‘ 


rabilior  mille  regum  palatiisiimmo  etiam  Itegibus  ipjìs  • | 

E’  gloriole,  perche  ritrouandofi  in  paefè  di  barbari  ni-  | 
mici  ; pure  da  religiofiffimi  Padri  di  S.  Francefeo,  con 
diuotiffimo  culto, e con  fomma  uenerationefi  cullodi- 
Ice  ,cda  tutte  le  parti  del  mondo  i fedeli  pellegrini 
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coti  molta  frequenza)  per  adorarlo)  concorrono.  E’ 
gloriofo  ; perche  fono  mirabili  le  conuerfioni  de’  pec- 
catori ) che  ui  fi  fanno  : tra  le  quali  non  tacerò  quella», 
di  S.  Maria  Egituaca  > che  iui  ) a (bmiglianza  di  Mada- 
Icna  à piè  di  ChriftO)  pianlè  le  fiie  colpe)  ed  abbando- 
nando  il  mondo  ) e ritirau  in  vn’  ermo  dilèrto  ) ini  ga- 
ftigò  il  fuo  coi-po  con  quarantafette  anni  d’afprillìma», 
penitenza.  E’gloriolb  : perche  fono  si  continui)  ed 
innumerabili  i miracoli)  che  Iddio  ui  opera  > che  ) co- 
me riferilce  Gregorio Turonen/è : Terra  iffa-ìqun  Do- 
mini adiacet  feonlchra^  diuirgm  quAmdam->ex  Domirtico 
cor f ore fr exime foJitOìOjirtutemhauJìft  vf  meritò  fideles 
illue  feregrinantes  ) auidè  felerent  ex  ea  accipere  ; ^uas 
tnm  ad  mortues  curandos-,  tum  etiam  ad  D.tmftnes  fugan- 
dosi vti confueuerunt . Ed  è gloriole  ; perche)  come  no- 
tò S.Malfimo  ) gareggia  con  IVccro  vcrginal  di  Maria  ; 
Imperoche  sì  ncll’vnO)  come  nell’  altro  luogo  ) Chrilìo 
non  fù  da  humana  corriittione  tocco  : Fr  Virgo  vulifiit 
Virgo  fepulchrum'i  poichC)  come  nell’ vtcro  di  Mari?.», 
niuno,  nè  prima  ) nè  dopo  di  lui  fìi  conceputo  : coll  in 
^ quel  fepolcro  niuno  )Oè  prima)  nè  dopo  di  lui  fu  fe- 
polto  : e fe  da  quello  nacque  vino  ) da  quello  vino  ri- 
Ibrlè  ; da  quello  nacque  per  predicare  ) da  quello  ri- 
nacque per  euangclizare  : da  quello  per  giuftifìcarci) 
da  quello  per  glorificarci . Anzi  ; Gloriojìor  ìfìa  ejfy 
quam  tl’u  natiuiras , foggiugne  il  Santo:  perche  dall’ 
vtero  di  Maria  nacque  Chrilló  pallìbile  ) e morta- 
le; dal  Icpolcro  rifulcitò  impalfibile  ) ed  immortalo. 
,i^’Doro  quella  nafeita  morendO)ne’luoghi  infernali  di- 
Icefè  ; dopo  o nella  rina.'lita  ) trionfante  ) c gloriolb  lo 
n’alcelcal  Cielo  ; quello  noue  meli)  c quello  Ibi  tro 
giorni  ritenne  quel  Santo  corpo  racchiulb  : e piìi  pre-‘ 
fio  quellO)di  quellodo  diè  alla  luce  : Ed  in  lemma  : IIU' 
eun£fortim  foem  tardiàs protnlit  ; h/tc  omnium  falutem  ci- 
tiìisfupdrauit  covxchiwàQ  S.Malfimp.  Ma  perche  al 
Iblo  Icpolcro  di  Chrifio  fi  dà  titolo  di  gloriolb  ) e non 
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a qualunque  altro  luogo  >oue  egli  dimorò?  Perchcj 
non  (i  dille  piu  torto  : Erte prafcpe  eius glori ofìtm  ? men- 
tre nel  prelepe  nacque  nel  mondo , e vi  rtè  per  più  di 
tre  giorni;  e vi  apparuerO,nondue  foli  Angioli,  come 
‘ nel  lepoIcro,ma  innumerabili;  fefteggiando  con  di- 
1 iiine  lodi  il  fuo  natale;  e vi  fu  riucrito, e con  ricchi  tri- 
buti adorato,  anche  da  Regi?  Perche  non  fidiUo: 
Eriedomus  eitis gloriofa.}  cioè  quella  caletta  in  cui  egli 
s incarno  di  Maria,  e quali  per  tut  to  il  tempo  di  fua_» 
vita,  habito;  e nella  dirtruttion  di  Gero Iblima, corno 
più  lìigra  del  fagro  Tempio,  fenza  Iclione  alcuna  lì 
conferuò,  e da  iui  fu  da  gli  Angioli  miracolofamento 
tralportata nella nortra  Italia  enei  Loreto;  oue  non_» 
Ibi  da  vicini,  ma  da  piu  lontani  paeli  vengono  a Ichie- 
rc  ipopoli  per  riuerirla?  Perche  non  lì  difse  : Erie 
Mons  Tahor gloriofus>  mentre  quiui  fe  Chrifto  nobilo 
dimoftration  della  fua  gloria  a Mosè,  ed  Elia,  ed  a’ 
fuoi  piu  fauoriti  dilcepoli  Pietro,  Giacomo , e Gio- 
uanni , c quiui  l’eterno  Padre  il  manifertò  per  fuo  fì- 
gliuol  diletto , ed  ordinò , che  fulse  da  tutti  vbbidito  ? 
Aggiugnete,cheda  molti  fùalsai  più  honoreuolmen-  ,, 
xe  riceuuto  in  vita , che  non  fu  da  Giulèppe  Arimateo 
nel  lèpolcro,ed  al  riceuimento  di  coloro  non  fu  mai 
dato  dtol  di  gloriofo . Con  quanta  fella  , ed  honore’l 
nceuè  Zaccheo,  quando  per  fargli  colà  grata,  e dimo- 
llrarfegli  ofsequiofo,  ed  al  fuo  feruigio  liberale,di-j 
fpenso  la  meta  de’luoi  beni  a’poueri?  Con  quanto  af- 
fetto le  diuote  turbe  il  voleuano  per  loro  Rè  incoro- 
nare : §luando  volehant illtwt  rcipere-,  ve  facerent  ìiegem> 
Con  quanta  pompa,  ed  applaulb  fu  riceuuto  da’popoli 
nell  ingrelso  di  Gerolblima  ; quando  : VeJHmenta.  prò-- 
fternebantin  via,  dr  clamabant  ; Ofannafilto  Bauid  : Be~ 
nedìltus , qui  venie  in  nomine  Domini  ? Perche  dunque^ 
a ninno  de’  Ridetti  luoghi , o riceuimenti  lì  diè  nella.» 
Scrittura  lagra  titol  di  eloriofb  j e del  fblo  fèpolcro  lì 
profetizzo:  ^rie fepulcnrum  ììhs gloriofum^  EcconeiJ 

mi- 
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mifterOt'IInrefèpe  non  era  luogo  di  particolar  pcr- 
fona;.la  paudiLoreto,  era  di  Maria  j e confeguente- 
menre  ancor  di  Chrifto  ; il  Taborre  ,cra  monte  a tutti 
aperto  : ma  il  Icpolcro  era  di  Giuicppe  » a niun’  altro 
conceduto  j e per  ricetto  di  fe  llefso  nella  morte  rifcr- 
bato  : Pofuìt  eum  in  monumento  fuo  netto  > in  tjtto  nondum 
quifqmam  fojìtut  erat.  Di  piìij  ne’ fudetti  luoghi  ftè 
ChriHo,  mentre  era  viuo  j nel  fepolcro  > mentre  era-j 
morto  : e fimilmentc  Zaccheo , le  turbe  > e i Gcrofoli- 
mitani  l’honorarono  fra  effiviuente;  c Giufcppc  l’ho- 
oorònella  morte^afbmiglianza  della  fmtiinma  Ma- 
dre Maria  > quand' egli  nacque:  perche  fc  nel  nafd- 
ntf niOjMaria^nelle  Tue  braccia  riuerentementc  lo  ftrin- 
fè;  Giulèppe  nello  Ichiodamento  della  Croce>  nell  cj 
liie braccia diiiotamente l’accolle . Maria:  Pannis e/.-m 
inuoluit  ; Giulèppe  : Accepto  corpore-,ìnHoluit  ilhtd  in  fy»~ 
/Ione  munda . Maria:  Keclinauit  illum  in  prxfepio  . Giu- 
iéppe:Pi^/V  illud  in  monumento  fuo  nono . Maria  gli  la- 
uò  il  tenero  corpo,  Giulèppe  ce  IVnlc.con  aromati , 
Auado era  tnlànguinato,e  morto.Colì  tra  Maria, c Giii- 
deppe,dice$fMainmo  : Qonueniunt  [ibi  obfequia\conuenìt 
^ è^eitusy^Rd  ecco,  perche  più  del  riceuiinento  nella 
ièpoltiira, che  di  qualunque  altro  Chrillo  lì  gloria..  • 
Rrit  fepulchrum  eitts  glorio fum  . Perche  negl’  altri  fu 
honorato  in  vita;  ed  in  quello  dopo  la  morte . E uollc 
coli  darci  a conolcere  ; che  più  lì  compiace  dell’  hono- 
4fe,  che  lì  fa  a’bilbgnoli  morti , che  a’meriteuoli  iiiui  ; e 
-|HÙ  4|ina  la  pietà  uerlo  di  quelli , che  uerlb  di  quelli . 
E mentre  coli  è : dubitar  non  lì  deue,che  non  elaudilca 
fe  pr^hiere  deH’anime  del  Purgatorio , e laici  d’inci- 
Jt^rci  a foùuenirle  co’  nollri  fuffragi,. . 
o 4 1 Non  è men  pietolb  de’morti,ucl  Paradifo,!!  no- 
ibo  diuin  Saluatore,di  quel , che  dimolèrolfi , mentro 
fra  noi  vifTe  qua  giù  in  terra:  perche,  i fuoi  alfetti  fu- 
rono Icmpre  dalla  diuinità  egualmente  regolati , in- 
fcnlìuamenrc perfetti,  e lèmpre  perleucranti . Ondo 
■ D 2 po- 
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potremo  con  giufta  ragione  » dalla  pietà)  che  egli  a' 
morti  vsò  in  quello  mondo  uiuentC)  argomentare  qual 
Zìa  la  pietà)  che  loro  ulà  ) mentre  è nel  Paradilb  re- 
gnante . Douendo  egli  rifulcitar  Lazaro  > proruppe.^ 
prima  in  pianto  ; Et  lacrymatus  efi  ìefus . Perche  pian- 
fe  > perche  s’affliise  ? perche  lì  dolfe?  Non  già  perla 
di  lui  morte  : perche  quella  : Non  erat  ad  mortem  ; fed 
progloria  Dei  : Ed  elsendo  per  gloria  di  Dio  ordina- 
ta ) non  potea)  come  ben  notò  S.  Ilario  ) cagionargli 
trillczza  : Mors  cnim  qnn glorifìcandi  cavfa  efi'~jlendi  tri- 
fiittam  non  affrrehat . Nè  men  per  la  Tua  aftenza  nella 
di  lui  infermità  ; perche  di  ciò  egli  fc  ne  compiacque» 
e rallegrò.  Impercioche)rifufcitandolo;  come  era_. 
maggior  m iracolo  » che  le  Thauelse  guarito  infermo  ; 
coli  era  più  efficace  motiuo  » per  llabilir  gl’  Apoftoli 
nella fua  fede.  Onde  dilsc  loro:  Laz,art*s mortnus efi ^ 
Crgaudeo  proptcr  vosivt  credutisi  quia  non  eram  ibi. 
Nè  pure  per  timore»  quali  che  » ritrouandoli  Lazaro 
in  luogo  di  làluationc  » riforgendo,  s’efponea  in  peri- 
colo di  non  laluarli  : perche  non  vi  fù  mai  alcun  giu- 
llo  defonto  » e poi  ritòrto  » che  non  lì  lalualle  : Altri- 
mente  la  gratia  del  di  lui  riforgimento  » non  làrebbcj 
Hata  gratia . Per  la  qual  ragione,  ottimamente  affermò 
l’Abolenfe  : Credendum' efi  » quod fic  fufcitati  » numquam 
fofiea  pereant  : fed  DeuS  cenftrt  eis  grati am  femper  beni 
agendi  ; itane  fint  quafi  t'mpeccabiles  ; Inèt  non  firn  in  ea 
realiter  confirmatifficut  in  vita  xterna  : Perche  dunque: 
Lacrj/matns  efi  lefus  ? Potrei  rifpondere  con  S.Gio.-Gri- 
follomo , per  darli  a conolccre  Iddio»  ed  huomo:  Id- 
dio nel  darla  vita  al  morto*,  huomo  nel  piangerlo  : La- 
crjmatus  efi,vt  difcas  quod  vere  nofiram  naturam  induit . 
Onero  con  S.  Girolamo  riferito  da  Alberto  Magno  > 
che  non  tanto  piante  il  morto  amico  ; quanto  le  molte 
milcric  della  noftra  vita:  Magis  fleuit  mi  feria  conditionis 
' humana-iquam  mortem  amici.  O con.S.Bcrnardo  ; per- 
che richiamaua  Lazaro,  non  a vita  lieta,  e beata  ; ma_> 
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calamitofà,  e inorcale  : lelee  fiorar  ; ijaèa  renotaturus  erat 
Laz,arum  ad  ttrumnas  frafeotis  viu . O con  S.Zcnone; 
perche , eflèndo  flato  creato  rbuoaio  nello  flato  dell’ 
innocenza,  acciò  in  eflb  perleucrando , felicemente^ 
fempre  viuefle  j il  Demonio  l’infettò  della  fua  infer- 
nal  malicia , e lo  refe  reo  di  morte  : Fleùat  Deus , ijuad 
eoSì  ques  fecerat  innocentes  ; Diabelus  per  malitiam  fuam 
fecit  inuenire  nocentes , O con  San  Cirillo  AlcfTandri- 
no  ; per  darci  efempio  di  piangere  moderatamente  gli 
amici,  c parenti  defonti  : Èrudiens  nos  Dominus  fuìs  la- 
crywìs -i  quonammodo  caros  nojlros  t’vitafun^ost  mode- 
ratis , ac  lego  rarionis  temperatis  lacrymis  fiere  debeamus . 
O con  Euièbio  Emiffeno  ; acciò  piangiamo  per  coloro, 
che  viiiendo  immerfi  ne’ vizi , fono  come  morti , cj 
puzzolenti  ; acciò  Iddio  lì  degni  con  la  fua  grana  ri- 
lufeitarli  : Vtlacrymemur  nos  prò  omnibus  illis  , quos 
in  fjitore  vitiorum  iacere-i  fentimus  \ fi  forfè  mftris  lacry- 
f»is  eos  Dominus  refufeitare  dignetur . O con  S.  Ilario  , 
che  piangea  l’infedeltà  de’Giudcid  quali  per  quel  mi- 
racolo, in  vece  di  conuertirfi  alla  fua  fede,  doueano 
radunarli  ad  infame  confeglio,  per  condannarlo  a 
morte  : Quid  facìn/HS  , quìa  hìc  homo  muUa  figna  facit . 
Cum  Liizarusyd ice^  excitaturus  illacrymat  ; infidelìtatem 
humani generis  lugebat . Ma  quelle  rifpofte  ci  manife- 
ftano  più  torto  la  pietà  diuina  verlb  noi  viuenti , che_j 
verlb  i defonti . Vdite  però  quella  di  S.  PierGrilblo- 
go,che  fa  più  al  mio  propolìto.  Le  lagrime,dice  egli, 
da  due  fonti  fcaturir  Ibgliono  , o da  grande  allegrez- 
za, oda  grane  mertitia . Coli  per  allegrezza  pianfej 
Giufeppe  ; quando  nelle  fue  grandezze  li  diè  a cono- 
icere  a’fuoi  fi-atelli  nell’  Egitto  : 'E.leuauitq\'vocem fuam 
(umfletu  : e Tobia,  ed  Anna , nel  ritorno  del  loro  fi- 
gliuolo ; Coeperunt  ambo  fiere  pra gaudio . E per  dolore 
pianfe  Pietro,quando:f'/rf«/>d>«<irf;  c Madalena,^uan- 
00  : Lacrymis  rigauit  pedeslefu  ; c mill’  altri.  Chrirto , 
douendo  rifulcitare  Lazaro,  pianfe  per  allegrezza , c» 
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per  dolore  inficine.  Per  allegrezza  ; per  la  riinem- 
branzaj  che»  corte  all’ bora  richiamaua  a mortai  vitso^ 
Lazaro  ; cofi  richiamar  douea  tutti  i morti  a vita  im- 
mortale, ed  eterna  : Chrijlus , dice  Grifologo  , non  do- 
lore mortis  ; fed  illius  Itemi*  recordatione  lacrymatus  efi  j 
(]tti  voce  vna , omnes  efi  mortuos  perpetui  fufeiraturus  ad 
vitiVM . Pianfc  per  dolore  : perche  all’  bora  non  rifu- 
Icitaiia  tutti  i morti , ma  vn  lolo  Lazaro  : Fremir  fpiri- 
tu , dice  lo  ftefio  Santo , drtota  fe  vifeemm  commotìone 
conturbar  : quia  adhuc  folttm  Laz,arum , non  iam  omnes 
7Mortt!os  fujcitabat . Pianfe  ancora,  dice  Tcofilato , per 
incitarci  a compatire  i morti  : Ham  abfque  compafftone-t 
^ lacrymis  effe-t  bejltarum  efi.  Hor  fe  in  quella  vita_> 
Chrifto  fi  diè  a conolcere  si  pietofo  de’  morti , elio 
piangeua  per  cllreraa  allegrezza , in  penlàndo , cho 
douea  rifulcitarli  tutti  : piangeua  per  ecceflb  di  dolo- 
re , quando  ne  douea  rauuiuarc  vn  folo , e non  tutti  : 
e piangeua  , per  dare  a noi  efempio , di  compatirli , e 
pregar  per  loro . Dunque  bora  pure  nel  Paradifo  go- 
de del  loro  rauuiuamento  ; fi  duole,  quando  non  fono 
rautiiuati  tutti  ; e ci  fprona  alla  loro  compalfione , ed 
aiuto  . Perche  non  è inferiore,  nè  di  iierfa  la  fua  pietà 
verfo  i morti  nel  prefentc , di  quello, che  lì  dimollrò  > 
mentre  fra  noi  ville  . 

2 2 E’  immenfa,cd  inelplicabile  la  conlblationc,  ed 
allegrezza  di  qualunque  anima,  liberata  dal  Purgato- 
rio : ma  è aliai  maggior  quella  del  diuino  Liberato- 
re ; il  quale  all’hora  maggiormente  lì  conlbla,  e fi  ral- 
legra, quando  da  noi  gli  è dato  inotiuo,  da  rimetterci 
giullamente  a’rei  l’impofta  domita  pena . Deliberò 
nel  Tribunal  della  fuadiùina  giuAitia  nel  tempo,  che 
regnaua  Dauide , che’l  peccato  della  nuracration  fat- 
ta contro  ragione  del  popolo  Ebreo , li  gaAigalTcj 
con  j?ena  di  tre  giorni  di  peAilenza  ; e n’ordinò  l’clè- 
cutione  ad  vn’ Angiolo.  Il  quale  vbbidiente  fparfci 
per  aria  veleno  si  pcAifcro  > che  fenza  riparo , o rime- 
dio. 
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dioj  c fenza  > che  alcuno  fe  n’auuedefse  » inafpettata- 
meate  ferina  il  cuore  di  quella  gente  >.ed  in  vn  fubito 
gli  Vccidea . Cosi  nello  {patio  di  fei  horcjcome  olser- 
uàTcòdotetOj  cioè  dal  far  del  giorno  >fino  all’  hora_., 
in  ciii  oflfèrir  iì  /bleiia  il  fagrificio  > {èttanta  mila  nc_? 
morirono.  Elèa  quella  proportion  {ègiiitar  doaca_. 
il  flagello  per  tre  giorni,  ne  là rebbono  morti  ottocen- 
to quaranta  mila.  Tremendo  gafligo.  Horribiliflìma 
pena . Alzò  pietofi  gridi  all’  bora  iSauide  a Dioj  in- 
uocando  la  fua  diuina  milcricordia , e con  abbondan- 
tiflìme  lagrime  il  fupplicò,a  volgere  (opta di  le  la_> 
sferza  della  vendetta  : Vertatur  objecro  manus  tua  can- 
tra me;  E prefto  : Mifertus efi  Daminus  fugar  afJii£tione: 
Et  ait  Angelo  pere  tttientt  populum:  Sufficit  nunc:  Contine 
manum  tuam.  Nota  qui  rAbolenfe  » che  nell’  Ebreo, 
in  vece  di  : Mifertus  ejl  Dominus-,  leggefi:  Confolatus  eji 
Dominus . Ma  confolato,  dicefl,  chi  prima  era  af^tto  : 
e Tafflitto  era  il  popol  punito , e non  Iddio  punitore  : 
e quel  popolo  fu  il  confolato,  acni  per  poche  pre- 
ghiere fii  rimefsa  la  graue  pena  del  peftifero  morbo. 
Perche  dunque  dicefì  : Confolatus  efi  Dominus  ? Per- 
che è vero,  che  gl’  Ilraeliti  furono  i confblati  con  la_> 
liberadon  della  pena  : ma  le  ne  dee  il  vanto  a Dio  ; 
perche  più  aftai  egli  gode,  efi  rallegra  di  liberare  i rei 
dalle  pene  douute , quando  giufiamence  può , che  non 
è il  godimento,  e l’allegrezza  de’ rei  fteflì,  che  ne  fono 
liberati  : Confolatio , dice  l’Abolenfè , in  Hebrao , refer^ 
tur  ad  tpfum  Deut^  fcilicti , quod  ipf e confolatus  efi  in  f e. ^ 
E coli  ancora , quando  per  i no/lri  fimragi  Iddio  fà 
terminare  ad  alcuna  diquelPanime  le  pene  del  Pur- 
gatorio , è maggiore  afsai  il  fuo  contento , che  dell’  a- 
nima  ftefsa  amme^a  nel  Paradifo  : Confolatio  refertur 
ad  tpfum  Deum  ì fdticeiì  quod  ipfe  confolatus  efi  infe . 

^ a 5 Le  p arole  di  Chriilo  ; Gongratulamini  mihi , quia 
tituenè  ottem  qua ptrierat  : Non  fbl  s’intendono  del  ri- 
caperamento  dell' anima»  allontanata  da  Dio  per  lo 

' wn*;  COl- 
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coIpe»€  poi  con  la  penitenza , a lui  conuercita : ma_» 
deir  anima»  ch’era  lontana  da  Dio  nel  Purgatorio  , e 
poi  introdotta  nel  Paradifo . Perche  all’  bora  Iddio  la 
riceiie  nel  fuo  òuilc  con  ficurezza  » che  non  fi  può  mai 
più  da  lui  difcompagnarc  . Ma  perche  in  quel  feliccj 
ingrefso  inuita  il  diuin  Pallore  gli  Angioli  a ralle- 
grarli feco»  e non  più  rollo  con  l’anima  » ch’e  pafsata_> 
da  un’ abifto  di  pene  alla  Beatitudine  eterna?  Perche 
la  fella  c più  di  Dio»  che  dell’anima;  e nella  glorifi- 
cacion  di  lei»uiene  Iddio  più  di  lei  conlblaco . Confi- 
Cixj.  deration  di  S.  Gregorio  : No»  duit  co»gratHlamitù  $m^ 

uenu  oui  i fed  mihi  : qnia  eius  gaudiura  ejì  vi  hi  nojtra.  : ò" 
ctim  nesad  calnm  reducimur-ifolonnitstem  Unti  a eìus 
flemus. 

24  Quante  Ibnoanime  nel  Purgatorio  » tutte  fono 
grauilfime  inferme  » ed  intollerabilmente  addolorate 
Acciò  riceuefsero  grana  della  compirà»  ed  eterna  falli- 
te s’incarnò  il  figliuol  di  Dio»  c s’efpofe alla mortc-j : 
onde  àìccziSpiritus  Domi»}  fuper  me\  vt  mtderer  cotritis 
San.Vi.ic.  corde.  Cotritis  corde  jn  P/ir^titorioì  dice  SA^incenzo  Fer- 
ser”sjW  quadoil  Padre  eterno  gl’incaricòquell’ope- 

Sandti.  ri  il*  tanta  pietà»gli  dichiarò:  Dedi  te  in  lucem  ger  '//»;  vt 
ifai.49.  fis  falttsmcai  Ed  hauea  di  bifogno  di  lìilute  il  Dator 
d’ognibene  ? Di  più»  elponendofi  Chrillo  a i patimen- 
ti, emorte  ; dicefi  da  Ilaia  » che  : Saluauit  (ibi  brachium 
fuum’yC  da  Dauide»  che  : SJua»i ' [ibi  dextera  eius . Sal- 
uanit fibi^.  Satnauit  nobis  ; perche  noi»  eranimedel 
Purgatorio  fummo  rilànati  da  lui  : Noi  gli  ammefiì  all’ 
eterna  uita . Coli  è ; ma  sì  l’eterno  Padre, come  Chrillo» 
chiamano  loro  propria, la  nollra  làluatione  ; perche  la 
llimano  come  propria  » e più  di  noi  le  ncconlblano  : 
Bafil.in-.  I^nmen/apierafev/us-,  dice  S.Bìdlio:  Mortalium  vitAm-, 
pfaIm.-;7.  futim  dijtit' effe  emolumentum . Dunque*  il 

ogn’  anima»  da’  penofi  mali  del  Purgatorio»allo  fiato  di 
eterna  faluezza  del  Paradilb  » parimente  dall’eterno 
Padre,  e da  Chrifto , come  lor  proprio  bene  fi  ftima_j . 

■ Ar; 
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Argomentafe hor* voi, quanto deuono gradire  le  loro 
preghiere, e con  quanta  pietà,  e Ibllccitudinc  procu- 
rare, che  noi  ofiferiamo  per  effe  diuoci  fuffragi  ; acciò 
predo  fiano  eternamente  faine,  e Beate . 


SERMONE  LXIL 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV  LE  MEDESIME  PAROLE 
» dclSalmo  LXXXVIL 

Ckmaui  ad  te  Domine  tota  die\  expandi  ad  te 
manus  meas  • 

Chcnonlòlo  nel  Paradifò  -,  mane]  Purgatorio  an* 
cora  lanimc  intercedono  per  noi , e c’impe- 
r erano  diuine  gracie . 

. • • • , 
V*  comandamento  del  diuin  Signo- 
re,e Tobligo della  carità  fraterna-» 
anche^I  ricerca;  che  fia  tra  di  noi  re- 
ciproco l’affetto,  fcambieuole  la  be- 
nideenza,  eciafeuno,  amifura,de’ 
propri;  bifogni,  ftimi , e foccorra  gli 
altrui  : Prout  vultist  “Ut  faciant  vobis  hotnines , fuw  fa- 
tue illis  fmiliter.  Perche , come  fperar  potrà  amico  il 
Cielo  nelle  fue  diigratie , chi  barbaro  per  coftiunei, 
volge  le  (palle  all’  altrui  calamità  ? Come  fi  promette- 
rà fauoreuole  appoggio  ne’ propri)  pericoli , chi  prcn- 
I E de 


.i  • ■ 1 

tac. 
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de  a giuoco  Taltrui  mi  ferie  ? Come  penfarà  di  riceucr 
nc’fuoi  biibgni  larga  mano  d’aiuti  5 chi  nè  pur  rimira 
con  occhio  compaffioneuole  Taltrul  neceflìtà  ? Potrà 
afpcttar  patrocinio  negl’ infui  ticchi  fìi  lontano  dal  foc- 
I corlb  de’ fuoi  più  congiunn?  Ritrouarà  buona  com- 
pagnia ^le’ viaggi,  chi  non  mai  ricettò  pellegrino?  Ri- 
ccucràco.Qi^e,  chi  co’ mendici  fìi  tenaciflìmo  delle.» 
proprie  ibftanze?  L’occ  hiohà  da  far  guida  al  piè,  e’I 
. pièdeefèruir  di  condottiero  all’occhio:  Le  mani  vi- 
ccndeuolmcnte  difendono  j e mentre  la  iìniftra  regge 
' lo  feudo  , fcnte’l  fauore  della  dcRra , che  impugna  la_, 

fpada  : Ogni  parte  del  corpo  rilcaldafi  con  l’altra, e co- 
i.CoM».  me  dille  l’Apoftolo  : Fro  inufcemfelicitixfM»t membra  \ 
^ fi  quid  patitur  vnum  membra  m , compatiuntur  omnia, 
membra . Ancor  negl’  alberi,  i rami,  che  difendon  con 
Inombro  le  radici,  traggono  dall’ifteflè  l’alimento  ,e’l 
foftegno.  Ancor  nel  Cielo,  le  ftelle , che  riceuon  dal 
fole  la  luce,  non  mai  lafciando  di  rimirarlo , gli  ren- 
don  pompa,  e corteggio . Ancor  nel  mare,  i fiumi , che 
ne  traggono  la  primiera  origine,  a lui  ritornano  con  la 
piena  dell’ acque.  Acciò  dunque,  tra  gli  huomini  non 
refti  difinelfo  cofi  bell’  ordine  ; volle  Chr  irto , che  cer- 
cando effi  alcun  bene  da  gli  altri , a gli  altri  ancor  lo 
rendano  : c che  ogniuno  operi  a benefitio  altrui  ciò  , 
che  vorrebbe  fuffe  vfato  a lui  : Frout  vultis , vt  facìant 
uobis  homines  ; uos  facite  illis fimUitèr . Deuefi  quefta 

legge,  non  fol  da’ giudi  del  mondo;  ma  da’ Santi  del 
Purgatorio  perfettamente  ofTeruafe  : perche  tra  le.» 
purgatrici  fiamme  la  carità  non  fi  diminuilce , ma  fi  raf- 
i.Cor.ii.  fina  ; Charitas  entm  numquam  excidif,Q  S.Bernardino  da 
B«rn.  de  Siena  cr  rafferma , che  : Anima  in  Purgatorio  abundant 
Purg.fcr.  (h arifate.  Hor  hauendoui  dimoftrato  nel  paflàto  ra- 
gionamento  ; ch’elleno,  per  defiderio  della  lor  falute, 
p regano  continuamente  Dio  ; acciò  defti  noi  mortali , 
a dar  loro  co’  noftri  fuffragi  rinfrclcó,  ed  aiuto  ; vedia- 
mo hoggi,  fe  fon  cofi  affidue  a pregar  Dio,  che  benefi- 
chi 
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chinoi  5«atori  con  lefuediuinc  gracie  ; e fé  fbuentcj 
ibno  da  luì  ' efàudire  > già  che  Ja  perfetta  carità  da^ 
eflè  anepr  ricerca  ; Pf «»/  v»lfis  ; vt  faàaj$t  vohis  ffomi- 
-tKSi&vpsJacite  ilUs  ^wUiter,  ^ 

■»  Paruc  ad  alcuni  molto  iraprohabiJejcheranime 
. del  Purgatorio  faccino  per  noi  oratione  a Dio»  c c’im- 
petrino da  lui  gratie . Perche»  primieramente  dicono» 
prega  per  al?ri»  chi  hà  cognitione  de’ loro  bifbgni  :cf- 
Sttì^g^certOìChCfiValri/tras  nm  fert»r  i»  incognititvt  ì 
.echi  non  conofee  i mali  altrui »nè  men  li compatilce ; 
e non  compatendoli  » nè  mcn  procura»  dami  alcun  ri- 
medio* Lelàcrc  carte  ci  addòicrinano , che’ morti» 


quantunque  giiiili»  e iànti  » fé  non  fono  beatì»veggenti 
la  diurna  cliènra»  ne  men  (anno  il  noftro  (lato  »le  (I:i^ 
felice» omi&rabile  ; pro(pero(b»o  d’aiuto  bilbgncuol?.  - \ > 

,Co(ì  di  <^ualunque  padre  defonto  di(Te  il  Santo  Giob- 
be: Siueiukiles  fueriut  filli  eìust  fitti  ignobilxs-i  non  Iofc.14. 
teUigit,  E per  maggior  chiarezza  notò  qui  S,Gregoriò: 
Sicntenim  hitqui  adhuc  vìttentesfuntì  mortuorum  animét-, 
fMa  hfafiaioantury  ignorant:  itamortui  vitam  in  carne  ix.tmr. 
•uineoftit^jiofieosyqualiter  difponaturynefciunt  » Perche» 
come  nói  viuenti  non  (àppiamo  in  quale  (lato»  eluogo 
i noftriniorri  (ì  trouino  :co(ì  eglino  nè  men  fanno  chi 
. di  noi  nobilmente  » o » ignobilmente  viue  ; nè  chi  di 
. ricchezze  » o » di  mi/èrie  abbonda  . Dauide  teftifìcò» 


d’elTer  ncll’afdittipni  diqueda  vita»  da  fuo  padre  » e da 
fua madre  defonti»  abbandonato  : Pater  meus  » é’mater  pfai. 
enea  derelitfùerunt  me . Da’  quali  parole  argomenta.* 

5anf  AgoAino  : Si  ^reliquerant  nos  fotres  nofiri  i quomo-  uj, 
4$  neftris  enris  inter f unii  Si  autem parentes  non  interfunt:  de  ver. 

finn*  olii  mortuorum  y qui  npseruntyquid  agamuf  , 

Hfmdne  pati^mr},  Pctcliey  le^i  padre»  e lamadre  » cho 
'Inno  i noftri  più  grandi  andanti  ; morti»  che  fono»  ci  la- 
iìriano  in  abbandono  » nè  più  al  noflro  aiuto  aflidonó  : 

-ehi  farà  de’morti»cbe  di  noi  (ì  prenda  pcnderoj  e com- 
■patendocinè’trauagli,  aDipper  rolleuarcì  ricotra-'è 

F.  2 Kai.i 
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Ifaia  ancora  erprefTamente  cirauuisò  : che’Patrìarchi , 
Abraarao,  c Giacobbe,  dimoranti  nel  Limbo,  non  ha- 
ueano  cogn.tion  de*  popoli  loro  : Airaf^am  nefeiuU 
ysydr  Ifrael  tgnoramt  ws  : E faggiamentc  auucrti  S.  A- 
j,oftino  : 5/  Sanfft  Patria rc/ja  qtàd  erga  popuUtm-^ex  his 
procreatum,  ageretur,  ignoraueruxt  : ^omodo  mortm  vi- 
uorum  rebus ^atque  affibus  cognofcendis^adiuuandifque 
mifcentHrì  Perche , fé*  Patriarchi  si  fanti , ed  a Dio  si 
cari,  nel  Limbo  non  hauean  notitia  de’bifogni  de’Joro 
popoli  diletti!  come  l’haueran  di  noi,  c ci  fouueni- 
ranno  con  Gradoni  l’anime  del  Purgatorio?  In  fom- 
ma,Iddio  per  grada  pardcolarpromife  al  Rè  Giofia,di 
railo  morir  prima, che  gaftigafle  il  Rio  Regno  ; acciò 
non  li  affliggelTc , veggendo  le  rouine  di  quello  : Col- 
Itgensad  fepulchrum  tuum  in  pace  ; vt  non  videant  oculi 
m omnia  mala  ^ qua  induPturus  Jum  fuper  locum  ifium. 
Dalla  di  cin  promelTa,è  chiara  la  conifèguenza  di  Sant^ 
Agoftino  : Brgo  illifpiritus  defunPiorum  non  uident  qua- 
cumque  aguntury  aut  eueniunt  in  ijla  uita,homìnibus . E fe 
1 defonri  non  veggiono  ciò , che  da  noi  fi  fa , o fi  pati-  • 
Ice,  ne  meno  pregar  deuono  per  noi  nel  Purgatorio , 
nèloccorrerci  ne’  nofiribifogni  . 

J Mi  replicare  con  Sane’ Agoftino  ifieflb  : Se  i de- 
ronti,  non  veggenti  la  diuina  efienza , non  fanno  cofà_> 
^cuna  di  noi  : Quomodo  Pater  Abraham feiebat  Moyfeny 
(7  Prophetasy  idejllibros  eorumy  q ut  bus  homines  obediendot 
tormenta  inferni  euitarent  ? Vbi  noueraty  diuitem  illum  in 
dehetts  ì pauperem  uerh  Lazarum  in  laboribus , doloribuf- 
^euixijjeì  Abraamogià  morto,e  non  ancor  veggente 
Dio,  fapea,che  in  quello  mondo  erano  i libri  di  Mose, 
j n»  P ’ a’quali  chi  vbbidiua,  sfuggiua  i tormenti 
f.  . ^P^<^rno;  echcl’Epulone  era  con  abbondanti  dc- 
liae  vifTuto;  c Lazaro  mendico  con  molte  fatiche, o 
^ non  han  conolcimento 

'fteffo  non  dichia- 
ro  Chrilto  : Abraham  txuUauit  i ut  uideret  diem  meum  , 

Mi- 
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'uìJit,  érgauiftts  ^ ? Se  Abraamo  conobbe  in  que’abifli 
la  nalcita  del  diuin  Redentore  ; come  jda  non  veggenti 
Dio  ) non  fì  sà  cofa  veruna  di  noi  ? Il  morto  Samuelo 
non  predi/Tè  a Saulle  in  pena  della  di  lui  difubbidien-> 
za,  la  perdita  del  Regno,  la  difperfion  del  fiio  efercito, 
la  vittoria,  che  riportar  doueano  i nimici  Filiftei,  la  fua 
morte,  e de’  figliuoli,  c l’afTuntion  di  Dauide  allo  fcee- 
fro,  ed  all’  impero  ? Scindei  regnum  tuum  de  manti  tua , t . Rcg.  »s 
à'dahit  illud  proximo  tuo  Dauid".  ijuia  non  ohedìfit  uoci 
Domini  . Dabit  Dominus  etiam  Ifrael  tecum  in  manus 
PhilijHimx  cras  tu,(^  filiitui  mecumeritis.  Dunque! 
morti  han  cognition  de’viui.  D’Elifeo  non  fcriilèj 
J’Eccle/ìaftico  5 che  : Mortuum  prophetauit  corpus  eius\  Eccli.  ^s. 
c che:  In  morte  mirabilia  operatus  efi?  Se  dopo  la  mor- 
te profetò,  ed  operò  colè  mirabilia  beneficio  de’vi- 
uenci  5 come  a’morti  fiamo  Iconolciuti , e da  elfi  abban- 
donati ? 

4 Diciamo  adunque  con  Sant’ AgolKno,  con  San  Aug.  vbi 
Tomafo,  con  Riccardo,  co’l  Bellarmino , ed  altri  : cho  xLm  p. 
(è  parliamo,  lècondo  la  virtù  naturai  dell’ anime , da’  par.q.??. 
corpi dilgiunte, è vero, che  le  non  beate,  e non  veg- 
genti  la  diiiina  clTenza,  non  veggono,  nè  conofcono  i jirt.,,. 
nollri  affari , nèi  noRri  bilbgni,  nè  le  preghiere  di  chi  ar-rqi* 
ad  clfe  ricorre  : perche  Ibno  dalla  noRra  conuerfation  de'pur^ 
(cgregate , e’I  loro  modo  di  vedere , e di  conolcere , è lìb.x^.ij 
molto  al  noRrodiuerlb:  eflèndo  fpirituali  loRanzc,e 
non  più,  come  noi,dipendenti  da’  lenii,  e da  fantalmi . 

Ed  in  queRo  lènlò  diÌTe  il  Santo  Giobbe  di  chi  è morto: 

S/ue  nobiles  fuerint  filii  eius,  Jiue  ignobiles , non  intelligit  : 

C Dauidctf  ncora:P4/'^r  meus,(jr  mater  mea  dereliquerunt 
tne  : ed  Ilàia  : Abraham  nefciuit  vos , Ifrael  ignorauit 
WS  ; c Iddio  a Giofia  : Colligeris  ad  fepulchrum  tuum  in 
facci  vtnon  videant oculi tui  omnia  mala,  qua  induEtu- 
rus  fum  fuper  tocum  iflum . Ma  ciò  non  impedilce , che 
non  pollàno  elfere  diRintamente  rauuifati  del  noRro 
Rato,  e di  quanto  a noi  bilbgna,  e di  chiunque  alle  lo- 
ro 
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ro  orationi  fi  raccomanda  j o da  que’,  che  fucccmua- 
mente  muoiono;  o da  gli  Angioli  loro^  noftn  cuftodb 
o da  Demoni,  quanto  a’dannati,  q da  diumjfiiuclaii^ 
ne  : etiam  ffiritus  rnortuorum,  dice  S.Tomalo,  iCr 

militando  l’infegnamentodi  Sant’  Agoftino  , faSta. 
L»»» , n>n  f i /«>/«  c.g.,r«re  l f,d  ..I 
ttr.m,  ««<  W “d  ““'d.Mi  .elfcr  Angtlds 

ff.ri,.Dci  ««/««-  ‘I 

medefimo  Angelico  Dottor  noto,  che  non  han  bilo- 
gno  l’anime  del  Purgatorio,  d’eficr  del  nofiro  bifogno- 

fo  fiato  diftintamenteauuiface,accioci  foccorrauo  con 

le  loro  orationi;  Imperoche  nella  guifa,  che  noi,  no^ 
rapendo,  nè  la  grauerza,  nè  la  duration  delle  lor  pene, 
non  lafciamo  perciò  d’offerir  per  loro  fagrifici , ed  al- 
tri fuffragi  : cofi  elleno , fenza  haucr  chiara  conolccn- 
za  delle  noftre  calamità,  per  noi  pregano  : Anima  mor-- 
tnorumAìce  WSmtO.nfP^nthabere  enram  de  rebus  ut- 
uentium  ; etiAm  fiìgnorent  ceruyH  ftatum  ; ficut  nos  habe- 
mus  de  mortuis^  eìsfuf ragia  impeudendo  ; quamms  eorum 

Padri  nel  Limbo  eran  priui  della., 
vifion  beata  della  diuina  efien/a  ; e fecondo  la  loro 
naturai  virtù  no  potean  vedere,  nè  penetrare  con  chia- 
rezza leraiferie  de’  uiuenti  ; c nientedimeno  chi  dira  , 
che  per  gli  uiuenti  non  pregarsel  o?  U fommo  Sacerdo- 
te Oniadefonto  non  fu  ueduto  da  Giuda  Maccabeo^ 
Orare  prò  omnì  populo  ludaorum  ? E’I  medefimo  Orna  no 
teftificò  di  Geremia  Profeta,morto  più  di  quattrocento 
anni  addietro:  Hic  ejr,qui  multum 

uerfa  raa£}aciuieatefleremiaspropheta>.  Il  Sa^to  Giob- 
be non  configliòa  qualunque  orante  , che , non 
fccndofi  meriteuole  delle  diuinc  grane,  ncorrefie  all 
intcrceffion  de’ Santi  del  Limbo  ; Ad  alt^uem  S^cfo- 
rum  conuertere?  E pure  a tempo  di  Giobbe  , niun  cU 
que’  Santi  era  ueditor  della  diuina  Efsenza,in  cui  uc- 

licr  potefse  li  bifogni,e  le  preghiere  de’  nini . Dunque 
‘ an- 
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anche  Panime  del  Purgatorio»  che  fono  fiiniJmento, 
lance»  e confermate  in  grada»  benché  non  ungano, 
Dio  > nè  le  noftre  niifciie» pregano  per  noi  > e c’iinpe-. 
erano mol«;  gratiedalui.  " . > > ^ ' . • . . 

■ Mi  fi  replicherà  forfè  » che  non  uale  la  confè- 
guenza  : perche  i Santi  del  limbo  non  pàtiuano  ftnfi- 
bili  dolori  » e Tanime  del  Purgatorio  li  patifeono  ec- 
cefliui»  ed  intollerabili . Chi  mai  addolorato  da  pun- 
ture mortifere,©  da  slocamenri  di  membra , o da  ^ez- 
zamenti  d’olTa»  o dafpafimo  di  ncrui,o  dariuolginaenti 
d’inte fiini»  o da  conuulfioni  di  uilcere , o da  palpiti  di 
cuore»  o da  bruciori  di  fuoco»  o da  ibmiglianti  dolo- 
rofi  mali,  pensò  di  rimediare  a'bilògni  altrui»  e procurò 
di  porgere  ad  altri»  che  a (è  fblo»aiuco  ? E pur  tutti  i fu- 
detti  tormcti  aggruppati  infieme»che  fono , al  paragon 
di  que’del  V\irguorio>llle/>urgatormrigmisAicc  SJigo^ 
feino,  dnrior  crii  {jus  ijuidt^ttidfetejt tu  hoc  JUcuto poeita- 
rS  Htderhaut fenttri-iAut  cogitari  . Come  dunque  può  ef- 
(èr  uero»che  anime  sì  miferabilmentc  afEitte , e tor- 
mentate penfino  alle  di  noi  minori  miferie  »e  peif  noi 
alla diuina pietà' con  aflfettuole  orationi  ricorrano, e 
che  delle  preghiere  per  noi  s’auuerino- le  loro  uoci: 
Clamani  ad  te  Domine  tota  dteitxpaudi  ad  te  mams  meas  ? 

• 7 Ma  ecco  la  rifpofia  di  Agoftino  Santo  t Si ^ nulla 
efl  iHortuis  cura  de  uiuis  ; qmmodo  illè  diues  » qui  afud  in- 
feros  torqutbatur  » rogahat  Abraham  patgfm  ì u/_  mituret 
Jjizarum  ad  quinaue  fratres  fues  nendàm  mortHffSì  & 
ageret  eum  eis  » ne  uenirent  ét  ipfi  eumdem  tormento-^ 
rumhcum?  I tremendifllìmi  ardori  delP  inferno  » da* 
quali  era  crociato  l’Epulone,  non  gl’ impedirono  il 
Applicare  il  Padre  Abraamo, che  mandafse  Lazaro  , a 
predicar  l’acerbità  di  quelle  pene  a’cinque  fuoi  fratel- 
li ; e gli  atdori  del  Purgatorio  raaeneranno  Tanimc-? 
giufie, elànrc»  che  abbondàn  di  carità, dalle  preghie- 
re a Dio  per  noi  uiuenti  ? Non  è certo  poflìbile  ; Nè  e 

nero,  eh’  inquefta  uita  i giufti  ne’  loro  grani  cormenu, 
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c doloiij  lafcino,  di  comparire  il  proflimo  j e di  fonimi- 
niftrare  ne’bifogni  altrui  gii  aiuti)  che  pofsono  : f/a- 
bent  qtiippe  hoc  iufii  propriunt  > dice  S.  Gregorio  > ut  i» 
dolore  tribulatìonis  fu*  pojitiì  curam  non  deferant  utilitA- 
tis aliena.  Q|Kince  pcrfccutioni  ingiufce>  quanti  peri- 
coli mortali)  e quanti'patimenti  intollerabili  fbftenne 
S.  Paolo  ? Egli  ibccintamcnre  racconta  a’Corinti  ) che. 
la  Tua  uira  fù  Tempre  : In  laJroribus  plurimis  ) in  carceri- 
bus  abundantiùs-i  in  plagis  fupra  modum  ) in  mortibus  fre- 
quenter.  A ludais  quinquies  qnadragenas  una  minus  acce- 
piiTer  uir^s  cafus  fum-t  fernet  lapidatus /»'»>  ternaufra- 
giii fecìynohe-^i^dìeinprofundo  maris  fuiùn  itineribusfa- 
pèpericulis  fluminutpericulis  latronumpericulis  ex  genere  9 
periculis  ex  gentibustpcriculis  in  ciuitate-t  perle ulis  in  ftli- 
tudine-i  periculis  in  mari  periculis  in  faljis  fratribus  : in 
labore-tér  erumnaiinuigiliìs  mnltis  yin  fame  9 gsr  ftitin 

ieiuniìs  mttlris  9 in  /rigore-,  (jr  nuditate . .Ed  in  tante  car- 
ceri, in  tanti  flagelli)  in  tante  piaghe,  in  tanti  perigli, 
in  tanti  naufragi  fintante  infìdie,  in  tanti  tcrrori)in_» 
tanti  tradimenti  : e mentre  fi  troiiaua  opprefso  da  in- 
cefsabili  fatiche,  da  continue  infonnolenze > da  fpeflì 
fiienimenti,e  da  intollerabili  dolori;  mentre frauainfie- 
uolito  da’  digiuni)  eitenuato  dalla  fame,  crociato  dalla 
fète,  agghiacciato  dal  freddo,fproueduto  dalla  pouer- 
tà  ) ed  aggrauato  da  qualunque  altro  eccefliuo  pati- 
mento, làiciò  mai  d’hauer  ibllecitudine,  ed  anfietà  del- 
la falute de’ fedeli  di  Chrifro  ? Certamente  nòxlnftan- 
tia  mea  quotidiana-,  ibggiugne , Colicitudo  omnium  Èccle- 
fìarum  ; cioè,  come  (pone  Sant’Anielmo  : fluotidiè  infto 
folicìtudini  fiilutis  omniitm-,qui  funt  in  uniuerfis  Bcclefis. 
Perche  è proprio  de’ giufti  caritatiui,  ancor  ne’ loro 
più  graui  tormenti , e penofi  mali , eftere  anfiofi , e ibi- 
leciti nel  procurar  la  falute  del  proflimo , e nel  proue- 
derc  a gli  altrui  bi fogni  : Hahent  hoc  iufti  proprium , ut 
in  dolore  tribulatìonis  fua  pofiti-,  curam  non  deferant  nti- 
litatìs  aliena . E fc  la  carità  a ciò  gli  fpigne  in  quefta^ 

uita'i 


Digitized  by  G(^g 


•'  Del  Purgatòri».  41 

vita  ; perche  non  gli  fpingerà  a far  lo  fteflb  nel  Pur- 
garono, mentre  iui  ; Abusane  (haritate  >. 

8 Tatttopiii7GhcPacerbitàddle  piugatrici  peno 
non  olfiifca , nè  impedilce  il  loro  intelletto  dal  cono- 
feimento , nè  la  lor  memoria  dalla  rimembranza , nè  la 
ior  volontà  dall’ amore  ; come  far  fogliono  i corporali 
dolori  a noi . Perch*  cileno  più  non  dipendono 
♦fcnlì,i  quali  addolorati,  impedilconfoucixe  il  noftro 
•intelletto  dal  dilcorrere  , la  memoria  dal  ricordarli,  c 
la  volontà  dall’  amare . Perche  la  vita  delle  fpirituali 
(bftanze,  è molto  dalla  noftra  diuerfa  : e come  le  cole 
corporee  diftinguonfi  dall’iiKorporee.-cofi  dilFerilconfi 
nel  conofeere , e nell’  operare  : Viu  /piritm , dice  San 
Gregorio , hftgè  tft  à vita  tarnis  ; é" eorforn-)  òr  in-  Mor<^.  14. 
corporea  dimerfa  funt genere’,  ita  etiam  difiin^a  funt ca- 
nninone . 'E  con  più  chiare  parole  confcrmoiloil  Car-  Beliarm. 
dinal  Bellannino  : Doler  in  animahusnon  pertarèat  vlto 
modo  iudicinm  rationis  ynec  impedii  affe^um  bomtm  vo- 
I untati»  IJla  enim  nohis  accidunt , ratione  corporalmm 
organorum  * * ' . 

■ 9 E fe  dire  : Se  cofi  c,  perche  Santa  Chielà  pregjL»  . ^ .•  < 

’ per  l’anime  del  Purgatorio  : Ne  abforbeat  eas  Tartarus^ 

Vi  ri/pondo , che  con  tal  preghiera  non  vuol  nuiiiifàr- 
ci,  che  fiano  dall’  afprezza  delle  pene  afTbrte,  ed offu- 
fcxte  : ma  di  tali  parole  fi  Icrue , per  deftar  negli  animi 
noflri  maggior  pietà  verfo  di  loro  ; perche,cfiehdo  nOl 
più  de'  moribondi,  che  dc’morti,compdfioneuoli',  celi 
le  rappreicnta , come  non  ancor  da’  corpi  difgiunto  » 
e non  ancor  nel  Purgatorio  deftinate  ; e prega , che’l  .,.j.,wvV 
Signore  le  liberi  dalie  voraci  fauci  dell’ inferno , dal  , 
diuoramento  del  Tartaro,  e dalla  caduta  nel  lenebrolb  ' ' 

abifìfo  : Ubera  eas  de  ereleonis , nè  abforbeat  eas  ^Tarta^ 
rns-y  nè  cadant  in  obfcstrum  :•  cofiumando  Santa  Chiéià  i 
di  rapprefentarcilecofe  pa/rarerComcfuture';  per  ac- 
cendere maggiormente  il  noftro  affetto  alla  diuotìo- 
ne . Gofi  prega  per  Pincarnation  di  Chriilo  4 Roratt^ 

■ - > F (.tti 
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(xlt  defuper-,  ntihes pittane  infiMm  : Veni  'Dòmine^  (jr  noli 
tardare , ancorché  egli  già  fia  tanti  iecoli  addietro  ve- 
nuto, ed  incarnato.  Prega  nel  Icpellir  qualunque  de- 
fonto  : Non  intres  iniudicio  cum  fermo  tuo  Domine  : Tut- 
toché fia  ftato  già  quegli  dal  Signor  giudicato.  E coli 
prega  parimente  ; Ne  abforbeat  eas  tartarus  : per  rap- 
prefentarci  i noftri  defonti , non  già  defonti,  e giudi- 
cati ; ma  come  moribondi,e  da  giudicarli  ; acciò  lìamo 
nel  foccorrerli  più  compalfioneuoli , e più  folleciti. 
L’acerbità  de’  dolori  dunque  non  turba , nò  offulca  le 
potenze  dclPanime  del  Purgatorio , e per  confeguen- 
2a,  nè  meno  impedir  le  può  dall’  affetto  verfo  i loro  di- 
uoti,nèdal  porger  per  elfi  a Dio  efficaci  preghiere. 

IO  Opponclì  di  vantaggio , che  l’orante  può  impe- 
trar gratie  per  fe,  e per  altri , quando  è da  Dio  rimira- 
to, non  come  fuoorfènfore  ; ma  come  amico  *,  perche  : 
Oculi  Domini  fuper  iuftos  , auree  eius  ad  preces  eorum . 

I purganti, quantunque  fiano  di  Dinamici  ; nondime- 
no fono  daini  riguardati , come  nimici  ; ed  a durilfime 
pene,  come  offenfori,  condennati . Onde  cialcun  d’elfi 
amarilfimamente  lì  duole  con  Dio  : Qj^are  pofutfii  me 
contrarìum  tibi  ? Cur  arbitrarie  me  inimicum  tttum  ? 
Dunque  non  fono  in  ftato  di  pregar  per  noi.  Aggiu- 
gnete,  che  l’interceder  per  altri , è officio  di  mediato- 
re ; il  qual  deue  eflere  domeftico,famigliare , e fauori- 
to  del  Principe,  c non  difcacciato  dal  luo  palaggiojco- 
me  delinquente , ed  in  ftretta  prigionia  ritenuto  ; co- 
me fon  daDiol’anime  del  Purgatorio . Mosè  fu  effi- 
cace mediator  del  popol  d’Ifraele  con  Dio  : Ego  feque- 
ftcT'i  medine  fui  inter  Deum^idr  vos  : perche  era  di  Dio 

forno  famigliare:  Loqnebatur  enim  Dominue  ad  Moyfen 
facie-iad  faciem-fcutfolet  loqui  homo  ad  amicum  fuum.  Ma 
l’anime  del  Purgatorio  fono  indegne  di  comparir  da- 
uan ti  al  volto  di  Dio.  Come  dimenile  interceder  po- 
tranno per  noi , ed  impetrarci  diiune  gratie  ? Di  più, 
per  ottener  gratie  da  Dio,bifogna  meritarle  : percho, 

come 
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come  diflè  PCcclefìaAico  : Omnù  mifericordia  faeiet  U~ 
cum  vnicui^fue-i  fec^ndum  mtritHtn  operar»  fuorar».  Quin- 
dici diuin  Macero  C'infcgnò}  che  prima  roggecciainó 
il  noftro  volere  a quello  del  gran  Padre  dc^  Cieli;  di-- 
ccndogli:  Piat  volantas  tua  : e poi’l  fiipplichiamo  : Pa- 
roem  rrofirut»  quotidiartum  da  Hohis  hodie . Ed  liàiajprima 
ci' perluade 5 a fouuenire  i bifognoiì  : Frange  efurientr 
jranem  taum  : e poi  ci  aflìcura  : Tutte  inuecabis-,  cf  Dortti- 
ftus  exaadiet,  E Dauide,prima  efponea  le  Tue  humilia- 
nOniiHamiliatasfum  vfquequaq\  Domine-, e poi  pregaua: 
Vinifica  me  fecundum  verbum  tuum  : perche  l'óranto, 
deue  prima  difporfì  a meritar  le  gratie;e  poi  chiederle. 
L’anime  del  Pu^atorio,  non  poflbno  meritare . Dun- 
que nèmen  poflon  per  noi  orare . Piìi,nonè  buono  in- 
tercefsor  per  altri  col  Principe, chi  hà  bifogno,  che  al- 
tri interceda  per  lui . L’anime  del  Purgatorio  fono  in 
flato  piùbifbgnoibdel  noftro,  ed  a noi  ricorrono,  che 
preghiamo  Dio  per  loro  : Mifieremini  mei , miferemini 
mah  faltem  voe  amici  mei  : quia  manus  Domini  tetigit  me. 
Se  dunque  noi  iìamodi  loro  inrercefsori  ; non  vi  fono 
ellèftofpér^aoi  * Ed  in  fommaS.Tomalò  cfprefsamcnto 
adèrmò^ehérii/fS  qui  funt  in  Purgatorio  ■ì  no» f unti»' 
fiata  orandi  : f ed  magi s-,  vt  oretur  prò  eis . 

1 1 Ma  eccoui  le  rifpoile . Ed  alla  prima  difficoltà, 
niega/i  aflblutamente , che  Iddio  rimiri  quell'  anime 
come  nimichCé'^Perche  il  mal  della  cólpa , e non  quéi 
della  penai  fende  a Dio  l'anime  odiofe  : Ek  malo  culp.et: 
dice  S.Tomaib,  /Ft  atiquis  malus-,  non  aùte  ik  malo  poetuv 
Ed  eflfèndoranimedel  Purgatorio  da  ogni  colpa  libe— 
re;béche  fìanodal  mal  di  pena  aggrauate»lbno  pur  non 
m^n  buone,  e fante  ; nè  menda  Dio  dilette,  e nella^' 
fua  grana  confertnatè  di  quel  che  faranno  nel  Para- 
difo . Come  più  diffùfkincnttf  vi  pronai , ne’  Sermoni 
terzodecimo',  e ventefimoquinto . Gl'innocenti, o 
battezzati  bambini , chi  no’l  sà  ^ fono  più  immacolati , 
c putijdi  molti  penitenti  : poiché  fon  liberi  da  quaUm- 
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. ; quc  (Bacchia  di  colpa}  e da  ogni  reato  di  pena  ; là  do* 

uc  i peoitenci}  (e  Ibn  mondi  dalle  colpe  > non  (bn  liberi 
dal  reato  d’ogni  pena . E nientedimeno  Chriilo  ci  di- 
I.IIC.  1 j.  cHiarchche  : Gandtitm  eji  in  cAo  fufer  ‘ime peccatore-, poe- 
nitentiam  agente -tefìtam  fuper  nonagintanoHem  iuftii-,  qui 
non  indigent  poenitentia . Perche  fon  più  cari  a Dio  i 
- penitenti  di  maggior  grada  arricchiti , benché  merite- 
uoli  di  pena; che  gl’innocenti  liberi  daogni  penale 
di  minor  grada  abbondanti;  non  corrifpondendo  l’a- 
micitia  di  Dio  co’ giudi , amifuradella  loro  innocen- 
za, ma  della  Tua  giuftiiìcante  grada  r Siuè  fint  innocen- 
Tho.  p p.  tes,  fiu  'e poenitentes-,  dice  S.Tomafo  : ìlU  funt  meliores-,{^ 
q.io  ar.4  magis  dile£H-,  qui  plus  habent  de  gratta . Mentre  adunque 
il  reato  della  pena,  non  rende  l’anime  del  Purgatorio 
men  di  Dio  amiche  di  quel , che  gii  laxebbono  lenza.» 
d’eflb  ; nè  men  le  conftituilce  impotenti  di  fare  ora- 
tione,  ne  indegne  d’eflère  elàudite . 

1 1 Chi  è tra  di  noi  si  giufto , e Tanto , che  dauanti  a 
Prou.  IO.  d’alcuna  pena  ? Dirò  col  Sauio  : ^is 

porejl  dicere-tmundum  ejl  cor  meum , purus  fumjt  peccato  ? 
Gli  Apoftoli  eran  pieni  di  Spirito  Santo , c nella  diui- 
na  grada  confermati  : e purliberamente  confelfauano: 
«.  loan  I.  gf  dixertniHS-,  quaniam  peccatum non  habemus  , ipjt  nos  fe- 
^ ^ ducìmus  yà-veritas  in  nobis  non  efi\  quanto  maggior- 
./  t.f  /nente  confeUàre’l  dee  cialcundi  noi  ? E con  tutto  ciò 
Iddio  elàudifce  feuente  le  noftre  oradoni , e molto 
.3  < 1 i Jtade  benignamente  ci  concede . Dunque  fimilmente 
• > ‘ . il  reato  della  pena  non  fà,  che  Iddio  rimiri  l’animo 

del  Purgatorio , come  nimiche , nè  daH’impetration.» 
delle  Tue  grane  l’clclude.  E feciaicuna  fi  lamento 
con  Dio  : Qljtare pofuifii  meeontrarium  tibi'ì  Cur  arbi- 
trari me  inimìcum  tuum  ? In  quel  icnlb  dice  quello 
voci , nel  qual  le  dillè’l  lanto  Giobbe  ; mentr’  era  d«  . 
intollerabili  mali  ^preflb . Il  quale , non  perche  coli 
querelauafi,eraeflfetduamente  da  Dio,  come eon tra- 
cio ^ e iiimico  riputato  : anzi  all’  bora  era  da  lui  caàffi- 


ma- 
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mamente  amato , e prontamente  efàudito.  Ondeira- 
tafi  S.  D.  M.  contra  d’EIifazzo,e  compagni;  ordinò  lo- 
ro «che  aJr  interceflion  di  Giobbe  ricorreilèro  : Ite  ad  iob.41. 
feruum  meum  lob  « ipfe  orabit prò  vobis.  Dunque  nò 

menda  gli  fteflì lamenti  puòargomcntarfi>  che  Iddio 
rimiri  Tanime  del  Purgatorio,  come  lue  contrarie  ,c_> 
rkioiiche,  c non  c/audi/ca  le  loro  preghiere . Dionigio 
Cartu/iano  aliai  bene  Ipiegò  quelle  parole  : Qtr  arhi~.  pioa-.-C  - 
trarismeinimiCHmtHu-m'iChc'.  Hoc  didr//r  in  viri  itifii  C.an.in.j 
perfena-t  nea  tam  affereude  tcfuam  bUindiendo'.  perche  c.ij.  Joj, 
fon  lamenti  amoroii,  che  f;i  Panima  con  Dio  j lapendo, 
d’efler  da  lui  amata  inlìeme , cd  addolorata;  econ  elfi 
^i  vuole  cfprimere  il  cordoglio,  che  patifee,  viuendo 
per  le  Tue  colpe  dalla  fua  vifion  beata  lontana, e Par- 
dente  defio  di  goderla . Padre  benigno  , dopo  d’haucr 
rimclTo  nella  lua  grana  il  prima  dilubbidiente  , e poi 
pentito  figliuolo,  no’l  rimira  con  occhio  meno  amore- 
uole;  nèmenollima,cgradifi:e  le  di  lui  preghiere;  fc 
per  ellèr  quegli,  vlcerolb,  e da  ferro,  o da  fuoco,  o da_*  -• 

afpri  mcciicamenti  addolorato;  che  le  perclTer  per- 
fettamente (ano,  mena  vita  diletteuole,c  lieta  . E’I  be- 
nignilfimo  Padre  de’  Cieli , non  raen  riguarda  con  oc- 
chioamico, ne  gli  fono  men  grate,  & accette  Porationi 
dell’ anime  prima  peccarne  i , e poi  con  elfo  lui  ricon- 
ciliate, le  bifognole  di  purgamento  le  trattiene  nel  pe-  > » 
nofo  Purgatorio , che  quando  già  purificate  l’ammette 
nel  dclidofo  Paradifo , E chi  di  loro  fi  duole  : Curar- 
bìtraris  me  inimUum  tuum  ? Hoc  dicit  non  tam  afferendo , 
tjMam  blandendo . Perche  è doglianza  amorolà  con-» 

Dio  , da  cui  sa  di  cerrod’eller  caramente  amara . 

Cosi  ancor  rifpondefi  alla  feconda  difficoltà. 

Che  l’intercedere , c l’impetrar  per  altri,  èofficiodi 
mediatore, e’I  mediator deu’ ellèr  feruo  domefiico , c 
fauorito  del  Prindpe , e non  degli  dilcacciati  dal  fuo 
palaggio  . Tutto  è vero  . Purché , per  dilcacciati  dal 
palaggio,s’intcndano  i diigratiati  dal  Principe  : perche 
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Tener  di  lui  feruo  fauorito,  cuocente  intcrceflbre,  non 
confil'te  nelThabitare  in  fua  compagnia)  e nel  godi- 
mento della  fua  prefenza  ; ma  nella  (ìcurczza  della  fua 
grafia . Daniello  fu  per  ordine  del  Re  Dario  difcac- 
ciato  dal  palaggio  regale  ) e melTo  nel  lago  de’  leoni. 

Ma  chi  dirà)  che  alT  bora  non  filile  ancor  leruo  dome- 
fricO)famigliare,e  fauorito  del  medelìmo  Rèimentre  in 
Dan  tal  tempo  era  da  lui  si  caramente  amato,  che  : Pro  Du- 
rtiele  fofuit  ctr  fuutn  , vt  liberaret  eum  > E fimilmento  , 
l’elfer  feruo  domeftico,  famigliare , e fauorito  di  Dio  ) 
conlìftc,nelTeirerccrto,c  ficuro  della  fua  diuina  gra- 
fia ; perche,  come  poco  fà  hò  detto  : UH  fnnt  melioresy 
magis  dìUéifiy  qui  plus  habent  de  gratta . Abelle,  Noè» 
Abraamo,  Ilàacco,  Giacobbe,  Mosè,  c tanti  altri  Santi) 
mentre dimorauan  nel  Limbo,  non  eran  priui  del  go- 
dimento di  Dio,  elei  u/ì  dal  Paradifo)  e nel  fenebrolb 
abiflb  da  Dio  imprigionati?  E chi  ardirà  affermare.») 
che  in  quel  tempo  non  fufsero , coli  cari,  e fauoriti 
ferui  di  Dio,  quali  bora  Ibn  nel  Paradifo  ? E coli  ditcj  t 
ancor  dell*  anime  del  Purgatorio,  che  mentre  fon  cer- 
te, ed  alficurate  della  diuina  grafia  ; benché  fian  lon- 
tane dal  ciclo  )indegne  della  vifìon  di  Dio , ed  in  pc- 
nofà  prigionia  ritenute;  fono  pur  tutte  domeftichc.») 
famigliati,  e fauorite  ferue  di  Dio . Dilli  domeftiche  ; 
perche  anche  il  Purgatorio;  DomusDei  <•/?,  (Sporta 
cjtliìComQ  vi  prouai  nel  Scrni.  17.  Dunque  fono  otti- 
me mediatrici , potenti  ad  impetrarci  ogni  maggior 
grada  dal  Signore.  ' » • ' 

14  Opponeali  di  vantaggio  : che  non  pofton  meri- 
tare . Il  che  per  indubitato  lì  concede . Ma  le  diuine 
grafie  s'ottengono,  non  /blamente  con  meritarle,  ma^ 
con  impetrarle . Gli  Angioli , ed  ì Beati  non  polson^' 
più  meritare;  e pur  pofsono  impetrare . Anzi  i pecca- 
tori ftefli  viuenti,  che  fono  offenlbri  di  Dio , e fecondo 
il  prefente  ftato  meritcuoli  d’inferno,  con  le  loro  pre- 
ghiere, molte  grafie  per  fe,e  per  altri  fouente  impetra-' 
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no.  Perche  Chrifto  difse:  Omnisaui petit ^accipit:  E 
nella  parola  : Omnisy  non  folo  i giuui,  ma  anche  i pec- 
catori fi  comprendono  : onde  difse  Griroftomo  : Omnis 
qui  petit)  accipit) fiue  ìuJèuS) fiue peccator . £ S.T  ornalo  an- 
cora inlègnaj  che  : Qtmmuis peccatoris  oratio  non  fit  me- 
ritorix  i petefi  tamen  effe  impetratiua  ; e ne  rende  la  ra- 
gione : meritum  innititur  iuflitÌK',  fed  impetrano  in- 

uitrtur grafie . A chi  meritale  gratie , deuonfi  di  giu- 
liiria}  non  potendo  venir  meno  le  diiiine  promclse_>  r 
Qjiodcumque  volueritis  petetiS)  ér  ftt  vohii  : S/  quid petie- 
ritts  Patrem  in  nomine  meO)dalrit  ‘vobis , Ma  Timpctrar- 
le  ) dipende  dalla  pietà  j e liberalità  diuina , la  qual  fi 
diftende  a beneficio  de’pcccatori  ingrati  ancora;  Deus 
benignus  e fi  fuper  ingratoS)  (fr  malosy  dilse  Chrifto  ; tj 
quando  ci  comandò  : Benefacitehis , qui oderunt  voS)  ci 
addulse  Telcmpio  dell’  eterno  fiio  Padre  : ^ui  folem 
fuum  oriri  facit  fuper  bonosté"  malos  : pluit fuper  iuftoS) 

(jr  ittiuftot . E (è  difte  il  Sauio  : fluì  dedmat  aures  fuas  , 
uè  audiat  le^em  j oratio  eius  erit  execrabilis  j intender  fi 
dee^ome  Spiegò  S.Tomafo  ; §luantum  eft  est  merito  pec- 
catoris \ efsendo  il  peccatore  d’ogni  cclefte  dono  im- 
meriteuole  : S*d inter dnm , fegue  il  Santo  Dottore  im- 
petrat  ex  mifericordia  Dei . Hor  fé  fenza  poter  merita- 
re ; non  {blamente  gl’  Angioli , ed  i Beati , ma  gli  ftc/fi 
peccatori,  nimicidi  Dio , molte  gratie  impetrano, an- 
cor per  altri  : perche  impetrar  non  le  potranno  a noi , 
l’anime  del  Purgatorio , che  Ibn  di  Dio  perfette  aman- 
d,e  da  lui  caramente  amate  ; benché  non  poisano  me- 
ritare ? .il  , 

1 5 Finalmente  diceafi,  che  Ibno  elleno  più  afsai  bi- 
Ibgnolè  di  noi , e che  a noi  ricorrono  perintercefiìone, 
ed  aiuto  . Si  concede . Ma  ; Dunque  non  pregano  Dio 
per  noi , e non  c’impetrano  molte  gratie?  Niegafi  la_» 
confeguenza . Non  ci  ordinò  S.Giacomo:  0rar^/»r<7  in- 
uicem  ; •vt  faluemini  ; perche  dobbiamo  gl’vni,per  gl’al- 
tri  interceder  gratie  con  diuoce  orationi  da  Dio?  Pr^- 
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CCS  etemm  noflré-,  dice  S.  Gregorio , tanto  calertus  in  Do-' 
minici  pietatis  aurenf-,  fnbleuantur  \ quanto  eas  vicijjìtn 
prò  nohis  fufas-,  charitatcs  ardor  exacuit  * Le  noftrc  pre- 
ghiere tanto  più  prc*fto  fono  dalle  benigne  orecchici 
diuinc  afcoltatc,  ed  e/àudirc  ; quanto  che  fono  cor?  ar- 
dente carità , Icambieuolmcnte  tra  di  noi  formato . 
I Cittadiiìi  di  Bertiilia , veggendofi  dal  nimico  Holo- 
ferne  con  potente  cTercrto,  malamente  alsediati,  ri- 
corfero,  per  impetrar  da  Dio  il  necelsario  aiuto,  all'o- 
rationi  della  diuota  , e Santa  Giuditta  : Ora  prò  nohis , 
nuomam  mnlrer  fausta  es  tc^timens  Denm . Ed  ella  tofto 
li  riconuenne;  pregandoli , che  Tolsero  Tuoi  continui 
intcrcelsori  col  mcdelìmo  Dio:  N/hil  aliud  fiati  nifi 
eratio  prò  mead  Dominum  lyettm  nofirutn.  San  Paolo 
oraua  lemprc  per  gli  fedeli  Romani { acciò  Iddio  d’o- 
gni  giallo  lor  delìderio  li  corrlolalse , e nella  chriftia- 
nafede,  e virtuolc  operarioni  gli  ftahilrlse:  Deus  au- 
tem  f'pei  replrat  uotomni gaudio i pace  in  credendo',  ut 
abundeth  in  fpe,  (^tnrtute  ^piritusSanffi  : E lùpplicaua 
ancor  con  diuotiUìmo  affetto  grillclfi  Romani,  cho 
furscrofuoi  auiiocati  con  Dio,  e’I  Ibccorrelserocon  le 
loro  orationi  : Obfecro  nos fratres  per  Dominum  nofirutn 
ìefittn  Chrifiunti  ^ per  charitatem  Spirhus  Saniti  ; ut  ad- 
iuuetis  me  in  oratienibns  uefiris  ad  Òeum . E fimilmento 
fcrilse  a’Cololsenlì  : Non  ceffamus  prò  uohis  orantes , 
pofittlanter,  utamhuletìs  dignè  Dea:  c nel  mcdelìmo  tem- 
po facea  loro  in  llanza:  Orationi  infiate iOrantes  fimul  y 
prò  nohis.  E coli  anche  a’Tefsaionicenlì  dinifaua_,r 
Oramusfemper  prò  uohis  j ed  infìcme  lor  chiedea  : Orate 
prò  nohis , Perche  all’  hora  è più  prcRo  Iddio  ad  cfaii- 
dirc  ; quando  la  carità  c reciproca,  e Ibnofcambicuoli 
l’orationi  : Preces  etenim  nofiray  tanto  eclerius  in  Domini- 
ex  pietatis  aurem  fuhleuantur  ; quanto  eas  uicifpm  prò  no- 
his  fufaSiCharitatis ardor exaeuit . Dunque, non  perche 
l’anime  del  Purgatorio,  come  più  bifognole  di  noi,  ri- 
corrano alle  noftrc  orationi , non  fono  ancor  potenti, 
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ad  intercedere  j ed  impetrarci  con  le  loro  prcghiero 
qualunque  gratta  da  Dio.  Perlo  ftaro  loro,  più  del 
nolhro  milcrabilejC  penolb)  doiucllimo  bensì  noi  pre- 
gar più  Dio  per  loro, che  non  pregano  elleno  per  noi. 
Perche  oue’l  patimento  è più  grauejiuil  Ibuucnìmen- 
to  c/Terdee  più  pronto  j e maggiore;  poiché  5 comc_? 
di0e  San  Bonaueiitnra  i Qj^aeit'o  we/tdicitas  mahr  efi } 
tanto  in  fubueniendo->  pietAs  virtHàJìof  ejfe  debet . 

^ 16  E forfè  in  quello  fenfb  atfermò  S.  Tomafo  5 che  t 
ìllitqui  funt  in  Purgatorio  j licet  Jìnt  fuperiores  mbispro» 
pter  impeccabilitattm  ; funt  tamen  inferiorest  quantum  ad 
poenasìquas  patiunturx  & feenndum  hoc-^on  funt  in  fiatn 
«rondi  ; fed  magis  j vt  oretur  prò  eis . Perche  la  parola  : 
>è  corrclatiua  del:  Minus,  E dicendo  il  Santo 
Dottorj  che  quell'  anime»  più  affli  patendo  di  noi  » fo- 
no in  flato  : V t magis  oretttr prò  eis , vuol  dire  » che  più 
doureflìmo  pregar  per  loro  » che  non  pregano  per  noi. 
O pure ,( e forfè  meglio)  confiderò  egli  Tanime  del 
Purgatorio<on  diflinrion  di  flato  ; cioè,  o come  a gr.i- 
uilllmc  pene  fbggctte  » o come  impeccabili , c confer- 
mate ingrana.  Nel  primo  modo  dice^he  fono  in  fla- 
to inferiore  al  noflro , e fbggiugne  : Secundum  hoc  » non 
funt  in  (fatu  orandi  ; la  parola  : Secundum  hoc-i  è limitai!-* 
te,  e volle  il  Santo  Dottor  con  elsa  » darci  a diuedere  ; 
che  fé  le  confideriamo,  non  come  impeccabili , e con- 
iermate  ingrana;  mafblamente,  come  pacienti;  certo 
è, che  non  fono  in  flato  di  fare  oratione.  Manelfe- 
códo  modo, come  impeccabili  si;e  dicédo  efpreflàmcn- 
te,  che  fono  in  flato  più  degno , e fuperiorc  al  noflro  ; 
non  niega  egli , che  non  preghino , e non  impetrino 
per  noi:  ma  tacitamente  l'afferma;  come  l’affermò, 
quando  difse:  Anima  mortuorum  pojfunt  habere  caram 
de  rebus  ‘viuentium , etìam  fi  ignorent  eorum  fiatum  ; ficut 
nas  hahemus  de  mortuìs , eis  fnff'r agio  impendendo  ; quam- 
stis  eorum flatum  ìgnoremus . E che  parli  q ni  ancor  dell’ 
anime  del  Purgatorio,  non. può  dubitarfene  , si  pfcrlc.» 
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parole  : S/V*/ habemtts  de  mortutst  eh  fnff'ragia 
fendendo  ; c sì , perche  foggiugnc  : Voffmnt  etinm  faifa 
viuentium  > non  fer  f r iffos  cagno f .ere > fed  vel  per  animas 
eorum-t  ani  bine  ad  eos  acceiunt-,  vel  per  AngelostVel  etÌAm 
fftritn  Dei  reuelante',  che  fono  i modi  > co’  quali  > diccj 
Sant’  Agoftino , eh’  elleno  hanno  de’  noftri  affari  noti- 
tia  ) come  hò  detto  innanzi . Hor  dicendo  l’Angelico 
Dottoresche  ranimcdel  Purgatorio  : ?offunt  habere^ 
curamde  rebus  vitten'ium\  chiaramente  afferma,  cho 
pregano  per  noi  : perche  in  qual’ altro  modo, che  con 
forationc,  polsono  haiier  penfiero  delle  cofe  de’  vi- 
uenti  siche,  come  impeccabili , c confermate  in  gra- 
ria  j S.Tomafo  non  niega,che  fìanoin  flato  d’orare, e 
d’impetrar  per  noi.  E fé  nel  quarto  delle  Sentenze^, 
qucllionando  ; fc  dobbiamo  dirizzare  le  noflre  Grano- 
ni a’Santi , che  non  fono  ancor  nel  Paradilb  ; egli  pur 
dice, che  non  dobbiamo  dirizzarle  all’ anime  del  Pur- 
gatorio: Bifogna  ricordarli , che  due  forti  d’orationi 
formar  noi  polfiamo  ; altre  publichc , ed  altre  prillate  . 
Orationi  publichc , è vero , che  a’fbli  Beati  del  Paradi- 
fo  far  fi  pofsono,  e non  all’ anime  del  Purgatorio  : On- 
de non  mai  Santa  Chiefa  nelle  Mefse  , e negli  Offici , 
c Litanie,  o,  in  altre  publichc  orationi,  ricorre  alla  lo- 
ro interceffionc;main  tutti  quefli  modi  prega  per  loro: 
perche  q'uefto  publico  ricorfb,è  culto, che  a’fbli  Beati 
fi  deuc.  E di  quella  oratione  fèimo  , che  parli  S.  To- 
mafo,  quando.dice.j  che  ; Non  potejl  dirigi  ad  illos  ^qui 
fune  in  Purgatorio. 

17  Ma  nell’orationi  pirticolari,non  folamente  è le- 
cito, ma  èafsai  commendabile,  ed  è molto  gioueuole , 
il  ricorrere  all’ interce.IIon  di  quell’  anime  .benedette, 
e fante  del  P irgarorio  . Onde, che  preghino  atfettuo- 
famente  per  noi, che  c’imp^.trino  gratie  da  Dio,  e che 
lodeuolmente  noi  ricorriamo  alle  loro  inrerceffioni  » 
cfprefsamente  ratfcrmino,  Riccardo,  Gabriele,  Medi- 
na,!! Bellarmino,  il  Suarez  , Gregorio  di  Valenza, e 
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comunemente  quafi  rutti  i Moderni . Imperoche , è 
certo,  che  tutti  noi  fedeli  fiamo  con  tutti  i giufti  de- 
fonti, o, fiano  Beati  nel  Paradifo  ,0,  penanti  nel  Pur- 
gatorio , convniondi  carità,  a guifa  di  ben  formato 
corpo,  perfettamente  congiunti:  Omnes  vnum  corpus 
fumusin  Chriftot  Jìnguli  autem  alter  alter ius  membra  \ 
difse  PApoftolo . E quella  è la  principal  ragione , per 
la  quale  i noftii  fuffragi  fono  a que’dcl  Purgatorio 
certamente  gioueuoli  : perche,  come  non  è polfibilo  > 
che  vn  membro  del  noftro  corpo  non  gioui  all’  altro  ; 
coli  nè  men  può  elsere,  eh’  eglino  non  pofsano  efserej 
giouati  da  noi  : ma  fc  tra  le  membra  , il  giouamento  c 
necefsariamente  reciproca  ; perche  : Proinuicem  foli- 
eira  fune  membra . Dunque,  come  noi  poOìamo  giouare 
all’ anime  del  Purgatorio , co’  noftri  futfragi  ; coli  pof- 
fono  elleno  giouare  a noi  con  le  loro  orationi . 

18  Quando  Dauide  lietamente  a Dio  cantò  : Var- 
ticeps  ego  fum  omnium  timentium  te  : Si  diè  ad  intende- 
re, (come  tutti  gli  Spofìtori  affermano)  che  ogn’vndi 
noi  può  participar  doni,  e gratie  diuine  per  mezzo  di 
tutti  i timorati  di  Dio  : fra’ quali  è a tutti  noto,che_? 
non  Col  s’annoiierano  tutti  gli  Angioli,  e’Beati  del  Pa- 
radifb,  e tutti  i giufti  qua  giù  viuenti  : ma  tutti  que’del 
Purgatorio . Dunque,come  ci  giouano  con  le  loro  in- 
terceflionì  gli  Angioli,  i Beati , e tutti  i giufti  di  quefto 
mondo;  coG  ancor  que’del  Purgatorio.  Coli  notollo 
il  Padre  Lorino  ( {ponendo  quelle  parole  : Parriceps 
ego  fum  omnium  timentium  te)  . ^Ipi  funt  in  Purgatorio-, 
poffunt  Hos  lunare  intercedendo'.  Jicut  iuuantur  a nobis  per 
fatisfafUones  nofiras . 

19  Sono  eglino  perfetti  ollèruatori  del  diuin  pre- 
cetto ; Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo  ; 
& proximum  tuum  ficut  te  ipfum  : perche  fono  impec- 
cabili , e confermati  in  grana  . L’amor  di  Dio  lo  di- 
moftrano  ; non  mai  diuertendo  da  lui  il  lor  penlTero  ; 
deteftando  fèmprc,con  vero  pentimento,l’offele  farte- 
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gli  ; piangendo  inconfolabilmencc , di  non  hauerlo  in 
quefta  vita,  più  amato,  e con  maggior  diligenr:a  ferui- 
to  ; rendendogli  gratie  continuamente  de’  riceuud  be- 
nefìci ; lodando  la  rettitudine  della  fiiadiuina  giufti- 
tia;  defiderando  più  di  patir  quelle  intollerabili  pene, 
mentre  ridondano  nella  di  lui  gloria  ; che  efierne  li- 
berate con  acceleramento  della  gloria  loro  ; c con  al- 
tri modi } tutti  virtuofì , e fanti . Marche  al  pari  di  sè 
amino’l  pro/lìmo  ; come  dimoftrar  lo  polsono , fé  non_» 
per  noi  orando  ? L’amor  dimoftrafi , efercitando  col 
pi  oHìmo  alcuna  dell’  opere  di  mifericordia  corporali  > 
o fpirituali . L’opcre  di  mifericordia  corporali , non  è 
dii  non  conofea,  che  non  le  pofsono  Tammc  del  Pur- 
gatorio efercitare  : crsendoimpofTìbile,  ch’elleno  fom- 
j^miniflrino  cibo  a’famelici  » beuanda  a’fitibondi , vefli- 
menti  a gl’  ignudi  ofpitalità  a’pellcgrinhvilìte  a gl’in- 
fermi, libertà  a’ prigionieri , e lèpoltura  a’cadaucri. 
Certo  ancora  è,  che  tra  l’operedi  mifericordia  fpiri- 
tUali  5 nè  pofsono  infegnare  l’ignoranti , nè  dar  confe- 
I glio  a gl’  incfperth  nè  confolare  gli  afflitti,  nè  correge- 
• re  i peccatori,nè  fbddisfare  i fpirituali  debiti  altrui  i e 
fc  ben  perdonano  a gli  offenfori  ; non  riceuendo  però 
tutte  da  noi  ofFcfe  ; almen  quelle,  fc  per  noi  non  oraf- 
icro,  non  efercitarebbon  mai  alcuna  dell’  opere  di  mi- 
fericordia. In  qual  cofà,dunque,dimoflrarebbono  d’a- 
mare il  profTìmo  ? Sarebbon  fenz’  altro  difctrolè  in_. 
Il  amarlo . E pur  quello  è imponìbile?  cfsendo  tutte  im- 
peccabili, perfette,  e fante-.  Là  doue  orando  per  noi, 
cfercitano,non  vna  fblo,  ma  tutte  l’opere  di  miferi- 
cordia, coli  corporali,  come  fpirituali:  potendo  impe- 
trar da  Dio  a gli  affartratti  vkto  ; a’fitibondi  rinfre- 
Ico  ; a gl’ignndi  vdlimenri  ; a’  pellegrini  guida,  ed  al- 
bergo? a gl’infermi  medicamenti  ; a’prigioni  libertà  ; 
a’mòrti  fepellimentò  ; dottrina  a gl’  ignoranti  ; confè- 
glio  a gl’incfperti;  cònfuolo  a gli  afflitti;  correggimen- 
toa’colpeuoli;  perdono  a gli  offenfori j-remiffion  di  pe- 
na 
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na  a’peccatori;  cd  a qualunque  altro  ogni  ben  de/ìde- 
rabile . Dunque,meutre  nd  Purgatorio  perfettamen- 
te amano  il  proifimo  ; feruentemente  ancora,  e di  con- 
tinuo perlai  pregano.  Quindi  ciafcunadice  : 
ad  te  Domine  tota  diri  expandi  ad  te  mamis  meas-,  poichc’l 
vero  amore  non  è mai  otiofo,  ne  inutile  ; ma  : Probatìo 
dtleEHonisiexhibitio  efl  operis  . 

20  L’eiperienza CI  dimoftra,che  fa  volentieri  ora- 
tion  per  altri , chi  compatiice  l’altrui  milèrie  ; e con.j 
tato  maggiore affettojporge  per  loro  preghiere  a Dio; 
quanto,  che  fi  vede  impotente  a foccorrcrli  in  altro 
modo . La  carità  perfetta  dcli’anime  del  Purgatorio, 
non  può  dubitarli,  che  non  le  renda  verlb  di  noi  com- 
paffioneuoli  : perche  il  compatire  l’altrui  mali , non  in 
altra  guifa  , die  col  proprio  patir,  s’impara  . E chi  mi 
ricbiedeffe  : dachì  fiamo  oiìine’noftri  trauagli  com- 
patitLda  gli  Angioino, dairanime  del  Purgatorio:fran- 
camente  rilponderei, lenza  timor  d’errare  ; Dall’anime 
del  Purgatorio . Ed  acciò  non  vi  paia  ftrano.Che  volle 
diuifarci  S.Paolo,qu anelo  di  Chrifto  affermò;  Cum  effet 
ftliHs  Dtiididicit  ex  tis-iqnx  pafftts  efl  ? Chi  impara,dimo- 
/Ira  di  no  fàperc:  Mi  qual  cofa  non  lapeua  il  figliuol  di 
Dio, che  cloaca  im  virarla,  fé  era  la  ftefla  infinita  Sapié- 
za?  Sapete  quale  11  compatire  ; perche  diendo  di  fua 
natura  impalfibile , non  potea  patire  ; e non  potendo 
patire , nè  mcn  potea  compatire  : perche  in  Dio , eh’  è 
ibmma  beaticudinc,  non  può  capir  comnafiìone  ; la_> 
qual  di  fua  natura,  rende  il  compatiente  afflitto , cme- 
fto  delle  miferie  altrui . Si  vefli  egli  di  carne  mortale , 
c volle  lo  (tenere  intollerabili  patimenti:  e cosi  imparò 
a comparire.  E perciò  dice  S.  Paolo  : Cum  effet  filius 
Deit  didieit  ex  iif»  quxpaffus  efl . Sentimento  di  San  To- 
maio r Cumfilitts  Dei , dice , »k  panpoffet , nec  compatì  ; 
affumpfit  matura  humamìhin  tjua  oojfet  pati  ; & fka  pof- 
fet  cepatLHoe  ejbofuèdait  Apoflolur.Cum  ejfetfilius  Dei-fli- 
dicit  ex  iis^ua paflus  rfl^PztQh^  non  sà  cdparire,  chi  non 
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Iià  fcprimcnrato  il  patirc-Similmcte  ilmede/ìmo  Ap<v 
ftolo,  pcrluadendoci  a confidar  nella  pierà  di  Chrifto , 
diifc , eh’  egli  non  c Pa/lor  > che  non  pofla  compatirci 
nelle  n olire  infermità  r Non  hahemus  Vontifìcem-i<jKÌ  non 
pojjit  computi  inp'rmituttùus  noftris',  c ne  refe  la  ragione: 
'Tentutum  per  omnui  t prò  (tmilitudine  abfque  peccato 
dir  volca,  fpiega  .S.Toniaib  : Fer omnia  jimilts  nohis  ten~ 
rat  US  futi  ; excepta  tentutione  , rjux  ejì  cttm  peccato  : quia  fi 
trrttationibus-,  non  fuijfet  eas  eoc  ertus  j Ó'fi^ 
computeretur ^ Perche  Infogna  necelHiriamentc  patire» 
per  imparare  a compatire.  Gli  Angioli  non  han  mai 
putito  » nè pofibn  patire;  effendo  Head.  L’anime  del 
Purgatorio  han  patito  » e padicono . Dunque  corno 
Chrifto  ; per  hauer  patito  ci  compatifee  ; e’i  ftgliuol  di 
Dio»eflendo  ab  eterno  impaffibile-non  può  compatirci; 
cofì  Panime  del  Purgatorio;  perche  fono  ftate»e  fo- 
no pallìbili,  fono  di  noi  più  compaftìoneuoli  de  gli  An- 
gioli, che  fono  ftati,  e fono  impaffibili . 

21  Degli  Angioli  affermò  S.  Tornalo:  Angeli  non 
dolent , ncque  de  peccatis  » ncque  de  poenis  hominum  : per- 
che fe  ben  fortemente  ci  difendono  ; acciò  non  pec- 
chiamo , ed  acciò  non  fìamo,  iècondo  i noftri  demeriri, 
punid  ; nientedimeno  non  poftbn  dolerfì»  nè  di  chi 

f)ecca»nè  di  chi  patifeer  perche  non  fon  capaci  di  do- 
ore  : concio/ìacofàchc  nella  Beatitudine  : Honeft-,  nc- 
que luEius-,  ncque  dolor  : Ed  al  detto  d’Ifaia  » che  : Angeli 
pacis  amare flebant . Rifponde  l’Angelico  : che  fècon- 
do’l  fenfò  letterale»  egli  per  Angioli  » incefe  i Nuntij 
del  Rè  E/.ecchia  : i quali  pianfcro  le  rouine»minacciate 
dal  nimico  Rabfàce»Ambalciadore  del  Rè  degli  Aflìri  : 
come  dalla  lettura  del  fàcro  Tefto»  chiaramète  fi  feor- 
ge . E fecondo  il  feofb  Anagogicojquantimque  fi  fpie- 
ghi  ancor  degli  Angioli  : intender  però  fi  dee  » meta- 
foricamente; cioè, che  gli  Angioli»con  tant*  affetto  pro- 
curano la  noftra  falute»  comefè  perdendola  noi,nedo- 
ueffero  elfi  patire  eccelfiuo  dolore  : ma  non»  che  effet- 
ti u a- 
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tiuamcntc  già  mai  fi  dogliano . Ma  Tanime  del  Purga- 
torio,amarifiimamenre  doglionfi  ; sì  de’  peccaci,  che  da 
noi  commettonfi  : perche  ibno  offelè  di  Dio  ' da  else.» 
ardencemence  amato  : e si  delle  pene,  che,  o ne  patia- 
mo , o ci  Iburafiano  : perche  ci  amano  al  pari  di  loro 
(Ielle . E Ce  l’Epiilone,nel  di  cui  cuore,non  era  (cincillà 
di  carità,  nè  ver(b  Dio,nè  ver(b  ’l  prolfimo  ; pnr  fi  rara- 
maricaiia  de* peccati  de’ fuoi  fratelli,  e delle  pene,  che 
patirne  doueano,  epregauail  Padre  Abraamo , ch«L? 
mandafse  I.azaro,a  predicar  loro  le  lue  pene  infernali: 
Nfìdr  ipfi  vernane  in  huoc  loctfm  tormcntorum  : Qiunco 
maggiormente  rammaricar  fi  de uono  Vanirne  del  Pur- 
gatorio perfettionate  nella  carità , dell’  ofFefe , che  da 
noi  fi  fanno  a Dio,  e de’gaftighi,  che  nella  prelèntc,  e 
nella  futura  vita  ne  riceueremo  ? Con  quantomag- 
gior  affetto  pregar  deuono  Dio,  per  la  conuerfion  de’ 
peccatori,  per  la  perlèueranza  de’ giudi , per  l’accre- 
(cimenco  della  chriftianafede,per  lo  felice  gouerno  di 
Santa  Chielà,  per  l’eftirpation  deVizj,perla  conlèrua- 
tion  de’  popoli , e per  la  (alue/za  di  tutti  ? Con  chcj 
ardor  di  carità  pregar  deuono  per  gli  loro  più  con- 
giunti, ed  amici;  e fbpra  tutto,pergIi  loro  benefattori  ; 
acciò  Iddio  gl’illainini , li  difenda  da  ogni  male,  d’o- 
gni  ben  li  proueda,  e dalle  loro  pene  gliliberi  : 
io  fi  ventane  in  hunc  locttmeormeneorum  ? Ben  certo  cia- 
feuna  dice  : Clamaui  ad  ee  'Domine  eoea  die  ; expandi  ad 
./  nanus  meas  . Perche  afiìduaraente  per  noi  interce- 
lono . Cofi  ne  fa  fedel  teftimohianza  Santa  Brigida.^ , 
dicendo  : De  Pur^aeorio  aaiiebantur  voces  mule.t , dicen- 
tes.  O Domine  le  Cu  Chrifie-t  Index  itifie , mitee  charitatem 
tnam  his  , qni  ffirttualtter  poteflatem  habent  in  mando  : 
merces  (et  illis , qni  mittnnt nobìs  an xiltrt min  defeFfns  no- 
flros . Ò Domine  Dets-,  de  tua  incomprehenfibili potefiaf^j» 
dà  centefimam  remnner.atione’n  in  mando  his  , qui  nos  ele- 
ttane <um  bonis  ooeribtis  in  tut  diui»it.itis  ^ucem-,  '’t  eti.t  fa- 
ciei  vifionem . Pregano , dunque.  Vanirne  del  Purgato- 
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rio,  affcftuofamentc,  c con  femore  per  noi . . ^ 

22  Tanto  più, che  [■'oracione, che  fanno  a Dio  per 
noi , è loro  ancora  l'pcTs.)  più  gioticuolc  , che  non  è a' 
Ucati  que}la,ch’  eglino  Hmilmente  per  noi  fanno  . Im-?. 
pcrochc  pregando  gli  vni,  c gli  altri  perla  nolèra  Ipiri-; 
mal  làlute,  ed  impetrandola  : i Beati  non  ne  riceuon 
gioiiamcnto  alcuno  per  fé  medefimi  ; non  acquiftando 
perciò  maggior  gloria  di  quella,  che  godeano;  ma  fo- 
lo  contento, ed  allegrezza  maggiore^  cheU  lor  nume- 
ro de’  Beati  più  s’aiianzi  ; Ma  l’anime  del  Purgatorio  , 
benché  per  noi  orando, non  meritino  accrcfcimento , 
nè  di  gratia,nè  di  grado  di  gloria;  nicntedimeno,oltre 
al  contento  della  noftra  fniritual  fallite , ne  confegui- 
Icono  molte  volte  diminution  di  pena,  ed  accelera- 
mento di  gloria  : perche  impetrandoci  feruor  di  fpiri- 
to , douentiamo  vcrlb  di  loro  più  compaflìoneuoli , c_> 
piùdiuori  ; e con  maggior  carità,  e Ibllecitudine  offe- 
riamo per  loro  fuffiagi . E coli  diuengono  più  prefto 
beate . Confìderation  di  Riccardo:  Anim*  ,dice, 
orando  prò  nobiSttinllam  cnrfeqttuntur  vfiiìtatem-ini^  ^au-' 
dittmde  an^mentatioKe  numeri  ciuìum  fupernorum.  Ora~ 
tiones  atitemiffHas  oro  nobìs  faciunt  exifìentes  in  Pur^afo- 
rio-iinterdnm  redundant  ad  aVeuiationem  poenx  eorum\ 
non  quìa  in  hoc  mereo  ntur  ; fed  quìa  nos  per  eorum  i • a f/V- 
nes  ejfedfi  rxeliores  -ìefVcaciora  flicimus  fujfragia  adfnble~ 
uationem poen^t  eorum . Giouando  dunque  nel  fudetto 
modo*rorationi  dell’ anime  del  Purgatorio  pc?  ni^'>v 
acciò  più  prefto  finiftano  le  loro  pene,  e fian  più  preltu 
degne  della  vifìon  di  Dio,  c della  felicità  del  Paradilbl 
dubitar  non  fi  dee,  che  non  le  facciano  afliduamcntc, 
e con  feruentiifimo  afferro . 

25  Come  ne  pur  dubitar  fi  deue,  che  non  fiano  Itj 
loro  prcghicre,a  Diograte,e  fpefsamenteda  lui  cfàii- 
dite  . E’  noto  il  miracolo,  che  operò , come  riferifcc.» 
S.  Gregorio,  Pafeafio,  ( Prelato  di  vita  molto  e/èmpla- 
re,  gran  difpenfator  di  limofine , vero  dilpreggiaror  di 
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(è  ftéfsoi  mirabil  fanticà  ) quando  dopo  U.  morto» 

giacendo  il  fuocadauero  in  Chic  fa  » pontificalmente.» 
vefiito  > vn  certo  indemoniato»  a fi miglianza  di  quella 
dònna  dei  Vangelo,  che  patendo  fluiiodi  (àngue  »fer-- 
m amente  (perauaVdi  ricupcrar^la  falute  col  folo  toccar 
la  fànbria della  vede  di  Chrifto  ranch’  egli  dicea  fra  fc 
medefimo  : Sitetigero  tantum  fimbr  'tam  vefiimenti  eius  , 
cioè  di  quel  Santo  dehntOy  faluus  ero  i ed  animatoda.»  ^ 
gran  fede,  fi  fpinfè  al  feretro , e toccand  o diuotamèntc 
h dalmatica  di  Pafcafiov  di  repente  fuggi  ' da  lui  lo  fpi- 
rito  infernale , e reftò  libero , e (ano . D’ indi  a cerco 


tempo  apparue  Pafeafio  a S.  Germanòjall’  bora  Vefeo- 
no  di  Capua , e gli  riuelò,che  patina'  per  alcuni  fuoi 
leggieri  mancamenti  arpriflime  pene  nel  Purgatorio  ; 
e’I  lupplicò  a pregar’ il  Signor  per  Idi  : In  'pothali  hea  Greg.ij.4 
iefutatus  fum  : fed  quufo  /e,  prò  mt)  Dominuut  deprecare  * Diò^. 
Hor  fe  Tanime, penando  nel  Purgatorio,  pofifonofar 
miracoli  a noftro  beneficio . Dunque  non  fol  per  noi 
intercedono  ; ma  le  loro  interceffioni  fono  a Dio  molto 


grate.  Se  hnpecratorie  di  grane,  ancor  miracolofe . 

34  Impugnali  quedo  argomento  : Che  operò  quel 
miracoloiddio  I non  per  Finterceflion  di  Palcafio  i ma 
per  la  fede  di  quell’  oflèfib  da  maligno  (pirito:  il  quale 
a lui  ricorlè, dimando,  che fulTe  non  nel  Purgatorio, 
ma  nel  Paradilb . Ed  Iddio  gli  concedè  la  gratta, si  per 
lo  merito  della  Tua  fede , nella  gui(k , eh’  efàndi  la  fo- 
detta  donnaidicendole:F/</«  tua  te  Caluam  fecir,  e si  per 
maggior  manifedamèto  della  sàcità  di  quel  S.  defonto; 
acciò  fude  più  facilmente  ne*  virtuofi  codiimi  imitato, 
ed  in  molta  veneration  tenuto  j e non,  perche  egli  ha- 
Uedè  per  quel  milèro  pregato  . Ma’  io  replicarò  : Se  la 
^tia  del  miracolo , alla  (bla  fède;  e merito  dell’  ora- 
tore , fi  può  attribuire  : quando  fi  donerà  riconolcere 
'àncor  dal  Santo, a cui  fi  ricorre  ? Da  qual  (ègno , o ra- 
gione, giudicherà  Sanca  Chielà , nel  beatificare  » c ca- 
monizaro  i Santi,  che  ì miracoli , de’  quali  (i  fon  formati 
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con  tanta diltgen?!  i procefli, operati (ìano  per  l’inter-' 
ccflfion  d’eflfiic  non  più  torto  perla  fede»  e merito  degli 
oranti?  Adiognrquart miracoio  oppor  rt  potrebbo 
che  per  la  fede' di  chi  Thà  richierto  i l’ha  conceduto 
Iddio  ; e non  per  rinterccfldon  del  Santo  inuocato  . 
Però  diciamo  cfler  vero  » che  nel  miracolo  ricercafi  la 
fede  deir  orante  ; ma  come  conueneuol  difpofitione  > 
Tho.  acciò  ne  fia  egli  mcrkeuole  : dice  S.Toma{b>«i>» 

caufn  ad  mir acuta  facienda-t  fed  difpofitié 
art.'yT'ad  ^•**dam  \ cflcndo  neceflìirioj  che  l’orante. creda  ferma- 
li. mente  di  potere  ottener  da  Dio  la  gratiajche  gli  chie- 
de : PaJiuUt  in  fìde-tnthilh/tfitans  ; di/Te  làn  Giacomo  . 
Ma  non  perciò  riconofeer  non  (ì  dèe  dall’ interccifion 
delSantO)  a cuirt  rico-re  concorrendoci  l’vna  » e l’al- 
^ tra.  La  fede  > che  difpone  l’orante  a meritarla  : e l’in- 

cereelfion  del  Santo,  che  ce  l’impetra.  Lodò  grande- 
mente il  diuin  Saluatore  la  fede  della  Cananea  , e per 
erta  le  concedè  vn  liberalirtìmo;f/ar,  alla  richicrta  gra- 
fia : 0 mulier  magna  eft  fides  tua  : Fiat  tibi  ficut  vis  . Ma 
d’indi  non  Teglie , che  per  la  fola  fede  di  lei , e non  an- 
cor per  l’intercertion  de  gli  Aportoli,  i quali  : Rogahant 
eum-,dicentes,:  Dimiete  eam  ; (juia  clamat  pojl  nos  ella_j 
fìi  eTiudica . Anzi  notò  la  Chiolà,  che  alle  prime  fup- 
pliche  di  lei , Chrirto  : Non  réfpondit  et  verhum  : Vt  di- 
fcipuli prò  ea  rogaren/  i e foggi ugne  : ; Ofiendens  per  hoc  , 
neceffariasieffìi precés  Sanctorum-i  ad  alitjuid  impetrandum\ 
Perche , acciò  rta  più  efficace  la  nortra  oratione , è ne- 
ceflàrio,  che  con  la  nortra  fède  s’accompagnino  le  pre- 
ghiere de’Santi . Qual  fede  più  viua,  più  meriteuole,  e 
più  grata  a Chrirto  di  quella  del  vangelico  Centurio-r 
ne  ? di  cui  egli  diflè  : Non  inueni  tanfam  fidem  in^ 
^ 1/raetì  onde  dichiarò cfprertamcnte,  che  per  erta  gli 
guariua  il  giouanetro  infermo  ; Vade^  ficut  credidifii^ 
fiat  tibi.  Ma  non  vi  cooperò  ancora  l’interccrtion  de’ 
Giudei , mentre  : Rogabant  eum  foUcitè  dicentes  : 
dignus  efi , vthoe  Hit  prnftes  ? Coli  notò  Dionigio  Car- 

tiifia- 


tnfixnQVChéV9'i^i^4/  (umiilisìnè  fr£Cts..r.atMhì(UriUt 
Ìud^earum  vidiìretur  Mabiictre . Hor  come  ■ giudicar  non 
fi  dee»  che  rinterceffion  die  gli  altri  non  gioualTe  alla., 
eratia  de^miracoli  ) operaci  daChriflo  per  la  molto 
fede  della: Cananea,  e del  Centurione  : 'nè  meno  affer- 
mar fi  dee>  che  rindemoniaco,  che  ricorfè  a Pafeafio 
defonco,  octenefleda  Dio  il  miracolo  per  la'  fola  fua_. 
fede,  e non  per  Tinterce/fion  del  Santo  » Di  più,  San_» 
Tomafodiftinguendo  i miracoli  s chcj  Iddio  opera  per 
nianifellàinento  della  fanti tà  d'alain  viuo , o defonco , 
da  <)uellivche  fa  per  èonfermarion  della  fede,  e dottfi44 
na  di  Chriifto  i opinò,che  q uando  fono  ordinaci  ; acciò 
fi  manifefti  la  lànctcà  del  vi u ente,  o defonco,  non  mai  li 
fàfifnza  la  di  lui  incerceffione  : Non  fiunt  mir acuta  ^ 
dice  i nifi  d Sanéfis  ì ad  (Quorum  fa*Btitattm  denunciane 
danti  tniracuia  fiunfi  veiin  vita  earumi-vei  etiamfiofi. 
mortem.  Dunque,  mentre  da  tutti  concedefi , chcfot- 
tennecolui  la liberation  dallo  fpirico  maligna  ; acciò' 
più  fi  palefàfiè  la  làncicà  di  Palcifio  ; non  fia  ichi  affer- 
mi, che  non  gli  fufie  per  Pinterceffion  di  lui  concedu- 
ta: mafolo,che  per  la  fede  fila,  egli  Phauefie  meri- 


rara_, . 


( fr’ie  r- 


!t 


Tho.  i«  t. 
quz(l.irt 
art.  a. 


2^  Ed  acciò  più  fi  conólchi,  quanto  fia  potente  con 
Dio  l’inrerceflion  de’morti,  fouuengaui  ciò,  che  per  le 
loro  orationi  ottenne  il  S.vccchio  Tobia.Infieritoil  Rè 
Sennacheribbecontra  i figliuoli  d’Ifraele , da  lui  prefi 
in  battaglia,  per  efiere  fiàco  dalP efercito  loro  con., 
particolari  aiuto  di  Dio  ribmtato^  e vinto  i 'ordinò,che 
molti  diefli  sVccidefiero . Verfo  de’ quali  Tobia  tfer- 
cicana  tutti  qiie’ offici  di  pietà,  che  poeta  ; e p.'irticolar- 
mentedaua  a tutti  fcpolcufà  ;■  C*w  retterfus  effet  Rex 
%ennacheribfugiens  k lùddct»  & iratus  v maìtos  occideret  ex 
filiis  Ifrael  ; Taldas  fepeliehat  carperò:  eorum . Di  che  più  ‘ 

s’adirò  il  Rè . Onde  confifeò  al  buon-  Tobia  tutto  il  fiio  ' . 
hauerc,  ed  ordinò,che  anchiegli  fufse:vccifòr  lu Jfìt  eum 
accidti  ^tulit  amnem  fubfiantìam  eius  . Ma  il  Santo  Vec- 
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chio>  più  temendo  Dio , che’l  furor  del  Rè  > rapiua  i • 
corpi  de  gli  vcciiì  > e li  nafeondea  nella  Tua  caia , e di 
mezza  notte  fegrecamente  IHcpelliua.  CoH,  ouafia 
/ingoiar  certame  ^ combatrea  la  debolezza  del  buon.» 
Tobiajcon  la  poteza  dell’iniquo  Rè  ; e la  diiiodon  ver- 
/b  i.morti  di  quello , con  Ifempictà  di  quello  . Ma  chi 
rcAòncl  combattimento  perditore  ? forlc  Tobia  > vec- 
chioj  pouerojdcbole  5 ed  imbelle  ? Vdite  : Occiderupit 
regem  filii  ipfius  > reuerfus  efi  T obias  in  domum  fuam  > 
ontnifqkt  fxcultas  tius  rejlituta  tflei.  O mirabil  cafo  ! 
Il  Rè  Sennachcribbe  fìi  da’ fuoi  figliuoli  fpictatamentc 
vccilb;  e Tobiafù  riincllb  p.icifìcamente  nella  Tua  ca- 
la , con  la  re/Htution  di  tutti  i fuoi  beni  confilcati . E 
chi  gl’ impetrò  coraggio  ■»  e forza  da  reliftere  alla  po- 
tenza di  Rè  foribondi?  Chi  gli  ottenneda  Dio  la  di-^ 
fela  della  vita»  la  ricuprration  delle  robbe,  e 1 a quiete 
di  fua  cafa  ? L’intercelTnn  de’  morti»  dice  Sanr” AgollK 
no  » de’  quali  era  dinoto  : Tobias  mortHum  fef>oHfli  » & 
mortis  aculeumnon  timuifli’.  Perche  ? ìofe  feonUnstOro  te 
voce  tacita proctamauit:  L’anima  del  morto  da  lui  fepol- 
to  » con  tacita  voce  elclomò  » e;con  efficaci  preghiero. 
gl’  impetrò  il  diuino  aiuto , per  cui  fi  refe  inuincibilo 
allaperfecutione  di  potentiffimo»  e fieriffimo  Rè . Tut- 
to perche  fono  a Dio  care»  e da  lui  benignamente.» 
cfaodite , e per  noi  efficaci,  l’orationi  de’  morti  ; ben- 
ch«  penino  nel  Purgatorio. 

26  Sono  eglino  in  fiato  fapcriorc  »e  più  degno  del 
noftro , come  S.Tomafo,e  tutti  comunemente  afferma- 
no : Sono  più  vicini»c  fomiglianti  a Diodi  noi  ; perche 
/bno  impeccabi/i»nè  viuono  più  in  pericolo»  come  noi» 
di  perder  la  druina  amicitia  ; oc  d’ioccpidirfi  nel  fuo 
lànto  amore  ; Sono  già  tutti  certamente  fanti  » e più  lo- 
deuoli»  e felici  d’ogni  altro  del  mondo  : Laudani  magis 
mortuos-i  tjuim  vtuentes  ; difle  U Sauio  : Idefi  exijhntes  in 
Purgatorioi  fpone  S.  Bernardino  da  Siena  ; ed  aggiu- 
gne  il  medefimo  Santo  : in  Purgatoria  funt  : //V<# 

;>  ira- 


Del  P ur^atòriù , é i 

gratti /finta  fat/afUur  terme  ata  j tamen  welter , (jr  /nlicior 
efi  i/ùrum  Jtatus  eorum  qui  funt  in  mundo  : Sono 
già  dichiarati  da  Dio  per  fuoi  figliuoli  diletti»  ed  herc- 
di  del  Regno  de’  cieli  » e con  ficurczza  gloriar  fi  pofib- 
no  ; Ntute  fi  Ut  Dei  f nmus , fed  nondum  apparuit  quid  eri- 
mt^xtum autem apparueritt Jimiles  ei  erimus  ; quia  vide- 
bimus  euw-i  Jìcutiefi  ; Sono  ai  noi  veri»  e perfetti  amanti» 
e fi  ricordano  de'  pericoli,  ne’quali  viuiamo,e  del  gran 
bilbgno»ch’  habbiamo  del  diiiino  aiuto  . Perche  dun- 
que non  potranno  impetrarci  molte  gratie  da  Dio  » c_? 
noi  non  douremo  alle  loro  interceifioni  ricorrere?  Ve- 
diamo fouente  huomini  facinorofi  »dopo  d’efièr  con- 
dennati  a vitupero  là  morte»  chiedere  al  loro  Giudice , 
c Principe, che  fi  degnino  prender  protettione  de’lo- 
ro  figliuoli, e delle  loro  famiglie»  e che  faccino  dar  pre- 
fto  iepoltura  a’ioro  corpi  » o altre  limili  gratie  j c cho 
con  facilità  l’ottengono  .Eque’ del  Purgatorio , ch«_>  *"■  ’ 

fon  nobilillimi  figliuoli  di  Dio  , e deftinati  per  lo  Para-  . 
difo  ; perche  Ibn  condennati  nel  Purgatorio  dall’  eter- 
no Giudice  » si  pietol'o  » che  : Non  continebit  io  ira  fua 
miferteordiasfuos:  che  Icmpre  : Cum  irafus  fuerihmife^^ 
rtcordU  recordabitur'.  che  verlb  di  loro:  Vulnerattò"  wr- 
detur  -,  non  faran  valeuoli  ad  impetrarci  da  lui  diuini  ^ 

iòccorfi,ed  aiuti  ?Sì  si»  che  per  noi  ancora  impetrano, 
e per  giouare  a noi  il  diuino  aiuto  inuocano  i Qatuaui 
ad  te  Domine  tota  dte  ; expandi  ad  te  manus  meas . 

E'  vero  si,  che  non  Ibn  lèmpre,  coi;ae  i Beati,  da_» 

Dio  elàuditi . 11  che  nalce  da  due  cagioni.  La  prima, 
perche  i Beati  veggendo  Dio»han  chiaro  conolcimen-  - - 
to  del  luo  diuin  volere  » e no’l  pregano  mai  » che  ci  li- 
beri da  male  alcuno,  oche  ci  conceda  alcun  bene  ;lè  • 
non  Iccondo  il  fuo  diuin  beneplacito . Quindi  non_. 
mai  alle  loro  preghiere  chiude  Iddio  l’orccchie  ; ma_, 

Icmpre  rclàudifcc:  Sanb/i , dice  S.  TomaCoi/ècundnm  Yt,o.^.di- 
quàd  orant prò  nobiSì  aliquid  votis  fuis  nobit pojìulando  ; rtindt.  4j- 
femper  exandiuntur  ; qtàa  nec  volanti  nec petuntìtiift  qitod  ^ J L 
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Deusvatt.  Mal’animcdel  Purgatòrio  non*\*Cggéfi4Ìifi 
Dio,  nè  men  fanno  fe  le  gratie,chepcr  noi  chieggonoà'* 
(lano  conforme  al  fiio  diuin  volere  ; e quantunque  lot; 
paiano,  giulle,  e fante  ; poflbn  come  noi  ingannar^  > C' 
chiederne  alcuna,  che  da  Dio  non  fi  giudichi  e^e-- 
diente,concederIa . E perciò  alle  volte  non  fono  elau- 
ditc . Cofi  Riccardo  : Ora^iones  animarnm  exift<Htimm 
in  VurgAtorioy  forte  non  femoer  otA'tdinnturì  fieni  ntc  »o^ 
fird  : quia  nonfic  vident  volnntatem  Dei , fieni  beatA . La 
feconda  cagion  nafee  da  noi,  che  co’  noftri  vizi,  e pec- 
cati impediamo,  che  Iddio  a beneficio  noftro  noti  l’C'^ 
fàudifea . Cofi  il  medefimo  Riccardo  : Orationér  exì^ 


Jìentinm  in  Purgatorio  nobis  frofnnt  ; nifi  (it  impedimem^ 
inm  cx  parte  nofira . Perche  bifogna,  che  colui,per  cui 
fi  chieggon  nell’  oratione  le  diuine  gratic  , nè  fia  me- 
rirciiolè,nè  ci  ponghi,con  le  fuc  colpe,  impedimento.* 
Si  nos  in  virtntis  fiudio  fednìi  fnerimnsy  diccGrifotto- 
mo , eificaees  erunt  prò  nobis  preces  aliornm  j Si  vero  defi-^ 
des  fuerimus-i  nemo  nos  iuuare  poterit . * 

28  L’orationi  del  defonto  Dauide  impetrarono  ài 
Rè  Ezecchia  la  diuina  difeià  contra  Sennacheribbe » 
Rè  degli  Afiìri , che  con'  potente  elcrcito  pensò  d’im- 
padronìrfi  diiGerofblimat  Protegdm  einitatem  ifiam-i 
dille  Iddio  , flilrtabo  eam  propter  me , t^propter  Dauid 

fernum  meum . Ma  non  ottennero  la  ftefm  grana  al  Rè 
Scdeciai  quando  fù  aflàlitodall’  cfèrcito  di  Nabuco^ 
dònofbr  Rè  di  Babilonia  ; Anzi  che  Sedecia,  con  per- 
dita della  città  di  Gerofblima , bifògnò  vergognofàì- 
mente  fuggirfène  in  paefi  dileni  : Vugit  ita^ue  Sedecias 
per  viam^(ju/t  ducit  ad campefiria  folitndìnis . Perchej'i» 
come  notò  Grilbfiomo , Ezechia  era  giufto , e Scdecia 
pien  di  malitia  • Btalhrum preces^ non  funt  efUcaces  prò 
vehementer  matis . Eran  molto  grate  , ed  efficaci  conj 
Diole  pregltiere  di  Noè  ; poiché  \ Prat  vir  iuflust  ar- 
qge  perfe^tts , ^ cum  Deo  ambnlauit  ; e la  di  lui  fàntità 
meritò  effer  da  Dio ilellb  celebrata:  Tanta  erat  vir^ 

tntis 
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itttisiUi»s gUridi  dice  ’l  Boccadoro,  vt  &àDeo  laudari 
frotker$urit , Pocentiflìme  eran  quelle  di  Mosè;  poiché: 
l^f Mela/tir  Dominus  ad  Moyfen jdcie  ad  faciem  ; Jicut  fé- 
let  hf»i  homo  ad  amicum  fuum  ; c per , le  Tue  iqterceflìo> 
lù  : Piacatits  ejl  Dommus  ; ne  faceree  matum  aduerfus  po~ 
fulum  fuum.  GratilHtne  quelle  di  Giobbe i poicho 
fdegnato  Iddio  contro  degli  amici  di  lui , ordinò  loro  ; 
Ite  ad  feruttm  meum  lobìà"  ipfe  orabit  prò  vobis . GratiP- 
fimi  quelle  di  Samuele  ; poiché  : Clamauit  Samuel  ad 
Domi/t um  prò  lfraely(^  exaudiuit  eum.  E lafciando  qiiel-f 
le  di  tanti  altri  innuraerabili . Grati/fimc  erano  a Dio 
Torationi  di  Daniele,  si  Santo,  ed  ammirabile*  che  era, 
come  vn  Dio  fiimato  ; §luem , Deutn  effè  -,putabant , 
dice  Grifo/tomo  ; e di  lui  fi  nota  nel  iàcro  Tefto  : 
habet  fpiritum  Deorum  SanSiorum  in  femetipfo  . E pur 
dichiarò  Iddio  ad  Ezecchiello , ed  a Geremia  , che  ftj 
per  lo  popol  d’Ifraele  hauefièro  pregato  tutti  i (bura_, 
nominaci  Santi,  ne  pur  Thaurebbe  eiàuditi:  Si  fuerint 
tres  viri'  ifi  in  medio  eiusy  Noè^  Daniel-»  (jf  dob  •'  Viuo  ego  , 
dicit  Dominus»  ^uia  nec  filios^  nec  fiUas  liberabunt  : Si  fte- 
ierit  Mayfes , ^ Samuel  cor  am  me , noneft  anima  mea  ad 
popttlum  ijlum Perche  nè  pur  l’orationi  de’  più  grauj 
5anti  fono  gioueuoli,a  chi  perle  fiie  colpe  fi  rende  im- 
mericeuole  delle  diuine  grafie  : Si  enim  nos  in  virtutis 
fiudio  feduli  fuerimus-»efvcaces  erunt pracet  alio.rum  prò 
uobis  : Si  veri  defides  fuerimus-»  nemo  nos  inuare  poteri t . 
Marauiglia  dunque  non  è , fé  chi  ricorre  all’interccfi- 
fion  deir  anime  del  Purgatorio,  non  è tal  volta  eliiidi- 
to;  perche^  Orationes  extjlentium  in  Purgatorio»nobis pro~ 
fmnt  ; nifi  fìtimpedìmentum  ex  parte  noftra . 

29  Ma  che  dirò  di  quell’  anime,  le  quali  per  gli  no- 
llri  futfragi  fono  alleggerite,  o liberate  da  sì  acerbiflì- 
me  pene , e più  prefiamente  illuminate  nella  vifion  di 
Dio , ed  ammefiè  già  nel  Paradilb?  S.  Vincenzo  Fer- 
rerò ciò  cònfiderando  difiè:  Quando  anima  eteit  do 
Purgatorio,^  intrutad  Paradifum,facit  duo.  Primo  gra- 
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tras  ape  Deo  : Seennio  orat  prò  illis  > qui  mìferaete  JSH 
fufrapa:lnv{civVznimz  dal  Purgatorio  > cd  m eflfet 
ammeflà  nel  Paradifo , prima  rende  graric  al  BehèÉit- 
ror  di  nino  degP  in  numerabili  riceunti  benefici  cjpoi 
fubiro  prega  per  gli  fuoi  diuoti,  che  l’hanno  con  ftìffira- 
gi  in  tanti  Tuoi  biibgni  lòccorià , e da  tante  pene  pili 
prefto  liberata . Ricorléro  con  viua  fede  a Chrillo  » 
mentre  qua  gih  fra  noi  viiiea  > due  ciechi  mifèrabili  • 

, acciòconcedeflèlor  gratia  della  villa . Ed  egli  con  ia 
(olita  fua  benignità,  prontamente  gl’ illuminò;  e co- 
mandò loro  con  grand*  clficacia , c con  minacciar  loro 
galHghi,contrauenendo  ; che  non  pai efa fiero  ad  alcu- 
Matth.  no  il  (uo  miracolo  : Aperti funtocnli  corame  jr  cominatm 
efi  illis  lefus-,  dicens  : Videro /tè  qttis  Cciat . Oue  nota  Gri- 
chryfibi.  No/t  Jìmpliciter  iuljtt-,  Tei  cam  t/tultave- 

hementia\  co/tt/ninatus  e fi  e/ti/n  ets  ; Eglino  però  appena.» 
vlciti  dalla  cala  in  cui  erano  fiati  guariti  ; fubito  bal- 
danzofi , e fefteggianti,  con  alte, e liete  voci,celebran- 
do  la  di  lui  diuina  potenza,  manifeltarono  a tutti  di 
quel  paelè  la  riceuuta  gratia  : llli  atttem  exettmes  difik- 
ma/terunt  eum  i/t  tota  terra  illa . E perche  non  vbbidi- 
rono  al  comandamento  di  Chrifto  ? come  non  temero- 
Hfcroa  no  le  di  lui  minacele  ? Eccone  la  ragione,  da  S .Girola- 
*****  mo  riferita  ; Do/ni/tus  quìde/n  propter  hu/nilitatem , fa- 
gie/ts  iaSfa/ttLe gloria/n , hoc  praceperat-,  (jr  illi  propter  me^ 
moriam  gratU-^o/f  potuenmt  tacere  bene ^cia/n  . Conob- 
bero, che  Chrifto  per  humiltà , e per  fuggire  il  vanta- 
menco , gli  applaufi , e la  iattanza  del  mondo , fé  loro 
quel  precetto  ; ed  eglino  per  dimoftrarfi  ricordeuoli  » 
e grati  di  beneficio  sì  grande,  fi  tennero  piu  obligati,di 
r»b.  1%.  inanifefrarlo  j Perche  : Opera  Dei  reuelare , co/tfiteri , 

ho/torifeum  efi-.  Ed  accio  non  (blo  efii,  ma  tutti  i corai- 
paeriorìàn  loro  compagnia,  il  ringradafièro  : Bxe»Htét 
di jfa/naturuttt  ettm  i/t  ma  teria  iUa{  DiCQnàfy-Szcììmtn-- 
te  ; Benedicite  Do/ninn/n  cali , ^ coram  o/n/tibas  vine/oH- 
bus  cp/tfite/mni  ilii , qnia  fecit  tPobi/cnm  miferkordiat» 

fuam» 
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ftuim.  Ma  qual  proportionc  ritrouafifra  la  grada  deir 
illuminadondi  quelli  cicchi,  e quella  dell' anime  del 
Purgatorio  nel  pallàggio  al  Paradifo  ? Altra  cecità,  al- 
tre miferie»  altre  pene  patifcono  quefte  in  que’ abiffi  . 
infernali  j Ed  altra  vifione,altre  fclicitàscd  altri  fplen- 
dori  goderanno  tra' Bcad . Non  fono  ammcflc  a ve- 
dere Sol,chc  tramonta , ma  che  con  infinito  vantaggio 
eternamente  rifplcnde . Non  a vagheggiar  Cieli,che_j 
da  tcnebrofe  nubi  fpcflb  s’ingombrano  : ma  l’Empireo, 
chedalladiuinità  inuariabilmente  s’illuflra.  Nonad 
ammirar  le  grandezze,  ed  i correggi  di  mortai  Prenci- 
. pc  ; ma  dell’  eterno,  ed  onnipotente  Dio . Non  a vi- 
lla di  città,  di  cui  le  muraglie  fìano  di  vili  faffi  , le  por- 
re di  fragil  legno,  le  vie  foggette  a’polueri , o fango , 
c gli  edifìci  tutti  di  loto  . Ma  città  di  cui  ; Stntófura. 
muri  eiufy  ejì  ex  lapide  iafpide  , ipfa  vero  ciuitas , aurtim 
mundum  : fundamenta  muri  ciuitatis-ì  ex  lapide  pretiofo  : 

(jr  duodecim p0rt.t->  duodecim  margaritit  funt . E non  a ri-  ' * 

guardare  oggetti  terrcni,caduchi, e vani  ; ma  si  celefli,  • ' 
si  gloriofì,  e si  diuini , quali  fono  gli  Angioli , l’animo 
b care,  la  Regina  Madre  Maria,  il  trionfante  Chrifbo,  c ^ 
/opra  tutd’l  Dio  della  gloria.  Hor  fc  que’ciechi,a’quali 
era  /laro  impoflo  si  efficacemente  il  fìlentio  del  lor  mi- 
lacolofo  illuminamento , no’l  poterono  in  modo  alcu- 
no tacere  : lo  taceranno  l’anime del  Purgatorio?  So 
quelli  fi  tennero  obligati  d’inuitar  tutto  il  popolo , per  ' ’ ' • 
celebrare,  e render  grafie  al  loro  illuminatore  : confi- 
derate  voi,  quanto  maggiormente  quelle  per  foddisfa- 
re  a'ioro  oblighi,diuolgaranno  a tutti  i Beati  le  gratic 
da  Dio  lor  concedute , ed  i fuffragi  da  noi  loro  offerti . i ' •'» 

Confiderate  voi,con  che  affetto,  con  che  femore  inno-  • • *« - 
caranno  quanti  fon  nel  Paradifb , a dar  per  loro  rin-^ 
gratiamentoa  Dio ’,  e ad  impetrar  gride  a’ior  dinoti: 

Optando  anima  exit  de  Purgatorio  ihtrat  'ad  Para'di'i 
fumt  facit  duo  : Prìmò^  grati  ss  agit  Deo . Secundo'^erat  prò 
illiS'ìqui  mìferunt  ftbi  fuffragia  • . l '• 
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30  La  legge  di  natura  ci  aftringe,a  ricompenfar  con 

gratitudine  i riceuuti  benefìci  : NaturaUs  ardo  requirit-i 
dice  Uleì  qui  fufeepit  beneficìum-tper  grci~ 

ttJkrum  recomven  fcLtìtnem  , conuertAtur  ad  henefaHorem . 

E cUì  in  ciò  èmanchcuole  »meritabiafìmo,e  gaftigo  : 
non  potendoli  fcuf'ar  da  vicupcrofa  colpa  ; poiché  ? co- 
me dice  il  medefimo  Santo  : Manifefium  efi^  quod  omnis 
in^runtudo  e fi  peccatum  : annoucrandofì  da  S.  Paolo 
gl' ingrati, con  gli  altri  \\cccaton:  Super  bit  diccMdfphe- 
mitpArentibus  non  obedienteSt  ingratit  ficelefiitincontinen- 
testimmites  (^c.  Ogni  defonto  è obligato  al  fuo  bene- 
fattore . E’  imponibile,  che  quell’  anime  benedette,  c . 
diuenute  beatc,incorrano  in  alcun  mancamento.  Dun- 
que impoffibile  ancora  è,  che  non  fiano  grate  a’ loro 
benefattori . E r>m*,fe  non  intercedcflcro  per  loro,cer- 
ta  coù  è , che  ingrate  fàrebbono  : perche , come  dicej 
Saac’  Antonino  : Mortuust  cut  fuffragium  prufiatur  tte- 
netur  orare  prò  /adente  Cuffragium  j alias  effet  ingratus . 

31  L’obligation  della  gratitudine , non  termina.» 
mai  : O'oligitio gratitudinis  , dice  pur  l’Angelico, r’/r/rr- 
minahilis  e(l\  e ne  rende  la  ragione  : ^jtia  ex  chari- 
tate  procediti  Perche  come  la  carità  ci  obliga  ad  amar 
perpetuamente  il  profllmo  : cofi’l  benefìcio  ad  efler 
perpetuamente  grati  al  benefattore  . Q^ndo  il  vene- 
rabil  Sacerdote  Onia  defonto,apparue  a Giuda  Mac- 
cabeo , e gli  riuelò , che  Geremia  facea  molte  orationi 
per  quel  popolo  : Hic  efbt  qui  multum orat  prò  populei 
Geremia,  più  di  quattrocento  anni  prima  era  morto , 
come  nota  Cornelio  a Lapide  : e con  tutto  ciò,era  pur 
ricordeuole,  di  pregar  per  i defeendenti  da  coloro, da’ 
quali  era  flato  tanti  fccoli  addietro  beneficato:  perche: 
Òbligath  ^ratitudinis  interminabilis  eff  , Dunque  fìmil- 
mente  l’anime,  alle  quali  con  dinoti  fuffi-agi  è flato  .ac- 
celerato il  Paradifb,perpetuamente  fi  ricordano  de’Io- 
ro  benefattori  ; ne  mai  ceflàno  > ne  bifbgni  di  quelli  5 
d’interceder  per  loro  • 

Qua- 
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^2  Qualunque  debito,  o (ìa  per  obligo  di  giuftitiai 
o di  gratitudine  sdeue/ì  con  IblJecitudine , c prcllezza 
(bddisfare . Qmndi  ci  ordinò  S.  Paolo  : Nemìni  qutd- 
^amdeheatisi  perche  5 come  notò  S.  Tomafo  : in  tpfa 
mera  rcddendi  ìpeccatumcommittitur  : 6 Seneca  ancor 
dilTe  : MuUum  ceUritàs  facit  : multnm  abftuUt  mora  ; 
DuqueraDÌmc,ammcfle  per  gli  noftri  fuffragi  più  pre- 
do nel  Paradi/b,ibnoancor  illecite,  e prede  nel  ricor- 
rere a Dio  ; acciò  prouegga  a’nodri  bilogni  ; nè  polTo- 
no  fare  altrimente  j elTcndo  impeccabili  : mentre  : in 
ipfa  mora  reddendii peccatum  committìtur  . 

3 1 Chiunque  riceue,  alcun  benefìcio,  c obli- 

gato  , dice  S.  Tomafo , a render  fimilmentcalcuna  ri- 
compenfà,^r<j/ò, al  benefattore.  La  ricompenfa,  non_» 
dicefì  mai  gratiofà , fè  non  eccede  con  vantaggio  il  ri- 
ceuuto  benefìcio  : ^luia  cjuamdi»  reeompenfat  minusyvel 
d^nale-i  non  videtur  facete  gratis  ; fed  reddere  quod  acce- 
Però  la  ricompenfa, neceffàriamenre  efierdee  van- 
caggiofa  , e foprabbondante . Onde  ci  perfuade  San_» 
Paolo,  ad  edere  ; Abundantes  ingratiarum  altione . El- 
fendo  dunque  l’anime  del  Purgatorio  perfettamento 
grate, hifbgna,  che vfeite  porgli  fuffragi  offerti,  «-ram, 
da  quelle  pene,  impetrino  gratie  maggiori  a’ loro  be- 
li efattori,remifnon  di  pene  più  grani  ; e non  folo  acce- 
leramento più  predo,  ma  accrefeimento  maggior  di 
gloria  . Cofì  elpredamenre raffermò  Gabriel  Bielle.»: 
Vlaiorem  à Deoì per  eos-, percipiemus  retributiohem . Q^od 
maximè  veram  eflt  ft  fuffragia  impendsmtes  gratis  . 

54  Ricerca  l’obligation  di  gratitudine  , che  fi  ri- 
compenfid  benefattore,  più  fecondo  PafFetto  col  qua- 
le egli  benefica,  che  fecondo  l’effetto  del  beneficio  , 
che  da  lui  fi  riceue  : Benefaum-t  dice  Scnecvt-,  non  in  eo^ 
(jtted  fih  aut  datar-,  confi fiit  ; fed  in  ipfo  dantis-,  aut  facien- 
tts  animo  : Ed  egli  defib  notò , che  più  ci  obliga  chi  ci 
diè  poco,  e con  prontezza  d’animo;  che  chi  ci  diè 
molto,  c non  si  volontieri  ; Magis  nos  obligat , dice , c^ni 

I 2 dedit 


Ron.  t; 
Tho.ibi. 
Scnec  lib. 
s.  de  be- 
nef.c.<. 


Tha  vbi 
fup.  axt.6. 


Colofl. 


Gabriel. 

Bici.  in_, 
Can.  Mif- 

circa  fin. 


Senec.  lib. 
ide  be- 
nefic.i.& 

C.7. 


Ltic.u. 

.!■  ■: 

i 

•d. 


ili/  ;... 


}\’ 


.Ish'li 
t..r’  l' 

-il'  . 

< 


ui  . 'J 


$ 8 Sermone  LXtJ, 

dedit  parua  magnifieè  » exiguum  trihnìt  > fed  lìhenter . 
E Chrifto  lodò  quella  donna,  che  diè  due  minuti  di  li- 
mofìna,  per  più  limo/ìniera  di  tutti  : Vlus  omnibus  dedir, 
perche , fe  più  di  tutti  non  ofFerfc , fu  mancamento  di 
potenza, non  di  volontà.  Saranno  tal’ bora  due  , vnj 
i ricco,  ed  vn  pouero,  ambi  diuoti  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio . Il  ricco  difpenfa  molte  limofine,e  fa  celebrar 
molte  meffe  per  loro . Il  pouero  pochillìme;  vorrebbe 
aiutarle  più  del  ricco  ; ma  non  può  : Certa  cofa  è , che 
fe  fi  confiderà  il  beneficio  dell’  anima  ; maggior  ne  ri- 
ceue  dal  ricco, che  dal  pouero:  giouandole  più  molte 
mefse,el’oration  dimoiti  poueri,procurate  da  quello, 
■ che  vna  fol  mefsa,  o vna  fol  limofina , offerta  da  que- 
' fto . Sarà  dunque  ella  men  obligata  al  pouero , che  al 
ricco , perche  per  gli  molti  fuffragi  di  quefto , e non  di 
quello,  è diiienuta  più  prefto  libera  dalle  fue  pene , e 
più  prefto  beata  ? Non  già;  ma  niente  meno  al  pouero, 
che  al  ricco;  e con  niente  minor  feruore,  e follecitudi- 
ne  proteggerà  nel  Paradifo  i bifogni  di  quello , che  di 
quefto  ; quantunque  fia  fiata  beneficata  affai  da  que- 
fto, c poco  da  quello  : Perche  la  ricompenfa  s’attende 
più  fecondo  l’alFctto  del  benefattore,  che  fecondo l’cf- 
fetco  del  di  lui  beneficio  : Benefictnm  non  in  eo,  quod  fih 
aut  dafur  confiftit  ì fed  in  ipfo  dantis , aut  facientis  animo  ; 
Btmagis  nos  ebligatì  qui  dedit  parua  magnifica  ■>  à’exi- 
guum  tribuìt  ; fed  libenter . 

34  E fe’l  dinoto  dell’  anime  del  Purgatorio  fulfc  vn 
' peccator,niraico  di  Dio,fàrà  egli  da  loro  protetto,e  fa- 
uorito  ? E di  che  forte . Perche  s’cgli  offerifee  per  loro 
meffe,  o,  orationi  fatte  in  nome  della  Chiefa,  o da  altri 
giuftidbno  con  ficurezza  lor  gioueuolirpoiche  le  mefle 
fonoauualorate  da  Chrifto  : e l’orationi  dalla  Chiefa,o 
da’  giufti,  che  fon  fempre  a Dio  grati . E mentre  per 
cagion  di  lui  riceuono  quel  beneficio  ; deuono  per 
confeguenza,in  fegnodi  gratitudine,  proteggerlo  con 
le  loro  preghiere . Ma  fe  niun  de’  fudetti  fuffragi , egli 

per 


Digitlr-xl  by  Googk 


Del  Purgatorio  • 69 

per  loro  ofFerifee  ; ma  ben  sì  le  fiie  proprie  orationi , o 
i fuoi  digiuni)  i quali  non  potendo  riceuere  valor  da_> 
altri;  e come  fuoi  propri  > non  eìTèndo  meritori;  ) nè 
foddisfattorij  : dicendo  San  Paolo:  Si  tradidero  corpus  i.Cor.ij 
meum-i  itant  ardeam-i  charitatem  autem  non  habuero-inihil 
mìhi prodefi-,  nèmen  fono  gioueuoli  all’anime  del  Pur-  • 

gatoriO)TÌmarranno  c6  tutto  ciò  elleno  obligate,di  pre- 
gar per  lui  ? Signor  si  : per  la  fudetta  ragione  : perche  ‘ . , 
nel  ricompenfare  il  benefattore  ■>  non  mirar  fi  dee  al 
beneficio)  fé  fi  riceua)  o nò  ; ma  al  di  lui  affetto  ) e dc- 
fiderio  : e m'entre’l  peccatore  fa  Operationi  buonC)  con 
animo  di  giouarle  ; tanto  baila  ) per  obligarle  ad  efièr 
verfo  di  lui  grate;  quantunque  non  ne  riceuano  gio- 
uamento.  QoCiSzn^  Antonino'.  Mortai  t quando  eru»t 
in  Paradifo  > ^ feient illost  qui  orauerunt  prò  eis-^  nel  alia  j p.tK.V2.. 
fuffragia  fecerunt',proillis  orabunt'ì  eri  am  fi  fajfragan-  c.i.s'.4. 
tes  ) prepter  peccatuM  fuum  ) eis  non  profuerunt  : quia 
amicitia  confiderai  'affeiium  ) plufquam  effeBum . Con- 
chiudafi  dunque ) che  ogni  anima  del  Purgatorio) 
mentre  ibi  pena)  e molto  più  quando  nel  Paradifo  go- 
de , per  noi  intercede  a Dio  ; e che  tutte  perfetta- 
mente ofieruano  il  diuin  precetto  : Proat  vutris^vt  fa^ 
ciaut  vobis  homines  ) vos  facile  illis  fimiliter . Cofi 
l’offeruaffiuo  ancor  voi  ; e come  defiderate  ) che  quell’ 
anime  preghino  per  voi,  voi  pregaffiuo  per  loro  . Ben 
auuenturate  certamente  farebbono  ; poiché  poco  lun- 
go farebbe  il  lor  patire) 'e  molto  prefto  il  goderci  . 

Come  non  confiderace)Che  fe  tanto  vi  difpiaceogni 
trauaglio  ) ogni  toimento  > ogni  dolore  ) per  IcggierO) 
che  fia;  molto  più  difjiiacciono  a quell’ anime  i tor- 
menti ) e le  pene  loro  ) tanto  ecceffiue  ) che  la  più  mi- 
nima ) auanza  la  più  tormcntofa  di  quefta  rita  ? E fr_? 
ardere  voi  di  voglia  d’efièr  prefto  d.i’voftri  mali  li- 
beri) quanto  più  queU’anime)  che  bruciano  in  ar- 
dentiflime  fiamme)  non  folp  per  poche'  bore  > ma  per 
meli  ) ed  anni  ) e forfè  per  molti  luftri  ) e molti  fecoli  ? 


Digitized  by  Googlc 


70  Sermone  LX  lì  • 

Voi  dcfideratc  , che  vi  aiutino  con  femore  , che  vi 
foccorranoconfoilecitudiue  i E perche  non  fate  voi 
Jo  fteifo con' efse  loro» incomparabilmente  piti  bifo- 
■ ^nofè  di  voi?  Deh  si:  Front  vnhis^vt  faciant  voHf^ 
anima  ilU  -»  & vos  facite  illis  ftmilisir.  Conchiuderò 
Aiig.  fer.  con  Agoftino  Santo  : Orate  ergo  prò  defunctis , vt  dnm 

44  ad  fra-  f„fri»t  in  aterna  vita  , prò  volfis  orare  non  negligant . 
tu  s in  e-  ‘ 

ittr.o . 


SERMONE  LXIIL 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV  LE  PAROLE 

*ì^um<[Hià  mortuis  facies  mirahilia. 

Che  TAnirnc  del  Purgatorio  chieggono  a Dio  laj 
rcfurreccion  de’  loro  corpi  j per  dcfidcrio  di 
purificarfi  in  quella  vita , c di  profittarli 
più  nel  diuinolèruigio. 

OGGI  ACE  ogn’  huomo  nella-* 
prclènte  vita  a due  horribili , e mi- 
fcrabiliifime  morti  j corporale  Tvnaj 
Ipirituale  l’altra  . Per  la  corpora- 
le , feparandofi  con  angofeie  i e do- 
lori Tanima,  lafcia  il  corpo  elangue? 
lenza  vigor , /enza  lenlb  » nè  vita  5 disfigurato  > liuido  » 
freddo,  immobile  , intirizzato  j putrefattibile  > Ichifo  i 
puzzolente  >abomineuolc5  e d’ogni  fuo  bene  priuo  , c 

fol 
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fol  buono  per  cibo  de’ vcrmini,ed  ingrarsamenco  de  Ila 
terra . Per  la  fpirituale , perde  Tanima  la  virai  diuina^ 
<yracia  ilafuprema  dignità  della  figliolanza  di  Dio»  il 
ricco  teforo  de’  meriti,  il  bell’  ornamento  delle  celefti, 
virtù, Timmenfa  heredità  del  Paradifo,  e trasformali , 
da  perfetta  immagine  di  Dio , nello  fpàuentcnol  fem- 
bianre  del  nimico  Saranno  , e rea  diuien  d’eterno  in- 
ferno . Per  raimiuar  quelli  morti , opera  Iddio  le  piu 
oran  marauiglie  della  fua  onnipotenza.  Imperoche, 
quanto  a coloro , che  fon  da  corporal  morte  eflinti, 
qual  cofa  più  ammirabile,  che  rifiifcitarli  a nuoua  vita, 
e che  da  inlenlàti,verminofi,e  fetidi  ; diuenghino  len- 
fibili,  viuaci,  e belli  ? Il  noftro  Chrillo , per  dimollrar 
la  Tua  diuina  virtù , non  volle  guarir  l’amico  lùo  Laza- 
ro’>  meiKrc  giacca  infermo  ; Alpettò  si,chc  morine  pri- 
ma, per  poi  rifiifcitarlo  ; perche  quello  era  inaggiorc , 
c più  llupendo  miracolo  : Maius  e»rmeJ},  diccS.To-- 
mafo,  dtfunitum  J'n/cifaret  quam  viueittem  a morte  PrA-' 
feruare.  E quanto  a gli  fpiritiialmente  morti, qual  co- 
fa  più  diuina,  che  rauuiuar’  vn  ’anima  peccatrice  ? Di- 
moftrò  Iddio  la  fua  onnipotenza  ( è vero  ) , nella  crea- 
tion  dell’ Vniuerfo}  cariando  dal  niente  Iccreaturo 
tutte,  ed  ornandole  di  pregiate  qualità  ,e  rare  bellez- 
ze: clTcndoil  creare,  opera  si  mirabile , che  ne  pure»? 
gli  Angioli,  non  che  gli  huomini , pollbno  elercitarla  : 
Imfojtiileeji,  dice  l’Angelico  Donorc^uhd  alicui  crea- 
tura coHueniat  creare-,  neque  virtute  propria;-,  nequeìnfiru- 
mentaliter-,  fitte  per  miniflerium . E Sant’  Agoftino  raf- 
ferma : pofrunt  efeaUcuius  rei  crea- 

tores.  Perche  ogni  ente,  lì  difcolla  con  infinita  di  fian- 
ca dal  niente,  c per  operare  in  dillanza  infinita , ricer- 
cali potenza  infinita , che  non  in  altri , che  in  I^o  mio 
ritrouarlì . E con  tutto  ciò,più  mirabilmente,  che  nel- 
la creatione,comparilccl’onniootenza  diuina  nel  rau- 
uiiiarevn’ anima, già  per  le  colpe  defonta:  Maiut  efi 
iufii ficare  impium^qukm  mare  calum , & tf^ram 
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Ang.  tra-  S.  AgofUno  » c S.  Chiffi  canu  : Deus^ui  emnipotentiam 
loami^*  ’ farcendo  maximtì  dr  miferando  mantfejlas . U che 

prouafi  con  euidentc  ragione  ; perche  nella  creadon-» 
cU  tutte  le  colè,non  ricrouò  Iddio  refiftenza  veruna»!  : 
Dlxit  emm<,  & /affa  ftmt,  E nel  rauuiii  amento  dell’  a- 
Prou.i.  nime,  incontra  fouente  la  lor  repugnanza  ; Vocaui , 

rentàfiis  ( egli  fi  duole  ) ; extendt  manum  meam  » non 
fuit-iOM  afficeret.  Ed  è veròj  che  l’operar  con  chi 
fà  refiftenza  > c piu  di/ficile , che  con  chi  di  niuna  ma- 
niera refifte . Con  le  parole  ; Numquid  mortuis  facies 
mirabHia\à.  Dio  fi  chiede  il  rauuiuamento  de’ morti  \ 
All?,  in—  come  efpone  Sant’ Agoftino  ; perche  : Magna  » 

P(af.  rabìlia  fa6ta  fune  mortuis^cum  quidam  eorum  reuixerunt. 

Ma  l’animc  del  Purgatorio  j non  poftbn  defiderare  di 
fpiritualmente  rilbrgere  ; perche  lan  di  certo , d’elier 
da  Dio  caramente  dilette,  c nella  fua  grada  conferaia- 
, te . Dicendo,  adunque,  a Dio  ; Numquid  mortuis  facies 

mirabilia',  dimoftrano  d’hauer  defio  del  rilbrgimento 
de’  loro  corpi . Qual  potendolo  forfè  per  tre  ragioni 
defiderare,  o a fin  che, come  elfi  furon  complici  dello 
eommefte  colpe,partecipi  ancor  fiano  delle  loro  pene; 
o acciò  prefto  godano  con  loro  il  premio  del  Paradi- 
Ib  ; o pure  , per  voglia  di  ritornare  in  quefta  vita  ; ve- 
diamo le  per  tutte  quelle  tre  raggioni , con  quelle  voci 
, chieggono  a Dio  : che  con  loro  efercid  si  mirabiPope- 
ra  della  fua  onnipotenza . 

^ 2 t primieramente,  par  molto  vcnfimile,che  hab- 
..  biano  delio  di  rilbrgere  co’ loro  corpi  ; acciò  con  elfi 
, patilsero  nel  Purgatorio , ed  vnitamenre  alla  diuina_> 
giuftitialbddisfacelscro,  come  unitamente  l’olfclèro . 
Perche  Ibno  elleno  ini  per  debiti  imprigionate  . Poena 
. -,  tnim  Pitrgatorii  folùmejl -,ad  folueninm  debitum  -,àiìce^ 
4d%'^  SanTomalb.  Que’ debiti  poteanfi  anche  da’ corpi  à 
<].i.  ait.i.  Dio  pagare  ; che  perciò  in  quefta  uita,ein  pure  erano  af 
patimenti,  e a’  diuini  gaftighi  Ibggctti . E , le  i dannati 
nell  inferno,  come  notò  S.Agoftifio,  dopo  il  final  giu- 
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(licio  patirai^  nc’corpij  c neU'aninic.pcrchccon  iepjr-»  Aiig,  fpt 
pi,  e con  Paniinc  peccarono  fraterni s-ì  qui  auéìori fuo^ 

Ciiriir  j & (prfort  deliqueruat  ; corde  Jìmul , ^ cerfore  fu- 
nìantur  : per  la  mcdefima  ragione  patir  douriebbono  U 
purgatorio , non  Iblamcnte  l’anime  , ma  i lorp  corpi , 

E,  quantunque  all' anime  de' dannati,  il  patimento  de’ 
corpi  non  alleggerirà , ma  più  torto  aggiugnerà  afflic-: 
rione,  e dolore , come  certificò  S.  Gregorio  : qui  Gregof. 

carnem  Beo  frxfofuìt-i  iudicante  Beo»  agitur,  vt  ex  ea  am- 
ptius  in  igne  crucietur  ; a quelle  nó  dimeno  del  Purgato- 
rìo,parche  più  torto  alloggerircbbe,che  accreiccrcbbe 
la  pena  * Perche,mentre  : Poemi  Purgaiorii-) folùm  ejì-,ad 
foiuendum  dehitum-,o%m  debito, quando  da  due  fi  paga  ì 
di  tiitro  quel , che  l’uno  fbddisfa,  ne  uicne  difobbliga-  ' 

co  l’altro.  Dunque  , fè  infieme  con  l’anima  patirte  il 
corpo,  di  quanto  querto  fortiene,  ne  farebbe  alleggeri- 
ta l’anima  ; e,  le  non  intenfiuamente  , quanto  al  dolor 
d’efsa  pena, almeno  ertenfiuamente,  quanto  alla  dura- 
tione,  e più  prefto  confeguirebbe  la  beatitudine  . 

3 Di  più,  il  maggior  nimico  , c più  crudel  perfe- 
cutor.  dell’  anima, è rtato  in  quella  uita  il  Tuo  mortale , 
e corruttibil  corpo  ; da  cui  è fiata  femprc  nel  peccare 
rtimolata,  enei  ben  far  ritenuta:  Caroenim  concupifeit 
adutrfksfpiritum  ; E : Corpus-^quodcorrumpitur-y  aggrauat 
animam . In  fin  S.  Paolo , la  cui  anima  fù  con  /ingoiar 
fauore , e priuilegio  da  Dio  rapita  a ueder  le  bellezze 
del  Paradifo,  pur  mentre  qua  giù  uiuea,  dolea/i , d’ef- 
fer  da  sì  fiero  auuerfàrio  combattuto, nelle  buone  opc- 
rationi  impedito,  e nelle  diuine  offefe  follecitato  : Vi-  nom.r. 
deo  aliam  tegem  in  memhrts  meis , repugnantem  legi  me»-, 
tisme^ì  ér  captiuMtem  me  in  lege  peccati.  E con  afprtj 
macerationi  perfèguitaua  il  iuo  corpo , per  timor  di 
non  efser  per  caufa  d’efso,  tra’ reprobi  annouerato:*, 

Cajligo  corpus  mfumy  in  feruitutem  redigo^  ni  cum  aliis  ■ 
pr/tdicauero ,yipf« reprobus  officiar . A chi  ci  fpinge  adì 
offender  Dio,  fi  può  defiderar , che  fia  meriteuoltnemc 
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Ffal.  punico  : ludica  Domine  nocentes  me  ; pregaiu  Dauldo  : 
EMfMgna  imfngnantes  me . Qonfundantur  j ^ renerean- 
tur } ijutrentes  animam  mtam . Dunque  giuflamencc.» 
ancor  Panime  del  Purgatorio  defiderar  dcuono  » chc_> 
fian  delle  loro  pene  partecipi  i loro  corpi, e che  rifortij 
con  efse  brucino  in  quelle  namme , mentre  da  effi  fono 
ftace  alle  diuine  odèfe  rpincc  > e dalle  nccefsarie  peni- 
tenze diflolte. 

4 I giufli  in  quefta  uita , per  efser  feguaci , e uerì 
imitatori  di  Chrifto , attendono  con  diligenza  a mace- 
rare i loro  corpi  con  digiuni , cilici,  orationi , vigilie  « 
e limili  afprezze  : e coli  purificanii  dalle  lordure  dell* 

Ad  Ga-  anima  : autem  funt  Qhrifti , dice  V A^ioiioìchcarnem 

lat.  f . fuam  crucifixerunt  eum  vitiis , concufifeentìis  ; c dir 
Tho  ibf  volea,  come  fpone  S.  Tomaio  : Chrifio  crucifixo  fe  con- 
formauerunh  affligendo  carnem  fuam.  E Ic’l  procurar 
rafdittioni  più  dolorofe  al  corpo  ,è  attion  lodeuole  » 
e lànta  a’giulU  viuend  ; perche  cale  non  farà  a’giufli 
defoQti  Se  dice  : perche  quelli  coli  meritano  maggior 
gloria  ; replicarò,  che  quelli,  coli  la  conlèguirebbono 
più  prello , ed  ancor  ne’ corpi,  nell’ vlcir  dal  Purgato- 
rio , ch’è’l  compimento  del  bene , che  Iperar  polTono 
nel  Paradifo . 

5 E,  per  finirla,  ogni  anima , benché  habbia  l’ellèr 
Tuo  perfetto  da  per  le , lènza  dipendenza  dal  corpo  : 
e da  quello  lèparata,  incende , conolce , dilcorre , n ri- 
corda, ama,  odia,  vuole,  rifiuta,  gode,  patilce,e  fà  ogni 
altra  Tua  operadone , niente  mcn,  che  con  elio  con- 
giunta . Nientedimeno,  elsendo  forma  dql  corpo,  na- 
turalmente appetilce  la  di  lui  vnione;  perche  ogni  for- 
ma,di  fua  natura  inclina  alla  fua  materia . E non  è ve- 
ro quel,  che  altri  dilse  ; elser  Tanima  in  flato  migliore, 
e piu  perfetto  Iciolta  dal  corpo,  che  quando  è lollan- 
cìalmente  con  elso  vnita:  nè  è vero  » che  fc parata  dal 
corpo,  lia  più  Ibnaigliante  a Dio»  ed  a gli  Angioli,  pec 
cfscr€Q»ì>pur4(Qll^za  lpiricualc,e  doii^.vil  maceria.» 
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del  corpo  libera.  Perche  all’ bora  maggiormente  li 
rafsomiglia  a Dio  > quando  niente  le  manca  di  quel, 
che  la  Tua  naturai  conditione  ricerca . E,  mentre  Iddio, 
la  creò  per  informare’!  corpo, e condituìr  Tbaomo  nel 
filo  efsere,il  qual  non  mai  diedi  perfettamente  huo- 
mo,  (è  non  quando  ranìma  viue  col  corpo  congiunta; 
nè  meno  ella  è in  ftaco  più  perfetto , ebe  quando  col 
corpo  congiunta  ritroua/i  ; nè  mai  più,cbe  in  ral  tempo 
a EÙ'o  fi  fomiglia,  ne  piu  della  diuina  perfettione  par- 
tecipa: Tujtc  entnh  dice  S.Tomzkhàliquid  Det  efi maxi- 
mi  conforme-jquando  habet  qutctjuid  fu*ftatt$raconditio  re- 
^utrir,  tjuia  tutte  ferfeEHonem  dìutnam  maxitnè  imitatur. 

Mentre  dunque  l’anima  è forma  del  corpo,necefsaria- 
mente  defidera  di  riunirli  Icco . Onde  almen  per  que- 
lla ragion,  nel  Purgatorio  a Dio  chieder  dee  il  riforgi- 
mento  del  fuo  corpo,  dicendo  ; Numquid mortuis  facies 
mirstbilia  • 

6 Ma  come  potrà  ciò  auuerarfi:  fc  ranime  del  Pur- 
gatorio hanno  i loro  afFetd,c  defideri;  col  diuin  volere 
totalmente  conformìj  e con  chiarezza  conolcono , che 
ricercando  la  rettiflfima  diuina  giullitia,  che  la  pena  da 
chi  nel  peccare  è principale  agente,  principalmente  si 
toleri  I da  else  deuesi  patire,c  non  da’  corpi  j mentr’cl- 
leno,  e non  i corpi  furono  nell*  offènder  Dio , le  prin- 
cipali colpeuoli?  All’  bora  si  pecca, quando  la  ragion 
manca  dal  giu/lo  indirizzamento  dell’  ìnterne,ed  efter- 
ne  arcioni  ; e si  lalcia  l’huomo  lèdurre , o da  nimico 
tentatore,  o da  fregolata  palfione.  Perloche  difso 
VAngcìico  Dottore  : Peceatum  cotttittgif  efè  i/t  rathmtì  Tho.p.». 
quia  ratto  efi  direitiua  exteriorum  a£fuumt  interiorum 
fajJioxHm . Ma  chi  fù  da  Dio  dotato  dì  ramone;  il  cor- 
po,o  l’anima  ? L’anima  indubitatamente . Dunque  ella, 
nel  diibrdinar  le  fue  attieni , eia  colpeuole,  ed  a lei,c 
non  al  corpo  la  pena  si  dee  . Ogni  peccato  è atto  li-, 
bere  della  volontà,  nè  mai  pecca,  chi  uolontariamciv 
te  non  pecca:  c procedendo  ogni  peccato  da  atto  li- 
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bcroj  ihfcfhioi  cd  itnmanenrc  ; necèfsariantente  nella!. 
voloncà)da  cuiprocede,c  nó  nbl'corpo'rìfiede  . Quindi 
S.  TomaCoa^tvnòìChciPeccafumejH/t  voluntafe  tameiuA 
in  fnbiecÌo  ; ed  aggiugnCjche  : Membra  corporis  non  fune 
principia  a^uum -,  fed  folùm  organa . Perclie  i membri 
del corpoibnòiftrumentij co’ quali  l’anima  pecca;  e 
quantunque  lènJ’.a  d’effinort’ potrebbe  erternaracntc_> 
peccare;  niente  di  meno  a lei,  e non  al  corpo>il  pecca- 
to fi  dee  attribuire  ; Nella  guifà,  che  lenza  griftrumen- 
eijnon  può  operar  rarteficc  ; e con  tutto  ciò,  l’opera  è 
fua,nondegl’iftrumenti.  ElTendo  adunque  l’anima 
nel  pcccarda  principal  colpeuole , ed  ella  il  l'oggetto , 
in  cui  ’l  peccato  dimora  ; ella  parimente,  è la  principal 
debitrice  alla  diuina  giufiitia,  ed  ella  principalmente^ 
foddisfar  ne  dee  la  pena, ed  è di  Purgatorio  bilbgnofa. 
Di/fi:  Principalmente,e  non;  Solamente  : elTendo  vero, 
che  non  fol  fi  pareggia  l’anima  al  corpo , come  l’ope- 
rante all’iftrumentò  ,con  cui  opera  ; ma  come  forma., 
alla  materia.  E,  mentre  dall’ vnione  Ibftantiale  di  lei 
col  corpo,ne  rilulta  il  comporto,  eh’ è l’huomo  opera- 
tore 5 l’operation’è  ( Principalmente  ),  non  (Solamen- 
te ) di  lei  5 concorrcndoui  anche  il  corpo . E percho 
nel  peccato,  diuerlamcnte  vi  concorre  il  corpo,  cho 
l’anima  3 diuerfa  pena  all’  vno , che  aH’  altra  da  Dio 
s’impone  ; c’I  corpo  fi  punilce  con  la  morte , c con  ri- 
lòluerlo  in  cenere;  e l’animacon  le  piirgatrici  fiamme: 
E/  ita  foena-i  qua  eis  redditur-t  feorfum  fit^  dice  S.  Torna- 
lo, in  torpore  per  mortemy  é"  i»d>ftratìonem  ; in  anima 

per pnrgatorium  ignem . E così,  non  Ibi  de'  dannati,  ma 
deli’ anime  del  Purgatorio  s’auuera  il  detto  di  S.  Ago- 
rtino,  che  : ^jti  autori  fuoyCordey  ^ torpore  deliquerunh 
tordty  torpore puniuntur . 

7 E,lè  mi  replicate  : Perche  neH’inferno  i dannati,  ’ 
dopo  la  rifurrettione  vniuerlàle , doueran  patire  non-, 
fol  nell*anime,ma  ne’corpi,  fe  bora  nel  Purgatorio  Icj  * 
fole- anime  vi  penano  ^ Virilpondcròjche  ciò  nafeo 

dal- 
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dalla  diuerfità  dello  ftaco  di,  qucftij  p di  quelli  . Impe* 
roche  nel  Purgatorio, l’anime  non  fon  nel  termine  del 
loro  flato,  come  quelle  dell’  inferno  ; ma  fono  in  fìcura. 
via  per  lo  Paradifo  ; e le  pene  le  foflengono , non  per 
vidima  retributione,come  le  dannare  ; ma  per  final  di-  • : 1 
fppfitione,  e neceflario  purifìcamenco,per  confeguire’l 
premio  ^ià  lor  promeflb , e flabilico . Nell’ inferno, 
perche  fon  neJl’vltimo  termine  del  loro  ftato,doueran- 
no  in  quello  fteffo  modo  patire,  nel  quale  goderanno 
i nell’vltimo  termine  del  loro  ftaco  i Beati.  Perche;  Vhi- 

I uerfa  nque  euenieat  iujto  > impio-,  bona-,  malo-,  mundo-, 

I immunào . Così,  mentre  nel  Paradifo,!  Beati  fenza  i v. 

I corpi  godono  ; nell’  inferno,!  dannati  fonza  i corpi  pe- 

I nano  : c quando  co’  corpi  goderanno  quelli  ; patiran- 

I no  co’ corpi  quefti . Dottrina  dell’  Aboìenfè  ; Vrxmìum,  Abul.  in 

I ParadiJi{j&iCt*) ^ poena  Qehenmt  futtt Jimplìcìtervlttma  «.xj-Mat- 

( retributio à)hjHtuunt ftatum\  quìa  f»nt  aliqirìd  viti- 

mum.  Poe/ta  autem  Purgatorihnon  daturvt  poem^i fed 
I vt  purgano-,  0“  e fi  fiatus , fed  difpofitio  ad  fiantm  vi- 

I t*dtern/t,  ideò  non  efi  inconuenitnstquod  anima  fola-,iì- 

ìam  fubfiineat . Di  più  , le  pene  dell’ inferno  fono  or- . 

I dinate  per  offendere , e danneggiare  i dannati  ; e per-  . 

; ciò  le  patifeono  nell’  anima , e nel  corpo  ; ma  quelle^ 

I del  Purgatorio,  per  purificare,  ed  abbellire  : c perche 

la  purità,  e bellezza  de’  Beati, dipende  dall’  anima,non 
I da’  corpi  ; e dall’  anime,  ne’corpi  fi  diffonde  ; e non  da’ 

, corpi,  Punirne  la  riceuono  ; perciò,l’anime,e  non  i cor- 

I pi  vi  patifeono.  E,foquiui,  anche  itorpi  vi  patifièro 
I nè  la  diuina  giuftitia  farebbe  più  foddisfatta,nc  l’ànime 
diucrrebbero  più  preftamente  beate , nè  da’  loro  pati- 
I menti  in  modo  alcuno  allegerice:  perche  nè  più,  nè 
meno  patirebbono  co’ corpi  congiunte , che  da  quefti 
, feparate.  Imperoche, nel  confèguire  còsi  il  premio, 

, come  la  pena , l’anima  rapprefenta  tutto  l*huomo , di- 

I pendendo  da  lei, come  hò  detto  innanzi,e  non  dal  cor- 

, pod’operare  ogni  bene,  ed  ogni  male  j e nel  final  giu- 
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dicio,  nè  Tanlmc  beate  conrciguirannO  maggipr  bei^ 
tudine  j oc  k dannatei  pene  più  gfaui  jquantunquci^ 
corpi  di  quelle  làran  gloriofij  e di  quelle  focoli:  pet-j 
che  j nè  quelle  fono  in  flato  di  poter  più  metitare  > nè 
Abul  in  peccare  ; Nfff$  erit poft  imdichm  ( dice  l’A- 

cap.iy*  bolenfe  ) maior  peetiA  corptrisì  4MÌf»* ^mul-ìquamniimt 
Mitcb.q.  poemA  Aoima  falius  ^ A »9n  ititi  (Utgeri poena-i  nifi JM» 

geatur  peccatum  j ^ anìmA  j pofi  fepA>àtienem  à corpori^ 
nonpeccAnt,  - 1,  . . uAj 

8 Nè  vale  la  fomiglianza,  che,  quando  due  pagaW 
no  vno  fleflb  debito  > IVno  viene  ailegerito  dal  paga-:* 
mento  deU’ altro  j perche  colloro  fon  perfone  diuifo* 
E l’anima,  col  qorpo , è foftantialmente  congiunta  ; cj! 
dandogli  ^c^fo^c  vita,  gli  comunica  il  fuo  dolore)  lèn- 
za eh' efla  ne  yenghi  in  menomilStno  grado  alleuìara-.; 

i perche  quel  fuoco  non  tormenta  fecondo  la  fua  natu<»i 
ral  virtù)  ma  fecondo  il  voler  del  diuin  Giudice>di  cui 
è inftrumcnto.  E)quandoSan  Gregorio  dilTc  : 
nem  T>eo prtpofuih  iudicAJtfe  Deo  agitur  ) vt  tx  ca  amplimt 
in  igne crucietur  > non  volle  diuilàr  ) che  dopo  la  rifur- 
rettion  de’corpUcrefoeranno  le  pene  de'dannati  inteq.<r 
linamente)  ma  folo  ellenfiuamente  ; perche  lì  diftende- 
ranno  anche  ne'  corpi  ) oue  bora  le  fole  anime  le  IQ5 
ftengono.  - : ; . " > 

9 Che  il  nollro  corpo  lìa  nimico  perfecutor  deU’* 

anima)  e cheauidode’  fenfuali  piaceri,a  peccar  lalife 
moli  : non  può  negarli . Ma  l’inimico  orfènder  H p^^' 
quando  in  altrp  modo  non  lì  può  difender  la  propri^ 
vita  ) o la  propria  robba  ; c non  dopo,chc  H è da  lui  ri^ 
cernita  Polfelà:  perche  quella  farebbe  vendetta)  la_^ 
qual’  è da  Dio  a tutti  efprelHimente  proibita  ) e per  fc 
rilèrMgta  ; Aii^i  z/iniiffant , ego  retriinAinp.  > Mentre# 

dupqtiediiiiorpQ  in  quello  mondo  cerca  di  pri  uar  l'»j 
nìna  dcQit  vita  della  grada  -,  de  gli  habid  virtuali  ) del 
teforo  de’ meriti  ) e di  precipitarla  ) o per  le-colpc  ve- 
niali nel  purgatorio)©  per  le  mortali  nell'  inferno  J elli 
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giuAamente  per  difendcrfi  > lo  mortifica  »"e  con  peni- 
tenze lo  macera . Ma  morto, eh*  egli  è , ella  non  può 
da  lui  più’  riceucre  ofTefa , nè  olcraggio:e  per  confe- 
quenza  nè  meno  dee  defiderargli  alcun  male , nè  che.» 
Iddio  nel  Purgatorio  lo  tormenti . In  quella  vita  chi 
raffliggcjc  lo  macera, per Ibggettarlo  allofpirito,  pro- 
cura il  di  lui  bene  : perche , come  è molto  gioueuolo 
all’  anima,  eh’  ella  fi  (oggetti  a Dio , cosi  gioua  molto 
al  corpo,  cheviua  foggetto  all’anima.  Et  in  quello 
fènfo  diflè  l’Apoftolo  : Nemo  vnquam  carnem  fuam  odia 
habutt  : perche,  come  chiofa  l’Angelico  ^ Qjti  Jtc  àffii- 
git  carnem  fuam->  vt  fubdatur  fpiritui  ^ non  odtt  eam  , fed 
frocurat  bonum  eius . ^jtia  honum  eius  eji  , ^uhd ftibiicia- 
tttr  ffirituì  ; Jìcut  bonum  hominis  ejf-iquod  fubiiciatnr  Dea. 
Ma  nel  Purgatorio  farebbe  (oggetto  il  corpo  a gli  ar- 
dori del  fuoco,  lènza  alcun  giouamento,nè  fuo,nè  dell’ 
anima;  perche  nè  l’vno,  nèl’altrolpiù  fiperfertiona- 
rebb'érnon  elTendo  quello  fiato, 'da  poterli  PHnomo 
nella  perfettrone  auanzare . 

IO  Dicea  p'auìde  : ludica  Domine  nocentes  «e,  ex- 
pugna  impugnantet me  rcon  quel,  che  fieguc . Non  per 
defideriò,  dì  veder  puniti  i luoi  nimici,  nè  per  loro  ma- 
Icuoglienza,  o per  l’offèfe,  che  da  elfi  riceuuto  hauea  : 
ma,come  notò  S.CiriIIo,più  tofio  : In  imprdcatione,Da- 
uid  querit  aduerfariorum  falutem  ; •vtfcilicet  , edo£H 
animaduerjìone  dtutna'i  rejipifcerenf , E non  (blo  è lecito 
imprecare  a’malfàttori  diurni  flagelli  j acciò  da  Dio 
llagellati,de  loro  misfatti  fi  Dentano;  ma  di  aantaggio, 
acciò  in  quella  uita  punitì,sfuggano  le  pene  più  atroci 
deir  altra  : acciò  da’ loro  gafiighi,  imparino  gli  altri  a 
correggerli , ed  abborrire  i loro  vizi  : ed  acciò  da  tutti 
fi  conolca,  che  i patienti  nel  Ibpportargli  oltraggi  al- 
trui, hanno  Dio  per  difenlbre,  che  de’ loro  offen- 
Ibri  giufia  vendetta . Ma  l’aniihe  del  Purgatorio,  per 
ninna  di  quefie  cagioni  defiderar  pollono , che’  loro 
corpi,  da’  quali  fono  fiate  continuamente  perfeguitate. 
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fianó 'di quelle ffanimc  partecipi:  perche, nc  fono  pih 
in  ltatò’dicòrre||cr^,nè$fuggirebbono,ma  patirébbo- 
no  le  purgàtrici  pencmc  per:  glUòró  patimenti,gli  ^trì 
s’emendarébbott  i nc  ^ilcno^iàrébbono  più  difefe  diL> 
Dio. 

Il  Finalmente»  quando  dicci?  : che  ogni  anima_<  » 
effendo  fómià  del  corpo,  ncccflàriaincnte” appetir  dèe 
la  di  lui  unione  5 o fi  parla  dell’ appetito  naturale,  q 
del  ragiondùok'.  Nel  prùtio  modo,  non  folo Tanimè 
' del  Purgatorio,  ma  quelle  de’ fiinciulli  delLimbó\cJ 
de’dahnatrnòll’inferno,ap'petiiconod‘unirfi  di  nuouo 
co’lorocorpi,ed  informarli  . Mal’animedel  Purgato- 
rio no  li  lafciano.  da  gli  appetiti  hatiirali,’ma  da’  ragib- 
neuoH,  e fanti, fempre  guidare:  è,meùtre  fc  iui  penàf-' 
fero  f loro  corpi , rton  rifiilrafcbbe’  hè  rnaggior'glori-à-» 
a Dio,nè  alcun  beneficio  ad  efic,  indubitatamente  noti 
noglionoil  lor  riforgimenco, a fin  che, come  furbnd’ 
delle  loro  colpe  Compiici,  fiaho  delle  loro  peiìe  jJartè-i: 
cipi;  nè  per  tal  cagione  a Dio  cfclamàno 
tnertuis  facies  mirabilia}  Laccio  poi  d’adefurré’ aftrtii' 
ragioni,  per  le  quali  non  farebbe  conneneiible  ,-chc_> 
nel  Purgatòrio  l’anime  patifsero  cVlorb  corpi  con- 
giunte ; pokhe  molte'  n’accennai  licl  ' Sctmqne  tren- 
tèlimo. •'  '-l't  - '■ 

ti*  Che  bramino  queir’ unione,  acciò,  giuntamen- 
tc  coìi  elfi  corpi,  glorificalTero  Dio  nel  Paradifo  ; e co- 
irle infieme,in  quelra  uita,  molti  patirrienti.lbfcennero  , 
còli  nfe  rkeuellcro  infieme  il  premio;  non  piiò  dubi- 
tàrfene.  Peròinón è uerifimilc,che  cfclamando  a Dio: 
Numcjuid,  mortuts  facies  mirabilia  ; quclta  gratia  gli  ad- 
dtmandino . Perche,o  parliamo  di  rilbrgimento  parti- 
colare' nell’  ulcir  dal  Purgatorio  ; o dell’  uniuerlàlej , 
che  farà  prima  del  final  giudicio . Se , del  particolare  , 
non  è uerifimilc , che  lo  chieggano  ; sì  perche  làiebb?_> 
prefiintuofa  richiefta  ; mentre  fanno  di  non  nteritarlo  > 
c che  da  Dio  a ninno  fi  concede  ; c si  ancora , pcrche_j 
' . . ‘ amaii- 
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an>aivdo  ellcao  perfi^natnente  Dio , vogliono  piò  tofto 
raccrefcimciuo  della  di  lui  gloria^  che  della  ^ropria_>; 
imperòche  il  perfetto  amante  : Plus  Dettm-,  qu4m  fc  ipsii 
diligere <fchtt , £)(èvfccndo  l’anime  dal  Purgatorio» 
tiforgellèro  i loro  corpi  » dotati  di  chiarezza,  di  fplen- 
dore,  d immortalità,  d^impalTìbilità,  di  bellezza,  d'agi- 
lità,e  di  oloria,  e cosi  godeffèro  il  Paradifo  ; farebbo , 
non  è dubbio,  il  compimento  d’ogni  lor  felicità  ; ne  al- 
tro di  bene  lor  reibrebbe  da  fperare  in  quell’  eterna.^ 
Beatitudine  : perche  afTomigliarebbono  dell’  intutto 
al  gloriofb  Chrifto  ri/brto  : reformahic  corpus  hu~ 

milttutis  nofir*  , (onfiguratnm  corpori  daritatis  fuéc . Ma 
Iddio  reftarebbe  pri*K>  della  gloria  del  noftio  vniucr- 
fal  rifòrgimento:  ed  è cerco,  che  maggior  fua  gloria  è, 
che  al  fuo  comando,  rifbnando  l’angelica  tromba^, 
fsurgite  mortui , in  yno  ftante  tutù  riformano  ; p he  fé  ad 
vno  ad  vno,  con  diuerfità  de’  tempi, rifbrgeflfero . Nel- 
la guifà , che’l  cielo  fà  più  nobil  pompa  della  fua  bel- 
lezza ,quando  in  cllbcuttele  ftelle infieme  rilplcndo- 
no,chc  quando  hor’vna,  & hor*  vn’  altra  rilucènte  v’ap- 
pare. Rifultandoadunque  maggior  gloria  a Dio  col 
ri/òrgimento  vniperrale,  che  col  particolare;  ne  fie- 
gue,che  l’animc  del  Purgatorio,  perfette  amanti  di 
Dio,  fi  contentino,  che  più  torto  i loro  corpi  riforgano 
nel  final  giudicio , che  nell’  vfeir  da  qirclle  fiammo,. 
Onde  dalle  voci  \Numefttid  mortnts  facies  mirabilia 
guir  non  fi  può,  che  addimandino  a Dio  querto  parti-i 
colar  prìuilegio.  ! 

15  E nè  meno,  che  gli  addimandino  , di  riforgere 
nel  rifbrgimcnto  vniuerfale  ; Perche  la  parolai  Nnm- 
qf4id^  dinota  dubictà,,cd  ignoranza  : e l’anime  del  I^r- 
gatorio  fan  di  certo^dotier  tal. grana  conlcguirc  w. Per- 
che iui  confcruano  U fede  di  qticrtavita  , cdvnodo* 
gli  articoli  d’erfa  è;  Carnis  refnrrelHo , Molto  ben.» 
fanno,  che  : Omses  unum  corpus  rumas  iti  Chrifio  ; e che 
(c  nacmbra  dcuonfi  col  capo  conformare,  ne  può  tf^rfi 
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corpo  ben  formatoj  in  cui  il  capo  viua)  < Ic  membra.» 
fian  morte.  Chrifto  noftro  capo'irtltnòrtaf  Hfuicitò: 
Uefnrgens  ex  mortnìs-,  iarm 

fanno,  che  i loroxopi  immollili;' rflbrg'ércjirftb  ; e eoa:» 
S. Paolo  dicono:  Si  emm  morììH'^f^hji^Ciim  Chrijtoy 
credimuSt  quia Jìmul  etiaytt^i'ìuemrìdtnriì^dhrijhè . Sanno  > 
che  l'anima  è parre  cfreritla!  delPhuohiOihVa'non  tutto 
rhuomo:  effendo  è^Tidi  cot|>ò’raUÒ  dt  fj^ifltual  /bflan- 
t:».  òompoflo  3 e'(!dicogni‘p.'lrtc  diPi^uttbTe^aVita  yhon 
fiàil  Tuo  cffer’pcrfcttOi'conib  col  nitro  cpn^bnta:  c.> 
che  farebbe  fconiièneuole , ebb  lalorò  iiòbll'foflanifi-^ 
re flaffe  della  Tua  total  perfettion  .‘naturale' perpetua- 
mente priua.  Peròhon  vitìohdltbbiofè,  mìtccrrc,  che 
di  nuouo  fi  vnrranno  có*  loro  corpi  i è rh’é  qfìfefti,coa-, 
cflc  a nuoua  vita  rirofgcrabnò . ’Gonbfd6ho,che  la  na- 
tura non  opera  giaiVimai  cofa  alcUtìa  fn  vano  : Natura 
enim  nihilfacit  fruflra , dice  il  Filofbib  : e molto  mag- 
giormente il  creator  'della  natura  : T>ii  enim  perfecfa 
funtàpera,  E'chc  vano','c fruftratòriò  farebbe  l’inchi- 
namentÒ'di  rhinirfì  cò’lorò  corpt  ,'dalla  natura , c daj 
Dio  ih  efic  inferito , fc  non  ‘dòpéfTe  qiiéfV  vnion  rin’ò- 
uarfi  . ‘Dunque  dubltàf  non  pofTorioSche^  non  deb- 
bano i loro  corpùcon  effe  a nuoua  vita  riforgerc . Nè 
fia  chi  dÌCa,phe  q'Uc'ftà  ragion  non*  milita  : perche  an- 
che i'ddhh.Tri  fbnoìiaturìtlmphteinèhìnati  a brathar  la 
b'èhritndine  5 e purhófi'l^  con{5é^ira|inò  mry.  Impe- 
fòché^icbfth'ro  hori  c'invà’ho’tildelìo , maih  pena  dì 
non  eilèrfìrefì  con  fante  operatipni  raèritcuóli  della 
beatlmdine,che  bra*rfiàho,&  afTeguirnon  pofTonOi  Ma 
nella  rifurt-ettioq  de  còrpi, tu  tre'  Papime,  ah'cdr  lebea- 
tci'naèuWlrtiéhte  a'^iraftòiC  fe'noh  mai  doheflero^coh- 
feguiria,  ih’  vado  hauètebbe  lot  darò  Iddiò  quél  tià- 
tufar/nchinamentb.  Conofcono'di  vantarlo  l’ani- 
itiedel  Purgatorio , che  fenza  la  rifurrettion  de’ loro 
corpi, non  farebbe  l’Vniuerfb  di  quella  perfetriono 
^uii  ^ da  Dio  creato:  perche  di  tre  foftanze  egli  nel-  ' 
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la  crcationc rabbellì.  Qoè , di  p^ranjentc  coi-pprali  , 
di  purameijgc./piritualij  c di  Ipiritua^Cj  ecorporalc_> 
compoftc.  ,^nc(ejfe  l’animc  feparace  non^^ii  riunir  fi 
doiic(rero;CQfJx)f;Q.<x)rpÌ5iiiaDcvcl>b.c  airVniucffp  per 
ty(ti  i fccpli  eterni  la  perfepioa.dj.pyqa^tuxf  > d àniraa..’ 
fpiritual,eS  c di  cor{?o  materiale  . , E per, Unirla, 

non  è nel  Purgatorio  aniraa>che  nou/appra>  che.fe  A- 
damo  non  peccaiia,ella  dal  fuo  corpo  no4^fi  fiircbbc 
difgipnta»nè.viiàrebbc  fiata  morte  nel  móndo  ; , poi- 
ché; Ver  pefffitum  m^rs  iptruuit  in  pHftndum  , Tutte.? 
fanno  > che  Civico  fu^erfectò  rifiorator'deir  humana 
natura  >;C  che  con  la  ma  mortCT  sbandi  dal  mondo  la_, 
morte»  e ci  qaerifò  la  vita . Dunque  fanno  pariincnto 
di  certo»  chcj  pome  notò  S.  Paolo  : Per  hominem  m >'s , 

^ per  hominem  repirrecf io  mortnoru>n'-.& Jìcfit  in  Ad.im 

emnes  mormiititr  t ifa  (jpin  ^hriflo  omnes  viHificixbufitur . 
Si  che  » pè  per  defio  jdi  rifiifcitamento  particolare  ad 
immortai  vita.»  nè  per  dubitation  del  riiorgimento  vni- 
uerfiile»  a Dio  richieggono:  t^umquid  mortuisfucief^mi- 
rahilia  ,* 


no 


14  ' jQuÌI.gratÌ4»dupque»cop.quefie  voci ricert^a- 
..,v  Dnp  ; .ciàig^na. delle, quali  ic  TpttcncJ^co.»  ;m- 
portarcbhclorp  grAndi£fì,njo  rifioro jC  contento;  Q ìo- 
rìo,  il  ri{ó|rgrrneni;9i  .dc’Joro  corpi , perdeiTo  di  fare  in^ 
quefia  vita  rijtOHtrrojlVqa  : e’I  rinfrcicamcnto  de’  noftri 
furfragi»ral|:ra  • Deijadfcpflda»ac  diifocreremo  n^’  di- 
icorfi  fé^t^p^i/p.déJHa  piuma»  quantunque,  paia,in}ip- 
ri,ffmile;>.9nC|bi:amioo  rilpr^ere,  5 quefia  mqrtai 
mentre  iul  (bnò,  ip  fiatpppigliprc;ic  p^^perfettq.^  npi 
viuenti  ; ondeSqn  Bcrrjarqinò  dfiSicnji dilfc  hi 

in  'VurgatqrioS^int.y  grAitiJ^xma  pa(icintKr,,^arft>^fTta} 

t^men  melìpf.,pjl^  & filimi; 

qhì  fuMt  iti . nuf^o. . ,E  U jragion‘7.0  4itn,ofir,^^ 

ini  ionoifftpfccabiljj.e  qui-:  In  mulàf 

lui  fan  di  cèrto  d’eflcr  con  fermate  pelj^ 

e qui  tra  .di  noi  : 

La* 
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7/V;  lui  fo»  tutte  fìcure  del  Paradifo:  è noi  rutti  <fu-j 
biofi,  c con  timor  dcir  inferno  ; cd  anche  al  più  Sanns 
faggiamente  è detto  ; Sta  in  iuJHàay  ér  timóre,  é"  fr/tpa^ 
ra  animam  tuam  ad  teHfaeionem . Con  tutto  ciò , per-' 
che  conofeono  con  quanta  facilità  potcano,qul  viuen- 
do,  liberarfi  da  quelle  intollerabili  pene,  c maggior- 
mente profittarli  nelle  virtù,  c far  ricchi  auanzi  di  me- 
rito, col  feruire  più  feruentemente  a Dio:  fommamen- 
fc  pentire  , e dolenti , d’eficr  in  ciò  frate  tralcurate , e_» 
tepide,  ardon  di  defiderio  di  riforgerc  ; per  fiipplirej 
in  qiiefia  vita  con  degne  penitenze  a’maacamenci  paf« 
fati,  e prouedere  con  maggior  follecitudine  a’ioro  Ipi- 
rituali  bifogni . E cosi  a Dio  ricercano  : Nurnauidmor^ 
tuis  facies  mirabilia.  Perche:  Magna  mirabilia  faefa 
funi  mortuis , cum  quidam  eorum  reuixerunt . ' 

15  Di  queff  anime, intendono,  S.Gregoriò  NifTè-r 
no,  Cafliodoro,  Titclmano,  altri,là  profetia  di  Daui- 
de  : QoHuertentur  ad  vefperam  : dr  famem  pattentur  , ojt 
canes , & ctrcutbunt ciuttatem . Conuertonfi  ad  bora  di 
vefpro  coloro  , che  tardi , c vicino  all’  occafb  della_» 
morte , a far  delle  lor  colpe  penitenza , fi  volgono  : a* 
quali  mancando  il  tempo  di  perfettamente  compirla.^» 
nccefrariamcnte  è dato  il  Purgatorio.  Qniui  : 
fatienturvt canes,  potrei  dire  :perche,comc  i cani.h.i- 
uendo  fame , non  fan  da  le  procacciarli  il  cibo  ; ma  da 
mano  amica  rafpcttanojcosì  i negligenti  giufei  defona 
nel  Purgatorio , di  riftoro  famelici , non  polTòn  da  fo 
ftelfi  pronederfene , ma  biibgna,  che  da  diuoto  paren- 
te , o c'ortelè  anuco  Io  riceuanò  : Famem  patitotur  vt 
canes , potrei  ancor  dire  ; perche,  come  a’cani  alamari 
non  fi  danno  delicate  carni  da  mangiare:  ma  offa  fpol- 
pate  da  rodere  ; cosigli  heredi,  benc'fpefib,  non  fom- 
minifirano  per  ri  fioro  de’  famelici  del  Purgatorio,  lc-> 
migliori  rendite  dell’  heredità  ; ma  le  più  f^lite , & in- 
el^ibìli . Di  piti  : Famem  patitntur  vt  canes  : perche-» 
a iomiglianza  de’ cani  : Capinnt  fatar  ari  de  micis,  qua 

oc- 
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ài  mtnfa.  Dominorum  ì Ed  appcdfcono  <{ué’  ntt- 
nimi  auanzi  di  ricchezze  per  limoHna  > che  per  ferrài 
fi  giteano  i c per  cofe  inuciii  » c vane  fi  /pendono . Fa- 
memyatientur  vt  canes  ; pcrchejcoine  non  s’ha  coinpa/^ 
fion  de’ cani  afifamatij’chc  non  fon  domeftici  s cosipet 
lo  pih  > non  /ìfouucngono  nel  Purgatorio,  fc  non  gH 
amici } e i parenti  ; e fi  falciano  in  abbandono  gli  al^ 
tri  ; e pur  la  carità  ci  obbliga  a fouuenir  tutti . Ma,  al 
mio  propofìto  : Famem paiientur  vt  caneS'ì  cìrcuibunt 
ciuttAtem  : Nota  qui  Caffìodoro , efler*  vfànza  de  cani  > 
gir  Tempre  a tomo  que’  luoglii,  ne’quali  erano  alitricn- 
taó , c nc  fono  flati  difcacciati , per  defiderio  di  ritor- 
narui  ,e  fatiar  la  loro  fame:  Qanum  confuetuào  ejititta 
loca  'circuire , in  auibus  fé  rforunf , alimonÌAm  reperire . Il 
cibo  foflanticuolc,  di  cui  l’anime  fi  pafeono,  fon  le  pe- 
nitenze ; Cibabis  no$  pane  lachrymarum  : Cinerem  tam- 
^mam pAHei»  mandncabamt  dicea  il  penitente  Dauide. 
Quando  lor  manca  quello  nutrimento  nel  Purgatorio  i 
perche  non  poffbno  più  far  penitenze  , che  far  potea- 
np  in  quella  vitaV  Fantem  patientur  : Imperòche,  come 
dice  Pietro  Ccllcnfc  : Defcib  efurieas  fnepane , cr  la- 
cerata lan^uet  ' animi  f ne  lachrymarum.  effusone  : jpanis 
mitigdt  famem  \ ér  lacnby ma  ìenit  dolorem  \ LanguifcOtio 
queir  anime,  vengon  meno , s’affliggqno , fi  cruciano , 
^uficani  affamati  girano  col  penfìèro  que’ luoghi, 
quc’Oratori;,qucUe  Congregationi  fègrete,nclle  quali 
non  mancano  pafcoli  di  nàortificatlonc , c cibi  falutc- 
woli  di  penitenza,  con  defiderio  di  rirornarui , c fàtiar- 
Icnc  : FarÉiem  patientur  vt  canej  , df  lihùibunt  dut- 
lattm,  - ^ 

i6  Profetizò  San  Gio:  le  dolorofc  piaghe  di  chi 
muore  non  ben  purificato  dalle  penitenze-:  Venieot 
flaga  iius  : JPfors-,  InStis  , (^fames-,  dr  igne  comburentùt* 
Patiranno  prima  la  morte,  € poi , piantò , fame  ,‘’ed  ab- 
bruciamenco  nel  fuoco . Ma  la  fame  precede  alfy 
morte  ì perche  dunque  S.  Grò:  minaccia  prima  il  pati- 
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mcntp.dri^la  c poi  quello  della  fame  ? Perche^ 

l’anima  dopo  la  morte 
del^qrpojpcr  ^ciìderiodi  làtiarfi  delle  pcnitcqze  di 
.qiu^yita  . Impcroclie  vna  delle  piaghi:  più  intolle- 
rabiliy  dalle  quali  all'  liora  è trafitta  il  npn  poter  ri- 
toruare  in  vitajc  prouedcrlcfle  in  abbondanza:  Venìen^ 
pla^s  riuf-i  morSi  Ittcfus-,  fumes-)  (ir  igMC  comburentur . 

17  Deliberò  il  diiiin  Saluatore  alle  preghiere  del- 
le iconfoiate  forelle  Marta,  e Madalcna , richiamar  da 
morte  a»vita  .il  lor  fratello  Lazaro , già  fetido  , quatri- 
duano; enei  rifufcitarlo,  volle  raffigurarci  il  mondo, col 
qual  tutti  i morti,  prima  del  final  giuditio  rifbrgeran- 
no  . perche  rifonerà  all’  bora  l’angelica  tromba.,  : 
Sr/rgtèe  morfui  i anch’ egli  : Voce  magna,  clamauit  : La- 
Z4ire  veni  forai.  QjftdJibi  vulttAicc  S.  Ambrogio  ,7»^^ 
Dominus  ad  monumentum  voce  magna  clamauit  : Lazaire 
veni  forai.:  nifi  vt  futura  refurreff tonti  fpecimen  prabe- 
ret-/xemplumq\  ederet'>  S’vdirà  quell’ angebea  tromba 
fin  ne  gli  abiffi  infernali  ; c quiui  ancor  s’vdi,  dictj 
S Agofiino  ,Ia voce  di  Chrifto,richiama;ite  Lazaro* 
e neir  vdirfiall’impenfiitó',  tutti  i morti -fi  jcommoflè- 
sto  j anfiofi.d’intenderl’inarpettatqaunenìmeotOj;  C/4- 

mat(fhrtflt(i-i  dice  il  «Santo  Dottore ad  monumentum  ; 
turbant  fe  inferi , expeSfant  audientìam  omnes  mortiti . )E 
qual  cofa  penfàte  voi, che  all’  hora  ricercafTero?-.^/t- 
^fr^A»/sjipggiimpc  , fua  nonnina  vocitartp^  Nenpe  yin- 
ciHÌHnty0^noijufcitabtt  ? ,Oafcun’  anelante  afpettaua  , 
che  a luitoccaÌ][èlafc|iccii^rtK:,d’jdl^r*p qqefiji  vita  r;- 
.Ibrro . Perche  tutti  i morti , viuono  in  qqe'  abifii  coip 
eftrcmo  defiderio  di  rifbrger,  per  far  qui  ìe  necefTarie 

,penitcnze>e  fèruir  con  più  fcruore.a  Dio , 

» Oiiindi  Lazaro  in  vdir  la  Tua  chiàmaf^a  d^^Qhrj- 
fto  , non  fi  trattenne , per  licentiarfi  da’  compagni , non 
fij^rò  diriceupre  foro  /nabafciprfé,>nònja,(pc^^^ò 
ruflcro  al  fuo  corpo  fciolti  i lacci  , có’ quali  ^gli  erano 
le  mani,  ed.i  piè  legati  ;.e  fenza  dllaiion  d’vn  momento 
i\.i  ' * ’ fipic- 
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(piccoffi  da  quc’  abifS,  volò  nel  fepolcro,  c co’  mcdc/ì- 
mi  ftracci,e  legature  inuolto»  lietamente  torto  n’vfdj  a 
vifta'di  tutti  i cìrconrtanti  5 riibrto  > e giptatort  a p?iè  di 
Chriftoj  gli  nc  refe  luimilinente  le  Houiitt  gfratic  : NoH 
ditatio  vllii  retimi  refurgentem , rtegue  Sarit’  Abortirle  j 
■ non  tardar  reditus  anima  non  impediunt  vincuta  fepnliu~ 
ra  : innolutus  linteisy  nodifquo  lìneit  irretitus  > vote  Chrifii 
citìus  egreditnr  y furgìty  ambular  y currit'y^  prafentibus 
cunEtis  gra'iasiigi/.  Nò  fu  egli  sì  follecito  a'riiorgcrc, 
per  dcrto  di'più  lungamente  goder  querto  mondo, ^9  di 
I più  inalzarfi  ne’ temporali  honorl  » o di  piti  teibrÌ7,ar 
terrene  riccliezzetma  per  abbandonare  affatto  il  nipn^ 
do,  per  rifiutare  ogni  uia  grandezza , per  difpenfarè  a’ 
poueri  quanto  portedea, per  humiliarfl  a tutti , peV  far 
rìgorofa  penitenza,  per  profittàrfi  nelle  virtù, e per  im- 
I pie^arfi  rutto  nel  diuin  teruitiÒù  poiché  ; Apopoìorum 
vitami  (jr formam  affhmpjìt , fi  fiferifce  nella  Tua  vita_»  ; 

' c s’auanzò  tanto  nella  perfettionc,  che  meritò  eflèr  nel 
catalogo  de’ Santi,  come  leggefi  nel  Martirologio  rò- 
: mano,annòuerato.  Hbr  le  Lazaro  gradì  tanto  ih fuò 

! rifiifcitaménto , per  far  penitenza  , auanzarfl’hellai^ 
' perfettione.- e pur  forfè,  non' dimoraua  nèlPurgafo- 
' rio , ma  nel  Limbo  de  Santi , o in  altro  opportuno  luo- 
go, in  cui  non  era  da  fcnfibili  pene  cruciato  ; quanto 
' più  il  gradirebbono,per  lo  mèdefimo  fine,ranime  ìntol 
[ lerabilmen'te  tormentate  nel  Purgatorio  ?,  Cfiieggono' 
dunque  a Dio  : Numjuid  mortuis  facìh  niirt^bilia  ;,pcir 
defiderio,  di  ritornare  in  que(la  vica,'eqiil  affaticarfl 
nelle  penitenze^  e maggiormente  perfettionarfi . ‘ 

19  lui  detertandocon  perfetto  pentimento  le  corn- 
meffe  colpe,  piangendo  inconfolabil mente  roffefe  fàt- 
' te  a Dio,dolcndofi  di  tutto  cuore  delle  lóro  trafciiràg- 
gini,  patientemente  tollerando  quelle iptolleVablji  pe- 
ne, .Se  amando  feruéntemente  Dio,  fanno,  chejnién^''-^ 
^ di  più  rehdonfi  degne  della  diiiina  graria,nfehtc  di  più 
' virtuofe  diiiengono , c niente  di  maggior  gloria  fiùie- 

rita- 


'Aiig.  sbi 
ifup. 


Peti. 

Nacal.t-i. 
Cathal. 
Sà^i.c.7». 
• Martyrol. 
, Rom.  17- 
' Decetnb. 


Digit'- ’<3  by  GoogK' 


•-CTXf  4- 


Thort.'i. 

z.q/>4.3r. 

8.  ad  y. 


Chry><V  ili 
ci  4-  Ge- 
rr:iì.  he» 
niil. 


8 1 Ser/noHt,  LK  Ut, 

litano  : e qui  con  fiicUità  pocrebbono  tutto  ciò  «equi-, 
ilare )Cd  ancor liWcrarfi  da  que’eccefliui  tormenti,'^, 
perfettamente  purificar/i . Però  felici,  cben’auuéntu- 
rate  fi  riputarebbono,lea  quella  vita  rifórgefTcro  . Clu  ^ 
non  sà,che  noi  tutti  potiamo  con  facilità  grande , otte> 
ner  da  Dio  col  perdono  delle  com  nefie  colpe,  la  re- 
miflion  di  qualunque  grauifilma  pena.  Dopoché  il  di-^ 
uin Giudice  condanoòrempio  fratricidaCaino,  corti.- * 
patendo  il  di  lui  miicrabilifììmo fiato»  acciò  ninno  gli 
clcfic  morte,  dichi  ir  ):  che  chiunque  Hiauellc  vccifò». 
egli  Phauerchbc  con  pcna,icttc  volte  più  graue,punito: 
Ornuist  ijui  owderit  Cairhfgj>tuj>lum  punì  (tur . Con  tut- 
to ciò,  cfiendofi  Caino  ritrouatovii  giorno  in  vn’om- 
broib  cefpug^io,  o per  ripararli  dal  caldo  eftiuo,  o per 
altro  affare  ; Lamecco,  che  giua  a caccia , giudicando- 
lo Iciuaggia  fiera,  e ipinto  ancor  da  vn  giouanecto , eh' 
era  in  fùa  compagnia,  gli  (cagliò  vna  (àetra , e mifèra- 
incntc  IVccifc.  Nè  qui  terminò  il  fallo  di  Lamecco* 
ma  reggendo  d’hauer  dato  morte  a Caino,  adirofii  có- 
rro del  giouanerto,  c tanto  il  percofie,  finche.il  priuò 
parimente  di  vita:  efcccfidi  due  homicidij.reo  . Hor 
ditemi, a qual  pena  fu  Lamecco  da  Diocondennato? 
leggetele  (acre  carte, c non  ritrouarete , che  filile  in_» 
modo  alcuno  punito.  E perche  non  s’efègui  contra_» 
di  lui  la  fulminata  (entenra  del:  Septuplum pumetur> 
Non  può  dirli,  perche  il  diluì  homicidio  fu  inuolon-^ 
ratio , e cafuale  : perche  la  fua  molta  rralcura^in'e  ìil» 
non  far  la  domita  diligenza,  per  conofccrc,^  quegli 
era  fiera,  o huomo,  lo  relè  di  grane  delitto  colpeuole  ; 

1 amtch , dice  S.T ornalo , non  adbihutt  fu  fFdentem  dili- 
gfnriam  ad  homtridium  xdtandum  : dr  ideo  reatu.m  homi- 
ctdii  noneuafit . Ed  egli  ftelTb  confelTaodo  ; Occidi  vt- 
rum  in  vulnus  meum-,cjr  adèlefentulum  in  Ituorem  meumi 
erprefiamente  dichiarò  la  grauc^za  del  fuo misfatto; 
poiché  dir  voJea,come  chiosò  Grilòfiomo:  *don  tantùm 
nocui  tllis-i  quos occidhquantùm mtffì  ipfi : perche  a quelli 

tol- 
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tolto  hauca  la  vita  del  corpo»  & a fè  quella  dell^anima. 

Per  qual  ragion  dunque  non  foggiacque  alla  pcna_, , 
non  lol  dVno  » ma  di  due  homicidi;  ? Ualsegnò  Tep-  Xheoj.q. 

’ doreto  : Poenam  emjit  frofter  peccati  cottfe^temem  j 44-lfi  ée- 

> cantra  f t ferens  fententìarrhehitauit  fententiam  dimnant . 

Confelsò  con  vero  pentimento  la  Tua  colpa;  diè  contra 
di  fc  la  fèntenza,  foggettandofi  fpontaneamente  alla-, 
penitenza . E cosi  preftamente  fi  liberò  dalia  diuinaL, 
condennaggionei  e dalla  lèuera  meritata  pena.  Dal 
' che  preiè  moduo  Grilbfiomo  di  perfuaderui  ; Obfecro  Cfcryfoft. 

! ues^'OtfohruJitis-)  (^•vigiles -i(^  in  bonis  operibus  perfeue-  vbiAip. 

I ranteSi  ut  intalerabile  tUud  iudiemm  effHgiamtts-,  cr  i^nent 

I gehennét non  ingrediamur , Perche  con  pochi  digiuni , 

< conlcggiere  mortificaooni»  e con  le  buone  operationi 
i di  quella  uita»fi  sfuggono  le  intollerabili  » e tremende 
pene  infernali . 

■ ao  Aceelè  Iddio  a’danni  deir  ingrato  j e feditiofi) 
popolo  Ebreo , che  con  maledica  lingua  brontolaua_. 
contro  di  Mosè,  e d’Aronne  fuoi  fedeli  condottieri  al- 
la terra  prome/sa»  sì  finifiirato  incendio,  che  in  breuo 
ipatio  n'incenerì  quattordici  mila,  e ièttecento . Et 
Aron  per  comandamento  di  Mose,  oflfèrendo  a Dio  un 
fàcriffeio  di  profumati  aromati , c fupplicandolo , che 
ne  liberafte  il  rimanente  di  quella  numero^  gento, 

Iddio  ridrò  fijbito  dal  flagello  la  mano,  ed  efiinlc  l’in- 
cendio  : Cum  Aaron  concurriffet  ad  mediam  m«ltitudi~  ** 
nem’t  epuam  iam  vaflabat incendimn-)  obiulit  Thymiama-ttìr 
prò  poptdo  deprecatus  plara  ceffauit . Condannò  al- 

tra uolta  Iddio, a tempo,  che  uiuea  Dauide , gli  di  lui 
uafsalli  a sì  peftilentc  contagio , che  in  poche  bore,  ne 
morirono  lènttanta  mila,  e col  pentimento  di  Dauide , 

' c coir  oblation  d’un  ficrificio  celsò  il  diuin  flagello: 
t Er  cohibitd  eft plora  ab  ìfrael . Determinoflì  nel  Tribù-  *•  »4*> 

nai  della  diuini  giufiitia,  che  fra  quaranta  giorni  fi 
' fterminaflc  la  gran  citta  di  Niniue , diueniita  fèndna 
‘ di  vizi , ridotto  di  ribalderie , e refidenza  d’huomini 
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diffoIutijC  facinorofi.  E per  pochi  giorni  di  loro  pe- 
nitenza} fi  riuocò  la  ientenza}  già  fulminata  > c liberati 
furono  dalla  douuta  pena  : Conua  fi fti»t  de  via  pia  ma- 
la-i  ér  nùfertm  efi  Dominus  fufermaiittam  ^ijuam  locutus 
fuerah  vt  faceret  eist  ^ non  fecit . Mcricaua  fenza  dub- 
bio inferno  eterno  Madalena  ; mentre  con  Icandalolè» 
& impudiche  attioni}  non /limando  gli  /limoli  della.» 
confeienza)  nè  i rimproueri  della  vergogna  5 sfacciata- 
mente olfendea  la  Mae/là  di  ulna  » E per  vn’atto  di  per- 
/ètta  contritione,c  di  feruente  amorc,ottenne  da  Chri- 
Ao  plenaria  indulgenza  delle  commeAe  colpe , e di 
qualunque  pena.  Ecoraedi/sc  Vgon  da  S.Vittorej; 
Cjhriftuscitòeivenictìn  indulfit-i  foenam  nullam  indixtfi 
quoniam  dilcxit  multurn , Pecche  a'  penitenti  di  queAa 
vitaiè  molto  facile  impetrar  da  Dio  il  perdono, dellcji 
meritate  pene . Ardon  dunque  di  voglia  i defonti  nel 
Purgatorio,  di  riforger  fra  di  noi , e lofpirando,  a Dio 
cfpongono  : Numquid  mortuis  facies  mirahilia  ? Per  li- 
fa  era  efl  con  feruenti  penitenze  da  vn'inferno  di  pene  : 
VsintolerahileilUd  itsdiciam  effugiant-i  ignem  geheuna 
nen  ingreeUanter . . • W.TÉ 

2 1 E di  più , per  purificar/ì  da  ogni  lordura  con:» 
piacere,  e diletcq,  c non  con  ardori  infernali,  ed  acer- 
billìmc  pene,  Stimafi  da’viuenti,immcr/ì  ne’  fpa/Iìdcl 
mondo,  & applicati  né’  diletti  del  fen/b,molro  afpra.» , 
difpiaccuolc,ed  ^ara  qualunque  penitenza  : Perche 
none  nel  mondo  alcun  dolore,  eh’  ella  con  vantaggio 
non  lo  racchiuda.  Impcroche,  fe  nel  mondo  cagiona 
dolore  la  perdita  delle  ricchezze,  ; tanto  c/Ter  dccj 
maggiore  il  dolor  de’ pcnitenri,  quanto  di  più  gran_» 
pregio  è La  perdita  del  merito  di  tante  buone  opera-: 
rioni  tralasciate  . Se  dolorofe  fon  le  piaghe  del  corpoi 
affai  più  faranno  quelle  dell’  anima . Viue  ineAo , & 
addolorato  chi  ha  contratto  gran  debiti  con  perfbnag- 
gi  grandi,  e potenti  : c quanto  farà  più  acuto  , e pene-? 
orante  il  rammarico  di  chi  fi  riconofee  debitore  a Mae- 
- .»  Aà 
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(là  diuini)  cd  onnipotence  ? La  rimembranza  delle  ri- 
ccinitc  ingiurie,trafìgge  inconfblabiJmenrejchi  fa  pro- 
felHon  d’elTer  huomo  d’honore  : e qual  pcggiore>e  più 
vergognola  infamia,  che  da  fìgliuol  di  Dio,  eiTer  diue- 
nuto  viliffimo  fchiauo  di  Saranno  ? Dunque  qual  con- 
fuolo  ritrouarà , chi  d’dTere  flato  fchiauo  di  sì  fiero  ni- 
mico fi  riconofeerà  ? Paci fee  mortai  dolore  il  corteg- 
giano dilgratiato  dal  fuo  Principe  : e molto  più  mo.  tale 
cfTer  dee  il  dolor  del  penitente  , che  sa  di  certo  dha- 
ucr  perfo  con  le  fue  colpe , la  grana  del  grande  Iddio , 
e non  può  faper,  fé  l’hà  racqtiifèaca . Scntonfì  nel  cuor 
trafitti  i genitori  nellamorte  dell’vnico  lor  figliuolo» 
di  nobil  riufcita  : e più  efler  dcono  da  dolor  trafitti  i 
penicenci)  per  hauer  dato  più  volte  mo.  ee  aUVoica  loro 
anima»  per  l’eterna  beatitudine  da  Dio  creata . Ed  in-* 
sòma, fé  grandemente  duolefi  »c  ii  è sbandito  dalla  Tua 
patria  , chi  è in  flrctta  prigionia  ritenuto,  chi  nella.* 
fchiauitudine  della  galea , o a violenta , e vitupcrofa.* 
morte  è condennato  : quanto  più  doler  fi  dee  il  peni- 
tente» che  per  gli  Tuoi  misfatti  s’era  refo  meriteuolcj 
dello  sbandimento  dal  Paradifb  » e della  condennag- 
gione  ad  eterno  inferno?  Siche  non  può  crouarfi  do- 
lore nel  mondo , che  con  vantaggio  patir  non  fi  debba 
da  vn  cuor  penitente.  E con  l’interna  penitenza, è nc- 
ceftaria  ancor  refterna»  nella  qual  molti  dimoftrano 
maggior  ripugnanza^  difpiacendo  loro  più  il  patir  del 
corpo  » che  dell’  anima  : e pure  ancor  quefta  efter  dee 
ftabile  » e perfeuerante , e come  dice  l’Apofiolo  r Se;*- 
per  morti fcaìionem  le  fu  in  cerpore  nefiro  circumferentes  ; 
perche,  come  di  continuo  : Caro  carCHbifcit  aduerfus 
fpirìtum  ; così  continuamente  hifògna  mortificarla^ . 
Argomentano  da  ciò  molti , che  la  penitenza  fia  vaj 
lambiccato  d’amaritudine»  e di  dolore»ifèn7i  mifehia- 
menrod’vna  filila  di  diletro»edi  confolatir  nev  Ma.i 
rronpo  follemente  .s’ingannano:  perche  non  mai  hlcia 
Iddio  d’accarezzare  i penitenti , fiioi  nouelli  amanti  : 
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anzi  a goifà  di  teneri  parti)  nel  fno  petto  caramenrej 
l*accogIie  > e col  latte  delle  Tue  conlòlationi)  abbon- 
dantemente  linutrìfce . Cosi  egli  ci  proinifè  per  Ifàia: 
Ad  njlKra  fortAkimini  > quoTn(^do ji  etti  mater  hlaudtiitur  j 
iu  ego  confolatorvos  • Neil  dolor  della  penitenza)  è 
come  ogn’oltrodel  mondo  infrurtuoiò  ) e vano  i ma  dì 
gran  pregio ) e di  gloriofi  acquici.  Dogiion/ì i pa- 
renti amanti) della  morte  de’ loro  congiunti)  ma  fenza 
giouameijto;  perche  col  lor  dolore-)  i morti  non  rifor- 
gono . S’attriftano  i mercatanti  de’  loro  fallimenti , ma 
lenza  guadagno  ; perche  col  lor  dolore,  le  perduto 
ricchezze  non  fi  ricuperano.  Grandemente  fi  ramma- 
ricano gli  ofFcfi)Cd  oltraggiatijma  fenza  frutto  alcuno; 
perche  con  Tamari  tudine  del  cuore , nèToffefe  celsa- 
nOìTìc  gli  honori  fi  racqiiiftano . Ed  in  lbmma)doglionfi 
gT infermi  di  qualunque  morbo;  ma  dolendoli,  non_i 
guarifirono  ) anzi  del  lor  male  più  s’aggrauano  . Ma_j 
doglionfi  i penitenti  della  morte  delle  loro  anime,  o 
torto  fi  rauuiuano  : s'affliggono  della  perdita  dc’celefti 
tefori,  ed  in  vn  fubito  le  n’arricchifcono:  detertano  i vi- 
tiofi  morbi , da’ quali  infetti  fi  riconolcono,  e fubita- 
mente  di  virtù  s’adornano  : piangono  la  perdita  della 
figliolanza  di  Dio , e la  (chiauitudine  del  peccato  ; & 
in  vn  punto,da  quefta  fi  liberano,e  tra’ figliuoli  di  Dio, 
heredi  del  regno  de’  cieli,s’annoucrano . E non  fi  fti- 
marà  la  penitenza  fuaue)e  diletteuole  ? Fù  pareggiata 
ne’  làcri  fogli,  al  vino  : Po/ajìi  nos  vino  compunófionis  ; 
perche,  come  il  vino,quanto  è più  piccante,tanto  mag- 
giormente diletta  : così, ogni  penitente,  quanto  più  de’ 
Tuoi  falli  fi  duole , tanto  maggiormente  ne  gode  : Do 
peccato  doleoié"  de  dolore  gaudeo,  dicea  S.Agoftino . Ve- 
niua  mcn  la  vita  a Dauidc,per  lo  gran  dolore, e conti- 
nuo pianto  delle  Tue  colpe  : Defecit  indolore  vita  mea  , 
anni  mei  in  gemitihns  : ma,a  mifura  della  moltitudi- 
ne delle  dolorolè  punture  del  cuore,  corrilpondeano 
kdiuine  confolacioni  dell’ anima:  Secundum  multitu- 
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dùtem  doUrum  meerttm  tu  corde  me eon/òlatioues  tua 
Utifieauerunt  animam  meam . Ezecchia]  ^iua  ripeofan> 
do  con  grand’amaritudine  deJl’ anima  Tua, i peccati 
della  palTata  vita  : RectgitaJ>o  tibi  omnes  u/mos  meos  in 
amaritudine  antmu me*  ; ed  all’  bora  lietamente  canta- 
rla ; Bcce  in  pace  amaritudo  mea  amarìjjìma  I cioè>  conno 
/pone  Cornelio  a lapide:  Ecce  ifia  affli£fio  verfa  efi  mihi 
ingaudium  -.  Perche  dalla  fteisa  affli  ttione,e  pentimen- 
to dc’fuoi  errori,  nalcca  l’allegrezza  del  filo  cuoro. 
Pietro  amaraméte  piangea  d’hauer  negato  il  fuo  Mae- 
ftro  5 e Dio  : Amare  fieuit  : e di  lui  notò  S.  Ambrogio  » 
che  : Amarum  habebat  affectum-i  amaritudine  quidem pec- 
cati infe&um  : dulces  tamen profundebat  lacrymas:  perche 
dolcillimc  fon  le  lagrime , che  diflillano  da  vn  cuoro 
amareggiato  per  contrition# . Ipiaceri  del  raondo>noii 
hanno  bene  fpefto  ancor  dal  diipiaccrc  principio  ì 
Dilettai!  mangiare  5 e’I  bere  ; ma  quando  precede  la.» 
fame , e la  fere  : piace  il  ripofo,  e’I  fonno  ; ma  più  di 
tutti, a chi  hà  patito  ftanchezza,edinfonnolcnza:E’ 
grande  il  godimento  della  fallite;  ma  più  che  mai  fi 
gufta , quando  fiegue  dopo  lunga , e grauc  infermit:!  ; 
Chi  non  sh  quanto  fia  dannoià  la  guerra,  e quanto  gio- 
ueuolelapace^  e pur  qucfia,da  quella  fouente  proce- 
de : Ex  bello  pax.  Di  più, nei  mondo, qual  mlrabil  pro- 
digio, i piaceri , c diipiaceri  fono  foambieuolmente  tra 
di  loro  genitori , e geniture  ; parturienti , e parti  : per- 
che fpefiamente,non  fol  dadifpiaceri  hanno  origine  i 
piaceri,  e da’  pianti,  i contenti  ; ma  da’  contenti, e pia- 
ceri, nafoono  i difpiaceri,  ed  i pianti  : Così  Salomoncj, 
che  n’hebbe  chiara cognitione,  e molta  Iperienza , tc- 
ftificò  , che  : Eifut  dolore  mifcebitur , extrema  gaudìi 

come  legge  il  Caldeo:  Etiam  in  rifu 
dolet cor tér  finis  Utitu  moeror  \ e Seneca  purfcrificj  : 
ìmprudentium  ^audia-^olores  exundare  foleat . Hor  co- 
me nelle  cofe  del  mondò,s’accoppiano  infieme,  piace- 
ri e difpiaceri  » diletti  ed  amarc2zc,contenti  e dolori  ; 
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/COSÌ  accoppiani!  ancora  nella  periirenzarCoivqttc^aii 
differenza  però»  che  i piaceri, e dilecri  della  penitenza^ 
non  mai  partorilcono  difpiaceri , e dolori  ; come  que’ 
del  mondo;  e fono  incóparabilmentc  più  certi, più  pen- 
foueranti , c più  imperturbabili . O/Teriiò  Grifoftomo  >, 
che  S.'Paoloanimauai  penitenti,  efortandoli  a far  di 
continno  allegrezza:  Qaudete  i»  Domino femper  : Eam 
■volupfiitem  cxprime»s-i  ( dice  ) ex  lacrymh  nafiitur  . 
i'/fwr  enwf  mundi  gandium-,  trìfliti/t  confortìa  copulatur  ; 
itA  etiamìft(u»dum  Domìnumdacrymx  iugem  ouriuntìCer- 
tiimpueUtìtÌAm . E’I  Sauio  parimente  ci  fà  lede,  chc_>  : 
Q.or  , quod  neuit  amaritndinem  animtt  fu.t , in  gaudio  « 
non  mifctbitur  extraneus  ; cioè, come  i Spofìtori  fpiega- 
no:  BxtraneuSi  tjutgaudium  illius  exturbet . Perche,non 
fol  gode,  e fi  rallegra  il  p(Mtente,  quando  delle  fut^ 
colpe  piange,  e fi  duole  ; ma  non  può  trou.irfi  chi  d*_» 
tal  godimento  , e gaudio  lo  difturbi , o lo  rimuoua., . 
E,  fc’l  popolo  Ebreo , partito  dall’Egitto,  fìi  da  Dio 
foccorfo  nel  penofo  difetto  dell’Arabia,  di  celeftc_> 
manna:  Omne  dele^amentum  in  febabentem-i  dr  omnìs 
faporis  fuauitatem  ; maggiormente  i penitenti  , vfoiti 
dalla  foruitìi  di  Satanno,  e del  peccato,fono  da  Dio  tra 
l’af^rezze  della  penitenza,  abbondantemente  proue- 
duti  delle  fuediuineconfolationi , più  diletteuoli,che 
nitti  i piaceri  del  mondo  adunati  infieme.  Imperò- 
che,fe  dilètta  grandemente  il  difiracciar’  ogni  picciol 
male  dal  corpo  ^ la  penitenza  difoaccia  infinito  malo 
d‘all’aiiìma;  per  la  qual  cagione,  fei  perfuafo,ò  Chri- 
ftiano'  : Longè  facies  ini^uitatem  à rabernaculo  tuo  ; fune 
fuptr  Omnipotentem  delitiis  affìues . Se  diletta  il  far  ven- 
detta de’ neniici  ; pnde  dicea  a Dio  Dauide  : Nec  de- 
leEtafliinÌTnicosmeos  fupermi  \Q  Faraone  al  vendica rfi 
difpofio,lieto  fi  vantaua  : Imphrbttur  anima  meii  ; cioè  : 
Satiabirur  omne  defiderium  mevms  eMàttinabo  gladiuiH 
menm-,  interfeìer  eos  manus  mea  i tanto  pm<tiletrcuole  è 
la  penitenza, quanto  più  potenrt^t  crudeli  nimici  fono 
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U peccato , mondo , e carne  > de’  quali  ella  con  guida  ^ 
c lànta  vendetta  trionfa  ; pcrioche  aflài  più,  lietoj^cho  ^ ^ 

Faraone)  dicea  S.Paolo  ; Sic fugnotnon  (juafi  àerem  veè'-  *' 
berans-t  fed  caftigo  corpus  meum  j ò"  in  feruitutem  redigo . .,,,,,30 

Se  piace  molto,  a chi  che  lìa,lVicir  dalle  tenebre  àllà_.  j.jV 
bella  luce  del  Sole  j perche  : Dulce  lument  (jr  delelf  abile  £ccL  ii. 
efi  ocuUs  , videre  folem  ; con  impareggiabil  vantaggio 
piacer  dee  al  penitente,  l’vfcir  dalle  tenebre  infernali 
delle  fuc  colpe,  nella  luce  ammirabile  della  diuina_, 
gratia  ; poiché  Iddio  ; De  tenebrisy  nos  vocauit  in  a Ini- 
rabile  lumen fuum . Dilctteuole  èia  pace  : t>ele£iabun-  *6- 
tur in  multitudinepacis  iCSLtitò  Dauidci  e con  la  peni- 
tenza fi  fà  pace  con  Dio , & habbiamo  piu  ragione  di 
far  fella,  e di  cantargli  : Repieti  fumuf.  mane  mifèricor-  *?• 
dia  tua  : exultauimust  dele£lati  fumus  omnibus  diebuSs 
Diletreuoli  fono  gli  honori , ed  i Principati  : e de’  pe- 
nitenti tefiificò  Dauide  : Nìmis  honoratt  funt  amici  tui 
Deus  : nimis  confortatus  ejl  R r incip atus  eorum . Dilettc- 
uolifon  le  ricchezze;  mataluoltadi  grani  danni  ca- 
gione ; perche  : §Ihì  velunt  diuites  fieri , incidunt  Ììi  tea-  i.  Tim.tf. 
tationem-i  ty  m latfueum  diaboli  > e fouente  ; Mergunt  !>o- 
minesin perditiouem . Mala  penitenza, di  celefti tefori 
arricchilce , e : SuCcitat  de puluere  egenum  ^ (jr  de fiercore  “** 

tleuat  pauperem  ; vt  fedeat  cum  Rrinctpìbus , (jr  foìittm 
gloriét  teneat  : e del  vero  penitente,  fi  fa  certo  pronofti- 
co;  che  : Gloria-,  (jrdiuitia  in  domo  eiusy(jr  iufiitia  tius 
manet  in  JnculutH  faculi . Diletteiioli  fpno  i fpafiii,  pdi 
conuiti  ; ma  partorifeono  poiicrtà,craiferie;  perche^, 
come  notò  il  Sauio  : Qjù  diligit epulas  , in  egefiate  erit.  prouerb 
Ma  a’  penitenti, non  può  venir  meno  la  diuina  promef 
fa,  eh’  eglino  : Super  vias pafeentur , cjr  in  omnibus  pia- 
nìs  pafeua  eorum'.  non  efurìent  -,neijue  fiitent’,  quiami- 
ferator  eorum  reget  eos  ad  fontes  aquarum  potabit  e$s  ■ 

Diletteuoli  fon  gli  odori , ed  i profumati  vnguenti  ; 
perche  : Vnguento  , ijr  variis  odoribus  deleEtatur  cor  ; m^  Prouerb. 
qual  profumo , qual’  odore , qual’  vnguento,  pretiofq 
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può  pareggiirf?  con  quello  della  penitenza;  per  cui 
ocn* anima  può ragioneuolmence  vantarli:  mjr- 

riha  eUSfa  dedi  fuauitiuem  $doris  ? perche  j come  dico 
San  Bernardo:  TuncverìeJtmjrrha prohurijfmatquan- 
do  perfe£fècaro  mortificatitrt  cf  viriat  atque  peccata  extin- 
gutttur.  Difcorrete  pur  col  rofèro  pensiero  per  tutti 
i piaceri,  e diletti  del  mondo,  pareggiandoli  con  que’ 
della  penitenza,  che  lelibilanciarere  lènza  cieca  paP- 
fione  ; ma  con  rettitudine  di  ragióne, conofcerete  chia- 
ramente, che,  con  incomparabil  Vantaggio,  maggiori 
fono  que*  della  penitenza  ; e eh’  ella  lìa  a guilà  dellaj 
celefte  manna  : Omne  dele!faméntrt/n  ì»  fe  hà^effem , ^ 
omnìs  faporis  fHaunatem . E perciò  l’anime  del  Purga- 
eorio,a  Dio  humilmcntechieggono  : Mumquid  mortuis 
fac'ef  m:rahilfa{  perche  per  p ir/lìcarlì  dalle  loro  colpe, 
deliderano  ritornare  in  quella  vita , e far  qui  peniten- 
za con  ibmmo  loro  diletto . . 

22  Non  fono  l’anime  del  Purgatorio , come  molti 
del  mondo,!  quali  nonconolcono  i diletti , ed  i beni 
incomparabili  della  penitenza  : e fono  alfalcinati , o 
poco  men  che  ammaliati  dalle  loro  fenfuali  paflìoni . 
I maghi  fanno  fouente  vedergli  oggetti , totalmente^ 
diuerfi  da  quel,  che  realmente  fono,  e tal’ bora  co’loro 
incantelìmi  rapprelentano  a gli  occhi  altrui,  tempelfo- 
fo,  c'fulminante  il  ciclo,  quand’  è fcreno,  e rifplenden- 
te  : uerdeggianri,  e fioriti  i campi,  quando  fono  incol- 
ti, e Aerili  ; monete  d’argento,  e d’oro  quelle,  che  fono 
Itili,  e fporchi  carboni  : e cofe  fbmiglianti . Cosi  pari- 
mente il  mondo,  il  demonio , e la  carne , peruertono  il 
giudicio,e  fanno  apparir  : Bonum-t  mdtumiet 

eidiletd  del  fenfb, che  fon  d’infinito  male  ca- 
gione, li  rapprefentano  per  buoni,  c di  gran  pregio  ; e 
la  penitenza,  di  cui  nafee  ogni  noAro  bene , e per  cui 
ficonfeguifee  il  godimento  eterno  di  Dio,  la  dimoffra- 
no  per  noiof;t,difoiaceuole,c  d’amarezze  ripiena,  non 
chcfcnzauerun  diletto  : h'afciKath  nugacìtatis , diflc  *1 
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Szuio-iolfcurat hontv.  cr  inconftantia  coneupif ceutìte  tranf- 
uertit  fcnfum  ; ò come  legge  V'^atablo  ; Pafeinum  vani-  ^apie».  4. 
tatìs  j qua  honejta  funi , obfcurat  : et  concupifeentìa  uaga 
fititeram  mentem peruerttt . Pareggia  le  vanirà  del  mon- 
do, c gli  allettamenti  del  fenfo  , a’falcinamenti,  a’ma-  X 
lie  : perche  al  pari  d’eflTc, ole  arano  il  bene,&  illullrano  •'  ‘ 
il  male,  e fanno  apparire  alpra,  ed  amara  la  penitenza, 
da  cui  procede  ogni  piacere  , c diletto  delP anima  : c 
foaue,  c dilerteuole  il  peccato , da  cui  nalce  ogni  ama- 
ritudine, ed  ogni  male  . 

2 j Quelle  fallacie,  ed  ingannamenri  non  han  più 
luogo  nell’  anime  del  Purgatorio  : perche  elleno  , co- 
me hanno  la  volontà  confermata  nel  bene , cosi  han- 
no rintclletto  Icmpre  illullrato  nella  cognition  del  ve- 
ro: ed  hauendo  deHinato  Iddio  due  purgatori/,  per 
purificar  perfettamente  le  nollre  lordure  , e difetti  : di 
penitenza  in  quella  vita , e di  fuoco  nell’altra  ; cono- 
Icono  per  cfperienza  la  differenza  tra  l’vno,e  l’altro  : e 
conia  tolleranza  dell’ardore  intollcrabil  diquello,hà- 
no  più  manifella  cuidenza  della  foauità,  c dolcezza  di 
quello.  Dichiarò  quelli  due  Purgatori;,il  granBattrffe, 
quàdo  a tutti  prcdicaua,che  Chrillo  : Baptiz.ahit  i»  Spi-  watth.  3. 
ritu  SanffOìCr  igne  : poiché  dir  volea,fecondo  la  Chiolà  & Lue.  3. 
interlineare  : Bapiizubit  hìic  Spìritu  Sanéifoy  (jr  in  futurot 
igne  Purgatorio . Perche , come  il  fuocoò  pelfimo  tor- 
mentatore, e lo  Spirito  Santo  ottimo  conlblatore  ; cosi 
il  Purgatorio  purifica,  afpri/fimamente  tormentando  ; c 
la  penitenza  dolci/fimamente  confoIando.Q^ndi  vlci- 
te  dal  Purgatorio , e giunte  nel  Paradilb , cantano  in_, 
lode  del  diuin  Redentore , come  notò  S.  Ambrogio  ; 

T ranf  uimus  per  ignem , aquam  , dr  eduxifti  nos  in  re- 

frigerium . E con  le  parole  r Per  ignem , cf  aquam,dhn-  m pf.  ni, 
far  non  vogliono,  che  nel  Purgatorio  habbiano  patito 
tormenti  di  fuocò,  e d’acqua . Impcròche  i foli  miferi 
dannati  nell’ inferno  r y}d nimium  calorem  tranfeunt  ab  Iob.i4. 
aquis  niuium . Duo  cnim  funt principalia  tormenta  in  in- 
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ferito  (dice  S.Agoftino  ) frigus  intoUrabile^  ér  calar  igitis 
inextinguibilis . Ma  nel  Purgatorio  : Sola poena  ignis  tri- 
^*//)^r,diceS.Tomafoi  crÀboIcnfè:  Tiet  purgatto  tlla 
per  tgnem  3 per  aquam  ; e con  molte  ragioni  ve’l 
prouai  nel  Sermone  Ji*  Rendono  dunque  grarie  a 
Dio  Tanime  vlcitc  dal  Purgatorio  j & ammelTe  nel  Pa- 
radifo  : Tranfuimus per  ig»emì(^  aquum  : et  eduxifii  nos 
in  refrigerium . Perche  lono  introdotte  nella  Beatitu- 
dine eterna  , con  effer  prima  pafTate  per  ambidue  i 
purgatori]  fudetti,  di  penitenza  in  quella  vitajC  di  fuo- 
co nell’altra  > Poiché  qui  cominciarono  a purificarli  > 
&iui  nel  purificamento  lì  perfettionarono  : Tranfiuì- 
wius  per  ignentt  et  aquum  ; cioè  ( dice  S.  Ambrogio  ):  fiic 
per  aquarth  et  illu per  ignem . Perche  quella  differenza  è 
tra’l  Purgatorio  di  pcnitéza  di  quefta  vita,  c dclPaltraj 
che  lì  ritroua  tra  l’acqua,  che  lauando,diletta;  c’I  fuo- 
co , che  ardendo  , intollerabilmente  tormenta . Hor 
come  nel  Purgatorio  di  fuoco,  Ibmmamente  li  ramma- 
ricano di  non  elferlì  qui  perfettamente  purificate  ; così 
fbmmamentc  defiderano  farci  ritorno,per  foauemente, 
e con  loro  diletto  purificarli . 

24  II  Purgatorio  nell’altra  uita,  è nero,  che  perfet  - 
tamente purifica, e niente  meno  del  lagramental  bat- 
tefimo;  altrimente,  nondifponerebbe  abaflanza  l’ani- 
me,  per  introdurle  nel  Paradilb  : ma  non  è atto  a puri- 
ficare, le  non  i giulli,  e con  lungo,  & eccellìuo  patire . 
Cheperò,de’mancheuoli  giulìi,dilTèS.  Gregorio  Na- 
zianzeno:  In  altere  ano-,  igne  bapti^abuntur ^ qui pofire- 
mus  ejl  baptifmus , nec  folàm  acerbior , fed  diuturnhr . 
Mail  purgatorio  di  quella  uita , purifica  con  prellez- 
za,e  con  diletto , non  Iblamcnte  i giulli,ma  anche  i più 
leelerati,  epiù  facinorolioffenfbri  di  Dio,  e rendeli 
puri, e mondi, come  fe  mai  peccato  hauellero.  Pcr:hc 
non  è la  reconciliation  de’  peccatori  con  Dio  , com^ 
quellaMe’nimici  del  mondo  : i quali  pacificandofi,dif- 
ficilmenteJ’unjdcll’altrofifida  ; reftando  molte  uolto 
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nella  lor  mente  imprefla  indelebile»  la  rimembranza 
de’  riceuuti  oltraggi . Qmndi  con/igliò  l’Eccle/ìaftico  : 

Nof$  credas  inimico  tuo  in  nternum  ; eflèndo  aflài  diuerlb  pccl.  i». 
il  preftar  credenza  al  nimico,  dall’ «fargli  perdono:  & 

Iddio,  quefto,e  non  quello  ci  comanda.  Ma  con  elTb 
Dio  non  è cosi:  perche  torto, che  il  peccatore , a lui 
pentito  ricorre,  egli  pone  in  oblio  Icmpiterno  le  di  lui 
colpe,come  le  giammai  fuffe  flato  da  erto  offelb.E’uol- 
gata  relprefsa  dichiaration , che  ne  fè  Iddio  rtelso  per 
Ezecchiello:  Si  impius  egerit poemtetiam  ab  omnibus pec~ 
catis  fuis-i  omnium  iniquitatum  eiusnon  recor dabor  . Non 
difse  : Si  iujìus-itr\^  : Si  impius  egerit  poenitentiam  ; nc 
fbggiunlc  : aliquarum  iniquitatum  eiust  ma:  omnium  ini- 
quitatum  eius  non  recordabor . Perche  fiano  innumera* 
bili , e tutte  grauirtìme  l’offefe  da  Dio  riceuute  dal  più 
cmpiodclmondojchefèquertidi  cuor  fi  pente  , egli 
non  più  Ce  ne  ricorda  ; e l’accoglie,  lo  rtima,  e l’efalta , 
come  fé  daini  non  mai  fulse  flato  offe  Co  : 0 Domine 
( dice  S.  Bernardo  ) quidquid  condonare  decreueris , jtc  scrnàri 
erit-i  quajt  numquam  fnit  de  intcr. 

25  Parca  prima  uirta  alsai  marauigliolb il  prono- 
elico  felicey  che  Iddio  fe  di  Dauide , quando  nel  ripro- 
uar  Saul , l’elcfse , e’I  dertinò  K è d’Ilracl  : Et  amato  ilio 
( fcrifse  il  Cronirta  S.  Luca  ) fuCcitauìt  illis  Dauid  Re- 
gem  : cui  teJHmenium  perhibensy  dixit . Inueni  Dauid,  vi- 
rum  Cecundum  Cor  mcum-,qui fìiciet  omnes  voluntates  meas . • 

E non  onerò  Dauide  contro  la  diuina  iiolontà  ^ E’ uc-  ' 
ro,  ch’egli  era  da  orni  uitio  lontano,  ed  in  grado  emi- 
nente giurto  , riuerente  a’  maggiori , patiente  nel  {of- 
frire, fàcile  nel  perdonare, compartìoneuole  co’m'mici, 
correfe  con  gli  amici , dilpreg»ator  di  Ce  rtefso,  difen- 
fòr  de’ponoli , intimo  famtgliardi  Dio . Ma,oue_> 

Paccefèil  fuoco  della  libidine,  quanti  misfatri  commi- 
fé  ? Cercò  d’in?annare  Vria,  dopo  commefso  l’adulte- 
rio ,perfiiadendolo  ad  habitar  con  Tua  moglie  ; acciò 
flimafse  per  proprio  figliò , quel,  ch’era  per  adulterio 
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conccputo:  gl’indufsc  adefscr  fpcrgiiiro,  coftringen- 
dolo  a girfcnc  nella  Tua  cafa,  contro  il  giuramento  fat- 
to di  non  andarui  .'procurò 5 che  diucnilsc  ebbro  da! 
uinojacciòfulie  prouocato  a’fenfuali  piaceri  .-rinfamòj 
calunniandolo  permachinator  contro  la  fua  perfona_* 
reale , in  tempo , che  gli  era  fedeli/fimo  difenfore  : il 
cradi>  fingendo  di  Icriucrc  a fuo  fauore  > mentre  lo  de- 
fiinaua  a morire  : poco  fi  curò,che  con  la  morte  di  lui* 
molti  altri  foldati  periftero  : uifie  impenitente  per  più 
meli,  poco  filmando  i rimorfi  della  conlcicn2a,  e molto 
gli  fiimoli  della  carne  ; c Icandalezò  i popoli , e fu  ca- 
gione j che  befiemmiaflcro  il  nome  di  Dio . Perche-» 
dunque  è celebrato  per  huomo  di  fingolar  fantità , che 
non  hauerebbemai  tralgredito  il  diuin  volere  : Inueni 
Dauid  virum  fecundum  cor  fneunt'^Ht  ficiet  omnes  volun- 
tates  rneas  ? La  di  lui  penitcn/.ajo  refe  di  si  gran  vanto 
meriteuole  ; non  potendo  Iddio  venir  meno  della  pro- 
mefla  fatta:  S/  ìmpius  egerit  poenìtentìamìOmnium  ini- 
quitatum  eiusnon  recordaùor.  Pianfe  Dauidei  fuoi  mif> 
fatti,  fc  ne  dolfc  amaramente  : cd  iddio  perciò  lo  fiimò, 
c lo  celebrò  per  si  puro , e si  lanto , come  le  fufiè  egli 
Icmpre  fiato  perfetto  olTcruator  della  fua  di  ulna  leg- 
ge , nè  mai  haueflè  tralgredito  il  fuo  diuin  volercj  : 
Cum  ergo prsfciret  Deus  ( dice  S. Agofiino  ) eum peccata-- 
rum-ì  & peccata  fua^  pia  humilitate,  df  fyacera  poenitentia 
deleturum , cur  non  diceret  : Inueni  Dauid  vi^um  fecun^ 
dum  cor  meum , tjui  faciet  omnes  voluntates  meas  ; cui  non 
erat  imputaturus  peccatum -,  tam  multa  bona  facientì^  & 
cum  tanta  piotate  viuenti , dr  ipfa  pietate^pro peccatis  fuis 
facri^ium  contriti  fpirttus  efferenti  ? Vropter  h/tc  omnia 
verijjìmè  dixit  : faciet  omnes  voluntates  meas  : efuia , licei 
non  fecundum  cor  Dei  erat , quid  ille  peccaret\  tamen  fe- 
cundùmeor  Dei  fu»  ^ quid  prò  peccatis  fuis  congruapoeni- 
tentia  fatìsfecit-  Perche  la  penitenza,  non  c Purgato- 
rio , come  quel  dell’  altra  vita , il  qual  con  lunghezza 
di  cempO}  c con  Ardor  di  fuqco  purifica  ^ ma  con  dilet- 
to» 
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(0)  & in  brcuiflimo  fpatio  rende  si  puri»  ed  immacolati» 
anche  i peccatori  più  facinorofi  > come  fc  mai  peccato 
hauellero;  e Iddio  gli  ftima,  ed  efalca»come  ottimi  elè- 
cutori  del  fuo  diuin  volere  > dimenticandoli  affatto 
delle  riceuute  grani  oflefe . 

26  L’anima  del  giufto»èqual  luminolb  cielo  » di 
tante  /Ielle  abbellito,  quante  fono  virtù , chel'adorna- 
no:  in  lui  ri/ìede  il  lucidillìmo  Sol  di  giuftiria, facendo 
nobil  pompa  de’ Tuoi  IpJendori  xC*lum  auhpe  efi  anima 
ìufii  ( dice  San  Gregorio  ) Jicutper  Prophetam  Domintts 
dteit:  Qslum  mihi  fedes  ejh  (jr  ótli  enarrant gloriam  Dei. 
Ogni  colpa  è qual  denfilfima  nube, che  si  bel  cielo  of- 
fufoa,  & ottenebra  : così  chiamolla-Grifo/lomo  : Nuhes 
ejujt  tenekrefcere  facit  mentes  eorum  , (jui  fufcipitwt  eam . 
Iddio  annuntia  a qualunque  penitente,  per  Ilaia  : De- 
leui  vt  nubem  iniquitatestuas  quaft  nebulamt peccata 
tua.  Perche  nella  guila,  che  quando  la  nube  da’ rag- 
gi del  Sole  lì  dilfolue,  o da’venti  fi  foaccia , e s’annien- 
ta, vedefi  il  cielo  sì  foreno,  c lucido , come  le  mai  fulfo 
flato  in  modo  alcuno  ingombro, ed  ofeurato.  Così  egli, 
a chi  de’  fuoi  falli  degna  penitenza,  talmente  rimet- 
te rotfcfe , e con  la  fua  grada  l’illullra , che’l  apparir 
si  mondo,  e si  rifpIendente,come  le  non  fulfo  mai  fiato 
colpeuolc  : ma  fompre  virtuofo , e fanto  : Deleuh'vt  nn^ 
bemdniquttates  tuas  ; cioè , /piega  San  Girolamo  : Situi 
nubeSì  felis  calore  dijfolttitur-i  vel  vento  r optante  tenuatur  : 
ita  iniquitates  tuas,  ^vnìnerfa  peccata,  quibus  me  offèn-> 
deras, di Jfolui  faciam.Tuautemreuertereadme)  &age 
foenitentiam , 

27  Non  fi  frouarà  certamente  nel  mondo  huomo 
honorato,il  qual,  làpendo , che  la  fua  conforte , per 
compiacere  alle  proprie,  ed  all’altrui  impudiche  vo-ì 
glie,  con  vituperolà  sfacciataggine  gli  macchia  pubJi- 
camente  l’honore;  la  richiami  di  nuouoasè,e  porlo 
foìo  pentimento  di  lei , non  fol  fi  dimentichi  affatto 
delia  riceuuta  infitmia , ma  la  riceua  col  primiero  af- 
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fetto  j e l’h onori  niente  men , che  fé  gli  hauefle  olicr- 
uata  fcrapre  la  donata  fedeltà . Anzi  più  toflo  impla- 
cabilmente irato,  cercarà  con  ognifuo  potere,  di  darle 
violenta , e vergognofa  morte  ; c nel  gaftigo  del  di  lei 
obbrobriolb  fallo,  rilaldarein  qualche  picciol  partcj 
la  ina, bruttamente  lacerata,  riputatione  . 11  dishonor, 
che  fai  a Dio,  o anima  peccatrice , non  è peggior’  alTai 
di  quello, che  può  mai  recare  al  ilio  confbrte  la  piu 
sfacciata , & infame  adultera  ^ Prima  , che  pcccalR , ti 
fublimò  Iddio  all’  impareggiabil  dignità  di  Regina , e 
di  fiìa  fpoCa  diletta  ; c ti  promise  : Stonfabo  te  m:hi 
fcmpiternum  l'Elui  Ver pr.tuaricationem  legts-,  T)entK  in- 
bonoras  , E Rimando  egli  il  Tuo honore,  con  infinito 
vantaggio  j più  del  più  honorato  del  mondo;  rifèntito 
del  tuo  torto  indegno,  fà  di  te  fubitamente  giuRa  ven- 
detta? Ti  condanna  forfè  immediatamente  a rerribil 
morte,  ed  a pene  eterne?  Ecco  quel,  che  da  te  riccr- 
Hicrcn^  ca  : Fornicata  es  cum  amatoribus  muìtis  : tamen  reuertere 
ad me-t dìcit  Dofpinus  : ego  Cttfcìpiam  te , fi  querela  re- 

co della  poca  fedeltà  vfatafrli;  nè  altro  ti  chiede,  fo 
non,  che  a lui , per  la  via  della  penitenza , ritorni  : e ti 
promette,  rimetterti  nella  priRina  Tua  ?ratia,  e di  mio- 
uo  accoglierti,come  legitima,  e diletta  Tua  rnora,rnnj 
Hjrcroi».  ininienfb  honore  : fornìcatinnem  {à.icc^ar\^'t\xo- 

lamo)  ftifeipit  Deus  animam poenitentem-^*  *e/pond:t  eam 
amplexibus  (hìs . Pere h* è si  grande  la  Rima,ch’ei  fà 
della  noAra  penitenza  , che  non  fbl  per  efià  a^^atto  A 
dimentica  deir  ingiuriofe  oflTefe  ; ma  fi  tiene  a baRanza 
honorato, ed  accarezza,  ed  abbraccia, come  fuacara_> 
fpofà,  l’anima  penitente . 

28  E per  efpre/fion  maggiore  della  Aia  immenfà_» 
benignità, foggiugne  : Frons  meretricis /kbfa  eft  libi  ; er- 
go faltem  an/odo  %ocd  me  : Pa^er  meus  •,  Dux  Virginitatis 
me/t  tu  es . Non  dice  : Veca  me  ; Vir  meus^  ò vero  : Spon- 
fus  meus , ma  : Parer  meus . Perche  il  Padre , è più  nel 
gaAigar  rcAiuo,c  facile  nel  perdonare . Dauidevili- 
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pefoj  c perfeguitato  dal  fuo  figliuolo  Afialonn?  ,non_. 
animaua  i fuoi  guerrieri  a dargli  morte  > nè  ad  offen- 
derlo in  alcun  modo  ; ma  elprelTàmente  ordinò  loro  : 
Seruate  mihi  puerun$  Abfalon . E1  Padre  del  figli uol 
prodigo  > come  oflèruò  San  Pier  Grifologo , nel  di  lui 
ritorno  pentito,  non  gli  difiè  : Vnde  venis  ? Puifli^  vhi  ? 
•vbi  funt  qux  tulijti  ? qukire  tantam  gloriam-itanta.  turpitu- 
dine commutaci  ? Sed-,  citò  proferte  fiolam  primam , et  in- 
dutte  illtim  ; e laccolle,  e Taccarczzò,  come  le  gli  fulle 
flato  lèmpreolTequiolb,ed  vbbidiente;  perche,  ne’ Pa- 
dri: Delicfa  non  videt  visamoris-,  dice  Grilblogo  . E 
perciò  Iddio,  acciò  meglio  fi  conofca  la  Tua  gran  beni- 
gnità, con  cui  accoglie,  ed  accarezza  l'anima  peniten- 
te in  quella  vita,  vuol’  clferda  lei  chiamato  piu  toflo 
Padre,  che  Spole  : Vaca  me-^  Parer  meus  tu  es . 

29  Di  più,  le  prima  era  ella  diuenuta,  per  le  fucj 
colpe,  sfrontita  meretrice  j Perche  dopo  il  pentimen- 
to, come  le  racquiflata  hauellè  la  verginità,  le  im- 
pone : Voca  tnefdux  virginitatis  nte.t  La  verginità,vna 
volta,che  fi  perde,  non  fi  può , nè  purper  diuin  mira- 
colo, ricuperare  : Cjtm  exter  a Deus  pojjih  ( dice  S.  Giro- 
lamo) non  potejì  lirginitatem poft  ruinam  reparare  . E 
la  ragione  è chiara  : perch’ella  fi  perde  per  la  volon- 
taria dilettation  venerea,  di  cui  chi  s’è  compiacciuto , 
non  può  fare  Iddio,  che  non  n’habbia  hauuto  compia- 
cimento ; non  elfendo  polIibile,nè  pur  dalla  diuinto 
potenza,  che  il  fatto,  fatto  non  fia  ; nè  che’l  trafgrelfor 
della  fila  legge,  trasgredita  non  l’habbia  . Se  dunquo 
ogni  anima  peccando, rompe  vituperolamcnte  la  do- 
unra  legge  a Dio , e diuien  di  lui  adultera  ; come  per 
la  penitenza  può  di  nuouo  ritornar  vergine  ? come  Itj 
conuien  chiamarlo  Conleruatore , e Duce  della  fua_. 
verginità?  Per  intendimento  della  rifpofla  , bifbgna_> 
fupporre,  che  la  perfettion  di  quefla  virtù , come  notò 
S. Tomaio,  dairanima,e  dal  corpo  dipende  . Dal  cor- 
po maccrialmcntc,con  la  continenza  d’ogni  fenfiial  di- 
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letto.  Dall’anima  tbrmalmenteiCol propo/Ito ftabile, 
e pcrfeucrante  tli  tal  continenza  : e con  queflo  propo- 
•fìtOj  la  di  lei  perfettione  principalmente  lì  confcrùìL.,  : 
Ipfum  propojitum perpetuò  ubjltnendi  k tali  deleiintioue-,  fe 
habet  formaliter , et  cowpletinè  in  ’vir^initate . Quando 
dicefi,  che  la  verginità  irreparabilmente  fi  perde:  è ve- 
ro; quanto  al  materiale  del  corpo  : eflendo  impofiìbi- 
ie,che  chi s’è venereamente  dilettato  , non  habbia  tal 
diletto  fentito  > c cosi  intendefiil  detto  di  S.Girolamo: 
Cuf»  estera  Deus poffit  ì nonpotefl  'lirpinitatcm  jcjì  rui- 
nam  reparare  . Ma  quanto  all’  anima,fi  può  la  vcrginal 
purità, con  la  penitenza  racquiftare:  potendo  ogn’ani- 
ma  Icmpre  , che  vuole , proporre  di  niiruo  d afienerfi 
da  ogni  icnfiial  dilettamento , emortifear  gliftimoli 
della  carne  ; Onindi  dice  S.Tomafo:  V irginitas^per  poe- 
nitentiam  reparari  pcfejf-/jtiautì w ad  td-,  qued  cji  fhrmair, 
non  autem  quantìim  ad  td-^uod  ejt  n:ctniale  . Iddio  con 
l’anima  peccatrice  fiducie:  Vrens  meretrìcis  fa6h\  efi 
tibi  ; e poi  rannuntia,  che  prntendofi,  vucrcffcr  da  lei 
nomato  Cufiede,  lufioratore  , e Duce  della  Tua  virgi- 
nità : Votame:  Dtfx  •virpinitatìs  mex  tu  es . Percho, 
quantunque  la  verginità  non  fi  rofiaricupcrare,quan- 
to  alla  candidezza,  che  col  fenfiial  diletto  dèi  corpo  fi 
perde  ; fi'può  pur  ricuperar  con  la  penitenza , quanto 
alla  vcrginal  purità  dciranima,  per  cui  ella  diuien  de- 
gna, e cara  fpofa  di  Dio  ; cosi  ’l  raffermò  ancor  S.  Am- 
brogio : Vofi  meretricìum^  fi t anima  virgo-^uia  vni  fede- 
ftinauit  fponfo . Così  San  Pier  Damiano:  Keuerfio  ani- 
mx  ad  Dominnm  efi-^de corrupta  integram  fieri ^ de  profti- 
tufa,virginem  reparari . Hor  chi  non  ammira  l’infinita 
benignità  del  nofiro  diuino  amante, che  tanto gradi- 
fce,e  filma  la  noftra  penitenza  -,  e per  cffii  tanto  ci  no- 
bilita, ed  efàlta  ^ Dirò  con  Grifbftomo  Santo  : Admi- 
rari  libet  tn  hoc  fponfo  , quia  accepitmeretricem-i  & reddi- 
dit  vir^tnem  \ e foggi ugnerò  co!  medefimo  Santo , fpo- 
ncndo  le  parole:/!///r/>  Regina  k dextris  tuis  : Vidifiiin- 
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Jifnem  honorem'^  vidifii  fmmmam\dig^^}tate7^^^'  qitttia.r- 
culCAta-»  quA  in  infimum  locum  deturfata  fjterjit -,  h 
^uantam  extulcrit  altitudi/iem  y.vt  ci  ajjìjitreti  Rcg://j  . 
CogHouifiì  ; quit  erat  captiua^  edicmita  » mcrctrìxì  fcdcru- 
ta^  & ex<:craf$daìad  quantam  dignitatcm  afcendt  nt  r ò tt* 
felice  Chriftiano,  fe  conofcelTij  in  che  abilTo  obbro- 
briofo  ti  precipita  il  peccato  j ed  in  che  altezza  d’ho- 
norc,c  di  gloria  ti  rublima  la  penitenza . O quanto  fa- 
refti  coftantc-,  e fcriiorofo  nel  fuggir  quello  » e ncU-ini- 
premlcr  quclta  . Lo  conofcono>  e lo  confiderano  con- 
tinuamente fanime  del  Purgatorio  : E però  fo/pirano 
quella  vita^pcr  de/ìderio  di  partecipare  gli  honori  ain- 
inir.ibili  ^ che  Iddio  aVeri  penitenti  comparte  : Num- 
qmid  mortuis facies  mirabiUa  ? M.irahilia  enim  ficfa  funt 
mortnist  cum  quidam  illorum  renìxerunt . 

50  E’ queftion  da’ (acri  Dottori  molto  agitata_>: 

Qual  ccleftc  dono  fia  di  maggior  pregio , e valore.», 
l’innocenza,  o la  penitenza;  e per  quaid’e/Iì,rhuomo 
fia  maggiormente  a Dio  obligato  . E par  che  la  deter- 
mini S.Opriano  a fauor  dell’innocenzarpoiche  efprel^ 
rumente  affermò  : Frimum  ftlicitatis  ge»us  efi-,  non  delin- 
qnere\  fecundum  vero  t debita  cognofcerct  retta  fiarc . 

Efìfcndo  certo,  che  maggior  grada  fi  fa  ad  vna  donzel- 
la , nel  prouederla  d’opportuni  mezzi , per  conferua- 
tion  della  fua  pudicida  ; che  nel  ripararcela , dopo 
d’hauerla  vituperofàmente  macchiata . Più  fegnalato 
benefìrio  riceue,  chi  è cuftodito,  acciò  in  qualche  prc- 
cipirio  non  cada  ; che  quando , dopo  d’eflerui  caduto  > ^ 

n’e  folleuato . E ben  dille  Vgon  da S. Vittore:  Sima-  s.Via. 
gnum  efb-i  aliquando  f urgere  > maius  vtique  efi , mumquam  » de.» 

cecidi ffè  : Si  bonnm  ey?,  Canatum  effe  ; melius  efttHumquam 
fnife  cormmftum . Similmente  maggior  dono  di  Dio 
è,efTer  cuftodito,fenza  peccare;  che  dopo  d’hauer  pec-  \ 

caro,  riceuere  fpirito  di  pentimento , e ricuperar  l«j 
fua  diiiina  grada . E falfàmenrc  opinò  chidiffe:  cho 
l’innocenza efcluda Polo  ogni  malida,ma  non  accre- 
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'fca  bontà  : e nella  guHài  chcT  Filosofo  arfermò  » che  la 
luce  di  molti  giorni  non  lìa  più  oerfetta  di  quella  d’vn 
. folo  : ancor  l’innocenza)  per  la  continua  efclufion  dclF 
oÉfefe  di  Dio,  non  fia  piu  perfetta  per  fé  lèelTa, della  pe- 
nitenza, che  per  minor  tempo  l’efclude  , ed  accrelce> 
bontà.  Perche  Tinnocenza,  elcludcndo  il  male,  ca- 
giona ancor  Tempre  accrcfcimento  di  bene . Imperò- 
che, mentre  l’innocente  non  trafgredifce  i diaini  pre- 
cetti, nece/Tàriamente  l’oflcrua;  echi  per  più  lungo 
Ipatio  l’ollcrua,  più  (ì  rende  degno , e mcritcuole . Ne 
può  negarli, che  la  luce,benche  intenlìuamcnte  non  fia 
più  perfetta  in  più  giorni,chc  in  vn  folo  ; il  godimento 
però  d’elTa,eftenfiuamente  maggior  non  fia , e più  dcli- 
tiolb,  e diletteiiole . Quindi  celebrando  con  la  lolita.» 
Chryf.  in  eloquenza Grifoftomo  Tinnocenza , non  fol  dilfe  : i«- 
rfal.103.  noce  atta  conflati  onem  ne  fi  it-,  ira  actrhitatem  ignorat , im~ 
frohitatis  oferationem  non  nouif,  ma  di  vantaggio  : Lo- 
mini  efl  imitatio-,  diuina flmilitudinis  expre fflotanim*  pr a- 
fiàium-,  mentis purgatio^morum  fedatioycogifationum  quieta 
vultns  fuauitas  , oculorum  lenitas , amicitia  Lux , ckari- 
tatis  mater-i  fidei  contubernali s-,  iuflitia perfeSHo  ; atque->  Vt 
•vno  verbo  dicami  virtntis  omnis  radixt  omnis  bonitatis 
fundamentum . Perche,  l’innocenza  non  Ibi , non  sa 
qiial  fia  il  tumor  della  fuperbia,  nè’l  veleno  di  fdegno, 
nè  la  palfion  concupilcibilc,  nè  malitiola  operationcj  : 
ma  è l’idea  incommutabile  dell’  imitation  di  Dio,  l’efi" 
prclla  fomiglianza  della  Tua  diuioa  bontà , il  forte  pre- 
fidio  dell’anima  giufta,  la  purità  immacolata  de’ pen- 
fieri,  il  duro  freno  de’  lenfi,la  moderanza  ficura  de’co- 
ftumi,  l’imperturbabil  quiete  della  mente,l’amabil  piJ^ 
ceuolezza  de  gli  animi,  la  nutrice,  c madre  della  cari- 
tà, l’inlèparab  il  compagna  della  fede,  la perfettion.» 
della  giuftitia , la  feconda  radice  d’ogni  vii^ , e lo  fta-  • 
bil  fondamento  d’ogni  più  eminente  bcmtà.  L’inno- 
cenza dunque,è  più  degno, e più  pregiato  dono  di  Dio, 
che  la  penitenza  : Primum  foeluìtatis genus  tfi , non  de- 
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iimtfmtre  i fetunittm  vfri  deliba  ttgmifctn  > à"  rcfrum 
ffare . . 

ji  Ma  come  douerà  la  penitenza»  non  elTcr’airin- 
nocenza  preferita  : ft’ldiuin  Redentore,  chiaramenco 
ci  tcftificò  : Gaudium  eft  in  (ab  fnper  vne  pec(atar<tjy  Luceif 
paenittnTÌam  agente t quàm  flnpernonaginta  nouetn  iujlis  , 
tftà  non  iadigent  poenitentia  ? Q^li  fono  ì giulU  , non 
bifogno/ì  di  penitenza,  fc  non  gl  innocenti  ? E perche 
piùiche  per  quefh,fì  celebra  fella  nel  Cielo»dVn  pecca- 
tor  penitente  ; le  non,perche  più  rifplende  la  Ebcrali- 
rà,  la  magnificenza,  e la  mifericordia  di  Dio  nella  giu- 
ftification  di  quello,  perla  penitenza, che  nella  con- 
fcruation  di  quelli  nella  fua  diuina  grada  ? E così  ef- 
pone  quelle  parole  Vgon  Cardinale  : Gaudiumtfi  in 
Cab  fuper  vno peccatore  poenitentiam  agente  ; quàm  fttptr 
nonagintanouem  iufiisìqut  non  indigeni poenitentìa  : StuÌA 
maius  efi  ( dice  iuflifìcare  ; qnàm  iufinm  creare  , 

dr  con feruare.  Per  qual  ragion,  quel  Padre  di  famiglia, 
che’l  gran  Padre  delle  mifcricordie  ratfiguraua,più  ac- 
carezzò il  fìgliuol  prodigo  pentito,  ed  humiliato  , che 
l’altro  fuo  fidinolo,  a lui  lèmpre  olTcqpiofó  , ed  vbbi- 
dientejfe  non  perche,  più  grada  Iddio  fpellb  concede 
a’penitendjche  a gl’innocenti  : Et  enaius  eji  impium  iu- 
jH^rare-,  qmam  iujlum  creare  , d/ confernare^  Fè  grati»-. 

Idd  io  a’noftri  primi  parenti  nella  lor  creadonc,del  do- 
no dell'innocenza  1 ma  con  vn  lemplice»  e fòle  atto 
del  fuo  volere  . E per  concedere  a’ penitenti  il  dono 
delta  remiflion  delle  lor  colpe , s’incarnò  il  fuo  diuin_» 
figliuolo  , e fbftenne intollerabili  patimenti,  e crude- 
liffima  morte . Hor,  fè  molto  più  egli  operò  per  gli  pe- 
nkenthehe  per  gl'innocenti:  ne  fiegue,che  dono  mag- 
giore a quelli  » che  a quefti,  confcrifea  . Piu,  maggior 
beneficiò  fè  GhriAo  al  fuo  amico  Lazaro  col  rifufeitar- 
lo,  mentre  era  quatriduano,  e feddo  : che  fè  l’haueflè 
dalla  morte  prefèruato,  c cuftodito  viuo , c fàno  » per- 
chc^omenoiòS,TQm2dio ; Maias ejl diJunifum/ufcitA-  an»t 
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re  ; oHAm  viuentem  j a morte  fr/tfernure , L'innocen7.a_j 
prefcrua  ranima , acciò  non  muoia  peccando  : la  peni- 
tenza) dopo  eflèr’ella  morta  per  lo  peccato) là  rauui- 
ua . Dunque)  grana  maggior  da  Dio  riccuefi  per  la_> 
penitenza  > che  per  Tinnocenza  : maius  ejèydefun- 

itum fuf citare',  qnam  ’viuentem-,k  morte  pr.tftri.ar:  . Più» 
gl'innocenti  nonconolccndofi ct  loeiioli,  nè  rei  di  pe- 
na) viuon  fouentC)fpcnfierati)C  poco  fenicnti  nei  diuin 
feruigio  : Vlerumque  innocentes-,  dice  S.  Gregorio  ) ftgri 
remanetttì  ad  exercenda  ho»a  frttdpua  ; tfuia  featrt  funt. 
Ma  i penitenti  ) (àpendo  d’efler  Itati  ofTcnlbri  di  DiO) 
c di  meritar  grauiifime  pene:  Ev  ipfo  fuo  dolore  compun- 
ad  amorem  Dei  inarde feunt',  E conlcguentcmento 
più  fono  queftì)  che  quelli  da  Dio  diletti)C  rimunerati . 
Nella  guilà  » che’l  faggio  DucC)  più  ftima  ) c più  rimu- 
nera quel  fbldatO)  il  qual)  pentito  d’efTcr  Aato  fuggiti- 
uo  dal  fuo  efercitOinci  ritornO)più  valorolamente  con-  « 
tro  l’inimico  guerreggia  ; che  quell’ altro  ) il  qual  non 
mai  mofTc  il  piè  alla  niga  da  lui  » ma  debolmente  com- 
batte . Ancor  l’accorto  Agricoltore  ama  più  la  ferrai» 
da  cui  difradicatc  le  fpinC)  ne  riccue  frutti  in  abbon- 
danza ; che  quella  vin  cui  non  mai  nacquero  fpinC)  e 
ne  raccoglie  frutti  con  fcarfezza . Dunque  fìmilmentc» 
mentre  per  la  penitenza»  più  che  per  l’innocenza  fi 
rendono  gli  huomini  Ibllecithe  feruenti  nel  ben’opc- 
rar>  e nella  perfettione  maggiormente  s’auanzano»  più 
anche  è liberal  delle  fuegratie  Iddio  co’ penitenti  » 
che  con  gl’  innocenti . Dunque  è miglior  la  peniten- 
za» chel’innocenza  . E perfinirla)quanto  più  grani  fo- 
no i mali»  tanto  più  pregiati  fono  i rimedi»  che  li  gua- 
rifeono . La  penitenza  reftituifee  la  vifta  a’ciechi»  aprti 
l’vdicoa’fbrdi)fcioglela  lingua  a’mucoli)riduce  adric*» 
ta  via  gli  erranti  » monda  i lebbrofi  » fana  i paràlieici  r 
dà  falute  a gl'  infermi  » rifufeita  i morti  » mette  in  fuga  i 
vizi , raffrena  gl'impeti  delfenfb»  modera  gli  ecceffi 
delle  paflìoni)  adorna  le  virtù,  ftabilifce  i fàggi  propo- 
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fidi  rinui^orifce  la  mence)  iilufira  rintelietcoiinferuora 
la  volontà)  rifueglia  la  memoria  > diicaccia  le  tenebre  9 
riporta  la  luccic  debella  rinfemo.  Ella  innemeiinfic» 
me  mottifica  la  carne  ) e corrobora  lo  fpirito  > eccita  il 
piantO)  c riempie  d’allegrezza  j manda  fofpiri  i.ma  piìr 
Ibaui  de’  canti  > ricerca  digiuni  ) ma  più  dilecteuoli  de’i 
conuid;  Ipingc  nelle  lolitudiniie  fa  conuerfar  ne’Cielij 
è dilprezzatrice  de’  tefori  del  mondo  ) e confeniacrice 
di  que’  di  Dio  ; fenice  il  cuore  ) c lo  rilàna  ; debilita  il 
corpoie’l  rende inelpugnabde.  In  Iei>  in  fommaiogni. 
bene  s’appoggiale  per  lei  ogni  honore  s’acquifia  ; traf- 
mutagli  liuomini  dalupidn  agnelli  ;da  peccatori)  in_» 
Angioli;  dafehiaui  di  Sacannodii  figliuoli  di  Dio  : da 
rei  d’eterna  pena  ) in  heredi  di  Sempiterna  gloria:  Et 
fuf citai  de  puluere  epentim’té^de ftereore  elenat pauperem\ 
vt fedeat  emm  '^rincipibus-,  ò"  foliurn  plori*  teneat . Come 
dunque  può  veririeramente  dirli  i che  maggior  dono 
Iddio  confcrilca  a gl’  innocenri)  che  a’penitcntiie  che: 
Erim*m  foelUitatis  genus'fit  ) Hon  deliniptcre  ; fecundum 
•verb-i  deliffa  cognofeere-,^  r et  rad  are  ? 

32  S.  TomafO)Con  bclli/fima  diftinrione  rilblue  il" 
dubbio . I doni  (dice)'in  due  modiicònlìderar  fi  poflb- 
no  : o’ quali  fono  in  fé  ftclfi  ; o in  riguardo  del  riccui- 
tore  i perche  tal  volta  vn  donO)  che  in  le  ftelfo  e ad  vno 
inferiore)  làrà  maggiore  ad  vn’altrO)Che’l  riceue . Cen-« 
ro  feudi)  eccedono  gli  ottanta  ; ma  fe  gli  ottanta  fi  do-t 
nano  a milèrahil  mendico,  ed  i cento  a ricco  Principe) 
è vantaggiofo  il  dono  del  mendico  : perche  più  viene 
egli  folìeuato  > c proneduto  con  ottanta  ,chc  ji  ricco 
con  cento . Hor  così  : le  confideriamo  i doni  dell’  jnr 
nocenza , e della  penitenza  in  le  ftelfi  ; è vantaggiofoi 
quel  dell’ innocenza  ielTendo  verilllmbichci  hi  marr. 
gftmm  ejt  cUi^uando  fmrgeres  maius  •utùfae  ej/fy  /tttmifHam 
cecidi ffe  : fi  bonum  eft  fanatum  effe  ; melìus  efft  nittncfuam 
fm(fe  corruptum . Ma  le  riguardiamo  il  penitente, e l’ia- 
nocence  : è maggiod  il  dono  j che  da  Diolriceue  il  per» 
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jScnitente  : perche  egli  era  pciiiia  mifcrabiliTTuno  c<^-. 
potiole  ^ d^‘nrardi  Macftà  inlìaiu  reo  d’ eterno  in-', 
tèrno  te  tal  hotifù  mai  l’innocente  j non  fuppoocndofi: 
iHlui  indegnità  » o miferia  veruna  polìtiua  i reale  > ed. 
attuale . E pure , il  penitente  vicn  dal  miferabilillimo 
(lato  della  colpa,  cKiltaco  all’  alciilìmo  della  diuinij 
grana  ; c dal  meritar  l’inferno , ad  dfer  meriteuole  del 
Paradifo,  al  pari  dell’  innocenrc  ; e taluolta,  a grado  di 
grana > e di  gloria  maggiore.  Dunque,  dono  piùafl'ai 
grande  ,cdi  maggior  pregio  :gli  da  Dio  riceuc  : D- 
cet  donutth  ijuod  datur  inHocenti  ( dice  S.Tomalb  ) 
folmti  conjideratum -,  mAtus  : rame»  dottm  y quid  datur 
poenittHtiyeJl  maius  i»  comparati0/te  ad  tpfum-  Sic  ut  etiam 
panium  doKum  pauperi  datumytfi  et  m.uusyefuum  diuiti  » 
ma^ftum.  Da  ciò  appare  ancor  con  chiarezza,  chc_> 
più obligato  Ha  a Dio  il  penitente,  che  l’innocento  . 
('osi  non  vi  fouuiene  la  parabola , che  Chrifto  diffe  a 
.^mon  Farifeo , di  que’  due  debitori  : vn  de’  quali  do-* 
uca  al  Tuo  creditore  ducati  cinquecento , c Taltro  cin- 
quanta : fu  ad  ambi  rimefTo  gratiofamente  il  debi- 
to : elfendo  addimandato  Simonc , qual  di  due  era^ 
maggiormente  obligato  » di  piìi  amare  quel  credit 
tore  ? rifpofe  : Aefiimoyefma  isy  cui  plus  d$ttauit  ; e Chri- 
fto ripigliò:  ’Re&i'iudicafH»  Perche» mentre  maggior 
gratta  fi  fa , a chi  maggior  debito  fi  rimette , maggior- 
mente erdbe  la  di  lui  obligation  verlb  il  donatore  . Al 
penitente.  Iddio  piò  rimctte,chcalF  inriocence  : per- 
che quefto  non  mai  roffcfe,  e quello  fpelle  volte , o 
grauemente.  Dunque  al  pari  della  grada  vantaggio- 
la»  il  pehioence  è più,  che  l’innocente, a Dio. obligato  . 
Hor  tutto  ciò  ben  fi  conofee , c dì  conrìnuo  fi  confide- 
rà dall’  anime  del  Purgatorio  : poiché  han  piena  co-, 
gnitionc  della  grandezza  del  donò  dclFinnocenza_» , 
che  fti  lor  conferito  da  <Hhrifto,per  gli  meriti  della  Tua 
fantiifima  Palfione , nel  (anco  Bartefitno . Confiderano* 
quanto  poco  lo  (timarono;  non  fi  curando  di  perderlo, 

quan- 


\ 


' Del  Purgatòrio  . 1 1 

<]uanrunque  perdendolo , vituperofamentc  s’auuiliua- 
mo  . Conofcono  con  euidenzajquanco  grande  Cu  il  be« 
neficio  della  penitenza)  e l’ardente  delìderio  di  Dios 
che  rutti  fé  ne  auuaglino  : eia  loro  dappocagiue)e  paz- 
zia) nell’  elTcre  Hate  negligenti  ) e pigre  ad  accettarlo. 
Si  rammentano  tutte  l’olfcfc  fatte  a.Dio  s tanto  lor  be- 
nefattore : delle  quali)  le  più  volte  fi  pentironO)il  pen- 
timento non  fu  Habile  > e perfeucrante  ; ma  tepido  ) e 
prefio  terminantcrpoiche  nó  molto  tardauano.a  peccar 
dinuouo:  e che,  le  più  volte  fi  pentiuanO)più  Ipellb 
peccauano . Conolcono  la  lor  fccleratezza)  per  eflère 
fiate  tanto  ingratC)C  dilbbbedienti  a Signor  di  Maefià 
infinita  > che  l’hà  per  carilfime  figliuole  adottate  ) de’ 
doni  celefii  arricchite  ) e perTeterna  felicità  defiinate. 
Da  quefto  conolciraento  ) e da  quelle  confiderationi 
Ibno  più  affai  afflitte  ) e cruciate , che  non  Ibno  dallo 
fieffb  fuoco  infernale . Vorrebbono  rimediarci)  e non 
poffbno  : effendo  infruttuofo  il  lor  pentimento  ; poi- 
ché : d mortHOt  iiuaji  non fit-i perii  confejjxo . E però  ) per 
foddisfare  alle  loro  obligationi)  e per  fare  vrilmentcj 
le  domite  penitenze)  ardon  di  voglia)  di  fare  a quefia_> 
vita  ritorno . Qmndi  a Dio  clclamano  : Numijuid  mar- 
lui  facies mirahilia  j perche  : Mirahilia  faSìa  funi  mor- 
tuis-)  cum  quidam  illorum  reuixerunt . 

L’anime  del  Purgatorio)  dunque)  intollerabil- 
mente s’attrifiano  ) di  non  hauer  fatto  in  quella  vita_- 
fu/ficiente  penitenza:  e voi  potendola  fare)  la  tralcu- 
rate?  O quanto  piangerete  quella  voftra  tralcuraggi- 
ne  ! O quanto  v’atrrillarete)  quando  vicini  a morte  ) cj 
molto  più  dopo  nel  Purgatorio)  conolcerete i ricchi 
acquilli  )Che  far  poteuiuoin  tanti  anni  della  voftra  vi- 
rale non  rhauete  fatti  ! ò che  dolorolà  pena  vi  cagio- 
nerà il  tempO)  in  cui  perfettionar  vi  potete  ) al  pari  de’ 
più  gran  Santi  del  Cielo  ) &infruttuofamente  lo  con- 
fumate!: congregai  in  meffe  (dice il  Szn\o)  filius 

fxpiens  eft\  §ltà  autem  fiertit  ufi  aie-, filius  confufonis  . Chi 
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è Ibllecito  a proucderfi  nel  tempo  della i raccoltale 
htioiAÓ  {àfgio>e  pradcatcaoMa  chi  difprezra  l’^pofr 
«tun^dcl  tempo,  e non  pchlà.a’ftituribifogni»  «imariii  - 
-pién  di  cbnfulìonc  : conlìdcrando  % di  ritroiiaifi.  in-pcr 
teflìcà , per  fua  dappocaginc,e  negligenza . Emendate 
Hòfa, che  potete  la  voftra  vita:  correggete  bora  i voleri 
"coftumi  :•  attendete  bora  alle  neceflarie  penitenze  : Nè 
rubiti  frkoccmpan  diemortis  > quxm'n  fpatium  potnitenr- 
pgy^inHtiùre  rd’i. 
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T^utn^uid  morthi fi  facies 

• i*  j i>  j-  A-‘  'v-'  noM-t 

Che  tra  Icmarauighe.ocludiuina  Picca  annoucrat 
fi  dcc>  che  i noìtn  iuffragi  fìano  ali’  anime  del 
Pursatoriopìoueuoli:  e che  veramente 

il  /:  r r w 

lof  ^iuu]nu>  Il  proua  con  Icnccufc 
. della  legge  di  natura  > della 
legge  Icricca , e della 
. legge  Vangelica. 


V E r.  U Iddio,  che  non  v’c  idea , che 
lo  fpccxfichi,nc  lingua, che  rcfpriina, 
nè  intelletto,  che’l  comprenda;  piircj 
nelle  maniere,  che  fi  può  dalle  crea- 
ture deferì  nere  , e celebrare , venne.» 
da’  figliuoli  d’I/^aelc , nel  penolb  lor 
viaggio  alla  terra  promelsa,con  queAe  lodi  delcrittó, 
c celebrato  : §lHÌsfinnUs  tui  iti  far  tihns  Dotmnt'>  Qjàs 
fimìlis  tui  ? Magni  ficus  in  fanlfitate  ; ò fecondo  la  ver- 
fion  de’  S>ztizntxx  Magnificusin  Saitifis-^errflntis^atijue 
laudahitis  ér  facìens.^miralnUa.  Chiè(dirvoleano) 
tra  più  potenti  Monarchi  del  Mondo,o  tra  l’Angelichc 
Gerarchie , che  patteggiar  fi  pofla  co’I  diuin  Signoro  ? 
I fiioi  attributi  fono  si  illuArUed  eminenti,  che  con  in- 
finito vanuggio  foprauanzano  i più  degni  delle  più 

P no- 
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nobili  creature  * Egli*  Mdg^ftus  eft  ; perche 

con  si  gran  magnificenza  nonorà  i fui)!  fèrùìj  benchcj 
tra  noi  poueri»  ed  abietti  > e con  sì  vantaggiofa  merce- 
de j e fbprabbondantc  premio  li  rimunera  > che  fenzstj 
nulla  riff rbajOg^  fifo  jncilii^bd  ecfotO)  e tutto  il  fuo 
regno  bcSrto,  cOh  pieno  domiriìoi  t pc'r'  tutti  gli  eterni 
fecoli  lor  dillribuifcc?  c dona . Egli  : Terrìbilis  ^,cioè: 
Cum  impiìs  : perche' cdft  fopracìgiio  d^i  terrore,  punifee 
i colpeuoli, e maJuaggi , non  folo  in  quella  vita  con-» 
fanguinofè  Itragfi  é*formid*bHi'g:Àbghi  i ma  nell’  al- 
tra con  infernali  ardori,  ccpn  horribilillime  peno. 
Egli  : La/itdab/Uy^Jfrcioè  ctì*^cnii^tUÌ  i Mifencorditer 
parcendoi  fpon'cla  Ghìbfa  interlineare  : pcrcl\g,vlando 
lor  mifcricordi^oo-jipcrclono  delle  colpe  rimettendoli 
nella  lua  dimna  ^ana,.qd  honprandoli  dcirrnimenla 
dignità  della  piia  ngliolànzà  diuina  ,gli  obliga  a per- 
petuamente lodarlo  c’dn  dòiiutÒ  rendimento  di  gratie. 
E finalmente  : Efi faciens  mirabilia  ; non  fblo , perche  a’ 
fuoi  mori  vacillano  i monti,  a’fuoi  cenni  fi  curuano  lo 
sfere, al  fuo  fccttro  s’abbafsano  le  Corone , & alle  fuc 
parole  wbbidifee  la  natura:  ma  perche  (conte  fpofe  Li- 
rano)  : M/rabilta  fcciì UebrMS  ad  eofttmJaltiAtionem', 
fmperòclic, quante  inaraùiglie  operò  dgli  per  loro  fal- 
uczzà  ? Ordinò  al  cielo , che  li  pafeeise  di  dolciffima 
manna,  e d’afigclico  cibo  :‘apf)cfe  nell'aria  fanali,che 
gl’illuflrafsero  di  portele  ruggiadofe  nqrbi  * che  li  rin- 
frclcàfsctódijèiorpo  : n<^l  mare  afsódò  Fonder  per  fen- 
rieri  de’ lorH  flamini  : pbli^ò  gli  Wcelli  ^cht'  dòpo  ha- 
lier  raddolcite  le  loro  orecchie  òol  cantò,  nelle  lóro 
mani  fidefseroin  preda,  per  regale  di  delicatifftmo 
carni  : ^ featurir  da  pietre  arfìedie  ,pcr  lor  rinftefeo 
limpido  fiume  : defiinò  Mosèpel  lóro  protCtltore , o 
guida,  e pcrmifiiflrp  d^lla  fua  ònniporépta-  diiliiik-.: 
e che  gli  Angiofì  ,loV  f^ruifserò  per  fdrférì  ,péf  paggi 
di  tolcia,  per  capitatìi , per  ambalciadori  ,'  e per  fede- 
liffijni  condottieri , ed  araabiliffima  cameràtaV'Cofì  ri- 
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onobbecp  gli\Ebrci  il  noftro  Dio,  nel^ia^gio  alljo 
tQvriXiii  promiffione  ,cì^\e^ìiè:  . 

terriidis c,umimpiis,laudabdis  cumpoenìtenti^^^  /u- 

tieuf  nd  eprft/jf  . ,Ma  cobi’  egl  ino 

jioij  tutti  erano  virtuoÌI,e  fìnti  ; n^jytti  pcrucrGiC  mal- 
fattori ; nc  tutti  veri  penitènti  : coti  non  tutti  j da  Dio 
furono  con  gran  premio  rimunerati  » nc  tutti  con  grau» 
pene  puniti,  nc  tutti  nella,rua  diiiina  grada  conferoad, 
bcache  tutti  fufsero  ne’lòro  bifbgni  mnal^ilmente  prò-  . , 

ucdud.  Però  con  più ragione,cantar  fi  cpnuiene  al  di-  i ; 
uin  Signore  sì  bel  mottetto  dall’  anime  dei  Purgatorio:  • - 

che  vlcite  dall’Egitto  di  qucfia  vita,  fan  viag^o  per  ,.t  ;•  ;; 
Icnticri  di  f^ocdqella  terra  promefsa  del  Paradifb. 

Perche  a tutte  fi  djmoftra  Iddio  : npl  dcfii- 

narlc  con  decreto  ìumiutabile a perpctuafelicità , ed  a 
gloria  vantog^iofì a’meriti loro . laudabilis-»  neji’ho- 
norarlecon  titolo  di  fucdi|ettc  figliuole,  e di  file  care 
fpofe . T.trì-ìlìilis-,  neirèfigere  da  tutte,  con  terrìbili , e 
xigorpfcpcnedc  foddisfatriopi  delle  penitenze  ncglct- 
tc,.  ÉrdA^ie/ìs  mrahilia-,Tie\  prouedcrle  de’  mirabili  fiif- 
fragi  della  CJiicfì , e de’ loro  diuotì,pcrfi)uucm‘rIe  nc 
gli  cfircmibirogni,pcr  gli  quali  elleno  ricercano  ancor 
nel  nofiro Salmo:  Numquid mortuis  facies mirahiliaì  E, 

.picntre  già.vi  difìorfi, nella  prima  parte  de’mieiSer- 
!moni,dcllamagpjfic^'zadi  Dio  nel  compartire  a quell’ 
jjoimc  tra  le  lorp  ^ijfejjic  ^ftreme,  felicità,  c grafìe  fin- 
.golari  : c pelU  fi;con4a,vi  tjihiofirai  la  terribilità  della 
fìaid'pjna  giuftida,nel  punirle  lungamente  con  peno 
./l’inferno  :,  Reftafpij  chc  bora  vi  fpieghi  la  mirabil  Vir- 
tù de’  fuflfragi,  de’ quali  egli  p'ietofàmente  le  procede  . 

^ I Ed  alladonvtndaKb^Jì  pio  fi  fa  : f^um^kid rnò'r- 

fe  dilc.ò|rrefe  per 

tutte  le  forti  dc’moru  ,-fcmpre  riconófcerctc  Idm 
^qperoJ^^r-di  n^irapijJi,9  p^r  l9r  l^ene^ic^. 

ra.arauigli^4 
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Perche  : Multa  earfora  ^an^orum-»quì  dormierantt  fur- 
rexerumt  ì dicendo  Sant’  Agollino  : Magtta  é“  mirahilÌA 
faéiafuMt  martuisi  cum  quidam  eorum  reuixeruut . Ope- 
rò marauiglie  a beneiìcio  de  gnnfcdelid  quali  diconfi 
morti  ( perche  : lujhts  ex  fide  vimt  ) Imperòchc  con-» 
miracoli  gli  conuerd  alla  fede  : Brvidextes  Jigna , quu 
^dciehatì  multi  (rediderunt  in  eum . Opera  marauiglic^ 
nel  rauuiuarc  i peccatori,  priui della  vita  della  gratia: 
^u/a  maius  ejl-,  dice  Sant’Agoflino , iufiificare  impìum  , 
quam  creare  eoelnm-,^  terram . Opera  marauiglie  a be- 
nefìcio dc^erfeguitati  a morte  dal  mondo, de’ quali 
difTc  San  ìj^aÒIo  : Mortai  entm  eftis-,  ^ vita  vejìra  ob~ 
'fiondita  ejl  cam  Chrijio  i dando  loro  fortezza , c coftan- 
za  nel  Ippportafc^e  vincere  ogni  auucrfìtà,e  furor  de’ 
Tirannie  li  più  crqdelì  tormenti  ; poiché  come  dillo 
AgofHn  Santo  : Mirahilia  pAjji  funt  Martyres  tormenta\ 
E coli  anche  opera  marauiglie  a benefìcio  dell’ anime 
de’ morti.  Impcròchetra T’ordinationi  marauigliofo 
della ciiuina clemenza,  annouerai- fi  dee,  che  pocho 
nolke  penitenze fiipplir  poffano  alle  molte, ed  intol- 
lerabili pene  del  Purgatorio . Che  poche  noftre  limo- 
line ,eftinguano  a quell*  anime  gli  cccdfiiii  ardori  di 
inefiingiiibilc  incendio.  Che  con  le  noftre  fole  fu p- 
prichcuoli  yocijfi  paghinpeffettiuamentei  loro  debiti, 
e.da  quella  prigionia  , In  perpetua  libertà  fi  conftitui- 
'fcp^^o  ..È  che  offerendo  noi  pcrloro,rincruento  fàcri- 
ficio  della  Mcfra,‘refii  la  diuinà  giufHtia  per  le  loro  of- 
fclfc, compitamente  foddisfatta,  cd  ellcno,pcrfettamen- 
tc  purificate , gioì  iofe , e beate  diuenghino . Cofi  Id- 
' àio Moriùis  faciet  miraMia  . 

3 Ma  perche  le  cofe  mirabili,taluo1ta  damolti non 
■fi  credono , ancorché  veriflìme  fiano  ; Arrio , Caltiino , 
cd  altri  Eretici  loro  fèguaci , non  vollero  preftar  crc- 
denzae  che  i noflri'  fuffragi  fiano  a’morti  gioueuoli  ; E 
pur  fono  chi^e  le  icritturcl  efpreflì,e  ben  fondati  i de- 
de  làcrì  Concili/  ì comuni , e lenza  contradittio- 

ne. 


Dig;:i^c=ij  by  Gi-ogle 


Del  PurgétorÌB . 117 

ue,  r.iutorità  de'  Padri  Santi, c dc’TcoIogi  tutti  ; c con- 
uinccnti  le  ragioni  5 che  di  poter  noi  giouarc  co’ noftri  " 
fuffragi a q ueiraninie  penand, chiaramente  dimoilra-  : 1...1 

no . Che  le  diciamo  prima  delle  fcricture , dourebbe^ 
ballare  per  connincer  tutti  gli  eretici , queir  vna  tanto 
Volgata  , del  fecondo  de’Macabei;  (j  falubrit  *•  M«cà. 

eji  cogitatto  prò  defan&is  exor  arti  vt  d beccatis  foluantur'', 
giuftamentc  praticata  dal  ralorofo , e pio  Giuda  Ma- 
cabeo,  e da  tutto  relcrcico  fuO,  quando  : Faéfa  colLuio- 
ne-t  duodecim  wHlia  drachmas  argenti  fHÌfit  Itrofolymam^ 
offenri prò peccatts  mortnornm  farri fìcìum . E quantun- 
que clll  eretici,  d’impugnar  quella  Icrittura  s’ingegna- 
no: già  vi  pronai  nel  Sermone  quinto  , con  euidenti 
ragioni , che  le  loro  oppolìtioni,  fono  tutte  vane,  in- 
garmeuoli,  c falle,  che  però  tionle  replico  bora . 

4 Aggiugnerò  si,  che  argomentiamo  il  giouamen- • • ••' 

tot! e’  noftri  fulfragi  a’morri , non  fol  da  quella  fcrittu- 
ra,mada  altremolte,  che  in  tutti  i tempi,  coli  della 
legge  di  natura,  come  della  legge  Icritta  , e della  leg- 
ge vangelica  , fono  ne’ lacri  fogli  regiftrate.  Impxe- 
ròche  leggiamo  nella  Gcnelì . Che  mentre  Abraamo 
troua ualìforcfticro, e pellegrino  nel paefe  di  Ebronne, 
la  morte  gli  tolfc  Sara,  fua  cara  conforte . Ed  egli , eh’  . ‘•  •j'  - 
era  di  lei  vero  amante  ; c della  legge  di  natura,  e di ui-  ‘ 
na  elàtto  ofteruarore,  le  celebrò  fubito , c prima  di  ri- 
cercar luogo  da  fepcllirla , vn  funerale  officio  ; Ahra- 
ham-i(umfurrexi{fet  ab  o^\ciofuneris-i  locutus  ejè  ad  fili os 
ìleth:  Date  mihi  ius  fepuìchri  vobifentn',  vt  fepeliam  mor- 
tHum  meum . Pù  chi  opinò,  cheT  funeral  di  q ue’ tempi, 
conlifteftcin  piangere  il  morto , in  lanario,  in  vngcrlo 
d’aromati , in  veftirio,  & in  lenzuolo  inuoigerlo , per 
fopcllirlo.  Ma  qtieftiminiftcri,nclla  morta  Sara  lìcon-  .r'  :• 
ueniuano  alle  donne  di  cafi , non  ad  Abraamo, perfo- 
oaggio  sì  illuftre,  eh’  era,qual’  altro  Rè,da  qne’popoli  . 
ftimato  ; e puri  il  làcro  tefto,a  lui  attribuilcc  il  funera- . 
le  officio  : C«»i  fnrrexiffet  Abrethetm  ab  o^io  funerts . , , ' 

• Mc- 
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Meglio  dunc^uc  diciamo  con  Vgon  Cardinale  j C co^ 
n upon.  fecondo  rifeiùic^il  Percrio , che  ; Dbfeq^m  jH^ 

Peìcr  'Ibi  > *9. \ <>•  W ^ 

osi\iiyé  in  obkuionihus . qucMi^i^^^ralc 

ficio , nel  piangere  il  morto , ^vcliÌM^  per  elfo  digiuni  > 

' • . r vigilie>  penitenze}  orationi  > c nell’  offerir  pet  lui  obla- 
tioni , c facrifìcij  a Dio  , Abraamo,prima  : hurKtxìt  ab 
fuveris  . E poi  : Jjtfntus  cjl  oÀ  Jdies  bìcth  i Date  ini- 
bì, ius  ypulfhri  vobiftnm  » Vt  fepdiam  mortunt»  meum . 
Perche  da  buon  fedele  , e pictofo  amante , vqllc  prima 
proueder  de’iuffragi  Tanima  di  Sara  fua  moglie,  c poi 
di  Icpolrura  ildi  lei  cadauero. 

5 Nè  quello  fol  fatto, del  tempo  della  legge  di  na- 
tura, ci  teftifìca  il  pio  > e lodcuol  cofturae , d aiutare  i 
morti  con  dinoti  lufFragi  ; ma  di  vantaggio,quello  del 
Geiief.jo.  4cfonto  Giacobbe , di  cui  rifenfee  il  facro  Tcflo  : f/e- 
uit  eum  Aegyptus  feptuagìnta  diebus  : c di  più  : Qdebrau- 
Sts  exeqHÌas planéiu  magno , acque  vehemerith  impteueruat 
feptem  dies . Per  qual  cagione  ,pcr  si  lungo  tempo  fi 
-pianfc  Patriarca  si  fànto  ? Non  c egli  vero  , cho 
(pianger  fi  dee  la  morte  dell’  empio-,  e non  quella  del 
Hieron.  giullo>  Lugeacnr  mortuHS  ■»  faggiamente  dice  San  Gi- 
epift.iy._  rolamo  , fed  die , quemgehenm fufùpittqHem  tartarus  de- 
ad  Paula,  ^ chÌus  pcenam-,Afernus  ignis  ^fiuat  > E’I  fare  il 

contrario,è  affai  fconucneuole  : ladccensefi-,dicc  Satu 
Giegor.  Qfcgorio  , de  dlis  udìo  affit^ienis  a fi«  /, quoti cred cndum 
tàp.ii!/'  e/?,  ad  veram  vitam-,  moriendo-, peruemffe . D,auide-!pian- 
fe  inconfolabilmente  la  morte  del  fuo  figlio  Affilon, 
nimico,  e rubcUe , e non  q uella  dell’  ^Itro  fuo  figliuoli- 
no , da  Berfabca  di  recente  nato  : perche,  quello  morì 
con  fegnimanifefii d’eterna  dannatone, c quello  co«v 
Hieron;  certezza  d’eterna  faluatione  ; e coli,  notolfi  da  San  Gi- 
rolamo: Dauid  iujìe  fieuiffè  filium  paericidam-  A^ium 
Chyfoft.  'Iterò  paruulum , quia  feiebat  non  peccaffe  , nonfleuit . E 
hom.69.  San  Gio:  Grifb(lomo,pondcrando  le  parole  del  mede- 
1*“^^  Dauidc:  Gofiuer/eee  anima?»  meam  i»  reqttdem  tuam'. 
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^kia  Òominus  benefecit  libi]  giuftamentc  riinproucra  , 
chi  della  morte  del  giufto  piange  ; Mortem  iftamiDeus 
beneficÌHm  nuncn^at-i  tt*  luger  ? §^id  ffcijfes  amplius^ 
fi defunEfìì  hofiìs-i  inimicus  fttiffes  ? DÌAbolui  piangati 

ip/e  ingemat^ìtpfiHS  enim  efi  ne^uitite  huiufmodi  deplora^ 
tioìnon  ùb'p  conuenieHS-,(jHÌ  coronar»-^  (jr  reefuiem  expe£tas  . 

Hor  fe'Iddio,  chiamando  all’  altra  vita  Giacobbe,  il  bc- 
nefìcòdl  rimuneròiil  deftinò  in  ftato  di  ficurezza  d’eter- 
na vita,  e di  gloriola  corona  ; il  piangere  la  di  lui  mor- 
te , era  attriìtar/ì  del  di  lui  behcinèftimabile  : il  cho» 
non  può  giudicarfi  del  lànto  fuo  figliuolo  Giufcppov 
nòdi  chiuque  l’amaua:  doueafi  piangere  Giacobbe  dal 
nimico  Saranno } a lui  fi  conueniua  verfarne  inconfo- 
labili  lagrime;  perche  non  potea  pià  dal  bene  difto- 
glierlo,  ed  a peccare  indurlo:  e non  a chi  douea  indu- 
bitatamente credere , eh’  egli  fuflè  in  ftato  di  falutcj , 
c di  vita  più'feliceed  eterna.  Se  dite, che  fì^pianfèj  : 
perche  è cofa  naturale  il  piangere  i cari  parenti  de- 
fonti : Non  pórrete  negarmi  5 che  tal  pianto  dee  effe- 
re  difereto , moderato , e per  lo  fpatió  dVno , o duc_> 
foli  giorni , comè' ci  auuerti  l’Ecclefìaftico  : Fat  luófum 
prcundum  merdtum  eitts  ^ vno  die  ,1  *oeÌ  duohtts  » e’I  morto 
Giacobbe, fii  pianto  fettantafette  giorni . Se  mi  repli- 
cate, eh'  egli  fu  si  lilngàmente  piaot?o,e  pìitd’-ogn’alcro, 
perche,  s’era  perfb  ptrfbnaggio  più  d’ogn’ altro  vni*- 
tuofò,  c fanto  ; Vi  rifpónderò , che  , come  la  perdita  di 
lui  fu  irrecuperabile , coli  inrerminabile'efler'ne  dòi» 
uea  il  difpiacimenro,el’amarimdine  ; ma  come  notò 
l’Abolenfe,  lenza  vei-fame  fèmpre  lagrime ^NcHa  gui- 
fa , che  Giacobbe  iftefsò,  in  vdire  il  ftmeftoaUuifo  ded 
diuoramento  da  pefllma  fiera  del  filo  diletto  Qinfepplc, 
difsc  : Defcendam  ad filium  menTH  •)  Ingent iHÌnfertm'm\  Grn«f.  57 
non  perche  doueflfe  fin’ alla  morte  con  lagrime  pian-  ^ - 

gerlo  i ma  perche,  ne  làreblie  rimafto  fino  a quel  rem-  , , “ ' 
po  co’l  cuore  afiflitto  , e rammaricato . Doueano  dun- 
que gliEbreijC  gli  Egittiani,  non  attriftarfene  folamen- 

te 
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re  per  fettantafette  Ioli  giorni  : ma  per  tutto  ri  corfa 
della  lorvitii.  Se  agg^i^mctc, che  canto  il  .pianferoj 
pere vollero  o/fcruar  le  loro  vfanze  ycoftuuundo^ 
aU’  bora  da  tutti  i Gcntilivpiangerc  il  mpito  quaranta 
giomij  e da  gli  Ebrei  trenta  : e Giacobbe  fu  pianto  fec- 
t.mta  giorni  : perche  il  pianfcro quaranta  gli  Egittiani, 
e ti  cnta  gli  Ebrei  ; cd  altri  fette  gioanii  gli  vnr,  e gU  al- 
tri ncljèpdlirlo  . Vi  rifpondcrò,chc  cali  vfanzc,men- 
tre  lì  coliumaiianO)  non  fol  da  gl’  ignocanti  plebei  ; ma 
da’  più  principalij  e da’  piu  prudcntii  e laui  i biu^na,> 
neceflariamente  affermarci  che  non  fuHcro»  nè  fupcr-r 
fritiofci  nè  inutilir  e vane  : ma  tagioucuoli , ed  a buon^ 
fine  ordinate . Nè  hàdel  vevifiiiiirciche  GiuieppCiSi 
virtuoloi  e faggio  > che  meritò  da  viliflìma  fchiauicudi- 
ne,eda  criminal  carcere  > effer  folleuaco  allp^fcpttro  » 
cd  al  dominio  di  tutto  rEgirco  : Che  goucrno  per  ot- 
tant’anni,  e fin  che  mori,  que’  rc^i,  con  tanto  fapcre  > 
che  quantunque  morti  ftiflero,  fra  quel  mentre  , quat- 
tro Rè  i non  fi  crollò  chi  giammai  del  di  lui  gouenio  fi 
dolcflè,  o che  di  poco  fiipere,  odi  qualche  ingiuiticia, 
lo  calunnia{Ie,oc'ic perinuidia, o emulacionc  dalla.» 
grafia  del  Rè  lodiftogliefsc  : E che  in  fomma,  vduendo 
fra’popoli  Gentili, c d’idolatria  infett’  »i  confcruo  lèm- 
prc  al  vero  Dio  fedele , e finto  : non  ha  del  vcrifinulc 
dir,chcpcrmcttcireoflcruanze  fiipcrfticioiè,  o ofccnta- 
tioni  inutili , e vane,  nella  morte,  c fepcllimcnto  del 
digniflimo  fuo  padre . E le  finalmente  dite, che  quefte 
vfanze  non  erano  alni  mente  fiipcrftitiofc , nè  inutili, ma 
honoreuoli,  e con  effe  vollero  dimoftrar  tutti , che  per 
amor  di  Giulèppe,comc  honorato  l’haucano  in  vita.» , 
l’honorauano  ancora , con  si  pompolb  fimeral,  ncllaj 
morte . Vi  replicato  con  Grifo fiomo  Santo , che  ; Hth- 
noTtfntftHOyMf^ fletus  efi-)  non  eiulatuSìfed  hymrfit  0“ 
mi-,  & vita  Of  rima  ; Farli  dee  honorc  al  giufto  morto , 
non  con  lamcntcuoli  gridi,e  mefti  pianti,  ma  con  canti 
pietofi,con  Inni,  c fallili  diuoti,  c con  opcrationi  di 
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lànf.ìvlta.  Che  ci  volle  adunque  rauttifacc  il  l'acro 
Tcfto  jco’l  dire:  Tleuitque  eum  Atgyftns  feptuaginta.  ' ^ 
diehust  celebrantts  exequias  plaucfu  mugna-t  atqae  vehe  ' 
menti  j impleiterunt  feptem  dies  ? Per  piancoi  dicono  San 
.Girolamo , c S.  Agoftino , non  tanto  s’ijitcnde  vcrfa- 
•niento  di  lagrime,  quanto  pietofivlfici , ed  operatioai 
ibd disfattorie,  che  ne'funerali  folcnni  vfar  folcano  nel 
modo,  che  li  vfarono  anche  a Mosè,ed  Aronne  : PUn- 
{fks  ifte  folemnist  dice  San  Girolamo  , non  longas  Aegy~ 
ptiis  tmperat  lacrymasi  fed funeris  monfirat  omatum'.  iux-  Paulam, 
Al  quem  modum-i  Aaron  quoque  , Moyfen  fletos  ejfe  manir-  ^ ^ 

feflnm  ES.Paolino  Icriucndo  a Pa»mnachio,cclcbra 
quel  pianto  : BonxLacrymx pietatiSy  dice  , quas  lofeph  iu~  Pamach. 
Jìus  tmpendit  Patri . E S.Agollino  : Antiquorum  iujìo- 
rum  funeratofficiofii  pittate  curata  funi  ^ (j  exequix  tele^  ciuit.  Dei 
Irratdc : Officiosa pietate-,  dice;  Perche  quante  cerimonie, 
e riti  fi  olTeruarono  da  gli  Egittiani , e da  gli  Ebrei  ne* 
folcnni  funerali  ,cofi  di  Giacobbe , come  de  gli  altri 
giudi,  non  fi  ordinarono  per  fuperbe  odentationi , o 
per  imitili  pompe , c vane  apparenze  ; ma  pcrvlfici  di 
pietà,  e per  giouamento  di  quell’  anime  . Codumaua- 
no  vedirfi  di  lacco,  fpargerfi  il  capo  di  cenere,  batterli 
il  petto,  e macerarli  con  digiuni  : Perche  quede  , c li- 
mili operationi  fono  vffici  pietofi , atti  a foddisfare  per 
i defonti . ComiocauanoLamentatrici , e Trombettie- 
ri ; acciò  quelle  co’  loro  gemiti,e  lamenti  ; e quedi  co’ 
funedi  filoni,  e canti,  notlficallèro  le  buone  qualità  del 
inorto , ed  incitalTcro  gli  animi  altrui  ad  vlàrgli  pietà  : 

' Non  vicinano  in  quc’giorni  da  cafa  ; ofeurauano  le  lo- 
ro danze , le  tapczzauano  di  neri  addobbamenti,  non-, 
v*accendeuano  fuoco,  nè  lumiere,  ed  in  tenebre  dimo- 
rauano  : per  meglio  confiderare  il  tcnebrofo , e mil'ero 
dato  del  defonto,e  maggiormente  compatirlo  : Lugen- 
tibust  dille  Scruio,  idee  inimica  eft  lux  : quia  caruernnt  ea 
li,  quorlugent . E le  honorauano  i funerali  con  accelèj 
lampadi,  e lumi  di  cera,  quedi  eran  pure  làcrifici,  atti  a 
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foddisfareper  quelFanime  : Perche  diflè  Sant*  Atana- 
omìferis  oleum,  ^ ceram  ad fefulchrutn  accende’^ 
mort.  fuf-  Accefta  enim  funi  Deo , plurima  mque  fecum  referunt 
frag.  retrìbutionem  : Oleum  eHim,<ir  cera  holocAufium  efi  4 Ecccs 
che  ben  diffe  Agoflino  Santo  : inti^uorum  iuflorum  fu- 
ne r a,  ojfciofa  pie  fate  curata  fnnt,(^  exequìa  celebrata  ; Ed 
è pur  vcrO)  che’l  pianto  di  (èttantafette  giorni  per  Gia- 
cobbe, ci  rauuiia , che  nclJa  morte  di  lui,  gli  fi  vfarono 
vflìci  pietofi  per  beneficio  della  di  lui  anima  ; perche 
fiamo  nella  iàcra  Scrittura  inllrutti , che  fin  dal  tempo 
della  legge  di  natura,  fi  vsò,  con  operationi  foddisfac- 
torie,  giouare  a'morti . 

6 E per  certezza  di  ciò  maggiore,Giacobbe,quan- 
do  s’auuidde,  che  opprefib  dalla  vecchiaia,  ed  aflàlito 
da  grane  infcrmirà,  s’auuicinaua  l’hora  del  filo  morire, 
chiamatoli  il  fiio  figliuol  diletto  Giuleppe  ,gli  notificò 
i mortali  dolori , che  patiua , e che  non  potea , le  non 
per  poco  tempo  viuere,  e con  parole  di  fui  (cerato  af- 
fetto, il  fupplicò,  che  volefie  fargli  IVltima  dimoftra- 
Genef. 4f  tion  della  fua  pietà,  e del  fiio  amore  : Si  inueni gratiam 
in  co»fpe£tu  tue  ; facies  mihi  mifericordiam-,  cr  ‘veritatem. 
E non  gli  chiele,  che  con  qualche  rinfrelco,  o pretiofo 
medicamento  gli  rillorafie  i’infieuolito  corpo;  nè  eh* 
egli  ponelfe  in  perpetuo  oblio  l’olfefa  da*  fratelli  rice- 
uuta,  o che  gli  honoralTedi  gouerni  di  quel  Regno , e 
di  tefori  gli  arricchire  ; e ne  meno,  che  gli  preparalsc 
fepolcro,  elèquie,  e funerali  (blenni  : ma  (blo , che  per 
fua  maggior  conlblatione , e quiete,  no'l  Icpellifse  in_, 
Egitto  ; ma  tralportafsc  il  fuo  cadauero  nella  terra , a’ 
fuoi  progenitori  da  Dio  promelsa  : Facies  mihi  miferi- 
cordiamo  veritatem-,  vt  non  fepelias  me  in  Aegjpte  , ftd 

dormiam  cum  patribus  mtis-,  condaffttè  in  fepulchro  maio- 
rum  meorum  ,£  non  gli  baftò,chc  Giuleppe  gli  rilpon- 
defse , che  l’haurebbe  fecondo  il  fuo  volere  compia- 
ciuto, & vbbidito  : Faci  am  efuhd  in  (Ji/H  ; ma  gli  ne'  ricer- 
cò giuramento  : luro  ergo,  ìntjuu,  mihi  ; ed  hauutolo  da 
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Giureppe;  ne  refe  egli  con  allegrezza  » e diuoriono 
douiice  gratic  a Dio:  iurantetadorauttlfrael  Deum. 

Hor  chi  non  iftupilce,chc  Giacobbe  da  lunga  lchiera_. 
de’  mali  alTalito  j non  ricercaflcal  Tuo  fìgliuol  diletro> 
medicamento}  nè  riiloro  per  le  } nè  fraterno  affetto  » o 
fedel  protettione  perifuoi  fìgliuoli  jma  fblodinon_» 
cflèr  nell’  EgittO}  ma  nella  terra  di  promifllone  fèpelli- 
to  ? Difordinato  amante, ed  inutil  proiieditoredel  Tuo 
corpO}egli  vi  fembrerà  : imperòche,da  chi  era  flato  più 
6eramentc  per  tutto  il  corfb  della  fua  vita  perfèguita- 
to  ? da  chi  con  più  graue  pefo  aggrauato  > e nelle  vir- 
tiiofc  operationi  impedito?  da  chi  più  fliinoJato  al  ma- 
le , e più  diflolto  dal  bene , che  dal  fuo  corpo  ? E poi, 
qual  benefìcio  potea  per  lo  fcpellimento  di  effo  ìhj 
quel  paefè  riccucre , che  riceuuto  non  l’haurebbo 
con  vantaggio  nell’ Egitto  > Confolation  forfè  d’ac- 
compagnar le  fue  offa , con  quelle  de’  genitori  fuoi  ? 

E nell’ Egitto  non  l’accompagnaua  con  quelle  de’ fuoi 
pofleri , e particolarmente  de’ dodici  figliuoli  ? E pur 
fuole  ramore,più  verfb  i figliuoli , che  verfb  i genitori 
diffonderli . Defiderò  forfè  lafciar  maggior  memoria_. 
di  fé,  o effèr  fepellito  con  efequie,e  funerali  più  folen- 
ni  ? Ed  o.uc  con  maggior  fìcurezza  affeguir  tutto  ciò 
potea , che  nell’Egitto , oue  regnaua  Giufeppe , e gli 
altri  fuoi  figliuoli,  e nipoti  habitauano  ? Ne  potea  fpe- 
rare,  che’l  di  lui  cadaueroco’l  fèpcllirfi  in  altro  luogo 
meglioraflè  di  conditione;  perche  in  tutte  le  parti  fa- 
rebbe flato  egualmente  infènfìbile  , disformato,fchifo, 
corruttibile , puzzolente,  ed  abbomineuole,  nè  diuerfa 
era  la  terra  dell'vrto,che  dell’altro  paefè  . Ed  in  fbmma 
dirò  con  Roberto  Abbate  : §luid  Patriarcha  faKffustcà- 
uit  Cttlf  ì chì  vitttnti  totus  mundus  exilittm  fuit-i  tantopere  in  Gcnef. 
de  carpare  fuo  curauitì  & ferie  fare  Doluit , quo  loco  puluis  '• 

in  pnìuerenfì  (Granii  in  cinerem  renerteretur  ..Mà  chi  po- 
trà giudicare,  che  Patriarcha  si  virtuofb,  e fànto.,  cit- 
tadino del  cielo,  e da  DioilluminatO|fènza  miftero,  e 
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giufto  fine  j con  si  cffic^L i preghiere  ne  Aipplicafiè  il 
(uo  diletto  Giufèppc?  inueni  ^atiam  im  ct/t/peff» 
' tttO’,  facies  mihi  mifericordiam-,  veritatem  ) vt  non /è/e- 
lias  me  in  Aegjpto  ) fed  dermiam  cum patrihus  meistcen- 
daftjn^  in  fepuUhro  maiorum  meerum , R nc  riccrcaflcj 
promeflfa con  giuramento?  Credetelo  dunque  di  cer- 
to, che  non  trattò,  nè  pensò  egli  all’  bora  di  gioiiare,nè 
di  prouedere  a’bilbgni  del  corpo  ; ma  bensì  a queMcU* 
anima.  Veduto  egli  hauca  ,che  in  quella  terra  pro- 
mefHzj  con  maggior  culto, che  nell’  Egitto  fi  riueriua_j 
ed  adoraua  Dio:  Sapea,  che  ini  làrcbbc  nato,  morto,c 
riforto  il  futuro  Mdlìa  , e con  lo  fpargimento  del  fuo 
. fangue,fàcrificando  le  ftellb,haurcbbe  redenti, e d’ine- 
ftimabili  gratic  arricchiti  rutti  gli  eletti  : e che  ini  fi 
offeriuano  al  diuin  Signore  vittime,e  facrifici  per  be- 
neficio de’viui,e  dc’morti  : e per  participare  anch’egli 
di  tanto  bene,  e dare  elèmpio  a’fuoi  pofteri , di  proue- 
derfi  di  fepolture  in  luoghi,oue  con  più  dinoto  affetto 
è riucrito  Iddio;  ed  i morti, maggiori  fiitfragi  riceuono; 
Olot  ibi.  fupplicò  d’elser  iui , e non  nell’  Egitto  Icpolto  : §luiA 
lacob-)  dice  la  Chiola,de/ec^  fepolture  fua  fnitira  felici- 
tus  ; infirttuHtiir  fapientes , e(fe  feliciti  de  fepultura  fna  in 
loco  fatro , ^ vbi  copia  fuffragiorum  habetur , Qmndi 
r.iii(eppe,da  lui  ben’ ammaeftrato,  dando  per  morire, 
anch’egli  infiantemente pregò  i fuoi figliuoli , e fra- 
telli : che  quando  il  Signore  concederebbe  lor  grada, 
di  fare  alla  terra  di  promilfione  ritorno , vi  tralportaf* 
C«<Kr.{0  /èro  ancora  le  Tue  ofra  : Deus  vijitabit  voi  : afpertate  ojfa 
mea  vobifeumde  lece  ifte.  Perche  iui  Iperaua  maggior 
copia  di  Ipirltuali  aiuti , c di  pietofi  fuffragi . Imperò- 
cfie  gli  antichi  Padri,  addottrinati  dalla  legge  di  natu- 
ra, furono  folleciti  nel  procurarli  i fiiffragi  deViui,  do- 
po la  morte,  ficuri,  che  ne  doucano,giouamcnto  gran- 
de riceuerc . Però  egli  ancora  ad  imitation  del  padre  : 
De  loco  fepuUnrét  funfuit  ita  felkitas  i Et  vbi  copia  fnf» 
fragiorum  hahetur» 
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7 Verità  conofctura,  e praticata  non  ibi  da’  fedeli» 
c fanti  lèrui  di  Dio  Ebrei  > ma  da’ GcntiIi»ancorche  in^ 
Fedeli»  ed  idolatri;  i <}uali  fermamente  credendo  Tini- 
mortalità  dell' anime  » c che  i virtuoiì  fono  riccamente 
nel  Ciel  rimunerati  » ed  i vitiofi  fcucramente  negl’  in- 
fernali abiifi  punin  » e che  molti  poffono  per  gli  uifFra- 
gi  de’  viui,eiTerda  quelle  pene,  o affatto  liberaci , oin 
gran  parte  allegeriti  ; per  non  mancare  a ciò , che  la_> 
legge  di  natura  gli  aftringea  » flabilirono  » che  almeno 
vna  volta  Tanno,  nel  mele  di  Febraio,per  dodici  gior- 
ni continui,  da  tutto  il  popolo,  per  i morti  fi  facelfero 
penitenze,  fi  offeriftèro  fàcrifìci , e ne'  loro  Icpolcri  fi 
celebraflerofolenni  funerali . Cofì  de  gli  antichi  Ro- 
mani forifle  Giraldo  : Tuernnt  aptid  Romanos  defunefo- 
rum pÌAmina-,  febrMti  appellata . Vnde^  menfe  Pebrtta- 
ri<h populus  februabatKr  ( cioè  , purgabatur  ) . Ver  duode~ 
am  enim  dies  februa  celebrantur-,  hifqxe  diebus-, proìmpe^ 
tranda  mortuorum  animabut  quiete-^  omnis  populus^  piactt- 
lis-i  c!r  facrifidis-i  circa  fepulchra-iaccenfis  fac  'tbus-iCereìfqnèì 
intentus  erat  ; E Cicerone,  de  gli  fle/fi  Romani  fa  fede , 
che  acciò  conia  morte  de’ parenti , non  morifle  ancor 
tra  gii  heredi,  la  memoria  di  giouarli'con  douuti  fuf- 
fragi  ; determinarono  i Pontefici  di  que’  tempi,  che  la_» 
legge  di  natura , la  quale  a s|  pietofo  vfficio  gli  obliga- 
ua,  fuffo  da  cffl  pure  autorizzata  vHac  tura , dice,  Pen- 
lificum  authoritatem  cenfecuta  funh  vt  ne  morte patrisfa^ 
milias  f aerar um  memoria  occideret  ■i  iis  effètea  adiunffa , 
ad  quos  eiufdem  morte  pecunia  veneri t . E queffionan- 
tJofi , chi  fiiflèro  a quefta  legge , d’offerir  lacrifici  per 
gli  morti,  maggiormente  obligati  j dichiararono,  chc_> 
prima  d’ogni  altro  erano  gli  heredi,  pereffer  poffe- 
ditori  de’beni  del  defonto,  & a lui  per  parentado  più 
congiunti . Secondo,  i legatari;,  perche  mentre  parti- 
cipauano  de’beni  del  morto,  participar  doueano  an- 
cor delTobligatione  , d’offerir  per  la  di  lui  anima  fa- 
crifici , più  , o meno  numcrofi , a proportion  de’  legati 
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maggiorilo  minori.  Terzoi  chiunque  della  di  lui  hc- 
redità  s’impoflcflaua , bcnch’  egli  non  rhauefle  lafcia- 
to  herede . E>  quarto»  i di  lui  debitori,  che  non  gli  ha- 
uoino  de’ loro  debiti  fbddrsfatti,nèfapeano,a  <Jhi  fodr 
disfar  li  doucano  : Qjtxruntur  , dice , qnt  aftrie>gAntur 
facris  ? e fìi  ftabilito  : Htrecium  caufa  iujiijjìma  efi  : nulla 
ejl  enim  perfonx  , qu<t  ad  vicem  eius  , qui  è vita  migrauit 
propiits  accedat  . Deinde  qui  morte , tefiamentoriè  eius 
tantumdem  capiat , quantum  omnes  huredes  : Id  quoque 
ordine.  Tertict  Jì  nemo  fit  hnrest  isì  qui  de  benis  mortui  ac- 
ceperiti plurimum pojffidendo . Quarto  is^  qui  ei  , qui  tnor- 
tHus  Jit-ipecuniam  dehuerit^  nemini^u^  eam  folutrìt.  Coli 
decretarono  i Romani  Gentili,  per  l’oflèruanza  della-, 
legge  di  natura , che  lì  benefìcalTero  i morti,c  s’offeril- 
Icroper  l'anime  loro,làcrifìci.  Il  che  vfaualì  ancora-, 
da  gli  altri  popoli  Gentili.  Onde  de  gli  Ateniefi,  rife- 
rilce  Plutarco,  che  nella  morte  di Teleo, celebrarono 
con  pompofafolennità,e  con  offerta  de^  molti  làcrifìci, 
i di  lui  funerali:  Athenienfes  illujlri  pompa  peraEiis  fa- 
crifìctis^Thefitum  exceperunt . De’ MaflilienlìilcrilTe  Va- 
lerio Malììmo  : Vtineris  diestdomeflico  f acri  fido  finitur . 
De  gli  Argei,teftificò  AleRàndro  d’Alelfandro  ; 
uorum  infiitutum  fuittVt  def uniti  a fiìnes-fiatim  ab  exceffuy 
ApolUni  fiacri ficent. 

8 Ne  folamcte  offeriuano  per  gli  morti  fàcri/ìci;ma 
ogni  altro  fufffagio . Coli  dell’  orationcjlcrilTc  Diodo- 
ro : Inuocatis  infiris  Diis^  precanturyVt  eum^  cioè  il  mor- 
to, inter  pios  locentt  cum  Beatis  fiemper  futurum . Della.» 
limolìna  Icrillc  Seneca,  parlando  de’funerali  di  Mene- 
nio Agrippa:  Menenins  Agrippa^  are  coliate ^fiuneratus 
<’/?;ESuctonio,di  Giulio  Celare  notò,  che  per  la  mor- 
ta Tua  figlinola,  fé  a’poueri  donariui,  e conuiti  : Aiunus 
populot  eptdttmque pronuncìanit  in  filia  memoriam . E del- 
le penitenze , perche  in  varie  guilc  lì  fanno,  teAlficò 
dello  ftar  vigilanti  le  notti  intiere,  Pietro  de  Natali  : 
Pro  auimahus fiuorum  antecejfiorum-)  vt propitiarentur  eis, 
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tata.  noSte  cum  cereìs , ^ facihus  vigilAbant  . Del  difci- 
pliiurG  per  la  città»(cri(Tc  Hcrodoco  : Reli^o  domi  cada- 
mere’ifervrbem  vAgantes  viriexpeBorat  'hfe  •uerberant. 
Dell'  incilìoni)  c laceramenti  delle  proprie  carni,  notò 
Olealb‘0  : GentiUs  folebant  fe , lucfus  gratta  incidere . E 
^tXMÌO'.  Moris  fuerat ante  rogos  -^humanus  fanguis 
tffunderetur . É Varronc  Senator  Romano , dell’  anti- 
che coftumanze  de’  popoli  cruditlffimo , tra  le  cole  più 
ìnemorabili  icrilTc,comc  notò  Seruio,  che  : Mulieres  in 
exequiist  é"  ideo  folitas  era  lacerare , 'vt  fangnine 

ofienfotinferis  fatisfacerent . Tanto , e più  coftumaua- 
no  i gentili,  benché  infedeli,  & idolatri , credendo  di 
far  bene  a’ioro  morti,  e di  Ibddisfare  a quanto  fi  cono- 
Iceano  , per  legge  di  natura,obligari;  perche, nèl’infe- 
delfà  ,nc  l’idolatria,  nè  altra  grauilTìma  colpa  togliea_» 
loro  il  dettame  della  ragione , nè  il  conolcimento  di 
ciò,  che  la  detta  legge  di  natura  gli  afiringea  ; affer- 
mando San  Tornalo , che  : Lex  naturali s-^nn Ilo  modo  po- 
teft  à cordibut  heminum  deieri  in  vniuerf'ali . 

9 Ma  le  i Gentili  erano  naturalmente  inchinati  al- 
la pietà  verfo  i morti,  e si  folleciti  in  vlarcela  : chi  farà 
coli  protenio , e coli  temerario , che  voglia  negare  , o 
porre  in  dubbio,  che  nel  tempo  dell’iftcllà  legge, non.» 
fulTero  più  pietofi , e più  folleciti  ( con  più  dilcretione 
però  ) nell’ offerir  per  i morti  facrifici,  & ogn’altro  fuf- 
fragio,  Adamo,  Noè,  Enoch,  Abraamo , Ifaacco , Gia- 
cobbe, Giuleppc,  e tanti  altri  innumerabili  Ebrei,  fe- 
deli, e lami , e veri  ofleruatori  della  legge  di  naturx-i , 
e diuina  ? Dal  ventre  materno , eglino  ancora  erano 
certamente  impaftati  di  pietà  e d’amore,e  niente  meno 
a cialcun  dfloro,  che  al  Santo  Giobbe , ficonneniua  il 
dire  : Ab  ìnfantia  meaicreuit  mecum  miferatio-,  (jr  de  vte- 
ro  matris  mee^  mecum . Perche  in  tutti  i petti 

h umani,  ineftò  la  natura  vna  benigna  inchinatione  d’a- 
mare i parenti,  e gli  amici,  benché  defonti  ; Quiscnim, 
dicea  Egefippo^arc/»r«  non  eti&m  mortuts  dìligtt  ? 
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etiam  amiffos  filios  non  ama  loco  fignorum  noh  tenear> 

Mana  ajfe£ìus-)  fi pignus  abierit . Come  la  fìamma_» , 
che  dal  fuoco  nafee,  benché  celli  » o li  fpegna , rimane 
•pure  il  fuoco  ne’carboni  accelb:  coli  benché  i ligUual|> 
-ed  i parenti  muoiano , non  pcrò^ne’  viuentid'affettoll  c 
defideriodi  benelìcarli,y’eliingue.  Perche  per  natu- 
rale inchinamento  , anchei  parenti  morti  s’amano»  c 
di  giouarli  lì  dcfidcrano.  E le  colie»  come  non  dó- 
ueano  qnc’  antichi  Padri  » di  Dio  » c de’  loro  prollìmi  > 
veri  amanti  » non  lòuuenire  l’animc  de’ loro  defonti? 
li/ec  vtiquè  lex  natnrx  efl  » dice  Ambrogio  Santo  » qn* 
nos  ad  amnem firiagit hnmavitatem->  vt  alter  alteri  » tam~ 
qnam  vnius partes  corporis->tnuicem  deferamus  . E’  legge 
di  natura  quella»  che  al  fouuenimento  de  gli  altri  bilo- 
gnolici  aAringe,enonlbl  la  diuina»ma  l'humana  ca- 
rttà»consi  llrctto  vincolo»  con  elfi  ci  vntlce»  come  vni- 
feonfi  fra  di  loro  le  membra  nel  corpo  : e non  è vero  > 
che  : Siquid patiturvnum  membrumt  compatiuntur  om- 
nia memhra>  E ranime de’ giudi  defonti» fono  ancor 
con  cfso  noi  per  carità  congiunte  : Neqne  enim  piorum 
an'im.e defunétorum ab  Bccle^a  (eparantur  » dice  S.  Ago- 
dino.  Dubitar  dunque  non  fi  può» che  que' antichi 
Padri»  veri  ofieruatori  della  legge  di  natura, non  com- 
patifsero»e  non  roccorrefsero  con  dinoti  fulfragi  l’ani- 
me  de’ loro  morti,  nel  Purgatorio  afUirtc  » ed  addolo- 
rato . 

IO  Nè  fia  chi  dica  » che  fé  ciò  fulse  vero  , ci  ver- 
rebbe nella  Gencfi  più  efprelsamente  notato . Perche 
glirilponderò  con  Agodino  Santo» che:  Hunt quadam-i 
qua  quAmuis  commemorari  in  fcriptura  diuina  ex  tota 
omiffajtntt’uera  tamen  ratione  credtintur , Molte  cof^j 
nella  i^cra  forittura  del  tutto  litacciono»lequali,  con 
giuda  ragione»  da  noi  li  credono.  E molte  dal  Croni- 
da  Mosè  non  fi  notarono:  perche a’fuoi  tempi  erano 
fen/.a  concrouerfia  da  tutti  approuate.  Nella  Genefi  , 
ed  in  ogni  altro  libro  del  vecchio  Tcdamento,nonmai 
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fi  nomina  U Regno  de’  Cieli , come  ofseruò  San  Gio- 
uaani  Grifbftomo  : "Legens  legem , dice,  legens  Prafhetasi 
Ì€gCH$  é^PfalteriHm^numaHkm'Regkum  Qjdorum  attdiuty 
nifi  in  Euangelh,  E pur  fu  lèirtpre  a tutti  noto  , che  vi 
fia , c che  in  efto  godano  i Beati  eterna  felicità  . Per- 
che: />i  Seri- 

ptura  diuina  ex  tato  omi(/a  fint , ’uera  tamen  ratione  cre- 
duHtnr.  La  più  nohil  creatura,  che  creaise  J’onnipo- 
fcntc  Iddio , fu  fcnz’alcun  dubbio, la  natura  Angelica  : 

Xngelus  enimìóifsc  Dionigio  Areopagita,  imaga  Dei  efi  , Djonyf. 
manifefiatio  inHtfibilis  iHcis-fipeculum purufndttcidijjimamy  Areopag. 
nieidum-t  incoÌHcfmnAtHmy  immaculatum , fitfchiens  in  fe  , 
fi fas  efi  dicere-tpulchritudinem  dÌHÌn.t  fpteiei . Tra  eifi,al- 
tri  riconolccndo  i riceuuti  doni,  e Tinfinita  dignità  del 
diuin  donatore,  huinilmcntc  l’adorarono,  c di  leruirlo 
fèmpre  con  feruente  amore,  e con  immutabil  proponi- 
mento fi  efibirono  : e da  Dio  glorificati  furono . Ed  al-  . , . 
tri  legnaci  di  Lucifero,  che  infuperbito  delle  fingo-  -, 
lari  prerogatiue,  delle  quali  dotato  l’hauea  Iddio;pre- 
refe  vfurparfi  il  piu  eminente  trono  del  Ciclo  , e la_. 

/lefsa  gloria  di  Dio,  furono  con  elso  lui, ad  eterne  fiam- 
me nell’  inferno  inabbilsati . E Mose , diftintamentc.» 
raccontò  la  creation  di  tutto  l’Vniuerlb,  la  collocation 
di  Adamo  nel  Paradilb  terreftre,  la  di  lui  difubbìdien- 
za  j il  dilcacciamcnto  da  quel  delitiolb  luogo,e  l’altre 
pene  da  Dio  impofiegli  ; c tralalciò  la  creation  de  gli  ' 

Angioli,  la  glorification  de*  buoni , e la  condennagion 
de’  cattiui  ; nè  perciò  fi  negò,  o fe  ne  dubitò  giammai. 

Di  piu  regiftrò  Mosè  con  molta  elattezzada  Genealo- 
gia de’  più  degni,  c più  illullri  huomini,  che  prima  de* 
luoi  tempi  vilsero  : e tralalciò  quella  di  Melchifedec- 
co,  il  quale,  oltre  all’cfser  fiato  Rè  di  Salemme,e  fom- 
mò  Sacerdote  di  Dio,  fu  si  virtuofb,  e lanto,  che,come 
refiifica  Sant*  Agofiino,  da  molti  fi  dubitò  , fefulso  Aug.to.4 
huomo  trasformato  in  Angiolo,  o Angiolo  in  humano  qu»ft  «n 
fèmbiante  : Melchìfedtch  ^ dice,  tanta  fuit  excellentìay  vt  ‘ 
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i multis  dttbiMurx  VtrumhoMO-,an  AmgtUrfuerU,  E Saa 
Paolo  grandemente  il  cclebròjco’l  dire  : A (fmilattts  tjt 
fUo  Perche  ci  diè  ad  intenderei  che  fu  vino  ri- 
tratto di  Chrifto.  E pur  di  lui  fi  notò  dal  mcdcfimo 
Apoiioloi  che  fu  : Sine  fatre^  fine  mAtre  ^ fine  geni Alogin% 
neciuttmitiumiierum-inecjue  finem  vìt*  hahens-,  perche» 
come Ipiegò San  Tornalo:  In  Scrìptura  non  fit menti» 
de  patre , vel  matre  eius , nec  de  genealegia  itfins , nè  de' 
fuoi  anni»  fcorfi  dal  giorno  del  Tuonatale  fino  alla  di 
lui  morte . E non  perciò  dubitar  fi  può  > eh’  egli  noU 
bauelse  hauuto  padre» nè  madre>nègenealogiainè  che 
per  molti  annifufse  vifsuto,e  poi  morco.Eccojche:  SSt 
quedamt  qu*  qieamnis  tommemornri  in  Scriptnr»  diuinAy 
ex  feto  omifik  finti  vera  t Amen  r Atiene  creduninr  . Qual 
cofa notoffi nella diuina  Scrittura» delle  felicità»  cho 
godono  Enoch»cd  Elia;da  Dio»da  quefio»in  altro  mon- 
do trasferiti  è Mihilde  Elie  » (jr  Enoch , dice  Sant*  Ago- 
ftino  » pofiquam  rApti  f mt-,  vite  feUcitAte-,  fcriptnrA  com- 
menda -,  c n’afscgna  egli  la  ragione  : Cunm  entm  liqui- 
de feiuntieos  beate  vinere  » qnos  Dominus  bine  in  futurum 
fduAndoSi  volnit rapere , E della  morte,  c dell’  afsun- 
tionc  della  gran  Regina  Madre  di  Dio»  che  le  ne  regi- 
ftrò  nc’  facri  fogli  ? Al  ficuro  niente  : he  HatU  morte  » 
eins alfnmptioneiàicc  lo- ftcfso  Santo  Dottore^» 
diuina  Scriptura  nihìl commemorat . E perciò  forfè  du- 
bitar fi  può,  eh’  ella»  o non  morilse»o  col  corpo  riforto» 
non  fufic  fiiblimata  in  più  eminente  trono  di  gloria^» 
che  ruttigli  Angioli  del  Paradilb?  Certamente  nò . 
Vedete  dunque»che  molte  colc»benche  fi  tacciano 
nella  Scrittura,  pure  congiufta  ragione  fi  credono: 
perche  Ibno  per  le  ftefie  coli  eludenti»  che  non  han 
bilbgno  di  teftimonianza . Similmente di«e>dic»quan- 
tunque  tralalciafiè  Mose  di  notar  più  chiaramente^  » 
nella  Geneffji’opere  di  pietà  » che  gli  antichi  Padri  E- 
brei  vlauano  per fiilfragio de*  morti  ; non  per  quello 
negare»  o dubitar  le  ne  può:  perche  » non  efièndo  iio 
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<jnc’  teiri|Hj9n Luterò, o vn  Caluino,  o vn  falfo  Marti- 
TC  5 che  vomitando  veleno  di  bugiarde  dottrine  , infet-  • 
tafteleraentide’fedcJijcrìn  duce  (Tea  credere  ; chej 
non  tì  fia  Pargatorio,  ne  pofsono  i vìuì  ibddiifare  alla 
éiuina  giiiftitia  per  gli  morti  ; non  è marauiglia  , s’egli 
tacefsc , come  cofa  indubitata , da  tutti  creduta , ed  a 
tutti  nota,i  fuffragi,  che  per  quelli,  a Dio  fi  ofFeriuano, 
cH  giouamento,  che  ne  riccueano . Tanto  più , cho 
, rfl*  hora  gli  Ebrei,erano  de’  morti  si  pietofi , che  a Ib- 
miglianza  de’ Gentili,dauano  taluoltane  gli  eccelli, c 
nelle  indiferetioni  ; poiché  per  non  dimenticarli  di  lo- 
ro, Icolpiuano,  con  imprclfioni  indelebili,  vari]  fcgni,e 
figure  in  diuerlèpa^  de’ loro  corpi  : E perallegerirli 
dalle  purgatrici  pene , fi  laccrauano  in  pezzi , in  fin  le 
proprie  carni , per  làcrificarle  a Dio . Per  la  qual  ca- 
gione fii  loro  ,con  erprellb  diuieto , da  Dio  fielso  or- 
dinato : Saper  mortao  non  incidefìt  carnem  vejtram  , ne-  Lcuit.ij, 
tjae  figurai  aliquas-y  aut  fiigmatu  facieùs  vohis . Dubitar 
dunque  non  fi  dee,  nè  fi  può,  che  ne’  tempi  della  leg- 
ge di  natura,  gli  Ebrei  non  offerilsero  làcrifici,  ed  altri 
fuffragì  per  giouamento  de’morti  ; benché  non  ne  fac-  ‘ ' 
eia  cìprefsa  menrione  Mosè.  Perche;  Suntquxdam^ 
qua , quamuis  commemorari  in  fcriptura  dimina  , ex  foto 
omijfa  fini’,  vera  tamen  ratione  creda ntur . 

r I Nel  tempo  poi  della  legge  lcrirta,quante  fcrit- 
rure  ci  perfuadono  quella  pietà , e quanti  efempi  ce  la 
tcllificano  ? Ne’  libri  de’  Regi  leggiamo,  che  aunilàri 
i cittadini  di  labes  di  Galaad,  che’l  Rè  Saul , ed  i fi- 
gliuoli di  lui , con  altri  Ifraeliri  , erano  fiati  da’  Filiftci 
in  battana  vccìfi,  cdobbrobriolàmenre  sii  Iemura_, 
della ci^  appiccati  ; EgJinonon  folamente,con  ifqui- 
fita  diligenza , e con  inuitra  fortezza  tolfero  di  là  i lo- 
ro cadaueri  a’nimici , ed  honoreuolmente  li  fepelliro- 
no  : ma  per  efllsfette  giorni  continui  digiunarono  ; Tu- 
lerunt  offa  eorum,  & fepeliermnt  in  memore  lahes , & ieiu- 
uaurrunt/epfem  dicius,  E Dauide,  e tutti  gli  altri  della 
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fua  corte»  fimtlmente  pereflì  pianfèro»edigianaronot 
flemermMtìé"  itiumaueruMt  vfqu<  ad  vefferamfafer  Samly 
f»»€r  Ufuuham  filium  eìus^  ^ fgfer Damimi^ 
E s’aFriiflcrocon  digiuni,  non  canto  per  fègno  di  dolo- 
re, e di  mcAitia  ) come  alcuni  affermano  > c|uanto  per 
TufFragio  dell’anime  di  qiie' morti, come  il  Bellarmino, 
, ed  altri,  dottamente  prouaiio.  Imperòchc  non  hà  del 
.vcri/ìmile,nèdcl  ragioneuolc,  che  ben  fette  giorni,pcr 
• dimoftrare  la  loro.afflittione,digiunafscro  rConciofia- 
•cofache , fe’l  digiuno  fufse  ftato  fegno  d’afflittion  d’a- 
nimo : Dauide  molto  più  digiunato  haiirebbc,  dopo  la 
morte  del  Tuo  fìgliuolino,nato  da  Berfabea  ; che  men- 
tre quegli  ftaua  grauemente  infermo  ; poiché  toglien- 
doglielo Iddio  per  gafh'go  de’  fuor  peccati , non  potea 
non  fentir  della  di  lui  perdita, fommo  rammarico,ed  in- 
cenfiflìmo  dolore  . E pure  pianfè,  e digiunò  prima, che 
morifse,  non  dopoj  perche  co’fuoi  digiuni  volea  impe- 
trar da  Dio  la  di  luifaluteje  morto, che  fu, fàpea,che 
non  douea  riliifcitarlo,  eche  non  era  in  flato, che  fuA 
fc  di  fufFragio  bifognofoie  cofi,cgli  flcfso  ne  fe  efprefsa 
dichiaratione  : Fropter  ìnf^ntem-idum  adliucvineret  ie~ 
tunaui , • T>icebam  enim  ; quis  feit , fi  fprtè  dontt 

eum  mìhi  Dominus , viuatinfans . Nunc  autem , quia 
mortHUS  eflt  quare  ieiunem  ? Numquid  poter  « reuocare  eum 
amplius  ? Ecco  , che  fi  digiunaua,  non  tanto  per  légno 
d’afflittioac,  quanto  per  ottener  gratie  da  Dio.  Dun- 
que i cittadini  di  labes  di  Galaad,e  Dauide , con  rutti 
della  fua  corte,  digiunarono  per  SauUe,c  per  donata, 
e per  gli  altri  del  popolo  di  Dio , non  tanto  per  afflit- 
tione  della  loro  perdita,  quanto  per  loro  fufftagio , ac- 
ciò allcgeriti  fusero  dalle  pene , che  forfè  nel.Purea- 
torio  fofleneano . Perche  fapeano , che  i noftri  fiilEa- 
gi  fono  a’morti  gioucuoli . 

12  Nel  libro  di  Tobia  fi  rifèrifce,che,quando  il  Rè 
Scnachcribbe  infierito  cótroi figliuoli  d’Ifraele,  no  Ib- 
lo,nVccideaingiuftamcceinoldjma  negaua  loro  ancor 

la 


Digitized  by  Google 


' Dei  Purgatorio  . 133 

la  fcpoltura;  ed  auuifatcb  chc’l  buon  Tobia>  con  granj 
pietali  repeliiua> gli  confìicò  tutti  i fuoi beni>e  gli  fui-  _ . 
minò  lèntenaa  di  morte  : C»m  Rex  Sennachtrih  iratus-t  ** 
Muìtoi  otcideret  ex  Jiliis  l frati  ; Tobias  fepelubat  cor  por  a » - ~ 

^rmm . At  vbi  nmuciatnm  efl  Regh  nsjfit  c»m  oceiJiy  tu-  ’ ‘ 

litoTHMemfnbftannameius.  Che  l’inhumano  Re  probi-  ‘ ' 
bilseil  icpellimento  di  que’milcri  vccifi  jperdanneg- 
giarlij  non  è chi  ne  dubiti . Ma  qual  danneggiamento  • 
porca  egli  fare  a’  cadaueri  ? Qjii  occidunt  corpus  j betL» 
difse  il  noftro  ChriRo  1 pojl  htctnon habeut  amplius ■>  ejHtd 
facta»t .Sono  i cadaiierij priui  di  lènfbdncapaci di  do- 
lore» non  più  (oggetti  ad  offefe,  e niente  men  (otterrà^» 
che  (opra,  corruttibili»  ed  abbomineuoli . Direte  : che 
coli  ordinò  l’empio  Rè»  per  loro  maggior  difpregio. 

Ma  chi  per  difpregio  gittafse  vn  pretiolo  diamante  nel 
mare»  o vn  delicato  cibo  a’cani»  non  ne  reRarebbe  egli 
il  danneggiato  ? Il  Rè  crudele»negandoil  (èpellimen- 
to  a que’  mifèri  vcciiì»  danneggiaua  fe  ilefso  » e gli  altri 
Tuoi  cittadini . Perche»  qual  più  borrendo  (pettacolo  » 
c qual  più  peftilente  ferore»d’vna  moltitudine  dicada- 
ucri  corrotti  » e pu/zolenti  ? Con  tutto  ciò  » chi  è coli 
(cerno, che  pofsa  perfiiaderfi  » ch’egli  negafse  a quelli 
la  (èpoJtura  per  altro  » che  per  aggiugner  loro  partico- 
lare otFcfa?  Qwl  dunque  era  ? Ditemi»  perche  (ì  nie- 
ga  a gli  (communicatiii  (cpellimcnto  nelle  Chiefo? 

Certo  per  di(pregio»non  tanto  de’  loro  cadaueri»quan- 
ro  delle  loro  anime . Coli  dichiarandoli  » che  fono  im- 
meriteuoli»ed  indegni  di  que’(ìiffragi»che  per  gli  morti 
a Dio  s’offcrilcono.  E’I  RèSenachcribbe  volea»  cht-> 
non  fi  (epelliftero  i figliuoli  d’I(raele»da  lui  vccifi  » fi- 
iniJmente» non  canto  per  difpregio»  c danneggiamen- 
to dc’loro  corpi,  quanto  delle  loro  anime  : acciò  re- 
cando a rutti  abborrimento»e  fetore»  tutti  li  fiiggifsero» 
c fi  moueiscro»  non  a pietà  » ma  a fdegno  j ed  in  vece  di 
raccomandarli  diuotamente  a Dio»  impacienti  li  male- 
dicefsero  , c befteramiafsero  : e cefi  priui  refiafsero 
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d’ogni  fuffragio  : perche  in  c]iic’  Fempi,vniuerfàimenie 
cia  gk  Ebrei:>c  da^Gennii^perÌR<iul>itato  iì  crodea.*» 
ckc  J’o  radoni  de'  vini,  giouafserG  a’moiti.  JUcercA*» 
San  Tomaio,  per  qual  cagione  ièpcliilcoBfì  i morti  ; o 
rilponde  : SepuUura  i/iuenta  efiprofttr  ‘uiuos-,  ^ propttr 
mortuos  ; Propter  viiits  quidem-^e  eornm  oculi  (X  turpitu^ 
dine  Ciidctuerum  offendantar-)^  cor  pera  foeterthns  imfitian- 
tur  . Propter  mortuos , vt  infpiciemtes  fepuUhra  defutUfo^ 
r tan-, prò  defunSis creta > Scnacheribbe,cf$cndo  impa- 
lato di  Reretzi , non  fi  curaua  dell’  appeftanrenco , ed 
horroredi  que’  cadaucri  ; per  priuar  le  loro  anime  del- 
Torationi,chc  nel  icpellirli,  c dopo  fepolti,  fi  farebbe- 
ro fatte . è la  vera  cagione  , per  la  quale  : Cum 

Kex  Senacherib-^ultos  ouideret  ex  filiis  ìfraelt  ó"  Tobias 
fèpeliebat  torpora.  eorum-i  iujjìr  eum  eccidi  , tuia  omtum 
fHhJiantiam  eius\  perche  volea  pnuarli  della  vita,  e de* 
fulfragi  dopo  la  morte  : 

5 Di  più,il  buon  Tobia,  tatto  che  vcdelsc , che  per 
la  pietà,  vfata  nel  ftpellire  i morti , era  d’e^nì  fuo  ha- 
nere  (pogliaro , e ridotto  in  neceffìrà  eftrema  ; c tutto , 
che  gli  fufse  ben  nota  Tiniqiia  fentenza  fulminata», 
contro  di  lui,  che  (è  continuaua  a fepcllirli,fufse  miiè- 
ramente  vccilb  : pure  non  fi  ritirò  da  quell’  efercitio  di 
pietà;  e con  maggior  follecinidine,  die  prima , rapìua 
i corpi  morti,  li  naifeondea  nella  fua  cala , c di  mezza», 
notte  li  fepelliua  : cd'efscndone  da’ parenti,  ed  amici 
riprelb  ; egli  più  temendo  Dio,  e di  mancar  all’  obJìga- 
tion  delia  carità,  che  di  foggiacerc  al  furore  del  Rè 
crudele,  non  celsaua  di  dar  loco  conueneuol  firpoltii- 
X2.\  Arp^uebant  ante m eum  omnes  proximi  eius  t dicentes  x 
ìam  huius  rei  cu» fa.  itturfici  iuffus  es  y é' tterum  fe polis 
mortuos'ì  Sed  Tobias  plus  fimens  Deumytfukm  Pegemy  ra-^ 
piebat  corporu  ocàfcntmyé' occultabat  in  domò  fucp,  & 
diis  Ko^hbus  fepeliobdt  ea  • Ma,per  qnal  cagione  farebbe 
ftatoil  pictofo  Tobia, a Dio,  ed  alla  carità  manchcuo- 
le,  fc  perisfoggireiJ  furore  di  quel  Rè , c la  violenta», 
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morte  » haiicflt  lafciaco  que’  cadauerl  in/èpolti  ? Id- 
dio) e la  ben  ordinata  carici  > ciobliga  ad  efporci  a 
manifefto  riichio  di  morte  % per /ouiienire  a’bifogni  .j 
dcir  anima  altriU)  e non  iquei  del  corpo  - Nella  gui- 
ià)  che  Chrifto  fi  oflfèrìc  alla  morte , no  ni  per  liberarci  . 

' dalle  miferie  corporali,  ma  dalle  /pirituali  dell’  anima. 

E lo  ftefib  far  dobbiamo  noi , fecondo  il  detto  di  San^ 
Giouanni  rl//r  > cioè  Chrifto  , anìnnim  fuam  prò  nohis  ioan.ep  « 
pofaityér  Hos  debemHS  prò  fratrìbHS  animas penero . Ci  J* 
obliga  la  carici , in  calo  di  neceificà , a non  isfu^ire  il  ‘ 
pericolo  di  morire  , perminiftrare  il  fanto  BàttcÉwno  a 
fanciullino  moribondo,  e non  battezzato)  e che  non  vi  - 
fia  altro,  chc’l  battezzi  ; Per  dare  la  làcramencale  aftb- 
lutione  al  peccatore,  mortalmente  colpeuole,cheftà  • 
per  morire, c la  ricerca,  e non  vi  è altri , che  l’aftblua  : 
cper  impedire  l’Eretico;  acciò  non  infetti  i fedeli  del- 
le file  falle  dottrine , ed  in  fbmiglianti  cafi . Ci  è lecito 
ancora,e^orci  alla  morte,  per  rattenere  l’ira  diuina.,  ; 
acciò  non  condanni  gli  empij  ad  eterne  pene  ; come  fe 
Mosè  ; quando  pregò  Dio  , chc’l  priùalTè  più  torto  di 
vita,  erimettefiè  Tcterna  morte  a gl’idolatri  Ebrei: 

Afte  dimit te  eis  hoftc  nexam^  OJtt  dele  m£  de  libro’ vi t^  . Ci  £xod.  3 ». 
è Icci  to  eiporfi  alia  morte , per  ftabilir  nella  cattolica-, 
fede,  chi  in  efla  vaciDa,comcferono  San  Sebaftiano,  c 
San  Vitale;  i quali  fi offcrfero al  martirio  per  confer- 
mar nella  fede  di  Ch ri fto,q nell o,i  Santi  Marccsc  Mar- 
celTiano  ; e quefto , Santo  Vrficino  medico  v e cofi,eo’l 
loro  clèmpio  Ibftennero  poi  ancor  queftijpér  Chrifto, 
il  martirio . Ci  è lecito  efporci  alla  morte , per  difen- 
der l’altrui  pudicitia  : cofi  Sant*  Ambrogio  celebro-,  Ambnf. 
grandemente  quel’  fbldàto,che  diede  la  fua  vira,  per 
impedire,  che  Teodora  verginc,non  fuflq  condotta  nel 
proftibolo,  per  eflbrviolata . Perche,  come  proua  San 
Tomafo:  Vroximums  (Quantum  nd  fahttem  anim.tt  ma^is 
diligere  debemus , proprium  corpus . Anzi  , ci  è le- 
cito, in  fin , di  defiderarc  d’efter  priuati  per  qualch-u 
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tempo  del  beato  godimento  del  Ciclo  ; acciò  Iddio  ftà 
'da’  noftri  proflhni',  piu  fedelmente  ieruito , e maggiot* 
diente  glori^ato . Co/ì  San  f^aolodicca  ; Optatiàm 
ti>»àxhem<i effe  k Chrifiotpro  fretrihu^  meis.  V oUbaì  e/tim  > 
el'pongonoSanGio:Griroftomo,eSan  Tewlaib,  adtem- 
pHSprfKari fruirìone  diuina-i  etd  hoc,  tjfuod  hof/or  Dei 
rixretur  in  proximis . r--  - ‘i-.r  ot 

14  Ma  non  ci  obliga  la  carità , nè  feinprc  ci  è leci- 
teli efporci  a riichio  di  morte  > nè  pure  per  faluarc'  'l’al- 
trui vita  del  coq>o , non  che  per  IcpcUirlo,  dopò  ^ clic  c 
morto  ; perche  tenuti  fìarao  amare’I  proflfimoiafpari  di 
noi  fteifi,'  enon  più  di  noi  fte^  ; e come  notò  Saiit’  Ag<^ 
ilino  t Sf  qnfsfre  Altcri^ts  temporali  viu^  fuAm  ipfam  tem- 
poralem  perd'ty  non  eflùifH  diligere  Jìcut  feipfum , f ed  plus 
ejkam  f'eìpptm . Slp^d fank  dottrine  re^tdiir»  excedit.  Che 
fc  i foldati  fon  tenuti  per  giuflitia  cóSatterC)  ed  elporrc 
la  lor  vita  ad  euidente  pericolo  di  mortCì  per  difelà  del 
lor  Principe  : Qucfto  è,  si  per  lo  giuramento,  e patto  fra 
c/fi  /cambicuolmente fatto  { poiché  i /bldati  s’obligano 
al  Priiicipe,dicombatter  perlai  ì ed  egli  di  pagarli  ):  c 
sì  ancora,  perche  si  riionorc,come  là  vita  del  Principe» 
è più  degno  della  vira  del  foldato  ; e per  confcguenza_„ 
come  per  naturalé'iftinto,  la  mano  ,e’l  braccio  s’efpon- 
gono  alle  ferite,  per  difeCi  del  capo  : cofi  con  giufhu* 
ragione, il  (bldato  fi  e/pone  a nlchio  di  morte,  per  dife- 
fà  del  filo  Principe.  E fimilmente , fe’l  cittadino  dee.» 
conri/chio  di  morte,difender  la  patria  : que/lo  è ; per- 
che tal  dife/a  è beneficio  comune,  il  qual  dee  prefe- 
rirfi  al  particolare . Cofi,  degno  di  lode  fu  il  forti^mo 
Sanfone;  perche inuocato il  diuino aiuto,  fpezzando 
con  gran  forza  le  colonne , sù  le  quali  s’appoggiaua  il 
fuperbo  palagio,  in  Cui  fefteggiauano  i Filiftei,  e diroc- 
candolo à retrajfè  medefimo  vcci/è,  per  dar  rnorte  a’ più 
principali  Filiftei , e liberare  ’l  popol  di  Dio  dalle  loro 
peiTccutioni  : Moriatur,<ii{{c,a»intameacum  Filifihitm» 
Degno  di  lode  fu  l’animofo  Eleazaro  j perche  : Dedit 
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feipfum  5 vt  liberArct  fepulum  fuum . E degni  di  Iodtj> 
furono,  Decio  : perche  poco  ftimò  morire , per  faluare 
l’e  fere  irò  Romano  i Codro,per  gli  Ateniesi;  Leondra, 
per  iSpàitaniied  altrijcome  riferifconoLiuio,Plutar- 
co,  c Valerio  Maflìmo.  Ma  Tobia,  lalciando  i cadauc- 
ri  de  gli  Ebrei  infepolri,non  contraueniua  a giuramen- 
to, o patto  alcimoje  la  di  lui  vita  era  incomparabilmen- 
te più  degna  di  quelli,  c molto  più  gioueuole  al  comu- 
ne de  gli  altri  Ebrei  i c con  que’repcllimenti,  non  pla- 
caua  : ma  più  irritaua  contro  di  loroil  furore  del  Rè  ira- 
to . Il  quale,  priuando  non  ibi  della  vita , ma  della  fe- 
polturaque’poueri  innocenti,  è vero,  che  facea  attie- 
ne empia , ed  inh umana . Ma  fe  Tobia, non  gli  haucife 
fcpelliti,  non  era  perciò,  nè  dell’  inhumanità  partecipe, 
ne  di  taccia  veruna  merireuole,'  come  nè  pur  n’erano  gli 
altri Ebrei,a’morri  più  congiunti.  Nè  qiie’ morti  hau- 
rebbono  perciò  patito  accrelcimento  di  pena  : Perche 
in  tal  calo  fi  farebbe  auuerato  il  detto  di  Agoftino  San- 
to : Vrr  vinorum  culpa,  ejf-,  qui  non  potuerunt  fiepulturam 
pr abere  : nec  mortHorum  poena-ìqtti  non  potuerunt  ifia  fen^ 
tire.  Coli  merita  (bmma  lode , chi  volontariamento 
s’efpone  a fèruire  gli  appeftati,  chi  nel  naufragiocede 
‘ il  fbftegno  all*  amico,  acciò  fi  falui  ; e fimili . Ma non_» 
farebbe  attion  lodeuole , efporfi  a pericolo  di  morto , 
fenza  giouamento  altrui . Fd  i cadaucri,  niun  gioua- 
mento  riceuono  dalle  fepolnire  ; poiché  niente  meti-j, 
che  fe  fulTero  inlepoIti,fi  putrefanno . Perche,dunque, 
Tobia s’elponea  a rifcliio  di  morte,  per  fcpellirli  > Ec- 
cone la  ragione  ; perche  : Sepultura  inuen  a '/?,  vt  oretur 
prò  defunifis-, coma  dice  S.  Tomaio:  é"  pf'oximunt  quan- 
tumad  falutem  animatmaptis  dilig  ere  debemus qtiam pro- 
prium  corpus.  Efèrcitaua  egli  quell’ opera  di  pierà,  non 
per  giouare  a’cadaueri,m.i  all’  anime  de’morti  : perche, 
ed  egli,c  gli  altri,  nel  (epellirli  ,edopo  icr>elliti  prega- 
uano  per  elfi;  acciò  Iddio  ?ii  alIeggerilTe  dalle  peno 
del  Purgatorio.  Mentre, adunque, que’  fepcUimcnti 
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erano  ordinati  per  benefìcio  dell’ anime  de’  morti  > o 
più  accender  fi  dee  a beneficare,  e foccorrer  Tanime  al- 
trui, che  4 cpnfèruare,e  difender  lapropria  vitaj  fanta- 
mentcoperauajTobia  ,cfponendon  ad  euidehte  peri- 
col  di  morte,  per  fcpellire  i morti . E coli  n’è  da’  Padri 
Santi  comunemente  celebrato  : Toéiasidìce  Ambrogio 
Santo,  m»  putauit  pium , yt  ipfecihum  fumeret , cum 
publicotcorpus  tacerei  exanimc  - ììpc^iUi'quotidianum opttS'ì 
ér  magnum  quideni . Sant’Agoflipo  : Defuniìos  captini- 
tatis  tdìcc  ■)  r^oelirc  no»  thnuifii  Tobia  , afcenderttnt  ai 
Domiuttm  opera  tua . E l’Abolenfè  : Tobias  t vi  fepeUret 
corpora  defundorum  ìquos  Kex  oecidebat  y f ubiti  pericula 
multa , cr  iftfsd  crai  prxctpuum  opus  eius . E l’Arcangelo 
Rafacllo,apertamence  gli  dichiarò  : opabascum 

lacrymisy  cp  fepeliebas  mortuosyét  derelinquebas  prandium 

tttumy  (jp  mortuùs  abfcondebas  per  diem  in  domo  iua , <ip  no~ 
£te  fepeltebaseosyego  obtuli  orationem  tuam  Domina per 
dargli  a conolcere,  che  la  di  lui  pietà,  di  non  temer  la_. 
morte  per  fepellire  i morti , e cofi  giouare  aUe  loro 
anime,  era  fiata  la  più  degna,  la  più  (anta , la  più  meri- 
teuole  attione,ela  più  grata  a Dio, di  quante  ne  ha- 
uefTe  egli  fatte . Hoc  illi  quotidianum  opus , c/  magnano 
quidem . 

Ed  eccoui  vn’ altra  fcrittura,  che  ci  teflifica  il 
giouamento  de’noftri  Tuffragi  a’giufli  nel  Purgatorio  : 
l^ando  orahas  cum  lacrymis , fepeliebas  mortuosy  dille 
Rafaello;  Perche  non  piangeai morti, Tobja,comej 
molti  altri  far  fogliono,  e particolarmente  le  donne  ; le 
quali  veftite  di  lutto, in  ofeura  ftanza,  ner  terra  diftefe  , 
fi  fcompigliano  i capelli , fi  ftracciano  il  vifo , battono 
palma  a palma,  mandano  fbfpiri,  ed  vrli,ver(ano  lagri- 
me da  gli  occhi,  e con  altre  dimofirationi , bche  fpcflb 
finte , e fblo  apparenti , vogliono  dare  a diuedere  Taf- 
fliteion  dell’animo  loro,e  che  viuono  inconfolabili  : ed 
all’ anima  del defonto,  che  pena  nel  Purgatorio , non_j 
peaTanOiiiè  di  fuffragio alcuno  la foccorroiio.  Non_» 
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co/ì  Tobia, mà  per  gli  morti  piange  fa  oratione  à Dio  : 
^j<a/j<Ì9  ordhascum  lacrymis,  à'  fcjieliebas  mortuos . Per- 
Sédauainfieme  ricetto  a’ cadaueri  con  le  fepoltureje 
riftoro  all-  anime  con  Toracione , E con  orationi  si  di- 
uote , e feruenti , che  l'Arcangelo  Rafaello,  à Dio  T of- 
fcriua,  come  degno  donaciuo,  merireuolc  d’ effer  ri- 
compenfato  con  abbondanza  di  ^x:mt\§lua»do  tnortuos 
abfcondebasfer  diem  in  domo  tua  j é"  nocte  ftpelitbas  eo^ , 
e^o  obtult  orationem  tuam  Domino . C^andp  egli  Icpcl- 
liua  i morti  ,aH’  bora  l’Angelo  offcriua  le  dj  lui  oruno- 
ni  à Dio:  perche  in  quel  tempo,  pii'icópalìionaua  l’ani- 
me  penati  del  Purgatorio, che  i corpi  daL’anime  difgió- 
ri:  e mentre  ricettauai  cadaueri,  rifloraual’anime,  con 
offerir  per  loro, à Dio,(àcrifìcio  di  Iodc,e  d’oratione.  E 
bene  il  raffermò  S.Agoffino:  Videte  quantumprofdt  tnor- 
ruos  fepelire-,  vt  oblatio  cius per  Artgelu  'Raphuelem^  ad  eoe- 
Icjem  afeenderet  Maieftatem.  Il  rcpellimcnto  , per  le 
folo  confiderato , non  può  nomarli  oblationc , ò facrih- 
cio:  perche  il  cadauero  non  viene  offerto  à Dio,  mà  da- 
to alla  terra.  Màdicelì  oblatione,e  facrifìciororatione: 
Scurificìnm  laudis  honorìfifabìt  me  . Mentre  Tobia  lepel- 
liua  i morti , l’ Angelo  offcriua  il  di  lui  facrificio  à Dio  : 
Oblatio  eius per  Angelum  Paphaelenhad coelefie afeendebat 
maiejiatem .Perche  non Iblo:  ^epeliebat mortuos^rrw.Ora- 
bateum  lacrymìs-i  per  loro  luffi  agio , e Ibuucnimento . ^ 
i<5  A quelle  fcritture  , tre  altre  ve  n’ aggiugnerò 
dell’ Ecclelìallico  ; la  prima  delle  quali  exMortuo  non 
prohihea^  'rratìam-,òcome  altri:  Ne deneges  benignitatem. 
Qual  benignità.  Oliai  gratia  può  da  noi  riceucre  qua- 
lunc]ue  morto,  le  non  ^ come  elpongono,  Vgon  Cardi- 
nale, Dionigio  Cartulìano  , e tutti  comunemente) 
che  noi,con  elfo  lui  crercidamo  l’opere  di  mifericòr- 
dia , dando  lèpellimento  al  Ilio  corpo , c Ibuucnimen- 
to  con  orationi,  limoline,  e racrilìci;,alla  Tua  anima? 
M.ortno  non  prohtbeas  gratiam , dice  il  Cartulìano  j idejlt 
opera  tnifericordix’  corpora  fepeliendo  \ animabus  ^ 
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per  orMiones-,  eleemofynas-,  ^phtatìones  , fubiteméttdo  . E 
qiianro  c più  <lpgna  Tanima,  che’l  corpo,  e più  del  cor*- 
pp  defonto  amar  /idee  ; tanto  più Ibllcciti , c piCtòfi 
doljbiamo  eflfere,  npl  fòiiucnir  quella  cón  diuoti  fuf- 
Fragi-)  che  nel  repelli  r quello  con  pompe  Iblenni . 

17  La  feconda  autorità  dell’  Ecclefiaftico  è;  Fili  in 
mortuum  prod»c  lacrymas , (jna^  dira  pajfus , incife 
plorare-)  cr fecundum  indici  uni  contese  corpus  eius , non 
defpicias fepnlturam  illius  . E vi  biibg nana  forfè  la  per- 
fualìon  di  Ci  gran  Santo, acciò  lì piangciTe  il  morro?Non 
è ciafeuno  naturalmente  à tal  pianto  /limolato  ? Ffi  de 
mortuis  , qui  iiligunttir  , qnxdam  triflitìa  quod.immodo 
natnraìis  ■)  dice  S.  AgollinorE  f Ecclelìallico  illellb 
poco  apprclTojci  perfuade  à moderarlo  per  vno , ò due 
foli  giorni;  F ac  In ^nm  fecundum  merituni  eiusivno  dìe)Vel 
diiohs  ; perche  molti,  più  rollo  elTer  foglibrtò'  nel  pian- 
gere il  defonto  fregolati , ed  indif  reti , che  Icàrn  •,  ó 
mancheuoli  ; Ed  hora  lenza  limitation  di  tempo  clbrtà, 
che  lì  pianga  ; e lì  pianga  si  dirottamente , come  fc  lì 
patiflero  tormenti  aCprUTimùFi/iin  mrtuìi produc  làcry^ 
mas-)ér  qtt^  dirà  pafftts  incipe plot  are.  Qnal  n’è  ilmillero? 
Eccolo . Conlìderaua  egli  nel  morto , il  di  lai  cadaue- 
ro  fpggetto  alla  corruttionc,  e putredine  ; e la  di  lui  a- 
nima  efpolla  agli  eccelHui  patimenti  del  Purgatorio  ; è 
c he  rvno,c  l’altra  compatir  lì  deuono.  Mà  con  tal  dilFc-» 
renza , che  quanto  al  corpo  pianger  lì  deuc  moderata- 
mente,per  vno,  ò due  giorni  al  piùje  però  dille Fac  ìn- 
c7itm  fecundum  meritum  eius-)Vno  diCiVel  duohnsMò.  qua. 
to  all’anima,non  llabililce  termine  al  piantore  vuol, che 
lì  compadlca,  come  le  nella  propria  perlbna  lì  patiflero 
acerbiflìme  pene  : Fili  in  mortuum  produc  lacrymas , (y 
quaf  dirapa fuSiincipeplorare.VercheyCòmè  chiolà  Dio* 
nigio  Cartulìano:  Mortuum  precipue  conpàiiendum  efl  in 
aniina  : E comparir  lì  dee  il  più  ,che  Ila  polflbile  ; c nòti 
per  pochi  giomijie  per  tempo  deterininato,mk  per  Ic- 
p'-C.Perche  quello  è il  vero, e flcuromodo  da  gìouarli.E 
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no  come  vfàno  moIri,che  del  corpo, per  eflcr  priuo  dcl- 
^Tanima,  grauemente  s’affliggono  i c dell’anima,  che  nel 
purgatorio  è lontana  dal  godimento  di  Dio,  poco,  ò 
niente  fi  curano . Aciafcun  dicoftorofidce  lariprcn- 
fìone  di  S.  Agofiino  : An  in  te-^on  funt  vìfcera  miferatìo- 
nis  vt plangas  corpus  t à cjuo  difccjjlt  anima  t e no»  plun- 
gas  ani/nam  , à qua  recefjìt  Deus . Perche  non  hà  certo 
vilcere  di  pietà , chi  piange  il  corpo  del  morto , e non 
compatifcc  la  di  lui  anima . Siegue  rEcclefiaftico  : Se- 
cundttm indìcium  contege  corpus  illius , cioè , come  efpone 
il  CZarilìtìano:  Jn  monumento  teponeenmcum  difcretionis 
cenfura  , orando , fuffra^ia  prò  defunffis  consueta  , prò 
ipfo  exhibendo . Per  darci  a diuedere  , che  dcuefi  fcpel- 
ure  il  morto  con  cenfura  della  dircrertione,c  del  giudi- 
tio  : cioè,confiderandofi,  che  fé  lauafi  il  corpo  , che  do- 
urà  putrefarfi,e  comìcrtirfi  in  terra,  quanto  più  co’nofiii 
fuifragi  purificar  bifbgna  1’ anima  ,che  dourà  immor- 
talmente viuere , e nel  Cielo  gloriofa  rifolendere  ? Se 
■ con odorofi  aromati  vngefiil  corpo,  che  irreparabil- 
mente farà  peftilente , e fetido  nella  terra , maggior- 
mente profumar  fi  dee,  con  incenlb  d’ oratione,  l’ ani- 
ma , che  dourà  eternamente  fpandere,  nel  Patadifb,  o- 
d or  di  Santità . Se  non  fi  rirparmia  fpefa  nelle  funerali 
pompe  , per  honorare  il  cadauero  ; con  maggior  libe- 
rali tsi  di  fpenfar  fi  deuono  limofine  ; acciò  prcftamente 
fia glorificata  l’anima.  Qnefto  vuol  dire ,'repellire  il 
morto  con  giuditio , e con  cenfura  della  difcrettionc , c 
della  ragione  : Secundum  iudicium  contege  corpus  et  s: 
Jdeji-dn  monumento  repone  eum  cum  difcretionis  cen  fura'^  ù- 
rando -i  ^ fttffragia  prò  defunPfis  confuetatpro  ipfo  exhi- 
hendo . E conchindc  1*  Ecclefiaftico:  Nedefpiciasfepnltu- 
ram  ilUns . Perche  come  è gran  mancamento,  lafciar 
il  morto  in^polto;  cofi  maggior  mancamento  è difprez- 
zarlo,dopo  fèpolto  ; abbandonandolo  fenza  foccorfo 
di  fiilfragio  alcuno . 

i8  Laterza  fcritturà’è: J//  requie  mortuhrequiefcereì 
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fiìc  mi.moriam  eii/s  -,  cf  io?/folare  illam  in  exttu  fpiritus 
fui . In  re^juie  tnortuti^ìicc.  t Porcile  di  cjue  morti  parla» 
de’  quali  afferma  Santa  Chic  fa  1 che  : Dormiunt  in^ 
fomne pacìs \ che  fono  que’del  Purgatorio.^  Piqncfli 
àicc’.RetjuiefcerefuC  immarium,ìJec  ftì  fpone  \ gorre  Car, 
dinalc  t/ac->  vt  vini  habeanc  memorÌAm  morluorum  iufu- 
is  oratio,iibus  tVt  fc  re/^niem  confcquì  rnereantur . Per- 
che, quando  da  viui  lì  confcrua  memoria  di  far  ora- 
tione  per  gli  morti,  eglino  prcflo  confeguifeono  Tetcr- 
na  requie  . E dicendo  : Cenfolare  iUnm  in  exit n fpiritus 
/}//■  : ci  eforta  à confblare  il  moribondo  , ed  il  morto. 
Il  moribondo  co’  fanti  ricordi , acciò  di  cuor  fi  pcnra_. 
de’commeffi  falli , e s’ inferuorì  nel  diuino  amore , fof- 
ferifea  patienteraente  i mortali  affanni». confidi  nella 
diuina benignità,  e fperi  l’ eterna  felicità  . E’I  morto , 
co’l  non  procraftinargli  i dounri  fuffragi  ; ma  tolto , che 
da  quella  vita  ci  si  parte , ne  fia  proiiediitoin  àbbon- 
danx.a  : Con  fatare  illum  in  e^itn  fpiritus  fui  x Ecco,  che 
non  mancano  fcrirrure  nel  rellamento  vecchio,  che  ci. 
reftificano  il  giouamento  de'  nofiri  fuffragi  à morti , C 
conchiare  efprefnoni  ci  perfuadono  ad  clTcr  diuoti , c 
fbllcciti  ad  offerirceli . 

19  E nè  pur,nc  mancano  nel  nuoiio . Che  volle  ra^ 
uifar  S. Paolo, quando  degli  Ebrei  fcrifle  a Corinti: 
^Intd faciuuti  qui  baptiz,z,antur  prò  mortuis  , fi  mortiti  nnn 
refurgunt  ; vt  quid  baptiz,zautur  prò  illis  ? Il  battefirao  » 
come  la 'fede  c’infcgna,  no’I  poffiarao  per  noi,  noja 
che  per  altri , più  volte  riceueretSl  perche,S.  Paolo 
ci  rcftificò , che  nella  guifa,  che  adoriamo  vn  fbloDio,e 
crediamo  vna  fola  fede  ; coli  riceuiamo  ancora  vn  folp 
battefimo:  Vnus  Deus , vna  fdes , vnum  baptifma  : ^ 
perche  fi  rinafee  in  effo  alla  Ipiritnal  vita  del  l’originale 
innocenza,  che  però  chiamafi;  Lauatrum  regenerattonit: 
e,  come  vfeito  vna  volta  il  bambino  dal  ventre  mater- 
no , non  vi  può  di  nuouo  entrare  ; coli  vfeito  il  fcdcl^ 
dal  santo  battefimo , no’l  può  di  nuotip  reiterare  ; ef- 
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_ {cndo  l’innocenza  aguifa  dclU  verginità  , che  vna., 

' volta  j che  fi  perdei  non  mai  fi  ricupera  : Sìjpercho 
quello  Sacramento  fu  per  fcancellar  l’originai  colpa  , 
principalmente  ordinato;e  come  quella, vna  volta  fean- 
cellata,  non  mai  piu  fi  contrahe  ; coli  il  battefimo,  non 
più  d ’vna  volta  fi  riceue  : si,  perche  imprime  nell’anima 
carattere,  il  quale,  eficndo  indelebile,  ncceflariamen- 
te  nefiegue , che  fia  irreplicabile  ; come  per  riftdTa_, 
cagione,  replicar  non  fi  poflbno  i Sacramenti  dclla_j 
confirmatione,  e de  gli  ordini  : e sì  finalmente,percbe 
nel  Battefimo  ci  viene  rapprelentata  la  morte  di  Chri- 
do'.^luicumque  baPtizZati  Jumus  in  Chrifto  le  fu  , tu  mor- 
te ifjius  baptiz,zati  fumust  ci  fa  fede  TApofiolo . E però,  Rom.tf. 
come  Chri/lo,vna  Ibi  volta  volle  morire , coli  ogni  fe- 
dele,non  fi  può,  fè  non  vna  volta  battezzare.  Hor  fcj  .. 
cofi è : perche  de’  fedeli  battezzati  afferma  San  Paolo, 
che  di  nuouobattezzauanfi  per  gli  moytì:Bapfìz,zaufur 
fro  mortuis  ? Sono  molte  le  rifpofle,chc  da’facri  Dottori 
a quefta  difficoltà  fi  danno  . Ed  altri  difTe,che  la  paio- 
la : Pro  mortuis-i  intender  fi  dee  ; Pro peccatis  ahluendìs  ; 

Perche  co’l  battefimo  fi  rauuiuano,  e fi  purificano  l’a- 
nime,  già  morte , ed  imbrattate  dal  peccato  • Ma  con- 
tro quella  rifpolla  dir  fi  potrebbe  , che  fbggiugnendo 
San  Paolo  : Si  mortui  non  refurgnnt  ; vt  quid ba^tizzcui- 
turpro  illis'>.  s’argomenta  con  chiarezza,  ch’egli  parla 
de’  morti , che  douranno  rilbrgere , c non  de’  peccati . 

Altri  rilponde, che  tanto  voglidire  : Baptix,zantur prò 
mortuis:  quanto  baptizzantur->dum  iacent  in  le&opro  mor- 
tuis j coftiunando  in  que’  tempi, alcuni , differir  di  bat- 
cezzarfi  fino  agli  ellremi  della  lor  vita  ; acciò  liberi  da 
ogni  colpa,  e da  ogni  pena,  fiibitamente  nel  ciel  volaf- 
Icro:  e quelli  nomauanfi,  Clinicij  cioè  nel  letto  gia- 
centi . Ma  quella  rifpolla  comunemente'non  vier.o 
approuata;  perche  San  Paolo,dicendo:Ft^//xW  baptiz.- 
z.anfur prò  illis,con  la  parola  : Pro  illis , apertamente,? 
dimo/lra,che  fi  battezzauano,  penfando  di  giouare  ad 
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altri . Sant’ Ambrogio, Sant' Anfclmo» Tertulliano, cd 
Aimone  rifpondono,  clic  all’  bora  alcuni , o malamen- 
te iftrutti  nella  chuftiaiialedc,  o malamejitc  iiitefpre- 
randola,  veramente  lì  battezzauaiió  per  gli  morti*:  ftib 
mando,  che,  come  per  efil  pregar  po*teano,e  fare  altre 
opere  di  miicricordia,  coll  poteifero  ancor  battewarfì: 
Ffterane  quidiAm  imperili , dice  Sant’ Anfclmo  , qui pTt 
amicis  fuis  JtnèhaptifmtrdcfnK£fis-ìhtipnz,z,(ibantur'pu- 
tantes  illis prodejfe . Da  qiicfla  l]iofìtionc,ben  potrei  ar-^ 
guracntarela  buondì  credenza  di  coloro,  di  poter  conj 
fuffragi  a’morti  giouare.  Ma  non  dichiarando  San_i 
Paolo,  eh’ eglino  erralTero,  nel  credere , di  poterfiper 
al ti-i  battezzare  ; potrebbe  arguirne  alcuno,  che’l  bat- 
tefimofì  può  per  beneficio  altrui,  ancor  riccucrc.E 
perciò  detta  rii'pofta, nè  menojc  da  Grilbffomo,  da  Epi- 
fanio, c da  Teofilato  appro'iata  . Oltre  di  che,  none 
trascrittoti  antichi,chi  riferifea,  che  a tempo  degli 
Apertoli  fufle  tra’  crede "it'  vn  tale  errore . Imperòchc 
fè  ben  s’amiburfcc  da  irtro,a’Montanifti  ; da  Grifb- 
fbftomo,c  TeofiIato,a’hLjx:ionifti:  e da  Epifiinio,a’Che- 
rintiani;  nientedimeno  la  fetta  de’  Montanlrtùfii  dopo 
la  morte  di  San  Paolo, cent’ anni;  quella  de’ Marcioni- 
fti , ottanta;  e quella  de’  Cherintiani,venti,  come  nota- 
no i Scrittori.  Anzi  Grifbrtomo,cd  Epifanio,nè  a Mar- 
cionirti,  nèa’Chcrintiani  attribuifeono  qiiert’  erroro  ; 
ma  a’Ioropoftcri;  poiché  Ireneo,  e Tertulliano  ,comc 
rifiutarono  gli  altri  loro  errori , coli  rifiutato  haureb- 
bonoqncfto.  Che  diremo  dùnque?  Che  volle  diui- 
farci  San  Paolo, con  le  parole  : ^/W faciunt , qui  bapùz,- 
zantiir  prò  mortnis  ? La  comun  rifporta  c,chc  non  par- 
lò egli  del  battefimo  fàgramentale  : ma  dell’ altro,no- 
mato  da  Sant’Efremo,da  Pietro  Cluniaccnfc,  da  Dio- 
nigio  Cartufìano,  da  Vgon  Cardinale,  ed  altri  : Baptif- 
mus afjliftionist  b^pti/mas  poe».tt  Perche,  con  l’afflittio- 
ni,  c patimenti  corporali  de’eìufti,  fi  purificano  anco- 
ra dal  reato  della  pena  perfertamente  Tanimc . E di 
qucfto  battefimo  parlò  Chrirto,quando  dille  a gli  Apo- 
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ftoli  Giacomo,  c Gioiianni  : Baptìfmo^  quo  ego  hapnzor-y 
iaptizabimim  ; poiché,  volle  lor  lignificare  , comc_> 
(pongono  San'  Giouan  Grifoftomo  , San  Tomafo  , 
Teodoreto,  e comunemente  gli  altri  : Pa/teminii  ji~ 
fHt  à'  ego-,  E quando  di  fe  dichiarò:  Baptifmo  habeo  bap- 
tìzari  , ^ quomodo  coarffor  , vfquè  dum  perficiatur , 

Per  Battc/ìmo  lìuiilmente  intelc  la  fua  pa/Iionc  ; liis 
verbis , chiolà  Ambrogio  Santo , maturandx  prò  ttobis 
paffionis  ftudium  ftbi  hieffe  , teftatur . Conlcparolo 
adunque:  Qjtìd  faciunt  •>  qui  baptiziWtnr  prò  mortuìs-e. 

Volle  dir  San  Paolo  : faciunt  qniXpafiuptur  -, 

qui  baptizantur  lacrymis  poenitcnti.it  , qui  aquis  affli- 
ifionum  perfunduntur  prò  mortuis  -,  come  dicono  i fu- 
detti  Dottori . Perche  s’dponcano  a’patimcnti,  lì  ma- 
ccrauano  con  penitcn?.P:,  loflcncano  eon  paticnz.'lj 
afihttioni , e dolori  > pcrjudVagio  de’  morti  • . Dal  che 
necaua:  ottimamente  laconlcgucnza,  Dionigi©  Car- 
cufìano  : Piuni.  ergo-,  cr  amleefl  prò  defunefis  baptiza- 
ri  , ac  deprecari  propter  eprum  animas  de  poenis  libo- 
■randas.  . i ' • 

20  Elafciando  ogni  altr’  autorità  della  (aera  Scrit- 
tura ; conchiuderò  con  quella  fola  di  San  Paoloillcllb . 
Dclcriue  egli , quai  lìano  i perfetti  fedeli  di  Chrillo,  e 
tral’altrelor  conditioni  lodcuoli  annouera , che  fono  : 
Neceflìtatibus  Sanbforum  contmunicanfes  •.  fliiììÙLTido  la  Rem.  i». 
loro  pietà, nel  Ibuuenife  correfemcntc-i-bifògnofi . Per- 
che, come  nota  qui  l’Angelico  •.  P.lee/noflynteyex  charttate 
‘funt  impendenditindigentibus , fiue  neceflìtatew  patienti- 
bus . Ma  le  coli  è : perche  non  dille  J’ApolloIo .;  Necejfx- 
tnrihus  egenorum  commnnicantes',  ma  : Necejfltatibus  ^an- 
fforum  ?•  Per  Santi,  non  potea  egli  intendere  i Beati  : 
perche  Ibprabbóndano  d’ogni  fclicità.Nè  meno  i Santi 
fra  noi  viiientr; perche, come  il diuin  Signore 
fuum  oriri  facit flutter  bonos,  (jr  malot-,  (fl  pluitfluper  ittflos., 
Ò’iniuflos-,  coll  il  perfetto  caritatiuojdilpcnlàr  deca 
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non  ritenendo  niente  per  fe  j che  non  ne  p artecipafse- 
ro  gli  altri  : MuUitudittis  credentìum  erat  cor  vnum , et 
anima  vna'inec quifqua  eorumtqu/t po jfìdehatìaliquid  fuum 
cjfedicfbat  j fed  erane  illis  omnia  communta  . O felici 
rMimedel  Purgatorio»  fe  noi  talmente  ramaillmo,  che 
adimitation  di  quc’fedeli»  tra  elfi,  e noi  false  : Cor  vt/ìi-, 
et  anima  vna  ! O felici  l’anime  del  Purgatorio , le  fra  di 
noi  regnafse,non  il  particolare  intereìse,  ma  la  frater- 
na carità,  e chede’noftri  tempi  s’auueralse  : Nec  quif- 
quam  nofirum  qua pojftdetialiquid  fuum  effe  diceret  ! O fe- 
lici l’anime  del  Purgatorio,  fe  con  cfse  facelfimo  : Om- 
nia communia  ; c compatilfimo  le  loro  eccelfiue  peno  , 
come  nelle  nollre  perfonc  ; ed  elleno  participalsero  de’ 
noftri  beni,  come  loro  propri;.  Poco  certo  farebbe  il 
lor  patire , ed  alsai  prefto  il  lor  beato  godere . Ma  dirò 
con  Bernardo  Santo  : Vbi  nunc  efi  illud  vnanimitatis 
exercttium  ? lam  Ideligionis  antiqud->non  folum  virtufem 
amifimus , fed  nec fpeciem  rerinemus  : Ou’  è fra  di  noi , C 
l’anime  del  Purgatorio,  si  vicendcuole  efercitio  di  cari- 
tà ? Elleno  si,  che  perfettamente  ci  amano,  c la  libera- 
tionde’noftri  mali,  ardentemente  defiderano  : perche 
la  confermation  nella  diuina  grana , le  rende , niente.? 
men  perfette  nella  carità  nel  Purgatorio,di  quel,  chej 
faranno  nel  Paradilb . Ma  in  che  dimofiriamo  noi  d’a- 
marle,  fe  credendo  per  certo  , che  ardono  in  ardentif- 
lime  fiamme,  e patono  altri  intollerabili  mali, non  fbm- 
miniftriamo  loro  alcun  rinfrefco  di  dinoto  fuffragio, 
nè  cerchiamo  d’alleggcrirle  dalle  loro  pene , nè  d’ac- 
celerarle  il  godimento  del  Paradifb  ? Vbi  nunc  efl  illud 
vnanimitatis  exercitium  ? Multitudinis  credentium-i  erat 
cor  vnum-,  (ir  anima  vnai  nec  qui fquam  eorum  , qua  pojft- 
debatj  aliquid  fuum  effe  dicebat-,  fed  erant  illis  omnia  com- 
munia . Penfatelo  voi,  quanto  fian  quell’  anime  afflitte, 
da’voftri  cuori  aliene,  ed  in  tanta  neceffità  miferamen- 
te  abbandonate . Iddio  volefTe,  c non  s’auuerafTe  de’ 
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noftri  tempii  che*?  lam  religionis  antì  'qux-inon  folurn  vir- 
tùtem  Atnìjimus  •>  fcd  nec  fpeciem  retìnemus . Imperoch  o 
' npn  fol  non  è fra  molti  la  pcrfettion  di  carità  de’  primi 
fedeli  ili  Chrifto  ; ma  non  ve  n’è  vcftigio>o  fegno.  Non 
fiate  tali  voi.s  omiei  credenti  ; e ie  n?  tempi  antichi  : 
■Muhitudinis  credentÌHtn  trae  cor  vnum  j & Anima,  vna  ì 
nec  qtiiftjuAm  eorum-t  qux poJJìdehat  \ altquìd  fuum  e(j^  di- 
cebat  tfed  erant  Hlis omnia  communia.  . Siate  si  ardenti 

in  amar  l’anime  del  Purgatorio  ■>  come  fe  fra  efscj  ^ voij 
fufle  vn  Ibi  cuore>  ed  vn’  anima  fola . Fate  si)  eh  elleno 
partecipino  de’  voftri  beni,  niente  mcn  di  quel,  che  ne 
partecipate  voi  : che  coli  dimoftraretc  elsere 
denti , veri  pietofi  ; e vi  renderete  meriteuoli  d abbon- 
dantilfime  grane  diiunc»  , , 
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7<lutnquid'mortuis  facies  mirabilia . 

Si  fcgaita  à prouarc’l  mirabiJ  glouaaicnco  de*  no^ 
' ftri  iùflfragi  a*raorci , per  Tauconcà  della  Chielà , 
per  le  tradicbni  de  gli  Apoftoli,  per  le  dcccr.ni  • 
nacioni  de* Concili)  , per  le  celtimonianze  de’ 
Padri  Santi , per  le  riuelacioni  autentiche , e per 
altre  fondate  ragioni:  eli  rilponde  all’oppoh- 
cionide  gli  Eretici . 


I L gran  Dottor  di  Santa  Chiefa,  Ago- 
lUno  Santo  5 approuando  rinfcgiu- 
mento  di  Cicerone  ; affermò  j che  la 
felicità  del  curiofo  humano  inge- 
gno, neirinucftigation  della  feono- 
feiuta  verità, propriamente  confilk  ; 
quantunque  nella  perfetta  cognition  di  lei  caluolta  , o 
non  VI  giungi-  o non  lenza  molta  difficoltà  ; Placuit  Ci~ 
ceroni  noiìro-,  dice,  heatum  ep,qtti  veritatem  inuejfi^z^it , 
etiamfi  ad  eias  innentianem  non  valeat  perttenire.  Per- 
che, co'ne  roggetto,  di  cui  la  volontà  s’atfettiona , c fi 
felicita,  è folamente  il  buono  ; cofi  l’oggetto, di  cui  1 in- 
telletto fbl  fi  contenta e gode,  è il  vero . Di  che  nc_> 
fam  i meor  chiara  teftimonianza  le  molte  diligenze, 
che  vlàiioanche  i pih  dotti,  c gli  ftenti  volontari],  che 
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fallaci  ragioni»  con  falfe intcrpretationi  di  fcrittiira, 
di  calunniar  quella  verità  s’ing^nano»  e diftoglien- 
do  i loro  Icguaci  da  fi  piccolo  officio  > priuano  di  fou- 
uenimento  quell’anime,  e fe  llcflìj  di  quel  godimento» 
che  inuelligando  tal  verità  » e credendola  > certamente 
conleguirebbono.  Sarebbe , lènz’  altro  » Ibuerchio  il 
trattenermi  più  in  prouarui  il  giouamento  de’  noftri 
futfragià  morti;  ballando  per  certificarne ogn’vno»  le 
Icritturc  » che  addullì  nel  precedente  fermone  : Con 
tutto  ciò»  per  maggior’ euidenza  deir  error  de  perfidi 
eretici  » e per  eccitarui  maggiormente  ad  efeguire  a 
beneficio  d' anime , in  diremo  bifognofe  » ciò  che  fer- 
mamente credete , ve  n’addurrò  hoggi  alrre  proue , c 
molto  conuincend. 

a E primieramente»  è verità  di  fede»  qual  non  pof- 
fonogliEredci  negarla»  chelanollra  cattolica Chie- 
là  non  può  in  colà  veruna  errare . Coli  ne  fanno  fedel 
tdlimonianza»  poco  men»  che  innumerabili  Icritturc  . 
Imperoche  quando  San  Paolo  diffexEccU^a  Dei  viuhefi 
collina-^ firmamenti  •veritatìsyc)\t  altro  volle  infegnar- 
ci»lè  non»che  gli  addottrinamenti  della  nollra  Chida» 
fono  tutti  nella  verità  fondati»e  ch’ella,  à guifa  di  llabi- 
le  » e d’infldfibil  colonna»  non  può  in  alcuno  errore 
già  mai  cadere  ? E quando  di  Cnrillo  ci  notificò  : J/>- 
fHmdedit  caput fuper  omnem  EcclefiamytfUét  efi  corpus  eiust 
’ non  ci  diè  ad  intendere  » che  Iddio  formò  la  Chida , à 
guifa  d’vn’  animato  corpo»  e le  colHtuì  per  capo  Ghri- 
llo:  acciò  làpdfimo,  che  come  la  lalute  » e regimcnto 
del  corpo»  dagrinflu/Iì  » ed  ordinationi  del  capo  dcri- 
uanorcofi  la  ulute  »c  gouerno  della  Chiefa,da  Chri- 
llo  dipendono  ? Onde»come  è impoflìbile,che  Chrillo, 
in  colà  veruna  manchi;  coli  è anche  impoflìbile  » che 
la  Chiefa,in  colà  alcuna  erri ..  E quando  replicò  l’ifld- 
Ib  Apoflolo  : F/>,  caput  efi  mulierisy  ficut  Chrifius  caput 
Ecclefia  ; non  ci  addottrinò  » che  come  obligo  del  ma- 
rito è cuflodire  > e difendere  la  fua  conforte  » acciò  non 
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g'i  commetta  mancamento  nella  douiita  fede:  cofi 
obligo  di  Chrifto  è tcnerlontanoxialla  QUiefa/ua  fpo- 
ia,  ogiii  cwore  ; acciò  nclda  fcdcjèon  vacilli  ? Chrifto, 
perche  n clphfe  ad'intollcrabili  patimenti  Ted  à morte 
òbbrobriofa , fc  non  per  fantificar  la  ftia  Chiefa , e rcn- 
ri'hcf.'.  dcrla  iinmaculata,e  gloriofa-’  Chrijìust  fe  ipf«m  tradidih 
njt  exhibcrct  jibi  glorio fum  Ecclc^tim,  non  hiibentem  ma- 
culant  5 neqtte  rugam  ; Ed  è certo , che  tal  non  farebbe, 
fe  aldina  volta  erraflc . Lo  Spirito  Santo,pcrche  lodol- 
Cant.  -j.  lii  = pulchra  esninka.  mea->  é"  fnacuU  non  efitn  te\  (c 
non  perche,  come  notò  S.  Girolamo:  Fera,  ^ perfe- 
me*  °7  pulcritudoì  in  nullo  hominum  , nifi  in  Chrtfii  c or  por  e , 

J /t  J:.  qttod  interpretixtur  Ecclejia , tongregatur  ^ Perche  di  lei 
tcftifìcò  il  Sauio  : Confìdit  in  ex  cor^  viri  fui  j le  lion 
Treu.  31.  perche , come  chiosò  ancor  S.  Girolamo  x Doniinus  in 
Ecclejta  confiditi  qui  non  dubirah  eum  à f tit  fidei  intejrritx- 
ibi'.'to  S.’  vnquampojfe  corrumpi  ? Perche  Chrifto  tcftificò: 
Màtt.  16.  Super  hanepetram  itdìficabo  Ecclejian/  mexm  : le  non,  co- 
Ce  in  me  fponc  S.Gregorio  : Q^iain  foliditate  f dei  t perpetua 
7.  Vìai.  firmitate -iimmobiliter  perfeuerat'^.  E per  finirla:  perche 
pocnit.pf.  (iamo  lotto  pena  di'fcommunica,  fulminata  dal  diuin 
Signore  ,obligati  à credere  quanto  laChiclac’  infc- 
Aijtt.  15.  gna  : S/  Ecclejìam  no»  aur,'ierit-,j7t  fili  ficut  Ethnicus , é“ 
T-  u Publicattus cioè,  come  fponc  Lirano  : Separetur  ab 
alits  fdehbus  ìperexcommunfcattonent  -,  cr  cenfurarn  ce- 
clefìafiicam'Ac  fion, perche, è imponibile,;  chenè  fuoì 
inlc^namenti,  ella  pofta  in  modo  alcuno  ingannarci  > 
Quindi  S.Agoftino,  non  temè  di  confelfare  ,chc  ne  pu- 
hb"*!ó"r.  Euangelo  hauerebbe  creduto  , fc  P autorità  del- 

cpif.  Ma’  la  cattolica  Chiefa , a crederlo , non  l’ hauclfe  aftretto  : 
«ut  c 5.  Euangelto  non  crederem , fi  me  catbolica  no»  mbueret 
Iicniiis.  aqthorhas . Edlreneo^hmiimentc  affermò,  chenon  al- 
lib.j  X 4-  tròìjc  ricercar  blfbgna'  la  verità , le-  non  nella  Chiefa  : 
Non  oportet  apni aliùi  quiereVe  \'eritatem , quam  facili  ejh 
ab  Ecclefta  fttìneréx  Tutto  perche  ella:  Eft  columna-» 
frmamentnm  veriratis  ^ Hor  s’cJla  recita  olficij  ,of- 
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ferifcc  (acrifici  jcd  in  tutte  l’horc  canoniclie  prega  per 
gli  morti . Dunque  dubitar  non  lì  può>  nò  lì  dee,  die  i 
noftri  luifragi,  a'  morti  non  gioiiino . Argomento  di  S» 
^^oftino  : Non  far  ita.  eJÌ->  ^ìcavniuerfte  Ecclefi/t , (jutt  in 
hac  confuetudìne  darei  ■y  authoritasy  vt  infrecibus  facerde- 
tis-i  qua  Domino  Deo  ad  eius  altare  funduntur  > lacum  fu- 
um  s etiam  habeaty  commendatto  mortuornm  . Perche  non 
potendo  la  Chiefà  errare  j nè  men  il  può  del  gioua- 
mento  de’ noftri  fulfragi  a’ morti,  da  lei  ordinaci,  in 
modo  alcuno  dubitare  . , 

' 3 AlF  autorità  della  Chidà,  s’aggiungonole  tra- 
ditioni,e  gli  addottrinamenti  de  gli  Apoftolid  quali  fu- 
rono i miniftri  più  principali  di  Chrifto  ,e  difpcnlàto- 
ri  de’ fuoi  diuini  mifteri  ; onde  diceano  : Sicnesexif- 
timet  homo  y vt  mi  nifi  ras  Chrifii  y difpenfaforesimyfie- 

riornm  Dei . Furono  i Maeftri  della  chriftiana  fede  ; 
perche  ad  cflì  fu  impofto  da  Chrifto:  Euntes  ergoydocete 
omnes gentesy  ferrare  ornnta  qttxaimijnè  mandaui  vobis . 
Nò  in  altra  fciiola  furono  d’ogni  verità  addottrinati , 
che  in  quella  dello  Spirito  Santo:  SfiritusSand'us  do- 
cebit  vos  omnem  veritatem.  Di  loro  ancor  rcftiffcò  Chri»- 
fto , eh’  erano  la  luce  del  mondo  : Vos  efiis  lux  mundi  : 
sì,  perche  non  erano  da  tenebre  d’ ingnoranza  ingom- 
bri , e si  perche  con  le  loro  vere  dottrine,  doueano  il 
mondo  tutto  illuftrare.  Ed  cglÌRO,in  fomma,fon  noma- 
ti fondamenti  ftabili,e  fodi, su  de’ quali  s’inalzò  il 
grand’ediftno  di  Santa  Chiefà  : Fundamenta  cius  in 
montibus  fanlhs  : Ideft  in  Apofiolis , fponeS.  Agoftino;  c • 
di  loro  ancor  difte  S.  Giouanni,fcriuendo  della  Chie- 
la  nell’ Apocalifte  : Murus  ciuitatis  habens  fundamenta 
duodecim . ^ in  eisynomina  duodecim  Afofiolorum  . Per- 
che, come  fé  mancafteroi  fondamenti, l’edifìcio  diru- 
parebbe  » coli  s’eglino  errato  haueftero  , la  fede  della 
Chiefa  fi  farebbe  infallibilmente  perduta.  Perciò,non 
fono  men  degne  di  credito  le  loro  traditioni , che  le 
parole  della  forittura  ; poiché , come  ottimamente  af- 
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BafìL  lib.  fermò  S.  BaHlio  : 'Dopnata.  ) qu*  in  Ecclefia  pr/ulicanturt 
Sani^ad  habcmus  ■>  ex  doiirina  t [cripto  proditl't  quxda.m 

Sanciùm  rurfits-^ex  Apofiolorum  traditione  ; quorum  vtraquè parem 
Araphil.  uimhabent,  E tra  gli  altri  argomenti} lo  prona  coli: 
cap.  »7-  Qoft[ecramus  aquam  baptifmatis  > pruterea  ipfum  ) qui 
biptifmum  accipir,  ex  quibus [cripturis  ? Nonni  à tacita  « 
[ecretaquè  traditione  > Keliqua  item-,  quu  fiunt  in  baptifmo', 
%/eluti  r enunciare  fatanu  , et  Angelis  eius  : ex  qua  [cripta^ 
ra  habemus  ? Nonne  ex  dodrina  ^quam patres  noftri  in  Ji~ 
lentia feruaruntì  Perclic  gli  addottrinamenti  della  fe- 
de } che  habbiamo  per  traditione  de  gli  Apoftoli}  fono 
niente  mcn  nella  verità  fondati } che  quelli  dell'  iftef- 
fe  facre  Scritture  > e coli  gli  vni } come  gli  altri}  creder 
li  dobbiamo  ? perche  : Farem  vim  habent . Quindi } di 
uCorin-  sè,e  di  tutti  gli  Apoftoli  affermò  San  Paolo  : Non  enim 
ih.  ij.  poffumus  aliquid  aduerfus  veritatem  ■>  [ed prò  vernate» 
Perche}  era  impolfibile , eh’  eglino  infognaflcro  cofa_. 
non  vera . E de’ noftri  fuffragi  a’  mortijche  n’infogna- 
rono ? qual  traditione  ci  lafoiarono  ? Che  offerir  da 
noi  fi  deono  } c che  fono  lor  gioiieuoli . Vditc  San 
G^ouanni  Damafeeno  : Myfieriorum  con[cii  Di[cipuli 
lu.fr jt;.  òaluatorisy  et  Sacri  Apoftoli  yin  tremendis^ac  vitùficis 

monuor.  myfteriis  y memoriam  fieri  eorumy  qui  fide! iter  dormìerunty 
Chrvf.  [anxerunt.  VditeSan  GiouanniGrifoftomo  : Ab  Apo- 
homil.sj.  ftolis  fancitum [uity  utin  tremendu  myfteriis ymortuarum 
commemoratìo\[ciebantenimymtdtam  illis  continge^ 
re  utilitatem  ^ Vdite  San  Giacomo  Apoftolo } fratello 
Signore,nc’  fiioi  riti  ecclefiaftici  : Vt  patres  y ac  [ra- 
iitur-  tiofiriy  qui  obierunty  in  pace  requiefcantyDominum  ore- 

wttj.VditeSan  MarcoEuangelifta}fimilmente  nc’fuoi 
fùi  btur-  ecclefiaftici  : Animabus  patrum  , ^ [ratrum  no[- 
gu . tropum  y qui  antea  in  Chriftì  fide  obdormierunt  y dona  re- 

quiem Domine  Deus  nofter . Perche  i Santi  Apoftoli}  ed 
effi  pregauanoper  gli  giuftidefonti,ed  a noi  ordinaro- 
no} che  per  quelli  pregaffimo  ; ficuri  del  giouamentO} 
che  da’ noftri  fulfragi  nei  Purgatorio  riccucrebbono  . 
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E non  lalciarò  di  dire  con  S.  Ireneo  : Si  neque  Apoftèli 
quidem  ? fcripturam  reliquiffent  nobis  j nonne  eportebat 
lequi  ordinempaditionis  •)  quAmtradidtrunt  iis  ì quibus 
iomtnìttebant  PbiltJÌàs\  Troppo  dunque  s’ingannano 
gli  Eretici,  cilé  deteftandoquefta verità, il  contra- 
rio affermano . 

4 E più  apparirà  il  loro  inganno,  fe  per  maggior 
confermatione  di  quella  verità , oflferuaremo  le  derer- 
minationì  de’Sacri  Concili;,  da’  fommi  Pontefici  ap- 
prouati  ; poiché  quelli  ancor  rapprcfentando  la  cato- 
lica  Chiefa , al  pari  d’eflà,  non  poUono  negli  addottri- 
namenti della  fede,  in  alcun  modo  mentire.  Impe- 
ròche  Iddio  non  può,  non  proucdere  di  quanto  è 
ncceflario , per  confcruation  della  fua  fede , e per  fal- 
uezza  de’fuoi  fedeli  ; mentre  ; Sine  fìde-i  imponìbile  efi-> 
piacere  Deo , Efe  i fa.cn  Concili;  errar  potelTero,rimar- 
rebbc  la  Chiefa  tutta , nelle  controiierfic  della  fede , 
d’ ogni  aiuto  de/lituta , ed  abbandonata  ; concìofia- 
cofachc  non  vi  farebbe , chi  formar  ne  poteflè  della 
fua  verità,  fermo  , ed  infallibil  giudicio  ; nè  mai  ri- 
naarebbono  V erefie  , ginflamente  dannate  ; nè  a 
molti  libri  della  Sacra  Scrittura  fi  prefiarebbe  la_. 
domita , e certa  credenza  ; poiché  afiài  minor  fe- 
de fi  darebbe  alle  determinationi  di  chi  che  fia  .par- 
ticolare , che  a quelle  de’  Sacri  Concili; , da’  fom- 
mi  Pontefici  confermati;  efièndo  certo, che  afiài  più 
quelli,  che  quelli  errar  potrebbono . Chrifto  dichiarò: 
Vbi  funi  duo , lel  tres  congregati  in  nomine  meo , in  me- 
dio eorum  /»w:  Quanto  maggiormente  afllfier  dee , per 
difefa  della  fua  fanta  fede  , a’ congregati  ne*  fanti 
Concili;  nel  fuo  fanto  nome , i quali  fono  di  numero 
incomparabilmente  più  copiofi, di  dignìtà  i piùftelti, 
cd  eminenti,  e di  dottrina  i più  verfàti,e  dotti  ?La  pro- 
mefià  fatta  da  Chrifto , prima  dì  falir  nel  Cielo  : Vobi- 
feum  fum  vfque  ad  confummationem  faculi , non  può  ve- 
nir meno  ; ma  necefiàriamente  auiierar  fi  dee  : Ed  è 
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certo , che  non  fìi  folamenre  fatta  a gli  Apofloli;  ma_» 
a noi  ancora»  cd  a tutti  i credenti,  che  faranno  fino  alla 
fine  del  mondo  : Altrimente,  haurebbe  fbl  detto  : 
biftnmfum-i  lenza  foggiugnere  : Vfquead  confummatìo-^ 
nem  féic.'ili.  Poiché  gli  Apoftoli,  non  doueano  Àno  a 
quei  tempo  viiierc . Cofi  ben  lo  notò  Grifòftomo  San- 
to : ^on  autem  cum  illis  folum-,  dixif , fé  futurum  effe  ; fèit 
eùam  cum  omnibuSt  qui pofiiUos  credunt  : Non  enim  vfque 
ad  confummationem  peculiiApofoli  man  furi  crani . Dun- 
que polTlbil  non  è,  cJfcgJi  laici  di  proteggere,  e d’illu- 
minare i congregati  ne’ (acri  Concili)  ; acciò  non  ap- 
prouino  dottrine  alia  fila  fede  difeordi , e che  da  noi 
non  fi  debbano  fermamente  credere . Ci  £e  ancor  pro- 
melfa  Chriflo,  di  pregar  l’eterno  fuo  Padre,  per  l’alfif- 
renza  dello  Spirito  finito,  continua , cd  eterna  , nella.* 
Ina  Chiefa;  acciò  dalla  verità  fuffe  eternamente  ifirut- 
r i,cd  addottrinata  ; liogabo  Vatrem-té"  <xlium  Paraclitum 
iùibii'uobis',  Vi  mancai  vobifenm  in  ttternum  Spiritum  ve- 
rìuuis . Dunque  le  determinationi  de’facri  Concilij,dal 
vero, dilungar  non  fi  poffono  ; e fono  dallo  Spirito  fànto 
dettate  ; altrimente  non  fi  verificarebbe  la  fudetta  pro- 
mclTa . Di  più,lc  determinationi  de’ fiacri  Concili),fono 
ordinate  per  nofiro  ammaeftramento  ne’  mifterij  della 
fede  : e de’  tali  ammaefiratori  difiè  Chrifto  : Non  enim 
vos  ejHsi  qui  loquimini-,  fedSpiritus  Pairis  veflri , qui  lo- 
quitur  in  vobis.  E San  Pietro,fcrifiè  del  primo  Conci- 
lio, celebrato  dopo  la  morte  di  Chriflo  da  gli  Apoftoli, 
c da  gli  altri  fedeli  ; Vifum  eft  Spiritai  fanSlO’i  & nobis» 
Dunque  , come  in  quel  Concilio  , cofi  in  ogni  al- 
tro, v’affifte  lo  Spirito  finto , per  confèruation  della-* 
fanta  fede,  e fàntificamento  de’fedeli . Onde,quantun- 
quei  congregati  in  c/fi, inefperti,  indotti  ,emaluagi 
fuffèro;  e fpinti,  o da  ignoranza,  o da  malitia,voIefTèro 
colà  non  vera , nè  alla  cattolica  fede  confonne,  deter- 
minare , no’l  potrebbono  efèguire  : ed  interuenirebbe 
loro,  come  a Balaarame,ilqualfedotto  dal  RèBalacco, 
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‘ a voler  maledire’!  popol  di  Dio,  non  potè  mai  proferi- 
re altra  parola,  che  di  bcnedittionc  : Di  che  rifcntcn- 
dofi  Tempio  Rè  : ^id  eft  auod  agis  ? quia  vt  maledice-  ij 
res  vofaui  te.  Balaamme  rifpofe:  Non pojfum  aliud  loqui , 
nifi  quod  iufjìt  Dominus  . Benedi&ionem  probi  he  re  non 
•valeo . Similmenrc,ne’facri  Concili;, fé  alcuno  dall’  in- 
fernal  nimico  iftigato , volefle  determinar  per  ver.i_, 
Qualche  falfa  dottrina,  e non  conforme  alla  cartoli  c.Vj 
fede  j non  potrebbe  certamente  farlo  ; e farebbe  egli 
anche  affretto  con fe Ilare  : Non  pojfum  aliud  loqui  inijl 
quodiuffit.  Dominus  ; veri  taf  em  prohibcre  non  valeo  . Ini- 
peròche  non  è Iddio,dopo  Tincarnatione , e morte  del 
Aio  di  uin  Figliuolo,  men  de’fedeli  Chriffiani  difenfo-  ' 
re,  di  qucl,ch’era,a  tempo  di  Balaamme  de  gli  Ebrei . 

Ed  infomma  conchiuderò,  che,fe  quando  era  la  fina- 
goga  hebrea,da’lcribi,e  farifei  maluagi  gouernata  ; pu- 
re ordinò  Chrifto  : Omnia  quiteumquè  dixerint  vobisffer- 
uate-ifj  facite.  Quanto  più  olTeruarc  , ed  efeguir  de- 
uonfidanoi  Tordination  de’ làcri  Concili;?  Hora  in_. 
quanti  Concili;  fi  decretò,  che  inoftri  fuffragi  fono  a’ 
morti gioueuolijC da  noi  lor  fideono  con  fbllccitudi-  ^ 

ne  appreftare?  Vditelo  di  grana.  Nel  Concilio  Va- 
fenle  primo,  e fecondo;  quello  celebrato  nell’anno  op.^. 
del  Signore  525.  nel  Pontificato  di  Papa  Giulio, e dell’ 

Impero  di  Coftaneio;  c quefto,dcl  442.  nel  Pontificato 
di  Leone,  ed  imperando  Teodofio  5 fi  determinò:^/  • ' 

oblationes  defunEtorum  reiinent-i  ^ Bcclefiis  tradere  demo- 
r anturi  vttnfdeles-funt  ab  Ecclefìa  reìiciendi  . Nel  Con-  C.Cardia 
cilio  Cartaginelè  terzo,  celebrato  nell’anno  597.  c nel 
quarto,nelTanno  ^98.  in  cui  interuenBero  ducente , e c.79. 
quattordeci  Vdcoui,efu  confermato  da  Leone  Terzo, 
n fè  decreto,  che  : Memoria  defunltorum  poenìtentium  , 
orationibus-,  dr  oblationibus  commendetur  . Nel  Concilio 
Anrelianenfe  fecondo,  celebrato  nell’ anno  5 fide- 

cretò  : Oblationes  defunEtorum-,  qui  in  aliquo  crimine  fue- 
rint  inter  empii  , recìpi  debere  cenfemus-,  fi  tamen  non  ipfit 

fitbi 
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fthi  mortem  probentttr , profrìis  manibus  intuUjfe . Nel 
réi  i*c”*  Concilio  Bracarenfe  fècondojcelebraro  neH’anno  672. 
’ dopo  la  morte  di  Papa  Giouanni  Terzo , fi  ftabili  » che 
non  fi  cclebraflèro  mefiè^da  non  digiuniSacerdotijper 
lufifragio  de’  morti  ; c nelle  Tue  note  fi  rauiiila  : Mijfas 
mortuorumifro  viuìst  atquè  defunCtis  effe  celebrandasyan- 
c Cabi-  Efc/<r/f’.«r  rar/fofiV.t  . Nel  Concilio  Ca- 

i»iicni  1.  bilonenfe  fecondo,  (otto  Papa  Leon  Terzo , c Carlo 
c j?-  Magno  Imperadore,  celebrato  nell’  anno  8 15.  fi  raffer- 
mò: Vìfum  praterea  nobis  ejl -,vt  in  omnibus  mìjfarum 
folemnitarìbuStpro  defnniforum  fpiritibus-,  deminus  depre- 
ncJl!'c*”j  Nel  Concilio  Triburicenfe, celebrato  nell’an- 

^ no  895.  à tempo  di  Formofo  Papa,  fi  conchiufe  : Con- 
gregano fan£fa  eommuniter  degit , ut  defunffust  viuorum 
orationibus  sudici fuo  commendatus  toccurrat'ió"  remi  (pone 
peccaforum)  quam  meriti s non  obtinett  illorum  intercefpo- 
là’ncnf.'c.  ntbus  percipiat . Nel  Concilio  Laterancnlè,  celebrato 
66.  Se  in  nel  1139.  nel  pontificato  di  Papa  Innocenzo  Terzo  ; e 
princip.  regnando  nella  Germania  Corrado,  in  cui  interuenne- 
ro,  tra  Cardinali,  Patriarchi,  Arciiiclcoui , ed  altri  Pre- 
lati , poco  men  di  mille  perfbnaggi  ; fi  condannò  V e- 
refia  di  Pietro  de  Bruis,  e di  Arnaldo  da  Brefcia,  difee- 
polo  di  Pietro  Abailardo , i quali  affermauano  ; Sacrip- 
cia-toblatines-ieleemefynast  reliqua  bona  a viuis  fidelibus 
faEtatdefun£tispdelibus-,non  poffeiuuare . Nel  Concilio 
^ilitcriV^  Fiorcntino,celebrato  nell’anno  1459.  e confermato  da 
vnionis,  Eugenio  Papa,fi  decretò:  Si  vere poenitentes-dn  Dei  cha- 
LaCnl*  ^ decejferint-,  antequam  dignis poenitentix  fruBibus-,  de 

' * commi  fps  fati.fecerint  ■)  omijps  > eorum  animas  poenis 

VurgatoriiStpoJl  mortem  purgar i->(^  vt  a poenis  huittfmodi 
C.  Mo-  releuentur , prodeffe  eis  pdelium  viuorum  fuffragia . Nel 
gont.c46  Concilio  Mogontino,  celebrato  nel  1549-  a tempo  di 
Papa  Paolo  Terzo,  fi  diffe  : Tenendum  efit  dcfsnctos-,  vi- 
uorum pietate-i  orationibus-,  adiuuari  faltem  eos-,  qui  cnm 

viuerent,  vt  eis  hdc prodejfc poffennmeruerunt.  E lafcian- 
l'il  done  molti  altri . Nel  Concilio  Tridentino , celebrato 

nel 
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nel  1 5 6^,  nel  tempo  del  Pontificato  di  Pio  Quarto , in 
cui  conuennerojducento  ottantuno  Prelati,  tra  Cardi- 
nali, Patriarchi,  Arciuefcoui,  e Vefcoui,  Italiani , Ger- 
mani, SpagnuoIi,Francefì , Portughefì , Greci , Polac- 
chi, Vngari,  Ingle/ì,  Ibernefl,  Fiamenghi,  Croaui,  Mo- 
rauijcd  Illiricire  centocinquantiino  Dottori,  e Teo- 
logi fcelti,  ed  eletti, da  tutte  le  parti  del  Chriftianefì- 
mo,i  più  dotti;  altri  dal  fommo  Pontefice, ed  altri  da_, 
ciafcuna  ReoI  Corona  ; fi  decretò  : Cum  catholica  Eccle- 
Jia-i  SpiritH funaio  edoSfa-y  ex  facris  literis-i  ^ antiejua  Pa- 
tr$tm  traditìone-^in  facris  Conciliìs-,  dr  nouijfimè  in  hac  Oc- 
CHmenicaSynodo-i  docuerit  : Purgatorìum  effe  ^ animafcjuè 
ibi  detentaSì fidelium  fujfragiispoti  ffxmum  veroiacceptakili 
altaris  facrificio , adiuuari . Hor  come  potrà  rErctico 
dubitare  , non  che  elpreflamente  negare, che  i noftri 
fuffragi  a’raorti  non  giouino , mentre  in  tanti  Concili), 
con  lo  fcrutiriio  di  tanti  Dottori,  e Teologi,e  cofermati 
da  tanti  fbmmi  Pontefici , fu  Tempre  fiabilito  il  contra- 
rio ? Chi  no’l  rimprouererà  con  giufta  ragione,  comc-> 
da  Sant’  Agoftino  fi  rimprouerò  il  Pelagiano  : Lumina 
ciuifatis  Dei  audes  infeófariy  qun  fecfari  fideli  ter  deùuijh  ? 
Poiché  accecato  dalla  fua  maliua,contradice>  e d’offu- 
Icare  s’ingegna  i veri  lumi  di  fànta  Chiefa,dallo  Spirito 
fànto  illuftrati , da  quali  lafciar  fi  dourebbe  fempro 
guidare. 

5 Sci  noftri  fuffragi, con  certezza,  c grandemente 
ammorti  non  giouafièro,  non  haurebbono  i fbmmi  Pon- 
tefici decretato,  che  gli  fcommunicati,  in  pena  doloro 
misfatti,  ne  Tufferò  mifèramente  elei  ufi  ; e che  : ff^ibns 
communicautmus  viuisy  non  comtnunicemus  defunSlis . Nè 
fi  concederebbe  loro  Taffòlution  delia  fcommunicaj, 
quando,  prima  di  morire,  diedero  fègno  di  pentimen- 
to,c  per  loro  non  mancò  di  procurarla.  Nè  S.Gregorio, 
haurebbe  condennato  quel  rcligiofb  , che  vicino  a 
morte  riuelò  ,d'hauer  preffb  di  fe  tre  ducati , ritenuti 
lenza  la  douuta  licenza , che  non  fuflè  fèpelliroin  luo- 
go 
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go  fàgroj  ma  nel  mondezzaio, c gli  lì  negaireroi  fblxti 
Ipiricuali  aiuti  : nè  dopo  trenta  giorni,  fi  iarebbe  mofso 
a pietà-di  lui,  ne  gli  liaurebhe  facto  offerire  per  altri 
trenta  giorni  continui,’!  iaciàfcio  della  mefsa;  acciò 
fufte  dal  purgatorio  fprigionato,  comc;clfetduara'ento 
CicgoM.  fegui  • Poiché  il  medefimo  Santo  riferifee , che  : 

uial.  C.55.  Onerati  per  falfiUrc;»  hofiìji}»-,  enajitfupplicium. 

Nè  fi  farebbe  fin  prima  de  gli  anni  del  Signore  257.  otr^ 
dinato,  come  ferine  San  Cipriano,  che  t^ualunquc  te- 
p fiatorc,  non  debba  lalciar  alcun  Prece , della  fila  here- 

dità  tutore,  fotto  pena,  d’eflèr  dopo  moitc , de’ fuflfagi 
della  Chielà  priuo:  Netjuisde  Clerici -ly  Dei  MinifirtSt 
luttrem-ì  vel  caraforem  refìamento  ftto  conjlituat . BtJìcjuis 
hoc  fc,  eri!-,  non  ofieratur  prò  eo  facrìficittm  , rtec  prò  dor^ 
tnitione  eiiis  celebretur-,  perche  Come  San  Paolo  affer- 
mò : NemOì  milifans  Dea-,  implica!  fe  ne^otns  f.tcularihtisi 
Cyprian.  Cipriano  iftc(so,haurebbe  a tal  pena  fententia- 

' ibid.  tovn  certo,  nomato  Vittore,  che  contro  il  detto  de- 
creto, lafiriò  tutore  Geminio  Faiiftino  Prete.  Onde  a 
tutti  della  fua  Chiefa  fcrifie:  FicJorycamcoK'ra  formami 
nuper  in  Concilio  datam-,  Geminium  Taufiinum  prétfbyte- 
rum,anfus  fu  tutnrern  conftituere  ; non  efl , quòd  pro  dor- 
mitione  eius-,  apud  "oos  fiat  oblario , aut  deprecano  nomine 
eiustin  Bcclefa  frequentetur . Impcroche,il  priuamento 
dc’fiiffragi,non  porea  imputarfi  a grane  pena,fe  la  par- 
tecipation  d’elfi,  non  apportale  a’ morti  giouamento 
molto  ficuro.  . 

6 Raffermafi  di  più  quella  verità,  concordemento 
da  tutti  i Padri  fanti.  Greci,  c Latini . De’  quali  ancor 
T.  Petr.  r.  s’auuerail  detto  di  San  Pietro,chc  ; Spiritu  Sanfh  edoc- 
ti , Icquuti  funt  SanfH  Dei.  Perloche,non  fi  trouerà 
mai, che  nc’comuni  loro  infègnamenti  errafsero  : ef- 
fendoeglino  pure  deftinarida  Dio,  per  illuminatori 
della  fua  cattolica  Chiefà  ; acciò  nelle  dottrine  della_^ 
chrifiiana  fedc,rcttamentc  c’inflruifsero . Edio  volen- 
tieri, per  maggior  cuidenza  del  giouamento  de’  nofiri 
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a’morti,  ve  n’addurrei  Tautorità  di  tutti,  fé  non  Dionyf, 
tcmclk-d’efterui  con  la  proliflìtà  iioioib . Però  neri- 
ferirò  Tolo  breucmentc  alcune  de’ più  celebri  Santi . Hicrarc.  • 
S.  pionigip  Areopagita,  il  qual  vifse  a tempo  di  Chri-  ^ 7. 
ftojC  de  gli  Apoftoli,ci  teftificò;  Prtces  fundtre prò  mor-  it’. 

Utis-^  Deoì&à  Magiftris  nofiris  accepimus . S.  Girolamo  j TroucrL'. 

de  leuioriius peccatis  obligathdefunBi  funi', poji  ntor- 
tem  pojfunt  ahfelui  nofiris precibus-i  ^ eleemofynis , miffi-  de  vcrb. 
rHMijuè  celebratienibus  . Sant’  Ago/lino  : Oratienibus 
fanÙéC  Pcclefut-i^  fiacri  fido  filutari-,  & eleemofynis  -,  non  honi)j.4t. 
efi  dubium  mortuos  adiuuari . San  Giouan  GriibUomo  : 
luuetur  mortuus , non  lacrymis , fiid precibus , fiupplicafio-  cicm.lii, 
mibuSi  eleemofynis',  profiline  enim preces-,qu.t  oro  vita  de-  8.  conitic. 

fiuncfis  fune . San  Clemente  : Pro  qutefitentibus  in  Qhrtjlo 
rogemuS’,  benignus  Deus  dtmiitar  eis  ornne  debitum  . San  Cyrjll.ca- 
oifil lo  : Pro  defunófiS')deprecariones  adhibere  debemus  , vt 
Cirifium  , illis propitìum  reddamus . SanPAtanagio  : Be-  Athanaf. 
neficia  fentiunt  defiunéfornm  animx  1 cum prò  illis  fiunt -, 
conuentus , fiy  perai^iones  bonorttm  operum-,  CT  obh\ttonum\ 

E’I  limile  te/Hfìcano  San  Gregorio,  Sant’Ambrogio,San  4-  dijlog. 
Baglio , San  Cipriano , San  Giouan  Damafeeno  , Sant’ 

Effrem,  Sant’Anrclmo,San  Bernardo,  Lattanti©,  Arno-  Orar.  Fa- 
bio, Tertulliano;  e co’l  Macllro  delle  fentenze,la  fcuo- 
la  tutta  de’  Teologi . Di  più  fanno  di  ciò  ancor  fede  i 
Rabbini  Ebrei . Coli  Rabì  Simeone  affermò, che  per  le  Bani.in^ 
no  lire  preghiere  : Deus  fianifusié'  bcncdicJ‘us,mifiericor~ 
dia  fle^titurt  educitquè  hominum  defiuncrorum  fipiritus , c/  enij}.  ad 
afeendere  fiacit  in  Iocum  eis  debitum  , ù"  cengruentern . 

Rabì  Betgiofeppc  : Annìuerfiario  dte  morta  patris -,  ieiu-  Eunta'no! 
nandum  efi-,  precefique  recitandn.ed  a fomiglianza  di  noi,  rum. 
recitano  gli  Ebrei  l’officio  de’morti , e tra  l’altre  pre- 
ghiere,  dicono  : Indulge'  quAfo  Domine  , parco  obfiecro , AnfeJm. 
tum  patri  bus-,  tumfiliis  defuncti  s -,  tua  enim  efi  propinano , 
mificricoriia . c.j. 

7 Che  altra  teftimonianza  fi  può,  di  quella  verità 
dcfiderarc  >.  Da  chi  poffiamo  ancora  cTscrnc  certificati? 

X Da 
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Da  gli  fteflS  defonti  ? Eccone  le  loro  riuelationi.  San 
Giouan  Damafeeno  riferifee  > che»  orando  San  Maca- 
rio per  i morti  » de/ìderolò  di  fapere  » fc  le  fuc  oratìoni 
lor  gioiiauano  ; vn  telchio  di  morcojche  hauea  dauan- 
tijgli  parlò, tefti/ìcandogli, che  perle  di  lui  preghiere, 
tra  gl’  iinmenfi  ardori,  che  pariuano , molto  fi  confola- 
uano  : ?roruptt  enim  cranìnm  in  h/tc  verha  : Qjtando  pr$ 
mortHÌsojfersprecestConfoLAtioncm  fentimns  : E dVn*altro 
Santo  Padre,  riferifee  l’ifiefso  Damafeeno , che  viddc.> 
vn  defonto,  da  capo  a piè  giacere  immerfo  in  ardenti f- 
fime  fiamme,  c pregando  egli  Dio  per  lui,  il  vidde  d’in- 
di a certo  tempo,  nelle  fiamme  fino  alla  cintola  ;e  Ic- 
guitando  a far  per  lui  penitenze  maggiori,  (è  gli  dimo- 
ftrò  da  ogni  pena  libero  : T andem->  cum  adhuc  afjitifio^ 
nem  affliftioni  adderei ^ animam  om/tino  liberar»  y àr  ab 
igne exceptam-iVidit . San  Sraniflao  Velcouo , e Martù^ 
elscndofalfàmente  incolpato , d’efserfi  ingiuftamente 
impadronito  d’vna  villa  altrui, e non  potendo con_» 
fcritture  dimoftrar  d’hauerla  per  giufio  prezzo , e con 
intiero  pagamento  comprata , nè  trouando  modo  da_. 
difenderfi  dalle  falle  onpofitioni,  fe aprir  la  lèpolrura, 
in  cui  giacca  il  venditore  già  morto,  per  nome  Pietro  : 
alsai  più  marcitoie  fetido  del  quatriduano  Lazaro  : ed 
inuocato  il  diuin  nome,  il  richiamò  dall’  altro  mondo; 
acciò tefiificalse la  verità.  E fubito  riforto,  confcfsò 
publicamentc,d  hauer’egli  venduta  detta  villa  al  San- 
to, e d’elscrne  fiato  compitamente  fodtsfatto  del  di- 
naro, e rimproucrò  i fuoi  heredi,  che  con  falfc  calun- 
nie, di  nuouo  il  ricercalsero . Defìdcrolb  all’ bora  il 
Santo  Velcouo,di  corrirpondergli  con  alcun  legno  di 
gratitudine, gli  ricercò:  le  volea  , che  porgefse  pre- 
ghiere al  Signore  ; acciò  il  lalcialsc,  per  alcnni  anni 
viuerc  tra  di  noi  ; Vis  nè  Peire^  dilse,  vi  ego  pelar»  a Do- 
mino ; vlliceat  libi  nobifeum-,  ad  annoi  aliquot  ^i»  terrìs 
commorari  >.  Ma  quegli , fiimando  afsai  meglio  grauif- 
finaamenre  patire  nel  purgatorio , con  ficurezza  di  non 

po- 
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poter  più  offender  Dio>  nè  di  perdere  il  Paradi/b,  cho 
con  tal  pericolo>  goder  qualunque  felicità  di  quella-, 
mortai  vita  : rifpoiè  determinatamente  di  nò  : c lòlo  il 
fupplicò)  che  prcgalse  il  Signorcjche  gli  abbrcuiafse  il 
tempo  di  tante  pene, e gli  accdcrafse  il  godimento  del 
Ilio  volto  diuino  : Bgot  Parer  Suaiìe , nelo  tnhac  },er ma- 
nere vita  » ftam  (ìffi  iujìo  Dei  iudicto  haéfenus  Purgatorii 
poeMas perpeff  is  fumi  fame»  fpero-,me  hreui  ad  fupcrcs  i om- 
THÌgraturum  . T u (jjuefo-i  mi  Pater , ora  prò  me , vt  id  uto 
fiat  t dr  vt  fupplicii  tempHS  diminuatur . Quello,  non  è 
chiaro  argomento  del  beneficio  , che’  morti  da’no- 
ilri  furfiagi  nceuono  ^ Piu, a San  Bernardo  appar- 
ue  vno  de’  fuoi  defonti  Religiolì  , miicrabiimentc-j 
veftito,  e con  volto  mello , elagrimanre  ; c lignifican- 
dogli i patimenti  fuoi  nel  purgatorio;  gli  chiele  in  gra- 
na, che  ficelse  oratione  per  lui,  ai  Signore,  e gli  ofte- 
rilse  il  facriScio  della  melsa . Il  che  clcguito  dal  San- 
to, fu  nel  Paradilb,fra  pochi  gì  orni,  trasferito  . San  Ma- 
lachia Vefcouo , vidde  l'anima  della  defonta  forella.. 
fuor  della  Chielà,  lènza  poterai  entrarci  addoIorata,e 
piangente , che  per  trenta  giorni  non  era  fiata  da  lui , 
d’alcun  rinfrelco  riftorata  . È i icordandòfi  il  Santo, che 
tanti  giorni  erano,che  hauca  falciato  di  cefi  brar  Mefsa 
per  lei  ; intefe,  che  quella  era  la  cagione  del  fuo  ram- 
marico . Ripigliò  ali’  bora  la  cclebrarion  delle  Melse  , 
c d^indi  a poco,vidde  laftelsa  IbrcIIa  nel  loglio  dello-, 
Chiela,  ma  che  non  potea  palsare  innanzi  : e lèguican- 
cfo  ad  offerir  per  lei  quel  làuto  Sac  rificio,  gli  apparuej 
vn*  altra  volta  nel  mezzo  della  Chielà  , ma  che  al  finto 
Altare,auuicinar  non  fi  potea:  e finalmente,continuan- 
do  i luflfhigi,la  vidde  di  candido  manco  veitiaa,  aggre- 
garli tra’  Beati  : Tandem  vifa  efi  aggregari  cjetui  Candi- 
datoram-i  dr  i»  nefie  eatidida  . Perche, il  lùlfragio  della-, 
fànta  Melsa,  l’inalzò  al  Paradilb , donde  i peccati  ne  la 
dilcacciauano . Morto  Papa  Benedetto,ricorfe  all’ora- 
rione  di  fant’  Odiloné  Abbate.,  J1  quale,prcllamenco 
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ordinò  per  luijoracioni publiche,  « priuacC)  abbondan*^ 
ti  Iiraofine,e  fanti  facrinci:’  Cofi  fra  pocOifu  dalle  pene 
purgacrici  liberato»  e veduto  a piè  del  Santo  » render- 
gliene molte  grbtie;  S.Remberto,  ArciuelGOUO  Bre- 
inciifc,  fù  fupplicato  davn dinoto  prete»  nomato  Ar- 
milfo,  pcnantedcl  i-*nrgatorio , che  volefsc  fargli  gra- 
fia» di  digiunar  per  lui  quaranta  giorni»  in  pane  » ed  ac- 
qua : Si  piine , aqHA-^uadragi»ta  dierutn-,  ieiufiium  prò 
me  fttfeipere  velles  \ credo  -,  per  Dei  mtfericordiam-,  huius 
poenéitqnam  patior -y  me iihfitlHtHmirt.  Il  che  dal  Santo^ 
efeguito, torto»  eh' egli  terminò  il  digiuno, terminò  in? 
cova  il  di  lui  purgatorio . E di  quelle  tertifìcatiòni»  chi 
piùne  defidera  » legga  il  venerabile  Beda  , Vincenzo 
Beluacenfe,  Cefario  !-Iirtcrbacenre»Io;Spcculum  exem- 
plorum»  ed  altri»  e nc  ritrouerà  in  molta  copia  .1  * 

8 Proualì  ancor,  che  i nortri  luifragi , lìano  a’morti 
gioueiioli,  con  chiara»  c c-onuincente  ragione  . Irape- 
roche»quando  di  Chrirto  tertirteò  làn  Paolo,  che  l’eter- 
no Padre  : Ipfum  dedit  caput  fuper  omaem  Bcclejiam . E 
che  : Multi  -iVnum  corpus  Cutrnts  tn  CJsriJio  : Ci  addottri- 
nò» che  di  tutti  gli  eletti  della  Chiefa  trionfante,  e del- 
la militante , lì  forma  vn  corpo  mirtico , di  cui  è capo 
Chrirto;  il  quale,capo  fi  nomina:  si  perche,come  il  pri- 
mo, cpiù  Principal  membro  del  corpo  humano,èil  ca- 
po ; cofi  Chrirto,è  il  primo,e  più  degno  di  tutti  gli  elet- 
ti : Ipfe  enim  efl primogenitus  ìh  multis  fratribtis  ; si  per- 
che,come  nel  capo,  hanno  perfettamente  il  lor  vigore 
tutti  i fenfi  ; poiché  nell’  altre  parti  del  corpo,  il  foto 
tatto  ritròuafi  ; cofi  in  Chrirto,  fono  le  virtù  ',  c perfet- 
tioni  di  tutti  i Santi',  t la  pienezza  di  tutte. le  diuin^ 
gratie:  laeottiim  habitauit  omnis  pieni tud» -diuinitat'u 
corporalfter:  Etvidimuseum  plenum  (rratU-té"  veritarìs} 
e sì  perche, cóme  ogni  moto i ed  ogni  direttion  dello 
membra,  dal  capo  deriuano  ; cofi,  tutte  le  virtù  , tutti  j 
doni,  e tutti  i buoni  indirizzamenti  nortri , da  Chrirto 
procedono  ; poiché  t^DeplennuMne  elus,  nos  omnes 
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tefìmus . Di  sì  nobii  capo,  fono  membrà,primieramen- 

i Santi  del  Paradifo,cho 
glorio/ì  viuono,  con  dTo  lui  infcparabilmence  con- 
giunn.  Secondo,  tutti  coloro,  che  con  cfso  lui, la  carità 
attualmente  1 vniHe.  Tcr.o, tutti  i credenti  : poiché, 
reco  ancor  la  lede  attualmente  l’v-nifce  . E quarto,  tutti 
coloro , che  pei  le  oro  colpe , attualmente  fono  da  lui 
difgiunti;  ma  inlallibilmente  vi  f?  vniranno  : perch<L. 
efsendo  prede(bnati,con  certezza  conucrtirannoiì,  e li 
faluaranno  Co/i  San  Tomafo:  Chrijius  efi  caf,ut  om- 
mum,  fecundum  dtucrCos  gradui  . 'Primo  enini,  princi- 
fMtter^eftcaf  ut  oprum^qui  a^tu  •vmuntHr  Chi  per  glo- 
rtam . Secundo^orum,  ejui  aftu  vniuntur  f,bi  per  charita^ 

' rertto^  eorumufut  a^fu  vniuntnr  (ibi  per  /idem  i 
^arto,  eorumj  fibi  ’vniuntur  folùm  i»  perenna  , non 
dum  redufia  wd  uffum  , ^ua  famen  eft  ad  àitum  reducenda 
fecundum  diurnam  pr^de^tienem'.  Sì  che, da  quefto 

efcludonli  i 'demoni,  i dannati, 
gl  infedeli^  e tutti  coloro,che  viuono  nel  peccato  ólH- 
naci,de  q uah  è capol'infernal  Luci  fero:  iDrabetusenim^ 
dice  ancor  S. Tomafo ',  caput  efl  omnium  fhatorum  \ Per- 
che, comedi  Ibi  diffeiltSanto  Giobbe  Hp/e'eàrex  Hf- 

■fervniMerfoi  fiimruperbU.eA  a gl’ increduli , e gra- 
ucmentc  colpeuoli , rimprouerò  Chrifto  : Voi  ex  ta^re 
dtabùlo  ejits  Da  CIÒ  ne  lìcgué , che  rariiine  ilei  Ptirea- 
tonovnecefsariaraente  fono  con  efso  noi  membra  di 
Chriftojc  coivooi,  c mqgliodi  noi^loHar  lì  pofsoho  : • 
Vnumcerpus'fumusinQhrifta.  Perche  foho da  DioCl!- 
ramenre  dilette,  nella  fua  grafia  perpetuamente  ftabili- 
te,  per  lo  Paradifo,con  certezza  desinate , con  efso  lui 
inrcpjtfabilmente  congiunte,  e di  lui  perfette  amanti  . 

A j-  "»«mbra  di  Chrifto , noti 

può  dir  l’Ereaco^che  la  carità  fratefriar  nòn  operi  tr«L 
noi,  c 1 anime  del  Purgatorio  ciò,  chedifse  PApoftoló: 
Vro  tnuteem  felicita  furrt  membra;&  f'quid  patitur  vnum  , 
y^€mbr»m:fompanuntur  omnia  membra . Perche  c h iara- 
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^ Ioan.j.  mete  il  conuinccrcbbono  le  paro'c  di  S.Gioiianni 

iiabuerit  fubfia»tia.*H  hmus  mumii  > ù"  videtit  freurem 
fuum-,  atcefjitatem  habere  j ^ clan  ferii  vifeera  ftta  ab  eo^ 
fjHomedo  charitas  Dei  manetin  eo  ? Dunque  mentre  con 
l’anime  del  Purgatorio, fiamo  membra  dell’iftelso  cor- 
po con  Chri/lo;  non  fol  polliamo,  ma  dobbiamo  in  tan- 
te lor  ncccllicà , cpatimenti,con  tenero  affetto  compa- 
tirle , e con  follecita  pietà,  de’noltri  fuffragi,  Ibccorrcr- 
le,  ed  aiutarle.  i 

9 Noi  in  quello  mondo  viuenti , per  clserc  incor- 
porati con  Chrillo , polliamo  comunicarci  iVn,con_> 
l’altro , le  proprie  fodisfàtioni  ; e liberar  con  le  noftro 
opere  virtuolc , non  Ibi  la  propria  anima , ma  l’altrui, 
dalle  temporali  pcnc,che  per  le  commclse  colpe  li  me- 
rita.  Coll  comunemente  l’afifcrmano,co’I  Maellro  dcl- 
i'vThom!  ic  fentcnzejC  con  San  Tomalò , i Teologi  tutti . Impc- 
ibid.  ròche,San  Paolo  ci  ciotta  : Alter  alterius  onera  portate  ; 

et  Jìc  adimplebitis  legem  Cbrifi , La  legge  di  Chrillo,ci 
comanda,  che  viccndeuolmcnte  cì  amiamo,  nella  gui- 
fa, eh’ egli  ci  amò:  Hac mando  vobif,  vt  diltgatis  inui- 
centì  fìcutdilexi  vos . Chrifto,per  noftro  amore  sladdolìò 
• il  pelo  delle  nollrc colpe,  e per  noi  Ibdisfece  alla  di- 
uina  giuftitia.  Dunque,ancor  noi  polliamo,  e dobbia- 
mo ; Alter  alterius  onera  portare  ; e per  le  pene , che  al- 
tri dourebbe  follencre  giullamente  Ibddisfarc.  D/7«- 
Aug.Wj-  rionis  enim  o^in/n  ejf-,  dice  Sant’Agofiiao , vt  inuium 
quiit.  71.  onera  portemus.  E lo  conferma  con  quell’altre  parolcj. 
Ad  Phi-  Paolo  : Hoc  enim  fentite  in  vobis  , ifuòd  dr  l>* 

lipp.  I.  Chrifio  ìefu . Perche  mentre  Chrillo  : Cum  fine  peccato 
e(fett  peccata  nofira  ptfeepit]  non  attendens  fina  , fed  n«fi“ 
tra  ; itii^  nos  Ubenttr-iadeius  inoitationem  -i  inuicem  onf- 
oa  nofira  portare  debenms , Qsnndh  il  mpdelirao 
tolo  allegramente  fi  Ibggettauà  a’patiinentii  c tìoìo|i> 
Ad  Co-  per  allcgcrirne  i fedeli  della  Chiela  di  Chrillo  : Gan-' 
loiì.ij  dicca , in  paffionibus  meis  prò  vobis  ■y  ér  adtmpleo  ei  , 

qua  defunt  pqjffunum  Qhrifiiyin  carne  meay, prò  porpore 
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eÌ0s 5 eji  'B.ccltfia  : E Dauide  j confìdaua  di  doiicr , 

elsere  alleggerito  dalle  meritate  fue  pene  1 non  folo 
per  le  fue  penitenze  s e peri’ ofseruanza  della  diuina_. 
legge,  ma  per  la  participatione  delle  buone  operatio- 
ni  altrui . Farriceps  ego jum  omnium  timentium  te-,  cuf- 
todientium  mandata  tua . Sù  le  quali  parole, ottimamen- 
te chiosò  Alberto  Magno:  Confidenter ajferit-,fe parti- 
cipem-Jbonorum-,  timentium  Deum . Membrum  enim-,  non 
potejl-,  non  effe  particeps  commembri  fui  x Horfe  cornea 
membra  inlieme  congiunte , l’vno  giufto  partecipa^, 
del  ben  dell’altro';  e può  vn  vino , per  vn  viuo  fodisfa- 
rc  ; perche  fodisfare  ancor  non  potrà,  per  vn  morto  ? 
^fuotumvnaeft  charitas  ■,  vniens  in  uno  torpore  -,  argo- 
menta Alberto  Magno  , horum  efl  communicatio  hono- 
rum ad  inuicet»  : e mentre  l’ifte/sa  carità  civnilce  nel 
corpo  miftico  di  Chrifto,  co’ giufti  ancor  viuenti , e_j 
co’ giu/li  defonti  ; ne  /ìegue  necclsariamentc  la  conlc- 
guenza;  che  come  po/fiamo  conio  proprie  operationi 
virtuolè  Ibdisfar  per  gli  altri  viui  ; coli  ancor  per  gli  de 
fonti , che  fono  nel  Purgatorio . 

IO  Confeffiamo  nel  (imbolo  della  fede  : San^o- 
rum  communionem,  c per  quede  parole , fermamente 
crediamojchepolTonoi  Santi  impetrarci  da  Dio  la  ^ 
participation  delle  foprabbondanri  loro  foddisfationi, 
e la  remifllon  delle  noftre  pene.  E pur,  noi  porreflimo 
liberarcene  con  maggior  facilità,  che  l’anime  del  Pur- 
gatorio r Percheèmolto  più  grata  à Dfo  qualunque 
noftra  opera  buona  volontaria  ,che  ’l  molto  patir  loro 
inuolontario . E fé  poflbno  i Santi , foccorrerci  ne’nof- 
tri  minori  bifogni:  perche  non  potremo  noi  ,foccor- 
rer  quell’  anime, ne’  loro  bifogni  maggiori?  Di  più  el- 
leno , penando  nel  Purgatorio , poffono  a noi  giouare 
con  le  loro  preghiere  r come  giavidiffì  nel  Sermone 
62.  E San  Gregorio,ce’I  teftifìcò  con  l’ efompiq  di  San 
Pafoafìojil  quale,  dimorando  nel  Purgatorio,  ope- 
raua  miracoli  a benefìcio  de’viui . Qual  ragion  vuole, 

che 


Pfal.  1 1 s. 

Albert. 

ibi. 


Albert,  in 
4.dirtin. 
45  .art. 4* 


Greg  lib. 
4.dial.c. 


Digitized  by  Google 


Bonau.iti 
^ dilHii. 
j-.qlift  I. 


Bonau. 
vbi  fupra» 


tù%  Sert^one  L XV.,  1 

che  a noi  f\  nicchi , il  poterle  co’noftri  Itìffragi  «ìuMt 
re?  Stcut  fe habent y alTai  bene'San  jSonaucntura  j 
orath»es  fanStorum  ad  i fii 

ad,mortu(tf  jahi,  ‘ ni  -j'juuj:'  t.'.Ji:  cO'rr)i 

giulUtki  ricerea  » Iccoadoi!  CiHnuUj^ht?-! 
mento  de’  l3ottori  ^ dalle,  leggi  •aHtorùate^r  che  oelle 
penede'rei)fi  confideri , non  mi  la  grauezza  de- loro 
delitti)  ma  la  loro  qualità;  oche  al  nohile»$Vlì' mag- 
gior equità»  che  all’' ignobile.)  E fé  con  là  dignità  dcl 
dilinquente»  s’accoppia  ilvricrouarfi  egli  in  carcero 
con  eilrema  neceflìta  » dee  eflferéjper  obligo  di  pietà» 
maggiormente:compatito;ele  alcun  parente»  ò amico» 

fouenir  lo  voleflfc»  farebbe  non  folo  bia/imcuole^ra- 

nczza  » ma  inhumana  empietà»  negarglielo  - 1 ;giufti 
del  Purgatorio  » è vero  » fono  reidi  grauifome  pene: 
perche  hanno  ofFefo  Signor  di  maefoi  tofinita  ; <e  po- 
tcdo  dargli  compita  fodisfàrtione»  hanno  trafourato  di 
farlo.  Ma  èancor  vero» che  la  lor  dignità». è gran- 
di flìma;  eflèndo  già  da  Dio  fteffo  dichiarati  fnoi  dilet- 
ti figliuoli  » ed  hcredi  del  .beato  regno  de’  rfoli  » e vi-r 
nono  cftreniamentebifognofoin  yna  prigionia  di  fuoco 
infernale  » ne  da  per  fe.Aefìi  fi  poffono  in  modo  .afour 
no  aiutare:  PoflibiI  dunque  non  è » che  jadiuina  giu- 
ftitia,  nori  riguardi  la  loro  dignità;  e che  la.diuina  rai- 
foricordia»  non  compadfoala  loro  neceflìtà:  luftiÙAì 
dice  San  Bonauentnra  » còpfidcrat  dig»itAtcm  : ■é’digni 
fnnt-,  qui  in  chatitate  decefferunt  : miferuordia  vtrfi  teff  i- 
at  nece(jitatem\  éf  b.tc  qtitdem  magna  eft  i»  his^ui 
VnrgAtorto\  quia  ^rauiter  puniuntur  y fe  iuuare  non 
poffunt  : EfTendo  dunque  cosi  : dubitar  non  fi  può»che 
i noft  i fuffragi  non  fiano  a Dio  grati  » ed  a loro  ^io- 
ne noli .'  M )■  ’ 

ii.r?  ; Se  a Pio  non  piaceflTc,  che  lor  giouaffcro»  egli 
fi  priuarebbe d’yni  delle  più  nobili  dimoftrationi»  del- 
la fua  diuina  maco'ficen/.a  . Imneroche , fc  afferiw 
S.  Agoftino,  delia  giuttification  del  peccatore cjì 
. magni- 
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Vel  Purgatorio , ' t i tìj» 

mi  gai p centi  a 't)ei ìuflifcatio  feccatoris  : quanto  pui 
tiimo/ìar  dee  la  fiia  magnificenza  5 nello  fprigìonarlo 
dal  Plirgatoriojnell  ammetterlo  per  tutti  i Iccoli  eteiTii 
nella  fiia  gloria  ? E fc  r Ctixudmm  ejl  in  coclo  j'uper  uno 
' feccatore peomtentiam  agente  : quanto  più  lieto,  c folcn- 
nc  fura  il  fefteggiamento  de’  Beati  ; c con  quante  lodi 
maggiqri,celcbrar  deuono  la  magnificenza  diuina,nei- 
la  di  lui  glorificarione  ? Qucfto  paflaggio  conlidcran- 
'do  Dauide , cantò  à Dio  : In  conuertenào  Dofnìnus  capti- 
■uitatem  ■,/actt  fumus  , jlcut  confohiti  ycon  qucJ,chc 

ficguc  Pei  la  Citta  di  Sion,egli  inrcfc , ^‘condo  affer- 
ma Sant’  Ago/lino,  la  celefle  Gcnifaiemmc  : Ipfa  icru- 
fixltm  Aterna^  eft  Sion  . Ma  come  dice  : J»  conuenendo 
Dominus  captiuitdtem  Sion  ? Vi  fono  forfè  prigioni  nel- 
la celefle  Geruralemmc  ^ Chi  non  sa,  che  iuf  l’auima  : 
Uberatur  a feruìtute  corruptionis  , in  libertatem gloria  fi- 
liorum  Dei  ? F vero , dice  S.  Agoflino  : Non  enim  om~ 
nes  iUitts  ciuitatts  cìues-^captÌMÌ  funt  : fed  (jui  inde  peregri- 
rmntur-i  ipfi  captiui  funt . Gli  Angioli , c i Beati,  non_j 
fono  del  numero  de’ prigioni  di  quella  felici/lima  pa- 
tria j ma  gli  eletti , ò non  ancor  defonti,  ò nel  Purgato- 
riopenanfi,  certamente  si . E quelli,  dice  Dauide 
conuertendo  Domtnus  captiuiratem  Sion  ; facJi  fumus  fìcnt 
confolati  perche  , quando  Iddio  gli  Iprigiona  dal  Pur- 
gatorio, c gli  libera  dalla  lor  penai  Icruitu,  eglino 
lommamente  fìconfolano  d’efler  fuora  da  ogni  mife- 
ria  5 eda  ogni  amaritudine  : Confolatio  enim , nota  Sant’ 
Agoflino,  non  eflniji  tniferorum  , non  e fi  nifi  gementi nn/'^ 
arque  Ingentium . E Aggiungono  : Tunc  repletum  efi 
gaudio  OS  nofirum lingua  nofira  exultatione  \ Perche 
come  prima  nel  Purgatorio  ciafeun  fi  doleua  : Repleta 
efi  malts anima  mea  : per  la  pienezza  de’ mali , che  pa- 
tina ; co/I  introdotti  nella  beata  Gerufàlemme,  ed  inal- 
zati nc’  troni  della  loro  gloria  , fono  ripieni,fìno  al 
Non  plus  vltra,d’allegrezza , e di  felicità . Notare  bo- 
ra quel,  che  lìegue  il  Profeta:  T uno  dicent  inter  genter. 

Y Magni- 
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Sgffftoitc  • 

Magni ficduit  Daminnsfacere  cum  ets  : ed 
manorirtcflb  : Magni ficanit  Dommus  fac<rc  nohtsfcum^ 
Perche  in  quel  palTaggio  dalFinfernal 
Purgatorio, alla  celefte  Gerufalemme,  e nella  lor»  Sj?‘ 
rificatione,fa  Iddio nobilifTima  ^ J? 

magnificenza;  e più  egli,  che  l’animeftefle,n  g 

caco.  Quella  magnificenza, molto  pm 
z’altro , e più  s’ammira , quando  per  i noftri  ' 

eli  accelera  all’anime  del  Purgatorio,  quel  godimento 
bLto.  Imperoche,fe  le  turbe  fcguaci  di  Cl.rxfto,  quan- 
do viddero , ch’egli  con  fourahumana  virtù  d e tote 
all’infermo  di  parulifia , e col  folo  dirgli . 
tmm,&  vadein  domum  tuam  : glonficauerunt  Deum, 

quìdeditpoteftatemtalem  hominibusx 

méte  benedire,  e celebrar  lo  deuonode  Ichiere 

ti,ede  Purgandi  ancora  ; quando  veggono , che  per 

h podcllà  dita  a’gli  huomini , e di  giouare  co  ^oro^ 
fratti  a’  morti , Tergono  quelli  da  gli  abilfi , e con  1 
n.lcarrcrdc’loro  meriii . nella  felidffima  loto  ftanai 
del  Paratifo  s'inuiano  ? Efeperhaner  dato  Iddio  va- 
lore, c potere  all'imbelle  Giuditta.di  troncare  il  capo 
ad  OloLne . e liberare  ,1  popolo  di  Betulia  dalle  mi- 
fcricrf  pene  del  nimico  aiTediOiOiiunquc  vdir  lì  dquea 
rnome  di  lei , fi  farebbe  celebrata  da  tutte  le  genti , a 

, magnificenza  diuina:><><»i»-\CMtc,7«aWwit  »»»« 

tiam , mcignifcMlarfufir  u D«<  Ifricl  ' 

dee  magnificarli  Dio  da  tutti  gli  eletti , quando , per  la 
virtù  concedutaci,  fono  co’noftri  fufiragi,  i 
Purgatorio,  cinte,  ed  afsediate  dal  '"ulurato  incend^ 

pr  Jftamente  Ubetate  ? CredUo  certo  ,ò  CluiftiMO  di- 
noto, che  con  più  lieto  fclleggiaraentthperla  uto, 
che  da  i a morti:!» 

»..<ri»jfcuW«r  p»s  l/raW:  Mentre  adunque 

ilgiouamcnto  de'  noftri  fuffragiall'anime  del  Pagato 

rio  ,ridondainmaggiorglona,  e magnificenza  di  D 

s’cglinonl’hauelsecon  molta  pietà , e gmftitia  oidi 
^ n-ito , 
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nato,hauerebbc  non  fol  priuato  quciranime  dell’ac- 
celcramento  della  beatitudine  i tna  Te  medefìmo  d vna 
delle  maggiori  dimoftrationi  della  fua  magnificenza..» 
diuina  . Quello  non  fi  può  da  chi  che  fia  giudicato; 
Dunque  nemen  può  l’eretico  > tal  giouamento  negare. 

13  E per  maggior  euidenza  dalla  noftra  ca  ttolica 
verità  jconuiene  rilpondere  ad  alcune  difficoltà  j con 
le  quali  impugnar  fi  potrebbe  : e primieramente jSalo- 

monete/lificòjche’ morti:  Honbahe»t partem  tnhoefA- 
culo-^H  opere -itjMtl  fubfole  gerìtur  : E mentre  non  par- 
tecipano delle  noidre  buone  operarioni  ; par  che  ne  Ic- 
ouiti  5 che  ne  meno  alcun  bene  da’  nollri  fuffragi  rice- 
vano. E l'Ecclefiaftico  dicendo  : Apud  inferos^  non  eft  Eccl.  i*. 
inuenire  cihum  : che  altro  volle  dluifiarci , fé  non,  elio 
ne’  luoghi  infernali , non  fi  ritroua  refrigerio  ? Sccon- 
dariamente,San  Paolo  ci  auuertì  ; che  nell  altra  vita,o- 
gn’vno  portarà  il  pefo  delle  fue  meritate  pene  : Vnus- 
auifquè  onnsfaum portahit  : Dunque  ini  non  è alcuno  , 
checo’noftri  fuffragi,ne  fia  alle  gerito  : TcrzOjS.l^o-  Coi.j 
loifteffo  efammonifee,  che  • Omnes  nos  manìfefiari 
oportet  ante' tribunal  Chrifth  vt  referatynufcfuifijue  pro- 
pria corporis  t prò  ut  gejfit:  Se  nel  tribunal  di  Chrmo 
rutti  i morti  riceuono  la  loro  finale , ed  irreuoc.'mil 
fentenza  di  premio , ò di  pena , fecondo  i meriti  , 0 de- 
meriri  di  quella  vita  ; come  fenza  poter  piu  meritare, 
meritaranno  per  gli  nollri  fuffragi,diminutione , o 3llc- 
ferimento  di  pena  ? Quanto  è volgatiffimala  Profe- 
ria , che:  feminauerìt homo  , hac  et  metet  : Dunque 

fono  gioueuoii  a defonti  quei  fuffragi,  ch’eglino,  pri- 
ma di  morire , fi  lafciarono  ordinati  ; e non  quelli , che 
crariolamcnte,  da  altri , a Dio , per  elfi  ‘ offcrilconfi  . nfal.*  !. 
Quinto,  Dauide,  Salomone,  Geremia  , e Chrillo  iftelso 

ci  fan  fede,  che  Iddio:  Tleddet  vntcuitjue'  fecundum  ope- 
raeius’.  Dunque  fe  renderà  all’anime  del  Purgarono,  i«. 

. lecondo  l’operationi  loro  di  quella  vita  , non  l’allege- 
rirà  dalle  pene  per  l’ operarioni  nollrc . E fimilmcnte 
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S.  Gioiiani affermò  de’morti,chc;  Opera iUoru-,fequunfmr 
tilos.  Dunque  le  fole  buone  opere  propriedor  giouano, 
e non  altrui . 

14  Di  più)i  morti  non  fona  del  foro  de^  viui,nè  con 
i vini  hanno  comunicatione  alcuna:  Vimrnm-iCtim  mor^ 
tnis  non  eji  communkatio , dice  il  Filolbfo  . La  loro  pena 
è giuftaraente  importa  ;c  iegiurte  pene, non  fi  deono 
dal  Giudice , a’ rei  rilafsare.  Il  fouenimento  , tra  le.» 
membra  del  corpo  mirtico  di  Chrirto  » deu*  elser  reci- 
proco : Alter  alter  'ms  onera  portate . Hor  fe  nel  purga- 
toriod’animc  non  pofsono  per  Taltrui  pene  fbddisfare, 
nè  fra  di  loro,  nè  per  noi . Dunque, ne  mcn  noi  fbddif- 
far  portiamo  per  loro.  E finalmente, ogni  lor  pena  è de- 
bito perfbnalc  • perche  fi  dee  per  le  proprie , c non  per 
raltrui  colpe . Dimque,come  ogn’vn,nó  le  può  per  l’al- 
trui colpe  patire,nè  ache  le  può, per  l’altrui  foddisfare. 

1 5 Ma  non  fia  chi  penfi,  che  di  quelle  difficoltà  ne 
militi  pur  vna  . Imperòche  cominciando  a rifponder 
dalla  prima , quando  Salomone  difse  de’ morti  : IVtf/» 
habentpartem  in  hoc  fxculo-yin  opere-)  ejitod  fub  fole gerìtarx 
c quando  l’Ecclcfiartico  : Apad  i»feros-)non  efi  inuenire 
cibum  ; non  parlarono  dell’  anime  del  purgatorio  1 ma_. 
de’  dannati  nell’ inferno;  come  Vgon  Cardinale,  Lira- 
no,  Dionigio  Cartufiano,  e tutti  gli  Spofitori  notarono. 
Di  cortoro,c  verifllmo,  che  non  mai  riceuono  da’  noftri 
luffragi,alleuiamento  veruno  ; perche, eftendo  membri 
diuifi  dal  corpo  mirtico  di  Ghrirto , e di  lui  oftinati  ni- 
mici , e non  più  reconciliabili  ; necefsariamcnte,  le  lor 
pene  fono  irremiflìbili , interminabili , e fenza  refrige- 
rio : In  inferno  enim-)nulla  efi  redem^tio . Quindi,  come.»  ' 
de*  demomi  coli  di  loro,  non  fi  può  da  noi  porger  pre- 
ghiera a Dio  : Badem  caufi  efi-)  dice  San  Gregorio , c»r  ' 
nonoretur  prò  hominibns  aterno  igne  damnatis-)  qua  efl-y  vt 
/ion  oretur prò  Diabolo -)  ér  Angelis  eius . O pur  Salomo- 
ne 5 e l’Ecclefiartico,  diuifar  ci  vollero , che’ morti,  nè 
operare  più  polfono  con  acquiftar  mercede,  nc  pa-* 

- ’ » feer- 
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(cer/ìjO  coinpiaccrfi  de' beni  di  qucfto  mondo  . 

16  Secondariamente  dide  l’Apoftolo  : Vnufifuìf- 
^ue,enus  fuum  portabif,  per  darci  a diiicdere  ( conio 
(piegano  Sant'  Ambrogio , Sant’Agoftino,  S.  Anfelmo , 

San  Tomafo,  e tutti ),che  non  v’c , chi  per  l'altrui  pec-  ferii '.*dé 
caro  fi  macchi,  quando  non  vi  confcntc  : ne  vi  c,chi  nel  verb.  a- 
rribunal  di  Chrifto  Zìa,  fc  non  folo  de’  Tuoi  peccati,  pu-  ,i,j 
nito  : VnHfqnifque  ontts  ftitim portabiti  dicono  ; quia  no»  Thonvibi 
coinquinatHr  quisi  alieno  peccato  , dummodo  diffentiat , 
in  indicio  Dei  , vnnfquifque  gratiabitur  propria  f'arcina 
peccatoruntì  cr  non  alterins . Ne  da  ciò  ficgue,che  l’ani- 
medel  purgatorio,  non  pofsano  efsere  per  gli  noftri 
fuffragi,daJlc  loro  pene  (granate.  Eie  forfè  mi  fi  repli- 
xarà,  che  mentre  non  polsono  per  le  colpe  altrui  pa- 
tire; nè  anche  gli  altri  potranno  per  le  loro  pene  fod- 
disfare  : Non  vale  la  confèguenza . Perche  il  patir  pe- 
ne per  l'altrui  colpe  5 èmanifefta  ingiuftitia.  Quindi 
difte  Iddio  pcrEzecchiello  ; Anima  qnx peccaHcrit-àpfa 
morietur  : Filius  non  portabit  iniquitatem  patris , pater 
non  portabit  iniquitatem  filii . Ma  il  (bddisfare  per  lo 
pene  altrui , non  fol,  non  è ingiuftitia  , ma  è opera  di 
perfetta  carità  : Alter  alter ius  onera  portate  ì ^ fic  adim~  . i 
plebitis  legem  Chrìjli . 

17  Terzo,  c lenza  dubbio  vcriffimo , che  nel  tribu- 
nal di  Chrifio, riceuonoranime  la  loro  irrcuocabil 
fèntenza  di  premio,  o di  pena,fccondo  i loro  meriti , o . 
demeriti,  che  co'l  corpo  congiunte,acquifiarono  '.  Om~ 
nes  nos  manifeftari  oportet  ante  tribunal  Chrijli , vt  refe- 
rat 'vnufqHifque  propria  corporist  prout  gefììt.  Ma  non_» 
perciò,  dando  nel  purgatorio , non  fono  lor  gioueuoli  i 
noftri  fuffragi  : perche,  come  notarono  Sant’Agoftino , 
Sant’Anfolmo,S.  Tomafo,  ed  altri:  in  quefta  vitame-  DuTcit.4. 
tifarono,  che  lor  giouafsero.  Imperoche,efsendo  mor- 

te  in  grafia  di  Dio , fono  con  eflb  noi  vn  corpo  iftefso  xhom.  in 
con  Chrifto,  come  di  fopra  hò  detto;  e per  confeguen-  4-  diii.4r. 
za,meritcuoli,d’cfser  da  noi  in  canti  loro  bifogni  di  fon-  j/ 

uc- 
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uenimentojfoccorfè . Non  igitur , dice  Sant’Ago  fi  ino  j 
ijfa-i  qtt* prò  defun[tis  commendandìsy  frequemat  Eccle^a  > 
illi  apoJlolicA  funt  aduerfa  fententids  qua  diitum  efi  : 0«r- 
, Hes  nos  manifefta  ri  opoO^et  unte  trihumtl  Chrifii , VJ  rofi^ 
rat  VMufqttifqtte  propria  corporis-y'prettt  geffìt  : §^ia  eri  am 
hoc  meritum Jihi  qutfque,  cum  in  corpore  Viueret  j compara- 
MÌtì  vt  ei pojferit  ijia  prodejfe . 

18  E cofì,potrei  ancor  rifpondere  alle  parole  : 
feminauerit  homot  hac  ^ metet . Che  da  effe  non  fiegiie, 
che  ranime  del  purgatoriojnon  polTano  raccorrc  alcun 
frutto  dall’operationi  altrui  : pcrche,haucndofemina- 
toin  quella  vira  opere  di  carità  verlo  Dio,everlbil 
pro/fimo  j meritamente  raccogliono  bora  frutti  di  ca- 
rità, da  Dio,  c dal  prolTìmo.  Da  Dio,' che  accetta  per 
loro  foddisfatione  i noftri  fulfragije  dal  proflìmo , chò 
cortelcmente  per  loro  ofFerilce  : ^ia  erìam  hoc  meri^ 
tum  Jihi  quifqncyCHm  in  corpore  viueret-»  comparauit  \ vt  ti 
poffènt  ijla  prodejp! . Ma  dirò  di  vantaggio,  che’l  lette- 
tal’  intendimento  di  detta  Icrittura  lia  , che  fecondo 
l’operationi  buone,  o cattine , picciole,  o grandi , fe  ne 
riceuerà  ancor  picciolo , o grande , premio , o gafligo  : 

Thom  ibi  feminauerit  homo , hac  metef,  Ideft , chiofà  i’Àn-- 

gelico , fecundum  opera  fua  bona , vel mala  , parua-»*ueh 
magna^prumiahitur  -i  velpunietur  . Poiché  fòggiugno 
l’ApofloIo  : \§luoniami  qui  femìnat  in  carne fuaìde  carne 
metet  corruptionem . §lui  autem  feminat  in  fpiritu , dé^ 
fpiritu  metet  vitameternam  . ' 

19  Finalmente,  Iddio  : Ueddet  vnicuiquè  fecundum 
opera  eiut  ; c S.  Giouanni  dice  : Opera  illerumfequuntur 
illos  ; nò  fi  può  perciò  inferire , che  non  giouino  le  nof-  r 
tre  operationi  all’  anime  del  purgatorio  > perche  fatte" 
da  noi  per  loro , foddisfanno  alla  dioina  giuftitia,  come  ’ 

/up!*ad^!  Pecche, come  dice  pur  S.Tomafo  ; Opus-»’ 

quod prò  aliquo  fit-,  efflcitur  eius  prò  quo  fit . Coli  il  pa-  * 
gamcnrojchc  voi  fate  per vn’ altro  debitore , Ibddisfa 
al  creditor  di  quello  ,'come  fàrtoda  lui . E quando  A-  •. 

gar 
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gar  oratione  a Dio  pcrlofuo  figlio  languente , no  i 
difie il facro  tefto  : Bxaudiuit Deus orationem elus  : mi: 
Bxaudiuit  Deusvocemfueri  -,  perche  : OpttSì  quod prò  ali- 
^uo  fit-it^itur  eius  prò  qm  fit , Ben  dunque  pofiìam?y 
dire , che  i noftri  fuffragi > offerti  per  TaniTie  del  I\i:- 
gatorio  jfi.ino  come  offerti  da  lorotecofì  s’aii.ier.ij  , 
C he  Iddio  : Reddetvnicuique  fecundum  opera.  eius\  c che: 
Opera  illorum-,(equuntur  illos  : O pur  diciamo>  che  qiicl- 
te,  e fimili  fcritture,  intender  fi  dcuonodel  premi  ) 
cfientiale  deli’ eterna  beatimdinc  , ò del  ga/bgo 
dell’eterna  pena  dcirinferno  ; poiché  si  l’vno,  com?_> 
l’altro  corrifpondea  meriti , e demeriti  di  cialcuno  : 
nc  mai  per  qualunque  fuffragio,  puòalciio  meritarci 
per  altri  j che  fia  inalzato  a maggior  grado  di  gloria  5 ò 
che  fia  follcuato  dalle  pene  deH’Inferno . 

20  E finalmente  dirò  con  San  Giouanni  Damafce- 

nojConSan  Tornalo,  ed  altri  : che  tutte  le  fiidctt<’_» 
autoritadi, s’intendano  del  final  giuditioj  nel  qual  tem- 
po, ninno  aiuto  fi  potrà  da  altri  riceuere  : Difta  fuxt 
h/tc , dice  Damalceno  , de  aduentu  condir oris  vniuerfi , 
terrihtliquè  iudicio , ^ mundi  huius  conf'ummatione  : fune 
enim  nullum  auxilii  tempus , tuncotiofa  , (^  frufira  aduo- 
sarto  hominis . Coli  è vero,  che  all’hora  : Mortui  non  ha- 
bent parrem  in  hoc  feculo  in  opere , quod  f uh  fole  geritur  : 
che  : Hon  eftapud  Inferos  inuenire  cibum  : che  : Omnes 
nos  manìfejiari  oporret  ante  tribunal  Chrijli  ; vt  referat 
’VHHSquifque  propria  corporis prout  gefft  : che  : fe- 

minauerithomo , h/tc  (jf  metet  ; che  : Reddit  Deus  ‘vnicui- 
que  fecundum  opera  eius  :e  che;  Opera  illorum  fequ- 
mutuf  illos. 

21  II  dir  poi , che  Tanime  del  Purgatorio,  non  Cia- 
no del  foro  di  noi  viuenu , nè  della  Chielà  militante  ; 
potrei  allblutamente  negarlo . Perche  cllcno,qui  com- 
mifero il  loro  defitto , e mancamento , e nel  cupo  fon- 
do della  Terra  habitano  . Dunque,sì  per  ragion  del 
luogo , oue  fono  fiate  delinquenti  ; e si  per  ragion  <lel 
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domicilio  in  cui  dimorano',  fono  ancora  del  iioftro  to- 
ro , c della  Ciucia  militante . Di  piiVJo  flato  dcìl’ani- 
mc  del  Purgatorio,ftàncl  mezzo  , tra  quello  de’  Beati 
'comprenfori  j e di  noi  viatori  ; e paitecipa  dell’vno  » e 
deir  altro  t Sfiuns  Fur^atorìi , dice  San  T omafo  -,  medius 
(jtiìdcf/i  cjì , qthxntum  ad  aliquii , intc/ fiatum pricfentts  ’vi- 
fiatuyn  glorix’.  Perche  a fomiglianza  de’ Beati, 
fono  quc'l’animc  impeccabili,  confermate  in  gratia  , 
ed  elette  per  goder  l’eterna  gloria  . Ed  a fomiglianza 
'di  noi  viuenti , fono  in  via ''crfo  il  Paradifb  > e foften- 
gono  le  pene  de’  commefìì  errori.  Come  partecipi  d el- 
io flato  de’ Beati,  fòno  del  foro  della  Chicf;i  trionfan- 
te . Quindi  come  i Beati , cofi  elleno  non  poffono  nel 
grado  di  gratia , c di  gloria,  nè  per  loro7nè  per  le  noflre 
buone  operationi , nè  pure  vn  tantino  auanzarfi  . Ma 
come  partecipi  del  noflro  ftato , fono  del  noflro  foro , 
e della  Chiefa  militante;  per  confequenza,dcl  gioua- 
mcnto  de’  ftoflri  fìiffragì  capaci . Cosi  Alberto  Magno: 
Mortili  qui  funi  in  Purgatorio  , /hnt  quodammodo  adhut 
de  foro  noflro -iin  quantum  fcilicet-i  non  funt  in  termino'. 
E cosi  San  Tomaio  : Animx  qux  funt  in  Purgatorio  , 
toffunt  ab  aia s iuuarit  quia  oAhttC  flint  invia:  Ma  dato, 
che  l’anime  del  Purgatorio,non  fuffero  dclnoftro  fo- 
ro ; nè  pur  ne  foguirebbe  , che  i .noflri  fulfragi  loro  non 
giouaffero.  Perche  chi  nonsà,  chc  feil  debitore  im- 
prigionato, c del  foro  Ecclefìaflico , può  qualunque 
del  foro  Regio,  per  lui  giiiftamente  foddisfarc  : e s’è 
del  foro  Rcgio,piiò  farrifleffo  qualunque  del  foro  Ec- 
clcfìaflico?  None  dunque  la  comunicatione  del  fo- 
ro;cagione  ,chc  li  noflri  fuffragi  foddisfaccino  i debiti 
dciranimedel  Purgatorio  ; ma,comeben  notò  Alberto 
Magno,  l’vnion  di  carità , tra  eflì , e noi  : Non  effe  infe- 
ro non  impedii  fuffiagia  ; quia  communicatio  charitatis 
caufu  cfl  fuffragi  or  um  , rf  non  identitasfori. 

22  Diffe  Ariflotile,  che  noi  vini , non  polliamo , 
communicar  co’ morti  ; Viuorum-iCum  mortuis  non  efi 

com- 
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: Perchenon  più  eglino  viironoin  noftia 
compagnia  r nè  più  con  cflì  noi  contrattano.  Ma  non 
paclò  già , come  notò  pure  Alberto  Mag nocella  com- 
muaication  della  carità , per  cui  fono  con  cffi  noi  nel 
niiflico  corpo  di  ChriAo  congiond  . E peria  quatea- 
gione>i  noibi  fuf&agi  lor  giouano  : Loquitar  Arifioteles-, 
dice  5 de  communicatione  contrae} uum-,^  focietatnm  ; (>'* 
no»  de  communicatione  charitatis , quA  in  vno  cor  por  e fo- 
oiatViMS  i ^ moHnoj  ,'  Et  hoc  fuf^itad.  valorem  frtf- 
fra^rnm  . ^ 

»3  OpponeuaA  di  vantaggio  : che  le  pene , giuft.i- 
menté im^Ae ) non  fi  deuono,a  Rei,  ficilmentc  rilal- 
làre . Il  che  è vero^  quando  eglino, non  fi  correggono  ; 
lina correttiichc fono , ècola  giuda,  benefpcfiorilaf- 
iàrcele*  GiaAainente  fulminò  Iddio,  pena  di  morto, 
fra  quaranta  giorni,à  Niniuiti:  e perche  deMoro  niif- 
fatti,di  cuor  fi  pentirono,  giuftamente  ce  la  rilafio. 
Giuftamente  decretò’,  che  il  peftilente  morbo,  fàceffe 
gran  ftrage  de  Giudei,  per  tré  giorni;  e giuftamente 
per  l'oradoni  di  Dauide , a poche  bore  l’abbreuiò  . 
Oiuftameaoè  accefò  vòràcilììmo  incendio, a tempo  di 
Mo/e,  concroi  figliuoli  d'ifraclc  : e giuftamente  per  lo 
fàcrificio d*Aronne,in  vm  fiibbito : Flt\^a  ceffauit '.E  ài 
quefti  elèmpi,nc  fono  inniimenibiH.Perche,a  conuerti- 
ti,fipoftonb  in  buona  giitftitia  condonare  in  tutto, ò 
in  parte, le  meritare  pene.'  E*  canto  maggiormenfe  a* 
Giufti  del  Purgatorio , a quali , non  gratiofamentc  Id^ 
dio  le  rimette  ; ma  per  i noftri  fuffragi  5 ed  eglino  : Hoc 
meritutn  fihi  qui/ljne-)  cttm  in  corpore  viaeret-ì  Compara- 
nit-iVt  et  pnffent  ifià  prodeffe  % ■ t. 

’ 14  Ordinala  eviriti*.  Alter  alteHut  onera  portate, 
Maanof  ichefiamo  inftatodi  poter  meritare Per- 
che,chiunoue  del  pelò  di  foddisfar  per  altri s’aggrauaj 
acciò  quegli  piu  preftamente  nelParadifos’ammcttai 
benché  pnuandofi  delle  proprie  Ibddisfadoni,  dilun- 
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gin  a fc  qual  beato  ingrefso  > niente  di  meno;  per  quél- 
ratto  dìcaricàimeriteuol  Ci  rende  di  maggior  grado  dì 
gloria  t onde  dicono  alcunùchc  è meglio  aisai  ^ entrar 
tardi  nel  Paradifo , e ricco  de  meriti  ; che  prefto  > cj 
de  me  riti  pouero . Perche  il  godimento  di  grado  di 
gloria  maggiorej  per  rutti  ifccoli  eterni  auan/.a  il  go- 
dimento di  quello  fpario  > in  cui  fi  goderebbe  il  m inor 
grado  di  gloria  >fe  s’applicafserchnon  per  altri,  ma>» 
per  fc  le  proprie  fbddisfationi . Quindi  ibddisfaccndo 
noi  per  l’anime  del  Purgatorio  ; più  noi,d’eflfe,  acqui- 
ftiamo.  Perche  effe  ÌQÌamente,piu  prefto  beate  diuen- 
gono;  e irci  perciò  confeguiremo  da  Dio  grado  di  glo- 
ria maggiore . Onde  San  Tomafo  affermò  ; Ofus  fuffrA- 
^iitpredefiei pre  quo  fìt-ifed  f adenti  magit:  Edio  già 
più  diffulamentc  vc’l  pronai  nel  fermonci,' ventèlimo 
iettimo.  Ma  l’anime  dei  Purgatorio:  Honhabent  'ul- 
tra mercede/» , d’ogni  lor  patire  : perche  non  fono  più 
in  ftato  , d’auanzarli  ne’ meriti  : E le  per  altri,  quelle^ 
pene  foftcncflcro,  peruertirebbono  l’ordine  della  per- 
fetta carità  ; la  qual  ci  commanda,  che  prima  amiamo 
Dio,poi  noi  fte(fi,e  poi  ilprollìmo  al  pari  di  noi  ftelfi.. 
E le  vn  anima  patilleper  vn  altra,il  Purgatorio;  da- 
rebbe legno,  d’amar  più  quell’altra,  che  le  ftelTa,o 
che  Dio  ; Perche, per  accelerarle  la  beatitudine  , la 
prolungherebbe , fenza  meritar  niente  per  fc , e dimo- 
ftrarebbe  poco  defidcrio , di  goder  la  vilion  beata  di 
l>io  » Però  non  lì  può  argomentare,  dal  non  poter  nel 
Purgatorio  ; Alter  alterius  onera  portare  <he  n«  men 
noi  poniamo  aggrauarci  del  pelo  delle  loro  pene->: 
Perche  foddisfacendo  noi  per  quell’ anime  , operia- 
mo Iccondo  ricerca  la  carità  j gionando  più  a noi 
ftctìì  che  ad  eftè  : Opus  enim  ruff’’ikrìi  y proda  fi 
prò  quo  /ff,  fed /adenti  /magis  : Ma  non  coli  elleno: 
perche  lì  !<>ggettarcbbono  ad  intollerabili  pene  > e 
fi  priuarebboTO  d’vn  bene  infinito  per  qualche  tem- 
po. 
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s r<5fità  fWe  atquiflo  di  ' nulla  ^ 

I5f  Oppòneiiàfì  finalmente  , eh c’I  reato  della  pe- 
na d&irànime  del  Purgatorio,  è perlbnale  , deriiiando 
dalle  pròprie  ctìlpe  j e che  perciò  deuafi  da  efic,  e non 
da  altri  Ibddisfare  . Alche  rilpondoj  che’l  reato  della 
pena  temporale, dicefi  debito  perlonalcjsipcrchc,  non 
cofiituilce  altra  perfona,alla  diiiina  Giu/litia  debitrice, 
ic  non  il  colpeiiole  : e sì  perche,da  lui  folo  le  nc  può 
giuftarrlente  efiggèr  la  pena  . Ma  non  c talmente  perlò-  ' 
naie,  che  necelìariamente  fi  debba  foddisfate  co'l  fo-  ' ’ ■ 

lo  fuo  patire  j ne  fi  polla  da  altri,  in  modo  alcuno  ri- 
compenlarè.  Imperoche  ogni  creditor  , che  tiene  il 
filo  ocbitore  perlonalmcnte  obligato,  no  n può  coftiin- 
gere  altri, che  quello  a pagargli;  e pure  ogn’altro 
piiòpcrcòlui  foddisfarc,  e dal  debito  liberarlo.  Simil- 
mente Iddio  non  può  efigger  la  pena,  le  non  dalPani- 
mefìeffe  del  Purgatotio  ; perche  elleno  folo, gli  fono 
per  le  tralèurate'penitenite,  perlonalmcnte  obligatc; 
mà  pollono  àlh‘i  gratiofamentc  con  diuori  fiilFragi,  per 
ltjrofoddisfate,e  dalle  pene  alleggerirle  . 

26  Direte, efIcf'Vero,che  fi  può  per  altri  Ibddisfit- 
rc,nia  quando  il  debito  ,ò  la  pena  ò pecuniale  ; ma_. 
nòli  quando  è di  pcrfonal  patimento.  Cosi  niuno,pcr 
altri  può  patir  pena  di  morte  , ò di  troncamento  di  mé- 
fira,òdilchiaultudinpdi  Galca,òdi  tclegation  dalla 
Patria , c fimiln  perche  fon  pene  pctfonali  Kh«  ne- 
ceflàriamcnte  dal  Reo  foftener  fi  deuono  ; L’imprigio-  !. 
namenro  nel  Purgatòrio, non  è pena  pecuniale  4 ma  fol 
perlbnale  di  relegation  dal  Paradifo , c di  patimento 
di  fuoco.  Dunque  l'hanno  da  patir  qiiell'anime^  éj 
non  t*è  chi  pofià  aggtauarlènc  r per  liberamele  Mtt.^ 
eccóni  ehiaiilfimalafirpofia:  che  altra  GOfa  ò la  pena, 
che  fi'lbfiìcnè'’,  éd  altro  il  debito^  per  cui  fi*  folllidnt'j 
Altra  cora>è  la  prigiòftia , ed  altra  la  cagion,  per  la quffi 
ie  fi  imprigionàtò.  Che  il  Purgatorio  fia  pcna;pem 
/ ? Za  fona- 
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fonale  ; perche  pcrfonalmente  fi  patifee , chi  può  du- 
bitarne ? Ma  la  cagion  per  la  quale  fi  paòlce)  benché 
nó  fia  debito  pecuniale,  c nódimeno  al  pecuniale  fomi- 
gliate.Iinperociie  fi  intima  à cialcun.i  di  quelle  aniine» 
nel  fuo  iinprigionairtento:  Nof^  exibìs  inde-,  do^ec  reddas 
v/^ff/ead  ftJftiJ/ifttdtjuadra/ue.Bccoil  debito, che  fifomi- 
glia  al  pecuniale  : Dottec  reddas  vfque  ad  »MÌjfimum 
1 l om.  4.  /jt(adra»temdc.  coli, dille  l’ Angelico:  ì^oena purgatorii-,  fa~ 

I jrtjc  I foluendum  debitim  • Cofi  ancor  San  fionauea- 

0.1.  ' tura  : AnimAÌn  Purgatorio  funt  in  ftatu  foluendi  i foluuut 

4 j'ft'  ' ' ea  efuxdebeut:  Se ’l  noftro  debito , contratto  con 
la  diiiinagiuflitia,  non  fulfe  a quel  di  pecunia  fimile  » 
non  hauerebbe  certo  detto  San  Paolo, del  foddisfaci- 
incwo  fatto  per  noi, da  Chrifto , con  la  Tua  acerbiflima 
pàiiione  : Pmpti  enim  efiis pretto  magno . Nq!  Oirilio  ci 
hauerebbe  comtinddLtO'.Kedditctjun  snt  CmfaristC^arh& 
qua  funt  DehDeoiMctìtrc  duque  l’anime  del  Purgatorio 
fono  iui , per  debiti  imprigionate  ; ed  i debiti  lono,  per 
non  hauer  in  quella  vita  con  buone  opcrationi  Ibddif* 
fatto  a Dio,  quanto  gli  doueuano;  ne  fiegue  ,che  orfe- 
rendo  noi  a Dio, per  loro, buone  operarionipcon  ifpon- 
denti  a quelle,  che  efle  tralalciarono  ; viene  ibddisfar- 
ta  , egualmente  la  diuina  giufiitiaj  Eperòlbndal  de- 
bito delle  loro  pene  alleggerite . 

27  E per  chiarezza  maggiore  : ofleruè  San  Tonu- 
EthK?!  foi  chc  faggiamente  dilTc  Ariftotcle,  che  : Tamitsprta, 
qttam  amici  fidi  in  dqnalitate  quadam  cànfifiunt  » E chcj 
offende»  manca  all-amickiaiJ  perche.» 
* aq*i  ama  chi  dourebbei  e manca  alla  giu/Htia  t perche 
gli  toglie  quel  » che  non  dourebbe . Quelli  due  mao^ 
camenti  nell’ offèndere,  non  lèmpre  vanno  congiond  j 
perche  taluolta  fi  jnaoca  all’amico  fenz»,  che  nulla  gU 
fi  tolga . E firailnaente  nel  foddisfacimcntp  dmidonlì  i 
perche,  quandoroffcnfore»ècongiulla  pena  punito» 
fi.faia ricompenfattone,  quanto  alla  giufiitia  j ma  tì(*s 
>*  jì  <juan- 
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quanto  all’amicitia . E quando  egli , all’  offefo  humi- 
liafi  > e ieco  fi  riconcilia  ; ma  non  ancor  gli  reftituifccj 
queUche  gli  hà  tolto  ; fa  la  ricompenlà  ^ quanto  all^à-^' 
inicitia;tDa  non  quanto  alla  gàtifiicia.Similmentc,chiun-’ 
que  pecca  ) offende,  dice  San  Tomafb',  l’amicitia  di 
Dio  : amando  piu  la  vii  creatura,  che  la  fua  maeftà  di-  ' 

uina  ; ed  offende  ancora  la  di  lui  giuftiria  : togliendogli 
ildouuto  honore,  con  J’inoflcruanza  de’  fuoi  diuini 
precetti  ; poiché  : Per prxuarnationemlegis-iPieiim  ìnho- 
noras , dice  S.  Paolo . Quindi  notò  S.  Tornalo  ; Pecca.-  Thom.  4. 
tor-tper  affeSttm peccAthamìcitiam  Dei  vwlauit  ; (f- per  in-  4 q. 
oMitntiam  dÌMÌu.e  legis-,houorem  dehitum  Deo->  fubtraxìt  : * ' 

'ExpnmOì  aminit gratiam-iCr  incàrrit ojfenf'am  : exfèctfn- 
dchtfteretur  poenam . jCome  violator  della  diuina  amici- 
tiarperdeilpeccatoriadiiiina  grafia, e fallì  reodi  col- 
pa : Come  violator  della  diurna  giuftitia,  perde  la  fpi~ 
ritual  liberqà,  e diùitn  reo  di  jiena  . Come  reo'di  col-! 
pa,è  debitore  alla  diirina  amicitia,d’atti  di  contritione, 
e d’amore:G?»rrw«>//«  ad  mescer  ego  conuertar  ad  -y^f-dice 
UdiotCofuereodi  pcn'a,è  debitore  alla  di  ulna  giiiftitia,  ' 
d’opere  penali, digiun/voiiirionf^liiiofinerfàcrfficij,  efì- 
nili  ^ E perche  : T am  amicìtim^  f/tam  lufittìà^  in  nqualì- 
tate  conjijhtfit } ci  perfuade  l’Apoftolo  : Skut  exhibniflh 
membra  vejira  ferntre  immunditie-,  c!r  ìmquhath  ita  nunc 
tithibtte  membra  ‘uefirà  t finire  iufiitie  in  sa{lificatÌ9neìn.^ 
Perchenon  pqfliamo  noi  in  altra  modo  rieom’penilhr’ a 
Dio  rbonor , toltogli  con  le  nofire  colpe  ;ehe  con  kii» 
buone  operationi’»  Qupfti  debiti  fono  fra  di  loto  diftin-' 
ù : pere  he  altra  èia  penitenza  interna,  ed  altra  I- effe  r-’ 
na  i e bene  fpeflb  molti  Ibddisfanno  la  diuina  amicitia, 
conuertendofi  a Dio  » e di  tutto  cuore  amandolo;  Ma4  ’ 
non lòddisfrnno comnit3»r»<*ri^  ?»n-,  /^im'na 
. nn^L  £»o«anJu  tante  opete  penali,  quante  far  nedóutèbd» 
bone , per  ricompen/àr  con  giufia  egualità  l’honoriróld 
to  % Dio>con  la  trafgrdfion  della  fua  legge  . Ciòv  che'l 

pec- 
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pcccator  dee  alla  diuina  amicitia , e delvito  talrdtnio 
pcrfonale  j che  niuno  puòpcr  lui  roddisfiifló  : perche 
niunopuòconucrtir/ìjnèl-ar’atri  di  coRtritlotie  je  dM- 
inor  di  DÌO)  per  alni  ; dipendendo  rjliefti  .1tCi)dal  Iblo 
libero  volere,  di  chi  vuol  riconciliarh  con  Dio.  Ma_> 
<]uel  eh’  egli  dee  alla  diuina  giuftiria,  none  talmente^ 
pcrlbnale , che  non  iì  polfa  da  altri  foddisfarc  ; perche 
cofi  viene  ricompenfato  l’honor  di  Dio,  con  le  Tue  ope-- 
re  penali  j come  per  quellciche  fono  fatte  da  altri  pdt 
lui . Che  però  dille  l’Apoftolo  : A//fr  alterius  onera 
tate  : e Dauide  : Farticeps  ego  fum  omnintn  timentium  tt  : 
E come  diceuo  poco  innanzi:  Opus  tjttod pto  aliano 
eflìatur  eiuspro  quo  fit . L’animc  adonqucf  del  purgato- 
rio, non  fono  debitrici  alla  diuina  amieitia  : petcho 
quello  perfonal  debito  lo  Ibddixfccero  a baHSza,prim:t 
di  morire!)  c già  perfettamente  àmaito  DiO^  eftmó  dà 
lui  caramente  amate  i Ma  fono  fol  debifriei  aria  diui- 
na siulHtia  per  le  penitenze  efteme , ed  opere  penai? 
tralafciatc  ; con  le  quali  rieompenfaT  dotteanO  fìiHhó^ 
checolfirroa  Dio, quando  malamente ope^ittatìO.  E 
perche  eoli  viene  honòcito  Dro  con  i di^lutìi  ^ eoO  W' 
limolìncy  con  forationifO  lacrrficiji  fatti  da  n'ói  pel* 
quell’ anime;  comclè  dlénoj  nella  prdente' vita, fatti 
rhaueflèro  ; perciò,  quantunque  i loro  debiti  /ìartO  ca- 
gionati dalle  proprie  colpe  ; poffiamo  pure,  Ibddisfàt* 
f¥3i  alla  diuina  giulHcia , per  loro  ; ed  affeggerlfle'  da^j.^ 
quelle  dotiuee,ed  intollerabili  pene . Eccòiii  atfen^uef^ 
che  non  nailica  par  vna  delle  liidcrte  difficoltttdf}  CChC- 
non  Ibi  fallàmentc,  ma  empiamenre  opinarono  gli  Ere- 
tici: negaiidoil  giouamento  de’nollri  lb<!l‘.tgi,a’ri<aTt“’ 
chcuoli  giufli  defunti  .-  mentre ci  vieh’  .ffl^rtWttto  dhlTe-^ 
fjrnrSkrnittjine,  crowfcrmaafO' dalia 
dalle  tràditiofli  dei. gli  ApDftoliydalÌ^«ter(?if!fm^ 
de’ facri-Goncitif , dallè  tdHmonfonw'de'Pbdri 
c da  Gonuincenri  ragiomù'  Ma-  ià-cagitfnd, 

no 
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no  la  negano  , deu’  efler,  fenz’altro  5 la  lor’  empietà  j 
per  non  giouarle  3 come  dourebbono  : Homo  enim  , 
dice  Agodino  Santo  3 ali^uando  > jtimium  mente  per~ 
uerfay  ùmtt  inteUtgere  \ ni  cogatttry  qt$od  fnteUexerit , 
féuere, 

a8  Ma  chic  piu  empio  j c più  grauemcnte  pecca  ; 
r£reticO)Chc  non  porge  aiuto  ali’  anime  dei  purgato- 
rio : perche  non  crede  di  poter  loro  > con  alcun  futfra- 
gio  giouarc  : o quel  Cattolico  i chcfermàmente  crede 
di  poterle  giouarc  ; c non  fbddisfa  » nè  pur  i doiuiti  le-*; 
gati,di  me.fTe,c  di  limoline  da  dTc  ordmati?Mi  tì  rifp.on-, 
derà  facilmente,  che  fia  maggior  rcmpieci , e più  gra- 
ne il  peccato  dell’Eretico  : perche , cflèndo  congiunto 
con  eretica  prauhà,  è peccato  contro  Dio  : c quello  del 
fiidetro  cattolico , è contro  il  proflimo-  » ed  ogif  vn  sà , 
che  : beccata  in  Deumygratnoraptat-,  gakm , fun  in  ftro^ 
nimmm.  Di  più, fono  gli  Eretici  peccatori,più  pcruerlì, 
ed  empi)  de  gli  ftcifi  infedeli  : Hdretnos-ygenriins  effe  te~ 
ierest dubitat  nemo  j dice  Grifoflomo  : e nc  rende  Li  ra- 
gione : ^>fia  Gentiiest^r  ignorantiam  Cbrijlam  blafphe- 
mani:  H^retici  antem->  fdentes-,  Chrtfii  lanrant  veritarem. 
E Sanf  Agofo'no,  ne  alTegna  vn’altra  ; perche  : Peior  ejl 
defertorì^  oppugnai  or  fiàei-^  qudm  ille^  qui  non  de  feriti  ty 
qm  'am  numquam  temiit , Sono  ancor  chiamati  daSan_» 
Paolo  t per  I Anehonomajtam  , Demoni):  In  nouifj'imis 
temootibus  difetdent  qnidamà  fide  y attendaues  d»£frinis 
demoniorumiciohDodrinis  Hétretreofum  . Pere Hc‘, come 
aJeoni,  per  la  loixx  molta  bontà , diconlì>  Angioli  : do/7 
gli  Eretici , per  la  loro  fomma  malitia  » cd  empierà , di- 
confi • Demoni).  Cofi  San  Tomafo  r Sicnti  enim  bom 
hmnines  y ìnterdum  dicitntnry  Angeli',  fic  Htreiieiy  propter 
exfellmtem  maiitramyDnmones  dicnntnr  V Sarà  dunque,' 
fon^’altro,  più  grane  la  colpa  del/  Erencb-s  che  nicga_, 
i fiffragi  a’morci,'  che  quella  del  CattoHcov  il  qual  cre- 
de, che  ior  gionincH  ed  indebicaioente  ce  li  niega . 
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29  Ma  come  può  efTer  ciò  vero,  (è  San  Paolo  iftcl* 
fo  cliiararacnrc  affermò  : Si  qnis  autem  fnp/i:my  drmCL- 
ximè  domefiicorHMy  curamnpx  hixbét-i  fi'dewi  fUyauh',  cr  tfi 
infideli  deterior'^.'CXì^.  gioua  la  fcdcacoloro'ii  quali  : 
Confitentur  fé  no(fe  Detim^  faihs  tinte m r,eyant  $ San  Pie- 
tro non  ci  adciottrinòjche  : 'Meliffrerar  ers^  cioè  a’fcdelij 
»on  cognofccre  vtum  infitti £itju}im  pofi  agnttiettem-»  retror- 
futn  conueni?  Duuquc,ra®ggior’ è l’empietà,  e pili  gra- 
iieil  peccato  del  c;tttolicoi  chenó  fòmminiftra  i dou- 
uti  fuffrafifi  à-defunti  i che  dì  colui,  clie  lor  li  niega_. 
per  erc/ìa.  Che  diremo  Come  rifòòndcremoè  San_» 
Tomaio  , con  bolla  diftinoone  fcioclic  la  difficoltà: 
che  lo  flato  del  fedele,  con  quello  deiriniedele,  o dell’ 
eretico,  fiTnòirfduomodi  canfiderare  : o quanto  allo 
flato  del  peccato,  dell’  infedeltà , e dell’  erelìaj  o quanto 
a qualunque  peccata  particobcc  . Mei  pr/momodo, 
fono  in  iftato  affai  ncfl^'orcse  fono  più  empi"  gl’infe- 
deli, c gli  eretici  : perche  fono  mtaJfncntc  da  Dio  alic-. 
nati, e non  fanno  attiene , che  a Dio  fìa  grata . Ma  nel 
fecondo,  feconlìderiamoqualnnmie  peccato  p;irtico-i 
lare  : più  graucinentc  pecca  il  fedele,  chc.l’infcdele  ,0 
l’eretico  : si  per  l’ingiuria,  che  fa  alla  fede,  che  profef- 
fa;esì  per  la  fiia dignità  maegiore  ; effondo  affai  più 
dell’eretico  degno,  ed  a Dio  oSligato.  Onde  mag- 
gior’empietà  commette  il  cattt»lico,chc  non  foddistà 
i douuti  legati  a’  parenti  morti  ; che  rerctico,  o infede- 
le, che  à tutti  liniega  : ^udntum  ad  ftatum peccati , dice 
S.  'Vovazioyi/tfideles  fuKtin  peìori  flatu  ; quia  nihil  agnnt 
Dep  accepfum . flnautum  autem  ad  vnnmpeccatumy  è con- 
tra  ; plus  enim  peccat  fidelis  ; quia  fatit  imuriam  fdei . E 
notate  quel,  che  da  ciò  neinfonfoc  il  Santo  Dottore  : 
Et  (icyfi  fìdelts  contemnìt  Curam  parentunty  qrauins  peccai 
fi  hoc  faceret  ’u fidelis,  Intendàciò,  f> .erede diflealc>  che 
auido  delle  tue  comodità, iiifri  di  fbddisfarc  i douuti 
legati  pcrl’animcdc’tuoi  parenti;  Contemnis  cnraru  pa^ 
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rcùt!tm*>  "Bs  irifideli  deterior  Perche:  Grauiès  fec^ 
àit  , tjttam  fi  hoc  faeeret  infidelis  . Sci  piìl  empio  dei- 
r infedele  j e dell’  eretico  : perche  più  di  loro  gra- 
ucmente  pecchi.  Siate  dunque>  come  fedeli  nel  cre- 
dere , coli  fedeli  nell’  operare  ì perche  necelTaria- 
mence  bilbgiu  -i  Operibuy  crederi  . dòmpacice  ani- 
me tanto  bifbgnofe  j aiutatele  , Ibccorretele  j rin- 
frefcatelc  co’ yqftri  . fuffragi  » ia  quell’!  inc;endio  fini- 
furato  : che  ad  ellè  Icemarete  gli  ardori  ; ed  a voi 
accrefceret?  gtado  maggior  di  grada  dittina  > e di 
eterna  gloria . 
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Ti^umquid  mottuis  facift  miralfiliM  , *i  » 

Che  ranime  del  Purgatorio  chiamano  mirabili 
inoRri  fuffragi , si  per  lo  mirabil  benefìcio  » 
che  per  cflfl  da  Dio  riceuono , c si  per- 
che di  rado  eoa  fedeltà  lor 
s’oficrifcono  • 

Sicopiofb  di  marauiglie  il  Purgato- 
rio, e lo  flato  dell'  anime , che  vi  pc- 
nano]che  pàt  non  fi  conuenghi  loro, 
il  richiederea  Dio  > come  colà  non_> 
conofciuita  ; Numquid  mortuis  facies 
mirahìììai  Non  fono  forfè  maraui- 
glie; che'lccntro>fopra  di  cui  s’appoggia  lafmifurata 
mole  della  terra, fia,  non  già  di  Codi  macigni,o  di  duro 
metallo,ma  di  cauernofè  voragini , di  nere  fiamme  ri- 
piene ? Che’l  Purgatorio  fia  collocato  nel  cupo  fondo 
dell’  abiffo,  e vicino  all’  inferno  ; e fia  porta  del  Paradi- 
fol*  Che  dal  cielo  allontani l’anime,  enei  ciel  Icfol- 
leui?  Che  fia  ricetto  d’immonditie,  efozzure  ; c l’im- 
monde  anime  purifichi,ed  abbcllifchi  > Che  oue  il  fuo- 
co; fè  per  qualche  accidente,  fotterra  s’accende,  rom- 
pe, e sbaraglia  in  fin  le  più  alte  montagne , per  innal- 
zarli nella  fua  sfera  ;aon  mai  da  que’ luoghi  fotterra- 
il  6 ;;  fi  nei 
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nei  fi  difcofti,  nè  fi  ritnuoiia  ? Che  fuor  d’ogni  mifura , 
c con  inefplicabil  violenza  fi  /panda;  e fi  conferui  fen- 
za  nodrimento»  cd  e/ca?  Chefia  più  ardente  vna  me- 
nomi/fima  fauilla  delle  fuc  fiamme  , del  più  fiani- 
incggiante>c  vorace  incendio  del  mondo;  c pur  niente 
coni'umi)  o diuori  ? Che  milchiato  col  ghiaccio , non_. 
ibi  non  8’eftingua  > nè  fi  rallenti  ; ma  più  s’accenda  5 cd 
auuampi^  Chele  Tue  fiamme  niente  rifehiarino;  ina_, 
Tempre  con  deafiilìmo  fumo , e con  iiombili/fime  tene- 
bre aggruppate)  s’aggirino  ? Ch’  elTendo  elementare,  e 
corporeo;  intollerabilmente  tormenti  l’anime  incor- 
poree,c /pirituaii  ? E che  con/eruando  in  fe  ftelTo  fem- 
prc  eguale  l’ardore  ; inegualmente  /empre  cruci , cd 
addolori  ? Quefte  non  fono  tutte  mirabili/fimc  mara- 
uiglie  ? Non  fono  tutte, per  i morti, ordinate  } E non  le_j 
cono/cono , 5 non  le  veggiono  tutte  con  chiarezza  l’a- 
nime  del  Purgatorio  ? Per  qual  ragion  dunque , a Dio 
ricercano  : Num^uid  mortnis  facies  mirabilia  ? E fe  con- 
fiderate  lo  fiato  loro,  nó  è il  più  ammirabile, che  imma- 
ginar fi  po/sa  ? E’ di  maggior  perfettionc , che  non  è il 
noftro:  c pure  queiranime,più  perfertionar  non  fi  pof- 
/bno  ) come  po/fiam  noi  1 Sono  più  libere  dalla  feruitù 
del  pcccato,del  più  perfetto  Santo  di  quefia  vita;  e fo- 
no a più  tormenrofe  pene  códennate,del  più  gran  pec- 
catore, che  qui  vi  fia . Iddio  niente  men  l’ama  nel  Pur- 
gatorio di  quel,che  Tamara  nel  Paradifo  : e pure,  in  ve- 
ce di  renderle  beate , con  feuerità  le  sferza , e le  gafti- 
ga . Vuole,  che  le  loro  fiamme,  con  dinoti  fu/Fragi  da 
noi  s’efiinguano  ; ed  egli,a  danno  loro  faccende , e le 
con/èrua.  L’hà  egli  elette,  e dichiarate  degne  fucv/po- 
fè  : c nel  nuttial  conuito , non  Colo  amoro/amente  noo_> 
Tammette i ma vergogno/àmente  le  di/caccia.  Nel  fuo 
diuin  cribunale,hà  irreuocabilmente  determinato  a fa- 
uor  loro,il  decreto  t Merces  ojejìra  cepiofa  efi  in  cxlìs  ; ed 
in  vece  di  farle  godere  la  douuta  mercede  , in  focofo 
carcere  l’imprigiona  : Doaec  reddant  'ufque  ad  noniffi- 
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mum  quadranttm , Elleno  amano  Dio  > più  di  fé  ilefse  s 
e si  perfettamente  j come  l’amaranno  nel  Paradifbjo 
non  han  quella  cognitione  di  lui)Che  nel  Paradilb  bau- 
ranno;. e pure  : Tieust  qtta»to  j>erfe£tiis  Cógnofcitmrì  tante 
perfeSHùs  Amxtur  , dice  TAngclico . Sommamente  fi 
dogliono  di  non  veder  quell’  infinito  bene  ; c mentro 
h.an  bifogno  di  purgatorio  ; veder  no’l  vogliono.  Sono 
Iclor  pene  dal  diuin’amor  raddolcire;  e dallo  fielso 
ainor,grauemente  accrefeiute . La  fperanza  della  Bea- 
titudine,grandemente  le  confola  ; E pure  : Sfts  qu*  dif- 
fcrtur-i  affligit  anìnuxm . T ante,  e più  marauiglie  hà  or- 
dinate Iddio  nel  purgatorio , e nell’  anime  , che  vi  di- 
morano ; e di  tutte  hanno  elleno  piena  notitia,  ed  in.» 
fé  medefimc  le  fperimentano:percheadunque  richieg- 
gono : Numquià  morttiis  facies  mirabilia  ? Ma  non 
chi  di  ciò  fi  marauigli . Eccone  la  ragione  : perche-» 
non  tanto  s’ammirano  l’opcrc  grandi,  e mirabili , cho 
di  continuo  fi  veggiono,  quanto  l’infblite,  e che  di  raro 
fucccdono  : Non  malora , fei  infoli  fa  ftupefeunt  homines  ; 
dilTe  Agoftino  Santo.  Maggior’ammiratione  recardou- 
rebbe  a tutti , la  confèruatione,  egouerno  di  tutto  *1 
mondo  ;che’I  fàtoll.imento  di  cinque  mila  huomini, 
có  cinque  pani,  e due  pefcije  niente  di  meno,più  s’am- 
mira quello  miracolo  operato  daChrifio,  che  quello  : 
non  perche  fia  maggiore  ; ma  perche  è più  infblito,  e 
raro  : Non  quia  mains  ejltfed  quia  rarum  efit  dice  il  me- 
defimo  Santo  : Cofa,  certamente, degna  di  piu  fluporo 
è ; che  Iddio  habbia  arricchita,  ed  ornata  la  terra  d’in- 
numerabil  varietà  d’alberi  fruttiferi  ; che  rhauerne.» 
Chrifio,  con  l’impero  della  fua  voce,  vn  folo  infruttife- 
ro, c fterilednaridito , e fecco . E pur  di  qucAo  : Difci~ 
fuli  mirati  funf,  e di  quelli, niun  ne  ftupilce  ; perche.»: 
Non  maiorayfed  infolita  ftupefeunt  homines . Creò  Iddio 
dal  niente»gli  Angelici  Spiriti,  i vaftiffimi  Cicli,  il  luci- 
diffimo Sole,  la  bella  Luna,  l’innumerabil  numero  di 
Stelle,  i quattro  elementi,  gli  huomini  ragioneuoli , gli 
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animali  irragioneuolijc  tutto  PVniuerfo.  Qualcofl»,. 
più  ammirabile?  e pur  chi  è, che  ne  flupifca  ? Diè  Chri- 
fto  falute  ad  vn’  infermo  di  paralifia  , c tutti  ne  /lupiro- 
no;ond*cgli  {IcfTo  diceiia;  V Num  opus  fecit  ^ oMues 
miramìni.  \?cvc\\t  : Non  maiora -,  fed infoUr.i  fiupefcunt 
homines . Similmente,  veggiono  J’anime  del  purgato- 
rio innumerabili  marauiglie , e non  le  ammirano  : ma_. 
confiderano  il  gran  bcne/ìcio  de’  noftri  fuffragi  : poi- 
ché oue  i loro  inelplicabili  ardori , con  tutte  Tacque-? 
dell’Oceano, nè  men  per  vn’iftante  temperar  fi  potreb- 
bono,non  che  fpegnere:  co’noftri  ruffragi , non  fol  fi 
diminuifcono,ma  taT bora  del  tutto  celiano.  Confi- 
derano  ancora,  che  da  parenti,  ed  amici,molto  di  rado, 
con  douuta  fedeltà, non  che  con  caritateuol  piecà,lor  lì 
Ibmminilèrano  : E di  ciò  grandemente  le  nc  ammirano, 
ed  a Dio  elclamano  : Numejutd  mortuis  facies  mirabì- 
lia?T\xttOt^crc\\c:lnfolitaJfnpefcu»t.  Ma  le  volen- 
tieri, e con  attention  s’afcoltano  i ragionamenti  di  cofe 
marauigliolè,  ed  inlblite  ; porgetemi  voi  attente  le  vo- 
ftre  orecchie , mentre  hoggi,  vi  dilcorrcrò  : del  mirabil 
beneficio , che  quell’  anime  per  i nollri  fulfragi,da  Dio 
riceuono;  e della  poca  fedeltà,  con  cui  da’  parenti , ed 
^mieijor  s’oflferilcono  . 

2 E per  conofeimento  maggior  di  detto  mirabil 
beneficio  ,ènccelIàrio,  che  volgiate  prima  il  penfiero, 
alla  grauezza,  e lunghezza  delle  pene  del  purgatorio , 
dalle  quali,co’ nollri  fuflfragi, quell’  anime  fi  liberano , 
Rapprefentaceui  nella  mente,  vn  miferabilc  ; a cui , pcf 
fua  dilàucntura,fulIèro  frante  molte  olla  del  fuo  corpo, 
lenza,  che  fubitamente  ne  morillè  : quanto  intenfo  fa- 
rebbe il  di  lui  dolore  ? E lè  di  più,  gli  fufiero  fnodate 
tutte  le  giunture,  flocati  tutti  i nerui , infiammate  tutte 
le  vifcerc,  fconuoltì  tutti  gT  inteftini  ; quanto  più  intol- 
lerabilmente egli  patirebbe  ? E fe  a tanti  mali , gli  fi 
aggiugneflèro  palpiti  di  cuore,  aculàffime  ferite , acer- 
bifi^c  punture  di  fianco,  c di  gotte  crudeli,  afine  mor- 
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tali,  ardentiflima  febre , mordacifiTima  lebbra , putrido 
piaghf,  e bruciori  per  tutto  il  corpo  d’infocati  car- 
boni : in  che  affanni,  in  clic  dolori,  in  che  cruci,  in  che 
fpafmi,  in  che  angofeie,  in  che  agonic,cgli  fi  trouareb- 
be  ? E pur  tutti  cjucfti  patimenti , fc  vnitamcnte  patir 
fi  poteflero,  che  farebbono  al  paragon  di  que’  deli'  ani- 
me del  purgatorio?  O quanto  volentieri  elleno  cleg- 
gerebbono  di  tollerarli  tutti , per  liberarli  da  quello, 
che  patono  . Rammentatcui  la  fentenza  d’Agoftino 
Santo,damè  più  volte  replicata,chc:  Purgaronus  égfiis, 
etft  Aternus  non  tamen  modo  grAuis  e(l.  Num^ 

quamin  CArne-^tAntA  inuentA  efi  ^oenA'dicct  mirAbilia  fajfi 
finì  mArtyres  torme»tA->  & multi  nequiter  inìqui  tAutA 
f'ufhmterunt  f’upolicia  . Rammentatcui  la  fedel  tefti- 
monianza,di  chi,dopod’hauer  vedute,  e fperimcntatc 
le  purgatrici  pene  , rifulcitòa  quella  vita;  riferita , ed 
autorizata  da  San  Cirillo:  che  fé  achi  chefia  di  noi 
vìuenti,fufse  conceduto  di  dare  vn’occhiata  nel  purga- 
torio, conofccrebbe,  che  tutti  i patimenti,foftenuti  da 
tutti  gli  huomini  del  mondo  ; cominciando  da  Adamo , 
fino  al-prcfente  ; fé  infieme  s’aggruppalfero , e da  vno , 
tutti  vhitamente  patir  fi  potellèro;  fi  llimarcbbono  leg» 
gier  pena;  e ciafeuno  fi  contenterebbe  di  folfrirli  tutti , 
non  folo  per  meli,  per  anni,  per  Iccoli  : ma  fino  alla  fine 
del  mondo,  più  torto,  che  dimorar, per  vn  fol  giorno,iri 
quel  carcere  di  fuoco:  Mallet  quilibet  viuentium , dice» 
njfque  Ad  finem  mundi-,omnihus  Jlmul  exertuÌAri  foenis  , 
quAS  omnes  homines  Ah  Adam  ^hucufquo  tulerunt  ',  quam 
vno  diedn  Purgatorio morari . Eia  ragione  è chiara_.: 
perche  fono  niente  men  tormcntofi  i diuini  flagelli  nel 
Purgatorio,  di  quel , che  fono  giórlofi  v fuoi  premi  nei 
Paradifo  ; perche  : Vniuerfa  aqu^  entnient  mftndo , ^ 
immnndo.P.  fede’prcmi  del  Paradifo,ci  annunciòChri- 
fto  : QentHplum  recipietis-,  delle  pène  del  Purgatorio,difi- 
le  Bernardo  Santo:  /»  Purgatorii locis-^intupìicner , qua 
fnerunt  hic  negle{ta-,redduntHr . Scdcll’immenla  felicità 

del 


Del  Pur£àtorio , 1 9 1 

del  Paradifb)  tCftiScò  San  Paolo  : oculus  vidit,  nec 

auris  audiutty  nec  in  cor  homìnìs  afcendit  » qu.i  pr.tparauit 
Deus  diligentibus  fe.  Dell’ iminenfìtà  del  padre  del 
Purgatoriojteftificò  Sant’Agoftino:  llle purgatorius ignis 
dtsrior  erityijuàm  tjuicqtiid  poenxrum  potejl  ia  hoc  ficaio 
‘videriyant  fentiriydut  cogitari . Se  la  inin.;n  i Feliciti 
de*  Beaci»  auan^a  di  gran  lunga»ogai  maggior  Felicit  i 
della  premènte  vita  ranche  ogni  minima  pena  del  Pur- 
gatorio» è piu  vantaggiofa  della  più  grane  di  quella-, 
vita:  Peena  Purgaforii  minima  y excedts  maxintaw  pr.<- 
/enris  vi/n  y dice  San  TomaCo . Efelavifiondi  Dio»  è la 
Ibmma  felicità  del  Paradifo:  la  priuation  di  tal  vifionc, 
èlafommapeKadel  Purgatorio  : Sicu/  videro  Deum, di- 
ce Sant*  Antonino  y ^ eo  fraiy  ejl  maxima  òele£Ìatio  ; ita 
e» priuariy prò  Hit  temporeycx  defeltu  fuoycfi  fumma poena. 
A pene  si  grani,  sì  tormentofe,  si  afflittine,  sì  intollera- 
bili, Ibnocondaniate  l’anime  del  Purgatorio . 

3 Enonper  picolpaeio»  maper  loaghiflimo:  Im- 
ptrochedui  non  li  nifura  il  tépo»a  proportion  de’  gior- 
ni,ed  anni  della  predente  vita  ; ma  dell’  eternità  » al  pa- 
ragon  di  cui»ogni  Icnghiflìmotempo,  è breue:  perche 
tra  finirò , ed in/inito,è  infinita  difuguaglianza . Quin- 
di diflfè  Dauide  : Aii/tt  anni  ante  oculos  tuos  » tam.juam 
'dieshefterna qun prnterir . E rafferinollo  San  Pietro, di- 
cendo : Mille  anni apud’^jminunty  tamquam  dies  vnus  ; 

dies  Vnus  » tamquam  mite  anni . Non  mifiira  Iddio  i 
rncfhc  gli  anni»  dice  San  Grolamo , come  li  mifuriamo 
noi  : perche  in  noi,  per  la  breuità  della  viti,  cento  an- 
ni, ci  paiono  vn’ eternità:  ma  Iddio  eflendo  eterno, 
mille  anni»gli  ftima,  come  vn  giorno  ; e cento  anni»men 
d’vn’hora  : NosyCum paruitemperis  fimasy  annoscentumy 
aternrtatem  putamus  : Deus  aatem  » apud  quemymille  anni 
prò  vnìo funt  ditycentum  annosy  vnhs  horn  fux  fpatioy  non 
eonquat.  E mentre  nellaconuerfiondel  peccatore,egli 
non  gli  rimette  totalmente  la  meritata  pcna.ma  folo  gli 
la  commuta, da  eterna,  in  temporale  \ bifogni  neccifa- 
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riamente,  che  fia  nel  Purgatorio  terminabile  con  molta 
lunghezza  di  tempo  ; acciò  fia  fuftìciente  a'  ricompen- 
làr  con  giufta,  ed  egual  roddisfatione,l’offciè  fatte  a Si- 
gnor di  macftà  inHnita,  e /ingoiar  benefattore . Cho 
però  di/Te  Ago/Hno  Santo  : fuit peccati  materia y 

tanta  erity  tranfenndi  mora  : quantum  exegerit  culpa  , 
tantt'rn  fi bi  ex  homincyvindicabtt  tjuxdam  fiamma  rationa- 
biits  difciplina  : ijuatum fiulta  iniquitas  fuggejferitytan- 

tnm  faptens poenX defauitt . Si  che,  per  indubitato , cre- 
der dobbiamo , che  molte  anime  nel  Purga:orio,a  pe- 
ne sì  cccc/Iìue,  sì  ine/plicabili , c sì  incompren/ìbilidia- 
nocondennate  per  centenaia,e  per  migliaia  d’anni. 

4 Con/ìderate  bora , fé  /la  verameme  mirabile  U 
benefìcio , che  per  mezzo  de’  noftri  fufpagi,da  Dio  ri- 
ceuono;  e/e  anfiofe  di  parteciparlo  ,^uftamente  gli 
chieggono  : Kumquid  mortuis  facies  nirabiliaì  Acciò 
noi  per  le  loro  pene  foddisfar  po/fianio,for/è,chc  ci  ri- 
cerca Iddio , che  ci  ftracciamo  con  ^ttini  di  ferro  lc_> 
carni , che  ci  laiciamo  bruciare  dal  'uoco  ? che  ci  ma- 
ceriamo per  tutta  la  noftra  vita, con  afpre  penitenze^? 
che  ci  priuiamo  d’ogni  ripofb  ; c rotte , e giorno,  ver- 
fando  lagrime,facciamo  per  loro  rratione  ? Che  gli  of- 
feriamo innumerabili  facrifìcij  ; c che  difpcn/ìate  a’  po- 
ueri,  ogni  vo/lro  hauerc,c  vi  ric\iciate  a vita  poucra,  c 
miferabile  ? Non  giàjma  poch  fiiffragi  fono  ui/ficienti. 
Ecco  San  Gregorio  j il  qual  n fa  fede , che  vn’  animai 
con  la  celebration  di  trentamelfe , per  lei  applicata-,  ; 
ed  vn’  altra,  con  le  lagrime,  e mefse  da  vn  dinoto  Sa- 
cerdote dette,  per  vna  fol  /cttimana;  furono  dal  Purga- 
torio fprigionate . Ecco  Vincenzo  Bcluacenfe,che  ri- 
ferifee  dell’  anima  di  Benedetto  fommo  Pontefice  ; che 
per  l’orationi  di  pochi  giorni,fatcc  da  Santo  Odilonc , e 
da’  Tuoi  Religio/i  nel  moniftero  Cliiniacen/e,  fù  trasfe- 
rita, da  gli  ardori  del  Purgatorio , alle  felicità  del  Pa- 
radifb.  Ed  ecco  colà  piu  ammirabile,  riferita  da  Cc/à- 
rio  Hifterbacepfe,cda  altri,d’vn’empio,facinoro/b, 
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conuertitoncl  fin  della  fua  vita,  e condennato  perdile 
mila  anni  nel  Purgatorio , a cui  per  i fuflfragi , offerti 
da  vn  Vc/couo  fuo  fratello,  per  lo  fpatio  di  due  anni  ; 
Iddiogli  condonò  mille , ed  ottocento  anni  di  pena  ; c 
per  tanto  tempo  gli  accelerò  il  Paradifo  . Cofi  appa- 
rendo egli  al  catello, gli  riuclò  ; lam  ingredior giutdinm  C*far. 
Domi/ir,  (jr  fece  tjli  duo  ann  'hrepurcin  funt  tnihi , prò  duo- 
bus  minibus  annorum . Ma,che  bifbgnacon  V'arij  efcin- 
pi,  de’  quali  fono  piene  le  facre  hiftorie,  gir  prouando 
ciò , che  nel  facro  tefto  ci  viene  chiaramente  elprefso  ? diiiufc.6. 
E’ Volgata  quella  fèntenza  : Sanefa  tc^falubris  efteogi- 
tatio-i  prò  defuniiis  exor  are  k peccatis  foluantur . N o- 

tifila  parola:  Cogitatio  prò  defuuBis  exor  are  \ Perche 
anche  vn  feruorofb  penfiero  , vn  ardente  defio  di  per- 
fòna  caritateuole,  ètaluolta  ballante  , acciò  l’anima_, 
fia  da  Dio  Iciolradall’infocate  catene  del  Purgatorio  , 
e ne  voli  al  cielo  . Hor  non  vi  par,chc  fia  mirabile  il 
beneficio , che  Iddio  a quell’anime  concede  peri  no- 
fìrì  fuffragi  ? Ben  , dunque  ,bramofè  di  goderlo,  gli 
chieggono  : Numcjuid  mortuis  facies  mirabilia  ? 

5 Magia  miauuegpio,  chemifiopponerà , cho 
la/bddisfattione,acciò  fia  giufia,e  compita%dee  ag- 
guagliarli co’l  debito  dell’offenfore  alla  perfona  offe- 
la.  Efcioccofiftimarebbe,chiprerumelTe  con  offerir 
due  foli  feudi  ,lprigionarne  vn  debitore  di  due  mila  : 
SafisfaBio  ejl  iniurU  illaf<e  recompenCatio-,r "cundum  tufi- 
tilt  acjualitatem . Per  qual  ragione  fu  non  lòl  conuene- 
uole  , ma  in  vna  certa  manicra,necelfaria  T incarnation  aJ  j. 
del  figliiiol  di  Dio,acciò  foddisfacelfe  per  noi?  Eccola; 
acciò  la  foddisfattione,  da  noi,a  Dio  douuca , s'aggua- 
gliallè  con  l’offelà  fattagli . Perche  effendo  Iddio  Si- 
gnor di  maellà  infinita  , non  poteuamo  noi  vilifììmcj 
creature , ricompen fargli  l’honor  toltogli  co’l  trafgre- 
dire  i fuoi  precetti.  Bilognaua,che’l  fbddisfacitor  fuf- 
lè  purperfonaggio  di  grandezza  infinita  ,qual’è  Chri- 
fto,Iddio,ed  huomo;  acciò  la  foddisfattione  gilfc  di  pa- 
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ri  con  l’ofTda:  Perche.  SatisfalfioyejtiniurUillau  re- 
co/,ipenfatio  > fecundum  iuflitU  a^ualitatem  : Le  peno 
deile  quali  fon  debitrici  l'anime  del  Purgatorio , per 
foddisfare  aldiiiin Signorcjfono  cccefliue;  c nonlbla^ 
mente  in fopportabili  da  qualunque  huomo»  ma  ne  pur 
da  quanti  v e ne  fono  nel  mondo  j le  a tutti  fi  ripartif- 
fero.  Come  dunque  nobeon  patimento)  quali  in  infi- 
nito inferiore)  potremo  al  pari  di  qucU’animC)  per  le 
loro  penC)a  Dio  foddisfare  ? 

6 Di  più)San  Bernardo  ottimanicntc  inlègnòj  che: 
ÌInmilis  ) ^ verecunda.  dehet  effe  fixtisfxStio-^ua.  emenda.- 
fttr  fuperba  tranfgreffo . E chi  di  noi)  tanto  a Dio  s’hu- 
milia  ) e de’  fuoi  falli  fi  vergogna  ) e fi  confonde  ; qua- 
to  l’anime  del  Purptorio  ? La  congnitionejch’cUcno 
hanno  della  maeftadiuina  ) della  deformità  del  pecca- 
to ) e dalla  loro  ingratitudine  ) e negligenza  ; come  di 
gran  lunga  auanza  la  nofiraj  cosi  la  loro  humiliacioncs 
e vergogna  ) impareggiabilmentc  la  nofira  vantaggia . 
Dunque)le  noftrc  foddisfattioni)  non  pofsono  co  le  lo- 
ro pareggiarli . E finalmente)  come  ninno  può  far’atti 
di  contritione  per  altri  ; coli  ne  menO)può  per  altri  hu- 
miliarfi:  Perche  come  la  contritione  ) cofil’humiltà) 
nó  perfettionano  altri)lè  non  coloro  ) che  de’ propri; 
peccati  fi  pentono  ) ed  a Dio  s’humiliano.  Dunquoj 
ricercando  lalbddislàttione  atti  d’ humiliatione;comc 
niuno  fi  può  per  altri  humiliare)  coli  ne  men  potrà  per 
altri  foddisfare  . 

7 Ma  eccoui  chiarilfima  la  rifpofta  ) che  come  nel 
Sermone  addietro  vi  dilli  ) altra  colà  è il  debito  dell’a- 
nlme  del  Purgatorio  > con  Dio  contratto  in  quella  vi- 
ta ; ed  altra  la  loro  pena  ) per  non  hauerlo  à fuo  tem- 
po compitamente  foddisfiitto  : Si  come  altra  colà  è il 
- dinaro  non  pagato  dal  debitore , ed  altra  la  prigionia, 
'Cheeglinepatilce.  Per  liberare  vn’ imprigionato  per 
debiti  dalle  carceri  ) non  fi  ricerca  già  ) che’l  mallcua- 
dor  patilca  pena  cquiualente  al  di  lui  carcere  \ ma  che 
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paghi  al  cfi  luì  creditore,  intieramente  il  doiiuto  dina- 
ro. Similmente  per  fprigionare  il  defunto  dal  Purga- 
torio , non  bifbgna  , che’l  di  lui  dinoto  parila  in  que- 
lla vita, quanto  egli  patifee  nel  Purgatorio  j ma  ben  lì, 
che  Ibddisfacci  il  di  lui  debito , che  non  foddisfece  a 
Dio  nel  tempo  , che  in  quello  mondo  viueua . Il  de- 
bito di  cialcun’anima  nei  Purgatorio  è , di  nonhaucr 
ricompenlàto  con  buone  operationi  a Dio,  P hoiior , 
coltogli  con  le  cattine  ; poiché  fecondo  il  detto  dcl- 
PApollolo  : ^er prauaricathnem  legi-h  Dcum  inhongras. 

Ed  Iddio,non  ammette  mai  nel  Paradilb,  chi  non  l’ha 
con  opere  virtuolè  tanto  glorificato,  quanto  ildisho- 
norò  co’  peccati  : ^uicumque  glorifìciiuerit  me , glorifi-  ifaia . 
cubo  e»m,egli  ci  notificò,  per  Ifaia  Profeta  ; e S.  Ci- 
rillo  Aleflàndrino  notò  : ^ji^erenda  a nobis , qnx  Deo  in  ci^  iV 
funt  honorijìca  t à"  ad  opera  fan(Ìa  inCHmbendum  ■)  cum  MjIuc. 
feiamus  fcriptum  effe:  Glori ficantes  me-tglorifìciibo  ; Nel- 
la guifa  dunque,che  fi  Ibddisfa  il  creditore , e fi  libera 
l’imprigionato , non  có  patirla  fua  prigionia  j ma  con 
pagarii  fuo debito:  da  noi  ancor  li foddisfa  la  diuina_, 
giuHitia,e  fi  libera  l’anima,  ritenuta  nel  career  del 
Purgatorio,  non  con  patir  pene  alle  di  lei  eguali  ; ma 
con  oflfèrire  a Dio  altretanrc  buone  operationi , quan- 
te furono  le  tralalciatc  da  lei  : Perche  : Opera  falla  prò  Thon,. 
tnortuis t funi auodammodo  mortuorum  , dice  San  Toma-  dui  4y.q. 
fo;  Ed  operando  noi  bene  per  loro  ; n’è  coli  glorifi-  **jj',*’^* 
cato  Dio  , come  s’elleno,con  l’opere  loro , glorificato 
l’haucfsero.  'Anzi  più:  Perche,come  dice  pur  S.Toma- 
Ib;  A^aierchariras  appare:  in  hoCt  quod  aliquis  prò  al~ 
tiro  fatisfacìt -iatt'om  (ìipre-pro  fefatisfaceret , E mentre  diato.q. 
la  maggior  carità,perfettiona  maggiormente  Topcrcj)  ; 
certa  cofa  è , che  maggior  honore  riceue  Iddio , da  chi 
foddisfa  perl’anime  del  Purgatorio  , che  non  hau- 
rebbe  riceuuto  dalle  Ibddisfattioni  di  queU’anime  fìef- 
fc.  E per  confèguenza, benché  noi  nonpolfiamo  pa- 
tire al  pari  dell’anime  del  Purgatorio  > polliamo  pure 
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co’  noAri  fuAragi  foddisfare  a Dio  ogni  lor  dcbitO)  ni- 
ente men  di  loro . 

8 Ne  dalle  parole  di  San  Bernardo  : che  : 
lis , é“  vereennJa  effe  debet  fitisfa£Ìto  ; e che  a Dio  s hu- 
miliano  ,cdc’Joro  mancamenti  fi  confondono  . afsai 
più  Tanimc  del  purgatorio , di  qualunque  di  noi  j può 
arguirfejche  non  polliamo  noi , al  pari  di  loro,  per  lo- 
ro foddisfire.  Perche  lafcio  ,che  potrei  dire:chc  S.Ber- 
nardo  parli  della  penitenza  del  peccatore , che  a Dio 
fi  conuerte  ; e non  del  no  Uro  foddisfarc  per  l’animo 
del  Purgatorio . Dirò  pure  : che  noftri  fulfragijfon  ve- 
re foddisfattioni  per  quell’anime  , ma  non  le  loro  pe- 
nc,ed humiliationi; le  quali,  propriamente  parlando» 
nomar  fi  deuono  : Sari spa(Jto»es  : e non  foddisfattioni, 
per  gli  loro  mancamenti  a Diodouute.  Perche  ogni 
fbddisfattione, Uà  fondata  nel  merito  del  fbddisfacito- 
rc;  e 1’  attioni , che  non  fono  meritorie,  ne  men  fono 
Thom.  4.  foddisfartorie  • Quindi  infegnò  San  Tornalo,  che  : Poe- 
animx  in  Purgatorio  fujftnen  ttnon  potefi-iproprièt 
3.ad. j.  dici  farisfaffio'ytjuia  farìsfaBiot  opus  meritoria  r<’^«;'ri/.Nó 

meritadoduque  qucll’anime,con  humiliarfi,c  confon- 
derfi  de’  commem  errori , e noi  si  : ne  fiegue  » che  lo 
noftre  foddisfattioni,  benché  fatte  con  minor’  humiltà» 
e confufione , fono  d’ afsai  maggior’cfficacia , e valore 
delle  loro  : §luia  fatisfafHo-,  opus  meritorium  rttfuirit  : 
Di  più,Ie  noftre  foddisfattioni  fono  auualorate  dàChri- 
fto , che  con  efso  noi  per  loro  foddisfa.  Imperoche: 
Thom  j chiaramente  ci  auuerti:  Sine  me  nihil poreftis facere 
P q.iTàrt!  c l’Angelico  pur  afferma;  che:  Omnis puri  hominis  fatis- 
x.ad.».  fa^ioteffcaciarnhabera  fatìsfaShone  Chrifti.  Mai  pa- 
timenti , ed  attioni  dell’anime  del  Purgatorio , per  vir- 
tuofè,e  fante,che  fianomó  fono  ?iuiialoratc  da  Chriflo  : 
perch’elleno  non*  fono  in  flato  di  poter  piu  meritare: 
Mortui  enim-^on  habent  vltra  mercedem . Dunque  i no- 
ftri fuffragi,fbno  più  aflài  grati  a Dio  , che’  loro  pati- 
menti a ed  atti  vircuofi  ; c non  fol  pofibno  foddisfare  i 
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loro  debiti  egualmente  $ ma  vantaggioiàmencc . Per- 
che : Omnispurihominis  fatisfaliio-iè^aciam  habet  àfa- 
ttifaihoneChrifii . 

9 La  propofition  poi  : che  ninno  può  fai  ’atti  di 
contricionei  ne  d’humiltà  per  altri  ; non  potendo  chi 
a Dio  fi  conuerte , c s’ humilia , perfettionir  altri , che 
le  ftcflb  : e per  conlèguenza^ne  men  giouare , ò ibddis- 
fare  per  altri  : ricerca  diftintione.  Perche,  ò confide- 
riamo  la  contritione , come  atto  interno  di  pentimen- 
to dell’orfelà  di  Dio , con  propofito  di  mai  piò  offen- 
derlo: ed  è verillìmo,  che  perfettiona  folamcntc  il 
contrito;  rendendolo  amico  di  Dio;  ne  può  giouarc_> 
ad  altri,  non  lalciando  gli  altri,  perciò,di  peccare.  O 
confidcriamo  le  mortificationi , e penitenze  c/terncj , 
che  vanno  con  la  contritione  ncceflàriamcntc  con- 
gionte  ; perche  come  notò  l’ Angelico  : Oportet , quoi 
per  contraria  ì volitntas  recedat  a peccato:  E mentre  il 
peccatore,per  gli  diletti  del  fenfo , c piaceri  del  mon- 
do,inchinò  a peccare  ; bilbgna , che  con  le  mortifica- 
tioni del  fenlo , e con  fuggire  i piaceri  del  mondo  , 
s’affligga,  e s’addolori.  Ed  in  quello  modo,  la  con- 
tririon  d’vno,  può  giouare  ad  altri:  perche  le  proprie 
moruficatiom' , e pcnitenze,per  altri  applicandolhlbd- 
disfanoalle  pene,che  quelli  patir  dourebbono  nel  Pur- 
gatorio . Similmente,nell’humiliationi  : ò confideria- 
mo  gli  atti  interni  del  riconolcimento  della  propria., 
baffezza , ed  indignità  ; e quefti,non  perfettionano,  nè 
giouano  ad  altri,  chea  colui,  cheli  fa  : pprchc,  per 
elfijniuri’altro  diuien  più  humile,c  più  grato  a Dio. 
O confiderumo  l’attioni  ellerne  ; come  il  rifiutar  gran- 
dezzc,ed  honoti,dilprcggiar  ricchezze , elTcr  liberale 
co’poueri,lbggeturfi  non  Iblo  a fupcriori , ma  a gli  in- 
feriori, non  rifentirli  dell’ offefe,  foffrircon  patienza 
le  contrarietà , impiegarli  in  Icruigio  de’  bilbgnofi , c 
fimili . E quelle  humilatìoni , applicandoli  per  altri , 
fono  loi  gioucuoli , per  Ibddisfattion  delle  pene  del 
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Purgatorio:  perche  fono  accioni  penalUle  da  Dio 
s’accettano  j in  benefìcio  di  chi  s’ applicano . 

lo  E quantunque  poco  penali  iouente  fiano  ; fo* 
nopurricompenft  fufficiente  perle  granile  lunghe.» 
pene  del  Purgatorio . Innperoch empiii  affai  fi  compia- 
ce Iddio  della  bontà  , che  della  penalità  dell’  opcrcj 
Th^m.  4.  foddisfattorie  . Qnamuis poena  -,  dice  San  Tomaio  j tn 
aic.i.q.».  f iinsj Astone  re'jHiriititr , txwcn  tfriHctpxlms  eft  in  ea.  boni- 
txs  Actus-,  fjukm  poenalitAt.  Trà  le  più  faticofe,c  più  grate 
opere  , fatte  in  honor  di  Dio  nel  mondo,  dcuefi,il 
famofo  Tempio  di  Gero^olima, indubitatamente  anno- 
uerarc.  Per  cui,  quante  fatiche  roftcnnc  Dauide;  di 
quante  commodita  fi  priuò;edà  quanti  patimenti  fi 
{oggetto  > Menò  fcmprc  vita  pouera , e bifognofa,  per 
accumulare  i tefori  nccclfari  per  quell’edificio  del 
I. Parai,  grande  Dio  : Ego  in  panpertate  meat  egli  dichiarò, 
Viilalpi.  prxoaraui  impenfas  domus  Domìni  i auri  talenta  centum 
li,  ».dy»  mila  A ; argenti  mille  millia  talentorum  : E fecondo  il 
compoto  di  Villalpando,  di  Pineda,  di  Cornelio  , c d’ 
Piiiedade  altri  ; qucfia  quantità  d’oro , e d'argento  , afccndeua  al 
lafomoins  duemila  quattrocento  milioni  di  feudi  : cd  à 

qucfti,3ggiunfe  vna  nrouifione  fìnifurata  d’altri  mctal- 
Coriiel  à li , e di  pietre , e legnami  : Aeris  vero , (jrftrrh  non  ejì 
cap**»»!  p p^^ndus  j vìncittir  enim  numerus  , magnitudine  : Ugna  , ^ 
parai.  Lxpides  prnparaui  ad  vniuerCa  impendta  . E Salomone.^ 
a cui  fù  incaricato  da  Dauide,  che  redificaffe;  bencho 
fuffè,cofi  abbondantemente,  a quanto  vi  bifogna- 
ua , proueduto  ; pure  confidcrando , che  Tcdificio  do- 
ueua  eficr corrifpondenre  a Signor  di  Maestà, c di 
».  Parai  grandezza  infinita  : Dimrtt  enim^  ffuam 

magna  efi\  m.ignus  enim  eft  Deus  n ’‘(ler-,f  omnes  Deos: 

Tuttoanfiofb  fiipplicaua  lo  flefso  che  gli  parti- 
cipafse  la  fu.idiuina  fàpienza  ; acciò  gli  affiftcfse  ,cd 
in  tante  fatiche  lo  guidafsc:  /Hi'^eillam  de  coelisi  vt 
mecumfittd^  mecum  labaret-  Sù  le  quali  parole,  noto 
il  Pineda  : Sentiebat  Salamon  , anfetjuant  manu'^f  adrno- 
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meret  ofiri  ytngeHtem  op<ris  difficultatm  i ér  quafi  lajì- 
tudine  quadam  lahoris  prauia-t  languens^c^  concidens  , 
animos  Jibi  5 & vires  fieri  ex  Capienti  a diuinieus  communi- 
cau  confortio^pofiulat . Cofi  dalla  diuina  fapienza  am- 
maeftiato , impiegò , per  la  fabrica  di  sì  gran  Tempio  » 
ottantamila  perfonc , per  fcarpellar  da  Monti  le  pietre; 
fèttantamila,chc  sii  gl’  homcri  portalTcro  i pc/ì  ; c tré 
mila,  efeiccnto  capomaeftri  > foiiraltanti  al  Jaiioio: 
Numerauit  feptuaginta  millia  virorum  portantium  hu- 
meris  i é"  o^foginta  millia  , qui  caderent  lapides  in  monti- 
b uS'.prApofìtiofquè  eornnhtria  millia  fé xcentos , E le  fati- 
che , i (udori  i e patimenti  d’eflfì,  furono  lì  grani , chc_? 
fe  Iddio  j con  particolare  aiuto  5 non  l’ hauelTe  rinfor- 
zati; non  haurebbono  potuto, nè  foftenerli , ne  ridurre 
a perfettione  (ì  bell’opera  : N/fi  Dominus  adificauerit 
domum , in  vanum  laborat/erunt , qui  ^dificant  eam'.  Pro- 
fetizò  Dauide.  Riufei  poi  il  Tempiosi  grande,  sì 
maefteuole,  si  ornato  , sì  pompofb  , sì  (anto  , o 
sì  caro  a Dio , che  fi  nomò  per  la  grandezza  ; Ciuitas 
Pegis da  Dauide.  Per  la  vaghezza, c maefià  : 
Solium glor/A-^ì  Geremia  : Per  la  fanntà’Sanffum  San- 
fforum-ida  Ezecchiello  : ed  Iddio  fe  ne  dichiarò  sì  (bd- 
disfatto,  che  promife,  non  volger  maidaeflb,  ne 
gli  occhi , ne’l  cuore:  Brunt  ocufi  mei cor  meum 
ibi  cunifis  diebus . E perche  d’indi  a molti  anni  f ù , ò da 
Caldei,comcaffermaVatablo;òda  Tito,  e da  Roma- 
ni,come  altri  vogliono,  co’l  fiiccheggiaméco,e  diftrut- 
tiondi  Gerofolima,bruciato,e  diftruteo:  DomusC*i»c- 
lificattonis  nofbr,e  , é“  gloria  nofira-^  fa£ta  e fi  in  exufiio- 
nem  ignis  ; piangeua  il  Profeta  Kaia:  quei  popoli,  ben- 
ché impoueriti , e confumati , deliberarono  con  loro 
fòmmo  difpendio,di  niiouo  edificarlo.  Confiderate 
voi  in  che  anguftie,  e mifèrie , perciò  fare,  erano di(^ 
podi  afiì‘»getarfi.  Ma  Iddio,airhora, in  vece  d’ordi- 
nare ad  Ifaia , che  gli  animafse  a fi  degna  imprefa , gli 
rxmprouerò  : efi  ifia  domus  , quam  adificab/tis  mì- 
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hi  \ ejl  locus  quietis  mejt  ? Ad  quem  auten:  reff  i- 

cium  j nijf  ad faHpercuÌHì(Jr  confritìt  fptritu  ? E più  d co- 
piaci j ò mio  Dio  , più  ti  gradifce  ? più  ti  foddisfa  va^- 
cuor  h umile,  e contrito,  che  vn  Tempio  fi  ornato  ? Se’l 
{bddisfaciraento,chc  ti  fi  dee  da  noi  per  le  commefi 
fe  colpe  ,cfscr  dee  penofo  ; quanto  più  penofb  fareb- 
be fiato  a que’ popoli , il  riedificare  il  difiruttoTera- 
pio,in  honor  tuo,  che  l’humiliarfi  con  atto  di  vera  con- 
tritione  ? Perche  dunque  quello  rifiuti , e quefio  per 
tua  foddisfattiòne  ricerchi  ? Eccone  il  mificro.  Per- 
che Iddio, non  tanto  fi  foddisfa  delle  penalità,  quanto 
della  bontà  delle  nofire  operationi  ; Ed  efsendo  piti 
virtuofo , e più  fanto  il  cuor  contrito,  ed  hiimile,  di 
qualunque  più  fontuofo , e maefieuol  Tempio;  non,, 
è marauiglia,  che  più  di  quello , che  di  quefio,  egli  fi 
compiaccia:  perche  : ^namuis poena  in  fatìsfaSHene  re- 
quiratur  , tamenpfincìpalius  eji  in  ea  bonitas  a£Ìus  , quam 
poenalitas'.  E cofi dite  bora , che  quantunque!  nofiri 
fuffragi,non  fiano  altrimente  penali,al  paragon  dello 
pene  del  purgatorio  ; fono  pur,  più  di  quefie  fbddis- 
fattorijperche  in  effi  riluce  maggior  bontà;  ed:  J»/dr/V- 
faciionetprìncìpcLlius  efi  banitas  a^us  , quàm  pcenalitas . 

1 1 San  Paolo  ci  addottrinò , che  le  foddisfàttioni, 
da  noi  a Dio  douute  , deuono  efser  fatte  : Nan  ex 
trijìitìa  ■ìaHt  ex  nerejjìtate  : li  Harem  enim  datorem  dilìgit 
Deus  .^ajtdiear-)  chiofà  ^Angelico  : Vnnfqmfquevo- 
luntariè  det , non  coaFtè . AI  volontario,s’oppone  il  vio- 
lento, che,  come  il  medefimo  Santo  Dottore  In  legna, 
c di  due  forti  : Simplex , ét  mixtum  : Semplicemento 
violento , dicefi  ciò , che  fi  fa  contro  la  propria  volon- 
tà , e per  forza . Mifchiatamente  violento,  è ciò  , che  fi 
fa , non  afsolutamente  contro  la  propria  volontà  ; ina_, 
perche, non  facendoli,  s’incontrarebbe  danno  peggio- 
re . Come  chi  fi  fa  troncare  l’incancherita  mano,o  piè; 
accionon  fi  putrefacci  tutto  il  corpo  : O chigittain-, 
^pmpefiofb  mare  le  fiie  merci , per  non  fbmrriergerfi  ; ò 
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chi  olfcrifce  al  ladro  la  boria  de' lìioi  danari  » per  non 
efifcr  da  quello  vccifo . Quelle  arcioni  fi  fanno  in  parte 
rpontancatnentc,  c di  propria  volontà  ; ed  in  parte  for- 
zofamenre  i effóndo  certo  , che  niun  vorrebbe,  che  gli 
fiifle  tronca  la  mano , o’I  piè , o gittate  in  mare  le 
mereijO  perder  la  boria  ; ma  vi  cócorre  con  la  volontà, 
per  timor  di  peggio . Però  quelle  attioni  diconfi , non  •'  , 

anblutamente,ma  mifchiatamente  violente  . San  Paolo 
con  le  parole  : Nt>?/  ex  riece (firate)  attt  extrìftitìa. , ci  aii- 
iiifa,che  quelle  Ibddisfacioni  fono  a Dio  veramente^ 
grate,  che  non  fono  , nè  afiblutamcnte , nè  mifehiata- 
mcnte  violente  ; nè  gli  fi  danno  per  forza  ; nè  per  non_> 
patir  di  peggio  : Non  ex /fecejjirate , dice  San  Tornalo , 
t/uod  fieret)Ji  darent  coaÓfi.  Non  extriftitnx  j idefi  non  ita , 

!]uod fit  violentnm  mixtum . ìiilarem  enim  datorem  diti- 
^it  Deus,  Ama,  e flima  Iddio  l’olFcrrc,  e le  Ibddisfa- 
tioni,  che  gli  fi  danno, con  animo  lieto,  e di  fpontanea, 
e libera  volontà . Qinndi  comandò  per  Mosè  a’figliuoli 
dTfracle  : OmniS)  voluntariuS)  (Aprono  animo , offerat . E 
per  Amos  Profeta  : Santificate  volnntarias  oblationes  : 

E Dauide  dicea  : Voluntarie  fiacri ficabo  tihi  ; cioè  : Non  JJ*. 
e.vzr<»r^/4/e,fpone  Sanf  Agoflino . Le  pene , con  lej 
quali  a Dio  fbddisfanno  i loro  debiti  l’anime  del  Pur- 
gatorio,non  le  patifconoaffolutamente  per  forza,e  con 
violenza,come  i dannati  : ma  con  milchiamento,di  vio- 
lenza diuina , e di  loro  volontà  : fono  violente  : perchcr 
fono  elleno  condennarc  a patirle:  E/  ex  hoc^efi  ratio  poe- 
nx)dice  San  Tornalo, /juòd  voluntati  contrariatur  . Sono 
ior  volontarie  : perche  conolccndo,  che  lenza  folle-  q.Varj  V. 
nerlc,non  giugnerebbono  al  godi*  ento  del  Paradifo , q.  4. 
vogh’ono  effettiuamente  patirle  j Non  elfendo  dunque 
alfolutamente  volontarie,  fono  poco  foddisfattorie_> . 

Perche  : Poena  fiatisfatorìa , e fi  fimpliciter  voluntaria  ; i • : 
dice  San  Tomafo.  Ma  ifufifragi,  co’ quali,  noi  a Dio , Thom.  i. 
per  loro  foddisfacciamo , fono  alfolutamente  liberi , tj  */• 
Ipoatancii  e non  fono  pene  douute,  ma  caritateuoli 
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donatiui . E mentre  : Hilarem  daterem  iilìgit  Deus  ; po- 
chi noftri  fufFragi,fuppli(cono  a quelle  grauilllme  pene; 
e fono  ba/leuoli , a render  compito  Ibddisfacimenco  a 
Dio,  c perfetta  purifìcatione  a quell’ anime . Percho» 
come  notò  pure  San  Tomaio  : Voena-d»  hac  vttUì  volun- 
t.iriè fu fee fila-,  multò  fflas  purgattCjuam  poena-» pofl  mortem 
infiiefa»  L’animc  dunque  del  purgatorio, conofeono 
quello  mirabil  valore, ed  cificacia  de’  nollri  fuflfragi , 
e bramole  di  parteciparlo,  a Dio  ricercano  : Ì4um^uid 
mortuis  facies  mirai/ Ha  ? 

1 2 Soddisfanno  a Dio  i noftri  fuffragi , per  l’animc 
del  purgatorio,  con  ogni  rigordi  giullifia  ; perche  il 
maggior  rigor  di  giudi  tia, non  altro  ricerca,  fe  non,chc 
il  pagamento  s’agguagli  co’l  debito  ; o che  la  foddif- 
fationc  fia  corrifpondente  ,e  non  inferiore  all’  otfefjLj  : 
\>oic\ìC  :luJfitiadisaquulitateconf  /Ht.  E mentre  egual- 
mente vien  ricompenlàto  l’honor  di  Dio,da  noi,co’no- 
llri  fuflragi,che  dall’  anime  del  purgatorio  con  le lor 
pene  ; certa  cofa  è , che , com’  elleno  con  le  pene  ; coli 
noi  co’fuffragi,  polliamo  per  loro  : Demo  rigore  iufiiti/ty 
a Dio  Ibddisfare . Quando  Iddio  cangia  al  pcccator 
pentito,  la  pena  eterna,  in  temporale;  determina  ancor 
la  graue/za,  e duration  d’elTa  temporal  pena , che  pa- 
tir dourà  nel  purgatorio,  e che  polfa  pienamente  Ibd- 
disfarla  in  quella  vita,  con  volontarie  penitenze,  e con 
virtuole  operationi  : Perche  quelle  , come  hò  detto 
innanzi;  elTcndoauualorate dalla diiiina  gratia,e  daj 
Chrillo  nollro  cooperatore,  nel  Ibddisfare;  non  può 
dubitarli, che  non  liano  badeuoli,a  foddisfar  piena- 
mente ì e De  foto  rigore  iufiitU , quanto  il  penitente^ 
dourebbe  nel  purgatorio  patire;  Che  però  il  facro  Tri- 
dentino  Concilio  decretò  : Necfue  entmita  ejtaofirafir 
ti  sfa  óf io  , quàm  prò  peccatis  troflris  'expiluimus  ; vt  ho»  fi 
per  Chriflum  ìefum  . Nam  qui  ex  nobis^  tamejuam  ex  no- 
bis-,  nihil poffumus  : eo  autem  cooperante  ut  nos  coerfortat-i 
omnia  pojfumus . Se  dunque  ciafeun  può  per  ferigoBo- 
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fàmente  a Dio  lòddisfare  ; maggiormenre  potrà  coaj 
ogni  rigor  ibddisfarlo  per  altri  : Perche, come  notò  San 
TctUìifo:  i^i  ora  umico  patititr  ■ifacir  mugis  futisfucHo- 
Deà  acteptum-,  quam Jt  prò  fe  pateretur . E ne  rende 
-beJliflfima  ragione  : Hoc  enim  efi  t>romt>u charitatis  : tUud 
anrem  necejjita'is . Chi  foddisfa  per  le, opera  fecondo  ri- 
cercalafua  necelfità  : elicndo  obligaco  per  infiniti  ti- 
toli, rendere  a Dio  ogni  polfibil  foddisfatione . Ma_. 
•chi  foddisfà  per  altri,  opera  non  per  obligauone,  ma., 
per  carità  ; la  quale  accrefee  maggior  valore  alla  fod- 
disfationc  : poena  ,dice  pur  l’Angelico,  habet  vim 

farisfaciendi-^aximè  ratione  charitutii . E di  più, egli  coli 
maggiormente  diuiene  iniitator  di  Chrifto,  che  per  noi 
tutti  foddisfece.  E con'eguentcmentela  foddisfation, 
ch'egli,  per  altri  o*fcrifce,  necelfariamente  è più  grata 
a Dio,  che  fe  rofferifleper  fe  . Hor  fc  cialcun  può  in_, 
quella  vita  foddi^fa.  e per  fe,alle  pene  del  purgatorio , 
con  ogni  rigot  di  gi-illltia  ; maggiormente  con  riftefso 
rigor,porrà  Ibddisfarl  • per  quell'  anime,che  attualmen- 
te le  patilcono  : mentre  : oro  amito patitur  ^ facit 

magie  fatìsfudìiofie  » Deo  acceptum , quum  fi  prò  fe pate- 
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I ? Quindi  faggiamente  opinarono  que'  làcri  Dot- 
fori, tra* quali,il  Snarez  annouera  San  Tomafo,Gabrie-  4.depà- 
le,  Nauarro,  Soto,  Viguerio,  Couarruuia;  ed  egli  pur  la  niten.  di- 
k>r*  ©pinone  rafferma , dicendo;che  Iddio  per  giulHtia, 
é nón  per  loia ffla  benignità,  e misericordia,  accertai  Thom.*4. 
riollri  faffeagi  per  Partirne  del  purgatorioje  che  con  cer-  4y. 
rezza' infal)ìbile,(è  rtètenghi  foddisfatto  ,in  vece  delle  2 ' 

forpene.  Imper'òche,  la  diuinapromelsa, di  rimetterle  Gabr.4. 
j#er  le  buone  noftre  operationi  ; non  fi  reftringe  folo  a y 
riói , tna' scampila  anche  a beiieficio  de  gli  altri,  che  lo-  «lub.s. 
tfo  con  efsO  rtoipér  carità  congiunti,e  membra  del  cor- 
jk)‘mifHCó'diChriitO:  alft-imehtenortci'hauwbbe  cfor-  d?  lubii. 
tato  rApoftòIo^:  Altér  alterius  onera  pàrtate-,  fic  adira-  " & jn 

fÙbitis  legato  Chrtfii  ; Nè  Dauide  fi  farebbe  gloriato  : órat'& 
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Varticeps  egofum  omnium  timentinm  te  t & cujìodientium 
mandata  tua  . E diftcndcndofi  a beneficio  de  gli  altri 
viuenti , diftenderej  ancor  fi  dee  a beneficio  di  que' 
morti,  co’  quali  fìamo  niente  men,  che  co’  vini,  per  ca- 
rità incorporati;  quali  fon  Tanime  del  purgatorio . E fc 
la  diuina  legge , die  fiabiJilce  le  pene  de’  peccati , hà 
ftabilito  ancora,chc  fi  poisano  con  buone  opere  ricom- 
penfarc  : Ne  fiegue,che,  fatto  quello  ricompenlamen- 
to,  reità  compitamente  foddisfatta  la  diuina  giullitia_>, 
c niente  più  gli  fi  debba  : e con  certezza  infallibile»  è 
Tanima, dalle  pene  del  purgatorio,  o liberata  affatto  » o 
in  p:^rte  almeno  alleggerita . E confermali  quefta  opi- 
nione con  le  parole  di  Agoltino  Santo  : Orathnibus 
Sanità  Bccleji.e-,  f acri  fido  falutariì  cjr  eleemofjnis , qua  pr§ 
mortuorum  fpirìtibus  eroganturinon  -effe  duhitandum-imor- 
tuos  adinuari.  Poiché  dicendo  : Hon  effe  dubitandum 
mortuos  adiuuari , ci  rauuifa  con  chiarezza , che’l  gio- 
uamento  de’nollri  fuffragi,fia  indubitato,ed  infallibile. 
Ma  quella  diuina  ordinatione,non  è molto  ammirabile? 
E però  queiranime  dicono  : Numquid  mortuis  fodes  mi-- 
rabìlia  ? 

14  Ma fe  inoltri  fuffragi, infallibilmente  lor  gio- 
uano:  perche  non  dicono  afsolutamente  : Mortuis  fa- 
ds  mirabilia  ? Con  la  parola  : Numquid  » non  dinotano 
incertezza,  c dubbierà  ? Di  quello  n’è  cagione  j chc_»  » 
acciò  riceuano  il  giouamento  de’  nollri  luffragi  ,duej 
colè  vi  bilognano . Vna,  che  noi  rofièriamo  a Dio  per 
loro  : l’altra,  che  Iddio  l’accetti  in  ricompenlà  dellej 
loro  pene . Se  fulse  coli  certa,  ed  infallibile  la  nollra 
pietà  nell’  offerirli  , com’è  Iddio  nell’  accettarli;  di- 
rebbono  fenz’altro  afiblutamente:  Mortuis  fades  mira- 
bilia  . V’aggiungono  il  diihhìofo:  Numquid  : Perche  è 
incerta,  e fallace  la  vollra  pietà  ; e di  rado  incontrano  » 
chi  con  prontezza,  e fedeltà  olferifce  perloro  fuffragi, 
non  dirò  liberi , e volontari)  ; ma  nè  pure  i douuti  per 
obligo.  Suole  dar  pelo  il  tellatore,  di  dilpenfare  i Ic- 
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gati  pijj  per  fufifragio  dell’  anima  fua , al  fuo  crede, o ad 
altro  ftretto  parente , o caro  amico . Ma  di  quefti,dirò 
con  San  Paolo  : Hic  iam  qu^ritur  , inter  difpenfatores  , 
•Ut  fidelit  quis  inueniatur . Dilpcnlàtor  fedele,  comò 
notò  Grilbftomo,  è chiunque  hrdclmenre  difpenla  ciò, 
•che  alla  fua  fedeltà  è ftato  commefTo  ; e non  lol  non  ne 
ritiene  nienomiflìma  parte  per  fc  j ma  dà  il  fuo,  per  in- 
tieramente fbddisfario . DìJ]>e»f<xtoris  entm  eft , diccj , 
quet  fu/t  fidei  commìjfi  funt  j ea  fideliter  difpenfare  : nec 
rts  domini^ fuas  ficere\  fed  è conera-, fuas-,  domini . Sono 
forfi  tali  vniucrfalmente  gli  eredi  , c difpenfatori  de’ 
fuffragi de’parenti  defunti  ? Ditelo  voi.  Quanti  ve  ne 
•fono,  che  in  vece  di  foddisfarc  i legati  di  melTe,  e d’al- 
tre opere  pie, con  preftezza , ed  integrità , fi  oppongo- 
no; o negando  il  pagamento  d’elfi,  o ritrouandoui  lun- 
gherie , ed  impedimenti  : Hìc  iam  qu/tritur-,  inter  dìfpcn- 
fatores-,  vt  jìdelis  quis  inueniatur . Vix  enim  aliquem  vi- 
rum  putantes  effe  fidelem  ; chioia  l’Angelico . Peche  è 
troppo  difficil  coia,ritrouare  fedel  difpenfatore  de’  fuf- 
fragi  de’  morti  . Diffìcilmente  ritrouafi  tra  i piu  con- 
giunti parenti  : perche  nella  diuifion  dell’  eredità; 
Omnisfrater  fupplantans  fupplantabìt . Dilficilmento, 
tra  gli  amici  : perche  : Omnis  amicus  fraudulenter  ince- 
dit.  Dilficilmente,tra  domeftici  miniftri  : perche  : Ini- 
mici hominis  domefiici  eius . Diffìcilmente,  tra  nobili , e 
ricchi  : perche  : Omnes  qua  (ua  funt , quarunt . Diffi- 
cilmentcìtra  gli  ecclefiaftici;che  però  ci  configlia  Grir 
jfbAomo  : Rerum  tuarum  difpenfatio,  Bcclef/c  Fr/tfidibus 
minimi  concedenda  e fi  : quia  per  te  ipfum  exequenda  . Di- 
rò cofà  più  raarauigliofa  ; diffìcilmente  ritrouafi  tra  gli 
/leffì  mifèricordiofi , e pi; . Ecco  Salomone , che  non_< 
mi  fa  mentire  : Multi homines-,mìfericordes  vocantur  ; vi- 
rum  autem'  fidelem-,  quis  inueniet^  Ritrouanfi  molti  , 
che  fono  cortefi,  e fucili  nel  protegere  i bifognofi  d’a- 
iuto, o di  fauore  ; fono  liberali  in  far  limofine  a’poue- 
rìi  vfàno  diligenza  nel  ricattare  i ritenuti  in  barbara.. 
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fchiauitiMiinc  ; s’impiegano  con  lof  piacere,  né!  ferui- 
gio  rfe  gli  hofpidali,c  de’  Iuogl>i  pi; ^ danno  làggi  con- 
l'egJi  a gl' imprudenti  ; confolano  gli  afflitti  j compatif- 
cono  gli  opprcflì  ; Ibuucngono  gl'infermi  : e perche.» 
cfcrcitano  volontieri  Toperc  di  milèricordia,  c di  pie- 
tà ; di  mifericordiofi , e pij, portano  il  vanto  : MuUt  Ao- 
minestmifericerdes  vocantur . E pur  fra  quelli:  Virum 
fidelem-,  cjuis  inueniet  > Quanti  ve'ne  fono  poco  fedeli 
a’niorti  ? Quanti , che  non  lì  fanno  Icrupolo  di  muo- 
iicr  liti,  o di  non  aprire  i telhmcnti,pcr  differire  il  pih  > 
che  polTono,iI  pagamento  de’  legati  pij  ; benché  nano 
di  melTc  > Multi  homines^tmipericordes  vecantur  ; virum 
autem  fidelemyijuis  inueniet?  Troppo  ardua  y e difficii  e.» 
imprefa  è, voler  tra’viui,  trouar,chi  lìa  veramente  fede- 
le a’morti , anche  nel  fouuenirgli  de’  fuffragi,da^cflì  la- 
Iciati  in  tellamcnto. 

1 5 Ritrouo  delcritta  al  viuo,  in  poche  parole,  da_, 
Dauide,Ia  condition  di  quelli  : Dilexerunt  eumydicc^  , 
in  ore  Cito  j perche  con  le  parole, dimollrano  al  tellatore 
infermo,a  fletto  grande,  e cordiale:  gli  fanno  libcralii^ 
lime  offerte , gli  promettono  elcguir  con  pronrc27à.^ , 
Pfal.77.  nonfol  quanto  egli  lor  chiede,  ma  di  vantaggio  : Dà- 
lexerunt  e:tm  in  ore  futi . Ma  che  ? Lingua  fua,  menfìei 
funtei,  Son  tutte  mentite  promelfe , c vane  offerte^  ; 
perche  : Cior  auteut  eornm-,  non  erat  reiìum  cum  ed  . Il 
lor  cuore,  non  è di  lui  affettionato , ma  della  fua  ere- 
dità ; afpirano  al  loro  interelfe  ; vogliono  cattiuar  be- 
neuolenza,  per  fare  acquino  di  ciò,chc.qucgli  poflìe-^ 
de.  Nec  fideles  habìtipùnt  H tejfa- 

Hugo  mento  eius . non fecerunt  ea , dice  Vgon  Gardina-^ 

Card.  ibi.  \cyqtt,tin  tefiiimento prachiebanfar.  Pèrche  non  lblo,nori 
gli  ofseruano  le  loro  gratiolè  promefse  ; ma  ne  purc::^ 
clcguifcono  con  fedeltà,!  pi;  legati  delTnò'tellamento.» 
Horche  vi  par, non  hò ragion  di  dire  don  San  Paolo? 
lite  iam  qu^ritur  inter  difj>enfàtèrer-,'Vt''0eUs  èfirts  ìntte-i 
niatur  ? Vix  enim  aliqnem  virum  putdittrs fidelem  . 

Non 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatorié.  107 

Non  è marauiglia dunque  }ie  ramine  del’  Purgatorio i 
benché  certe  liano  del  mirabil  giouaroento  de’  noftri 
fuffragì)  e che  Iddio  infallibilmente  l’accetta  per  fod- 
disfation  delle  lor  pene}  efclamano  pure:  Numqid  mor» 
tuis  facies  mirabilia  ? Imperoche  veggono , con  ecceffi- 
uo  lor  dolore } e danneggiamento } lavoftra  diflealirà} 
che  nè  pure  con  fedeltà  foddisfatc  i fuffragi  lor  douuti, 
c da  elfi  nel  loro  cefiamento  ordinati  : Nec  fiieles  hahiti 
fant  in  teft amento  eius . ^uia  non  fecerunt  ea } qua  in  tef- 
Jl amento  prxcipiebantur . 

16  0 quanto  fon  diuerfi  a loro  ilelfi  i parenti } e gli 

amici  ) dopo  la  morte  del  tefiatore  ; da  quei } che  gli  fi 
dimoftrano  mentre  giace  infermo.  In  quefto  tempo 
trafeurano  ogn’ altro  affare}  per  eflèr  frequenti  a vifi- 
tarlo  ; con  diligenza  offeruano  il  di  lui  male  : con  folle- 
citudine  il  prouedono  de’  medicamenti  corporali } e 
fpirituali  ; gli  alfiftono  giomO}e  notte  a feruirlo  ; ricor- 
rono a Dio  con  l’oradom'}  e fanno  voti  perla  di  lui  fa- 
iute  ; gli  offerifeono  prontamente  danari } le  ne  tienc_j 
bilbgno  ; e lè’l  male  più  l’aggraua  } procurano  di  fargli 
riccuere  afuo  tempo  i làuti  Sagramenti  ; non  gli  fanno 
mancare  Padri  fpirituali  > che  gli  raccomandino  l’ani- 
ma; piangono  inconfolabilmente  la  di  lui  vicina  per- 
dita; ed  in  lbmma,ogni  lor  penfierO}è intento  a prolun- 
gargli } quanto  fia  poffìbile  la  vita  ; e che  s*arricchilca_. 
di  meriti  la  di  lui  anima  > e libera  fi  conlèrui  da  nimi- 
ca tentatione  . O}  che  alfettionati  parenti  ! ò che  cari 
amici  ' Ma  gli  faranno  tali  dopo  la  di  Ini  morte  ? Con- 
Icruaranno  lo  ftefso  affctto-,alla  di  lui  anima  > la  proue- 
derannocon  la  fielTa  IblJeci.  dinC}  de’fuffragi}  per  libe- 
rarla dall’  acerbiffime  pene  dei  Purgatorio  è No/ite  con- 
fidere  in  filiis  hominum  > in  quibus  non  tjl  falus . Guar- 
dateui  di  fidaruene  : Bxibit  fpiritus  eius  t (jr  reuertetur 
in  terram  f/tam . Morirà  l’infermO}e  fi  porterà  a lèpcl- 
lire.  Edall’hora}  che  larà  ? IniUadie  perihnnt  omnes 
oogitaHones  eorum . In  quel  giorno  lùaniranno  tutù  i 

pcn- 
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pcnfamenti  di  lui>  ad  ogni  altra  cofa  s'attenderà)  fiior 
che  a fouucnirlo  nel  purgatorio, nè  più  fi  ricorderano,di 
fomxniniftrargli  in  quei  cccdfiui  ardori, vn  mìnimo  rin- 
frelco  di  dinoto  fufFragio  : Uxibit  fptritus  èius)  (jr  reuer- 
tetur  in  terram  fuam  . In  illa  die  feribunt  omnes  cogitath- 
neseornm-i  falutcìioli  al  defunto.  Della  memoria  de* 
morti  ,difse  pur’ altra  volta  Dauide,  che  fuanifccjtj 
muore  co’liuono:  Veriit  memoria  eorum  cum  fonìtu, 
Hu"o  Tuono  > con  quello  delle  campane  , che  fuo- 

Ca“|°ibi.  *i2no , nel  portarli  a fepcllire  . Coli  Vgon  Girdinalcj: 
Perii f memoria  eorum  cum  fonita  campanarum  ; c ne  ren- 
de la  ragione  • Quia  Jicut  fonitus  ille-i  arò  tranfit  ; f.c  me- 
moria-iCith deletur . Perche  come  prelio  finilce  quel  Tuo- 
no lamenteuole  ; coli  Ibucnte,  prefto  TuaniTce  la  di  lo- 
ro rimembranza  di  giouarli  con  i TufFragi,  ancor  da  dii 
morti  ordinati  : poiché, portati  via  dàlie  calè,alle  lepcJ- 
ture  ; più  non  li  penlà  all’ anime  loro,  nè  li  compatif- 
cono  per  le  pene,  che  patono  ; nè  di  rinfrelco  alcuno 
li  Touuengono  : Periit  memoria  eorum  cum  fonitu  campa- 
narum.  ' 

17  Ma  non  Ila , chi  giudichi  mancamento  leggie- 
ro, il  non  dar  domito  aiuto  a’morti  del  Purgatorio  . E 
parlando,particolarmcntedc  gli  eredi,che,  ò non  Ibd- 
disfannoi  legati  di  mellè,e  d’altre  limoline  ,che  i tcT- 
tutori  ordinarono  ; ò li  Ibddisfanno  diminuti,  e non  in- 
tieri ; ò vi  muouono  cauilloTe  liti  : ò ne  differilcono  il 
foddisfacimento,  più , che  non  deuono  : tutti  grauiflì- 
mamente  peccano.  Imperoche, per  conolcer  la  gra- 
uezza  del  peccato  di  rapir  l’altrui,  conlìderar  fi  dee, 
non  Iblo  ciò  , che  fi  rapilce  ; ma  la  qualità  della_>- 
perTona,  a chi  fi  rapilce  : e’I  danno  , che  gli  fi  cagiona 
Ellendo  certo  , che  taluoltaquel , che  làrebbe  leggie- 
ra , e venial  colpa,  rapirlo  a Signor  grande  ,e  padron-» 
de’Stati;  farà  colpa  grane,  e mortale,torlo  fnrtiuamen- 
te  ad  vn  gentilhuomo , che  viue  delle  Tue  rendite,©  ad 
vn.  ricco  mercadante  : farà  colpa  più  graue , toglien- 
do 
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*'  do  ad  vn  artefice , che  fi  foficnra  con  le  Tue  fatiche  : e 
farà  colpa  grauilfima  rapirlo  ad  vn  pouero  mendico, 
che  pftoccandolimofine  ,miièramentc  viue  . Percho 
quanto  più  la  pouertà  di  colui  à chi  fi  riibba,  è mag- 
giore, altrctanto  ilfurto  è più  grane,  e più  peccami- 
nofb.  Bilanciare  ancor  fi  dee  il  danneggiamento, clic 
ne  riceue  chièrubbato:  pcrchctal  volta,  vn  leggie- 
riffimo  furto , e di  minimo  valore,làrà  peci,  ato  grani  'fi- 
mo ; perche  chi  JTià  patito, n’  è grauiffiinamente  dan- 
neggiato : e la  refticution  di  quello,  farli  dee  a pro- 
portion,non  (bio  dei  valor  della  cola  rapita  j ma  del 
danno  cagionato  : quella  è verità  a tutti  nota  . Argu- 
mentate  hor  da  ciò,  la  graue/za  della  colpa  di  chi  non 
fbddisfa  intieramente , ò con  l’ordinata  prellczza,  i pi; 
legati  de’ morti . Qiul  pouero  è si  miferabile,  come 
qualunque  penante  nel  Purgatorio  ^ 0 qualis-^  cr  quan- 
ta ejl  mtndkitas  purganttum  ^ elclama  San  Bonauentu- 
'ra.  Menàici  funi mendicare  non  licet.  Ogni  poue-  Bona.fer. 
tQ  viuente  , (c  non  ha  da  (bficntarfi , può  almeno , co’l 
gir  mendicando  , prouederfi  del  necefiàrio  . Ma  chi 
dimora  nel  Purgatorio  , è fpogliaro  di  quanto  in  que- 
llo mondo  pofiedeua  ; e rirrouandofi  in  efirema  neceA 
fità,non  gli  è conceduto  il  gir  di  perfòna  mendican- 
do, e manifeflando  le  fue  intollerabili  mifcric  : M en- 
dici funt-iér  mendicare  non  Hcet  : E (c  confiderare  il  dan- 
no, che  parifeono  , per  lo  non  compito , ò predo 
foddisfacimento  de’  loro  legati  , particolarmente  di 
mclfe  : Chi  giamai  in  queda  vita , può  clTcr  al  pari  di 
loro  joffcfo, e danneggiato  ? Rapilcafi  al  più  ricco, 
ogni  fuo  inedimabil  telerò , e quanto  polfiede  ; offen- 
dali con  maltrattamenti  ,e  con  feriteci  più  che  fia  poA 
fibilcitutto  certo,è  nulla  al  paragon  del  danno,e  del  pa- 
timento, cheli  cagiona  advn  defunto  nel  purgato- 
rio, per  la  dilatione,  ò diminiirione  de’ legati , ch<L^ 
non  gli  Ibddisfano  i fuoi  eredi . Imperoche  coli , ne 
gli  fono  rimelfe , nè  abbreuiate  quelle  pene , nè  acce- 
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leniti  i podi  menti  del  Paradifo.  Dunque»  tanto  è piìi 
gnuic  il  pc:cato  di  tali  feonofeenti  credi  > che  quello 
di  qailiiiiqiic  piu  facinorolb  ladro  : quanto  fono  più 
milcrabili  »e  più  danneggiate  Inanime  de’  loro  defunti 
nel  Purgatorio  » che  ogni  altro  huomo  in  quella  vita.» 
più  offclo , ed  afsaflSnato  . 

i8  Creile  anco  maggiormente  quella  colpa  ; quà- 
do  lì  commette  da  figli  aU’animc  de’  loro  Padri  » ò Ma- 
dri : cfsendo  eglino>più  di  tutti  gli  altri>a  tal  foddisfa- 
cimento  obligati.  Souucngauila  riprenfione  » con  la 
qual  Chriftoconuinle,crimproueròi Scribi»  e Farifei» 
che  calunniauano  i di  lui  difcepoli , per  trafgrclsori 
dell’antichetraditioni:  perche  non  lì  lauauano»  prima 
di  mangiar,le  loro  mani . ^vare  cjr  vos  » replicò  loro  9 
trAfgredimini  mxniatum  Dehpropter  tradii ionem  veftrai 
Iddio  comanda  ; H taira,  patrem  y matreai  ^ ^jr  <jrti 
maledìxerìt patri  y vel  matri  y morte  moriatttr . Vos  au- 
tem  dicitis  dixerit patri  yvel  matri  x Mu~ 

aits  qitodcumqite  e[l  ex  me  y libi  proderit  y ^ non  honori- 
fìcabit patrem  fuum  » (-r  mxtrem  ("uam  : Difficil  palso  di 
fcrittura,ma  con  lo  fpiegamento  de’  Padri  Santi,  s’in- 
lenderàcon  chiarezza . Primieramente, è a tutti  noto  » 
che’l  precetto  d’honorarc  il  padre  ,e  la  madre  , non 
folo  obliga  i figli  a riuerirli , e con  domita  creanza  ri- 
fpettarli;  ma  più  principalmente,a  fouuenirli , ed  aiu- 
tarli in  qualunque  loro  necelfirà . Pcrche,come  prona 
San  Girolamo:  Hoaoryh;  fcrìpturis  y»on  tantum  in  falu- 
tationiùut  y(jr  offwiis  deferendisy  quantnm  in  eleemofinis^ 
munerum  oblatione  fentitur . E lbggiugne,che  nel 
Indetto  precetto  : Vraceperat  Dominus , vt  fìlii  honortL~ 
rentyetiam  in  vita  necejfariis  tainifirandis , parètes  fuosx 
e lo  llefso  raffermano.  Sant’ Ambrogio,  San  Giouan 
Grifo  Homo,  San  Tornalo,  erutti  comunemente.  Ma 
i Scribi , e Farilci , i quali  per  lo  piùeran  Sacerdoti,  e 
participauanode’doni, chea  Dio, nel  tempio, s'offeri- 
uauo  j acciò  non  fi  ritiralfe  alcuno  da  tali  offerte  , per 
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fouuènirc  il  padre, ò la  madre  } cd  eglino  priui  neri- 
manefleroj  inuentarono  vna  falfa  dottrina , fondata  in 
vero  principio;  che  cfìTendo  Iddioil  primo  padre  di 
tutti;  erofrerte,  chcà  lui  fi  fanno,  potendo  giouaie 
-iranime  de' figliuoli,  ede’  loro  gcnitori;per  non^ 
tralafiiare  di  farle  fpeflb  a Dio , doucanfi  in  fin  gli  ali- 
menti neceflàrijia  bifognofi  padre , e madre , negare . 
Docueruut  $crib.t , (jr  Pharifei , dice  San  Girolamo , Ji 
quis^Ayqua  farentihus  offerenda  Deo  venere  volutr- 
rìt , qui  ver  US  eft  Pater  ; oblatìo  Dei-)prAponat«r  parenttan 
muneribus . Atque  ita  fiebat  .vt  oblatio  liberorum  , fab 
occaftone  templi  Deh  in  Saoerdotumluc)  a Cederei . C •- 
sì  quando  dal  padre,  ò dalla  madre,  era  ricercato  il  fi- 
glio del  neceflàrio  roftentamento:  Rifpondeua  ; Mn- 
Hus  quodeumque  eft  ex  me-,  ttbi  proderif,  cioè:  Munus 
qnedcumquèego  Dea  obtulero^tam  mihh  quam  libi  h pater -fi 
mater-,in  anima-,  & torpore  -,  proderit.  E con  tal  prete- 
fio,  non  ofTcruauano  il  precetto  d’ honorare  i parenti , 
fouuenendoli  ne’  loro  grani  bifogni  : Ves  irritumfeci- 
fiis  mandatum  Dei-,  propter  traditionem  veftram  ; Per- 
chesper  legge  di  natura , c diuinajbno  obligati  i figli , 
fbuuenire,  c nutricare  i loro  genitori  ; ed  ogni  altra_> 
obb'gatione,a  quefta  pofporre  deuono . Onde  chi  ha- 
uefTe  fatto  voto  a Dio,d’offcrire  tutti  i Tuoi  beni  a qual, 
che  Chiefàjc’l  padre, ò la  madre cadefie  in  pouertà; 
delie  prima  foccorrere  a grani  bifogni  di  quelli , chc_> 
e feguire  il  voto  : c per  la  flcfla  cagione,nè  pure  è lecito 
a figli  entrare  in  Religione  in  tempo  , che  i loro  geni- 
tori viuono  in  neceflìtà ; c le  vi  entraflero,fàrebbono 
aflretti  vfcirfène  ; come  infègna  San  Tomaio . Hor  iè 
era  traigreilbr  della  diuina  legge , e grauemente  pec- 
cana  quel  figlio;  che  per  offerir  doni,  e facrifici  a Dio, 
negaua  ri  corporal  fonuenimento  a poucri  padre, e_> 
madre.  Quanto  maggiormente  ne  farà  traigreisorc,c 
più  grauemente  peccata, chi  non  perfarne  oifcrm  a 
Dio  , ma  per  non  priuarfi  delle  proprie  commodità , e 
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vane  pompe  j per  non  aftener/ì  da  giuochi  j e da  fpai- 
fi;  per  continuar  la  pratica  di  queirimpudica}  lafcia 
di  Ibuucnirc } oon  fol  con  volontari^  foiFragi^ina  an- 
che con  i douuti  per  teftamentoj  l’anima  di  fuo  padre» 
odi  Tua  madre?  Non  konorificahitiCcn.Oipatremfunm’» 
& f»atrem  fuam , ^ irrita n fuctet  mandatum  Dei  . 

19  Salomone>chc  ne  gli  auucrtimenci  lafciateci  ne 
Tuoi  prouerbi , parlò  illuminato  dallo  Spirito  Santo» 
dille  de’ figli  ipoco  riucrentj,e  meno  amanti  de’ loro 
genitori;  che  chiunque  di  loro,  toglie  alcuna  cola  al 
^adre  » ò alla  madre , e fiima  di  non  far  peccato  ; egli 
c limile  ad  vn  homicida.  Q^i  f'al/trahttaUqtiid  A*patre-^ 
a,  matre-)  ò"  dicif.  Hoc  no  effe peccatui^articeps  efi  homicid/e* 
In  tré  modi  può  il  difubbidiéte  figlio  commetter  que- 
llo errore  j ò fortiuamente , togliendo  notabil  quanti- 
tà di  danari,òalrracolà  di  prezzo  ; ò nelle  loro  grani 
necelfità , non  foccorrendoli  ; & ò dopo  la  loro  mor- 
te,in  tutto , ò in  parte  non  foddisfacendo  i legati  pi/  » 
che  perfulfragio  dell’animc  loro , fi  lafciarono . Tal- 
uolta  il  figlio , coli  operando , giudica  non  commetter 
peccato  i perche  rubbando  al  padre , ò alla  madre  » de 
quali  dourà  elTere  crede , gli  pare  di  prouedere  a liioi 
bilbgni  co  quel,che  hadaefièr  fuo.Non  foccorrendoli 
nelle  neceflìtà,  fi  perfuade  lcioccamente,che poflano 
eglino  da  le  fielfi  prouederfi.  E non  foddisfacendo 
intieramente  i legati , dice , cllèmc  cagione-(  mafol- 
famente)  l’impotenza  ,òla  penuria  de’ tempi,  ma 
di  tal  figlio  ,che  dice  ilSauia?^«/  fubtrahit  aliquid  a 
patre , a matre-,  (jr  dicit  x Hoc  non  effe peccatum  : Che 
cofa  egli  è?  Farticeps  e fi  homictdét  ; cioèscome  Ipicgano, 
Lirano,  e Dionigio  Cartufiano  : Homicida  fìmilìs  efi 
peccato»  E perche  ralfomiglia  Salomone,iIdi  lui  pec- 
cato, a quello  dell’  homicida  piò  rollo  ,che  a quello 
del  ladro  ? Perche  è peggiore  afsai  di  quello  della- 
dro,e  va’de  pari  con  quello  dell’homicida  : Homicida 
fmilis  ejt-,in  peccato»  Imperoche  rubbando  il  Figlio  a 
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parenti  » quefti  non  fol  s’atfliggono  della  perdita  del- 
larobba  5 ma  della  di  lui  mala  inclinatione  ; della  di- 
fubbidiensajCjpocorilpectoverfb  diloroidella  difsolu- 
ca  vita  ) che  facilmente  egli  menar  dee  ; della  dif^ 
fipacion  jche  egli  farà  co’l  tempo,  delle  robbc  da  cfli 
con  ftenti , e fiidori  acquiftate  : e fopratutto,  che  aucz- 
aandolì  a rubbare , rubbcrà  facilmente  ad  altri , c \ i 
perderà  vn  giorno  la  vita,  la  riputationc,  c forfi  ancor 
Tanima.  Perh  ¥ìomnid>t Jìmilis  efi tin peccato  i perche 
trafige  di  mortai  dolore  il  cuore  de’fuoi  genitori . Ma 
le  co/lui  fi  grauemence  pecca  : più  grauemente  pecca- 
rà , fenza  alcun  dubbio , chi  Ibttrae  , ò niega  al  padre, 
ò alla  madreUl  necelsario  lbftétamcnto;perche  quato  a 
le,  gli  clpone  a rilchio  di  morte;e  cosi, non  Iblo; 
cidt'imv.Patricidtefimitis  eftd»  peccato.  Echi  fottrae 
a parenti  morti,  ò in  tutto,  òin  parte  ifiiffragi,  chc_? 
co  la  Ibddisfation  intiera  delegati  conleguirebbono  ; 
:inch*cgìi:Homicid£ fimilisefi-dn peccato'.  Anzi  peggiore: 
perche  ouc  ogn’altro  dilsamoreuole , e difubbidientc 
figlio  danneggia  il  padre  ,ò  la  madre  nel  corpo;  egli 
mortalmente  folfendc  nell’anima  : e Ce  quello  può  no- 
marfi  vcdfor  de’  corpi  ; egli  nomar  fi  dee  vccifor  d’a- 
m‘me  . Imperoche,le  bene  non  può  renderle , da  im- 
mortali , mortali  ; le  rende  pur , come  morte  ; mentre 
per  fua  cagione  lugamcte  penano  nel  purgatorio;e  pri- 
uandole  de’  fuffragi , limangon  priue  della  vita  beata 
del  Paradifb  ,di  cui  difsc  Dauide  : Melior  efi  dies  vna 
in  atriistuis  -ftiper  minia  r Eie  alsai  meglio  è goderti 
vn  Iblo  giorno  la  vita  beata  del  Paradilo,  che  per  mi- 
gliaia d’annida  prelènte  del  mondo:  peniate  voi,  quan- 
to fia  più  grauc  rolFelà  dell’anime  del  Pitrgatorio,che 
quella  di  colui,  a chi  con  violenza  è acceleratala  mor- 
te: e confijguentcmentepiùgraue  la  colpa;  mentre-? 
quelli  Ibi  perde  pochi  anni  di  miferabil  vita  ; c quelle 
con  la  priuatione , ò lungamento  de’  loro  fuffragi,  per- 
dono per  meli , ed  anni, la  feliciflima  vita  de  beati  , o 

fbllcn- 
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foftcngono  per  tutto  quello  fpatiO) pene  i nfernali . 

20  Quindi  co  molta  giuftiria)  da  più  facri  Concili] 
fi  decretò;  chetali  offenfori  fiano»  come  infedeli^ed 
vccifòri  d’anime , dalla  Chiefa  difcacciati,  e feucra- 
Vafcnt'i.  niente  puniti . Così  nel  Concilio  Vafcnfe>  ò Vafatenfe 
42^.1.  primo:  Qjà  ohUmones  defunlforumretinenttels’ 'Ecclefiis 
tradere  àemorantnr  \vt  infideles-ifunt  ab  Bcclejia  reiicien-^ 
dh  é'  rjnaji  ageHthm  necatcrestnec  credeatesittdicium  Deìy 
Cartag.  habendi  funt , Cosi  nel  Concilio  Cartagincfe,quarto: 
+ " ^5*  G^i  oblationes  defnn^ortim  » aut negane  Bcclejtis  » aut  cum 

difficultate  reddunt  ytonquam  xgeHtium  necatores  exeom- 
A^atenf.  • Cosl  nel  Concilio  Agatcnlc . ^tablafio- 

c.i.n-4.  nes parentum  yatif  donatas y aut tejlamento  reliifas  y reti- 

nere perfiiterint  ì fausta  fynodus  conflitttìtyVt  •uelut  ne^ 
catores  pauperum  , tjuoufifue  reddanty  excludantur  ab  Ec- 
clefìis . E lo  ftelso  aeterminarono  ancor  molt’altri  Con- 
cili] • Confidcrate  hor  voi , quanto  fu  grauementc_> 
colpcuole^chi  priuai  morti  de’douuti  Ibffragi , non_» 
(bddisfacendo  interamente  5 ò tardando  à Ibddisfare 
iloro  pi]  legati:  mentre  fi  meriti  elser  dilcacciato  > 
ouaraltro  infedele , dalla  Chiefa  ; e come  vccifor  di 

t ^ 

pouere  animcspunito  . 

2 1 Ne  fia  trà  coftoro  chi  fi  perfiiada  y di  fuggirne 
da  Dioduriìfimi  gaftighi  : infallibilmente  If  patirà  in 
quella,  e nell’altra  vita  : Contracambiarà  Iddio,con_» 
fentenza  di  rigorola  lèuerità  Ja  Tua  empia  iniquità  . 
Grilbftomo  Santo  , ponderando  quella  minaccia  di- 
Chrifto  : maledixerit  patri , vel  matri , morte  mo- 

Ohqfort.  , clclamò  : Hor  ribile  fuppìicium  y contemnentibus 

111  capi  f genitores  , Cirrìfius pofuit  \ Nam  , fi tfuiyverbo  yparentibus 
wu' inittriantur  , morte  pleBuntur  : ejno  fupplictoy  digni  ^is 
vos  yfjui  re  ipfa  y(^  opereyviolatisit  Se  contro  chi  oflen- 
dc  fol  di  parole  il  padre,©  la  madre,Iddio  fulmina  Icn- 
tenza  di  morte . Qual  farà  il  fiipplicio,  che  fulminerà 
contro  di  voi , che  l’offendete  co’  fatti  ; e non,  ne  cor- 
pi , ma  neH’aninia;  negando,  o diflferendo  i lori  fulfra- 

gljC 
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gì  ) £ lafciandole  in  abbandono  in  ardcntiflìme  fiam- 
me!* Il  Sauiojcon  quel  canto  giufto , e faggio  auuerti- 
mento:  factas  vioUntiam  jmitperiy  quÌLioa.t*per  ejl\  p.o.i  xi. 

»equecanteras  vt  in  porta. . indicabit  Dominai 

cauI'ath  eius  ìj"  con^^et  eos  t qui  con^xerimt  Auimam  eius: 

Non  Ibi  volle  auuifarci  a non  maltrattarci  poiicri,in_j 
quello  mondo  viuenti  ; ma  molto  maggiormente  i po- 
ueri  defunti  ; l’animc  de’  qualUviuono  in  ellrcma  mife- 
ria  nel  Purgatorio . Non  /acìas  violenti  Am  pAt*peri\cìoz-, 
non  maltrattare  , nè  offendere  qualunque  pouero_. 
anima  nel  Purgatorio;priuandola  de’  Tuoi  tjramati  aiu- 
ti: Ncque  conter  As  xgenum  in  portA'i  cioè»  come  gli  Spo- 
■fitori  làcri  elpongono:  Ne  litem  illi  iniuflAm  moucAs\  vt  ^ 

UliusyetiAm per  vitn^bonadiripiAs . Ne  muouer  lite,  per 
non  pagare  i di  lei  pij  legati,  ò per  Ibttrarnc  quanto 
più  puoi . ^uìa  iudicAbit  Dominus  CAttfam  eius  ; O,  co- 
me dall’Ebreo  : ^jtiAlitigabit-,  ùominustUtem  eius  Non 
refterà  certo  anima,  diletta  da  Dio , da  lui  eletta , o 
dichiarata  fua  Ipolà,  e Regina  di  Regno  beato,ed  eter- 
no , priua  d’Auuocato , c difenfore  , che  protegga  la_, 
cauladileì.  La  difendcrà,non  huomo  poco  eiperto  , 
ò facile  ad  elTere  ingannato;  mà  Iddio.  Iddio  farà  il 
fùo  litigante , c’I  fuo  gir  dice . Ne  ti  perfuadcrc  , che 
'"ottenendo per  le  tue  orpellate  ragioni, nel  tribunal 
del  mondo , fauoreuol  decreto  ; di  non  ellèr  obligato 
al  Ibddisfacimento  del  legato, ed’  efserne  ancor  nel  tri- 
bunale di  Dio , alsoluto . Dominus  litìgabit  litem  eius  ; 
Dominus iudicAbit CAuf Am  eius.  Mira  ben  qiielche  fii  ; 
che  le  puoi  ingannare  il  Giudice  humano  , non  potrai 
\ cerco  ingannare’!  Diuino . 

2 2 Ed  acciò  conolchi  la  lèuerità  della  tua  fenten- 
za,  eia  grauillima  pena,che  ti  fulminata  ; nota  quclVof- 
/cruation  di  Sant*  Agoftino  ; Diligenter  vide-,  dice  egli, 
quid  veritAs  dixif.  Difcedite  a me  malediófi,in  ignem  xter- 
itum , con  quel  che  iiegue . Argomenta  Sant’  Agollino 
, da  quella  fentenza:  Si  inignem  mittetur  qui  esurienti 

non 
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non  dedit pAnem  faum  ; ptftas  vki  mittendus  eft , qui  tulit 
altrmnn  ? Si  ini^aem  mittetnr^ui  nudmm  non  vefitn  Vbt 
vmundus  ejl , qui  Vfftium  txpoliauit>.  Si  cum  dtAbolo 
dammitur  -^quì  ho  fpitibus  non  pr.tbntt  domnnr,  putas  'vbt 
mittendus  eli,  qui  tollit  alienam  > Si  periturus  ejl,  qui  cor- 
cerem  non  vifitauit  ; quid  de  ilio  fet , qui  forte  tn  carcerem 

miCit>  Ah.  Se  in  ardente  fuoco  fi  condanna, Chi  non 

fomminiftròiJ  fuo  panerai  bifognofo  famelicorNcl  py- 
gltorio  : Efurientes , & ftientes,  ammx  forum  in  tpfis  de- 
%cit.  Pcnfa  dunque,  quanto  far.ì  più  ardente  il  fuwo, 
in  cui  farà  condannato,  chi  le  fottrae  il  pane  angelico, 
e diuino;  il  facrificio  deUa  mefia  ? Se  fata  cinto  di  fiam- 
me, chi  non  veftì  l’ignudo  : che  ardori  patirà , chi  Ipo- 
gliò  l’anime  de’ loro  fuffragi , per  mezzo  de  qualifa- 
rebbonopiiiprcflovcftitedcl  manto  della  gloria?  ^ 
co’  demoni  alloggiarà  , chi  non  alloggio  in  fua  cala  il 
poucro  pellegrino;  quanto  maggiormenre,con  la  com- 
pagnia di  sì  horribiii , e fpietati  moftri,^nara  per  tutti 
1 fecoli  eterni, chi  con  la  prinadon  de’fuffragi,  pnu^ 
Tanime  per  lungo  fpatio,  della  fcliciilima  ^nza  del  Pa- 
radifo  ^ Se  Tara  feueramente  punito , chi  non  vinto  gl 
imprigionati  ; quanto  più  feueramente  fi  pnmra , chi  c 
cagione,  che  anime  da  Dio  benedette , non  nano  da 
carceri  di  fuoco  liberate  ? Dominns  iudicabit  canfum 
eius . Iddio  giufto,  ed  onnipotente,farà  di  quella  Mufa 
oiudice , ed  egli  : Confìget  eos,  qui  confìxerunt  animam 
eius  : O;  come  legge  Simmaco:T orquebit  eos,  qui  torque- 
bant  animam  eius . Due  intendimenti  da’facri  Scrittori, 
aquefie  parole  fi  danno,  ed  ambi  litterali.  L’vno  e, 

che  Iddio  trafiggerà,  e tormenterà  tutti  coloro, chcj 
trafilTero,  ed  addolorarono  co’  loro  litiggi,e  negamenu 
de’ fuffragi.  Vanirne  de' defunti  nel  purgatorio . Per- 
che permetterà,  che  fiano  ad  effi  ancor  molTc  tante  liti , 
che  non  habbiano  vn’  bora  di  quitte  : che  inforgano 
molti  creditori  dell' eredità  , ed  egli  ,onon  fappia  di- 
fenderli, o non  troni  Auuocato  ftudiofo,o  che’l  Giudi- 
ce 
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ce  non  confickri  la  dia  giulutia,  c non  mai  la  rpedifca: 
permetterà  Iddio , che  fiano  anch’elTi  dalle  loro  mogli, 
da’loro  figliuoli,  e da’ loro  fcrui  crociati , e che  noa^ 
habbiano  parente,  nè  amico,  che  li  compatifehi , ne 
aiuti . Permetterà,  che  fiano  tormentati  nc  loro  corpi , 
con  infermità,  e dolori  ; c che  confumino  a’  medici,  o 
medicine,  buona  parte  del  loro  haucre,fcnza  ricuperar 
la  falute  . Permetterà  Iddio, dice  il  Concilio  Aquifgra- 
nenfes  che  non  fol  patifea  la  Tua  maleditnonc,  ma_. 
la  perdita  dc’fuoi  figliuoli:  Ctiuc^dum  dice  , 
hofhasyib  aliis  Deo  oblataStauferuNt  ; vt  ntnt  folum  male-- 
dicHonem-if'ed  etìam  exltnciionent  fìUoram  porum-dnear- 
rant  \jicut  quofdam  wcurrijfe , non  ambijimus . Perciic  : 
Confìget  eos-i  qui  confixerunt  anìmam  citts  . Torqtitbit  eos-, 
qui  torquebant  animam  eius  • L altro  intendimento  di 
quelle  parole  : Confìget eos-> qui  confixerunt  a'tìmam  eius-> 
come  fponc  Ferdinando  Q<urino,riferito  da  Salazarro: 
lllost  qui pauperi  vim  afferentes  , ipfumwet  Chriftum  cla- 
uis  iterum  quodammodo  confoderunt  cruci  affixerunt  : 
Deus  è cruce  fimiliter  fufpendet . Imperoche,  tutto  il  be- 
ne, e tutto  il  male,  che  fi  cagiona  da  voi , all  anime  del 
purgatorio,  Chrifio  lo  riceue,come  fatto  a fc  ; perchc_j 
egli  e/preflfamente  dichiarò  : Qjtamdiu  fecìfiis  vni  ex 
minimts  meis->  mihi  fecìfiis  : Qj^amdiu  non  feciflìs  vni  de 
tntnoribus  his , nec  mihi  feciftis  : ed  altra  volta  : §lui  vos 
recipit-cme recipit  \ &.  vos  fpernit-ime fpernit  j Perche, 

effendo  egli  noftro  capo,  e noi  tutti , fue  membra  : Om- 
nes  enìm-iVnum  corpus fumus  in  Chrifio  . Neccffariamen- 
te,  come  chi  offende  qualunque  parte  del  corpo,offen- 
de  anche  il  capo  > cofi  chi  non  fbddisfa  i fuffragi  dou- 
uti , offende  l’anime  del  purgatorio  ; c crocifigge  di 
nuouo  Chrifto . Dice  dunque  il  Sauio  : Configet  eos , 
q^ui  confixerunt  animam  eius  ; perche  con  quell  animo  ; 
Jpfum  ’met  Chriftum:,  clauis  iterum  quodammodo  confode- 
runtt  (jf  cruci  affixerunt . Onde  faranno  da  Dio  puniti , 
come  offenfori  di  quell’ anime , e come  crocififibri  di 

E e Chri- 
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■>  Chrifto  . Rauuedafi  dunque»  chi  è di  tal  colpa  reo;  ^ 
fe  per  pietà  non  fi  muo’ue  ad  efser  fbllecito  nel  foddifi- 
far  compitamente  i fuflFragi  all’  anime  del  purgatorio  ; 
muouafi  almen  per  pietà  di  fe  ftefso  »e  per  non  foggia- 
cere  a’fcueri  eaftighi  di  Dio . E voi»  ò miei  diuoti,non 
afpettate  i ìumagi  da  gli  altri  : prouedetenc  voi  l’ani- 
Grr»or  voftre . Cofi  vi  pcrfuadc  San  Gregorio  Papa  : Inter 
DiaT^Ubi  htc  penfandufH  ejix  quid  tittior  Jttviai  vt  bonum  ^ quod 
4.C.4I.  quìfquepojbmortem  f'HATHìfpera.t  Agi  per  aUos  \ agAìipfe 

dum  viuihper  fe . BcAtius  q»ippi  ejt^  Uberum  extre,quam  j 

pofi  vi/icnki  UbertAtem  quArere . I 
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“HumquU  mortuis  frcits  mirahilk . 

Chc’l  primo  > e più  mirabil  iùflraglo  dell*  animo 
. del  Purgacorio>e  iliàcrificìo  delia  MeiTa,pcr 
' ragion  d 1 Chrilio  Principal  facrilicance  j 
c del  di  lui  corpo  > efàngue  iàn- 
ciiilniQi  iàcrilicaco . 
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EL  principio  del  mondo  nafcento» 
nonpartoriua  fecondi  germogli  la^ 
terra  » benché  poco  innanzi  fullè  ella 
partorita  dal  nulla  ; non  omaua  di 
chioma  fiorita  l'erbetta  , non  copri- 
ua  cón  erbe  verdeggianti  le  campa- 
gne ; era  iquallida,  arficcia,  feompofta  : 2na/$is , & va- 
cna  : Perche  non  humettaua  la  Tua  fterilità  riuo  alcimo 
d’acqua  feconda.  Ed  acciò  fertile  diueniftcj  elpor- 


fiumi  diuifè  : Ne  Fifbn>nel  Geonj  nel  Tigre»  e nclPEn- 
frate  : i quali  da  le  medefimi  diramaci»  carichi  di  freico 
bumore»  e di  pretiofi  metalli  » (correndo  per  tutta^  la_j 
terra»  rarricchiuan  con  l’oro,  e la  fecondauan  con  l’ac- 

E c a qua  : 


gelse  iteti  germi»  germoglialsenori»e  partorilse  triitti  » 
ruppe  l’onnipotente  diuina  inanojle  viicere  del  paradi- 
fo  terrefire  ; e quiui  collo  proruppe  predofa  fonte  ; che 
l’acquc  adunate  in  sorabi  chrillallini»  in  quattro  gra«-> 
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qua  : T-luuius e^rediebaiHT  de  loco  volup'AHs  t ^ui  diuìde^ 
bcLtur  in  qttdtuor  capita.  » ad  irrigandam  terram  . Terra.» 
Acrile,  arida,  infocata,  di  tenebre  ricouerta , e di  mifb- 
rie  abbondante  , c il  purgatorio  ; oue  ogn'anima , ane- 
lando rinfrefeo  > piange  , e fi  duole  : mea  yjìcut 

terra  fine  aejtia . Paradifb  rerre/hre  ,è  III  Santa  Chiefà.» , 
di  cui  difie  il  diuino  amante  : Emiffiones  tu*  Earadifus  i 
E San  Bernardo: San£iarum.^eft^hortm  deliciarum. 
Dirpofe  Iddio , che  da  quattro  fiumi  del  terreftre  para- 
difo,fufTc  inaffiata  la  terra,  e verdeggiante  fiorifie , e di 
copiofi  frutti  abbondaflè;  ed  ordinò  parimente  , ch^ 
dair  horto  di  dclitie  della  Chiefà,  quattro  gran  fiumi  » 
cioè  quattro  fuffragi  feorreffero  . Meflè,Orationi , Li- 
mofine, e Digiuni  : da’  quali  gli  aridi. ce(pi  dell’  anime 
purgande,s’inaffiafTero,  s’abbeUifTero,  e^dalle  pene  fi  li- 
beraflcro  : Anima  dcfunElorum  ( dice  San  Gregorio  ) 
quatuor  modis  foluuntitr  : aut  oblationibui  Sacerdotum-,aut 
orationibus  Saneforum , aut  carorum  eleemofynis  , aut  ie- 
iuniìs  cognatorum  . E’I  fàcrificio  della  mefsa , parmi , ci 
venghi  afsai  ben  raffigurato  nel  fiume  Fifbn , primo  tra 
tutti  gli  altri  del  terreftre  paradifp.  Impcroche,re  di 
qucfto  notò  la  Chiofà,  che  nó  dimoftra  a gli  occhi  no- 
ftri  il  filo  gran  pregio , come  in  quel  paradifb  : Et  vi^ 
liorem  faciem  habetapud nos  , quamftf  Varadifo  : Il  fàcri- 
ficio della  mefsa,hà  molto  men  nobile  apparenza  a gli 
occhi  noftrÌ,che  a quelli  del  Signor  da’ cicli  ; perche 
noi,accidenti  di  pane,  c di  vino  vediamo  ; ed  cgE,vcraj 
carne,e  vero  fàngne  di  Chrifto . Se  l aeque  eli  quel  fiu- 
me, come  firrifse  Lorenzo  Anania  >fpirano  fbaui/fimo 
odore,  e fono  molto  diletteuoli  algufto  : il  fàcrificio 
della  mefsa,fpira  mirabii  fragranza  a Dio  : Oblatimem-, 
hofiìamyDeo-jln  adorem  fuauitatìs  j e noi  guftiamo  cibo: 
Omne  deUHamentum  in  fe  habentemyc^  omnis  fatoris  /ia- 
uitatem , Se  nel  Fifon  nafoc  la  principal  vena  dell’  oro 
piu  pretiofo  r Ibi  nafeitur  aurum^  dice  il  fàcro  tefto , cr 
aurum  terra  illiuf  optimum  : nel  fàcrificio  della  mefia , è 

l’o- 
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t’oro  ineftimabile  di  Chrifto , di  cui  difse  Ambrogio 
Santo  : Bonum  aurum  fanguis  Chrijli , diues  ad pr.tmitim  j 
profluHsad  lauandum  omne peccatum . Se’l  fiume  Fifoji-» 
fcorre  ad  inaffiar  la  terra  d’Euilat,  che  vuol  dire?  terra_> 
da  fporchezzej  inaridita j ed  infocata:  Circuit omnem 
Urram  Vieuilath',  IdeJÌ  omnem  terram  a fordibus  decoBanty 
fpiegaSant’Agoftino:  il  fàcrificio  della  mefsajrinfrcfca, 
e purifica  Tanime  del  purgatorio  , dalle  loro  colpe  , ^ 
negligenze  imbrattate,  e dal  fuoco  accefe . Se  pefcanfi 
nel  Fifbn,margarite , e gemme  si  chiare , e lucenti , che 
le  notturne  tenebre  fchiarifeono , ed  illuflrano  : ibi  in- 
uenitur  Bdelium-ifìr  lapis  Onjchinus\  de’quali  notò  Vgon 
Cardinale, che:  Tenebras  no^is  illujirant:  nel  lacrifi- 
cio  della  mefsa , partecipano  l’anime  del  purgatorio, le 
fbddisfationi  diChriflo,  perle  quali:  In  regione  xmbr/t 
mortisdux  erta  eft  eis . Se  l’oro  di  quel  fiume,  rallegra_, 
mirabilmente  i cuori  : dice  Dioni- 

gio  Cartufiano,  poprietatem  habet-iexhilarare  videntem  : 
per  lo  fàcrificio  della  mefsa,l’afflitte  anime  purgande  : 
GAudium , é"  exultationem  obtinebunt . Se  chiamali  quel 
fiume,  Bhifon-,  che  vuol  dire  , come  notò  fAbolenk-’ , 
Abundantiat  abbódando  i luoghi,per  gli  quali  fcorre,di 
pregiatiffimi  {frutti  : per  la  mefsa  ,'1’anime  del  purgato- 
rio d’ogni  bene  s’arricchifcono , c lietamente  cantano  : 
V enerunt  mihi omnia  bona  pariter  cum  illa  . E per  riftrin- 
ger  il  tutto  in  poche  parole  : Se  rAbolenfe,ogni  prero- 
gatiuadel  fiume  Fifbn,vnitamente  raccolfè,nomando- 
ÌO  : Maximum  inter  omnia  flumina'.  A fàcrificio  dell a_> 
mefsa  per  fuffragio  dcll’anime  del  purgatorio  : Bft  ma- 
ximum inter  tmni  a fuffragiai  Si  per  efserne  Chrifto  il 
Principal  fàcrificante,  si  per  la  vittima  fàcrificata  >ch’c 
il  vero  corpo,  e fàngue  di  lui  fàntiflimo  , sì  per  ragion 
della  Chiefà , nel  cui  nome  fempre  fi  offcrilce , e si  per 
Io  Sacerdote,eperognialtro,  che  nell’ offerirlo  con- 
corre : come  già  mi  accingo  a dimoftrarui . 

2 E per  quefte  ragioni  più , che  per  ogni  altra , dir 
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deuon  quell’aninie>al  diuin  Redentore  : Numefutd  mer-- 
tuis  facies  mirabilia.  Iinpcroche  ogni  bene, che  di  gran- 
dezza, e prerogatiua  cucci  gli  alcri  auanza,  per  ammira- 
bil  fi  giudica  : e di  quello  l'acrificio  profecizò  Dauidc , 
che  in  elso  : Memeriaw  fecit  mirabilium  fuorum  mìferi- 
' cors-i  ó"  miferator  Dominns . Perche  vi  fi  rinuoua  la  me- 
moria del  mirabililfiino  lacrificio  cruento  di  Chrillo  : 

I lìxc  quotiefeumquè  fecerins  , in  méi  me  mori  am  facietis . 

, E come  quello,  coli  quello  c di  pregio , c di  valore  in- 
' comparabile,  ed  infinitamente  vancaggiolbad  ogni  no- 
llra  buona  operatione  ,chc  per  fuffragio  dell’  aniincj 
del  purgatorio,offerir  polfiamo . E gli  fi  dee  il  vanto,di: 
Maximum  inter  omnia  fuffragia  , primieramente  ; per- 
che Chrillo illefi;o,n’è  il  principal  facrificantc  . Ricer- 
cano i Teologi  in  qual  cola  l’efsenza  di  quello  lacrifi- 
cio,conlìlle;  e coiifiderano  in  elso, lei  attioni  ; di  cialcu- 
na  de’ quali  ricercano,  le  fpetti  alla  di  luielsenza.  E 
fi)no,rofferra  dell’  hollia,  e del  vino  ; la  conlecratione  > 
l’obiatione  del  corpo  , e fangue  di  Chrillo  dopo  la_» 
conlecratione,  quando  diciamo  : Offerimns pr/cclarn  ma~ 
ie frati  tuittde  tuis  donis , ac  datis , hoftiam puram , hofliam 
faitéfam-,  hofliam  immacnlatam  ; il  frangimcnto  dell’ho- 
llia  conlecrata,  la  communion  del  Sacerdote,  e la_. 
communion  de’  fedeli . E conchiudono  tutti,  che  l’ef- 
lenza  del  lacrificio,  non  confille  nell’  offerta  , che  fi  fi 
primadella  conlècratione;  nè  in  quella , che  fi  fa  dopo: 
perche  Chrillo  nell’  vltima  cena  non  vsò , nè  l’vna , nè 
l’altra  ; e quello  fu  vero, perfetto,  e primiero  facrificio. 
E nè  men  confille  nel  frangimento  dell’  hollia,  e nella_> 
cómunion  de’  fedeli , quantunque  Chrillo  nell’  vltima 
cena  diuilc  il  pane  confccrato , elodillribuì  a’difce- 
poli  : perche  ciò  egli  fe,per  darci  a conolcere , che  or- 
din  aua  quello  lacrificio,  non  folo  per  honor  di  Dio,  ma 
pervfo  nollro  ; e non  acciò  quelle  attioni  fufsero  d’ef- 
fenzad’elso.  Ondelpelso  fi  celebra  la  mclsa,fen7a  có- 
munion de’  fedeli , e Ipelso  quelli  fi  comunicano  lenza. 
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che  attualmente  la  mefsa  fi  celebri . Fanno  però  i Teo- 
logi particolar  difficoltà  5 le  la  cómimion  del  Sacerdo- 
te, fia  d’eflènza  nel  facrificio  : perche,  quando  Chrifio 
Fiftituì,e Forfcrfe  nelIVltima  cena,  fi  communicò  egli 
prima, che  communicaflc  i difcepoli  : Frimò  ipfe corpus 
Jfuum-)  ér  fanguinem  fumpfit^  notò  San  Toinafo , Jr pojlei 
difcipulis fumenditm  tradidit.  E li  comunicò,  dice , non 
Iblo  fpiritualmente,  ma  facramcntalmente , e ne  riccuè 
Teffetto,  nond’accrefcimento  di  grada,  eficndo  in  lui 
inauanzabile;  ma  di  fpiritual  piacere,  e diletto  , com'*j 
dimoftròcon  quelle  parole:  Defiderio  defidemni  hu  Fa- 
fchcL  manducare  vobifcum . Nè  fi  farebbe  comunicato, 
fe  la  communion  del  Sacerdote,non  fufie  d^effcnza  del 
facrificio . Vediamo  ancora,  che  la  Chiefa  comanda_j , 
che  fe’l  Sacerdote,  dopo  d’hauer  confecrato,  o la  fobi^ 
hoilia,  o compita  la  confecratione , e non  communica- 
tofi  ; per  improuifb  accidente  di  morte , o d’altro,  non_. 
poteffe  feguitar  lamefla,  la  debba  feguitare  vn’altro 
Sacerdote  ; e fé  non  fe  nericrouafle  alcuno  digiuno , la 
iègiiiti  il  non  digiuno.  Dunque  la  communion  del  Sa- 
cerdote,è  d’eflènza  del  facrificio . Con  tutto  ciò,  la  più 
comune  opinione  afferma  il  contrario  ; perche,  effendo 
quello  facrificio,facramento  ancora,  S.Tomafo  ottima- 
mente difiinfè,che  : Rafionem  habet  facrificii  l'tn  Quan- 
tum offertur  ; ratìonem  autem facr amenti , in  ejuantum  ftt- 
w/V«r.EdouendofidifUnguere  l’attione  ellerna  del  fa- 
crificio, dall’ attiene  eflerna  del  facramento;  neceffa- 
riamente  bifbgnadire,  che  la  communion  del  Sacer- 
dote fia  d’efsenza  del  facramento , non  del  facrificio  ; 
canto  maggiormente , eh’ è più  torto  atto  di  riceuercj , 
che  d’offerire . E’  vero  si,che  non  fi  può  per  ninna  oc- 
cafionc  tralafciare , fpettando  all’  intiero  compimento 
del  facrificio  : perche,  come  dice  S.  Tomafb  : Qujcum- 
tpue  fiacri ficium  offert-4ebet  f'acrifìcii  particeùs  fieri\c  men- 
tre’l Sacerdote n’è’l  minift  o,  dee  parteciparlo  'on  la_, 
cqmmunione*  Eperquertacagioncjlo  chiamò  Chrirto, 

cibo, 


Tho.}.  p. 

&qu.  Si.. 
ar.4. 


Digitized  by  Google 


Cap.  Có- 

pcrimus 
de  confc- 
ci  jt.  d.  ». 
tìt  t;ap. 
KcJ  jtuin. 
ibjd 
Coiicil» 
TiiJ.fcir. 
I }.  c.f*. 
Tho.  j.p. 
q.7?.ar-J- 
He  qu-  8l. 
ar-cad  i. 
& qu.  »J. 
ar.4. 
BonaU'in 
4.did-  14- 
ar  I qu-4- 
Cireg.N»^ 
An.orat.1 
de  Chri- 
iii  refurr. 
Orcg  4. 
DiaJc.^tf 
Tbo.q.Sj 
ar.4. 


Sirneoo-. 

Thef.Iib. 

de  myd. 
Mi 

Tmnaii. 
Ili»  3 con- 
llit.  itl_« 
fchniijs  c. 
u.  Se  14. 


2 i4  Sermone  L Xl^ 1 1» 

cibo>c  beuanda  ; Curo  mea  vere  cjl  ctbm-tér fA/tguts  meur 
vere  eft potus  : perche  è necefIario>  che  fi  mangi>  e fi  be- 
ua , c chc’l  Sacerdote  fi  coramunichi  > Sub  vtraquè  fpe- 
cie . E cofi  fìi  decretato  ne’CapitoIi  ; Camper imiis->Sc  Re~ 
lu/umyde  Co/ifecrAtioue-,  e nel  Tridentino  Concilio  . 

^ Non  confilècndo  adunque  Tclsenza  di  quefio 
facrificiojin  ninna  delle  cole  Indette  ; ne  ficgue,  chc_j 
confida  nella  fola  confecratione,  come  affermano  San 
Tomafo,  S.  Bonauentura,  e tutti  comunemente  . Impc- 
roche,  come  notò  S.  Gregorio  Nifieno  > quando  Chii- 
llo  communicò  fé  ficlsO)e’  Tuoi  Difcepoli , già  hauea_» 
fàcrificato  a Dio  il  fuo  corpo,  c (àngue  làntilfimo  : Cum 
corpus  edendum-i  (j  f angui nem  bibendnm , Dijciputis  exhi- 
buiti  iam  coi  pus  erat  immolatutn . Dunque  l'elsenza  del 
facrificio  , nella  confecratione  confifte  . San  Gregorio 
Papa,  chiama  l’hora  della  confecratione , bora  del  ià- 
crificio:  Qjnsenìm  fidelinm-,  haberedubìnm pofjìtì  in  tpfa 
immolationis  bora  , ad  Sacerdotis  vacem,  Cutles  aperiri  in 
ilio  lefu  Chrifli  myfterio  ; perche  quando  fi  confàcra,  alP 
bora  fi  làciifica.  S.Tomalb  oficrua  ,che  confccrato, 
che  s’è,  S.  Chiefa nell’ orarione,  che  comincia:  Saprei 
quit  propttio , prega  Dio,  che  accetti  rofferta  del  corpo,, 
e /angue  di  Chrifto,  e lo  chiama  : Saniìum  facrifìcium  , 
immaculatam  hofiiam  : perche  all’  bora  è fatto  il  fàcrifi- 
cio.  Il  miftero  deli’ Eucar' dia  è facrificio  rapprefen- 
tantela  padione,e  morte  di  Chrido,la  quale  vie^fiif- 
ficientemente  rapprefeneata  nella  confecratione,:  poi- 
ché, confecrandofi  diuifamente’l  pane,e’l  vino,nel  cor- 
po, e fàngue  di  Chrido  ; ci  fi  rapprefenta  benilfimo’l 
fàngiie  di  lui,  feparato  dal  corpo  nella  fua  morte . Dun- 
que, come  la  confecratione  ci  rapprefenta  compita- 
mente  lapaffion  di  Chrido;  cofi  nella  confecration-*, 
l’efscnza  del  facrificio  cohfide..  E per  finirla*'  Gli  al- 
tri facrificij,come  ofseruò  Simeòn  Vefcouo  Tefsaloni- 
cenfè , riferito  dal  Turriano , s’intendcano  immolati-, 
quando  l’agnello  offertOiS’vccideua,  e fi  rrafmutaua  da 
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viuo  in  motto . Dunque  all’  hora  si  fa’l  fàcrifìcio  della 
raefsa  > quando  lì  tranfuAantia’l  pane  > e*l  vino, nel  fan- 
guc,  c corpo  di  Chrifto  , per  noi  veramente  vocilo , e 
iacrifìcaco  : Sacri ficium  ( dice  ) aec  effìcitur  ante'  confe- 
cràtionem-i  ute  poficonfecrationem\  fed  i»  ipfx  fonfecratie-, 
ne . T unc  enim  fit  mntatioiex pane  no»  magato,/»  corpus 
Chrifih^uodverèfuitmaBatum,  Sicut  facrificium  euist 
tane  fit-i  cuminone  fit  mutatio ’i  ex  non  maifataìin  mac- 
iatàm . 

4 Ma  eccoci  alle  diffìcoltadi . Se’l  làcrifìcio  della_> 
mellà, nella  loia  con/ècratione  conlifte  ; compita, clr’cl- 
laèylubito  le  ne  conlèguilce  rctfetro  , e frutto  Tuo,  Ejt 
opere  operata  di  Chrifto;  non  eirendorngioncHolc,che 
(èia  lòipelb,  ed  impendente,  per  altro  tempo  . Per  qual 
ragion, dunque, Santa  Cbiela , la  qual  vuole,  dici’ 
anime  del  purgatorio  lo  partecipino,ordina , che’l  lor 
Memento-,  a facci  alquanto  dopo  la  confecrationc  ; e 
per  conlcguen7a,lìno  a quel  tempo  differifee  d’appli- 
carlo  per  loro  fuffi-agio?  Da  ciò  lìegue,chc,ò  non_. 
conlifte  nella  loia  confecrationc  l’eflènaa  del  lacrifi- 
ciò  i ò le  vi  conlifte , l’anime  del  purgatorio  Ibn  pri- 
uc  del  ftio  principale  effetto , e del  Ilio  valore^  Ex  ope- 
re operato.  Virilpondo  eftèr  veriflimo  ,chc  reftètto  , 

Ex  opere  operato , di  quello  fac:iFcio,da  Dio  lì  conferì- 

aH’anime  del  purgatorio, ed  a noi,  fubito  ctHnpita  la 
cólècratione  deHVna,  e dell’altra  Ipecie  ; cioè  dell’ho- 
IKa , e del  calice . In  quella  guilà , che  fubito  compita 
J’eftlion del  làngue di  Chrifto  nella  Croce,  li  confc- 
gui  l’effètto  della  Redcntionc.  E pcrciò;nclla  coniò-» 
cratione,Chrifto , detto  : Hic  eft  enim  calix  fangninis 
mer.  foggiunlè  immediatamente  : prò  uoiis  , é’p^o 

multis  effundetnr  in  remifponem  peccatorum  . Perche  . 
non  prima , ne  dopo  qualche  Ipatio,  ma  immediata- 
mente conlècrata  IVna , e l’altra lpecie,di pane , e di  : 
vino  5 li  conlèguilce’l  làlutare  effetto  del  làcrilicio  -,Ex  ■ • ^ 

•pereoperato  da  lui.  Ma  non  è vero  , che  rapplication , 
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per  Tanime  del  purgatorio , fi  differiica  fino  al  lor , Me~ 
mento  . An7Ì  dee  necefiàriamenre  preceder  la  confe- 
cratione  , fecondo’l  cornuti  fentimento  de’ Teologi . 
Ne  è necefiario  fi  facci  con  attuale  intentione  del  Sa- 
cerdote, baftandoh  virtuale;  poiché , le  quella  èba- 
lèeuole  per  lacon  ecrationc , molto  maggiormente-» 
ballerà  per  l’ applicatione  . E dilficilmente  può  oc- 
correre, che  prima  di  conlccrare,  non  habbiail  Sa- 
cerdote,virtualmcnte,applicata  la  mellà  . Fallì  però  il, 
Memento  ’^At'moxx.ìt  dopo  , che  s’è  confacrato  ; perche 
hauendofi  all’hora  Chrillo  dauanti  a gli  occhi , fuppo- 
ne  Santa  Chiefa,  che’l  Sacerdote  llia  con  maggior  di- 
uotione,  e che  lefue  preghiere  fieno  più  feruenti , c 
più  efficaci  per  impetrar  loro  pietà,  e grafie  maggio- 
ri , oltre  alle  già  confeguite , Ex  opere  operato . 

5 Oppor  fi  potrebbe  ancora , che  nella  melsa  del 
Venerdì  Santo,  non  fi  confacra;epurSanta  Chiefa, 
in  molte  orationi,la  chiama  facrificio  : Eiat  facrifiiium 
nofìrum  in  confpe^utuo  hodie  ; <vt  placeat  uhi  VomineDe- 
us'.Orate  fratres-^'vt  meum-,ac  vefirum /iteri ficium  accepta- 
hile fìat.  Dunque  l’cfsenza  del  lacrificio  della^mefsa  , 
Thom  q.  non  confine  nella  conlecratione.  Ma  San  Tornalo , c 
i .irt.».  tutti  i Teologi  affermano , che  la  méfsa  del  Venerdì 
Santo,  non  è vero  facrificio.  E vicn  con  quello  nome, 
nelle  fuddetre  orationi,  chiamata  ; o per  J’hoftia  con- 
fecrata  ; efsendo  cerro,  che  non  il  Iblo  atto  di  facrifi- 
care,  ma  anco  la  vittima  lacrificata,dir  fi  può  lacrificio; 
Overo,iui  oucllo  nomeJargamente  fi  prcndc;in  quel 
modo,  che  facrificio  fi  chiama,dal  Regio  ProfetaJ’ora- 
PfaI.J4o.  rione  : Dirìpatur  Domine  oratio  mea  elenatio  rranu- 
um  mearum  facrififium  'vefpertinum  i E da  San  P.iolo  ^ 
Hebcr.ii  Ogni  opera  di  pietà  : Beneficenti*  tér  communiouis  no- 
lite  ohlitrìfici  ; talihus  enim  hoftiis  promeremr  Deus  ; E 
Aug  i.io.  da  S.  Agollino,qualunque  buona  operationc  : Sacrtfi- 
Giu.  Dei  cium  verum.,  ejl  omne  opus  honum  . E certa  cola  è , che 
nè ròrationc,  nè  Ogni  altra  opera  virtuofa  , rigorqfa- 
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mente  parlando , è facriFicio;  il  qual  ricerca  necefsa- 
ria mente:  che  Zìa  offerto  da  Sacerdote  ; quindi  il  Rè 
Saulle>  e’I  Kè  Oaia^Furon  da  Dio  galUgati , hauendo- 
gli  ZacrifìcatO',  non  elsendo  Sacerdoti  : che  Toffert;»-. 
Zi  facci  fu  l’AltarC)  e Zi  confurnh  oZì  traZmuti  in  altra; 
che  però  i ZàcriFici  antichi , come  notò  S.  TonaFo  , s’c- 
rano  d’animali  viui , s’vccideuano  ; Ze  di  carne  d’ani- 
mali vcciliì  o di  Zale>o  d’incenfbj  o di  coZe  lòmiglian- 
ri , Zi  bruciauano  ; e Ze  di  Zàngae  > o di  vino , Zi  rouer- 
Zàuano;per  diuifàr  cosicché  chi  roZferiuajZi  mutaua 
in  altro  ,c  Zi  conZècraua  turco  a Dio . Condirioni>chc 
non  Zi  richieggono  in  qualunque  altra  virtuofa  attione. 
In  quel  modo  adunque, che  quelle  diconfì  FacriFicio  , 
benché  veri  lacriFici  non  Ziano  ; nello  ZteZso,  ci  è detta 
la  meZsa  del  Venerdì  Santo.  E Santa  Chiefa , non  Fa- 
crifica  in  quel  giorno  ,come  negli  altri  : perche , Fe- 
condo dichiarò, & ordinò  Innocenzo  primo, mentre 
rapprelenta  la  reai  PaZfione  di  Chrifto , non  è conue- 
neuole , che  ne  celebri  la  figura  nella  meZsa . Anche 
nel Giouedì Santo,  per  rapprefèntar  la  prima  meZsa_. 
celebrata  da  Chrifto, e la  communion  Fatta  perle  di 
lui  mani  a gli  Apoftoli , vuole , che'l  Zblo  Prelato  ccle- 
bri>  c di  Tua  mano,gli  altri  Sacerdoti  communichi . 

6 Sciolte  quefte  difficoltà,  rimane  ftabilico  : cho 
TelTenza  del  ZàcriZìcio  della  meZià,  nella  fola  confecra- 
tionc  conZìfte . E ne  Zìegiie  con  euidenza,,  che  Chrifto 
ne  Zìa’l  primo,  e principal  ZàcriZìcance.  Imperòchc  , 
quando  il  Sacerdote  cònZacra  ; in  nome  di  chi  proFc- 
riZire  le  parole  ? In  perlona  Tua  forfè  ^ Certamente  nò; 
ma  di  Chrifto:  Chrifto  è quel,  che  per  lingua  di  lui 
dice  : efi  corpus  meum,  lite  eft  calix  fanguinìs  mei  : 

Nella  guiZà  , che  nel  lànto  batteZìmo,!’  huomo  dico  : 
P.gO'te  boMtizÀtÌH  nomine  Patrt^ì  ér  Pìlih&  Spiritus  SiUìt- 
di  ; e niente  di  meno  : Chrìftus  efi-,  qui  baptinat  : Hor, 
come  nel  batteZìmo,!’  huomo  e’I  miniftro  ; e Chrifto ’l 
Principal  battezzante  ; CoZì  nella  meZTa,  il  Sacci  dote  è 
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fol  miniftro  : Sic  »os  exiftimet  homo  , vt  mintflros  Chri- 
Jfr.  E’Chrifto  il  vero , c primiero  fac  risicante.  Nè  con- 
uenina  ,che  vittima  SantilTìmaie  d’infinito  pregio>  s’of- 
lerifsc  da  hnomo  di  finita  bontà , e di  molte  cofe  man- 
cheuoiei  ma  da  pcrf'onaggio,  infinitamente  degno, e 
di  purità  diuina  . Mon  funt  human/t  virtutìs  h*c  opera  ■> 
Grilbftomo)  tjuituncin  ilLi  corna  confecitt  ipfe 
III  mari,  nunc  quoque  operatur-,ipfe per ficitx  miniflrorum  nos  ordine 
tenemus.  Nomauafi  Chrifto,Sacerdotc  perpetuotT#  «' 
Sacerdos inaternum  ; perche  , non  fol  nellVltima  cena, 
c nella  Croce, immolò  le  fteflb  all’eterno  Padre  ; ma_» 
per  tutti  i lecoli  futuri,  facrifica  le  medemo  nella  mef- 
fii:  lite  nane  eft  offerens-,  facerdotum  minifterio  ( dichia- 
Concilio  di  Trento  ) , qui  fe  ipfum  in  Cruce  obtulif. 
irc  i.  & El’hauean  prima  dichiarato  ancora,  i Concllij,Latc- 
, j ranenlc,  e Fiorentino  . E’I  nome  ftcfso  di  me(sa,cerad- 
Ki  c iiinu.  dita  : poiché  : ÌAiffa  dicitur  ( norò’l  Mueftro  delle  Sen- 
ter  oc  fiì.  tenze  ) eb  quhd  caleftis  Miffut-,  ad confecrandum  viuificum 
ila  'otf  corpus-i  aduenit  : Chi  bora  non  conchiuderà  , che  que- 
Cóc  l lo-  fio  lacrificio,  fia’l  maflimotrà  tuttii  fuffragi  per  Pani- 
dccr  'l^  me  del  Purgatorio . Iddio  non  gradilce'l  lacrificancc, 
per  gli  facrifici  ; ma  i (àcrifici,  per  lo  facrificante  : ri- 
in  4 diti!!  guardando  egli  alsai  più  dell’ offerta, la  dignità,  o 
Gie"  1.7.  merito  dell'otterente.  Così  San  Gregorio:  ojferenst 

r*s  t « a munerihusì  fed  munera  ah  offerente-,Deo placuerunt:  quia 
in  omnipotentis  Dei  indicio , non  qued  datar,  fed  a quo  da- 
tur,infpicitur.  Da  ciò , che  altro  fiegue;  fe  non,  che  fia 
tanto  più  grata  a Dio  l’offerta  della  mefsa,  d’ogni  altra 
noftra  virtuofa  operatione,  per  fbuuenimento  dell’ 
anime  del  Purgatoriojquanto  è più  degno,  e meriteuol 
Chriflo,di  qualunque  di  noi . 

7 Offerirono  a Dio,  Abraamo , e Iefte,facrifici  fin- 
Geitii  molto  foigliantijAbraamo  IVnigèiro  fuo  diJet- 

ludir.i;.  tolfaacco;  Iefte,l’vnigenita  fua  cariflìma;  Abraamo , 
per  ob'bedire  al  diuin  comandamento;  Iefte,pcr  adem- 
pire  l.vp^p  rjittp:^ ome  proua il Serario , per  ifpiranone 
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d elio  Spirito  Santo . Ma  II  facrificio  d’  Abraamo,  non 
fù  fànguinolb  ; e non  vccilè , nè  feri  Ifaacco  : quello 
di  lefte  si , & effettiuaraente  in  honor  di  Dio  vccilè } e 
bruciò  le  carni  della  fua  figliuola  . Diqualjdi  quefU 
fàcrifìctjfi  compiacque  più  Iddio  ? Qual  d’effi  (limò  di 
maggior  valore , c degno  di  più  ricco  premio  ? Ad 
Abraamo,  con  giuramento  fé  promefsadi  dargli  la_. 
fua  benediteione  eternajdi  moltiplicar  la  di  lui  ftirpe  al 
pari  delle  ftelle  del  Cielo , e delfarcne  del  mare  j di 
proteggere , e profpcrare  i fuoi  dilcendenti , e ren- 
derli vittoriofì , e patroni  degli  flati  dè  loro  nimici: 
d’apparcntar  con  eflb  lui  coirincarnatione  del  fuo  di- 
uin  Figliuolo  da  di  lui  figliuoli:  e di  ribenedire ’l  mòdo 
tutto  : Ver  memettpfum  iuraui , dicit  Domintts  , ^uia  non 
pepercijìi  filio  tuo  vnigenito  propter  me\  benedkam  tihh  & 
multiplicabo  femen  tuum , ficutftellas  Q/tli , velut  are- 

nam , eji  in  littore  marir,  pojjldebit  femen  tuum  portai 
inimicorum  tuorum  , benedicentur  in  f emine  tuo  omnes 

gentes  : Qual  donatiuo  più  pregiato  ? qual  premio  più 
abbondeuole  ? qual  dimoflrationc  di  più  gran  libera- 
lità, poteua  Abraamo  à Dio  chiedere , ò defìderaro  ? 
Fù  tale  ancor  la  rimuncratione  di  lefte  ? A coftui,  non 
leggiamo , che  Iddio  dimoftrafIc,nè  pur  vn  minimo  fc- 
gno  della  fua  liberalità, nè  che  gli  promettere  dpno 
alcuno  j nè  dice  altro  il  Sacro  Tefto  , fé  non  : ch’egli 
efegui  nella  perfona  della  fìgliuoladl  fatto  votoiEt/ecit 
ei  fcut  voueratxE  per  tjual  ragione’l  facrifìcio,nó  fàcrifi- 
cato  d’Abraamodìi  piu  del  fanguinofo  di  Iefte,da  Dio 
rkonofeiuto , e rimunerato  ? Più  la  fola  prontezza  del- 
la volontà , che  l’efècutione  dell’opera  ? e più  l’ohliga- 
ta  obbedienza  di  quello,  che  lo  Ipontaneo,e  libero 
voto  di  quello  ? Per  lo  maggior  merito  del  làcrifìcan-' 
te . Abraamo  era  fi  meritcuole  , che  Iddio , non  men 
fi  gloriauad’efser  nomato  Iddio  di  lui  folo,chedi  tut- 
to’l  mondo  ; e come  notò  Grifofiomo  : Beumfedìcem 
Abrabddta-iinquiti  eum  mihì proprium  feci  , ‘vtapud  me 
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repMtetur  tanti  > gitanti  alti  omnei.  Abriamo,  piil  degno 
ùnpareggiabilmente  cT  Icftc  , c di  tutti  i giufti  ) efànri 
del  mondo  ; Che  marauiglia^fc’l  facrificio  non-fan- 
guinofo;dilui,fu  più  gradito  1 e più  prcmiató  del  fan- 
guinolToctlcftc?  Mercè >'che’l  facrificio  riccue’l  valo- 
re, non  dalla  cofa  offerta  ,ma  dalla  dignità  deH’otfc- 
ritorc:  Qjtia  in  emntpotentis  Dei  iudicio  , non  quod  da-- 
tur -ì  fed  a qno  datur  t infùicitur  \ Chriftoècon  infinito 
vantaggio, più  degno  d’Abraamo,  c di  quanti  fono  fla- 
ti , e faranno  nel  mondo Penfate  hor  voi , quanto  fia 
più  grato  a Dio,  e più  gioueuole  airanime  del  Purga- 
torio,’! facrificio  della  mefsa  da  lui  offerto,  che  ogn’al- 
tro  fuffragiojda  noi  per  loro  applicato . 

Hcber.j.  g Chrifto  facrificantc,notò  S.  Paolo,  che  : Offe- 
renstexauditns  efi prò  fua  renerentia . Perche  non  gli  ba- 
f!ò  dire  : Offerens  eotauditu . eft  \ che  di  vantaggio  vol- 
le aggiugnerc  : Pr^  fua  renerentia^  None  vero^cho 
Tefaudire  fpetta  al  fuperiore  verfo  l’inferiore  ; e’I  riue- 
rirc,all’inferiorc  verfo’l  fuperiore  ? Chrifto  offerifoe  fa- 
crificio,come  huomoic  come  huomo  ,nonè  fupe- 
riorc,nè  eguale,ma  minor  del  Padre . Hor  come  s^auc- 
ra,chc  fia  da!  Padre  efauditoinficme,c  riueriroJ^RiC* 
-pendono  molti  PadriSanri,e  dotti  Spofitori,  che  la_r 
, , parola  , Pro  reuerentia , dinoti  la  riueren^a  di  Chrifto 
vcrfo’lcelcftc  Padre , per  la  qnal  meritò , che  non  gli 
negafsc  veruna  grafia  . Ond’egli  diceua  • Patera  feto 
Qhryf.i.  quia  femper  me  audis.  Ma  San  Grifoftomo , S.  Anfelmo, 
^^*^*^*0*®  Cartufiano,  & altri, efprefsamenrc^affermano: 
ibi.  ‘ che  s’intende  ancora  della  riverenza  del  Padre  eremo 
verfo  di  Chrifto , e che  dir  volle  l’Apoftolo  : Offerente 
exauditus  efi  propterfun  perfon*  dignitatenr,  quia  ficut 
Dei  flius  ìdignus  efi  reuerexna:  Ghifto  facrifica , non , 
come  fomplice  huomo;  lùa  come  huomo  ditiino;e  dal- 
la naturai  figliolanza  del  Padre, riccue  dignità  i ifini- 
ra  . Ogni  Prcncipe,altV«iiente  ftima  i donariiiidel  fi- 
gliuolo ì che  del  (ctuo  i c con  altro  riguardo  efaudifee 
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quello  ) che  quello.  Le  noftre  offerte  a Dìo  per  ranime 
del  Purgatoriojfon  de’  fuoi  vilillìmi  fèrui;  la  mefsajèdi 
Chrifto  fuofìgliuolojinfinitaméte  degno.  Difse  dunquc 
di  Uli  S.  Paolo  : Offerenstcxiiudhus  e fi  grò  fua  reuertntÌA  : 
\defl  fro^ter  fu*  per  fon*  dignitatem  : Perche/ìfappla_.» 
chequanto  è piu  degno  di  noi  Chrifto;  altretanto’l 
fàcrificio  della  mefta  è più  grato  a Dio,  e fruttuofo 
all’ anime  dei  Purgatorio,  di  qualunque  altro  noftro 
fuffragio  : Aiunera  eaim  ab  (ferente  Beo  piacer t . 

9 Che  le  noftre  preghiere  fìano  da  Dio  efaodite , e 
le  noftre  buone  operationi,  coll’eterna  gloria  rimune- 
rate ; nafte  dalla  fua  diuina liberalità  ,e  benignillìma.' 
gtatia  di  Chrifto , e non  che  lo  meritaflìmò  noi  ; per- 
che : No»  funi  condign*  pa Jfwnes  huius  temporis-,cd  futu~ 
ram  gloriar»  : eftendo  la  gloria,di  pregio  infTniro,& 
ogni  noftra  buona  operatione,di  valor  ftnjto . E come 
non  polliamo  da  noi  foli,  per  nói  raeritaria  ; coG,  non 
pollìaino  colle  noftre- Ibddisfationi , periòi  foli , all’ 
anime  del. Purgatorio  accelerarla  ; prezzindofi  impa- 
reggiabilmente  più,vn  fol  giorno  di  quel  diuino  godi- 
mento , che  mille  anni  di  noftra  penitenza  ; Melior  eft 
dies  vna  in  atriis  tuis-,  fuper  millia  : Ma  ndla  meftà,  of- 
feiifte  Chrifto  i fuoi  patimenti  roftenuti  h quella  vita , 
i q uali  : hunt  co»dtg»* pa JTones  ad  fnturan  'gloriam\  So n 
di  valore  equiualéte  alla  gloriaiefscndo  a. pari  di  quel- 
la,di  pregio  infinito  . Et  ecco  vn’al  tra  cagione,  per 
la  qual  difte  San  Paolo  di  lui , che  ; Ofeh»s->  exauditus 
eft  prò  fua  renerentta  : Perche  , oue  lo  Tpeigionamento 
aell’anime  del  Purgatorio  per  gli  noftr; fu fifragi , na- 
fte più  dalla  benignità  di  Dio,  che  dal  wlord’elfi  fuf- 
fragi  ; Perla  melTa  nafte  più, dal  valor dtl  lacrificiodi 
Chrifto,  che  dalla  benignità  di  Dio  ieft’eido  più  quel, 
che  Iddio  con  tal  lacrifìcio  riceue,di  qùela  checonce- 
de  . T’dite  Criftftomo  : Dicensttx .{udituiejl prò  fua  re~ 
uer enfia  ; uulr  ofiendereid , ejHod geftttm  ejf^rnagis  effe  opus 
funtn-iquam  Dei  grafia'.  Vedete  dunque, quanto  van- 
taggi 
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taggi  il  facrificio  della  meflfà , efltndoofFeitó^  Chri. 
flo,ogru  altro  no/lro  lufrra^io  . 

10  Noi  non  poffiamo  clcrdtare  altro  officio  pel  Pa- 
nime del  Purgatorio,  diedi  dinoti  interceilbn  , cdi 
fedeli  Procuratori  j per  loro  comparendo fpefso  da- 
uanti  al  diiiin  Giudice , con  fupplichcuoli  ilVanze , in- 
uocando  la  protcttion  de’Santi , & offerendo  ifbddisfa- 
tioni  : Ma  Chrifto  è anchè’l  fupremo  Giudice  : Deus 
emm-,ofnneindicÌHm  dedit  filio  :e  nella  meflà  elèrcita_. 
affetto  di  foddisfacitorc , con  fbmmapictd,  per  loro 
foddisfacendojedi  Giudice,  con  fìngolare  autorità  li- 
berandole, e beatificandole.  Che  vuol  dir,  che  Da- 
uide , parlando  ( à parer  di  San  Bonauentura  ) dello 
fprigionamento  dell’anime  del  Purgatorio,  di ffe  : 

Pfal.«r.  educit  vinBos  in  fortitudine  : e non  più  tolto  : ^^ui  edu- 
^n.fer.  uinSlos  in  fortitudine  ? Tutti  noi,non  vi  concor- 

' *"  riamo  colle  r, oltre  Ibddisfationi  ? E nella  melsa  Itefsa, 

non  è vero,cle  no  Ibi  gioua  per  qnelPanime  benedette, 
il  valore , Bxopere operato  di  Chrifto  ; ma  quello  anco- 
ra , hx  opere  ofcrantis  del  Sacerdote,  e di  chi  la  fa  cele- 
brare? E’vcro.Pcrò  faggiamente  non  difse  I)auidc_>: 
§lui  educunt  j na  : educit  ; Acciò  lì  conolca  la  diffe- 

renza tra  Chrfto  lacrifìcante,  c noi  altri,ncl  foffragar- 
le  ; che  noi  Iclamente  poffiamo,  come  loro  fedeli  pro- 
curatori,intcredere,  offerire , e fupplicare  ; ma  Chri- 
lto,di  vantag§o,ha  podeltà  di  fprigionarle,e  di  render- 
le beate  : lUeColus^  dice  S.  Bonauentura  ) educit  vin- 
£Ìos  in  fortitudne  , potejì  liberai'C  . Mos  autem pojfumus 
procurare-)  eterno fy ni s , orationtbus  i mpetra  re  Pe  r- 

che  Chrifto, come  facrificante  nella  mefsa,  per  lo- 
ro Ibddisfa  ; ccome  Giudice,  con  podeltà  fuprema  dal 
purgatorio  lelibera,  c nel  ParadilbPaccoglic. 

1 1 Ollerijò  San  Paolo , che  a’niuno  degli  antichi 
Sacerdoti,ftr  da  Dio  promeffo’l  Sacerdotio  con  giu- 

Hebr.r.  ramento , le  non  al  Iblo  Chrifto  : AHi  qutdem fine  iure- 
\ iurando  Sacerdetes  faéfi  funt  : hic  autem  ( cioè  Chrifto) 

ture 
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i»reiurand0  : lurauft  Damittus,  ér  non  foen  'mbit  rum  , tu 
esSacerdos  inétternnw  i E par,  che  di  ninno  men , che  di 
Chrifto  bifbgnaflè’l  giurarne  i potcndofi  dubitar  de  gli 
alni,  c non  di  lui,  fc  lo  doueflero  confeguire  ; mentre^.-, 
non  egli,  ma  gli  altri,  potean  co’  loro  peccati  renderfe- 
nc  indegni . E lei  giurar  lènza  necdfità , è cofa  bia/i- 
meuoie,  e vietata  ; come  lenza  nccelfità  giurò  Iddio, di 
concedere’!  6‘acerdotio  a Chrillo  ? Per  inrendimcMUo 
del  miftero,  nota  S.  Tomaio,  chc’l  giuramento  di  Dio  , 
non  folo  è ordinato  per  render  maggionnenre  certa^ 
la  gratia,  che  vuol  fare  ; ma  per  dar  nocitia,  che  la  vuol 
concedere  con  priuilegio  sì  grande , che  feiiza  giurar- 
ne, difficilmente  lì  crederebbe . Coll  giurò  Iddio  ad 
Abraamo,  ed  a DauidcIapromelTa  dell’incarnatioii-» 
del  fuo  Verbo  diuino  da’loro  figliuoli  : Por  memetipfum 
iuniui  ( difse  ad  Abraamo  ),  henedicentur  in  femine  tuo 
omnes  gentes  : Et  a Dauide  : hirautt  Dominus  Dauid  ve- 
rira'tnt  : De  frt4^u  veatrts  tni  poncim  f ’ttper  fedem  tuiim  . 
E con  quel  giuramento  volle , non  Iblo  certificarli  della 
gratia  dell’  inearnatione  : ma  dar  loro  a conolcere,  che 
l’haurcbbono  participata  con  particolar  honore,  e con 
lìngolar  prerogatiua;  e che  Chrifl:o,di  loro  due  foli,  fi 
farebbe  particolarmente  detto  figliuolo  : Uher  genera- 
tionis  le  fu  Qhrifli  ftlii  Dauid , fìlii  Abraham  . ^uia  ad 
Dauid-ié"  <id  Abraham  ( dice  S.  Tornalo  ) faEfa  fuit pro- 
mijfw  de  ChrifioiCum  iuramento  ; ideò  fpecialiter-i  Chriflus 
dicitur  fìlius ipforum . Similmente  fìi  promelTb  a Chri- 
flo  il  Sacerdotio,  con  giuramento,ed  a gli  altri  nò  ; non 
perdamele  certezza,  quali  ,che  potefse  diibitarleno  , 
ma  per  due  prerogatiue  d’ineftimabile  Tua  gloria , a 
niun’  altro  concedute,  nè  da  concederli  mai . Quali  fo- 
no ? S.Paolo  fielio  lo  lignificò . La  prima , che  mie  gli 
altri  Sacerdoti,  morti,  che  fono,  non  polson  più  lacrifi- 
care;  Chrifto  anche  dopo  morto,  riforto , & afocfo  nel 
Cielo,haurebbe  nella  mefsa  perpetuamente  làcrificato: 
Sempiternum  habet  Sacerdotium . La  feconda , che  : Sal- 
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uare  in  perpetHum  potè  fi . Perche  » oue  gli  alcrf  » lacrifi- 
cando)  polsono  pcrTanime  del  purgatorio  lblamcntc-> 
intercedere)  e ibddisfare;  Chriftohà  podeilà  ancora..» 
di  (carcerarle)  c (aliurle  : Chrijìns  ( dice  S.  Anielmo) 
fempiternum  habetfaterdoùumtquod  non  habetomnìs  tur- 
ba Sacerdotum  : non  folnm poteft  prò  nobis  intercedere  ^ 

fed  etiam  faluare-,  non  ad  tempust  Jed  in  perpetuum  : Con- 
fìderate  hor  voi  ) quanto  più  efficacemente  gioui  a_» 
queir  anime  la  melsa)d’ogni  altro  noftro  (ùiFragiO)  per 
ragion  di  Chiifto  principal  iacrificante. 

12  Eper  ragione  ancora  della  vittima  fàcrifìcata^ 
ch'è’l  (àntiffirao  corpo , e’I  pretiofiffimo  languedilui  , 
congiunto  con  la  diuinità.  I tre  giouanetti  Ebreiiquan- 
do  per  ordine  del  fuperbo  Rè  Nabucodonolbrre  ) fu- 
ron)  quali  falcio  di  legna)  gittati  nell’ardentiffima  for- 
nace di  Babilonia)  offerfcro  i loro  corpi  in  làcrifìcio  a 
DÌO)  c’I  fupplicarono  ) che  li  degnafse  riputarlo  al  pari 
di  mille  de’  migliori  agnelli  : Sicut  in  millibus  agnorum 
pinguium  ) fic  fiat  facrificium  uofirum  in  confpeEfu  tuo  , vt 
placcar  libi . In  troppo  Rima  par)  che  cotefti  hauelsero 
fe  medclimi . Vana  prefuntione  par)  che  fulse’l  chie- 
dere a DÌO)  che  .iccettalsc  le  loro  carni) come  mille  de’ 
migliori  facrifìci . Era  ogni  antico  facrilìcio  sì  grato  ) e 
dilctteuolca  DiO)Che  lo  Rimana)  come  (bienne  conui- 
to  ; onde  fpclso  ne’  (acri  fogli)|è  nomato  pane  di  Dio  ) 
cibo  di  Dio  ) menlà  di  Dio  ; ed  a chi  vna  volta  li  dif- 
prezzò)  Malachia  Profeta  riprcle  : Menfia  Domini defpc- 
efa  e fi  : ed  Iddio  per  dimoRrarc  a gli  orferenti)  che  con_» 
effi  loro  familiarmente  quaR  banchettaua)  ordinò) che 
con  l’animalC)fe  gl’  immolalse  lempre  puriffima  farina  ) 
vinO)  e làle  : In  omni  oblatione  «fferes  fai  ; ^ tjuicHmcjue 
immolauerit  vicfimam-,offeret  facrificium  fimilxtCS’  vinii, 
PerchC)  come  fi  ricerca  in  ogni  conuito  ) pane  ) c carni 
per  cibo,  vino  per  beuanda)  fale  per  condimento  : coli 
egli  voleua  offerta  di  panC)di  vinO)  edi  (àle)inqua- 
lunquc  làcrifìcio  ) per  dare  a conolcCrC)  chebanchet- 

taii.a 


Del  Purgatorio  . i 3 y 

tauaco’gli  h nomi ni,quando  gli  fàcriffcanano  . Douca 
dunque  baftare  a quei  fanciuìlf  Ebrei^chc  Jdoro  carni, 
e’I  Ioi<  (angiiej  fti(se  a Dio  vn  fblo  fbntuofo  conuito^ 

Perche  prefume'tiano’l prerzaCse  per  mille?  N’aftegna 
la  ragion,  Lirano  : trìbulatìo , in  qua  ifiì  erant , tjì  ^yran.ibi 

magis  accepta  Det  tquam  Cacripeia  ; Eglino  otferiuano  , 
non  animali  irragioneuoli , ma  fé  fefti , e fapeano , che 
Iddio  con  incomparabil  vantaggio  prezza’!  /àngue  hn- 
fliano  5 che  quello  de  gli  animali  : giu flam ente  adun- 
que’l  pregarono  accettafse  quel  lor  facrifìdo  , al  pari 
di  mille  de’ migliori  agnelli  : Sìcut  in  millibus  agnorum 
' ptnguiuTH-, Jìc  pat  Pacrificium  nofirtim  . Pl^ia  trihulatio-^n 
qua  ijfi  erant-i  tfi  magis  accepta  Dea , qaam  fac ripeta  . Ma 
ic’I  /acrifìcio del  corpose  /àngue  di  fcmplice  huomo  , 
vai  per  mille;  che  diremo  del  valor  della  mefsaiin_. 
cui  s’o/Feri/cdl  corpo, e’I  /àngue  di  Chri/lo,Dio,&  huo- 
mo?  Quanto  deu^efser  pretio/b  ? Quanto  fì  dee  d’cl- 
fb  compiacere  Iddio  ? E per  con/cgiienza,quanto  dee 
all’  anime  del  Purgatorio  giouare  ? Ben  di/^  S.OrilIo 
Gero/blimitano  : Aiaxinrum  effexredimus animarum  tu-  diedi,  j. 
uamen^obfecratio  Sané?i  illius  -y  qned  in  affari  pojitum  ejì 
facripeii.  Perche,  com’è’l  ma/limorra  tutti  1 /acri/ìci  , 
cofì  è’I  maflfimo  frà  tutti  i fuflfragi  per  quell’  animo 
benedette . 

13  II  Beato  Lorenzo  Ghi/liniano, non  Teppe  meglio  Laur.ru- 
/piegare  Timmcn/b  pregio  di  quello  /acrifìcio,  che  co’l  cóniemY 
dire . ^uid pretiojìor  Chrijio  ? Porrò  p illi  ttqniparaueris  mudi  c.  4. 
argentum-y  Jt  aurum-,  Ji gemmar , mundttm  -y/ì  euy  qutt  in 
tnundo  funt  -y  prorpus  omnia-ynihìl  ajiimabis  in  compara- 
tione  ipjìus . Perche  vaLpiu  vna  me/sa , che  tutto  l’oro , 
tutto  l’argento,  tutte  le  gemme , e quanto  di  preuoTo  c 
nel  mondo . S.Toma/b  di/se , che  : Sangnis  Chrifti'yX'erè  Th.  ojujr. 
efifangttis  Dettideò  tam pretioput  efi^efuod  vnagutta plus  ^**c  *Z- 
•valety  quam  totus  mundus . E le  vna  /lilla  del  /àngne  di 
Chri/lo,  per  e/ser  veramente  /àngue  di  Dio,val  più,che 
tutto’I  rnondo.  Il  valor  della  mefsa , /àrà  maggior  di 
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milla  mondi;  mentre  in  efsa  s’offcrifce,non  vna  /Hlla.» , 
ma  tutta  la  gran  copia  di  quel  diuino  ^ngue  » e tutto! 
corpo  di  Chrifto.  Adunate  tutti  gl’ incftimabili  teibri 
della  Chiefa  j e de' fedeli  fuoi.  Raccogliete’!  valore.» 
dell’  opere  di  carità  1 e de’  patimenti  > che  con  inuitnu» 
fortezza  hanno  (bllenuto  tutti  gli  Apoiloli  > e tutti  i 
Santi  Martiri . Aggiugneteui  i pregi  di  tutte  le  virtù  > 
penitenze,  limofine,  ciliziji  vigilie  , e mortificationi  de* 
Santi  Confeffori,  Patriarchi,  Profeti,  Rel,igiofi,Romiu, 
Vergini,  c di  tutti  i giufii,e  Santi,  che  fono  fiati , fono  , 
e faranno  nel  mondo  : le  li  pareggiate  co’l  valore  d’vna 
fola  mclTa , fiere  afirctti  a dir  con  Zaccaria  Profeta»,; 
Quid  bonum  eìust  & puUhrum  eius  , nifi  frnmentum 
eleitorunt'ià'  vinum  germinans  virgines . Pcrche’lfacri- 
ficio  della  mefla,  lignificato  per  frumento  de  ?li  eletti, 
c per  vino,  che  rende  l’anime  vergini,  c pure;loprauan- 
za  con  vantaggio  sì  grande,’!  valor  di  tutti  i teibri  ac- 
quifiati  da’  Santi,  che  quelli, al  paragon  di  quello,qua- 
n,  che  non  v’apparilcono;  non  elTendo  proportione  tra 
cola  finita,  & infinita  . 

14  In  fomma , tra  tutte  le  pregiatilTime , e diuino 
operationi  di  Chrifio,  l’ofFerte  del  fuo  corpo , c del  fuo 
fangue  nell’  vitima  cena , e nella  croce,  furono  indubi» 
ratamente, le  più  illuftri , e per  noi  le  più  pregiate , ed 
vóli  - E’I  valor  della  melsa,  và  di  pari  con  quel  d’ambi 
quelli lacrifici  .perche  in  qualunque d’eflì,è’l  medefi- 
mo  lacrificante,  ed  vna  fiefià  cofa  fàcrificata.  Rafibmi- 
gliandolo  Grifofiomo  Santo , con  quel  dell’  vlrima_. 
cena,  dille  : Bade»/  efi  illa  oblath^uam  dedit  Chri/lns  ipfe 
difcipnlist^uam  quA  Sacerdotes  tmdò  quoque  con  ficiuntì  ni” 
hilhabetifia  minus^quam  illa  ; quia  non  hanc  fan^ficant 
homines , fed  Chriftus . E fé  fra  else,  è qualche  difiTeren- 
za,non è efsentiale,  ma  Iblo  accidentale , Imperoche , 
le  Chrifio  nell’ vltima  cena  fi  facrificò  pallibile , e mor- 
tale ; e nella  melsa  .immortale , e gloriolb  ; Quefia  è 
differenza  accidentale , non  variandoli  la  Ibfianza  del 
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jfàcrìHcio;  mentre  nello  ftefso  modoj  è hora  congiunta_. 

( la  diuinità,  col  corpo  di  Chrifto  impalllbilc,di  quel,  eh* 

1*^  era  nel  di  lui  coroo  paflfìbile . Se  nell’  vltima  cena_, 

t Chrifto  meritò,  e (oddisfeeej  enellamefsa,di  nuouo 
{ non  merita,  nè  fbddisfa , non  efsendo  viatore  : Quefta  è 
t differenza  accidentale  ; poiché , applicandoli  nella_> 
t mefsa,gli  fte/fi  meriti,  e fbddisf'ationi  di  quel  facrifìcio , 

' vengono  ad  éfserambiduc  egualmente  meritorij,  <u> 

( Ibddisfattorij . Se  iui  oftèrfe  Chrifto  fe  ftefso,fenza  mi- 
I niftro:  e nella  mefsa  s’offerifce  per  mezo  del  Sacerdote: 

I Quefta  c differenza  accidentale,non  diminuendofi  l’of- 
t ferra , quando  fi  fa  per  le  mani  altrui , da  quel , che  fa- 

I rebbe,  le  fufse  fatta  con  le  proprie  mani . Coli  la  limo- 

I fina  tanto  vale,  fè  la  fate  con  le  voftre  mani,  quanto  fej 
, perlemani  del  voftrolèruo.  Se  quel/àcrificio  figura- 
. ua  la  morte  di  Chrifto  futura,  e la  me/sa  rapprefenta  la 
. morte  di  Chrifto  paftàta  : Quefta  è differenza  acci- 
. dentale  : In  quella  guila,che,  le  alcuno,  prima  di  girej 
I alla  guerra,  fi  fà  dipigner  Ibldato  : il  quadro, tanto  lo 
dimoftra  foldato  prima  d’andare  alla  guerra,  quanto 
I dopo,  che  v’è  ftato  : Coli  fvno , e l’altro  facrificio  di ui- 
I fino  Chrifto  morto  : ma,  che  quello  lo  rapprefenti  pri- 
. ma,  che  morilse,  e quello  dopo  ; non  perciò  la  mortc_r 
j di  Chrifto,  è meglio  dall’  vno , che  dall’  altro  rappi  e- 

j ièntata.  E per  finirla,  le  quel  facrificio,  non  era  figura 

di  quefto , ma  ben  si  di  quel  della  croce  5 c la  mefla_. 
,j  l’vno , e l’altro  raffigura  : Qi^efta  è difterenza  accident- 

, tale . Ecome  tra  le  Perlbne  diuine , il  Padre  non  è itn« 
magine  del  Figliuolo,  e’I  Figliuolo  è immagine  del  Pa- 
, dre  ; e per  quefta  proprietà, non  importa  diuerlìtà  nell’ 

I clTenza,tra’l  Padre,e’l  Figliuolo  : coli,  non  perche’!  la- 
crificio  della  melsa  è immagine  rapprelentante’l  fapri- 
I ficio  dell’ vltima  cena , e della  croce  ; e quelli  non  di 
quello, è nell’  efiènza,  e valore  , tra  elfi  differenza  ve- 
ru na . Perche  ; Eadem  eft  illa  oblatio  (juam  drdit  Chrijhts 
I ipfeyqHam  qua  Saterdotes  medi  quoque conficìunn  nihil ha- 
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bel  i/fa  minus-)  quam  illa',  qttia  non  hanc  fan^ificant  homi- 
r.es-ifed  Chrifitts  . 

15.  Similmente,  le  pareggiamo  la  mcffH  tfol  facrifi- 
cio  dcila'crocc;  IVno,  c l’altra  fon  dVn  rnedefimo  valo- 
re; poiche>come  determinò’!  Conciliodi  Trento:  Vna-, 
eademque  ejl  hoflia  , idem  nuncnjferens  Sacer dotti  mi  ni jh- 
rìo-^HÌ  fe  ipfum  tue  in  truce  obtuiif,  Coli, le  o nello  fii  ve- 
ro holocaufto,  in  cui  Crifto  ofFcrfe  tutto  Ic'lldlò  in  ho- 
nor  di  Dio  : Tradidttfemetipfum  oblationem  hojfiam-, 
Deo,in  odorem fuauitaris . Anche  la  melTa  è vero  holo- 
cauftojpercui  vien  fommamente  honorato  Dio  : Sacri- 
ficium  laudis  honorificabit me-,  c del  làcrificio  della  mef- 
fa,  l’intende  Grifoifliomo.  Se  quello  fii  vera  hoftia  pa- 
cifica, offerta  per  rendimento  di  gratic,  c per  ottener- 
ne maggiori  ; la  melTa  è parimente  hoftia  pacifica;  poi- 
ché con  eflà  rendianv)  a Dio  gratie  de’  riceuuti  bcne- 
fici>e  n’otteniamo  de  gli  altri  : ^uidretribuam  Domino 
prò  omnibus^  qus.  retribnit  mihi  > Calicem  falutàris  àrci- 
piam  , ^ nomen  Domini  inuecàbo  : Se  quello  f?i  vcra_» 
hofkìz-,  prò  peccato-,  e fù  per  noi  vero  facrificlo  propina- 
torio;  poiché:  Retonctliati  Camus  Deo-, per moriem  filiì 
eins  : La  meflàè  fimilmente  hofiti^pra peccato propi- 
riatorio  làcrificio,  di  cui  diffè  l’Apoftolo  : Pontifex  prò 
homìntbus confiitnitur  in  ór,  qua  fitnt  ad  Den>n',  vteffe- 
ratdpna-,  (ìr  facrìfìcìa prò peccatis . E fe  la  mefTà,in  alcu-' 
ne  colè,da  quel  làcrificin'li  dilfcrifcc , è pur  folamento 
differenza  accidcntfalc.  Perche’n  quello  operò  Chrì/lo, 
la  redention  del  mondo  fernet  oblatus  ejìy  ad 

muitorum  esehaurìenia  peccata  ; e nella  meini,non  viene 
redento’l  mondo , ma  fol  vengono  applicaci  alle  parti- 
colari perfòne,!  frutti  della  Redcnrionc  : Quella  è dif- 
ferenza accidentale , che  nafee  da  diuerfi  lini , per  gli 
quali  I’vno,c  l’altro  làcrificio  furono  ordinari  ; e dal 
diuerlbllato  di  Chrifto,  potendo  all’hora  meritare,  & 
bora  nò  ; non  efsendo  più  viatorc . Ma,  come  chi  offe- 
ri  fé  e diccc  mila  feudi , per  liberare  vna  città  da  dura_» 

fer- 
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feriutìi } e chi  l’offcrifcc  per  ottener  egli  folo  qualcho 
gratta  ; non  farebbe  maggior  offerta  l’vno , che  l’altro  : 
Cofi>non  perche’l  facrificio  della  croce>fù  ordinato  per 
redention  di  tutto’l  mondo;  e quello  della  mefta,  per 
ottener  gratie  particolari , è maggior  iVno,  dell’  altro  ; 
mcotre,  quanto  alla  (bftanza,ilmcdefimo  corpose  fan- 
guc  di  ChriftO)in  ambedue  egualmente  s’offcrifco. 
Quello  fu  facrificio  cruento  5 c realmente  Clirifio  all’ 
bora  versò  in  grande  abbondanza’!  fuo  pretiofìfli-' 
mo  /àngue , e fbflenne  dolorofilfima  morte  : e la  mef  sa 
è facrificio  incruento  > fènza  verfàmento  di  /àngue  jcj» 
fenza  verun  patimento:  Quefla  differenza, da  alcuni 
Dottori  fi  giudica  efsentialc  , e che  co/lituifca  que/ti 
fàcrifici,  di  fpecie  diuerfi.  Da  altri  però,  più  comu- 
nemente, è fiimara  accidentale,  c che  per  efsa,fbl  fi  di- 
diflinguan  di  numero;  cfsendo  nell’vno,  e nell’ altro  VII 
medefimo  Chrifto,  il  fàcri£canre , e’I  fàcrificato . Con- 
I eludiamo  adunque,  che  ; F/ra , eademqut  eft  hojìia , idem 
> fiH»c  offerens-iSacerdotum  miftifterioy  cr  ijni  feipfum  in  crn- 
ce  obtHlit.  Ma  fe’l  valor  del  facrificio  della  mefsa,  con_» 
I-  quelli  deir  vltima  cena , c della  croce , perfettamente.» 
5 s’adegua  ; necefsariamente,al  pari  di  quelli,è  ineftima- 
i bile,  incomparabile,  inefplicabile,diuino,immcnfo,  cd 
• infìnito.  Qiul’ altro  fuffragio,  fi  potrà  con  quefto  pa- 
f reggiare , e perl’anime  del  purgatorio, più  gioucuol- 
h mente  offerire  ? Maximum  effe  credimus  animarnm  in- 
uamen , obfecratio  Sanffi  illius , ^nod in  altari  pofitum  eft 
I facrificiì . ■ ’ 

\ 16  Di  che  hanno  elleno  bifognojO  qual  colà  defi- 
li derano,  che  per  mezzo  della  /anta  mefsa, abbondanre- 

y mente  non  otrenghino  ? Rifloramento,pcr  foftener  con 

f fortezza  il  lorpenofo  viaggio  al  Paradi/br*  Iddio  or- 

^ dittò,  che  al  languente , & addolorato  Elia,ncl  defèrto 

i gii  fufse  per  Angelica  mano,romininifÌTaro  vn  pane,  di 
!t  tanta  virtù,  che  gli  diè  forza  di  caminar  quaranta  gior- 
t-  ni , e quaranta  notti,  da  quel  crauagliofo  defèrto,  fino 
t all’ 
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all’  alto  monte  Crebbe  , oue  douea  efscr  conlólato 
dalla  vilìon  di  V>ìoi  Et  ambulauit  tn  fortitudine  ciùi  il- 
UusìVfque  ad  moutim  Da  hloreb  ; Acciò  inccndcflìmo> 
che  per  corroborar  l'irifìeuolitc  anime  del  purgatorio» 
dobbiamo  loro  otìferire’I  cibo  della  menfa  Angelica_o 
nella  Tanca  ineTsa.  Perche, come  difse  Roberto  Abbate: 
V oliti t Chrijlus-imor tuoni  fM  Jìmul , viuontm  cibus  fieri  ; 

Vt  fino  (jnifcjite  modoteum  comederent  tam  viuhqnam  mor- 
tili. Che  dehderano  ^ Purifìcamento  dalle  lorduro 
delle  loro  colpe  ì Impofe  Iddio  a gli  Ebrei, nell’ antica 
legge»  che  Panimc,di  colpe  imbrattate, con  lacrifici  di 
fangue  d’agnelli, e d’altri  animali  a p irificalscro;.S%*//» 
prò  unirne  pttuulo fit . Per  diuitare  a noi , notò  S.Toina- 
fo,chc’l  piuc(ficace,e  potete  mc^zo  per  purificar  Pani- 
me  del  purgatorio  »è’l  lacrificio  della  metsa  : Sanguist 
prò  animA  piaculo fit  : Et  ideò  caro  , (f  lan^uts  Chnfth  re- 
ite oro  animabus  defintforum  cffiruntur^utà.  poena  P/tr- 
^atìrii  abColuantur . Vcggonfi  graiiemeiuc  inferme,  ed 
impiagate,  e vorrebbono compita  Tiliite  ? S. Ambrogio 
confiderando»che  la  virtù  di  S.  Pietro , di  far  miracoli , 
era  si  grande  , che  li  di  -fondea  anche  nell’  ombra  del 
ilio  corpo;  onde  poueuan  nelle  publichc  ftrade,co’lo- 
ro  letti,  gl’  infermi  : Vt  falte/s  vmbra  illius  ohumbraret 
qttemqnam  illorum-,  tf  Itberarentur  ab  in  frmitatibus  fuis  : 
ottimamente  argomentò  : dicam  de  vmbra  Domi- 

ni ì quando  Apoflolorum  vmbra  » fanabat  ? Diinquo 
quanto  più  ^uteuol  (arà’l  lacrificio  della  meffa_., 
(ombra  non  fblo,  ma  figura  di  Chrifto  crocififlb  > per  li- 
berarl’animedel  purgatorio,da  qualunque  loro  infer- 
mità, e dolore  ? Conuertentur{  dilse  Oiea  Profeta  ) fe- 
dentes  in  vmbra  eiustviuent  tritico'.  Perche  da  quelVom- 
bradiuinadi  Chrifto»riceuòno'riftoramcnto  di  perfetta 
Talute . Defiderano,  di  laide,  e fetide,diucnir  gloriofe  » 
e beate  ? E fc’l  corpo,c  fangue  di  Ghrifto  morto, rauui- 
uò  ne’fepolchri  i putrefatti  cadaueri  : Et  multa  corpora 
Sanctorun/i  qui  dormieraat  -ifurrexerunt  : c fc  Tanimaj 
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di  lui,  fèparata  dal  corpo,  donò  a’ Santi  Padri  del  Liin- 
bojvita  di  gloria  : quanto  niaggiormentc’l  corpo  di  lui, 
animato , immortale,  e oloriofo,  offerto  per  Tanime 
de’ morti, nella  /anta  meffa  , fgombrarà  da  loro  coTuoi 
lucidifTimi  raggi , le  tenebre  del  purgatorio  ; col  Tuo 
fiato  diuino,eftinguerà  quell’ ardentifliino  fuoco; co’ 

Tuoi  foauiffimi  odori  profumerà  que’pcflilenti  fetori, 
e col  fuo  /pirico  vitale  , difcacciando  ogni  ombra  d’ 
orribiliflima  morte , le  rauuiuerà  con  abbondantiifi- 
ma  gloria  ^ Erit  firmamentum  in  tetra  in  futnmìs  monti- 
um  ; cantò  Dauidc  ; ouc  altri , pre/Ib’l  Burgen/è , leg- 
gono : Erit placenta  in  cajpitibus  Sacerdotum  . Perche , 
offerendo  i Sacerdoti’!  facriiicio  della  meflà,  paflano 
l’anime  dal  purgatorio  di  pene,  al  Paradifb  d’ogni  be- 
ne. Il  giufto  Lazaro,  fratello  di  Marta, e Madalcna, 
mentre  hebbe  Chri/lo  lontano , pati  infermità,  dolori, 
c morte:  ma  quando  le  fbrelle  gli  prefentaron  Cliri- 
flo vicino, to/fo,vdi’l  lieto  annuncio:  Lavare  venifo- 
ras:  e rinsecchito,  e putrido  corpo  di  lui  ,diuennc_^ 
mobile,  colorito,  viuo,e  fino.  Cosi  ogni  anima., 
del  purgatorio , mentre  Sà  lontana  da  Chrifto , giace 
tramortita , puzzolente , & in  Sepoltura  di  fuoco.  Ma, 
come  da  amico , o fedcl  parente  gli  è prefentato  Chri- 
fto nella  meflà , l’è  annunciato  : I arare  veni foras  : fol- 
cite , dr Jìnite  eam  abire  . Perche  pafsa  da  orrcnd  a., 
fcpulturadi  fuoco,a  vita  lieta, e beata;  es’auucra’l 
detto  : V enit  bora  nunc  efl , quando  mortai  audient  loanj . 

njocem  fila  T)ei  ; dj‘<fai  audterit , viuet . Quefto  fàcrifì- 
cio  offerifeea  quell’anime , vna  fcala  fbmigliante 

?[uella  ,che  vidde  Giacob , acciò  dal  terribile  abifso,  fi 
olleuinoalle  delitic  eterne  della  vifion  beata  di  Dio  : 

Sacri ficium  laudis  honorificabitt  dr  HHc  iter , quo  ejlendam  Pfalm  40. 
illifalntare  Dei  : Conuerte  loro  il  fuoco  del  purgato- 
rio,nell’infocato  carro  d’Eha  ; e le  trafitiette,dalla  tcr- 
ra,al 

acciò  ^ ^ 

H h Caro 
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al  Ciclo;  poich’c  nomato  ; Pba/èi  idejl  tranjìtiis] 
:iò  fì  fàppia , come  /piegò  Guariico  Abbate , cho  : 
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Care  CJtrtftiìffi  vianemm  ff  iritust  cibus  ipfe  efl  vebiculMiih 
tpfe  currns  » auriga  eius  : Ferma  la  fiammeggiante.» 
Ipada  della  diuina  giufiicia  > che  impedifee  Tii^cefiio 
del  Paradilb  : Cellige  tibi  flores  meos  fanguineos  ( difse 
Chrillo  a San  Bernardo  ) \ vt  Varadifi illius pejfvs  iauuZ 
ÌHtroire\  flores euim pinguinis  meitgladii  verfattlis  flam^ 
mas  horreudas , oc  fermidabiles-^xtrahunt  : AbbcUilce  -% 
adorna  > & illufira  loro  la  bella  immagine  di  Dio,  dalle 
ccmmefsc  colpe  bruttata , & annerita  ; Uic  fanguit 
Chrifli , ( dice  Grifoftomo  ) facit , vt  imago  in  nobts  yfo- 
reat  ; hiC’,pulchritudinem->é‘  nobilitatem  anima  languefce* 
re  non flnit , E per  finirla , dà  loro  la  chiaue , che  apre* 
e difserra’l  chiulb  regno  de’  Cieli  5 acciò  (è  n’imp^ 
feflSno,  per  tutti  ilccoli  eterni:  Sanguis  Chrifli  (dice 
San  Tomaio  V/diMJ  eflVaradi(i\in  fanguine  enim  Domi’^ 
nitCalum  diù  clau/um , ^uafl  foiuto  eius  pretto , aperitur  • 

O forte  Felice  dell’anime  del  purgatorio,a  benefièiadO'  , 

quali , viene  offerto  l’ineftimabil  telbro,  l’immeiilchdt>- 
natiuoila  gemma  di  valore  infinito,  illacrificio  della 
Tanta  melsa:  Maximum  ejfle  credimus  animarum  iuua- 
men-iobfecratiofanRi  illiust  ^uod  in  altari  pofltum  efl 
f acri  fleti.  I 

\j  E tanti  pregiati  efìfetti,li  partecipano  con  mag-  | 
gior  ficure?za , che  per  ogni  altra  nofèro  piti  diuoto  ' 
fuftragio . E’  celebrata  da  Zaccaria  Profetai  la  gran.» 
pietà  di  Chrifto,lprigion.Ìtc  ramine  del  Purgatorio,c6 
quelle  voci  : Tu  auotjue  in  fanguine  tejfamenti  tui-itmi^ 
flfti  vin^os  tuos  ae  laeu , in  quo  non  efl  aqua . lieft  de 
Purgatorio , Ipiegò  S.  Bonauentura  ; e pet  languc  del 
tcllamento , egli  intcnde’l  facrificio  della  mcfsa  . Ma 
per  qual  ragione,  vicn  nomato , Teftamento  Chrifto, 
lèmedefiiuo  lacrificante  , c fprigionante  Tanime  del 
Purgatorio  > Chriflus  Dominus  ( dice  Origine  )ydiuerfls 
nominibtts  nominatur^  fecundum  varios  effeSius  : Così 
chiamali  Medico , perche  ci  rilàna  j Pallore , pcrcho 
«i  palce;  Uè , perche  ci  regge;  Agnello, perche  per 

noi 
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floi  fi  (àcrifica  : Leone , Orfo , Fuoco  » perche  contrae 
noi  s’adira  , e ci  gaftiga . Similmente  fi  chiama  Tefia- 
mentOj  perche  partorifcc  Teffetto  del  Tcfiamento  . 

Sapere  tutti  » che  quefio  è vna  dichiaratione  dell’vlci- 
ma  volontà  del  Tefiatore  > e della  difpofition  di  quan- 
to egli  polfiede , ed’è  vn  priuilegio  dell’  crede  s acciò 
acquifti  ragion  ne’ beni  di  lui  fubito  > ch’egli  è morto. 

Quiui  (bgliono  ancora  i valorofi  Capitani , c Duci  d’ 
e/crcitijlafiriare  elprellb,e  regiftrato  tutte  le  loro  nobiii 
&^luftrÌ4mprc/è>affinche  gli  eredi}  ne  fiano co  più  Fa- 
cilità} e ficurezza rimunerati.  II  noftroChrifiO} /lan- 
dò per  morire  }fè  anch’egli  te /lamento:  Teftabatur  xmbr.m 
Qhrijlu'  de cruce^honum  tefiametttum  }dice  SanF  Ambro-  c.»3.iuc. 
gio  :&  oltre  à molti  legati  particolari } come  alla  Tua 
Santi/fima  MadrC}  di  Giouanni  per  figlio  j a Giouanni} 
di  fila  Madre } per  Madre  ; al  buon  Ladrone, del  Para- 
di/b  ; la/ciò’l  ricco  te/bro  del  Tuo  /àngue,  a curri  i Tuoi 
fedeli  viui , e morti,ncl  /àcrifitio  delia  me/sa  j che  pe- 
ro diciamo  nella  con/ècratione  : H/V  efl  enìm  calix 
/angui nis  meì-^oui , ér  eterni  te/lamenti  : Qm’ui  epilogò 
tutte  le  file  mìrabili/fime  impre/e  , e diuine  operario- 
ni;  affinché  l’eterno  Padre  vede/sc  la  di/pofition  da_. 
lui  fattane  a beneficio  nofiro , e ne  ccn/eguillìmo  il  fùo 
regno  de’  Cieli:  Memoriam  fecit  miraiiliumfuorumt 
miferteors  , ó"  f>*if<rator  Dominus:  efeam  dedit  timcnti- 
bus  fe.  Mewtfr  erìt  in  fmculum  tejiamentt  fui  : V/rfu/e/n 
ogerum  fuorum-,anKuncìabit  populo  fuo:  Vt  det  illis  h.tredi- 
tatem  : Ed  il  Sacerdote,immediataméte  dopo  la  confc- 
cratione , alza  l’hoftia,e’l  calice  verfo’l  <^ielo  ; non 
/blo } acciò  fia  Chrifio  da’  circoftanti  riuerito  , & ado- 
rato , e tutti  humilmente  gli  addimandinode’loropec- 
Cati  perdono,  & altre  gratie,&  ammirino  la  fila  on- 
nipotenza, che  con  le  fi)le  parole  : Hoc eji  corpus  meum. 
liic ej}  caltx  fanfuinis  «e/,  ha  potuto  tran/cftantiare’l 
pane,e’l  vino, nel  fijo  vero  corpo, e /àncue;e  s’inferiiori-  mune. 
no  nell’amor  di  fi  gran  Signore , che  per  nutrimento 
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deiranime noftre,s’è facto  noftro  cibo,  e beuanda  : ma 
dipii'i  (come  notò  Sm  Bonaucacura),  acciò  l^ctcmo 
Padre  vegga  il  noftro  pi  iuilegio  del  di  lui  ceftanae  nto  t 
eie  noftre  ragioni  acqaiftate  nell’  eredicè  del  Gelo . 
EleuatKr  corpus  Ghrifii  ,dice  S.  Bonaucncura , ad  rerne^ 
morandttm  ius  noflrnm , qusi  h^hem^s  in  G*h  ; fjl  enim 
)j0C  itis  Ccriptam  in  prinile^io  nofira  ; iiffi  in  Ghrifio . Per 
gli  noftri  fuffragi , non  acquiftano  Tanimedel  purga- 
torio,fcritcura  alcuna , per  la  qual  polTano  dimoftrare 
d’hauer  giuda  precenlione  nel  Paradilb  . E’priuilegio 
quefto  della  (bla  mclTa.  Et  ecco  la  ragion  per  la  qua- 
le, dilTe  ZaccariaProfeta,  che  Chrifto  fprigiona  Pani- 
mc  del  purgatorio , col  fangue  del  Tuo  ceftamenco  : T» 
quoquein  fAn*HÌne  tefiamenti  tuiyemifìfti  vin^ostnas  de 
lacu , in  quo  non  eftaqua,  : Perche  con  quefto  (àcrificio, 
offerendoli  a Dio  il  teftamenco  lilciatoci  da  Chrifto  j 
per  lo  quale  habbiamo  ragion  particolaredachieder- 
gli’l  Paradifo  ; noi  lìamo  più  predo  per  quelle  animo 
efauditi  ,ed  elleno  con  più  licurezza , dalle  loro  pene» 
ò liberate , ò almeno  alleggerite  : Elenatnr  (ortns  Chri- 
/fi,  ad  rememorandum  ius  nofirum  , quei  hahemus  im 
Calo:  e/l  enim  iusfcriftnm  in  priuilegio  nofiro  \ idefiim 
CJsrifio  . 

i8  Sono  i donatiui  , e l’interceffioni  de’fauoriti 
cortigiani , mezzi  potenti , per  ottener  dal  Prencipe  » 
la  liberation  di  pouero  imprigionato  : ma  fc’l  figliuo- 
lo del  medemo  Prencipe,  fi coftituifle  prigion  nello 
mani  de’  parenti  del  reo  debitore  , non  farebbe  ec- 
celTo  di  cortefia,  c mezzo  incomparabilmente  più  effi- 
cace , e ficuro,  da  farlo  rimettere  in  libertà  ? Così  fo- 
no profitteuoli  i noftri  fuffragi,  per  lo  fcarceramento 
dell’animc  dal  purgatorio  : ma  che  han,che  fare  col  fa- 
crificio  della meflà?Qu],quelChrifto,la  di  cui  gràdezza 
eccede  lavaftità  di  tutto’l  m5do>c5  ecceflb  d’amore, in 
vna  picciola  hioftia  fi  rcftrigne,e  s’imprigiona,per  darli 
nelle  noftre  mani , e liberarci  dalla  ferali  e cateiuità  : 
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maior  boHÌtas  ( cfclama  San  Bonaucntura  ) ejuam 
quoà  Chrijlus  digftetmr  captiuus  efjein  altari  ? E fè  quiui 
egli  s’imprigioaa  j per  ifprigionare  : Argomencate  voi 
da  si immenfa  benignità , qual  ila  l’efficacia)  eia  po- 
tenza di  tal  facrificio » per  liberar  Tanimc  dal  Purgato- 
ro  : e conchiudete  : Maximum  effe  credimus  animarum 
iuHamen-tobfecratio  fancH  illtm-,  quod  in  altari  pojttum 
efi  facrifìciu 

19  Alè  con  eiTere’!  Sacerdote, peccatore  indegno , 
fi  diminuilce  la  Tua  virtù  ,e’l  valore  ; perche  clTcndo- 
ne  Chrifto’l  làcrificanre  ; c la  Tua  humanità  colla  diui- 
nità  congionta , la  cofa  otferta  ; del  'nedefiin  o valore  è 
offerto  da  mal  Sacerdote  , che  da  buono  : In  myfterio 
eorporis  y dr  fanguinis  Domini  (dice  Sant’ Agoftino  ) 
nihil  à bona  mains , nihil  a malo  minuSt  Sacerdote-)  perfici- 
tur,  quia  non  in  merito  confecrantis,fed  in  verbo  oerficitur 
Creatoris  : E per  mal  Sacerdotc,intendetc,  non  fol  l’in- 
fetto di  mortai  colpa , ma  anc  le’l  fofpefo,  l’irregolare, 
lo  fcommunicato  ) il  fìmoniaco , l’eretico , e’I  degra- 
dato, come  proua  San  Tomafo;  Imperòche  conier- 
uandofiin  tutti  quelli,’!  carattere  Sacerdotale  indele- 
bile, confècrarebbe  validamente  , benché  illicita- 
mente,c  facrilegamente , e quel  facrificio  cagione- 
rebbe ali’anime  loro  effetto  di  morte , per  lo  facrile- 
gio,che  commetterebbono  ; ed  all’anime  del  Purga- 
torio ,0  degli alcri,frutto  vitale,  e falutifero  ; non  po- 
pcndofi  vn  tanto  bene,  nè  rattenere , nè  diminuire  per 
rindegnità  del  Sacerdote, métte  fi  cóferifcc,Ejf  opere  ope- 
rato diChriflo.La  fola  benedizione  dell’indegno  Sacer- 
dote Eli)data  ad  Elcana,ed  Anna  c5iugi,fìi  di  tata  effica- 
cia , che  refe  la  fterile  A/ina,  di  ben  cinque  figli  fecon- 
da ; Benedixit  iteli  Flcan*  , dr  vxori  eins  . Vifftauit  ergo 
Dominus  Annam  ■)  df  concepit , d*  peperit  tres  fftios  , d" 
duat  filias:  Il  che  offeruando  S.  Pier  Damiano,  diffe: 
^uis  Meli  Sacordotem,  nefeiat  reprobum  ? Bius  tamen  be- 
nedi^ìoue-ìnonfaìtfierìlis  vterus  Anna  : E ne  refe  la  ra- 
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gionc  > Hane  itaque  beneii^ionem  efficacem  reddiditt 
noti  meritum  hominis  , fed  o0^d»m  Sacerdotis  : Hor  (èia 
dignità  del  Sacerdotio,diè  tanta  virmalta  bcncditcione 
<ii  Sacerdote  indegno:  quàto  maggiormcte»nonIa  Icm- 
plice  bcnedittionc  ,ma  il  mille  volte  benedetto  (acri- 
iìcio  del  SantilUmo  corpo  » c (angue  di  Chrifto  v di  cui 
ò anch’egli  il  principal  offcri  tore  » benché  (ì  offerilca 
da  indegno  Sacerdote  » farà  pur  grato  a Dio  > ed  effi- 
cace per  ottener  da  ini  qualtmq  ae  gr.itia  ^ per  benefi- 
tiocofide  viubcónlé  de  morti  > Iv  myfhr/ttcorparis^^ 
fangKmis  Domini •)  nUril  abonn  maius  , nihil  à maio  mi- 
nns-iSacerdote-tperfiàtur  : quia  non  tn  mento  t onfecranàst 
fed  in  verbo pcrfìcilur  Creatoris . 

20  Ed  efièndo  di  virtù  infinita , quando  più  Sacer- 

doti concorrono  vnitamentc  ad  offerirlo  Ycomc  auuien 
nella  me((àdeir  ordination  Sacerdotale),  cialcund’el^ 
(ì  ne  partecipa  così  intiero  reflfetto,  come  (è  (blo  facri- 
fìcaffe  : perche  confacra , e (àcrifìca,  come  total  Mini-' 
(Irò  di  Chrifto, & independenre  da  ogni  altro.  No 
Tcdere  vno  ’l  (acrificio,  c molti  i (acrificanti , opera 
che  fi  partecipil  fuo  frutto  mcn,  che  (è  fi  offcrHTc  da 
vn  vn  (blo  : impcròchc  in  quella  gui(à,che  concorren- 
do molti  ad  afcoltare  vna  medefima  meflà , ciafeuno 
foddisfa,  impetra , e menta,  come  (e  (blo  ra(coItaflè  : 
cosi  quando  molti  Sacerdoti  offerilcono  vno  fteftb  fii- 
crificio  , ne  confcguifcc  ogni  vno  reflPetto , come  (è 
non  accompagnato , ma  (blo  l'offerilsc . Et  in  quefto"' 
modo,dicefi  la  me(sa  di  virtù  infinita , non  folo  inten-  ^ 
finamente, ma cflenfiiiamente;  perche  (è infiniti  huo- 
mini  potelsero  in  e(sa  vnitamente  (àcrificare,  ne  confc- 
guirebbono  intiero  TefFctto , come  fé  qualunque  di  lo-t 
ro  facrificafse . ' ' 

2 1 Q^efl»  però  non  c, quando  due  Sacerdoti  con-  ’ 
corrono,  come  caule  partiali d’ vno  ftcìso  (àcrificiotV; 
come  incontra, quando  il  Sacerdote , doporhauer  con-'' 
(cerata  Thoftìa , prima  di  coniccrarc’l  calice  -,  patì  (ce 
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improuift  morte  j ò si  graue  accidente , che  non  può 
fèguitarla  confècrationc , e fuppliice  vn’altro  Sacer- 
dote. In  tal  calo,  non  conferifcc  quel  facrificio  duo 
intieri  effetti, a tutti  due  : ma  vn  iblo:  perche  tutti  due 
coftituìicono  vn  Ibi  mini/lro  ; ed  vn  facrificio  offerto 
da vnoMiniftrOjda  due  Sacerdoti  rapprefcntato  . Ed 
airhora,'!  fecondo  dee  confermare  l’application  del 
primo , e non  'farne  altra  nuoua , e diuerfà  j pcrcho  , 
mcntr’egli  interuienc  per  fupplimento del  primo,  n’è 
il  primo  il  Principal  Miniftro , e cófèguentemcnre,  a fuf 
fpetta applicarlo . Tanto  più, che  fecondo  l’opinion 
comune , Tapplication  delia  mefsa,  doucndo  prece- 
dere la  confecratione  , non  fi  dee  dopo  , eh’  è quefla_, 
cominciata  » mutare  . E’vero  si , che  altri  graui  Dot- 
tori giudicano , che  volendo*!  fecondo  Sacerdote , va- 
lerli dellafùa  ragione,  efsendo  anch’egli  vero  miniftro, 
c vero  fàcrificante , pofsa  lecitamcntejriuocarl’appli- 
cation  del  primo,  e farla  egli  di  nuouo  i /limando, che 
pofsa  riuocarla  , mentre  non  ritrouò  compito’!  iherifì- 
cio . Ma  non-può  negarli  ; che  opererà  più  ficuramen- 
tc,  confermando  l’application  del  primo.  Quando 
poi  il  fecondo  Sacerdote  fupplifce  nella  mefsa  , dopo 
compita  la  cofècration  nell’vna,  e nell’altra  fpecie,dal 
prima;  certa  colà  è,  che  l’application , è del  primo, 
non  del.  fecondo:  perche, come  v’hò  detto  innanzi, 
il  valor  del  facrificio , Ex  opere  operato  di  Chriflo;  nel- 
la confecratione  confi/le  ; e to/èo  , ch’ella c compita, 
immantinente  fi  confèguifee . 

22  Ma  fc’l  facrificio  della  mefsa,  è di  valore  infini- 
to; perche  applicandofene  vna,  per  tutte  l’anime  del 
purgatoria,  non  è bafteuole  a fbddisfarei  debiti  di 
tutte?  Se  fufse  di  valore  infinito,  tanto- vaierebbe^ 
vna  mefsa , quanto  mille;  non  riceuendo  l’infinito, 
accrefeimento  . E pure  non  può  negarli , che  non  gio- 
uiho  più, molte  mefse , che  vna  fblo . E chi  volefse  con 
vna’fbla,  all’obligo  di  molte  foddisfare , grauemento 

pec- 
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peccarcbbe  ; ingiuftamente  defraudando  ranima  del 
beneficio}  che  ottcri  cbbe  con  la  cclebration  di  molte; 
E per  tal  cagione , con  molta  pietà  ? e giuflida  infieme 
/n  bulla  hanno  i Sommi  Pontefici  comandato,  che  non  lì  pren- 
cce  .mif.  jano  ftipendij  diiicrfi , per  vna  mefsa . Come  dunque 
s’accoppia,vaJorc  infinito,  con  foddisfatione  finita? 
E perche  non  libera  l'anime  del  purgatorio  dalle  futj 
pene, vna  mefta  , come  fanno  molte?  Ma  chi  non  fà, 
che  ogni  colà  di  valore  infinito,  produce  in  noi  effet- 
to finito?  La  diuina  grana , non  è di  valore  infinito? 
Sap.7.  InJìmtKSthefaMrMsefi  (^dìcc’ì  Sauio)^a^^ 

vjì fune  •»  par ticipes  facti fune  amicitia  Dei  : E pure  a noi, 
da  Dio,fi  cócede  a mifura  finita-  V nuutque  mojlrù  datar 
£j>hcf  4,  gratta  fecundam  menfuram  donattonts  Chrifii  ; La  cele- 
fte  gloria, non  è di  pregio  infinito  ? E pur  da  chi  più,  e 
da  chi  meno, finitamente  fi  gode . Iddio  flelso,  non  è 
egli  di  potenza  infinita  ? E nulla  di  meno,  formar  non 
può  creatura  infinita;  Perche  non  fiegue  dall’clser  vna 
cofh  d’infinito  valore,  chc,l’cflretto  da  lei  prodotto,  fia 
parimente  infinito . Il  diamante , non  è di  gran  valo- 
re? E niente  di  meno  reffèttofuo,  ch’è  rifplenderc  , 
& ili  uftrarcjè  molto  poco.  Così’I  fàcrifi'cio  della  mef- 
fà,c  di  valore  infinito  , per  la  dignità  di  Chrifto  lacrifì- 
cante,per  l’infinito  pregio  del  fuo  corpo,  e fangue, 
che  fi  facrifìca  : ma  l’effetto d’efso,? finito.  E però, non 
è fiifficiente  vna  mefsa , per  liberar  tutte  l’anime  del 
purgatorio , anzi  nè  pure  vna  ; c più  lor  giouano  molte 
mefte  , che  poche  : §ltf.ir»HÌs  virtus  Chrifii  , qua  conti- 
»!ar.  neturfuh  facramento  "Bach ari fh*->fit  infinita  ( dice  S.  To- 

malo  );  tamen  de*erminatns  efi  effe£tus , ad  qnem  ilhtd fia- 
cri ficinm  ordinatur . Vndi-,non per  vnnm  altaris  fiacri fi- 
ciam-^ota  Pana  eorum,  qui  fiuntin  Purgatorio  texpiatur . 

E per  chiarezza  maggiore  . 

2 ? Due  fono  gli  effetti  di  quefto  diuin  fiicrificio  ; 
Impetrare  l’vno  ; fòddisfarc  l’altro  ; imperochc,  collcj» 
mcfscjChriffo  c^imperra  gratie , e ci  fà  delle  fuc  foddif- 

fati- 
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fanionì  partecipi . Se  parliamo  dell'  impcrrationc  , 
chi  può  dubitar)  fenza  vacillar  nella  fede  > che  Chrifìo 
non  pofla  in  vna  meffa  impetrarci  gratie  infili  ite  di  mi-  . 
fnerOiC  di  valorCyfe  in  infinito  moltiplicar  fi  potclserot 
E’ facrificante  diuino  ) e Tempre  : Bxatiditns  ejt  prò  fua 
re*rere/rr/a  .'Potrebbe) fenz'altrO)  impetrarci  tante  gra- 
ciecon  vnatnelsa)  quanto  con  mille;  e tante  con  miJJc) 
quanto  con  vna;  Ma  cffcttiuamcntc  non  c’impetra)  fo 
non  quelle  gratie)Cheibno  per  noi  più  dpedienti . Egli 
non  è di  continuo  noftro  Protettore)  ed  Auuocato  con 
l’eterno  Padre  ? AdnocAtum  hahemus  apnd  Tatremylefnm 
Chrijiumici  cefKficòS.  Giouanni  : E S.Paolo  aggiunfè: 
Semper  viuens  ad  'wterpcllandum prò  nohis  . Et  a che  fine 
continuamente  intercede)ed  auuoca  per  noi  nel  Ciclo, 
fe  può  in  vna  Ibi  volta  ) e con  vna  fola  preghicra)impe- 
trarci  quante  gratie  è per  concederci  Iddio , in  tutti  i 
lecoli  futuri  ? Perche  coli  c di  Aia  gloria  maggiorC)e  più 
cfpcdiente  per  noi . E fimilmente  dite  ) che  per  le  me- 
defime  ragioni,  potendo  impetrarci  tutte  le  nmirc  gra- 
tie in  vna  melsa  ) fi  compiace  d’impetrarcele , non  in_. 
vna,  ma  in  molte  ; e vuole , che  fieno  a noi  più  gioue- 
uoli  molte  meIsC)  che  poche  ; bcnche’l  valor  d’vna  fo- 
la Ila  infinito . 

24  Se  parliamo  poi  della  foddisfatione.  Chi  non_> 
l^à)  eh’  ella  riceue’l  valor  fiio  : Ex  opere  operato  di  Chri- 
Ao,nella  fua  palfione  ? Non  è egli  bora  in  fiato  di  poter 
più  Ibddisfarc . Dal  che  ficgueneccfsariamcnre,ch€_5 
no  può  la  melsa  hauer  maggior  virtù  del  làcrificio  del- 
la croce.  In  qual  modo, le  loddisfationidi  Chrifio  nel- 
la Croce  furono  di  valore  infinito^  ^uoad  /u  ffìciefitiaMi 
fio»  (jHoad efEcaciam  : dice  S.  Tornalo:  Qjioad  fu^cìen- 
tiam  : perche  le  infiniti  mondi , nonché  hiiomini  fi  ri- 
troualsero , rutti  Ihrebbono  fiati  da  Chrifio  fufficicnte- 
mcnte  redenti . No»  quoad  effteactam  ; perche  noi  lc_> 
partecipiamo  con  modo,  e mifura  finita;e  chi  più,  e chi 
meno , lècondo  ne  fiamo  da  Dio  giudicati  più , e meno 
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mericeuoli . E cofi  ordinò  la  diuina  prouidcnza , acciò 
rcftafse  a noi  ancora  obligo  di  foddisfarc , c di  far  de’ 
Coloff.  9.  noflti  peccati  penitenza . OndcdiceaS.  Paolo  : 

flet  qu£  de  funi  pajfienitm  Qhrifii . Di  che  non  farebbe^ 
Aato  bifogno  » fc  haudltaio  partecipato  l’ipfinito  valor 
diq\ie\{icrìRcio  : ^Mtad effiCéciam:  perche  qpello  Ibi o> 
fenzalc  proprie  penitenze*  haiirebbe  per  tutti  i noftri 
peccati»{oprabbondantemente  foddisfatto.  Q^fto  non 
fi  giudicò  efpedicnte  da  Dio  ; perche  molti  veggen-, 
dofi  liberi  dal  pelo  di  far  penitenze  eftemc»c  dal  peri- 
colo di  patirne  pena  nel  purgatorio  > farebbono  vi/sud 
più  negligend  nell’  oprar  bene  » c più  facili  nel  pecca- 
re . E dal  beneficio  d’hauer  Chri/lo  inderamentc  fod- 
disfacto  per  tutti*  n’haurebbono  cauato  motiuo  di  men 
(bruirlo*  e di  più  offenderlo . Acciò  dunque  da  infinito 
hene*non  fi  prendefse  occafion  d’infinito  male*. ordinò 
Iddio  * che  le  foddisfadoni  del  facrificio  della  crocea 
fu  (sero  di  valor  finito  : Qjtoad  efjicactam , Ma  (è  quello 
ci  fono  di  finita  efficacia  ; come  non  faranno  tali  ancor 
le  foddisfadoni  di  Chriflo*  che  partecipiamo  per  la_* 
raefsa  ? Quamuìs'MirtusChrìfit’t^uA  continetur 
cramento  Rmhariflit'i  fit  in  finita  ; tatnen  determinatuf  ejl 
effeEÌHS-,ad  quem  itlud  Sacramentum  ordinatnr . V »dt  noM 
' per  vnum  aJtarij /acri ficiun/y  tota  poena  eornm  qui  funtin 
purgatorioy  expìatur . Però  Santa  Chiefà  *che  non  può 
errare *.vfà  d’applicar  quello  facrificio  per  yn’  aqima_>  * 
e quello  pervn’ altra  ;giouando  più  vna  mcfsa  detta., 
T ^ per  vn’ anima  (bla*  che  detta  per  molte;  e più*  molto 

mefse,chevna.  Perche  * quantunque'!  valor  di  cia^cu- 
nad’efse*fiainfinito;nientedimeno^effettodi^bddif• 
fare  alle  pene  de’ noftri  peccati*  c finito  . E cofi  ordi- 
nò Iddio»  scacciò  maggiormente  fi  frequcntiiK)  le  mc(^ 
fc*  dallequali  egli  viene  molto  glorificato } poiché  » fc 
con  vna  poteffimo  (bddisfarc  a tutte  le  pene  del  purga- 
torio * molte  poche  fe  ne  direbbono.  Esi*acciò)ha- 
uendo  maggior  timore  di  quelle  pene* ci rafircniamo 

dal 
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’ dal  peccare,  e lìamo  piu  vigilanti  nell’  operartene . 

25  Male  le  molte  mclTc  fono  pjù  gicuci’oli  all’ 

* àHrnta  del  purgatorio,  che  le  poche, par  tuono  annun- 

' do  qiiéfto  per  gli  i icchi,e  cattino  per  gli  poueri . Muo- 

^ re’l  ricco , il  Prencipe,  il  Grande,  c fubito  per  tutte  lo 

Chiefe,  mellc  per  1 anima  di  lui  - Aprefi  il  teftamento, 

^ e ritrouanfi  legati  di  melTe  in  abbondanza  , & a mi- 

® gliaia,  e decina  di  migliaia . Bcn’auuenturato  lui  : per 

- le  ricchezze  èviffiito  in  quella  vita  felice  , ed’ogni 

* commodità  abbondante  ; ed  bora, poco  pati/ce  nell'  al- 
'*  tra  vita . Là  doue  morendo’l  poucro,  non  è poco,fc  per 
^ lui  a dice  il  trentèlimo . Permetterà  dunque  Iddio  , 

che’l  poucro,  per  non  poterli  lalciar  molte  mefl'e,dopo 
^ d’haucr  qui  menata  vna  vita  llentata,  c mifera , patilca 
'*>  nel  purgatorio?  No’l  crediate  . Giouaranno  le  poche 
i*  melic  al  pouero,nicnte  meno,  e forfè  più , che  le  molte 
'■i  al  ricco . S.  Tornalo  c'inlegna,  che  : In  fatisfaiìione-tma-  xho.  3.  p. 
gis  a Dea  arienditur  ajfeffns  ejferentist  <jnàm  ijuantitas  oh-  q-79-ar  5. 
lationis.  Ne'làcrilici  delle  meirc,!chc  s’olferilcono  per 
Il  Ibddisfation  delle  pene  de’  peccati,  più  lì  mira  da  Dio 
ir  aH’alfetto  di  chi  gli  o<ferilce,  che  alla  quantità,  e mol- 
dtadinc  d'elK . Nell’antica  legge,erano  diuerle  le  vir- 
0 rime,  ed  oblationi,  che  offerir  lì  doucano  da’  poueri, da 

0 quelle  de’ricchi . Da’ricchi,  ricercaua  Iddio  lacrilìcio 

;t  d’agnelli,  di  pecore,  di  buoni  : ohtnletit  ex  va-  Leuit.  1. 

L-  his  hoftiam  Domino  de  iobus-ì  (jr  onibns . Da’  poueri , vn 
poco  Ibi  di  farina  : Anima  rnm  obtuUrit  oblationem  fa- 
; crificii  Domino-) /imita  erit  oblatio  eius . Che  vuol  dir, che 

1 Iddio  ordinando,  che  gli  lì  offerilca  facrilicio,chiama’I 

Sf  ricco, huomo  : Homo , ^ui' obtulerit  ; c’I  pouero,anima_.  : 

t Anima,  c$tm  obtnlerit  ? Apnd  Denm  non  e/i  acceptio  per- 
f fbnarnm  : Ben  potea  dar  lo  lleflb  nome  al  poucro,  che_> 
i al  ricco,e  chiamarlo  ancora,huomo;  oucro  nomare  an- 

che’l  ricco,  anima . Per  qual  ragione  via  quella  dilFe- 
renza,  chiamando  rotfrrra  del  ricco,  offerta  d’huomo  ; 
p e quella  del  pouero,  offerta  d’anima?  E' bellilfim'a  ln_,' 
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Lujn.ibi.  nTpoftadi  Urano  : AnimAm  dixit  ì quU  eblatio  pauperìty 
apud  Deum  reputatury  ac  fi  cbculìffèt  anim  am  fuam  : Per- 
che TofFerta  del  pouero  y per  piccioIa,che  fia>c  fUmaca 
da  Dio  per  si  grande,  come  s’egli  offerifse  l’anima  ; e di 
tanto  maggior  valore  di  quella  del  ricco,  quanto  più 
vale  Tanima  ragioneuolc,  chela  vita  d’vn  bruco  anima- 
le . Mercè,  che  Iddio  mira  più  alla  volontà,  ed  affetto, 
co’l  quale  gli  viene  offerto’l  fàctificio,che  al  facri£cio 
ftefso  : In  fatisfaifieneymagis  k Dee  attenditur  affedus  »f- 
ferentisy  qukm  ^uantitas  ohlationis . 

3 6 Egli  diucrfàmente  efìgge  le  foddisfationi , che 
gli  dobbiamo;  da  quel,  che  fanno  gli  huomini,  da’  loro 
debitori . Fra  gli  huomini  non  fi  riguarda,  fè’l  debitore 
è ricco , o pouero  ì ma  folamente  alla  quantità  del  pa- 
gamento. E’  creditor  di  cento  feudi  colui  i li  vuol  tutti 
cento  ; cofì,  fc’l  Tuo  debitore  è ricco , come  s’è  pouero; 
„ - , e fecoflui  nonl’hà,  l’aftringe  a vender  quanto  tiene  in 
fua  cafà , per  efser  intieramente  pagato  : perche  mira^ 
folo  a quel,  eh’  egli  dee  hauere , npn  a ciò , che  quegli 
può  dare . Non  m coli  Iddio  ; riguarda  più  la  poffibilcà 
del  Tuo  debitore,  che’l  fuo  credito  : Si  fbddisfa  più, del- 
la volontà  di  pagare,  che  del  reai  pagamento  : e cofìdli- 
ma  le  molte,  e grandi  oblationi  del  ricco , come  le  mi- 
nime del  pouero,  eh’  hà  volontà  di  farle  grandi  : Heme 
M//»  ( dice  Ambrogio  Santo), pecuniatth  prò  peennia  po- 
/è//  ; Deus  autem , affedum  exigit . Nemo  pauper  efi  , 

Deo  debety  mfi  qui  feipfum  pauper em  fecerit . Si  enim  no» 
habet  qu*  vendaty  nabetqua  foluat  animo.  Ecco  duo 
debitori  di  Dio,  vn  ricco , & vn  pouero . Zaccheo  fu  il 
ricco,iI  quale,conofc6dofì  debitore,ofircrirce  a Chrifto 
pagar  la  metà  dellafua  facoltà,per  elemofìna  di  poueri, 
e reftituir  quattro  volte  più  di  quel,ch’hauefre  a gli  altri 
Lue.  ly.  jjj  qualuoue  modo  fraudato:  Bcce  dimiJiu  bonoru  meoriy 
DominCydo  pauperibus , fi  quid  aliquem  fraudauiy  reddo 
quadrupla:  Buon  pagatoremon  fbl  foddisfa  per  intiero, 
ma  vataggiofhmence,e  con  prontezzajfènza  veruna  di- 
I r 1 latio- 
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ladone.  La  pouerajfù  vna  vedoua)  che  per  (bddisfa- 
tion  di  molti  debiti  contratti  con  Dio , offcrfc  fol  duc_> 
monete  di  rame  ) le  più  minime:  Vidit  lefus  quamdam 
viduam  paupercHlamymittentem  <tre  minuta  duo  . S.Ago- 
lUno,confiderando  il  pagamento  grande  del  ricco  Zac-  peìr*Pfaj  . 
chcoj  c’I  piccioliflìmo  della  pouera  ved  oua  » addiman- 
da:  Ergùvidua  ili  a-tqu^  duo  minuta  mijitì  fa  rum  femina- 
uit  ? E rifponde  : Immo  tantum^  quantum  '^auheus . Hor 
queAaèllrauaganza.  Zaccheo  ofrcrfeper  ranimafua» 
la  metà  de’  funi  telbri  j e quattro  volte  più  di  quel , che 
douea  j e la  Vcdoua,  due  cj^uattrini  ; e tal  fu  l’offerta  di 
cofleijqual  di  colui  ? Cofi  e,  dice  Agoftino  Santo . Ec- 
cone la  ragione:  Minores  enim  facultates  ferebaf,  fed  - 
farem  voluntatem  habebat  « Si  attendas  qua  dederunt-,  di- 
- sterfa  inuenies  : fi  attendas  vndè  dederunt  > parìa  innenies . 

La  pouera  offerfe  poco>ma  con  volontà  d’offerir  molto. 

Se  riguardi  l’offerte»  è affai  vantaggiofa  quella  di  Zac- 
cheo ; ma  fe  bilanci  la  volontà>ranto  diede  rvna»quan- 
to  l’altro  > e da  Dio»più  fi  mira  alla  volontà  dcH’oflferen- 
tc  > che  alla  quanti»  dell’  offerta . Similmente,  offcri- 
Ice’l  ricco»gran  numero , di  mefle  per  l’anima  fuaje’l  po- 
uero,pochifi^e»  ma  con  defiderio  d’offerirne  aliai  : Er- 
gonè-ipaufer  illeparum  feminauit?  Pcnarà  nelpurgato- 
rio»poco  tempo,’!  ricco  per  le  Tue  molte  melfe;  c lungo 
fpatio»’!  pouero»per  le  lue  poche  ? Immb  tantum^  quan- 
tum  diues  ille , Minores  enim  facultates  habebat  ^ . fedpa- 
rem  voluntatem  habebat.  Tanto  giouarannp  a qucfiq 
le  poche  mefiè , quanto  a quello  le  molte . Perche  : /«,  ' 
fatisfaBìone tmagis  a Deo  attenditur  affectus  ojferentis  y 
quàm  quantìtas  ohlationis . 

27  Ma  che  diremo  di  quel  poucro , che  non  hà  da 
farlenedire,nèpure  vna>  Se  prima  di  morire»  hcbbo 
egli  defiderio  di  lalciarfene  moire;  ne  gode  nell’altra.^ 
vita’l  beneficio , come  fe  veramente  le  rhauclfe  lafcia- 
tc  ? Se  diciamo  di  sì»  par»  che  ne  feguiti , che  gli  fareb- 
be ximc&ì gratis,  la  pena  del  purgatorio  : cd  iui»è  ccr- 
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tò>  che  da  tutti  la  rifcuotc  Iddìo  con  rigore  i V/fue  ad 
nottiJjMnm  tjnàdranitm . Se  diciamo  di  nòJ  I3mn<fne_> 
nòn  èvcroyche  Iddio  u mifiira  della  noftól  buon<o 
volontà  fi  IbddisB . Ma  è da  faperfi>chc  di  tutte  le  meT- 
fe  j la  Chicfa  n’hà la  fua  parte,  anche  del  valore  : Ex 
i^ére operato  di  Còri fto  ( come  vdirctr  nel  fegiicntel» 
Icrmonc),erappllca  per  fiifìragio  de’  vini,  c de’ morii  : 
Atteniendnm  ejt{  dice  San  Bonauentara  ),  quid  pia  ma- 
ter  Ecclejìa-tnon  folnntpro  viais , fed  etiam  oro  defundist 
in  per  fona  Sacerdorhì  fideliter  intercedJt . Madre  amante,' 
che  vede  i Tuoi  figliuòli  famelici  ; de’quali,  altri  fi  /bo_. 
proueduti  di  cibo,  & altri  non  pofibno  prouedcrlèncj  : 
nonsóminifira  maggior  quantità  del  cibo  fuo,a  quelli, 
che  a quelli  ? E non  dobbiamo  credere  facciaci  fimilo, 
la  Santa  Madre  Chieia  ? Vede  ella  i Tuoi  figliuoli  fa- 
melici nel  purgatorio  : molti  de*  quali,  fi  fon  proitcdntì 
di  melse,  e molti  per  la  loro  efhrema  poucrtà,  non  han 
potiiTodn  modo  alcuno,prouedcriè . Chi  può  dubitar 
dunque,  che  di  quella  parte, che  hà  ellà  da  diftribuirc, 
non  ne  fòmminifiri  maggiòrpòrrionca  oucftiVhe  ha-‘ 
iicano  volontà  di  hfcìarfcle,  e non  han  potuto  A qkie- 
llo  modo,coftoro  non  fon  liberati  ■it'rarìs , dal  purgato- 
rio; perche  la  diuina  giuftiria  vien  foddisfarta  dalla_, 
Chic^r  V fqne  ad  minimum  quadrantem:  ed  a mrfartiv 
delle  meflc , che  veramente  haurebbono  fatte  per  lor 
celebrare,  fé  hauefféro  potuto;  ne  godono  il  beneficio, 
c refFcrto'.  E per  maggior  confermatìone , aggiugne- 
rò  quel,  che  difiè  S.  Gregorio  Nifleno  ; honum-tvo- 
tnntate  dumtaxat  in  animo fbipropofuit^  ac  deflinauitt  fed 
inopta prohihitus  eft , ch’è’l  calo  noflro  ; che  farà  > Nihil 
ftiferiot' ift  eo  t qui  pèr  opera-,  voluntatem  fùam  òfiendìt. 
Perche  chlunqàe'hà  volontà  di  lafciarfi  moltc  mcflc , c 
non  può;^  non  farà  inferioré  nel  parteciparne’!  frutto  a* 
chi,  potendo,  le  l’hà lafciate  ; poiché  fiipplirà  la  Chie- 
fa  airimpotenza  di  lui  ; e s’appagarà  Iddio  del  filo  af-5 
ferro,  niente  men , che  dell'  cUctto  dell’ opera  di  qua» 
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lunque  altro . O pur  diciamo  con  San  Tomafo , cho 
que’  fufFragijche  da  noi  s’applicano  ad  anime»  le  quali, 
o non  n’han  bifogno,  efsendo  già  nel  paradifo;  o ne  fo- 
noincapaci  , elsendanell’^ inferno,  fi  difpcnfaiiq.pcr  ^ 
diuina  pietà,  a quelle  de’  poucri , che  per  impocenz 
non  le  l’hanno  ordinate  : Credil>He  e/i-i{dìzc)  quod  ùer 
diuinam  mifericordìAìntfi  aliquid  de  fpeciaUhus  fujjrd- 
giis  fuperfit  bist prò  quibus fiurH\ciliis  dijpenfeturt prò  qui-  i]  j aJ  i! 
bus  oonfiuntifieisindigeant.  , ^ 

28  E quando  s’applicano  le  mefse,,  non  per  quell’ 
anima  del  purgatorio,  nè  per  quella  j nu  generalmente 
per  tutte  ; chine  partecipa  piu  ? quelle  de’  piu  poucri 
forfè  ? o le  più  vicine  ad  vfeime  ? o,  che  dourebbono 
più  lungamente  pcnarui  ? o coloro , che  fono  da  tutti 
abbandonate,  e polle  in  oblio  ? ^ pure,  qe.panecipano 
tutte  egualmente  5*  Mentre  fi  offerifoono  per  tutte, nc- 
cclsariamente  tutte  ne  parteciparanno  ; ma  non  tutto 
con  vna  ftefsa  egualità . Mandali  fpefio  rinfrefoo  di 
vittouaglie,  e denari  aU’clcrcito , che  patifoc  difagi , e 
penc,per  entrar  nella  città , che  pretende . Tutti  ne  ri- 
ceuono  la  parte . Porle  con  eguaglianza  ? Al  ficuro  nò, 
ma  lècondo  la  qualità  de’  fotdati  j e chi  è più  nobile  , o 
tiene  carica  maggiore,  maggior  parte  ne  riccuc . Si- 
milmcntc,dellc  incise  dette  in  generale  per  tutte  l’ani- 
me  del. purgatorio, tutte  ne  riceuono  rinfrefoo;  ma_> 
quelle  più, che  fonapiù  illullri  digradale  più  riccho 
di  merito.  Coli  S.  Bernardino  da  Siena:  SidicnMur  Ben».  Se- 
communiter  miff* , ficut  in  die  omnium  mortuorum  ; qjM 
plus  fune  in  gratin-,  ìlUmAgis  de  iùjis  partiùp^xni^  ÈS'C-  • 

rifimile  perocché  quanto  al  confolamento,più  fo  ne  ral- 
legrino quelle,  che  llan  più  aggrauate  di pefo , c più 
bilbgnofe  d’aiuto . In  quella  guilà,  che  fanno  maggior 
fella  i poueri  foldati,dcl  lor  poco'rinfrefoo  riceuuto  , 
che  del  molto,  i ricchi  Capirani.-e  maggior  conforto 
lènte  chi  porta  gran  pefo,  che  chi  ne  porta  poco,quan- 
do  ambi  fono  aiutaci  ; Qj*i  plns  ejl  fatigatus  ( dice’l  me- 
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dcfimo  Santo  )» fi fibi  fabuenìtHr  > mAgis  ^audebitì  fnim 
attHs  minusfari^arMs:  ita parìter  ift purgatorie,  ' : 

29  *E  ranime  di  coloro  , che  tì  lafciarono  molto 
mc(%)  eda  gli-eredi  non  fi  fan  celebrare  > le  non  coiv 
tardanza)  e molta  dilacion  di  tempo } ne’riceuono  fra_»- 
tanto’l  fouuenimentO)  ed  effetto>  come  fe  fufsero  cele- 
brate ? La  loro  volontà  era  fenz'  altro  -,  che  non  fi  difie- 
rilscro  vn  giorno  ; e fc  gli  eredi  le  didèrifeono  ) è loro 
colpa) ed  inconfcgucnza)queftideuon  portarne  Ia_.i 
pena,  e non  quelle)  che  fbn^nel  purgatorioi-  Chedi- 
remo  ? Riiponde  alla  domandayS.Tom.ifb,  difiitiguen- 
diiiin.  4t!  do:chc,o  parliamo  del  fi>ddisfacimento,e  premio  delle 
q ).  ar  1.  mefie  : £.v  opere opcrantts  di  chi  (c  le  lafciò  : c quefio,  fi  : 
ad  4-  riccue  fubitO)  che  fe  n’ordina  la  celebrationc  . O par-; 
liamo  delle  fbddiafationi  : hx  opere  operato  di  Chrifiò  ,:  '■ 
cnon  fi  confeguifee,  fe  non  quando  le  mefle  effet-: 
tiuamèntc  fi  dicono  ; perche  all’  hora  Chrifto  fàcrifica, 

& in  quel  tempo , per  loro , a Dio  s’olFcrilcono  : Me- 
ricfiSyt/ui  difponit  alitjua  fnffragia  fibi  fierhpremìum  fuf- 
fragiorum  piene  confequitur^  etiam  antequam  fiant-,  qtian-\ 
tum  ad  ertaci  am  fejfragii  ex  opere  operante  prìnctpalis 
agéntis  . Sed  quanttim  ad  efFcaciam  fHff'ragioì'ntn  ex  opere 
operato  , velexe^ere  operante  exeqne/itiSì  non  confequirnr 
fruSìum-t  antequam  fnffragia  fiant . 

50  Ma  fc  dille  Iddio:  Anima  ^qua peccauetit ^ipfa 
morietur  j'perche  l’anima)in  tal  cafO)patifèe  lungo  tem- 
- po  nel  pureatorio,pcr  altrui  colpa  > Potrei  rifpondere» 

‘ " chc’l beneficio  dello  piti  prefto  fprigionaméto,del  qua- 
le vien  defraudata  ranima,per  la  negligenza  di  chi  non 
le  fà  celebrar  le  mefie,  è bene  temporale.  E ne’ beni 
temporali  non  è inconueniente , che  vno  patifea  per 
colpa  altrui:  Non  entm  efiinconuenièns  (dice  pur  S.To-  ; 
mzio)auèd aliqnis defraudetur-per  culpam  alterins-a»  tem- 
poralihus  : poena  autem purgatorVhtemporalis  Quante ■ 
voltC)dalle  guerre , careftic,pcfti,cd  altri  morbi  mortali, 
mandati  da  Dio  per  gaftigo  de’  peccatori , anche  i giu- 

fii , 
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fti,cd  inn<KCnti  fon  danneggiati  nelle  facoltadi^e  nelle 
proprie  vite?  Perche  quefte  fon  beni  temporali , de’ 
<juaJi  ^ppò  ellèr  defraudato*!  giuflo  per  il  ■ peccatore.; . 
Ma  dirò  meglio, che  : Non  e vcro,che  patina  per  l’aJ- 
mii  colpa,  patifee  per  le  fiic . Oltre  di  che , la  dilation 
delle  meffci  fbuente  è cagionata  dalla  negligenza  dell’ 
anima  fleflk  del  purgatorio  : perche , o douea  farlclc_> 
celebrar  prima  della  morte , o cautelarle  di  maniera..^  > 
che  1 crede  non  poteflt  negarcele  3 nè  differircele  : O è 
pena  della  fua  poca  pietà  vfata  in  quella  vita  a’ morti  ; 
perche  : Badem  tnenfura  , ejua  menji fiterltis , rementie- 
tur  vobis , Come  in  altro  Sermone  intenderete  . 

' ^ * Troppo  gran  mancamento  è , non  prouedcriì 

' per  tempo,  per  si  grauc,e  certo  biibgno . T roppo  gran 
I pazzia  è Jalciarfì  prima  nel  fuoco  condannare,  e poi  af- 
( pcrrar,  che  altri  nelocaui;  e non  curarli  di  patir  l’in- 
l la  fperanza , che  altri  refiingua . ETorlèj 

* credi  rralcuranola  cclebration-. 
f delle  meffè  de’Te/ìatori  ? Chi  no’l  sà  ? Chi  no’l  vede  > 

^ Ogni  giorno?  Donec  accipiant  {di{%ej 

I I hccJeualfico  ) afcuUmtur  manms  dantìsi  (jri»  premi  {fu- 

* ^ . em  fuam-,  (j-  in  tempore  redaitionis po- 

f fin  labi t tempus , (j-  Utjuetur  verba  udii-,  murmuratio- 

nnm,  (j  tempus  caufahitnr . fi  autem potuerit  reddere , ad- 
f «fnabnur , foUdt  yix  reddet  dimid/um . Qucfto  è’I  CO- 
r mime  de  gli  eredi.  Prima , che  facci  tc/famento il pa- 
ft  1 ente  : Oficulantur  mamus  dantis , (fi  in  premi  (fenibus  hu- 

t mtltant  voeem  fuam  ; gli  dimoflrano  con  riucrenze,  con 

I offcqiriy  con  haciamenti  di  mani , con  promefle  , fesni 
f 01  condiali/Hmo  affetto . Ma  fèguita  la  di  lui  morte  Jet' 

* teftamento:  quando  il  Procurator  del- 

^ ^**^3nda  il  legato  delle  meffe , cc*l  pagarà 

* ^ Compirà  le  promeffeuttc 

0 al  Te/fatore  ? Haurà  cuore  di  dargli  rinfrefeo , mentre 
0 rucia  nel  purgatorio  ? In  tempore  reddiùonis-,  pojtulabìt 
^ tempus  : Cominciarà  a chieder  tempo.  Stò  facendo  l’in- 
’ K K iicn- 
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ucntarioi  non  sò  ancora^  che  denaro  vi  fia  pronto  ; nel-  i' 
r eredità  ibn  molti  debiti  ; mi  ricordarò  di  voi  ; i primi 
denari  1 ch’eiìggerò)  fùran  voléri;  datenu  vn  poco  di 
tempo:  FeftmUlit  temfus.  D’indi  a qualche  mele  , ri- 
torna il  Procuratore  a chiedergli’]  legato  delle  meflc. 

Lo  Ibddisfarà  ? Loquentr  verfM,  udii  , é"  murmuratìo- 
MHtn  : S’altera)  s’adiraj  fparla)  mormora  i bialìmandolo 
per  huomo  faléidiofo,  indilcreto  « interel^to  * come  fc_> 
la  foddisFation  delle  merse,  non  apparrcnefse  al  morto 
parente,  ma  ridondalse  folo  in  benefìcio  del  legatario. 

Et  tempus  caufabìtur  ; si  vaierà  per  ilculà,di  non  pagar- 
lo, perla  penuria  de’ tempi  : e per  le  ditUcili  elàtuoni . 

S/’  autem  potuerit  reddere-,  aduerfahttHr  ; fe  pure  hà  pron- 
to’! denaro,  le  gli  attrauerlàrà,  mettendo  il  legato  in  li- 
te, c contrailo . Finalmente,quando  farà  aftretto  al  pa- 
gamento: Solidi  vix  reddet  dimidÌHm\  appena  glie  ne 
paga  la  metà . Et  compHtaffit  illud  innentionem  : 
non  illimerà,  che  quello  è denaro  del  Teftacore  : ma_. 
fno  acquifto,e  donatiiio . Et  fraudabit ilìum pecunia  fua\ 
poiché  gli  vlerà  Frodi,  ed  inganni, anche  di  quel  poco  , 
che  s’hà  quegli  lalciaco  per  l’anima  fua.  E’ vero  que- 
llo, o nò  ? E voi  lo  Fipctc  ? E lo  praticate  ? Ed  in  vece 
di  Fatui  celebrar  le  mclse  prima  di  morire , no’l  Fato  ? 
Etrall'urate  colà  di  tanta  importanza  per  l’anima  vo- 
lila ? E nè  men  procurate  d’obligare  ’l  voftro  crede , di 
modo , che  non  polsa  diflferirle  ? Di  chi , dunque , po- 
trete querclarui,lè  q u5do  bruciarcte  nel  purgatoriouion 
goderete’l  rinFrelco  delle  melkc,  mentre  non  lì  cele- 
brano, le  non  di  voi  llelfi  ? Vo/èro  è’I  mancamento;  vo- 
llro  l’errore  ; volita  la  colpa,  e meritamente  voi  ne  por- 
tatetela pena:  olite  confidere  in  filih  hominam-yin  qui- 

bus  noneft Jalus , Rimediate  per  tempo  a’voflrimali;  c 
lìacialcundi  voi  ancor  compallìoneuoledell’animadel 
lùoi parente.  Siagli  Fedele  nelle  promelse,  e lòlleci- 
to  nella  foddisFation  delle  melse  : Eideliter  agecumillo; 
e t’allìcuradapartedi  DiorEcclelìallico,chc  : Inomni 
tempore  innenieSì  quod  tìbi  necejfarmm  eft . 
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. ..<  del 

PVRGATORIO. 

SV  DISTESSE  PAROLE 

T^nmquid  Mortuis  f^cìts  mirabilia. 

Chc’l  facfifick)  della  MelTa  c più  d ogni  altro  no- 
ftro  (ìiHragio  mirabiloientc  giouaiole  all’ani- 
‘ me  del  Purgatorio  , per  ragion  della 
Chiefa,  e del  Sacerdote  , che 
roHèrilcono. 

SACROSANTI^  c diuini  facri- 
fici  della  croce>e  della  mefla,che  nel 
pregio  -i  e valore  fono  ineRimabili  •>  c 
molto  fimili  » ed  eguali  : ( Ynaenim , 
eademeftte  ejl  ho  (li a ; idemque  o^rens  )» 
ci  furono  dal  Regio  Profeta  Dauide, 
con  fimboli  diiTomiglianti  j c difuguali  > efpreffamento 
raffiguraci . Poiché  pareggiò  quel  della  croce  » al  ma- 
re ; quando  in  perfona  di  Chri/lo  fàcrifìcante , diffc->  : 
Verni  in  altitadinem  marii  > (jr  temfeftas  demerjit  me  ; 
quel  della  mellà>  al  fiume  ; quando  cantò  : Flumen  Dei 
refletmm  ejl aqnisi parafii  cìkum  iiiorum  . Chi  èjchc  non 
Appia>  e non  vegga  le  diflìrailitudini>e  difugiiaglian/c 
tra’I  mare , c’I  fiume  ? Quello  ha  le  fue  acque  falfe , ed 
amare:  quello  dolci» e foaui.  Quello  con  ifmifurata^ 
ampiezza  fi  dillende  : qucfto  tra  ftretti  argini  » fi  reftri- 
gne . Quello  non  forge  da  fiumi  : quello  nafee  dal  mare. 

KK  2 Qucl- 


Concil. 
Triti,  le/n 

li.  c.i. 
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<^cJlo,non  mai  i termini  del  fuo  lido  trapalTt  : qucfto, 
il  ri/lrcrto  del  fuo  letto , Ibiientc  tralcorre . E cfuello  > 
per  finirla,  con  Tacque  delie  pioggic,  c de’  fiumi,  nicn- 
tc  s auanza  : c|ucfiq,con  Tacque  deriuoli,  e rufcelli,no- 
tabilmcnrepiu  crcfcc . Perche,dunque,  i fàcrifici  della 
cr(^e , e della  mefsa , ne’  quali  ’l  medefimo  Chrifto , c 
1 oncritore , c 1 offerto , non  ambi  al  mare , nè  ambi  al 
nume  ; ma  «quello  al  mare,  e quello  al  fiume , dal  Re- 

^‘^cone  la  ragione.  11  ma- 
re, e 1 fiume,  nelle  cole  fbflantiali  conuengono  ; efsen- 
do  d’vnoftefso  elemento, Tvno,e  l’altro  ripieni  ; c folo 
nelle  cole  accidentali  ( quali  Ibn  le  di  sii  dette  ) , fi  dii- 
loinigliano . Ed  i fàcrifici  della  croce,  e della  inefsa.») 
parimente  nelle  cofe  efsenti ali  sàdeguano  : emim-t 

eademtjue  tji  bolHatidem<iue  offercns  ; e nelle  accidentali, 

r'k  r*  facrificio  della  croce , 

Chrifto,  ed  i fuoi  amanti,  vn  mar  d’amarezze  patirono  : 
nella  mcfsa  , fiume  di  dolcezza , e di  confolationc , vi 
godono . Quello , qual  vaftiffimo  mare , a beneficio  di 
rutti  fi  fpande  ; qucfto,  qual  riftretto  fiume,  a’foii  fedeli 
le  lue  grafie  diffonde . Quello,terminò  col  termine  del- 
la paffion  del  Redentore  ; quefto,  per  tutti  i fècoli  fu- 
turi , s offerifee  . Da  quello , il  valor  di  quefto , quali 
fiunic  dal  mar,  deriua  : da  quefto,  quello , quafi  mar<Lo 
dal  fiume,  niun  valore  riceuc  . Per  quello , le  pene  del 
purgatorio  non  fi  perdonano  ; per  quefto,  o in  tutto, o 
in  parte.  Tem  pre  fi  rimettono . Ma  lafciando  quelle,  ed 
^}^®nijgiianza  ; dirò  piu  al  mio  propofito: 
che  1 fàcrificio  della  croce,  con  le  noftrc  buone  opera-  , 
tioni,aguifà  del  mar  , con  le  nuouc  acque,  di  valor 
niente  s’auanza.  Ma  quel  della  mefsa  dicefi,di  più  ac- 
ripieno  ; Vlume/t  Dei  rejfletum  e/l aejuis’  pcrcho, 
còme  1 fiume,  pigliando  acque  non  fblaraente  dal  raa- 
t^j^tia  da  tiiioii,  e da  rufcelli,  più  crcfcc  : coli  riccuen- 
do  virtUjC  valore,  non  fbl  dal  fàcrificio  della  croce,  ed  : 

Ex  opere  operato  da  Cimilo  ; ma  : Ex  opere  operaatis  del- 
la ! 
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la  Chiefà»  c del  Sacerdote  ; e con  più  gran  piena  fcor- 
rC)  per  dare  all’  anime  del  purgatorio  rinfrelco  ,e  laua- 
tnento . E più  s’auuera  » che  : Mortuis  faciet  mirabilia . 
Già  vi  di/fi,  che  fia  tra  tutti  i loro  fuffi-agi’l  maflImO]  e’I 
più  ammirabile  per  ragion  di  Chrifto  làcrificante , o 
lacrifìcato . Hoggi  vedremo, che  macino,  cd  ammira- 
bile ancor  ha , per  ragion  della  Chiclà , nel  cui  nom^j 
lèmpre  s’ofFerifcci  e per  ragion  del  Sacerdote,  che  n’èl 
Minierò . 

2 Che’l  làcrihcio  della  mcflfà  ha  ancor  della  Chic- 
là,e  nel  fuo  nomes’offerilca;è  cola  a tutti  indubitatarlo 
f>roua  S.  Tamalb,  c lo  cófellìamo  tutti  nella  mclsa  iftef- 
là  con  le  parole  : Ha/ie  igitur  eblatìonem  feruitutis  ncfinct 
fed  cun6id.  familik  tua  ; e con  qiieU’altre  : Offerimm , 

nel  numero  di  più  j poiché , Innocenzo  Papa  dichiarò: 

Idebdicìtur  offerimus  ; , non  folum  off^trunt  Sacerclo- 

us\  fedetiam  vniuerfi  fìdeles -,  e lo  confermò  il  Sacro 
Concilio  di  Trento:  Miffaverè  communes  cenferi  de- 
htnt  9 eb  aubd , 4 publico  mintfira  , rtoa  prò  fé  taotum , fed 
prò  omnibus  fideltbus  , tjai  ad  Qhrifli  corpus  fertìnent , ct- 
lebrentur  : E nelle  orationi , che  vi  fi  dicono , e oellc_> 
cerimonie  , che  vi  fi  fanno, la  Chielàè,  che  parla.,, 
che  prega, che  opera,  il  Sacerdote, è membro  del 
di  lei  mifiico  corpo , & è di  lei  publico  minifiro  : e co- 
me Toperarioni  della  fola  mano,  fono  di  tutto’l corpo; 
c quelle  ,che  fi  fan  da’  mini  Uri , a loro  princmali  s’at- 
trìbuHcono:  Cost'l  iàcrificio  della  mefla  offerto  dal 
folo  Sacerdote,  offerto  s’intende  da  tuttala  Chiefa. 
Tanto  più, che  come  ben  dice  Pier  Damiano:  flua 
Sacerdos , Deo offerendoci  manibus  tramai  ; hac  maltitudv 
fidelium , intenta  mentium  deuotione  commendat  : Per  la 
qualcofà,  diftiaguono  i Teologi’!  valor  della  mefia , 
nel  generale , nello  fpeciale,  e nello  fpccialiffimo . E’I 
generale  dicono,  che  fia  della  Chiefa;  lo  fpeciale, di 
colui  per  chi  s’applica  ; c Io  Ipccialiffimo,  del  Sacer- 
dote ,che  celebra . Del  generai  della  Chiefa,  ne  par- 

tecipa- 
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tccipano  rutti  i fedeli  viiienri , e tutte  l’.inime  del  Pur- 
gatorio ; perche,  cerne  diuisò’l  detto  Sacro  Conci- 
lio : Nà»/hlumpr/>  /f.'ieliuM  Meteffìraiiiiis  y fed 

prò  drfiftSfis  in  CJniJfo  , nondnm  ad  plenum  purgaris  , 
offertur  . 

j Quello  fuffragio  è aH’anime  del  purgatorio  , 
qual  fiume  d’acque  pieno,  ed  abbondante  : perche-» 
più  d’ooni  altro,  le  purifica,e  rinfrefea.  Il  valor  d’ 
ogni  ouerta,  che  per  loro  facciainoa  Dio,  è maggio- 
re, ò minore  ; e più , e meno  loro  gioueuole , fecondo 
più  ,e  meno  ,è  la  bontà , e diuotione  dell’ofFciitore  ; 
7r*’illr.  dice  do  San  Gregorio  : 2/»  Det  iudidtytti 

ep/u.iió.  tjHoddaturyfeda  ejuo datur yinfpicitur  -,  e San  Tornalo. 
^ ***7j?*a*5  à/r  affeffns  e^erentis  , qntm 

* tjKantitas  vblationis:  Onde  tanto  maggior  benefitio  ri- 
ceuono  l’anime  del  purgatorio,daI  làcrificio  della  nief- 
sa  come  offerto  dalla  Chiefa,chc  da  ogni  altro  nollro 
Tuffragio;  quaro  è maggior  la  sàtitàdilei,  di  qualun- 
que di  noi . Ci  vien  , nè  làcri  fogli  ,Ia  fantirà  dell»-, 
Chiclà  , con  vari  lìmboli  rapprefentata  : 3t  bora  ella 
vien  detta  : Terribile  qtial  bene  ordinato  clcrcito: 
TerribiUs  vt  cafir^rnm  aàes  ór  dinata:  perche  atter- 
rifee  ,e poneinifbaraglio  l’Inferno.  Hora  luminofo 
pfal.io».  Ciclo  in  cui,  come  in  fublime  trono  rifiede  Iddio  : Drf- 
minus  in  Cnloparauit  fedem  Cnam  ; perche  la  fua  bontà, 
non  è à corruttion  di  collumi  Ibggetta  ;ma  da  Dio  di 
chiarifììma  luce  lèmpre  illullrata  . Hora  Aquila,  che 
Plal.ibid  nella  vecchia  età  ringiouenìlce, e lì  rinumia:  Reneuabi- 
fntyvt  atfuiUy  iutientus  ma:  perche  nell’età  cadente 
della  morte  di  Chrillo  ,ringioneni  più  beila , e prefcj 
virtù,  e forza  maggiore.  Hora,  monte  fondaco  fù  la 
Mich.4,  cima  de’ monti  : Eri:  mvns  domns  Domini  yprxpararns 
invertìce  monrit/m  : perche  lempreHabile  ,C(Ì  immobi*- 
le,  nèlepcrfecutioni  l’abbattono,  nè  le  contrarietà  la 
commuouono;  ma  fempre,  fopra  tutti  s’erge, c s’in- 
aalza.  Hora,  vnica  diletta , fenza  verun diletto,  o 
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tutta  bella  : Ttta  fulchra  es  amica  mea , c/  macula  non 
uft  in  te  > perche  da  Dio , di  tutte  le  gratie  ornata , non 
puèincofa)  benché  minima, errare.  Hora  ,fempiter- 
na  fpofà:  Sponfaho te mìhi  in femfìternum:  perche,e0en- 
do  impeccabile , eternamente  conferua  il  fuo  purif- 
iìmo  virginal  decoro  , e candore  ; e come  notò  Agofli- 
no  Santo:  Qjt,*  vocahulot  f pouf x -,  non  caruitiin  xtcr- 
num  virgo  permanfit . Hora , nobil  Regina , che  hà 
per  trono  la  man  dcftra  di  Chrifto:  Afiitit  Regina  à dex- 
tris  r*/V  : perche  da  lui  arricchita  di  merito  ulluftrata 
di  làcramenri,  & abbellita  d’ ogni  celcfte  virtù  1 nel  piu 
eminente  grado  di  perfetrione  , gloriofa  fi  follciia , c 
fignoreggia  . Ed  hora  per  finirla,  vnigenita  figliuola  : 
Audi  fitta  , (jr  vide , inclina  ad  me  aurem  tuam  : per- 
che , da  Dio  partorita  , ed  alni  fempre  obcdicntc , o 
col  più  ftretto  vincolo  di  parentado , con  efib  lui  infc- 
parabilmenre  congiunta  ; e come  vnica  figliuola , da_i 
lui  teneramente  amata, cortefemente  efaudita,e  for- 
temente protetta . Quelle  fingolari  prcrogatiue  della-. 
Chiefa,da  S.  Gio:  Grifoftomo , in  poche  parole  fi  re- 
flrìnlero  : Nil fortius  Ecclejta  ( dilTe  ) > cxlo  efi fuhlimior  : 
numcjuam  fentit  feneótutem  , adolefcit  femper , ac  viger  ; 
^uàm  fcriptura  , oftendens  eius  inconcnffam  fiabilitater»  , 
montem  vacati  tfuodifue  incor rupta  perfeneratt  appetlat 
Virginem  ; Reginam  nnncupat  , oh  magni ficentiam  , ^ 
fplendorem  ; ^ oh  cegnationemtquam  ad  Deumhabet , fi- 
liam  nominar  . 

4 Horqual  huomo,iI  più  vimiofb  , c Santo,  potrà 
con  la  di  lei  fàntità  pareggiarli  ? Di  qual  piu  perfetto  , 
fi  verificherà  , che  : Nil  fortius  ; Se  : Septies  in  die  cadi: 
tu  fiusi  & anche  ne’ maggiori  femori  ,c  necellario  am- 
monirlo, che:-  V idear  nè  cadat'^.Oovat.  larà  : Cxlo  fnb- 
limtor  : le  quello  corruttibil corpo , fempre:  Aggra- 
uar  animam  ; & : Terrena  inhabitatio  , deprimit  feufum  , 
multa  cogirantem  ? Come  : Numquam  rentier  fienefiutenr. 
Se  infin  gli  Apolloli , nella  vita  della  grafia  confcr- 
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mari,  cd  immortali  ,iì  confefTauano  deboli  » & infer- 
mi : Nos  infirmi fumrs  in  i h : c tutti  gli  altri,  per  ’ hu- 
rtiana  fragilità  : SicHt'Offiimmfnm  vrterafient?  Como; 
farà  qual  monte  ftabilc , c fodo , fé  ne  traua  gh  > fpefliv 
vacillai  nc’ fanti  proponimenti , non  di  radoè  raanche- 
uolc , e : Nnmtjtiam  in  eodem flatH  fermiinct^  Comegio-' 
riar  fi  potrà  d’efscr , qual  verginella , di  cefinmi  incor- 
rotta , C di  vita  innocente  , fe  : Vrw»  mnndns  a firdt  : , 
p.  lojii.p.  Ef;  dixerimus  , quia  peccatum  non  haOemos , wetusm.tr^ 
Etinfoinina,  come  farà  si  vbbidicnrè  fifl'uol  di  Dio, 
che  non  mai  trafgredifca’l  fuo  diuin  volere,  ic:  ìm 
pìultisyojfendimns  ornar*  ? E mentre  , nò  pure  1 piu  per- 
fetto, c Santo  del  mondo, può  paragonarfi,con 
fantità  della  Chiefa  : Nc  ficgue  infallantemente  , che 
più  gioucuol  fia  airanimedel  purgatorio, il  làcrificio- 
dclla  mcfsa  , come  offerto  da  lèi  ; 'he  ogni  altro  par- 
ticolar  fii-fragio , del  più  gran  Santo  del  mondo,  e che:- 
Mortuis  faciet  mirahilhw^crcht  ; in  ratisf alcione , tni^is 
attenditur  affeetns  ojferemir.  Et:  In  omnipofentis  Dei  indi-'  ' 
do  , a quo  dafur , inrpicitur  -, 

5-  Quante  volte  per  fbddisfacimento  di  quelEani- 
me,  alcun  benefi  oflerifirea  Dio,  altrctante  s’auuera  » 
che  : Haùitantihiif  in  regione  vmbrn  morris , lux  orra  efi 
eis:  apportando  loro  luce  di  confblatione , c d'alle- 
grezza. Chi  firitroua  in  renebrofo  luogo , da  tré  for- 
ti di  luminari  puòeflerillufirato  ; dal  Sole  , dalla  Lu- 
na, e da  face  accefà  ; Matrà  qucfti,cgran  difugua- 
glianza  : perche  più  di  tutti  illuftra,  il  Sole  ;e  più 
della  face  accefà  , fa  lume  la  Luna  . Similmentcrani- 
me  del  purgatorio,  da  tré  lumiere  vengono  Ibuento 
confolate  ; da  Chrifto  fàcrificante  nella  mefsa  ; dallo-. 
Chiefà , che  il  medefimo  facrificio  offerifee  ; c da  qua- 
lunque fedele,  con  ogni  altro  fuffragio.  Chrifio,c 
pregato:  Illuminare  bis  ^qnim  renebris •,  (^in  •vmhra 
fMirns fedent  : perche  efsendo  Sol  di  giufiitia , luce  di 
contento  , maggior  di  tutti  loro, comparte;  poiché^ 
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\'«ggono>diè’rmede(ìmo  Signor,  da  lor*  offefo,  per  lo- 
ro facrifical  fuò  fangue  ,li  lua  carne , la  Tua  anima  ,e.> 
tutto  fc  fteffo . Noi>  «juandó  per  loro  offeriamo  buone 
operationi:»  liftK)finc>  digiuni>  orationij  e fimili;lc  con- 
foliamò,  illuftrkndoic -,  tiòinè  con  lume  di  foce  accefa  : 

Creabìt  Daininus  ( ciifre  Ifaia  ) fuper  • óiknem  lccum  > vhi  Ifa.i- 
inutmus  éfi^fplettàohmigHis  flafnmantts 'in  nòfte  * Eia 
Chiefa,  quando  offerifce’l  fecrifìcio  della  mcfla,chcj 
luc'e  lor  /onittiiniftra  ? ; Luce  di  Lima<  fulchra  vt  Luna:  ^ 

7»  dice Vgon  Cardinale.  Perche  vquanto  HugCar 

piu  rifple'nde  la  Luna’  ,chc'vha  face  accefa , tanto-più  le  din.ibu 
rallegra,  le  confóla,  cf  l’ilhiftra’l  lacrificio  dèlia  me/Ta^, 
come  pffèfeo-dalU  Chiefa,  di  qualunque  altra  noftr?^ 
bùoria'òpèratione . 

\6  Fui-Wnp 'da  Etodc  rhefli  in  dura  • ptigione  duo 

Santi  Apditiili  » per  cohdcrinarli  allamortc  ;•  Giacomo 
fràteilo  di  tìiòùanni , è Pietfo  i Timo  i c Paltro  ftauano 
aliai IfrètWrtìèntc ritenuti  ima! 'più  Pietro,  che  Giaco- 
ino  -ipoichè  rtàùa  con'diipplicate  catene  rillrétto  } Vin-  ' ' *• 
£ius  catenis'kuàbus  : in  mezzo' a due  foldati,chc  lo  guar- 
dauano  i in  fin  quando  dormiua  : Prat  Fetruj  dar  mi ens 
iater  duoi  mititès  : oltre  a gli  altri' foldati  di  guàr<^,chc 
cuftodiiiania  porta  del  carcere:  Cnftodes  anth^ftìum  c«- 
'jlpdièbant  CArcertm  V (Zox\  tutto  ciò  s Giacomo  vi  re/lo 
yccifd  : Occidit  Àutèm  ìac»bum  : E Pietro  fù  liberato . 

fu  Ifcagione  della  fiberation  di  Pietro  ? Direto, 
)[^^An^ólò*di  Dio  : Mijit  D»minns  Angelum  fuum^ò^  eri- 
de  mànuHèrbdis.  Bene . Ma  fc  ambi  erano  Apo- 
,^oli  xì?.®bt  cari  à Dio  V ambi  gioucuoli  alla  Ghiefa  ,& 
apa^>*  chriftiaha  fede  carcerati  ; perche  Giacomo 
Mfsò;dàl  cat-cère  alla  morte  ; e Pietro  per  mezzo  d’vio 
^A^iolo,allapfiftinalibertà.’Il  facroteAo  n’aflègnò 
là  ragiohc  : Oratio  autem  fìebAlfini  i^termtjjione  ab  Ec- 
"c/^a-xàd  Ottenne  egli  la  libertà:  perche 

£u, aiutato  dalPdfdtioni  della  Ghiefii , che  fono 'più  di 
Vutte  ràl tre  potenti  : VìnSiuserat  Petruj  (-nota  Grifo-  ,4^,0».  * 
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ftomo  )j  mHlrìfqut  catenis  cìrcumdatus  ; or  atto  autem  fé- 
bat  ab  Ecclefa  j ad  Deum-) prò  eo  ; et  ftatìm  i carcere , earrt  ■ 
liberauit  ’ì^l^id  enim  hac  oratione  pote/ttìùs  ? Giace!  ttur 
defmitò  parente  nel  purgatorio  : V nudttfquè  ca~  * 
tenis  circnmdatus  r Brami,  ò C^riftiano  diuor<H  che  vcn^ 
ghì  l’Angiol  di  l*)io  a forigionarlo  ? Il  mezzo  (bpra_. 
tutti  potenti/fimo, fono l’orationi  della  Chiefa,  nella_« 

Tanta  mefsa  ; (Jirgli  celebrar  mefse  : Perche , le  : Orati» 
fit  ab  Ecclefa-)  ad  Bear»)  prò  eo  ; ftatìm  è carcere  lìberabis., 

V enim  hac  oratione  potentiàs  ? Non  v’c,  nè  oratione 

più  efficace  j nè  fàcrificio  di  maggior  valore , nè  fuffra- 
^\o  fxh^otZTilc:  Mor  mi  sfaciet  mirabilia. 

7 E perciò  ella  è molto  follecita  nel  dare  aiuto 
a’  morti  : ed  ha  flabilito  alcuni  giorni  pardcolarii 
per  la  celebration  delle  loro'  mcflc  ; quantunque^ 
in  tutti  gli  altri  applicar  fi  pofiano  5 ed  in  molti , anche 
. la  lor  propria  dire , & in  tutte  fi  facci’l  lor;  Memento. 

Sono  quefii  giorni,  quello  del  pafiàggio  da  quefia  vita, 
il  terzo , il  fettimo , il  trentefimo  i Panniueriàrio , quel 
della còmmemoratiòh  di  tutti  i morti , il  primo  d’ogni 
mcfe,cdi  lunedi  delle  fettimane . Erutto  ha  difpo- 
fto  per  fbllccitarci  alla  loro  pietà, e diuotione.  Pri- 
micraméte,  hàdeftinato’l  giorno  del  pafiàggio  da  que- 
lla vita, nel  qual,  fc  occorrcfie  fefia  fblenne  ; fi  compia- 
ce, che  oltre  all’  application  di  tutte  le  mcfic  , dir  fé  ne 
polla  vna  di  requie  , nella  Chiefà  oue!  morto  fi  feppel- 
lifce  . Acciò  efièndo  l’anima  di  lui  nel  purgatorio,  fia^  \ 
* • fubito  con  preftezza  foccorfa  ; e Tcrcde,  e gli  altri,  non 
diiferifcana  vn  giorno,  di  foddisfare  al  debito  loro 
Imperòche,!  cortefc  amico  deu’cfier  fbllecito,e  veloce 
nel  foccorrere!  bifbgnofb  amato  . E chi  è lentoie  rar-' 
do , dimoftra,che!  fbuuiene  di  malavoglia:  eficndo  i 
veriffimo  il  detto  di  Seneca  : Vroprinm  facienrìs  libentèr' 

« ».  eft)  etto facere  : Chrifio , eh  era  vero  amante , lapendo , 

chercrerno  Padre  l’hauea  di  tutte  lecofe  fatto  Padro-ì 
. . ne,eche  nepoteua  a Tuo  piacere  difporrc  ; non  differì!* 
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fouucnimento  di  noi  altri  bifognofi  . Ma  : Scìens  > quia 
omnia  dedit  ei  Viùer  in  manus  , cùm  dilexijfet  fuos  , in  fi- 
nem  djlexit  cas  : e fubito  per  noi  ofFerfc’l  facrifìcio  del 
fuo  corpo»  e langue  » prima  nella  cena , c poi  nella  cro- 
ce . Similmente»  hà  ordinato  la  Chie(a»la  melTa  : In  dìe 
obitus-,  O erede»  acciò»  come  in  quel  giorno:  Omnia 
dedit  libi  Pater  in  manus  ; lafciandoti  padron  di  tutta 
la  Tua  facoltà;  coli  nel  giorno  ftcfTojfoddisfacci  all’obli- 
gatìon » chcgli  deui  » e’I  foccorri  conia  cclebration_> 
delle  mefle  . Non  elTendo  cola  giufta»  nè  conucncuo- 
lc»chetu  ti  godi  i beni  paterni  ,e  lafci  tuo  padre  ar- 
der nelle  'fiamme  : Bona  paterna petunt , non  tua  > diisc o 
Grifbftomo  ) qua  tibi  tommiffa  funt-iipforum grafia  . iVi, 
qua  accepifii  » vtvfum  eorttm  tibì  cancejjum  , in  lucro  po~ 
/rat . Chieggonti  i tuoi  morti»  che  foccorri  a’iorocllrc- 
mi  bifbgni  ; non  con  i tuoi»  ma  con  i loro  beni  » a tc  la- 
feiati.  Eglino  per  loro  amoreuolezza»  tc  n’hanfano 
grada  ; e tu  » dar  glie  ne  deui  parte»  per  lor  fulfragio . 
E cofi»  l’impiegherai  con  ficuro  guadagno:  si  per  lo 
ricco  telerò»  che  n’acquiftarai  nel  ciclo  ; si  per  le  gra- 
tic»  chc’l  morto  t’impctrarà  da  Dio  » e si  ancora»pcrchc 
la  Ibliecitudine  di  giouarc  al  morto , ti  farà  caparra  di 
nuoua  eredità  ; lafciando  ogni  Vno  volentieri  la  fua_» 
robba»  a chi  è grato . Ma,  perche  fpelse  volte  » morto’l 
parente  » celsa  l’affetto  verfo  di  lui  ; e ciò  fuole  appor- 
tar rincrcfcimcntc,edifpiacere  nel  foddisfar  fubito  1 le- 
gati pij»c  le  douutcmclsc  ; il  Sauio  vi  fa  lacorrettione: 
Ne  dicas  amico  fuo  vade-t  (jr  reuertere  » eros  dabo  tibi  ; cum 
fiatim  poffìS  darr  Quante  volte  hauetc  pronto’l  denaro; 
ed  a chi  ve  lo  chiede  per  celcbratìon  delle  mefse  » ril- 
pondete:  Và»  e ritorna»  che  dimani  ti  foddisfarò;  E 
col  : Vade-i  df  reuertere  tcras  dabo  tibi  » paisano  le  fetti- 
mane  » 1 mefi,  e forlè  gli  anni  ; e le  melse  non  fi  dicono. 
Non  deui  differir  a Ibddisfarlc  » nè  anche  dalla  fcca_.  » 
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alla  mattina:  Mifertcordtam  tuam  ( ti  perfuade  Na- 
zianzeno  )»  me  nox  qusdem  tnterctpiat  '.ne  dtpcerts  » w era- 
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bia  lubito’I  beneficio  delle  mcfsc . E’  vplgato.pfouer- 
biO)  che  : Bisdatì^ui  <^to  dat . E.lc  dupplica(p'fi  fiiirtiìl 
donatiuo,  preftamentc  dato  a pcfjoria.non  biibgnoft^; 
quanto  piu  fi  prezzerà  daJP  anuhà  del  purg^atorio*)  che 
patiicc  acerbiflfJme pene?  Chrifto  lodò  grahdcm’enttj 
Madalcna>  quando  accelerò  di  fargli  ^ mentre  ancor  vi- 
nca j quell’ vntione»  che  fargli  dduea  dopo'fa''di  lui 
Matth.i^  morte  r O^shonum  tferata  tfi  i/$  me  i Mittens  ehim  hkeì 
VJf^uejitum  hoc  in  corpus  mettm^  ad  fl^eltendum  me  fecìt , 
Ed,  o quanto  làrefti  degno  di  lode  Chrlfiiano  > fe’l  Ibd- 
disfacimcnto  delle  melW,  che  dcui  far 'dòpo  la  morto 
del  parente, no’l  procrafiinaffi  ; ma  lo  faceflfì.  prima  dell* 
obligatione . Qaefto  ti  ricerca  ramantiifima  Madro 
Cbiela  con  1 ordination  della  melsa  • In  die  obitus  • 

8 E per  legitima  caula , non  potrai  si  prefio  i ti 
propone’!  terzo  giorno . Et  Hà  più  tofio  defiinato’l  tcr- 
^ zOiChc  l lecondo,o’l  quarto  i acciò’l  Signore  Iddio  con- 
ceda per  lo  iacrificio  della  mcfsa  i g quell’  anima,  la_» 
grafia  , che  in  figura  delia  fiia  liberation  fece  ad  altri 
in  fitnìi  giorno . E nella  guila  , chc’l  Profeta  GionàJ,, 
lommcrlb , e dalla^  balena  diuorato , orando  a 
Dio,  fìi  da  quella-,  nel  terzo  giorno,  nel  fidtirò  porto ’di 
Niniuc  trasferito , c vomitato  : Erar  lonas  in  ventre  pi- 
feih  tribus  diebus  ; ^ orauit  ad  Dominttm  , euamuitlo- 
nam  ; cofi*P -defunto;,  per  lemelsg  dei  terzo  giornd  i!^fia 
dal  purgatorio  libero  r c nel  felice  porto  dd  paradilb 
trafportato,  ed  ammeGp . Come  Eftcr  dinenuta  Ichi^ua 
del  Rè  Alsuero,  paftò  dalla  vilej^hiauii^udine^alnobil 
fiato  di  fauQcifa  Regina  ; e nel  terzo  giòmò  corapàrue 
■nella  corte , & alla  prelénza  del  Rè ,,  di  regio  am'rt^nto 
vefiira  ^ Die  autem  tenie,  induca  efi  Ejiher  ngàlibms  vejfi- 
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mtHtiSìér  fietìt  in  atrio  domus'-figi*  ? co/ì  Tanltna  del 
riiortò  j pàfRiialla  dura  ièruirù  deJ  purgatorio  jal  glo- 
rròfò<hitÒ^tÌR€gina>c  nella  corte  del  cielo»  fi  prefcnti 
dàa'ahM  à Dio  tón  candido  manco  ornata.tCome.Chri- 
ftòy  Ilei  terzo  giorno  fi  mofse  a pietà  delle  fameliche 
«urbe»cheloieguiuano»cdi  fi>prabbondancc  cibo  1c_j 
riftorò  : Mtfereór  puf  ir  tur  barn  , tjuia  ecce  iam  triduo  fu- 
Jiinentmt'.  dr  c^mederuut  omness  cT  faturati funf.  cofi 
vfi  anche  pietà  famelico  defunto  > ed  egli  fi  fati;  di 
.Ibprabfabndante  gloria . Come  nel  terzo  .giorno  ficc- 
*lcbfa>on'le'nozze'ift‘Cana  di  Galilea  » hoDorate  da_» 


' Ghrifto»  da  Maria  » e da  gli  Apofioli  : Die  tenia  » nupiix 
' Jklfitfujàf die  Catta  Galilea',  drerat  Mater  ìefu  ibi  : voca- 
" tus  efi  autem  ìe/uf^^dr  DifeifuU  cimi  ad  nuftias  y cofi  piac- 
■’  cià'  al  diuino  ’fpofo,  di  chiamar  Tanima  fua  diletta  dal 
■‘^urgatoriòi  pcrcelcbrar le  fue  nozze  eterne  »c beate. 

‘ •Epcrfinirla;  Come  nel  terzo  giorno  vlcìll  morto  Chri- 
flo  da  que’-luoghi  linfiernali^'ed  a vita  Jmpafiibile , cj 
glorio»' rifòr/è  t cofi  »i  conceda  nel  medefimp  terzo 

■ ‘ giornèa  a quel  defuntovlVlcita  dal  purgatorio»  e l'in- 

grefio  nella  fua  diuina  gloria  ; Peragatur  ( dice  S.  Cle- 
*'  mentò)  dies  tenìut  mortaar  'um  ia  orationibus-,  froptet  eu/fh 
'^utiertfàdierefurrixit,"  ''''  '-.v  ..  v 

è'  Al'terzo , aggingne  S.  Chiefa  il  fettimo  : perche 
^ queftoancóraè  'giornodi>beriedittione  » di  requie  » di 
* fefteggiairiento,  e digratici delle  quali  defidera,chc_’ 
''  he  fia  partecipe^  morto  penante  nel  purgatorio . Gia- 
^ée  egli  » come 'iti'vno'fpedale,  infermo  : infrmior 

'defuulfo  ? dfOè  Ambrogio  Santo.;:  ed  è peggio  aiThi,cht 

■ da  frbre  ardentiffima  accefoyben  che’liuo  mal  non 
Vfiapericólolb:  Ijffe  tHÌm  faìuus  eri't  tfe  tamen-,  ejuafi per 
''  ignem ,*  Li  febrò  ardente»  quando  non  è mortale  > tcr- 
’ minar  fiiole^nd fettimo*,. come  afiFermò Galeno» e 1’^- 
'*•  perienza  dimoflra . E ned  Icttimoioffcri fee  Santa  Chic- 

Jà’l  fàcrificio  della  meda»  per  l'infermo  del  purgatorio; 
■*  acciò  gjn  qiicfto  cclèfic  medicamento , gU  ceffi  l'ardor 
J'--  J'i  :sn  M :rt;  • ’co:::.*  ui  • . ,.r 
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del  male  j e racquifti  ’J  godimcHito  dell’  eterea  fàllico  ; 
t«  d*  w'  Die  feptirHO-iad  fepnlchrum  redimns  ( dice  S.Arnbrogìo)  ; 
1 efurr.  ^ W diest  fimbalum  futura  ijuietis  t(h . Egli  y per  le  C^po 

non  ben  purgate , viuc infccco  d’immonda  , ma  leggier 
l.eiiit.13.  lebbra  lyche  tali  fon  le  veniali  colpe  . Ne*  tempi  dell’ 
antica  legge,  raccliiudcuaiì’l  lebbrofb,  in  luogo  dagli 
altri  fegucftrato  > c nel  letti ino  giorno, il  Sacerdete , at- 
tentamente il  riguardaua;  c ritrouando,  che  la  lebbra 
era  diminuita,  con  falutcuol  lauanda  il purificauo : 
Du  feptimo  conUmplubttur -i  fi  obfturior  /iierit  leprat& 
non  crtnerit  in  cute  tmundabit  eum . La  lebbra , di  chi  è 
racchiiilb  nel  purgatorio,non  crclce  mai  ; ma  diminui- 
fee  Tempre  ; e però  la  Chiefa  vuol , che  nel  fettimo,  lìa 
dal  Sacerdote  vilìtato  ,e  col  lauamento  del  lacrifìcio 
della  melTa,  mondato  : Die  feptìmo-,  ad  fepulchrunt  redi- 
mus  ; qui  dies-i fimbolum  futura  quietis  eft . Elifazzo  , per 
confolar  l’afflitto,  ed  impiagato  Giobbe , gli  annunciò, 
che  dopo  patite  Tei  cribolationi,  nella  {ectima  non  pati- 
rebbe più  mal  veruno;  anzi  gli  farebbe  principio  di  re- 
frigerio ,cficura  fcala,  per  falire  alle  felicità  diuine_>  : 
lob.5.  in  fextribulationibusliberabìt te-iiif  in  fepttma  non  tanget 
B<in  in  te  malum  j cioè,  come  fpiega  S.  Bernardo  : In  feptimat 
feriti,  ex  erit  initi um  ref rigerii  ■>  erit  f'anlti  illius  monti s ficaia 

ingreffus  in  locum  tabernaculi  admtrabìlis  , quod  fixit 
Deus . Il  Tacrifìcio  della  mefTà,  è la  più  fìcura  {cala , per 
cui  l’anima  afcendenel  godimentQ  di  Dio  : Sacrificium 
laudts  honerificabit  wr , ér  HHc  iter  y quo  ofiendam  illi fa- 
lutare  Dei.  La  Chielà,  nel  fettimo  giorno l’offerifce  per 
lo  defunto  del  purgatorio;  perannUntiargli  parimen- 
te ; Jn  fieptima  , non  target,  te  malum , fied  erit  initium  re- 
frigera y & fan  efi  illius  montis  ficaia  y tir  ingreffus  in  lo- 
rum  tabernaculi  admirabitìtyquod  fixit  Deùs  . Ed  in  fbm- 
ma,  Daniello  meffo  nel  lago  de’leoni,nel  fettimo  gior-: 
Da  ,14.  no  ne  fìi  con  gran  fcfla  del  Rèi  liberato  Venir  ergo  Hex 
diefieptimo  ydr  extraxiteum  de  lacu  jeonum-  Giofuè  , c’I 
popolo  d’Ifraele  , lei  giorni  patirono  per  entrar  nella.» 

" cit- 
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città  di  Gerico;  c nel  (èrtimo>  n’ottennero  con  liete  ac- 
clamadoni’l  pofTèlTo  : Die  fegUmo  cenfurgentes  voctfera- 
mini  ; tradidit  tnim  vobìs  Deminus  ciuitatem . La  Regi- 
na VafH  , nel  fètrimo  giorno  lù  dal  Rè  ARuero  richia- 
mata alla  Tua  prclcnza;  acciò’l  popolo  ammiralTe  la  di 
lei  rara  bellezza  : Die  antem  feptimo-,Kex pracepìf,  vt  im~ 
troductrent  Reginam  Vafihr,  vt  ofienderet  ennifis  popnlis-% 
^ pHndpibHS-,  pulchritudinem  eìus . Et  Iddio  /leflbjcom- 
pita  la  creation  del  mondo  in  lei  giorni  ; deftinò’l  fetti- 
mO)  per  giorno  di  quiete,  di  benedittione , c di  felleg- 
giamento  : Requieuit  die  feptimo->  (jr  benedixit-,  ('aneti- 

ficauit illum . Similmente,  Santa  Chiela  ofFerilce  nel 
lettimo  giorno,  per  lo  defunto , il  làcrificio  della  mef- 
fa  ; acciò  lìa  fprigionato  dal  feroci/fimo  lago  del  pur- 
gatorio, di  cui  è detto:  Libera  eas  de  ore  leo/iis;  acciò 
s’impolseflì  di  Gerofblima  celefte,  e faccia  pompa  da- 
uanti  a Dio,  & a rutta  la  corre  del  ciclo , delle  Tue  bel- 
lezze ; e ripofi  , fefteggi , e canti  con  eterna  quieto  : 
Die  feptimo , ad  fepulchrum  redimns  ; qui  dies , Jimbolnm 
futura  qutetis-i  eft, 

IO  Suole  ancora  S.  Chiefà  celebrar  per  l’animA_> 
del  purgatorio , nel  trentefimo  giorno  dopo  partita  da 
quella  vita.  ES.Efremme,lalciando  nel  fuoteftamen- 
co,con  chiara  e/prelfione,  ordinato:  A(pduè  prò  mea 
prauitate  offerre  dignemini  •,  df  eum  trigefìmum  diem  com- 
pìeàero , mei  memoriam facietis . E fbnoui , di  tale  ordi- 
namento molte  giufle  cagioni . Imperòche,  fe  Bllerre, 
eletta,  e dichiarata  Regina  dal  Rè  Affilerò,  nooeflèn- 
do  da  lui  per  trenta  giorni  alla  fua  prefènza  chiamata: 
Trigintaiam  diebus  no»  fum  vacata  ad  eum  : defiderofa, 
di  comparirgli  innanzi,  pregò  Mardocheo , che  con- 
uocalTe  tutti  gli  Ebrei , a porger  per  lei  preghiere  a 
Dio  : Vadet  dr  congrega  omnes  ludaos , dr  orate  prò  me  : c 
coli  fu  dal  Rè,  con  fella,  e cottefia,  riceuuta , ed  hono- 
rata.  Maggiormcnte,conofcendo  ogni  anima  del  pur- 
gatorio , ^che  fi  feparò  dal  corpo , d’cfscrc  ftaia  per 
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vna  delle  Regine  del  regno  dc’cieli  eletta  i e veggen- 
dofipriua  della- gloriola  prefenzadi  Dio>£  laipcpui  e 
piange  : T rigiuia  iam  diebus  tnon  fum  DOfOStt}  Ad  eum\ , c 
^erò  nel  ttencelìmo  giorno>celebra  perle*  j^ai^ta  Ciuc- 
ia ; acciò  con  le  fuc  preghiere , in  nome,  di  rutt^  I 
li,  è nell'  offerta  del  diuin  facrifickh  fia>  qual  Regina^  > 
da 'Dio  nel  cielo  accolta,  eglorifit^M,  Il.tre.ncciìmo 
giorno , clTendo  l’vltimo  del  melèvèfimbolo  di 
mento  di  pianto . Coli  nel  trencelìroogiprno , il  .pbpol 
d’IftacleS  terminò  di  pianger  la  morte  del  ìbmmo  Sa- 
cerdote Aronne  : Omnis  multttmdo-%.viAcns  ouMbuiJfe  da- 
ron  t fitnit  fuper  kriginta.  diebus ..  B’I^lìmile  olserpò 
nella  morte' del  Lcgiflatorc  Mosè»  eum  filii 

ìfratl'triginta  diebus:  cptompUtifunt  dies  ptanétus:  Ed 
Iddio  ordinò  ancora  i Mulierfiebit  fatrer^  ^ ^n^rem  , 
vm  menfi»  'Ila.  Chielà,  offerilce  nd  trencefiipo  giorno» 
per  lo  defunto  dclipurgatorio,ii  lacriHcio  della  mclsa  ; 
acciò  fi  degni  *1  Signore  Iddio  ,di  porre  termine  al  di 
lui  pianto, col  lieto  annuntio  : Euge  ftrue  b/m^  -^(^j^df- 
lisdntratfi  gAudium  Domini  tui  .*  ErecedegUdeexjue- 
Ro Tegno  di*  gratitndinc  Imperòc^e , vccilo  Oloferne 
da  Gfndittai-gli  Ebrei  per  trenta  giortib  artefero  a rac- 
còglifrteicTicchefpogiie di  lui,  c degli  Afiìri  : Perdifs 
autem'  trigifoM  fmnt  fptlia'^A,ffyriorum.  y ^ 

J/ra'drMadconolcèndolc  da  Giuditta  » nVlferùpiiQ  * 
lei  laihilglior  parte  T Dederunt Judith  in  t 

véÀ^bùsi^gemnus.OgmcredCìfrà  trenta  giorni>s’è 
inefsogiàirt  polselso  di  tutti  i beni  del  defunto.E  però, 
S.Chiéfabà  dHpofto,cheneI  trentefimp  gli  offerifea  ce- 
lebratron  di  mefse  ; acciò  ile  non  prima,  in  tal  giorno 
’alrtieilojgli  dimoftri  vn  picciol  fegno  di  riconolcimen- 
toi  della  ticeuuta  eredità  .M 

' ' li  E per  queRa  medefima cagione,  ha  Rabili.to an- 
cora  glianniuer&rir  perche’!  beneficio  dell’ eredità, 
ticne-congiunca  queRa  penfione , dice  S.  Clemcnt-u  » 
che , come  ogni  anno  ne  raccogliete  i frutti  ; cofi  ogn’ 

' anno 
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anno  facciate  celebrar  mcfsc  per  lo -par ente  morto: 
Afiniuerfa.rii$s  dUs  y fro  mfmtria  illius  cel  ebratur  ; per 
qual  ragione^  V t detur  de  illius  facultAtthusì  perche.'  c.^s. 
ranninerlàrio  de’ morti  ? è penfione  del  b ene£cio  dell’ 
eredità . Nel  tempo  dell’  antica  legge»  teneua  obliga- 
tion  cialcuno  » di  ferbare  ogni  anno  la  decima  parte  de’ 
frutti  dalla  terra  raccolti  : Decìmampartem  feparabis  de  ^ + 
CMulifis  fruffibus  tuli y qui  nafìuntar  in  terra  » per  annoi 
Jtngnlos,  E per  quello  impiegauafì»  come  notano  gìi 
Spolìtori,pervfode*  poueri  : acciò  vifitar  potcTscro  ili 
diuin  tabernacolo  » ed  offerire  a Dio  facrificio  Nooj 
fono  poueri  in  quello  mondo  si  bilbgnolì»  quab  Ibnur 
Tanimc  del  purgatorio . Ardono  di  voglia  di  vilìtarc  : 
Tabernaculu  Dei a/tiJJh»t:Hznno  di  bilbgno,per  cntiar- 
ui,chc  lìano  per  loro,a  DiOiOlferti  facrifìci  di  mdTc.Hof 
le  per  gli  poueri  llranienyfì  douea  da  cialciino , la  deci- , 
ma  parte  de’fruttì  della  terra  ogn’anno;quato  maggior- 
mfte  douere  voi  impiegarla  per  la  celebracion  dell’  an- 
niuerfario  de’  voftri  morti'?  Anniuerfarius  dtes  ypro  me^t 
moria  iiltns  celebratur  : vt  detur  de  illius t facultatibus . 

Che  dite!'  E’pcn/ìon  quella  troppo  grauola?  £ fa-^. 
pete  qual  Ila  la  volila  obligationc  ? VcDtcla  dal  fàggio 
. Filolbfo  Gentile»  Marco  Tullio:  in  referenda  gratta  y Mjr.Tuf. 
debemus  imitar/  agros  feriiles  -,  qui  plus'  m ni ta  adferunt  y 
quamacceperunt  : La  giulla  ricópenfa,  che  a’vollri  morti 
douete,  c impiegar  per  loro  fuffragio;i.nolt  fol:  là  tìtei- 
ma  parte  i ma  pi^  di  qucUrhe  v’hanidàtot  Non  TÌipàr 
manchcuol  la  terra  » quando  non  Vi  i^ende  moltiplica- 
te le  femenzc-kche  in  clTa  fpargcte3  *Enon  liete  mafi- 
cheuoli  voi , mentre  in  tanta  necdlità de’vòlln  morti, 
non  gli  Ibccorretc  { aè  mcn  d’vn’  anniuerferio  ranno  ? 

Debemus  imitar!  agros  fertiles , qui  multò  ''pìù»  esdfervìtt  y 
quam  acceperunt  Prima  di  comeguir  l’chrdità  ^mentre 
/laua’l  vollro  parente  infermo,  vi  parca,  forfè  duro,  il 
vilìtarlo,  il  lèruirlo,  il  Ibmminiftrargir  ognilaiuto  ? Cer- 
tamente nò . >Et  bora,  che  lliaucte  cbàraguita  pecliLl» 

. M m di 
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dt  lui  morte  > vi  par  dura  penfione  > il  fargli  celebrare.»  -j 
ogni  anno  poche  mefle  > Si  w,  ( lìegue  Marco  Tullio) 

^U9S  fperamus  nobn  profuturùs , >$on  dahitamHS  afjkia  c»tt~ 
jtrre  ; qMÌes  in  tos  ejft  debtmns  i qui  iam  t>r9furruHi  ? 
Molto  piìk  n’obliga’l  beùeScio  riceuuto  « che  lo  fperato; 
e maggior  debito  tenete  a’voftri  morti  * che  v’han  gio- 
uato  con  le  loro  facolcà>  che  quando  fperauiuodi  con- 
fluirle . Le  Donzelle  Ebree  folennizzauano  ogni  an- 
no con  luctijC  pianciU’anniaerlàrio  della  morta  figliuo- 
la di  lelte  > e non  foto  quelle  della  di  lei  famiglia  > o di 
lei  conofeenti  ) o della  città  oue  ftaua  lèpeilata  > ma_> 
tutte,  ancor  quelle  delle  città  lontane;  Nè  dimoftra- 
rono  quello  fogno  di  pietà  ,'pcr  due , o tre  ioli  anni  > ma 
lo  continuarono  fempre,  c reftò  per  confuctudine,  non 
mai  tralalciata  : ^ ; vt  pajt  Anni  cir- 

culunt  conueniant  in  unum  filin  Ifraelt  (jr  pléM^ant  (UÌAm 
lephrt  : E pur,  nc  polledcano  le  facoltà  di  lei , ne  rice- 
uuto  n’haueano beneficio  alcuno.  Qjunto  più  doucte 
voi  ogn’  anno  celebrar  con  mefle , gli  anniuerfari  de’ 
voftri  parenti,  da'  quali  liete  flati  in  tanti  modi  benefi- 
cati,c  vi  godete  i loro  beni  Anniuerfarius diesy prò  me- 
moria. ilUns  celeèratur  \’ot  detnr  de  illins ftunUatibns . 

Il  Ed  oltre  a gli  anniuerfari  particolari , ne  cele- 
bra S.  Chiela  vn’altro  Iblcnnenel  giorno  della  comme- 
morarionc  di  tutti  i morti . Diuotione  cominciata  da 
S.  Odilónc  Abbate  Cluniaccnié,  come  leggiamo  nel 
Martirologio;  ed  a fua  perfuafione,  dal  Sommo  Ponte- 
fice Giouanni  Scftodecimo;  ocome  altri,  da  Bonifacio 
Quarto , a tutti  ordinata.  Ed  è fommamente  grata  al 
Signor  de*  Cieli , ed  all’  anime  del  purgatorio  , più  di 
tutte  l'altre>gioueuole . Ricercaua  Iddio  ogni  giorno , 
nel  tempo  della  vecchia  legge , facrificio  d’ioccnfo  ,« 
d’aromatici  odoramenti,da  qualunque  Sacerdote  . Ma 
vna  volta  l’anno,  nel  mcdelìmo  altare»  con  particolar 
folennità  volea,  che  gli  fuflè  offerto  dal  Sommo  Sacer- 
dote iàcrificio  del  fangue della  vittima,  che  picr  purifi-  , 
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camcnto  de’  peccati  s facrificar  (i-Tolea:  Deprecahifur  Eiod.  jo 
Aaren  ì fernet  per  atinum  -ìi»  fanguine  tjui ohiatus  efì prò 
; Olle  nota  Ja  Oiiofa  interlineare;  ^oùdi'etn- 
frrediebatHr  Sacerdos  im  Sanità  Sanifentm  , ad  adolendu  ■'  i 
fhymiarHata  J fernet  antem  in  anno  > cum  fangnine  : E no-  . . . • , 

mauafi  : Sanff/tfn  Sanfforum  t perch*  era’l  piu  lacro  » c 1 , i : . » 
più  grato  al  Signore  di  tutti  gli  altri . Sirailnientc,ianta  • ‘ 

Chtcià,  non  contcnta,che  ogni  giorno  nelle  melTe,  dal 
Sacerdote  s’offcrifcklaCrilìciodifoaufr^Qdorxi’incen/ò  • ••  • 
per  gli  morti  j nel  lor  Memento  : V’uolc  di  piùjche  vna 
volta  l’anno,  s’aggiunga , conparticolar  Iblénnità,  il  la-  • . , 

Ihcrifìcio  del  fangue  di  Chrifto:  Depretabitur  fnnei  ptr 
annnm  j in  fangnine  qni  oblatut  efi  prò  pectato  : perche^.  : 

Sanltnm  Sanifomm  erit  Domino  ; è il  più  grato  a Dio, 
d’oghi  altro { c pcf  loro  fuifragio,ii  più  potente, ed 
efficace.  ' ‘ ^ ‘ , 

rj  Feliciffimo  anmmtioci  Chrifk»,  conqucUto  MattiSvis 
liberal  ^romcfCi  tStdt/o ex  vobis  confenferint  fkper  ter^ 
ram-i  de  omnì  re  tjuamcttmejne  perierint-i  fiet  illis a Fatrcj  , 

meo . Ma  dirò  con  S.  Tomaio  •.Fotesobiicere^ifma  m»lta\ 
petimns-i  ejHn  non  ohtìnemus  : Se  baftafle  l’vnion  di  diic^, 
per  efTerda!  -celefte  Padre  efinditi , con  gran'Eacilirà 
otteneriffìmo  !e  grafie,  che  defidcriamo . Molti,  ne  con 
rintcrcc/fion  dc’Giufti  viuenti,  nè  con  rintcrcclfion  de’ 

Santi  del  Pandi  M’ottengono . Come  diiiuiucs’auuc- 
ra’I  detto  di  Chr1fto>  Rifpondono  alcuni,  chela  paro- 
1.1  : Dno->  non  dinota  due  perfone , ma  due  cofe  di  qua- 
lunque huomo . E la  Chrofa,  e S.Ciroiamo;  intendono 
Tanima,  e’I  corpo  : Si  dno\  idejl  animaicorpufaue  coafen- 
ferint-i  (fr  non  intra  fe  betlnm  dinerfarum  ^habuerintìVo- 
luntatuni  : Imperché,  quando’l  corpo  non  guerreggia 
con  l’anima,  ewic  a lei  (oggetto, e concorde  ; non  do- 
manda mai,  fé  non  cofegiufte , ed  clpediend , le  quali  j 
Iddio  non  mai  le  niega . Il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  > fli.  de  C4- 
Ipiegò  : Si  duo  ejtvobìs  : ìdeft , fi  ratio , é voluntas  con- 
fenferint-.  Perche,  quando  il  noftro  volere  è totalmen-  , g ' 
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. . ,L  - te  alla  ragion  riracflb  ; è al  voler  di  Dio  conforme  : ed 
^ in  confeguenza , non  può , non  effer  cfàudico . S.  Vin- 
Vinc  Few  ccnzo  Fcrrcro>  intefe  : St  duo  ex  vtbis  : cioè  : 5/  lingua  > 
apud  No  cenfenferint  ; Perche  dando  Torante,  il  fuo  cuore  ‘ 

ts^Matl  a Dio  > impetra  da  lui  fempre  le  gradejche  gli  fono 
Cypnan.  eipcdieuci . Ma  S.  Cipriano  > S.Gregorio , S.  Tornalo  > 
Cardinale!  TAbolcnlc  > Se  altri  : per  due  ! inten- 
Gi  dono  i Sacerdoti!  che  pregano  ; non  in  nome  loro  ! ma 
Tiio.  ibi . della  Chiefa  : Qui  noa  aguJtt  ( dice  l’Abolcnlè  )>  vt  per- 
CanTibi  f*’**  fi»gularei  ! (ed  vt  ÈccUfia . E $.  Cipriano  : Demi- 
Abulihi.  Hut  autemt  de  Eccìejta  fua  loquimr  . Hor  le!  a’Sacerdoti> 
che  pregano  in  nome  della  Chicià  ! fc  ChriAo  promef- 
là  : Si  duo  ex  vebis  cenfenferint  faper  ferranh  de  omni  re 
quantcumque  petierinh  fiet  illis  k Paire  mee  ; Quanto  più 
faranno  potenti  > ed  efficaci  rorationiiC  facri^idn  vno 
ftelTo  giorno!  a Dio!  offerti  per  l’anime  del  purgatorio  ! 
5j  • non  fol  da  due!ma  da  quati  fono  Sacerdoti  nella  Chie- 
là  ? S.Tomafo  affermò!  che  : Impoff^ile  efi  ,preces  mul- 
. - torum  non  exaudiri-,  fi  ex  emnibus,  orarie  y fiat  quafi  vna  ; 
E mentre  nel  giorno  di  tutti  i morti  i da  tutti  i Sacer- 
doti! e da  più  dinoti  fedeli,  vnitamente  s’offerifcono 
mclTeicd  vffici  per  l’aniinc  del  purgatorio;  è impoffibile, 
che  non  fimo  da  Dio  benignamente  efauditi  ! & ed  el- 
leno lietamente  confolare . 

14  Fulminò  il  diuin  Giudice , fentenza  di  morte  ! e 
di  total  diftruggimento  contro  dìNiniue , diuenuta_» 
^ fentina  divitij  iC  ridotto  di  fceleratezze;  ed  ordinò  a 

l«n-  f • Giona!  che  intimalse  a tutti,con  efprcfsa  dichiarationc! 

che  fra  quaranta  giornÌ!fi  làrebbc  efeguita  : Adhucqua- 
dra^inta  diesyCT  Niniue fubuertetur  ; Vdito  si  funefto  de- 
creto il  Re!  ne  fonnò  egli  làggiamente  vn’  altro , e fu  : 
che  quanti  eran  nella  città!  huominùe  donne  ; giouani! 
, e vecchi  : tutti  & veftilscro  di  facco  ; ed  vnitamente  fa- 
cefsero  Gradone  a Dio  ! con  fortezza  : Operiantur  fat- 
àsy  et  clament  ad  Dominum  in  fortitudine  ; Perche  difse  : 
, In  fortitudine^  Per  diuilar!  che  con  quell’ orationevo- 
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Ica  combatter  jbrtemente  con  Dio, ed  cfpiignarc , o 
x'incerc ronnipotcnce  fila  giiiftitia,  c coflringerlo  a ri- 
uocar  la  già  intimata  fcntcnza . E gli  riufci  ; Pcrcho: 
JAifertus  ejì  Dotninnsfuper  malìtiam  ^ quam  locutus  fue- 
rAtì  vt  faceret  eis , (jr  non  fecit  : Mirabil  fatto . Ma  cho 
vuol  dire,  che  quando  dairAngiolo,fc  Iddio  intimare  a 
Dauide,  quella  mifcrabile  elettiondi  pena  già  deter- 
minatagli ; o di  fette  anni  di  fame,  o di  tre  meli  di  guer- 
ra, o di  tre  giorni  di  pelle  ; ricorlc  pur  Dauide  all’  ora- 
cione:  Precor  Domine  , ut  transfer as  iniquitatem  ferui 
ttti  : E nientedimeno,  non  fìi  eiaudito,  ma  : Immijit  Do- 
minus  pejiilentiam  in  ìfraél  ? Per  qual  cagione  , fìi  più 
efficace  l’oration  del  Redi  Niniue,di  quella  del  Re 
Dauide?  Non  hauea  quello,più  di  quelIo,offelb  Dio  ; 
nè  era  men  di  quello , contrito , & Kumiliato  ; e per 
quello  : Mifertus  e(i  Deus  C^per  malitìam , quam  locutus 
fuerat  : e per  Dauide , non  fi  muouè  a pietà  ; c mandò , 
non  riuocò  il  galHgo.  Eccone  la  cagione.  Qiundo  vn 
vollro  amico,  da  Iblo,  a lblo,vi  prega  d’vna  grana  ; non 
hauete  rifpetto,  molte  volte , di  negarcela  : ma  fe  ve  la 
chiede  tutta  la  Gttà  vnitamente  j vi  vergognate , non 
concederla . Dauide , orò  a Dio  ; ma  folo  : Precor  Do- 
mine : Il  Rè  di  Niniue,orò  : mà  accompagnato  da  tutta 
la  città:  c però  Dauide , non  fu  elaudito  ;ilRèdiNi- 
niue,  si  : perche  Iddio,  quali  che  li  vergognò, ed  hebbe 
•a  ru fibre,  negargli  la  gratia  ; mentre  con  tanta  molti- 
tudine, ne  lo  pregaua . Coli  Grilbllomo  : Deus  frequen- 
ter  reueretur  multitudinem  vnanimem  , confentientem 
inprecando-,  et  veluti  pudore  ’UìSius-^non  audet  illis  nepAre. 
E parimente  la  Chiefa,nel  giorno  di  tutti  i morti , adu- 
na tutti  i pi;  fedeli  dinoti, e tutti  i Saccrdoti,chc  pre- 
ghino, & offerifeano  facrifici  per  Taniine  del  purgato- 
rio : acciò  quello  fuffiragio,  fia  più  d’ogn’  altro  efficace  ; 
<d  Iddio,  habbiaqtialìa  vergogna,  non  vlar  loro  pietà. 
Perche  : Deus  frequenter  reueretur  multitudinem  vnant- 
mem  , ^confentientem  in  precando  , cr  veluti  pudore  vi- 
dfusì  non  audet  illis  negare  . Nè 
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15  Nè  qui  termina  la  piccofa  follecitudinc  deilt-i 
Chiefa  •>  di  far  celebrar  mclTe  per  i defunti . V uoledi 
più,  che  Iccelcbriamo;  con  Cantar  per  loro  anche  l’of- 
ficio  ogni  prflno  giorno  del  mele . Ed  in  ciò  giudicò , 
che  rimirafle  a quel,  eh’  auuenne  a Noè,  mentre  ilaua^ 
nell’ Arca.  Terminato  il  dilunio,  afpcttaua  egli  con^ 
gran  dcfidcricschen  difseccaflTero  Tacque,  per  ottener 
da  Dio  Tvlcita  da  quel  difagiofo,  e tempeflato  vafcel- 
16 . E fra  que’  me<i , che  in  effo  ftiè  racchiufb  con  cc* 
ceffo  d’afflittione  per  la  morte  di  tutti  del  mondodieb- 
he  dueconfòlationi  grandifUme . La  prima  fri,  quando 
vidde  apparir  le  cime  de’monti  ; perche  crebbe  alT  bo- 
ra la  dia  fpcranza  del  diflèccamenco  dell’  innondalo 
mondo . La  feconda,  quando  vidde  la  terra  già  tutta-» 
feouerta,  inaridita,  &habitabile  : aflìcurandoddel  prc- 
fto  fprigionamento  dall'Arca,  e deli’ vniucrfàl  padro- 
nanza della  terra.  Ma  in  qual  giorno  ricette  qncfto 
confblationi  ? L’vna,c  raltra,ncl  primo  di  diuciiì  raefì: 
Prima  die  menfistapfarMerMntcacHmina  m$Mti»m  . Prima 
die  menJìstimmiMtiU  fmut  aejua  fuftr  terram'.PA  india 
poco, gli  diffe  Iddio  : Egredere  de  arca . Santa  ChieiÌL.» , 
compatendo  Tanime  del  purgatorio  immerfe  invndi- 
Imiio  di  fuoco,  ordina  a’fuoi  Sacerdoti , c minifrri,che 
nel  primo  d’ogni  mele  cantino  Tv£ficio , ed  odèriicaao 
i!  fàcrificio della  meffa  de’ defunti  : acciò,  come  fè Id- 
dio a Noè , coli  a lor  conceda  in  quel  giorno,  partico- 
lar  conlòlamento  ; non  fblo  per  la  Icmplice  notitia  del- 
le felidtà  delTaltiflimo  monte  del  Paradilb , ma  perla 
total  eftintionc  delle  loro  purgatrici  fiamme , per  T\dci- 
ta  dal  purgatorio,  e per  la  pofTcflìonc  eterna  di  quel 
beato  re^no  . E come  a Noè  annunciò  : EgretUre  de 
arca  : coli  a loro  dica  : Veuite  iemedi^i  Patris  tmei^pejjt-' 
dece  paratnm  •uebis  regmum  , 

16  Finalmente,  hà  introdotto  la  diuodon dc’lur 
nediicdin  quelli  di  Quarefìma , e dell’ Auucnto , hà 
inedefìmamente  ordinato,  che  fi  canti  Tvflìcio,  c lì  ce- 
lebri 
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Icbri  per  gli  morti  : perchejdTendo  querto  giorno  il  fe- 
condo della  {ettimana,  che  ci  rapprefenta  il  fecondo 
giorno  della  crcation  del  mondo,  nel  quale  Iddio, dall’ 
acque  ; cioè , dalla  materia  informe  ( poicUe  : 
aqMtimt  miterlx  informìs fignificàtur , dice  S.Tomalb  ), 
formò ’l  Firmamento,  che  fecondo  S.Giouan  Damafcc- 
no,  e Seda, è lo  ftellato  cielo  : Vocauit^ue  firm.\mentnmt 
c/tlum  : fa£tum  efi  vefperey(^  mjine-,  dies  fccunius  ; coli 

voglia  compiacerli  di  trasformar  l’anime  del  purgato- 
rio dififormi,  & impure;  a guifi  dello  ftellato  cielo  , 
chiare , e rifplcndeiiti  ; e s’auueri , che  : Mortnis  fdciet 
mirabilia  ; perche  : CeafitebuntHr  cali  mirabilia  tua  T)o- 
mtn«ì(jr  veritatem  tuam  in  ecclefta  Saneforum  ; cioe,comc 
(pone  Eutimio  : Gratias  tibi  ageut  de  tjm  admìrandis 
aperibusì  in  tcclefia  S ancìorurn  . 

*7  Oppor  fi  potrcbbe,che  la  Chiefa  è rapprefentata 
da  tutti  i fedeli:  tra’quali  (bno,buoni,ecattiui;innocéti, 
c facinorofi;  amici,e  nimici  di  Dio.  Il  che  non  può 
negarli  ; eflendo  opinione  eretica  il  dire,  che  la  Chiefa 
di  ioli  perfetti  confifta . Coli  Pelagio  affermò  ( comc.^ 
rifirrilcCiCd  impugna  S.Agoftino  ) , che  in  elTa  fiano  1 
(blo  giuftijche  non  peccan  mai . INouitiani  infegna- 
uano  (come  IcrilTero  ,S.  Agoftino,  e S.Cipriano  ) ; che 
vi  fiano  lolo,  leggiermente  difettolì  ; ma  non  grani  of- 
fenlbri  di  Dio  . Gio:  Vvicleffo  opinò  ( come  fi  legge-» 
nel  Concilio  Coftantienlc  ),  che  non  vi  fieno  prefeiti  ; 
ma  tutti  predeftinati . E Giouiniano  , contradetto  da 
5.  Girolamo  : che  nella  Chiefa , per  la  fede , tutti  Ibn-^ 
giudi,  c tutti  fi  làlutno  ; Opinion,  che  fu  poi  da  Lutero  , 
da  Caluino,  e da’  loro  lèguaci , anche  afifermati . Que 
ftc  fon  manifeftcercfie.Imperòche,fono  in  gran  nume- 
ro le  (critture  chiarilfimamente  teftificanti,chc  la  noftra 
militante  Chiefa  accoglie  giudi,  e peccatori  ; predefti- 
nati, e prefeiti.  E Chrifto,  borala  pareggiò  a dieco 
Vergini;  tra  quali,  cinque  eran  faggie,  e cinque  ftoltc: 
acciò  intendellìmo  » come  fpiegò  IL  Gregorio , che  iiu. 

eftà  : 
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r>rcg.  iu  cfTa  : Alali  cum  bonìs-^  reprobi  cum  eUSfis  adtMÌxti  funi: 
Hora>  ad  vn  campo  fcminato  di  buon  fromcnto  » in  cui 
vi  fu  (bura  (cminaca  gran  moltitudine  di  zizanic;  c fi  di- 
M«t.  i;.  chiaro»  che  : Bcmum  femen-,  fune  filii  regni',  zizania  M- 
• tetth  flint  fin  ne/juam  ; Mora,  ad  vna  gran  rcte»chc  rac- 

coglie pefci  grandi»c  piccioli  ; buoni, e catciui  ; per  far- 
‘ ci  fapcrc,  come  notò  S.Grìfoftomo, che  : 

Màu.  XI.  maloSì  bonofjue  (ommtmìrer  » tjHa.fi pi rniifies pifies  » rontt- 
net:  Hora>amizziaI  conuito  di  gran  -Mgnore,  in  cui 
Cjuq.ii  molti  fono  gl’ inuitati,  c pochi  i banchettanti  ; poiché» 
Kujiwho-  come  notò  S.  Gregorio  : Per  naptias-, prttfens  Pcclefìa  de^ 
rt’i.  j9-  ^guatar  : nella  quale  ; Mnlri  fune  votati  -,pauci  vero  ele- 
cii.  E lalciando  ogni  altra  fcrittura»conchiuderòcon 
S.Paoloj  ilqual  ralTbmigliòia  Chiefa  a nobil  palagio» 
incili  fon,  non  fblo  vafi  d’oro,  e d’argento  per  ferùigio 
honoreuolc  ; ma  validi  legno,  e di  creta  per  vfb  vile  » c 
i.Tim.  ».  filagna  domo  » non  folnm  funi  vafa  aurea-)  et  ar- 

gentea) fed  et  lignea-^t  fi£tilia',quadam  quidem  in  honorem) 
j.  I qnadamaHtem  in  tontumeliant)  per  darci  a diucdcrc_>, 
epu^i.  & come  fpiegarono , S.  Cipriano,  S. Ambrogio»  S.  Agofti- 
iib  4 cpj»  no , S.  Tomaio,  c tutti  comunemente,  che  in  clTa  fono , 
Au"**  U »•  (blamente  giu/H,  buoni,  cd ottimi  ; ma  peccarori',e 
ci.  bjpcif.  peifimi  ; quelli, dertinati  per  eterno  ornamento  delPa- 
radifo;  quefti,per  ièmpiterno  fupplicio  nell’ inferno. 
Tho.ibi.  Ed  era  necciTario , che  coi?  dirponefic  Iddio , dice  qui 
S.Tomafo.  Imperòche,  ordinando  egli  tutte  le  Tuo  * 
operationi  per  manifeftamento  della  Tua  gloria  : Gloria 
Domini , plenum  efl  opus  eius  : diife  rEcclcfiaftico  ; e la_» 

Tua  gloria , più  manifeftandofi  con  viàr  mifericordia,.  » 

' ' c giuiHtia,che  viàndofifolamente  mifericordia  ; douea- 
no  nella  Chiefa  ciTcr,  giudi , e peccatori  ; acciò  con  al- 
tri, faceiTe  Iddio  pompa  della  iiia  mifericordia , giufti- 
. ficandoli,  e premiandoli  ;c  con  altri,  della  iùa  giuftitia»  ! 
iiip?  condannandoli, e gadigandoli  ; oportuit){òìct'y,  i 
quid  Deus  mani/efiaret  iuflitiam)  (jr  mifericordiam  ; idei 
tnBcclefiaiefi  diuerjftas  bonorum)  malorum . Mentre,»  | 
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dunque ) nella  Chiefàn  radunano  amici  }C  nimicidi 
Dio  , non  è ella  immacolata,  e pura;  e conlcguentc- 
znence  farà  più  grata  a Dio , c di  maggior  rinfrelco  al- 
l’anime  del  purgatorio  Toffcrta  del  giuAo  particolare , 
alTolutaraente  antico  di  Dio, che  quella  della  Chielà 
vniucrfale,  eh’èdc’  fiioi  amici , e nimici . 

1 8 Non  mancano  a quella  difficoltà,  rifpofìe . Pri- 
mieramente, la  Chie/à  c vn  corpo  miftico  , di  cui 
Ohrifto  n’è’l  capo  : Chrifim  caput  «ft  Pcdefia  , difsc  1’ 
Apo/lolo;  e noi  tutti  credenti  • Membra  fumus  corporìs 
eius'.t  come  dkefì,  che  tutto l'huomo  discorra,  vegga, 
afcolti , e parli , quantunque  tali  efercizi  non  lì  faccia- 
no da  tntre  le  membra  di  lui , ma  da  quelle  Iblo  , chc_> 
fono  col  corpo  congionte  ; quali  fono,  ^intelletto  , gli 
orecchi , gH  occhi , e la  lingua  : Cosi , la  nollra  mili- 
tante Chielà , diedi  perfetta  , e lànta , per  la  làntirà  , 
c perfettion  di  Chrifto  Tuo  capo  , c de  giu/li , che  Ibno 
con  efto  lui  per  grada  vniti,&  incorporati;  benché  feco 
ancor , fedeli  di  mali  collumi  s^accoppiano  ; perche  : 
Denominatiat  fumitur  a mbiltori  : In  quella  guilà,  chcj 
Roma  porta  '1  vanto  di  Santa , per  la  moltitudine^ 
de’ Sancì  in  elsa  martirirati,  e lèpelliti  ; ancorché  vi 
lìano  morti  ancora  ,elcpelliti  innumerabili  peccatori. 
Ed  Antuerpia,dicclì  la  ricca  per  gli  ricchi  Mercadanti, 
che  v’  habitano  j benché  vi  Ira  gran  numero  di  poueri, 
c milerabili . Di  più  la  Santità  della  Chielà  , non  con- 
fìlle,nelPaccogIiere  inlìeme  giulli , e peccatori  j ma^ 
nella  virtù  de’ Santi  Sacràmenti , nell»  perfettion  del- 
la diuina  legge , nella  verità  della  chrilliana  fede  , nel 
, telbro  del  làngue , e mcriri  di  Chrillo , nella  commu- 
nication  de’  doni  dello  Spirito  Santo , nel  vero  culto  di 
Dio , e nella  caricateuole  vnionc , e benigna  pietà  de’ 
fedeli;  Colè  tutte  di  fomma  bontà, c perfettioncj. 
Nè’l  milchiameiito  dc’giufti,c  peccatori , può  darle 
macchia  veruna  : perche  i peccatori  credenri , diftin- 
guonfì  da*  non  credenti  ; e fe  bene  gli  vni , e gli  altri  Ib- 

N n no  of- 
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DO  ofifenrori , e nimici  di  Dio  i indegni  del  Paradifo , c 
meritcuoli  deirinfcrno  ; niente  di  racno,i  credenti, 
hauendo’l  Santo  Bictcfimo , e conicruando  la  prcgia- 
tiflìma  virtù  della  fede,  hanno  qualche  colà  di  perfet- 
to ,che  non  hanno  i non  credenti  . Quindi , querelan- 
doli Iddio  delle  riceuute  olfefe  da’  peccatori  credenti, 
non  lafciò  d’ honorarli  del  nome  de  Tuoi  figliuoli  : F/- 
lios  enutrìni , et  exaltaui  ; ipji  veri  fpreuerunt  me  : e del- 
Caut.^  la  fua  Chiclà  dilìe  ancora  ; Sicutlilium  inter ffin&stfic 
‘ ’ amica  mea  inter  filias  : nelle  quali  parole , nota  ottima- 

mente S.Agoftino,che  pareggia  il  Signore  l’animc  pec- 
catrici dellaChiefa,  alle  fpinc,che’l  pù?ono,il  ferifeo- 
no,e  morcalmf  te  Toffedono;  e non  le  chiama  aliene,  ma 
Au"-  in  figliiiole:S/c  amica  mea  inter filias-.t  ne  réde  bclliffimara- 

pfaK’47.  gionc:  ^Inia  UUyquiSacramentii  hahent^t ,mores  bonos  non^ 
habenuet  Dei  dicunturitt  non  Deheteint  dicuntnr-^t  alieni. 
EiuSì propfer  ipJtusJSa(ramentnmi  Alieni-, propter preprium 
vitium.  I battezzati  credenti  di  mali  coftumi,non 
fon  di  Dìo , c fon  di  Dio  : non  Ibn  della  Chiclà , c Ibn 
dellaChiefa.  Nè  quella  è coDtradittione  i perche, 
come  vitiofi,  c mal  cpftumati,  non  Ibn  di  Dio, ne  della  ^ 
Hteron.  fiiaChicfa  : .^HÌpeccatorefti^  dice  San  Girolamo) , aut 
c altcfnafltrde  macnlatus , de  Ecclefia  Cbrifii  non  poteji  ap~ 

adEphe  pellari'.  Mafon  di  Dio , c della  fua  Chiefa  ,pcr  la  per- 
fcttione,e  fanrità  del  Battefimo , che  hanno  ; c della-, 
fede, che  conferuano . Et  in  quello /ènfo,  che  dicoufi,  . 
di  Dio,  gli  apportano  vergogna,©  macchia?  Nò:pcr- 
che;  Eias  dic»ntnr,pr,opter  ipjtns  Sacrament/tm  : Alieni  ì 
propter proprium  vitinm  : E coll  parimente , quando 
i peccatori  diconlì  incorporati  nella  Chielà  ; s’intende 
fol,  quanto  al  battefimo,  & alla  vcrit.à  della  fedc:e 
per conlègucnza , la  lor  macchia  non  puòl.i  di  lei  pu- 
rità , e perfettione , in  modo  alcuno  imbrattare  : Ed  in 
quella  guifà,  che  non  riccue  macchia  il  Diamante  , 
con  eHer  incaflrato  in  annello  di  piombo  ; non  perde  il 
fuofpJcndore’l  Sole,  conio  Ipandereifuoi  raggi  ne’. 

fan- 
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fanghi,  e nè  móiiez^ai:  non  fi  difiiiinnifcc  la  bontà  del 
giufto,quàdo  gli  è di  piaghe  infHìoJiro’1  corpo.-c  nò  di- 
pende la  vita  del  nofiro  corpo , da’  membri  nobili , 
ignobili  > de’  quali  è comporto  j ma  dall’anima , che_> 
l’informa  . Similmente  , non  può  elser  macchiato  il 
valor  della  Chielà,nè  offulcatoil  fiio  fplendore,nè 
diminuita  la  fua  bontà  daH’accoglimento  di  peccatori  : 
nè  la  fna  fantità , da  fedeli , che  fono  fue  membra,  di- 
pende; ma  dallo  Spirito  Santo,  ch’eia  fua  anima..: 
^lued  éft  anima  cor  pori  bominis  ( dice  Sant’  Agoftino  ) , 
hoc  ejì  SpiritHS  Sanétus  carpar:  Chrtjii  , quod  efi  Bcdcfit^  • 
Hcf  agir  Spiritus  SanSusin  tota  Ecclejia , ^uod agit  ànima 
in  omnibus  membris  vnius  corporis  \ Sichc,  nei  giiiib 
mancheuoli , nè  i peccatori  facinorofi , pofsonc  Li  di 
leipurifltma  condidezza,  nè  pur  leggermente  brutta- 
re . Q^al  Santità,dunque,del  più  gran  Santo  del  mon- 
do , fi  potrà  con  la  Santità  della  Chiefa  pareggiare  > E 
perciò,  più  piace  a Dio  ,c  più  gioua  all’anime  del  pur- 
gatorio’! facrificio  della  mefsa,  come  da  lei  offerto, 
che  qualunque  altro  nortro  particolar  fuffragio  ; per- 
che : In  omnipotentis-Dei  iudicio  , a tjuo  datur  infpicitur^ 
Et  tn fatisfaiiione , magts  attenditur  affeSìtts  offerentis . 

19  Dì  quà.fieguc , che  fc’l  celebrante  la  mefsa , è 
indegno  , e facrilego  Sacerdote,  non  fi  diminnifcc’l 
valor  del  facrificio  in  rigiiaido  della  Chidà  ; nè  per  lo 
di  lui  facrilcgio,  non  ne  'confeguifeono  l’anime  del 
purgatorio’!  defiderato  frutto’;  perche , cosi  àrifpet- 
to  diChrifto,  come  della  Chicfà,è  vero  il  detto  d* 
Agortino  Santo , che  : In  mifierio  corporis  , fanguinis 
CJsrifii , nihil  a bona  maius  , nibil  a malo  minus  , facerdo- 
te perficitur  X e San  Tomafolo  conferma,  & amplia-, 
ancora  a tutte  l’alrre  orationi , nelle  quali’l  Sacerdote 
interuiene , come  Miniftrodella  Chiefa:  T.fifrudttofay 
( dice  ) non  felum  eratio  Sacerdotis  peccatoris  in  mi(fa  ; 
fed  etiam  omnes  eius  orationes , qvas  facit  in  ecclojìafticts 
oj^iiS'i  in  ifuibus  gerit  perfonam  Ecclefìdx  Scie  inefscj 
N n 2 dc’mor- 
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de’ morti»  fiano  più  dcll’altrc  gioucuoli  all’animc  del 
purgatorio.  Ogn’vn  sà»  che  quanto  al  valor  cfsentia- 
Ic  » tutte  lor  giouano  egualmente  ; quanto  allacciden- 
calcigiouano  più  quelle  de’  morti  ; si  perche  » in  quef- 
te»  tutte  i’orattoni»c  cerimonie  fono  per  loro  fiiffra- 
gio  ordinate  ;e  si  perche , eccitano  maggiormente  gli 
altri  a pregar  per  loro . Quefto  gioiiamento  però  » co- 
me San  Tomaio  > e tutti  comunemente  afifcrmano  » fi 
può  fupplire  con  ladiuodon  del  Sacerdote  » e con  l'in- 
, terccllìon  del  Santo  » in  honor  di  cui  fi  celebra  la  raef- 

' fa . Per  la  qual  cofa  » nc’  giorni  » che  la  Chiefa  le  vie- 

ta » ò fi  fà  IVificio  de’ Santi  > meglio  è dir  la  mefsa  fe- 
condo l’vlKcio»  che  per  quella  de’ morti  t E fe’l  Sacer- 
dote haucfse  ad  alcun  promcfto  celebrarla  de’  morti  » 
applicandogli  quella  del  Santo  »ò  altra  ordinata  dalla 
Chiefa;  all’obligacion  fua compitamente  ibddisfa  . Et» 
òfiadi  requie»  odi  Santo;  comunque  fi  fia»  quanto» 
più  fi  celebra  con  maggior  iòlennità , con  più  Miniftri , 
con  più  Cantori»  con  mufichea  più  chori  »con  più  lu- 
mi accefijcó  maggiorcócorlb  di  popolo»più  crcfce’l  va- 
lore accidétald’e/sa»c  maggior  beneficio  ne  riceuono 
Tanime  del  purgatorio  : perche»con  tali  apparati»  più» 
« che  ncli’altre»  viene  honorato  Iddio.  Similmente  » 
più  lor  gioua  la  mclTa  detta  dal  Sacerdote  con  la_* 
limofina»che  quella  detta  fiatisi  perche  cosi  ricc- 
uono  doppio  fuffragio;  del  facrificio»e  della  limo- 
fina-.e  q.into  farà  la  limofina  maggiorc»altrc  si  maggior 
farà  il  loro  giouamento. 

ao  Crefire  .ancora  valor  accidentale  alla  mefia»I«_» 
Akx.Pa-  bontà  del  Sacerdote;  perche»  come,  con  Alefandro 
& Papa»  afferma  San  Tomafb  ; Sacerdotes , ^uaafidi^aio- 

tu  iu  de-  res  futrÌHt  » tanti  foiilims  in  necejjuatittis  » pra  /ftiiius  cla- 
/»<!*/»  : ed  applicato  quefto  fiio  vai orc_>  » 

ipfiSaccr.  per  l’anime  del  Purgatorio , è parimente  il  maflìmo  tra 
Thó.vbi  nittiinoftri  particolari  fuflPragi.  Che  fia’lvero.  Ac- 
cefe  a danno  del  popolo  ebreo  Iddio  » per  pena  de*lo- 

. ro  fal- 
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ro  falli  » fuoco /ì  vorace , & ardente,  che  in  breiie  fpa- 
tio , ne  bruciò  quattordici  mila,c  fctrecenro.  Dcfì- 
deroJo  Mosè  di  placar  l’ira  diiiina,  ed  cftingucr  Io 
fmilUrato  incendio,  rie  or  fé  ad  Aronne,  c’I  pregò,  che 
con  preftezza  ofièrilce  a Diolàrrificio , c pregallè  per 
l'afflitto , e piangente  popolo  : Dixìt^ne  Moyfes  ad 
Aaron  r TolUthurribulnm-,  ^ accenfa  igne  de  altari  , mit- 
re ineenfum  de  fu  per  per  gens  citò  ad  populum-,  vt  roges  prò 
eis  : Efeguì  lollccitamcntc  Aronne,  l’ordine  di  Mose; 
offerlc’l  facrificio , pregò  per  Io  popolo  ; & in  vn  fobi- 
co , Iparì  l’incendio , s’cftinle’I  fuoco , e terminò  la  pe- 
na : Aaron  obtmUt  thjmiama  , pans  inter  mortnos  , ac 
•vinenfes  tpro  pepalo  deprecatus  ep , & plaga  ceffàuit.  Non 
mimarauigIio,che  all’oblationi , e preghiere d’Aron- 
ne , cefTaflc’l  diuino  fupplicio  ; ma  ben  sì , che  Mosè  a 
lui  ricorreffe,e  no  fupplillc  egli  con  le  fue  oracioni.Chi 
più  potente  di  Mose  con  Dio^^  Q^al  grana  ricercò, 
che  non  Tottenne  ? A quale  elemento  comandò,  che 
vbbidito  non  fiiflc  ? Comandò  alla  terra , che  s’aprif- 
Ic  per  diuorar  Datan , & Abironne  con  le  loro  fami- 
glie ; e fubiro  : Aperiens  terra  os  fumm’t  deuorauit  eos 
Camandò  al  (affo,  che  IcaturilTc  acqua;  & appena  : Vtr- 
cnjjttpetram  : che  : Fluxerumt  atjux  : Comandò  al  vado 
mare,che  lì  diuidellè  in  parte, e delTe  libera,ed  afciucca 
Urada  al  fuggitiuo  popolo  ebreo:  Increpait  mare  rubrux 
exìccatum  ep  ; ^ falnanit  eos  de  manu  odtentium  : Co- 
mandò airìftellb  mare , che  Ibmmergeffe  Faraone,  con 
nitri  i loro  perlccutori , e fubitamence  : Operuit  atf»a 
tribulantes  eos , vnus  ex  eis  non  remanpt  : Comandò  al- 
l’aere, ch’hora  rilloralle’l  popollùo,con  pioggia  di 
dolciflìma  manna  , e fubito  : Tluitillis  manna  ad  man- 
ducandu'.Sc  hora,df  carni  di  più  leciti  vccelli,c  puretP/*- 
it  fttper  eos fcut puluerem  carnes-i^pcut  arenam  maris 
latilia pennata  : Perche  dunque , non  comandò  al  fuo- 
co , che  non  più  brucialTe  ; ma  ricorfe  ad  Aronne  : l)t- 
ititque  Moyfes  ad  Aaronitolle  tharrihulnm-) pergens  citò,  ut 
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rogasfroeis?  Quel  fuoco accelb dalla  diuina  giuAitk 
in  pena  del  popolo  eletto  , fu  dprclTa  figura  del  fuoco 
del  purgatorio)  col  quale  Iddio  ga/Hgai  mancheuoli 
eletti  fuoi  : però  > fù  riuelato  da  Dio  a Mosè , che  più 
, per  Tobligationi  ) c preghiere  d’ Aronne  Sacerdote, 
che  per  le  Tue  farebbe  fpento,  e cefTato  : CegMottìt  e»im 
Lir.i,  ibi.  j ff.  reuelixtione  diuina  j ( dice  Lirano  ) quodper 

preces  Aaron , ^ ohlafiones  ìncenfi , quiefeeret plaga  incoa  • 
ta  : e quel  fàgrifìcio  , non  hauea  altro  valore  , che.:» 
Ea-  ofc'  e operantis  : Acciò  intendeilìmo,  che’l  valor  del- 
la nicira , Bx  opere  opcrantis  del  Sacerdote , e le  fuo 
orationi , fono  più  efficaci  per  liberai  Tanime  dallo 
fiamme  del  purgatorio,  di  qualunque  altro  noflro  fuf- 
fragio  : Vro  populo  deprecata  eji  ; plaga  ceffauit. 

21  La  ragion  per  la  quale’l  fàcrificio  della  meffa  , 
come  offerto  da  Chrifto , e dalla  Chiefa , è di  gioua- 
mento  incomparabile  all’animo  del  purgatorio  ; c la  di- 
gnità dell’vno,  e dcH’altra  , foprauanzante  incompa- 
rabilmente la  noffra.  E per  la  medefima  ragione, c 
più  lorgioueuole,  come  offerto  anche  dal  Sacedote. 
Imperòche  , qual  dignità  è nel  mondo , che  con  quel- 
la del  Sacerdorio  pareggiar  fi  polla?  Quefta,  come  dif- 
fc  Papa  Innocczo  Terzo,cofiituifce  rhuomo  in  grado  si 
eminente , che  non  giugne  a quel  di  Dio  nò.ma  rrapaf- 
' . . fa  il  più  alto  di  tutti  gli  huoinini , più  grandi , & iìlu- 
fonfiituitur  dirà  Deum , fed  vltrà  hominenr, 
confecr.  minor  Deo  ^ fed  maier  hemine I più  grandi  del  mondo, 
i»ontif.  fonoi  Rè.  Sant'Antonino  fpiegando  quelle  parole  del 
Aiuon'n.  tcfio  : Fedi  Deus  duo  luminaria  magna  ; luminare 

maius  luminare  minnSì  dille,  che  due  forti  di  pcr- 

^ r.fl  '4.  lònaggi  hà  defiinati  Iddio , per  ifplcndor  dell’  vniuer- 
fo:Luminare  ma/us:c  quello  è ogni  Sacerdote.  Luminare 
minusic  quello  è qualuque  IXh'Vt  quanta  efiinter fole-;^ 
lunam  ; tanta , inter  Sacerdotes , c/  Beges  diff'erentia  , fo- 
gnofeatur'.  Per.che  quanto  è maggiore  lo  fplcndordel 
Sole , che  della  Luna  ; tanto  e più  illullrc  la  dignità  del 


Sacer- 
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Sacetdoccjdi  quella  di  Re.  I Rè,gnmpcradori,i  Monar- 
chi non  s’inginocchiano  luimilmcntc  a piè  dell’Saccr- 
doce»  per  cfler  da  lui,  delle  loro  colpe  giudicati  >& 
adòluti?  Ecco  che  Ja  dignità  del  Sacerdote,èfapcriore 
a quella  di  qualunque  più  grande  del  mondo  : Efi 
enim  minor  Deo , (ed  muior  ho  mine . Grifoftonio  ofler- 
iiòjchei  Re  Magi, nel  viaggio, per  ritrouarc’l  nato 
bambino  Giesù  in  Betlemme  , furono  guidati  da  vna 
Stella  i c nel  ritornarfenc  a paefi  loro , dà  vn  Angiolo . 
E lo  proua  dalle  parole  del  /acro  tetto  ; Refponfo  accep- 
to  infomnist  nè  redirent  ad  Herodem  : Qual  rilpofta  la 
riceuerono  fenz’altro  dall’  Angiolo  : dunque , V An- 
giolo gli  guidaua . E per  qual  cagione  ordina  Iddio, 
che  nel  ricercarlo  hauettero  per  guida  vna  Stella  : ej 
nel  ritorno  a’ior  Regni,vm  Angiolo  ? Rifponde  al  dub- 
bio Grilbftomo  : PofiqHam  Chrifium  adorunerunf , non 
iam  ftella  yfed  Angelus  eos  f 'ufcipif.  ^uta , Chrijlum  ado- 
rando -ifaCH  /iterane  Sacerdores  : Quando  eran  (blo  Rè, 
furono  da  vna  Stella  accompagnati  i fatti  poi  Sacerdo- 
ti , da  vn  Angiolo:  Acciò  dalla  diuerficà  della  lor  gui- 
da, argomentiamo  noi,efler  tanto  più  illuttrc  ladigni- 
tà  di  Sacerdote , di  quella  di  Re  ; quanto  è più  degno 
vn  Angiolo,  dVna  ftclla.  II  Sacerdotio  innalza  l’huo- 
molòpragli  huomini  : perche , come  diO'e  Malachia 
Profeta,  lo  trasforma  in  Angiolo:  Laèia  Sacerdofis  •> 
CMjìodinnt  fcientìam\<jHÌa  Angelus  Domini  exercituume0'. 
Oue  San  Girolamo:  Sacerdos  Dei , Angelus  veri  fftmè  dJ- 
citnr . Etili  lemma , Iddio  ftettb  gli  honora  del  Rio  no- 
me diuino  ;Onde  quando  comandò, che  non  li  monno- 
ri  de’ Sacerdoti , gli  chiamò  Dei  : Diis  non  detrahes  . 
Et  Innocenzo  terzo , nc  tele  la  ragione  : Sacerdotes  , 
Deorum  nomine  nuneupantur , per  excellentiam  ordinistcjr 
offìcii  dignieaeem'.Pevchc  co  l’ordine  Saccrdotale,R  cófc- 
guilce  dignità  diuina.Hor  le  la  dignità  dell’operante, in- 
fluilcc  maggior  valore  all’opera tioneje’l  Sacerdote  è più 
di  tutti  gli  huomini  degno:  ne  Regue  chiarilRmamécc, 
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che'l  valor  della  mena;  Ex  opere  oferanth  di  luijèmag- 
giore,c più  vtile  airanime  del  purga coriojd’  ogni  altro 
noftro  uiffragio . - 

* : az  Mudò  s'iarende  de’  Sacerdoti  buoni > i quàli 
xo’  co/lumi  corri fpondono  alla  lor  dignità  > e menano 
vitacfcmplare  . Non  de’  vitiofi  ,c  peccatori  ; eflendo 
troppo  gran  male  j f'otr’ouil  fembiante,  celar  ferocità 
di  lupo;  hauer  parole  di  pura  colombaie  penlieri 
d’ingordo  coruo  i pofleder  diuini  honori  > e far  diabo- 
liche attioni  ; dfere  innalzato  a illuftriflima  dignirà  , c 
menar  fporchillima  vita . Han  da  corrifpondere  i co- 
dumi,  con  gli  honori  : Tartioni,  col  nome;  ^oifu~ 
MHj profeffioxe(  dice  Sant*  Ambrosio  adiene  potute  t 

ijMkm  nomine  demoftfiremus  \vt  uomen  congruat  affieni. 
Affiortfpendeat  nomini -t  nè  (ìt  nomen  inane  ■i  et  crime» 
immane  ; nè fit  honor /uhlimis-^t  vita  def>rmis\  ni firdei- 
fira  po^efpo , et  illicita  affio  . L’ Apoftolo  San  Giacomo 
ci  auuertì, che  Chrifto  ciba  creati  Sacerdoti;  acciò 
damole  primitie  di  tutte  le  creature  : Genmit  nos-tVt 
fimns  initium  aliguod  creatnra  eius  : cioè , come  fpicga’l 
Venerabil  Bcda  : Vt fimns  primitin  creatnrarnm  : Per- 
che , dice  egli  mcdcHmo  , in  quella  guHà  •»  che  tra  tut- 
ti i frutti , fi  làcrificauano  a Dio  le  primicie , come  piìl 
di  rutti  migliori  : così  tra  tutti  gli  huominl,che  fi 
cólacrano  a lui,i  Sacerdoti  deuono  edere  i più  perfet- 
ti . Nella  celebration  della  meda , ci  lauiamo  le  pun- 
te delle  dita,  prima  di  làcriffcarc;  cerimonia  ordinati 
dalla  Chicli  , come  nota  San  Dionigio  Areopagita  ; 
non  acciò  fiano  nette  le  mani,  le  quali  fi  fuppongono 
Ècci.hier,  ! lanate  prima;ma  acciò  lippia’l  Sacerdote,che  deii’eder 
anche  delle  più  minime  imperfettioni  purgato:  Man 
EtntLzi.  mannSì fed foln  extremitates  digi forum  ahlnantnr:  ad  dcfi~ 
gnandnm , etiam  leniffima  effe  tollemda . Nell’antica  leg- 
ge ordinò  Iddio,  che  nell’  orlo  della  vede  laccrdota- 
Ic  fi  portadèro  campanelli  lónanri  : Deorfum  ad  pedes 
eiufdem  tanrea  , quafi  mala  punica  facies  , mixtis  in  medio 
•.  • tinti- 
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tinttunabulis  4wrm:per  dinotarc^comc’diccS.Girolamo 
chc’I  Sacerdote  dee  cffcrc  ornato  di  tanta  perfettio- 
nc  j che  non  dij  vn  pafTo  » nc  formi  vn  minimo  moto , 
che  nó  fia  voce  di  buon’cfcmpiojC  di  fato  ammaeftra- 
nncnto  : Vtgreffus  eius  > etmotus  > vniuerfa  vocalia  pt/t  ; 

•vt  tqHidqHtd  Ufquitur  ■>  doctrinajit  fopulo- 

rum  : Quando  Iddio  volle  pari  are  al  popolo  d ifracle, 
comandò  a Mose  , ch’egli  , ed  i Sacerdoti  falilTero  5Ù1  Exod,»4. 
monte  j c’I  popolo  reftalfe  nel  baffo . E Sant’Ambro- 
gio  c’infcgnò’l  miftero  ; Sìuia  nihil  fUbfium-,nihil  com-  epa  6. 
mune  tn  facer  doti  bus  requirit , vttam  a turbi  s fingulartm-, 
dignitas /ibi  vendicar  Sacerdotalis  : Perche  i Sacerdoti  > 
non  han  d’ hauer  niente  del  plebeo,  e vile  ; niente 
di  baffo , e comunale  ; ma  dcuond  nella  più  alta  c ima 
di  fantità  folleuare  . Proibì  a Sacerdoti,  Iddio,  negli 
antichi  fecoli , l’hauer  poffeflioni , ed  eredità  ; douen- 
doeglicffcrc  ognilor  poffelTìone , ed  eredità:  Non 
habebunt  Sacerdotes , (jr  Leuitn , partem  , hnr editatevi  ‘8 

cum  reliquo  Ifrael  : Domtnus  enim  ipfe,ejl  hnreditas  eo- 
rum  : Acciò , come  notò  Oleaftro , tuttò’l  loro  affetto  , 
ogni  lor  penfìero , & ogni  lor’  occupatione , fìa  nel  fb- 
lo,Dio;e  non  nelle  ricchezze, c tefori  del  mondo: 

Non  vineas  ^nen  pr/idia->non  oliueta  conce  fììt',  bone  Sa-'  Oleaft,  m 
cerdost  Deus  ager  tutts , vtnea , cr  prndium  ruum  , quem 
fumma  diligentia  colas  : E Tcodoreto  ottimamente  of- 
feruò  , che  la  vittima , che  s’offeriua  per  lo  Sacerdote, 
nonfidiuideain  pW;comcdiquclIe  dcglialtri,  ha- 
uea  ordinato  Iddio  ; ma  tutta  intiera  li  flicrifìcaua;  ì 'ic- 
tima-i  qux prò  Sacerdote  efferebatur ttotA  prorfus  trema- 
batur  ; vt  Uitègtitatem  Sacerdotis  detnon/lraret-,  qui , non  uir,  - 
aliquatenus' •^ftd  fetotutn  Deo  dedicauerit : Perche,  non 
dcù’eg!i‘offtrif(ì  diuifo  a Dio  ; fi  chc,fìa  parte  di  lui, 
e parte  del  mondo;  ma  tutto  di  Dio  , e niente  del  mon- 
do. EperfìniHa,  San  Pietro  diffea  Sacerdoti;  Vos  p.Vcu.i. 
auftm  genus  eleftum-,  regale  fdcerdoti»m-,gens  fanéfa'.  per-  • 
che,  come  fpiegò  San  Dionigio  Areopagita , il  Saccr- 
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dodo  c vn  diftiilatO)  o quinteflenzadi  tutte  le  cofo 
lacre  > c perfette  ; c’I  Sacerdote  deu’cfltr  parimente» 
tutto facro > tutto  perfc*tto,e  diuino:  Stcutijui  Sacer^ 
dotiunt  dixìty  Ct^crornm Jìmni  » wo  vtté^bnb  » fi~. 

gnìfitiivktrdiitem  : //4  qui  ^*«rdgrem  dictt  > angufiìanm^ , 
frorfmque  diuinttm  inJinHAt  virum  : Tali  dourcflìmo 
cisere  > o mici  .Sacerdoti . A mia  confudone  > che  (on 
tanto  diucrib . E ic  tali  fuOimo»  felici  l'anime  del  pur- 
gatorio; perche  anche  ’lvalor  della  meflà , detto  : £>; 
opere  operaittisy  auuanzarebbe  tM|l  giouar  loro,  ogni 
altro  fuffragio . Ma  la  mc/Ia  dell’  indegno  .Sacerdote , 
quanto  a quello  valore  della  diluì  operationc,  èin- 
fruttuofaa  qucirammc,  Scalui  dannofa;  rendendo- 
lo reo  d’enorme  (acrilegìo , e di  feinpiterna  pena  ; pro- 
uocado  piutofto  Dio  alla  vcndetta,che  alla  mifcricor- 
dia.  E San  Tomafo afferma,  che  del  mal  Sacerdote^ 
particolamientc parlò  ló  Spirito  Santo,quando  dilTer 
§lui  decliHUt  attrem  fuAmt  nè  undiiu  legem  ; or  atto  eius 
perche,  non  è la  di  lui  meflà,  corno 
l’vfficjQ  da  lui  detto , che  Ibi  non  è meritorio , c nel  ri- 
manente, è attion  buona;  ma  c attione indegna,  efe- 
crabileiabbomineuole,  ficrilega  , e peflìma.  Corri- 
Iponda dunque,  o mici  Sacerdoti,  la  noflra  bontà, 
alla  noUra  dignità  : Hè Jit  nomea  inane , crimen  im- 

mane-, nè  Jit  honor  fnUimis , vira  deformis  ; nè  Jit  deifi- 
ca peffejjio  ^(^ilUcita  aèfia . 

25  E non  ci  facciamo  auuanzar  dagli  altri, nel  dare 
aiuto  a’ peneri  morti.  Quell’ huomo  , di  cui  riferì ’l 
diuin  Signore , che  capitando  in  man  de’ ladri , fìi  da 
cflì  di  quanto  hauea  Ipogliato , con  molte  piaghe  fc- 
rito,&  in  terra  mezzo morto  diftelb;  ci  raffigurò  vn  huo- 
mo capitato  nelle  mani  della  morte  ,|noraar.i  ladro  ■ 
ne  fàcri  fogli:  Si  feiret  Pater Jdmiliof  ttfna  bora  far 
ventar ns  effet.Tnrddéfihnproni fa  mors^dice  Sin  Grego- 
rio, e con  tal  nome  fi  chiama  ; perche  ogni  cola  ci 
rubbOi,  ricchezze, dignità,  lalute,  bellezza, .piaceri, 

ed 
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cd  infìn»  ci  fpoglia  della  carne  , ch’èia  verte dcirani- 
ma.  Queirinfclicc,  non  folamenre:  Incidit  i»  latro- 
nes-^ui  defpolìaKerunt  tum'  tn^-,  plagis  impoJìtis^tìhierNfir  -, 
perche  allo  fpogliamento  della  morte , s’aggiugnc-? 
rimpiagamento  delle  pene  dell’altra  vita  : Semiuiuo  re- 
li ; perche  era  rtato  dcftinato  nel  purgatorio  ; ouc 
raninae , nè  Ibn  del  tutto  morte  , non  eflendo  dannate; 
nè  fon  del  tutto  viuc , non  eflendo  beate  : ma  fono 
mc2?e  viue , per  ladiuina  gratia,  che  godono  ; e mez- 
ze morrei  per  le  mortali  pene,  che  patono . Che  fegui? 

Fu  egli  veduto  ignudo , ed  impiagato  da  vn  Sacerdo- 
te^da  vn  Lenita,  e da  vn  Samaritano . Chi  d’elli  gli  vfb 
pietà  ? Il  Sacerdote  for/è  ? Sacerdos  vìfo  ilio prétterinit  * 
Forfc’l  Lcuita?  ì.tHÌta^(ìlm  videret  eum-,  pertranjìif.  Sa- 
mar irantts  autem^videus  etimi  mifericordia  motusejl. 

Non  gli  vfò  pietà  , nè  il  Sacerdote,  nè  il  Lenita;  ma  il 
Samaritano.  Perche,  fc  bcnTanime del  purgatorio 
da  ninno  poflbno  eflfbr  meglio  aiutate , che  dal  Sacer- 
dotCjcd  Eccleflartico  louentc  , da  ogni  altro  Ibno 
più  compatite , che  da  <|uerti . E nota  qui  Teodoreto,  TJ  eodin 
chc’ISacerdOte , e’I  Lenita  : Mìferti  illius , p*»4t  caufam 
cogitauerunt  : quando  conrtderarono  lo  rtato  miferabile  r/wm  ibi. 
di  quelpouero,fi  moflcroa  pietà  di  lui.  E perchcj 
non  gli  Ibnuennero  ? Toflmodum  vero  tenacitatt  deui- 
IH-y  abierunt  retrorfum  ; hoc  ettim  defìgtmt  t rttm  dicif. 
Frereriit?  La  tenacità,  l’auaritia,è fbuente  cagione, 
che’l  Sacerdote  manchi'aH’anime  del  purgatorio.  Co- 
nolcc  quel  Paroco , che  donerebbe  alle  volte  appli- 
car qualche  meffa  , per  gli  morti  della  Tua  Parecchia  ; 
perche  noi  fa  ? Tetiacitate  deuilfus:  Sanno  bene  tutti  i 
Sacerdoti , che  dourebbono  applicar  qualche  meflfio , 
per  gli  loro  parenti  defunti  ; perche  molti  lo  rra- 
Icurano?  Tenacitate  deuilti  i abierunt  retrorfnm 
non  perdere  lo  rtipendio , che  giornalmente  ne  confe- 
giiilcono . O maladetfoi  interefse  . 

24  Qi^erclauafiIddio,per  lo  Profeta  Geremia,del~  t 
‘ Oo  2 lapo- 
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la  poca  pietà  di  moiri  Sacerdoti  della  fiia  Chiefa  ; e li 

Chr*"}^*  ch[:ixm->lcnc:  NfimtiHfd  fpeluftCA  hy.tuétfa^a  eft  dowHS 

hoiTuij.  mea  mihi  > ( Così  legge  Grifoftomo  » ouc  la  Volgata.^ 
inMact.  tlite  ; ì^umtjuid  fpditnca  latroHHnt  fadaejf  demus  me  a ) . 

E per  qual  ragione }i  i'acerdoti  Ibn  nomati  da  Dio»  I 
Iene?QÙcfta  è vna  Fiera  auida  dei  (angue  humano,c  và 
Tempre  in  bufea  di  corpi  morti  » per  fucchiarne  quan- 
to può  , e fatiarla  fua  infatiabil  fame  ; » heJHa 

. efl  ftingHÌuora  non  deUifafnr , nifi  cadauerihHs  mor- 

tHorum-,  dice  Crilbftomo  . E (bggiugne  : Hoc  a»tem 
dicitHT  deSacerdofibtts  : Num^uid fpelunca  hy£n*fa£tA  efi 
domus  mcAÌ  Perche  crouand  Sacerdoti»  che  vanno  à 
caccia  di  morti  ; non  per  oiFcrir  loro  facrilìci  » ma  per 
fucchiarcon  infatiabil  voglia  danari» nel  (èpellirli: 
Corrono  ail’auuilb  del  morto»a  gara  ; non  per  diuotio-  j 
nedVfargli  pietà»ina  peringordigia,  & auidità:  Hyt- 
na  efi  fanguinorA  » non  deleétAtur  » nifi,  cadAneribus 

mortuerum  . Hoc  autem  dicitur  de  SAcerdofibus . 

35  Ma  quelli  non  (bno  Sacerdoti  di  Dio.  Coali-  | 
derate  la  differenza,  conia  quale  Iddio  trattò  i Tuoi 
Sacerdoti  Hebrei»e  Faraone  i Tuoi  Sacerdoti  Egittiani. 

. Faraone  E prouidde  abbondantemente  di  polTelIìoni» 
c d’altre  commodità . E quando  per  Ibllentamento  del 
fuo  popolo  » opprellb  da  eftrema  fame  » e carellia  » or- 
dinò a Giuleppe»  che  gli  aftringclse  tutti  a vendergli  , 
i loro  armenti,  le  loro  polTelIìoni , e le  loro  perlbne;  | 
n’eccettuò  i Sacerdoti,  a’quali»non  Iblo  non  tolfc  i lo-  ' 
ro  poderi , e beni  ; ma  fomminillrò  de’  publici  granai, 
G«net,47  buona  quantità  di  fromcnto:  lofephyomnem  terrom  Ae~ 
gXffi  -iVtndentibusfingttlis  pojfejfiones  fuas-,  prA  magni- 
tudine fomis  ■y  f^nbiecit  fharaoniyprnter  terram  Sacerdo- 
tum  » quA  à Rege  tradita  fuerat  eh  : quibus  » ^ fiatata  ci- 
baria , ex  horreispublicisy prubebantur.  Iddio,per  lo  con- 
trario  ordinò,  che’ Sacerdoti,  c’ Leniti  del  Ilio  popo- 
lo, non  poflcdelsero  nulla  di  quella  terra,  come  gli 
Dtuter.it  * Al#/»  habebunt  SMcerdotesy  ^ JJuita  partem^  & 
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kdredifatem  cum  reli/fua  1/rael:  Faraone  è liberal  co’ .Sa- 
cerdoti! e concefìTe  loro  pofTcfTioni  » e commodità  . Id- 
dio a tutti  le  niega)  e prohibifee  ; Che  miftevo  è quefto? 
Vditelo  da  Origene  ; P/jdrao  tcrras  concejfu  Sacerdoti- 
hus  : Dominus  autem  5 Sacerdotibus  fuis  partem  non  conce- 
dit  iti  ferra . Obferuate  ergot  qui  hxc  legitis,  qua  Jtt  diffe- 
rentia  Sacerdotum . Qui  ettim  partem  habent  in  terra  j 
terrenis cultibus,  ac ftndits vacanti  non  ùm  Dominio  qu'tm 
Pharaonis  Sacerdotes  effe  videntur . Que’  Sacerdoti)  che 
fono  auidideldenarO)ede’benidi  quella  terra>fon  Sa- 
cerdoti di  Faraone)  non  di  Dio.  Guardateui  d’eflTcr 
cali  : ed  all’  auuifo  de’morti)  fiate  follcciti  ; non  del  vo- 
ftro  guadagno  ; ma  d’efercitar  con  elfi  lorO)  l’opere  di 
pietà  ) e di  pregar  per  loro  nelle  voflrc  nicfle . S.  Ber- 
nardo ) ponderando  le  parole  de  gli  Apo/loli  dette  a 
ChriÙO  i Ecce nos  reliquimus  omnia  l aiìUenifcc  gli  Ec- 
clefiafticiadi/penfar  tutti  i beni  terreni;  e ne  rendei 
lor  la  ragione:  perche:C/em*/)^«/ partem  habehit  in  ter- 
ra^non  habebit  partem  in  Calo . 

26  Nè  (blamente  i Sacerdoti  ; ma  tutti  dourelfimo 
con  (ante  mefic)  aiutar  quell’  anime  ; non  fol  per  loro 
conforto  nel  purgatorio  ; ma  per  dare  a’  noftri  bifogni  > 
ficurO)  ed  ottimo  proiiedimento . StranO)  e quafi  non_^ 
dilli) inutile)  e ridicolofo  confeglio  par  quello ) che  ci 
lalciò  il  Snuio:  di  gittare’l  pane  sii  Tacque  del  fiuoatj 
corrente)  per  ritrouarlO)dopo  lungo  tempO)ben  confer- 
uato  : Mitèe  panem  tuum  fuper  tranfeuntes  aquas  ; quia 
pofi  longa  tempora-)  inuenies  illum , Imperò^hc  ) per  per- 
derlo alfittO)  fenza  fperanza  di  ricuperarlo  ) non  ci  bi- 
fogna  altro)  (c  nom  che  cada  nel  fiume  ; iui  bagnato  > 
prefto  fi  disfì)  e diuien  cibo  de’  pelei . E fé  dirò  ) con.» 
S.GirolamO)  & altri)  ch’egli  parlaua  del  fouuenitor  de’ 
poueri . Mancauano  metafore  ) e fomiglianzc  più  pro- 
prie , c meglio  diuilànci  Tacquido  ) che  fi  fa  con  le  li- 
mofine? Ma  chi  ardirà  tacciar  di  pocolàpet)  chi  ci 
addottrina ua) illuminato  dallo  Spirito  Santo  ? Vsò  que- 
llo 
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fto  motlodi  parlare,  per  meglio  dichiararci’!  fiio  con- 
cetto . Di(Tc  primieramente  : Mitre pa»em\  non  : Porri- 
ge  ; perche  ft  porge  ciò  ^ che  a perfona  vicina  fi  dà  ; e fi 
manda  ciò,  che  da  perfona  lontana  s’hà  da  riceuere; 
ed  <iuì  ci  pcrfiiadc,  come  notarono,  il  Gactantn  ed 
Vgon  Cardinale , a fouiicnir  peneri , da  noi  remoti , o 
lontani.  Non  (bggiunfc:  Mine eleemofyftam  : ma  : Pa- 
nem  tunm  ; per  dinotar,  che  mandar  gli  dobbiamo  il  pa- 
ne del  corpo  di  Chrifto,  co’l  facrificio  della  melTa^.-. 
Seguitò:  Snper trixufeuMies  » per  fimbolcggiaro 
i giufti  defunti,  come  il  Padre  Lorino  , con  altri , fpie- 
ga  ; poiché:  Omnes morimur •>  (^Jìcnt  atju.t  dtlablmiir  in 
terram-.  Ed  i morti,  diconfi  fommerfi  nelP  acque  : 
merfi  C-nh  quafi  flnmhtim  in  aqnit  vehementibus  : Jdr/y 
in  inferni  voragine y fponc  la  Chiola  interlineare.  Non 
fi  valle  della  fomiglianza  dell’ acque  permanenu  di  la- 
go ; ma  delle  correnti  di  fiume:  Super  rranfeunre's  Aqirasz 
Acciò  intendelfimo , che  non  parlaua  dc’raorti  cadmi 

nelle  ftabili  pene  dell’ inferno,  delle  quaMiflè’lVan- 

gelifia  S.  Giouanni  : Mifr  inlacum  irn  Dei  magnavi  : 
ma  di  quelli,  che  a guifa  di  fiume  feorrono  ; cioè,  ptr  le 
rranfitorie  del  purgatorio;  delle  quali  noto  S.Agoftino: 
'Pff  fttitiutn  ignettrn  , ixfrrenàei  perir anfibant  animn.  » ^ 
quanta  erit  peccati  materiaifantd  erit  ét  tranfeandt  mora:. 
Con  le  parole  dunque  : Mitte panem  uucmfttper  tronfi 
eiintes  aqnas , ci  perfiiadc  Salomone , ad  offerire  il  la- 
crificio  del  corpo  di  Chriftó  per  l’anime  del  purgato- 
rio. Ma  chi  gifta  ’l  pane  nel  fiamc,dà  nutrimenro  a’pc- 
Ici  grandi,  c piccioli  » ed  in  vederlo , tutti  lieti  corrono 
a cibarfenc;  e fc  ben,  più  l’addentano  i grqffi,chc'  pic- 
ciolijtutti  nondimeno, ne  partecipano.  Sirnilmence: 
Mitre panem  tuam  f 'nper  tradfeantes  aqnas  ; perche  dtl 
facrificio  della  mefià , offerto  per  l’anime  del  pur^to- 
rioin  generale, come  fuol  far  la  Chiefà  nc’ giorni  fu-  • 
detti  ; quantunque  maggior  parte , neconfeguifeano  i 
più  mcriteuoli  ; perche  : Si  dicaneur  commnniter  miffe , 
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funtin gratia-i  ilU  magis  de  ipfis participaMf,  di- 
ce S.  Bernardiao  da  Siena  : Pure,  tutte  con  fommo  giu- 
bilo ine  godono»  a tutte  feemandofi  le  loro  penci  & 
accelcrandofl  ’iParadifb  . Ma  cofi  iche  acquiftarai  ?: 
^ofiiojtga  tempora  inxenies  iUHm'.cìoh-,  come  chiofa_» 
S.GiroLuno:  MultipUcatìonemiliins prxflolans  Perche» 
come  nell' acqua  ingrolTa  il  pane»  c diuien  di  gran  pe- 
lo; cofi  molciplicanlì  i beni  fpirituali,e  temporali, di  chi 
offerilce  mefle  per  gli  morti;  e (occorrendo  alle  neceC- 
fità  loro,  (occorriamo  anche  alle  noftrc . ' 

27  Le  limoline , fono  vtiJi  più  a chi  le  i^che  a chi 
le  riceue;  per  la  qual  colà, diflTe  Chrilto  : Meltus  efi  da- 
re-t  tjuam  accipere  : Ma  la  limolìna  di  inelTe  per  l’aniine 
del  purgatorio  , c a noi  più  di  tutte  l’altre  gioueuole . 
Imperòchc,  ogni  benefìcio,  obliga  il  riceuitore  al  ren- 
dimento di  grane  ; aldine  volte  però  , Tobligationc , c 
dupplicataà  Bfi datum^dii^c  l'EccleCia.liico)i^uod  efi  vti- 
l<  '.et  (fi  datKm  , cuias  retributio  efi  duplex.  Per  due  ca- 
gioni» come  notò  Grifoftomo  , ci  apportano  dupplica- 
to  giouomcnto  *1  benefìci  fatti  a gli  altri .La  prima.» , 
quando  per  fc  ftelfi , e di  fiu'natura  fon  grandi . La  fe- 
conda, quando  chi  li  'riceue  > per  la  neceflìtà  eflrcma.» , 
era  quali  annihilato;  Tuut  ofienduntur  dupUda  effe  be- 
neficia ( dice  ) j cùm  natura  fua , magna  funi  ; et  quando 
canfer'utttar  in  tnm , (fui  efi  nihil , Bilanciate  il  ben  , che 
riceuono  l’anime  del  purgatorio  dalle  mellè}  e’I  bifo- 
gno,  che  n’hanno,  co’l  benefìcio,chc  riceuono  i poueri 
di  qncfto  mondo,ddlle  liraofine,  c con  la  neceflìtà , che 
nc  tengono . A qoefli , la  limofìna  è alimento  di  vita.» 
milerabile,cvilc.  A quelle, k mefle  fono  acceleramen- 
to di  vita  felice,  c gloriola . Tra  quelli , i ciechi , con_» 
le  limoline  non acqniflano  la  villa;  tràquellc,eflen- 
do  tutte  cieche,  con  le  melTe , veggenti  Dio,  tutte  di- 
vengono . Quelli  >aflài  picciol  bene  confeguifeono  ; 
quelle  timmenlb,  ed  infinito . Quelli, fon  bilbgnofì  per 
gi  patimenti  de’ loro  corpi; quelle  per  l’accirbiflimej 
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pene  delle  loro  anime . Qncfti , póflbno  procacciar  C 
aiuto, c fbuucniméto;  queìl^dafe  incdeilmc  nè  aiutare, 
nè  Ibuuenir  fi  pofTono . HorfeiTu/fC  ofienduntar 
plicia  effe  benejìcì&t  cùm  natura  Pua^  magna  funt  ; tt  quan- 
do conferuntur  in  ettm  , qui  ejt  nihil  : tanto  è maggiore  il 
bene,  che  Tanimc  dei  purgatorio  riceuono  dalle  mefic , 
che  i poueri  di  quella  vira , dalle  limofinc  ; quanto  piu 
grani  fono  le  pene  di  quelle , delle  miferie  di  quelli  ; c 
quantoè  maggiore  il  godimento  del  Paradifo,  di  quel- 
lo di  quello  mondo.  E pcrò,de’Limofinicri co’ poueri 
viuenti,  s’auucra  : Bft  datum , qnod  tfi  vnle . E di  chi  fa 
dir  mclTe  per  gli  morti  : Ey#  datum  cuius  retrtbuth  ejl 
duplex  ; Perche  quelli  liberati  dal  purgatorio , ricono- 
. fccndo  il  dupplicato  beneficio, corrilpondono  a’  bene- 
fattori ,con  impetrar  loro  dupplicata  retributionc.  Non 
mancano  di  gratitudine  Certo.  u:;  ■ 

28  Coli,  non  li  mancalfiuo  voi,  c corrifpondellìuo 
loro  con  egual  carità, & alfctto,di  quel,che  vi  obligano 
i benefici  da  lor  riccuuti.  Ma  come  per  la  vollralconq- 
fccnza,non  fi  diminuilcono  le  loro  pène;  nè  men  dimi- 
nuiranno mai  i trauaglM’angiillie  , l’opprcflìoni>&i 
mali,  che  voi  patite  . Che  altro  è Io  Icordarfi  de’  niom 
parenti, e non  cópatirgli,che  render  male  per  bene.  Có- 
fiderate  : le  llando  voi  a letto,  addolorati , c penanti  ; i 
volhi  figliuoli,e  gli  altri  di  cafa  vi  lafcialTero  in  abban- 
dono,cd  attendelTero  a darli  buon  tépOi’&  a prenderli, 
fpallb  : che  direlle  di  loro  ? Che  afflittione^che  inquic- 
titudine,che  cordoglio  v’accrclccrébbono  ? E voi,  per- 
che fate  il  mcdefimo,e  peggio  co’vòllri  morti;  e lafcia- 
doli  arder  nelle  fiammc,attendete  a’voftri  piaceri  ? Pcr- 
chc,oue  fi  tratta  di  Icapricciarui  delle  vollre  dilordina- 
tc  voglie,non  vi  maca,nè  tempo,  nèc6modità,nèdena- 
ro:e  perdare a quelli  rinfrclco'cóqualchc'mcira<,.ditCw 
_ che  non  potete?  Noè  quello  reder  male  per  bene?  Nó 
potete  negarlo . Vdite  dunque  la  ’lcntenza  contro  di 
voi , da  Dio  giàfulminatai:  ^«i  reddit  mala  probonist 
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ftìnf  recedei  0alsnn  de  dornv  c. vna,-<Jcl]e.  prÌ4- 

cfpali  cagiona»  perle  ouaJi  non  manichilo guai À elio 
▼oftre  cale . Di  quà  naice  la  rouina , il  di/lruggimento , 
rcftintion  delle  famiglie.' Di  quà  le  Iconolcenzedej* 
eli  amici , le  male  corrilpondenze  de’ parenti  j c le  di- 
lubbidiertzc  dc’^Iiuoli  a’ loro  Padri . Di  quà  j,‘che  nc’ 
voftri  rrauagli)  non  ritrouate,  nè  aiucojnè  compaifione> 
nè  follcuamei^  . Tutto  è ^iufta  vorwletta  .della po- 
ca pietà  da  voi  vlàta  à’  morti  benefattori  ; ‘perdio  : 
G^uì  reddit  mala  prò  bonit , non  receda  malum  de  domo 
etns . Q^él , che  fi  /emina , lì  raccof^lic  : Se  volete  cfTcr 
compatiti , compatite;  fe  cercate  /olleuamentq  nello, 
voftre  afflittioni  ,*'/c)lIeuate  i morti  da’  loro  ardóri  rfcJ 
bramate  »che  fìnifcano  i vo/h-i  guai , procurate  a’vo/lri 
morti ’l  fine  decòro  mali . Siete  anffofi  delle  felicità 
eterne  del  .Paradi/b  ? acceleratele  all’animè  del  purga- 
tòrio ‘.  Date , ft  dabitur.  vobis  : non  picciola  ricognitio- 
ne  ) ma  : Menfuram  bonam-i  & confertam-i  coagifatam  , 
et fuperafjluemtem . ' - - 
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Tiumc[uid  mortuit  facies  mirabilia» 

Chc*l  valore  ex  opere  operantis  di  chi  G.  celebrare  le 
mene  per  ranime  del  Purgatoria  > e di  chi  di* 
uocatnetice  per  loro  ralcoJxa  j c vatiL^iofb  ad 
ogni  altro  fiiffragio . Ed  inguai  modo  la  noftra 
facramcntal  communione  pollà  effere  anche  à 
<|ucir  anime  grandemente  gioueuolc  . 


V*  antica queftion,  fin  ne’ tempi  de 
gli  Apoftoii  agitata  : Per  qual  ragio- 
ne, il  noftro  diuin  Redentore,  più  to- 
rto Sacerdote  dell’ordine  di  Melchi- 
fedecco , che  d’ Aronne  , fìa  ne’  (acri 
fogli  nomato  . E ricercoUo,  tra  gli  al- 
tri>S.  Paolo , quando  fcrilfc  a gli  Ebrei  : ^2^/^  neceffi- 
riuM  fnitt  feCHJidum  ordinerà  Mekhifedech  valium  furie- 
re Sacerdotemy^ non  Ceenndum  ordinem  Aartn  dici  ? I>n- 
peràche,  Aronne  fìi  l’eletto  dal  Signore  de’ Cieli,  per 
fomma Sacerdote  ied  inlìemc  conMosè,per  Interprete 
de’  Tuoi  diuini  oracoli , per  Minirtro  della  fua  diuiniy 
onnipotenza,per  Liberaror  del  popol  diletto  daU’Egit- 
to,  e per  Guida  nel  viaggia  alla  terra  promefià  . Egli  ’l 
preferito  a’Regi,  ed  Inrperadorf  ; Timalzato  nel  piu 
eminente  grado  delle  dignitadi  ; il  si  ben’  ammaertrato 

neil’ 
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nell’  vfficio  Sacerdotale,  che  i fuoi  fàcrifìci  furono , di 
quel  di  Chriflo  nella  croce , vera  immagine  , e figura  . 

Ed  egli  il  si  virtuolb,  c /anto,che  meritò  gli  fufle  pofta  : 

Cor  Off  a aurea  fuper  caput  eÌHS  texltreffa  Jigno  faucUtatis -, 
à" gloria  honoris  . Perche, dunque , Melchiledecco , fii 
a lui  preferito  nell’  honor , che  Chrillo  fi  nomafic  : Sa- 
(erdos  feenndum  ordinem  Melchifedech  ; non-t  fecundum 

ordinem  Aaron  ? Rifpofe  l’Apofiolo  iftelfo  : pere  ho 
Mclchifcdecco  fii  più  efprefià  figura,c  più  vino  ritratto 
di  Chrifto,  che  Aronne  : Melchifedech  ajfmilatus  efi  fi- 
Ito  Dei  ; impcròche  ; MeUhifedech  interpretatur  ( dice  ) 

Rex  iuftitid  ; c Chrifto,  è Rè  di  giuftitia  per  eflenza,  co- 
me Iddio  ; e per  vfficio,  come  huomo  : Sluia  Pater  non 
iudicat  quemqttam  'i  fed  omne  iudicium  dedit  fiUo  ; quia  fi- 
lius  hominis  efi . Mclchifcdecco  fù  ? Rex  falem  ; quhd  efi 
Rex  paets  ; e Chrifto-  Efi  Rex  pacificuy,  ér  ipfo  efi  pax  no- 
; c ci  riconciliò  con  retcrno  fuo  Padre.  Melchi- 
fedccco , quantunque  hebbe  genitori,  c nacquc,c  mori, 
com’  ogni  altro  ; nientedimeno,  non  facendoli  mcntion 
nella  facra  Scrittura,  nè  de’  Tuoi  parenti,  nè  de’ fuoi  na- 
tali, nè  della  fua  morte,  fu  detto  : Sinè pa/re,  fine  mane-, 
fine  genealogia , neqne  initinm  dierum  , ncque  finem  vitx 
hahens.  Chrifto  è lenza  Padre,  Huomo  ; lenza  Madre, 

Iddio  ; e lenza  genealogia , eterno  : Generationem  eius , ' 

- quis  enarrahit?e  benché,  come  huomo  nacquc,c  mori  ; 
però , come  figliuol  di  Dio  : Neque  initium  dierum  , ne- 
que  finem  vita  habuit . Mclchifcdecco , non  hauendo 
nella  fua  morte  fucccflbr  nel  Sacerdotio,  come  Thcbbc 
•Aronne  ; fù  egli,  e non  Aronne  , detto  ; Sacerdos  in  per- 
petuum'y  c Chrifto:  Sempirernum  habet  Sacerdotium  : o 
nella  mellà , è fempre  principal  facrificante . E final- 
mente, Mclchifcdecco  làcrificando  a Dio  pane, e vino, 
c difpenfandolo  ad  Abraamo,c  fuoi  compagni, ci  ralfi- 
gurò  il  pane , c vino  confecrato  da  Chrifto  nel  luo  cor- 
po, cfiinguc  làncilfimo,e  dato  in  cibo,  e nutrimento 
dell’  anime  noftre  : Sacerdos  Dei  altijfimh  ( dice  S.  Clc- 
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^ vinum  fanfUJfcatum  <le~ 
Mt  J^rxhampcr  fociis  eius,  in  typum  ^nchar  iftU  . E con 
quel  dirpeniàrncHte  fimboleggiò,  che  rEucarifti»  fa- 
rebbe ftaw,  non  (ol  lacrificio>  ma  /àcramento . Perche, 
com^icc  S. Tornalo  : Kationem  habet  facrificU’^n  quatta 
tnm  (^ffirtKr  : c?*  ruthnem  facramrnti , in  quantnm  fumi- 
tur . Ed  Aronne  non  mai  offeriè  fàcrificio,  che  ci  rap- 
prelcntancTEiicariftia , come  /àcrifìcio , e come  (aera-» 
mento  : non  haaendo  mai  difpenfàta  la  vittima  immo- 
popolo . Chiamali , dunque , il  noftro 
Chrifto , Sacerdote  lècondo  l’ordine  di  Melchilèdec- 
d’Aronne:  perche  rEucarillia,  èfa- 
cnncio,e  lacramenco:  fàcrifjcio  nella  meflà  : facramen- 
to  nella  commimion  de’  fedeli  : come  (àcrifìcio,  già  in- 
tclo  liauece,che  t Mtrtnis /acie  mirabilia  : giouando  più 
d ogni  altro  (iiffragio  all’ anime  del  purgatorio  ; sì  per 
lo  valore  : Ex  eoere  operate  di  Chrifto  : c si  per  Io  valo- 
re: Ex  opere  operanti!  AcWa  Chiefa,e  del  Sacerdote . Rc- 
fta  fol,  che  vi  dimoftri  per  compimento  di  quel,  che  in- 
nanzi  vi  propoli,  che,  come  facrilicio  gioui  ancor  più 
d ogni  altro  fuffragio  : Et  mortnis  facit  mirabilia , per  Io 
valore  | Ex  opere  operanti!  di  chi  fò  celebrar  le  mede , e 
di  chi  l’afcolta:  E come  (àcramento,  in  qual  modopof^ 
lìamoconlaSantacommunione  ,a  queH*  anime  gran- 
demente giouare.  \ 

a E dilcorrendo  prima,  di  chi  fa  celebrar  le  mefte . 
rhom,  4,  S. Tomaio  notò,che:  ^acerdo! agitvtinJlrKmentufU  illiua 
in,4f.  perche,  come  l’opera,  non  è del!’ iftrnmento,ma  dell’ar- 
repee  » che  le  da  il  moto,  e la  forza  : coft  le  mclfe,  non 
tanto  fono  del  Sacerdote,  quanto  di  chi  le  fa  celebrare. 
E q uantnnque  liano  lècolaii,o  donne  i ne  fono  pur  veri 
offeritorì, quando  nel  lornome  lì  celebrano:  Non  fo- 
epì.  '/  S.Pitr  Damiano  ; i multertbm^ 

ad  L«-  T'^trificium  illud  landÌ!  ejfertur\  licèt  à Sacerdote  offerri  vi- 
deatur  . Per  quella  ragion, nel  valor  delle  melfc  lì  coii- 
mfera  ^ncor  qucìlo  : Ex  opere  operanti!  di  chi  le  fà  cc-- 
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IcbrarCjC  d’e/Ibdicìamoi»  che  paragonato  con  ogni  al- 
tro Tuffi-agio  ) offirto  dal  meddimo  fedele  per  Tanimc.? 
del  purgatorio  , è a tutti  vancaggiofb.  E’ dottrina  di 
S.Tomafo^in  più  luoghi  replicata^  che  la  ToddisTacioa^ 

’douuta  alla  diuina  giuiliria>benche  fia  pena  delle  oó- 
meflè  colpe  i più  fi  bilancia  con  la  bontà  j che  con  ia_» 
penalità  dell’opera;  e tanto  è maggiore  « qaantoTat- 
tion  fbddisfactoria  è più  virtuolà»  e perfetta  ; ancorché 
fia  poco  penale  ; ^ttamuis poena  ( dice  ) in  fati$fai£titiit  *' 
re^niratur , tame/t  principaltùs  e fi  in  ea.  btnitat  a6Ìus  t 
4juam peenaHtas  , Nella  fabrica  d’vn  palaggiojv’hà  par-  ad  *. 
te  l’Architetto,  c’i  Fabricatorc  ; quello  con  molta  fati- 
ca, quello  con  pochiiTìma  : e nondimeno,  è di  maggior 
valore  l’opera  dell’Architcttoche  del  Fabricatore;  per- 
che l’elcrcitio  di  quello, è più  nobile  di  quel  di  quello. 
•Similmente,Iddio  mira  più  alla  bontà , che  alla  penali- 
tà deir  opera  foddisfattoria  ; perche  quanto  èpiu  buo- 
na , tanto  è più  degna . Riconolcea  Noè  le  fingolariffi- 
mc  grafie  da  Dio  riceuute  a tempo  dell’  vniuerlal  dila- 
nio, ed  vlcito  dall’Arca,  e fatto  vnmcrfal  Padrone  del 
mondo,  deliberò  foddisfare,  per  quanto  potea,allc^ 
grandi/Ttme  obligarioni  Tue . E che  fè  ? Aedificauit  al-  ^ 
tart  Dominerò' ohtulit holocaufia  : Per  qual  ragione  of- 
fèrfe  a Dio,  più  rollo  làcrifìci,  che  digiuni , vigilie  , di- 
Icipline,  o altre  inortificationi  ? Lodice  TAbolcnfo?  Abifl.fti, 
Volens  Noè  fpeiialifJtmHm  honorem  Deo prxferrt  prò  tante 
beneficio^  obtulit  ei facrifeta  ; cfuia  iicet  Jìntalia  opera  per-  . ; 

tinentia  ad  cultum  Dei  \ nihil  ramen  eflytfuod  tàm  Dea  oro-  " 
prie  conneniat , fiint  facri/feium  ; Volle  foddisfar  a Dio 
con  lacrifici  ; perche  fé  ben  l’operc  di  mortificationj 
della  propria  carne , fono  molto  foddisfattorie-:  cj^uelU 
fono  più  degni,  e di  maggior  honorcaS.D.Maefta:  Et 
in  fatisfaihone  principalius  efl  in  ea  bonitas  aéfus , /juàm 
poenalitas . Ma  fe  que’  facrifici , non  haueano  altro  v.a- 
lor,  che  quello  : V.x opere  operantis  •.  dunque  raaggior- 
fnente  il  raloK  : Bit  opere  opereintis  éic\t\  fiì  offerire  il 
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iàcrifìcio  della  mefla,  vantaggia  ogn’altro  TufFragiO}  jfrt 
(bddisfarrobligacioni  deir  anime  del  purgatorio  . 

i j.  Tra  le  virtù  morali  > non  può  uegar/ì>  che  non  ila 
di  molto  pregio  > c di  gran  bontà , la  morcifìcaciono; 
Perciò  > quando  S.  Pietro  volle  diuifarci  « che  Chri  /lo 
nella fua  morte  ci  olFerlè all’eterno  Padre»  fàntificatiiC 
perfettiidiiTe  : Qhrijlns  mìrtnas  e fi , vt  nos  tfferret  Dee  j 
mottiJicatHs  quidem  carne  : Con  efla  li  confeguifee  il  fiti- 
golarilfimo  dono  della  diuina  gratia»  c’I  merito  dellio 
vita  eterna  : Si  ffìritn /ùifa  camis  marti/tcaHeritis-,  vime- 
r/jj  dille S. Paolo  . Quindi  i gialli,  continuamente^^ 
c con  fomma  diligenza  vi  s’dèrcitano  : Prepter  te  mer- 
tificamur  Madie  ; c con  tal  mezzo,  cercano  dimoftrarli 
veri  imitatori  di  Chrillo  : Semper  mortificati onem  lefu 
in  torpore  noflro  circHmferentes , vt  vita  ìefn  manifefie- 

tnr  incorporilmt  nafiris . Ma  S.  Tomafo  afferma , che  fia 
di  maggior  perfettione,  e più  Ibddisfattoria  la  limo/ì- 
na  : Eleemofyna  plus  habet  de  ratione  boni-,  quam  teiuniunt', 
cr  plus  qu'dm  ieiunium , efi  fatisfiafforia  : t per  digiuno , 
s’intende  ogni  mortifìcatione . Il  Limolinicro,prouedc 
in  vno  flelTo  tempo  a’bilbgni  fpirituali  proprij,cd  a’cor- 
porali  del  prolfimo  ; Et  immediatius  fie  hehet  ad  charita- 
tem  : ed  ou’c  maggior  carità,  iui  e maggior  bontà . E le 
la  perfettione  conlillc  nel  Ibmigliarh  a Dio  ; Chrillo , 
quando  ci  perfualc  : Efiote  mipericordes  ^ ficut  Pater 

vefter  c/deftis  mifericors  efi  \ volle  additarci , come  fpie- 
ga  S.Gregorio  Nazianzeno  : FactVt  calamitofo  fis  Deus, 
Dei  miTericordiam  imitando  . Econfermollo  S.Grego- 
rio Nillèno  : ^uid  alind  te  fermo  Cbrifiihortatur,  nifi  Vt 
Deus  fiat,  tamqnam  infipnitus  propria  nota  Deitatis  ? Per- 
che la  limolìna  rende  il  fedele  partecipe  della  diuini- 
tà,  e vero  imitator  di  Dio . Macon  tutto  ciò  l’oratio- 
ne  rende  più  perfetto  l’orante,  che  la  limolina  il  limoli- 
niero . Imperòche , la  perfettion  tanto  è maggiore^, 
quanto  è piu  grande  Tamicitia  con  Dio  ; c l’amiciaa-. 
con  Dio,  tanto  è più  perfetta,  quanto  più  con  elio  Jui.è 

fami- 
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funiliaK  . Qujndi  lodafì  di  /ingoiare  fantità  Mosè  : 
perche  Iddio  cractaua  /eco:  Sicue  folet  toqui  homo  ad  ami-  ^ 

eam  fuum,  EnotòpurS.Tomafb,che  : Oratio-Jiominem  fup. 
magis familiarem  Deo  redditt  tjuàm  eleemofjna . E l’An- 
giol  del  cielo  > lodando  le  virtuofc  operacionidi  Cor- 
neliO)  prima  gli  di/Ic  : Orationes  tua  ; e poi  •>  (}jr  eleemefy-  Aci.  «o. 
natua-Aftenderunt  in  con/pedu  Deh  perche  la  perfetrion 
cleir  oratione , precede  quella  della  limo/ina . Quarta 
appartiene  alla  vita  attfua  ; quella  alla  conteinplariua  ; 
ch’è  la  migliore  . Chrifto  lodò  più  Madalena  intenta-,  tue.  io. 
air  oratione,  e nel Kvdire  i fuoi  fanti  amimeftramenti, 
che  Marta  impiegata  nel  fargli  limofina  di  conucneuol 
cibo  : l’oration  ci  rende  Dio  non  /bl  bcneuolo , ma_. , 
auafi  non  di/fi , /oggetto  ; non  volendo  egli  taliiolta_. , 
lenza  licenza  dell’orante , operare  r Dimìtte  me  ( diffe  a ExoJ.  jx. 
Mosè), wenfj  : e come  ollcruò  S.  Ber- 
nardo  xFeriendi  Ucentiam  guarirà  Moy fe  zc  ^cr  filimi-  «feMag-* 
nar  ga/Hghf,chic/c  a Geremia, che trala/cia/fc  l’ora- 
tìone  : Noli  orare  prò  populo  hoc-,  nè  ohjiflas  mihi  ; pcrch’ 
ella  è di  tanta  po/Tànza,  che,  in  vn  certo  modo,  reiì/le  , 
e vince  l’onnipotente  Dio  . Si  che  l’oratione  rendc_> 

Fhuomo  miglior,  che  no’l  rende  la  limo/ìna . Ma  non 
perciò , è la  più  perfetta  tra  le  virrìr  morali . Miglior  di 
leiièla  virtù  della  Religione  ; perche  Toration  cerca  il  n 
commodo  dell’  orante,  & è dirizzata  al  rimedio  de  i di  à s. 
lui  /biira/lanti  hifogni:  là  doiie  la  Religione  , diretta- 
mente,  ed  immediatamente  rimira  l’honordi  Dio,  e 1 up.c’js. 
filo  culto  diuino  ; ch’è  co/à  molto  più  degna . Ellaef- 
•{èntialmente  non  fi  differi/ce  : mà  è vna  cola  mede/ìma  |„,  ^ 
con  la  /àntità,com’infegna  S.Tomafb  ; e l’vlfìcio  fiio , è Hicion. 
.di  con/ècrarci con  ofièquio/à  fèruirù , alla  dioina  Mac-  ^ 
{tìi.  poiché  zPeligiOìkreligandodkif uri  tfuia  reli^at  h^  Beni  hb. 
mines  Deo  t dicono,  con  Latrantio, S.Agoftino,  S.  Giro-  ^ 

lamo,S.  Bernardo,  ed  altri . Onde  alla  virtù  della  Kc-  d ili.  am. 
ligione,  actribuilce  S.Tonra/b  il  nohil  primato , c la  fu-  « M 
prema  peeminenza  di  tutte  le  virtù  morali  : Religio  pra- 
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rhil.  lib.  emiaet  inter  aliar  virtttrrs  merales . E Filone  h ebreo. ao- 
D«alog.  Jidc  ; Sicut  principimm  mnnùir»  optimum  éft  DemCffiCi 

cr  vtrtutum  Relrgio . La  cclebrarion  delle  roclTc  >ca§- 
tion  di  KcligionC).ia  più  dcgna>  la  più  fànta>e  la  più  ho> 
noreuolc,  c grata  a Dio  di  cucte  ; eflcndoui  egli  piùjche 
* in  ogni  altra  > riucrito,  & adorato  ; e con  Lofiferta  del 
(ànti/Tìmo  corpo  di  Chrifto,pcr  Dio  rkonofeiuto.  Ond’ 
rtai.  egli  mede/ìmo  la  dichiarò  di  Ibmmo  honor  Tuo  : Satrp- 
Tlio.  j p.  jSàum  laudis  hoHorificahit  me  : cS.Tomafo  dice  : l/i  Em- 
ijSj.jr.  . ^Jj^j^f.jj}iayprif$cipalitèr  diui/tMmcHltnm  conjìjlered»  efua»- 
tàm  facrificium  : Dunque  > il  valore  : Ex  opere  operantis 
di  chi  le  fà  celebrare , è più  d'ogni  virtuola  operation-. 
loddisfattorio  per  l’anime  purganti  ; poiché  nella  fod- 
disfatione,principalmétc  li  riguarda  la  bontà  dell’ope- 
' ra  : 7»  fatisfailìone-i  principaiiks  ejl  bonitos  aiìus . 

4 Nel  tempodella  legge  di  natura,  c{critta,s’offc- 
riuano  facriHci  a Dio,  per  riconolcimento  della  fua_. 
diuinagrandezza,edonnipoten/a;  per  dimoftration_» 
d’oirequiofo,cd  hutnil  vaflTallaggio<hc  gli  li  douea  per 
chiaro  legno  della  conlecration  de’Ioro  cuori  ; per  im- 
petrar da  lui  perdono  dc’commcfli  falli , e delle  meri- 
tate pene,  e fulminati  gailighi;  e per  rendimento  di 
gratie  de’ benefìci  riceutiti,o  defìderati.  Et  Iddio  li 
gradina  tanto  , che  di  ninna  colà  hebbe  maggior  gelo- 
fia,  quanto  dell’  honor  di  que’  facrifici  : ed  ordinò,  che 
non  lì  potefTèro  offerire  a chi  ,chc  fìa  : VrutertjuAm  Do- 
mino foli  ; eS.Agoftino  ne  refe  la  ragione  : Nam  facrifi- 
cium per t in  et  ad  Religionis  ebfeejuium  , tjuo  colitur  Deus . 
E mcntr’  era  diuino  culto,  non  douea  offerirli  nè  anche 
al  più  gran  Santo  dei  mondo, o del  Limbo  i nè  al  più 
degno  degli  Angioli  del  Cielo;  ed  eglino  medelìmi, 
come  olTeruò  S.  Agoftino  iHelTo , fé  ne  riconolccuano 
immeriteuoli  > ed  indegni . Però  come  honor  di  Ibnirao 
, pregio.  Iddio  molto  fe  ne  compiaceua  , e ne  conlerua- 
ua,  per  benefìcio  dell’  offeritorc  , memoria  indelebile, 
ed  eterna  : Sacrificium  iufii-,  acceptum  eft  ( dilTe  1-EccIc- 
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• Del  Purgatorio • ' iO$ 

ììidico  )j  f»e»t9rij  etta  non  ohlinifcetur  Dominus  . Ma 
que^facri/ìci  inficmc  ? par^giar  non  fi  pofTono 
<on  vna  ibi  mcfTa  : perche  in  em  ofFeriuanfi  animali , 
pane , vino  > olio, Tale,  incenlb,  e cole  fomiglianci  ; Io 
, cjuali  erano dipochiflìmo valore  : c nella meflà  s’ofTc- 
rilce  il  làcraciflimo  corpo,  c /àngue  di  Chrifto  , di  valo- 
re infìniro . Per  la  qual  cofa,  dilTc  S.  Gio:  Gri/òftomo  : 
Atagnus  erat-i  finì  modo^  nttmerus  facrifìciorum  in  Icgc, 
éjttjt  omnùit  f'upertieuiens gratta  , vn»  (ompicéfitur  facrifi- 
ci».  Hor  (è  Iddio,  tanto ricono/ceua  , e ranco  /iimaua_ 
chi  gli  offeriua  que^  làcrifìci  ; argomentate  voi,quanto 
più  grato  gli  fia  KofFeritor  delle  melFe  , c quanto  gran 
fu ifragio  anche  fia  ’l  Tuo  perfonal  valore , per  la  libcra- 
tion  dell’ anime  del  purgatorio. 

5 Ricercali  però  ,ch’ei  lia  amico  , non  nimico  di 
Dio  ; che  viiia  in  grada,  non  in  peccato  ; perche  l’ope- 
rati oni  de' peccarori  Ibn  morte,  c di  niun  valore :S/ 
eharitatem  non  hahnerotnihil  mihi prodeJttdH^e  l’Apofto-  i.Cor. 
lo  ; ecom’  eglino , non  pollbn  meritare  , nè  IbddisFare 
per  fe  llelfi  ; nè  meno  polFon  IbddisFar  per  altri  ; Dona  bccI. 
ffttnuorum-,  non  proba  t Altifjimus  ; nec  in  multitudine  fa~ 
erifitiorttmi  propitiabitur . Nè  vale  '1  dire , che  mentre.» 
polFono  giouare  all’anime  del  purgatorio  col  recitare’l 
Salterio  , il  loro  vfficio , e con  limili  orationi  , mag- 
giormente giouaranno  con  le  mclTè  : perche  tali  vffici, 
ed  oranoni,  Ibnoa  quell’ anime  gioueiioli  ,come  della 
Chielà  , e non  come  de’  peccatori  particolari . E’I  là- 
crilicio  della  melfà  limilmcnte , cerne  olFerto  da  Chri- 
fto, e dalla  Chielà,  è pur  gioueuohlfimo,  e pocend/limo 
liilFrag/oper  l’anime del  purgatorio;  quantunque  chi 
fa  otferirlo,  Tulle  di  Dio  nimico . Ma  bora  parliamo  del 
di  lui  valor  perlbnalej  operò  diciamo,chc  s’egli  è pec- 
catoredo  perde  per  le, e per  qualunque  altro . Se  alcun 
di  voi  ritenelFe  il  Tuo  debitore  in  carcere , ed  vn  voftro: 
figHuolo,o  altra  perlbna  di  molta  IHma , vi  mandaftcj 
per  /buuenimento  di  lui , ricco  donaduo , per  mano  di 
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fcriu>  amico , il  quale  vlprcgafTe  pnre  ad  vfargli  pietà  » 
Vi  moncrcBtuo  ad  vfarcela , principalmente  per  amor 
del  Toftro  figliuoltse  poi  anche  pcrconrpiacerc  al  fer- 
110  amico  • Male  riconolceilì jo  ’l  (enio  per  nirnico^ia- 
rciRiio  conto  dei  donatttw  » iiu  non  di  Itii . Co/ì,  quan- 
do chi  a celebrar  le  incfle  peri  aninie  del  purgatorio , 
è giufto,  Iddio  vfa  lor  milcacordia , non  fòlo.  per  Io  fa- 
criiìcio  oiFcrto  da  Ciiri/lo>  e dalla  Chie6,tna  per  amor 
di  luiancoraMuaquandoegliciuimco,  Iddio  non  ft 
coro  di  lui»  ma  folo  del  ùcriikùhcomc  odcrtu  da  Chri- 
fto,  e dalla  Chiefa  . 

6 Giouano  fc  mefle  a noi  vìuenti  »‘cd  a’ defunti 
fpeflb  t Ex  9ftre  &;  Bx  oferc «fermté  .-Soocnto 

non  giouanO)  nè  : Eaf  op:t‘4 9ftrtu^thyVk.e  : Ex  tferc-eperM^ 
t0  : Altre  voke  » fono  gioueuoli  : Ex  «ftrx  9^r^ts , ma 
non  : Ex  0^re  0ftrat0  ; Bd  altre  volte:  Exéfxrt  0fxrat0  , 
e non  : Ex  0fnt  aferamtis . Quando  chi  k fò  celebrare 
è giufto,  e s’applicano  pure  per  aaiuiagiufta,o,/ra  di  vi- 
no»o  di  defunto;  kneraacoglk  il  frutto  ; Exofert  ùte- 
raxtiftSc:  Exitpert-^erM . Quuidocgli  è peccacoriii- 
mico»el  applica  perdcfuncofchc  non  li  ritrotia  nel  pur- 
gatorio^ ma  neli  inferno  ; non  ne  riccaono-ftiffragio 
*^**,**®  * 'Ne/jut  ex  0ftre ojferar.^s^  xtifite  ex  etnre  etermte. 

pooc.^rc  le  là.  dir  per  (è  » gli  giouaranno>  acciò 
Iddio  g^dia  aiuti  maggiori  per  la  lìia  conueriìone-»  c 
piirprefto  fi  rauueda  del  fuo  cartùjo.  ftato , c’I  demonio 
precipitare  in  peccati  peggiori;  ecT acciò 
conicguiica  da  Dia  lunga  lai uto»  làt^radon  da  pericoi 
di  morrc»ed  altre  proipenra  temporali'  ; ma  non  per  ac— 
qmfro  di  dono  lòpranacural  , digrada , e di  gioria  ; nè 
per  rcmiffiondrile^cncdcU’.i]ira  vita.  Efrlefà  due 
per  adcmpiRiemo  di  voto»compirà  alla  fiia  obligarìone» 
ma  lenza  fokie^  profitto.  E’veroM<heickV5  oek- 
brare  perfoddisfocioirdf  peniteza  impalagli  dal  Con- 
teffore  ; loddisfii^l  fuo  debito,  benché  per  Si'  bora>non 
gli  giouino  per  rcmifiìon  delle  pene  ddl’ altra  v«a^  ; 
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non  rimcrtendofi  pena  temporale)  a chi  la  merita  eter- 
na . Mafè  fi  toglie  Timpedimento  del  peccato»  e di 
nuoiio  ficonuerte^e  ritorna  nella  dioina  gracia^è  moko 
probabile, che racquifti’l  triitco  delle  meire  »ÀocKn- 
ghi’I  perdono  di  rutta,  o di  parte  della  pena  del  purga- 
torio, che  fi  merìraua,  quando  fi  confefiò.  Imperòchc, 
la  Ibddisfation  della  penitenza  é parte  del  fitcramento  ; 
c per  confegifenza,  non  è mai  opera  morta,  ma  Tempre 
viua,  ed  ha  il  Tuo  valore  : Ex  opere  operato . Per  la  qual 
cofijè  probabile,  che  quando  fi  fà  in  peccato,  refti  Ibi 
mortificata,  a fbmiglianza  di  tutte  J’altre  buone  opera- 
rioni  fatte  in  grafia  -,  e torto  , cbe’l  fòddisTacitor , con  la 
nuoua  conuerfione  è gìurtificato  da  Dio , fi  rauuiui  con 
tutte  Taltrc opere  mortificate, e cagioni  l'etfetto  Tuo; 
come  infognano  comunemente  i Dottori  . 

7 Quando  poi  le  mefie  non  fono  foddisfarìon  di 
penitenza  ingionra  dal  ConfcfTore  ; e chi  le  fà  celebra- 
re, quando  l’ordinò,  ftaua  in  gratta  ; e quando  arnial- 
menre  fi  celebrano,esli  fi  rìtroua  in  peccato:  fc  di  ni:o- 
ito  fi  conuerre , confeguirà  il  frutto  delle  meife  ? Sej 
parliamo  del  fno  pcrfonale  detto  : Ex  opere  operantisi 
lenza  dubbio.  Io  confeguifee  : perche  l’acqiiiflò,quan-. 
do  ordinò  la  mefia  1 ed  all’ bora  ftaua  in  grafia.  Mafir 
parliamo  dd  valore  : Ex  opere  operato  : nè  racqiiilèò,  nè 
il  ricupera  ; perche  quefto  fi  conferifee  immediata- 
menredopo  laconfccrarìonc,e  non  prima;  nè  mai  fi 
fofpende,  per  conferirli  in  altro  tempo  . All’  bora  egli 
ftaua  in  peccato:  c però,  non  ne  confcgoifcc  merito, nc 
remiflìon  di  pena . Che*]  valore  : Ex  opere  operato-,  non 
fi  confcrifea  prima  della  confocratione,  fi  pruoua  chia- 
riflfimamenre  : poiché  quefto  fàcrificio,  è rapprefentan- 
te  quel  della  fantiffima  paffionc  : Hac  efuotìeffum^He  fe- 
ceritis,  t»  mei  memoriam  faciefis  . Dunque  , come  non_, 
prima  della  morte  di  Chrifto,fìi  compito  il  fàcrificio 
della  croce jiè l’opera  della  noftra  redeneione  ; coli  non 
prima  della  confocratione , è compito  il  fàcrificio  della 
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meflà , c J’opcfa  operata  da  Chriftoj  e confeguente- 
iiwntc»  non  può  partorir  J’cfFctto  fuo»  fé  non  dopò  i ch’è 
ciTencialincnte  perfetta . li  che  è tanto  vero>che  nè  pur 
lo  CQnfcrifcecon/ccrata  i'o/lia)  e prima  della  con/ccra- 
uondel  calice.  Iinpcròche  , le  del  cruento  fàcrìfìcio 
Hfbr.  9.  di  C^ilio>  dille  S.  Paolo  : Si»èfaftgnÌHÌs  effn^ene-t  aom  fit  - i 
remijjio  : maggiormente  > non  prima  della  con/ecration 
del  vino  nel  /àngue  làntillìmoi  le  ne  conlèg^ilce  Tefifet-  ' 
co:  Ex o^re  operata . E per  quella  ragione  le  parolo: 

Ik  remi  jfwnem peecatorum-i  non  lì  dicono  confecrara  l’of- 
ria»  ma  nel  fine  della  con  lècradon  del  calice  : perche  > . 
come  nel  facrificio  della  croce,  dopo  l effìifion  del  fan- 
gue  : Fuit/ìiéfa  remiffia  ; e fu  compita  la  nollra  reden- 
cionc  : coli,  dopo  conlècrato  il  calice  , fi  conferilce  la_» 
b'j  -7  remillìon  della  pena  : Ex  opere  operato  di  Chrifto , a chi 
p « s'applica  la  melTa . 

f.,  e _ 8 Che  non  fi  Iblpenda  quello  cflretro»per  conferirli 
ò'  I i*'  tempo,  quando  l’olfcritor  non  làra  in  peccato  ; 
n c ancor  chiarilfinio  : perche  tal  fol])enfione,non  fi  con- 
. u cede  da  Dio,  nè  pure  a beneficio  delgiullo.  Ondo, 

: ; ;;;  * s’cgli  fà  celebrar  per  l’anima  fua  molte  meflè , il  valor 
, ..  quali,  quanto  alla  lbddisfatione,auuan2a  il  debi- 

I ' - to  delle  pene,  che  dee  alla  diuina  giullitia,  per  li  man- 
I.;. , ^amenti  commeilì . Il  valor  lòprauanzante , fi  conlerua 
: forfè  per  quando  gli  bilbgnerà  per  Ibddisfacimento  de' 
peccati , che  commetterà  nel  tempo  auuem'rc  ? Non_» 
già  j ma  fi  ripone  nel  telbro  della  Chielà  r perche  non 
couuiene  alla  diuina  prouidenra , che  prima  di  com- 
nietterrhuomo  le  colpe;  glie  ne  fia  per  quelle  meflo, 
già  rimeilàla  pena . Àltrimente,potrebbe,  almeno  ve-* 
ni^mente peccare,  lènza  timor  di  pena  ; ritrouandofi 
già  foddisfatte  ; e fi  darebbe  colpa,  fenza  pena  • Il  che 
e manifella  implicanza  . Se  dunque  il  valor  delle  mef> 
Ibprauanzanrc  il  bi/ògno  prelente  del  giullo , non  fi 
lolpende , nè  fi  confèrua  per  Ilio  beneficio  : molto  piu 
non  fi  lolpendeta  , nè  fi  conlèruarà  per  chi  fi  ritroua  in 
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peccato  ) quando  per  lui  fi  dicono  ; acciò  lo  confeguif-  Suac.  <i<-» 
ca  nel  tempo, che  fi  pentirà.  Siche , chi  ftando  in gra- 
da,  dà  la  limofina  per  le  mefie , e poi  fi  celebrano  fian-  ' ’ 
do  egli  in  peccato  : ritornando  in  grana,  ne  ricupera^ 
il  fuo  valore  : Ex  epere  0perantis,  ma  non  quello  : Ex  epe- 
re  operato . 

9 Per  lo  contrario , chi  fiando  in  peccato , dà  la  li- 
mofina per  le  mefie  ; e quando  fi  celebrano,  fi  ritroua  in 
grada.  Fà  tefiamemo  colui, in peccaminofb  fiato, e fi 
lafcia  molte  mefie  per  dopo  la  fua  morte  , e morendo 
conuerdto,  và  nel  purgatorio  : ne  conlcguirà  egli  nella 
celebratione,  il  valore  : Ex  opere  operato  ; ma  non  quel- 
lo: Ex  opere  operanfis:  perche,  quefto  s’acquifta,  quan- 
do s’opera,  e fi  dà  ordine  alle  inelfe  ; quello  quando 
attualmente  fi  diconotEd  egli  non  potè  acquifiar  quel- 
lo: Ex  opere  operanti s ; perche,  quando  l’ordinò,  fiaua_7 
in  peccato  i e potè  acquifiar  quefio  : Ex  opere  operato-, 
perche , quando  fi  celebrarono  fiaua  in  grada . F ve- 
ro si, che,  fe  dopo  coiiuertito  , replicò  con  atto,  quan- 
tunque interno , l’ordine  dato  della  celebradon  delle 
melTei  ne  confeguifee  il  valore  anche  : Ex  opere  operan- 
/w  : perche  il  radficamcnto,eficndo  fatto  in  grada,  è . .. 

coli  meritorio , e /oddisfattorìo,  come  fc  all’  bora  flia- 
uefie  ordinato . 

IO  Similmente, chi  fa  tefiamento  in  ifiato  di  gra- 
da, e fi  lafcia  molte  mefiè , e dopo  muta  pcnficro,e  de- 
termina lalciarfene  minor  numero  ; ma  gli  fÒpragiugne 
la  mortc,c  non  può  far  nuouo  codicillo  ; nel  qual  dimi- 
nuifcailprimo  legato:  e l’erede  ccofiretto  a foddif- 
farlo  imieramenre . Goderà  egli  *1  beneficio  delle  mef- 
lè,  conforme  alla  fua  prima  volontà,  c non  fecondo  l’vl- 
dma  : Imperòche,  il  valore  : Ex  opere  operanfis-,  Facqui- 
ftò  nel  tempo,  che  determinò  nella  fua  mente  il  primo 
legato  delle  molte  mefie  ; c quell’  atto  fin  d’ali’  hora_- , 
fu  meritorio,  e fòddisfàttorio.  Et  Iddiotoon  è mai  tar- 
di, ma  femprc  fbllecito  nel  riconolcere  le  noftrc  buone 
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opcracioni»  Onde  nel  tcni|>o  > che  doucad|«Mnuirlo 
col  Iccoodo  legato  ^ già  n’hanea  ottnuito  l’accrelci- 
mcnto  di  grada  » c la  rcniilion  di  pena  \ c : Dens^D/i 
funt fine  foenttemna.  : Nè  il  pcnficro  di  riuocarlo,  fò  at- 
to pecca minolb,  che  lo  priuafTc  dell’  acqiiiftato  bene . 
Nc  gode  anche  il  valorerEAf  opere  oberato  : perche  que- 
llo dipendendo  dall’applicadon  del  Sacerdote  ; tnent  r' 
egli  > tutte  le  celebra  perlai  « di  tutte  ne  riccuc  la  Ibd-r 
disfatione  5 ftando  nel  p urgatorio . E tanto  baiti  hauer 
detto  di  chi  fò  dir  le  melTe . 

1 1 Diciamo  bora  di  quei  » che  l’afcoltano;  i quali 
fono  ancora  offe  ritori  del  facrifìcio  ; dicendoli  nei  pri- 
mo Memento  del  Canone  : Et  omnium  arcumft Anttnn$  1 
prò  fnibas  tiài  offerimns^  vel  ^at  tibi  offernnt . £ tra  que- 
Ai  > più  principalmente  roferilcono  i Minillri  del  Sa- 
cerdote i c più  il  Diacono,  c Suddiacono  » che  i Cheti- 
ci ; c più  i Chetici , che  i Cantori  ; e più  i Cancorì  di 
rutti  gli  altri,chc  v’alfiAono,  c l’afcoltano  ; perciochc  il 
più  proflimo  miniAro,  più  proflimamcntcoffcrilcc . E di 
tutti  è vero , che  con  tal  fuffragio  più,  che  con  ogni  al- 
tro, poAbno  gionare  all’  anime  del  purgatorio . È’  dot- 
Suar.  vbi  trina  di  molti  Teologi,  riferiti , e feguitati  dal  Suarez  : 
fiipie<a.».  che  chi  alcolta  le  mene,  partecipa  del  valore  : Ex  opere, 
operato  del  làcrificio  : perche , eflendo  qucAo  il  frutto 
principale  d’cAb,  non  ha  del  vcrifimilc , che  il  Signor 
de’cicli , non  vogli  farne  parte  a chiunque  hà  parto 
neH’otfcrirlò  j nel  modo,  che  nelf  offerirlo  concorre  ; 
e concorrcndoui  ciafeun , che  alcolta  le  mefle  ; giufta,. 
cola  è,  che  del  valore  r Ex  opere  operato-»  parimente  par- 
tecipi *'Qgn’  altra  noAra  buona  opcrarionc,o  Aa  di  cor- 
poral  m orti  fìc  adone,  o di  pieroik  limoAoa,  o <T  orationc . 
dinota,  hàil  fuo  valore  dell’operante  . Chi  alcolta  lo 
4^  mclTerè  partecipe  di  più,di  quello  operato  da  ChriAo: 
Dunque , più  polliamo  giouarc  all’ anime  del  Purgato- 
rio con  afcoltar  per  loro  mclTc,  che  con  ogni  altro  fuf- 
fraffio . 

. -Mi 


♦ < 

Digitized  by  Goog  e 


Del  Purga  iorif,  J 1 1 

,*  12  Ma  eflèndovoijafcolcandolamefià  jOiFerico- 
rìdel  (àcrificia;  con  quanta  reucrenzaiC  diuodone 
ainftcf  vi  douereflfìuo?  Comandò’l  Rè  Nabucodonofor- 
rc»co!Tie  rifcriice’I  Profeta  Daniello  « ad  vn  dcTuoi 
Miniftrt  ) nomato  Asfenezzo  ) che  incroducefTe  alcuni 
figliuoli  del  popol  d’Ifracle  nei  Tuo  palaggio,  acciò  af- 
fiRcitcro  a feruirlo;  ma  con  efprcflb  auuertimcnco  > che 
fulTcro  di  buono  afpcccorfcnza  macchia  di  vitio , do- 
tati di  prudenza,  c bcn’ammacftrati  nelle  Icienze. 
Ait  Rex  Affhtneg,  , vt  introduceret  de  fiiiii  Ifrael  puerest 
i»  nulla  effèt  macula  > deceras  férma  , eruditas 

amiti  fdpientia  , (jut  pif/ènt  Jharein  aalati»  Re^is:  Vn  Rè 
mortale  , empio, c maliiaggio , Rima  colà  Iconucne- 
uole  al  tuo  decoro,  nè  può  lbfì(TÌre  di  veder  nel  Tuo  pa- 
iaggio,  c che adìlLi  alla  Tua  pre/ènza , luiomo  impru- 
dente, incrudito,  diffoniie,  e mal  comporto.  E voi , 
entraretc  nd  làcro  Tempio , ed  artlrtercce  alIaSanta_> 
Merta , ed  alfa  prclcnza  di  Dio , imperfetti , irreueren- 
ci,  indilciplinati , immodelH  > /comporti  , edt  colpe 
macchiati  è Dirò  con  Grifbrtomo  r Si  Rex  BatHenis , 
aduiefeeutes pulchrot  fpecie , (fr  dec»r»s  afptffu  , funrp/it  r 
multi  magts  n»s  , faultn  menfu  a ffi/lentes  , ffecie  pnlchros 
effe  decet  fUtente  cuMJid»s  y uullajn  haluxtes  mjuulam  t 
mente  fuilimeti  hilarem  haUentes  anime  ecuiunt  -,  acu- 

tèvidentem  i Douece  artlrterui , abbeUkr  della  diuina 
gratia,fènza  imbrattamento  di  peccaeoveoa  lacofcien- 
za candida, epara, conia  mente  eleuaca  nella  con- 
fidcration  diqiien’afto  miftero,con  gli  occhi  fìlli  in 
Dio  , ornati  di  virtù,  ed  inferuorari  di  lànto  amore . 

Qual  Anibalciador  conrparue  mai  dauanti  a 
Regia  Maefla  con  ricco  donatiuo , accompagnato  da_, 
5eruitorf'malueftitr,e  /contralatti?  Chrirto  è amba- 
iciadorc  nella  meffà  per  noi , e per  l’am'me  dd  Purga- 
torio, ed  oflTeri/ce  an’ctemo  luo  Padre,  dono  prerir, 
fiflimo,  c di  valore  ineftiinabilc . E voi , che  afcolran- 
do  la  merta , liete  con  e/Tolui  ortèricori,  comparirete  al- 
la di- 
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. Ja  diuina  prcfcnza,  non’vc/Ua  della  liiirea  fùa 3 ma  del 
Demonio  ? Fra  gii  ornamenti  Sacerdotali  »chc  per  or- 
dine di  Dio>Mosè  apparecchiò’ad  Aronne>  furono 
alcune  prerioiègemme  intaftrate  inoro»  nelle  quali 
ftauano  fcolpid  i nomi  de'  figliuoli  d’ Ifraele . Para*//» 
(^dMoslapidesonuh^Hos -i  aftri6fos  iarlufos  attr0  » (j 
fcnlf  resarte  gem>}r,tr/d  mmìmbui  filiorum  ìfraei'.  Et  ì 
che  fare  ? Ih  menimennint  filiernm  ìfraei".  cioè  come 
fpiega  rAboIcnfc  r msnens  mentem  plìorttm  ìf- 

rael  ; acciò  conofee^ro  » che , non  fblo  il  Sacerdote  ; 
ma  eglino  (èco  offeriuano  il  facrifìcio  . Ma  per  tal  ri- 
cordo , non  era  bafteiiole  » che  i loro  nomi  fulTcro  fla- 
ti con  neri  caratteri  ferirti  ? Perche  volle  Iddio  > che 
fiifsero  fcolpiti,  e non  in  pietra  ordinaria  » ma  in  pre- 
tiofa  gemma  ; e non  fciolta , ma  nftretta , cd  incaftrata 
inoro?  Q^nafi monem  mentem  filiorum  ìfraei?  Acciò 
intendeffero  »che  mentre  o^riuano  col  Sacerdotej  » 
doiicuanoefrcr  fanti , c ftabili  nella  bontà  » cd  ingem- 
mati di  virtù  » e cinti  » c ftretti  di  carità  : Aflrtffos  » 
inclufos  auroy  ^ fculptos  arte  'remmaria.  Mà  fe  tali  ricer- 
caua  Iddio» che  fu<Tcro  i figlinoli  d’ Ifraele s o^lèrito- 
ri con  Aronne»  quali  douere'fino  eficr voi»  offeritori 
nella  mefii  con  Chrifto  ? Multo  ma*is  vos  » Sanéfa 
Mtffd  a [pfientes  » f^cie  putchros  effe  decet , mente  eandi~ 
ios  » nuflurn  hahen"et  maculam  » men'e  fuhìimes  » fiilarem 
habentes  anima  ocmlum  » cJ*  aeurè  viJentem  . 

14  II  buon  Padre  » quando  vidde’ì  Tuo  prodigo 
figliuolo  » che  a lui  ritornaua  rauueduto  de’  fuoi  falli  » 
pieno  di  confufione,veriànte  lagrime,  c che  con  fbm- 
mahumiltàil  fupplicaua  del  perdono  : gli  corfè  con 
paterno  affetto  inconrro»e  flrcttamcnre  abbracciollo» 
e col  pefb  di  quell’atto  amorofò  » Talleggeri  della  gra- 
uiffima  carica  delle  Tue  colpe:  Cecidit fitper  ceìlnm  eius: 
Vt  amoris  onusy  onus  tolleret  ùecca forum  » dice  elcga- 
temenre  S.  Pier  Grifblogo.Ma  per  ammcrterlo  nella  me 
fa  nella  qual  ripor  fi  doueua  il  vitello  faginato,volle  dì 
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più  1 che  prima  s^omaflcdi  pregiate  veftì  » e di  preci oib 
anello  gli  fulTe  ingioicllata  la  mauoiGVtf proferre fioUm 
primam  j ó"  intuite  HIm»x  , ^ date  nuHnlxxm  i»  mattu  eiusx 
E poi  foggiunlc:  Adducite  vitulum  faginatum'.  c S.  Anir 
brogio,  n’addottrinò  del  miftero:  §Ihia  neme  »ifi  ti-- 
muertf  Deum  » (ir  nifi  fignaculttm  fp tritale  ■>  vel  enfiodie- 
ritìUel  receperit  t facramentis  dehet  caleftibus  wterejfe: 

Perche,  non  fol  pentito  ,&  hiimiliato ; non  ibi  pur- 
gato da  tuoi  peccati, deui  aflìilcre  alla  Tanta  mefla  ; ma 
ornato  di  \artù,  econle  mani  ingemmate  di  Tanto 
operationi.  ‘ : . 

■ ry  Altrimente,  in  vece  di  partecipar  il  frutto  di  ••  • • 
quel  facrifìcio,nc  riporterai  gaftighi, e pene:  Imperò- ‘ . • 
che,  non  folo  difpiacea  Dio,  chi  indegnamente /ì  ci- 
ba di  quel  6'antiflìmo  Sacramento  ; ma  chi  indegna- 
mente aflìfle  ncMacrilìrio  . OTferuò  eccellentemente 
Grifbfìomo  , nella  parabola  del  Hè,  il  qual  preparò  il 
(bntuofo  nuccial  conuito  ; che  quando  egli  comparile 
per  veder  grinuitatl,  non  lì  querelò , nè  s’adirò  contro 
del  disgradato,  priuo  del  nuttial  manco;  perche  già 
fèdea  a menfa  : ma , che  vifufTc  fblamente  entrato, e 

v’afnHefTe  : Nok  dixity  ijuart  dif(ubu}fli>.  fed  quomod»  chryf. 
huc  ÌHtrafti  : Ed  afferma  di  più  il  Santo  Dottore,  cho 
quella  vilìta  la  fà  ogni  giorno  ’l  Rè  del  Cielo  a coloro,  *** 
che  quantunque  non  fi  comunicano,  alcoltano però 
le  meflc  : Per  jt/tgubs  dies  "venit  difatmbentes  vifnrus  , 
omnes  alhquitur  : Soc  ti  : quomodo  adeflis  hic  y non  ha- 
hentesvefìerM HHprialem'^.  E come  contro  di  quello  or- 
dino : Mittite  ettm  in  tenebrai  eyter.'ores  : coli  dice  pa- 
rimente a chi  indegnamente  alcoJta  la  mefia  : Hiff  erta»» 
nnne  •vobts  omnibus  lcqHV''ryimpruditery^procucher  afia- 
tibis:  Intenda  ciò,  dii  nelle  mefie  negoda,  ciarla, 
vagheggia,  ride,c  burla  . Neha  melsa,  fi  rinuoua. 
la  memoria  dell’ arerbi'^mi  paCon  di  Chrillo  : dun- 
que douere  piage*‘e,c  lag'iriare.'^i  s’offerilce  làcrificio 
a Dio  : dunqu  • dv->trete  porger  diuoce  fuppliche,3f  hu- 
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tnili  prò  gh’ierc . Chr ifto  è il  làcrificantc  : dunque  do- 
ucte  riucrirlo  > & adorarlo . Difpenfa  doni  di  gratie , e 
di  rimiffion  di  pene  ; dunque  doucte  con  femore^ 
benedirlo,  c ringraeiarlo.F.  fc£icc  il  cotitrario;  vi  & 
fulminerà  , com’à  qucil’iufclicc  ; Munte. tnat 
bras  exrerifrcs  : perche  : ìÌMetism  ntt^e  .vebu  omnibus 
loauitHr  ì imprndenter  , ^rocaftter  ajtantlbnf  . Scapdp 
alla  prcfenzadel  Rè , lafciatc  farle  di  trattar  con  lui, 
per  negotiareon  altri  ì lli«*ctc*  motteggiate?: vagheg- 
giate lìor  quella , hor  quella  h Bup  ifmdem  cum  aftns , 

( vi  conuince  GrifoUomo  ) nec  ridere  quidem  ommtne 
ander,tmikhm  vero  Domine  emm  afkiteris  , 

n°;L  . ‘ff-rr  >>«/"«'  « ^U^re- 

fenza  del  Rè  , non  ardifei  for,  nè  pure  vii  lotrdo  i al- 
la prefenza  di  Dìo  , ed  offerendo  làcrtficto  Icon  Chn- 
fto , v?ftai  con  tanta  indeuoriottc  j ed  . irrettcrcnza_»  e 
Ne»  coeitàs  ( ftcguel  Santo'-)  , quad  haejn^ej  multe. 
eh , quamj>eccathif>fii , ettm  ir  riras  ? Pià-fi  tiene  offclo 
Iddioditalcirreucfenza->econ  efsapiulo  prouocatc 
a fdegno , cheton  >gli  altri  vbRri  pcccan\  ::  . 

!<;  Perdtìhl  ragione , il  nolèro  Giesu  olfer^  , c la- 
crificatafellefsò  ndlMtima  cena  , c rcfìne  l^cuob 
grane  eo*^fuoi  difcefioli, sìparri fubitodaqwellh^i- 
tationc  ,ed  andoiàènc  nella  vigna  di  Gcdcmapi  ^ Egli 

dcfidcraiia  morir  prcfto,làpca,cliff^giifecrag^tiiital  bo- 
ra delia  Tua  paflione , e che  l’iniquo  Guida  machinaua 

di  tradirlo  : perche  non  afpertò’ltradimentQ  inquelia 

medclima  Cafa?  Perche  d’indi  s’allontanò  ? Rtfpondy 
Ori‘*inc  : No»  e»rm  conueniebar-,  cum  prederetttri  t»  ulo 
capileco^  vbi  cnm  difcifmlh  marnine aiterat  ÌPapM  ? Stt- 
mo’l  Signore , còfa  troppo-fconucncuol^  1^cd  intollera- 
bile jrcrsereofefo,  e»tradito  in  quel  luogo, ouc  ha- 
uca'  per  noi  facrificatb  fè  ftefsoi.  Conltdcrate  horA*> 
voi,’l  fuo  difpiàcimento , nel  vederfi  offendere  innan- 
zi à quello  ftcfso  altare-  oue  (àcrifìca,  parimente, le 

ftefso  per  fiòi  al  Padre?  Se  volete  efsergh  gran  compa- 
^ gui 
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gni  hi  (quella  pregiatifliraa  offerta  ♦ e con  la  participa- 
cion  del  valore. operato; da  Chrifto  più,  che  coiu 
ogni  altra  voftpa  buona  opcrarione  gìouarcail’antni^ 
del  purgatorio,  afcoltate le melse.confilentio , tìoaji 
modeftia,con  rìiierenza,conhumilrà,e.con  diiiotiof, 
ne  . Ofteroate  ciò  , che  vi  perfuade  San  Bernardo  t 
CÀ>n  ad  miffam  veuies  , defimges  tfuaji  refapinàtum  a»-‘  ,,,  c. 

tè  te  Domimtm  in  cruce  -,  ^ natte pra  ctauis  , aurte  pra  fpi-  ciim  ac 
ttii^ inane pr»  (futis^^ nuncptaioMris £ffttfioae.,.fufpira9Ìs, 
nratiàs  a$èns  Kapprcifeatateuii  nella  mence , Chrifto 
nellacroce  <tìftefo;ed  àttcncamente  confitlcrarc  l’amo 
reiiiipareggiabile,  la^ticnza  iniiirta,  i’hutniità  pror 
fondilfima  con  che  per  dare  a voi  eterna  felicità, c_» 
bcatìfndineimmcnra,iòppoiitò,  che  gli  folsci-o  inchio- 
datele mani  ,V  piedi , tra/it»  il  capo  da  acnciftìmc-> 

/pine,  Ijjofcato  il  vàio  con  h orrendi  'fpud,  é tutto  il 
corpo  lacero,  e piagato  ; e rendetegli  gratie  .di  tanto 
grah*  beneficio  ; confondeteui  della  noftra  fuperbia, 
dauanti  à tanta  humiltà  ; ed  inferuorateiri  nei  Tuo  lèr- 
irfgiOi  e nel  patite  ogni  contrari  età,  nbl  mirar  tanto 
amorfa  e tanta  pàtienza.  Qocfto  far  douetej  alcol- 
tfando  le  melsC:  póichc  fono  ordinate' ih  rimembranza 
della  Tua  fantiflìmapaflionc.  < uih...  • ' 

17  ‘ Tanto  più , che -,  non  Ibloè  làcrificLosche.s’of- 
ferilcc  airete'rno  Padre  ; maè  làcramcoto  4 -che  fieon* 
cede  per  noftro  (piritual  nutrimento  : e si  neU’vno.,  co-^  • 
me  nell’altro i 'è il  vero  corpo,  c lingue 'di  Chrifto.  '’  /.l 
Difeonuengono  però  frà  di  loro:  perche ’l.fhcsrificio 
, confifte  : Infierì',  cioè  ncirattion  di  confccrare;  cl  Sa- 
cramento : In  fa£tù  rffev  cioè  ncll’hoft»  conlècrata-». 

H licriffciò  ricerca  nccelsoriamentc  la  conlccraribn 
dell’vna  , e dcll’atrra  ^ècie  'cioè  del  pane  S e del  vi- 
no : il  làcramcnto,*in  onalunqned’clse  perfettamente, 
ftconfenia  : 'Onde  fe  dopo  con Iccrata  l’  hoftia^^e  pri- 
ma della  confccration  del  calicetilrSacerdote  morifser 
/irebbe  queU’hoftia  perfetto  facramento , ma  non  per- 
l‘)T  Rr  2 fette 
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lietco  facrificio . Q^eflo>rapprerenundoChriflo  mor- 
to > ò necefsario  > che  rapprcfend’l  dilui  corpo>e  fan- 
gue  i-e’l  iàngue  rcparaco  dai  corpo . E però)  nelle  fpe- 
ciedi  pane,  It  conlidcra  il  di  lui  'corpo  , ed  in  quelle 
del  vino  1 il  di  Lui  i'aMue  ( ancorché  IVno  * e l’alcro  > 
neli'vna  ) è nell’altra  lpecie:Prr  £on£omita/$fiam  3 ri- 
troui  : Ma  nel  focrameacoy  in  cialcuna  d’ effe  fpecie  ) il 
.1  , . corpO)  e’I  fangue  di  lui  > indenic  li  conlìdcrano.  Il 

iàcrifìcioy  benché  inveii  noftroriTulci;  in  honor  di  Dio  | 
‘ principalmente  s’oiferifce:  Il  fàcramencoy  benché  fìa 
d’honordi  Dio»per  lo  fpiritual  niutrimencodeiranimc 
nodre  fpecialmente  & riceue . Qupllo  non  conferiice 
mai  la  prima  grana  a qualunque  olFericore>  fé  lì  riero- 
ua  in  peccato:  quedo  « tal  volta)  per^accidems  ■»&  ex 
opere  operato  >ila  corafetifee  > a chi  è di  fu0ìciente  attrit- 
tione  difpoftD  .,'Qi^llo, offerto  per  dii  è mortalmente-» 
colpeuole>  trattiene  bene  rpcflo  l’ira  diuina  j che  noi 
gadighi  ) e grimpctra  b conuerfìone  y ed  altre  gratie  : 
quedo  ) ricenuto  dal  mortalmente  colpeuolc  > irri- 
ta centra  di<  lui  l’ira  diuina)  e lo  rende  maggiormente 
reo  d^lnfcrnoyo  d’eterna  pena  i QnellO)  cagiona  gli  ef- 
fetti fuòi  ) non  fblo  al  Saccrdotcyma  à tutti  coloroy  per 
gli  quali  fi  ofiferifee  : quedo  y non  li  cagìonay  fé  non  a 
chi’l  riceue . Qv^ello  » hà  virtù  grande  per  fbddisfar  le 
nodre  meritate  pene  : q uedo  y n’  ha  pochiffima  1 per- 
Thom.j.  che ■» come  dice  S.  'Vomti{o".iNon efiÌH(HtHtum  ad  fatis- 
rr*5 . facìendum  y fed ad  fptrttaaliter  itxtriettdmm  : E per  fi nir- 

la:  quello  y come  nota  San  Bonauentura  : Offtrtur  prò 
homÌMi’,  e per  confeguenzay  può  il  Secerdoteapplicar- 
t*  lof>er  giouamento  fiiOy  e d’altri:  qaedo  : Operatar 

in  dòmine  i econfcguentemente  giouaachi’l  riceuCyC  ’ 
non  a gli  altri  ( ed  in  quella  g uifà  y che  ninno  può  per^  ; 
altri  riceucr  il  facramento  del  battefimo  y nè  della  con- 
fcrmarione  3'  nè  degli  ordini  y nè  della  peniten- 
za y nè  del  matrimonio)  e nè  dcircdrcma  vntionc-»; 
cosi  nè  anche  puòy  per  giouare  ad'altri  y riceue-, 
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re  1 fàcramento  dell’  Eucariftia_>  . 

18  Onde  > fé  lì  confiderà  la  Tanta  communìone , 
adblucamence,  come  fàcramento»  e (econdo’l  valore  : 
Ex  »^rt  operato  ; non  è gioueuolc  airanimc  del  pur- 
gatorio . Cosi  S.  T ornalo  : fiec  tamen  fi  laicits  fumat  hoc 
/acramentum->prodefi  aliisyijHaatum  e fi  ex  opere  operato\ex 
ejuo patet  •,  ijuod  laici  fumentes  Eucharifiiam  prò  bis  qui 
fumi  in  Purgatorioyerrant.  Chrifto  lo  chiamò  cibo,  e be- 
uanda  ; Cuiro  mea  vere  efi  cibus  , ^ fanguìs  meus  vere 

perche come’l  cibo  nutrilcefolo  a eh i’I  man- 
gia ; e labeuanda,  a chi  la  beue  : così  qucAo  làcra- 
menco,  gioua  Ibloa  chi’lriceue.Sant’Ignatiomarcircj, 
San  Gregorio  Nilicno , ed  altri  ,lo  chiamano  : Saluta- 
re medicamentum  ì perche  come  ni  uno  può  pigliar  la_> 
medicina  , percagionar  fallite  agli  altri  : così  ninno  lì 
può  communicar  per  apportar  ad  altri  i Tuoi  làluteuoli 
cflfetti , de’quali  Tanime  del  purgatorio  , ò non  ne  fon 
capaci , ò non  n’hanno  bilogno . Imperciòche , fo 
quel  fantiflìmo  cibo  conferifee  accrefeimento  di  gra- 
da : la  grada  delTaiùrne  del  purgatorio,  come  non  può 
diminuire , cosi  non  può  crefoere  ; non  effondo  più 
In  flato  di  meritare . S’è  pegno , e caparra  della  futura 
glona;  l’anime  del  purgatorio  non  n’han  bifogno  : per- 
che ne  fon  tutte  da  Dio  afficurate  . S’è  medicamento 
prefèmaduo  dalle  colpe  veniali , c' mortali  .*  Hicefi 
fonis  de  Calo  defeendeas  : vt  fi  quis  ex  ipfo  mandutet , non 
moriatur:Vanìme  del  piTtgatorio  nò  poffono,nè  mortal- 
métc,ne  venialmete  peccarc;effondoimpeccabili.Se  ci 
dà  coraggiose  foiteaza,acciò  fìamo?  Diabolo  terribiles  : 
l’anime  del  purgatorio  > non  fono  da’  Demoni,  ne  per- 
coffo,  nè  recate . E fo  ci  vnifoe  ftrettamente  con  Dio: 
Tanime  del  purgatorio , fon  con  Dio  infoparabilmente 
congionte:  Però  Sumentes  Eucharifiiam  prò  his , qui  fsurt 
in  Purgatorio  , errant . 1 • ‘ 

19  Ma  perche  chi  diuotamente  fi  communica,  più 
s’inferuora  del  diuino  amore,  e più  fi  fprona  nell’opràr 
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bciìc  : Per  f.'MuJam' tMcamrtafùzjtm  ( ch'cc:S4  jromtfQ) 

ffome  cimfeijHttur  rnmijjxTtum  pxìtjt't  fcctànÀttm  tn/bium  fu* 
deicathatj  i fèrMeru  : e q-ucllc  buone  opemioni>  che 
iì  &nno , per  la  communione  > come  fono  meritorie  * c 
.ibddislattoric  ^roperanre  > cosi  polTbno  foddis£aric 
• pene  del  purgatorio.  Ed  in  quello  Icnfo  diciamo  ? che 
la  noftra  comunione  fia  a quell' anime  molto  gio- 
ueuolc.  E SantlA.Dtoaino>la  chiamò  grandiflimo  lor 
fufFragio  ; Eme^arJ^/d  > im  tfUfl.  rt^refentatur  Cbrifii 
pa(fì9^  efi  mcLxìmuìH  fu^ragium  prò  defantfisy  tfui  ftuH  i» 
Purgatorta i E’I Beato  Lorenzo  Giu/h'niano  dice,  che 
per  loro  founcnimento,è  particolarmente  frcqucacata 
nella  Cbiela  : Hoc  Ci^crafnentum  frequeutatur  Jj$  Jàcr 
defili  -,  vt  captiuis  iiker totem  y Atqtu  defu»£Hs  coteforM 
requiem.  ' ' „ . . . 

n-20  Profetizzando  Dauidc  le  pene  dei- Pnrgarorio 
a coloro  > che  tardi  a Dio  lì  conuertono,.c  le  domito 
penitenze,  prima  di  morire  , non  foddisfhno  ; gLL.pa- 
reggiò  a famelici Comeerteunir  ad  vefperanny^fsr- 
mem  patieutur , vtcoues  : E potrei  dir , che  di  affomir 
glianza  E valle:  perche, come  la  fame  ai)uaaza!qualai> 
que  tordienco}  onde  piangcua'  Geremia  : IfUiìusfjàt 
ocdfis  gladio , quam  intcrftiìis  fame  : partkolam^nte 
cruciai  canili  quaIi,comc  notò  qui  Vgon  Gardioalc  : 
Semfter  finn  fomelld  ; cosi  le  péne  del  purgatorio , Iò- 
ne si  tormento/è , che  : Nuaquàm  in  carne  , tanta  iq-\ 
uenta  efi  poena  : Se’ cani  lontani  da^oro  Padroni , fono 
inconibiabili, non  han  ripofo,  ed  anelanti  corrono 
per  ritrouarlò : ogni  anima  del  purgatorio,,  che  eoo.» 
dolore  inelpitcabiic  fi  lamenta  della  iontanaiixa  dal 
godimento  di  Dio  r Fueraat  miht  taekrimjc  meic  panesy 
dre^ac  noffey  dttmdiciturx  jtniàqhHÌdie  \ otiti  eflDeus  etturì 
Efe’  cani  fon  gratiflimi',  c forti  difenfori  di  chi  iot 
Ibmminifira’l  vitto;  raniniedcJ  purgatorio  fono  edìca- 
ciflSrae  protctnici  di,  chi.' por^c  loro’ Ibccorfo  . Ma_. 
al  mio  propofieqs  ia»d , per  l’ar- 
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dendflìma  brama  di  partecipar  della  noifra  covmi  unio- 
«c . Souuengaui  > auando  la  Cananea  ricorlè  a Chri- 
fto  ; acciò  liberaflfc  la  Tua  figliuola  da’ tormenti  del  de- 
tnonÌO)Vdida  lui:  Nom  efi  boftum  fnmere  pattern  ^Uommy 
dr  dare  canibus  : ciocjnon  è colà  buona  difpcnfàr  le  gra- 
cic, ordinare  per  mitrimento  de’ figliuoli  d’Ifracle,  a’ 
Gentili) da  loro  lontani  ) c fcparati . Ma  ella  fàggia- 
menre  replico  : Ettam  Thmine  : mvt  éf  catelli  eimnt  de 
micis  itjna  cadunt  de  menfa  domìnorum.  ftterum’,  addi» 
tando>come  fpiega  S.Girolamo>che  fc  per  cflbr  gcntiJ 
lc,non  era  meriteuol  della  grada:  la  fperaua  piir  per  la 
lua  fede,ed  htimiii  preghicrere  per  tal  CtTgione  rorrcn- 
ne:  0 maiter.,ma!^na  efl  fides  tua  \ fiat  nbi  Jicnt  vis.  Simil- 
mente » appetifeonaranime  dei  purgatorio  congran- 
rfiflima fame, d’cfTer partecipi  della  noftrafànta  com- 
munione:  Pamem patientur^vt caties  : Ma  come  Sacra- 
mento: Non  ejl  bonum  fumere  panem  filiortim  ^ ò"dare 
cantbus:  eflrendo  cibo  ordinatoper  fpiritual  nutrimento 
de’viucnti,non  de’morri . Però  fc  vi  con/ìdicriamo  il  fcr- 
nore,l’humiltà,e  le  preghiere  di  chi  fi  comunica  : Etiam 
catelli  eduttt  de  mich,ipt.t  cadut  de  «reA/ù:Ia  quello  modo , 
la  tio/lra  communione  le  riflora , le  riituigorifcc , e lor 
toglie  la  fame  ; ciocie  pene, che  parifeono  . Coli  lo  te- 
flificò  vna  di  loro,  come  riferifee  Pier  Damiano  , ad  vn 
dinoto  fùo  amico,  e lo  pregòi  De  manibns  tnist  alimo- 
ntamfpero'’,  quatenus  oblationis  tue  facrameniam  , amm.t 
me  e Ver  tatti  r in  epalu»ì\^  oraxionh  tv.t  farri fictitm-,  nubi 
•vrtaie  fit  ali/nentam:  Perche  le  ferucriti  orationi,  ed 
opere  virruofe  di  chi  fi  commanica,  fono  cibo  fbauifli- 
mo,  nutrimento  fbftanrieuole,  c rifioro  potentiflìmo  all* 
a n ime  dìel  pitrgator  io . 

1 nafeofb  donariuo,  di  cui  fi  difTc , che  fin., 
mezzo  c^acHfrmo  per  cftinguer  rardentt  pene , chcj 
riceuiamoda  Dio  : ^'tnus  abrcondttnm  exti//^nit  iras’. 
è*!  Sanriffimo  Sacramcnro,diccS.Toma(b  ; poiché  pro- 
mifè  Chriflo  t Vincenti  dabo  man/ta  oBfcon  itvas  : Ma.j 
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come  con  cfRf  pofììimo  foddisfare  alle  pene,  che  dob- 
biamo alla  diuina  giuftitia,  fé  nella  fanta  communione 
Chriftoc  no/tro  liberal  donatore  ? S’cgJi  dice:  Dab» 
I mAnfta  : come  jquaf?  noi  fofltmo  i donato- 

ri : Muhhs abfconditum exting^it iras^ hzriipofiì.  è>chc 
nella  communione  i donatiui  fono  rcciprochi»fra  Chri- 
fto,  c l’anima  diuota . Egli  prelcnca  le  fue  carni)  c’I  Tuo 
lingue  ; ed  ella  a luija  vita  > e’I  cuore . Egli)  accrcfci- 
menco  di  grana  : ella.accrelcimento  di  ieruitù  . Egli  cc- 
le/li  tdbri  ; ed  ella  virtuofe  opcrationi . E le  i donati-; 
ui)  eh' ella  da  Dio  riccue)rono  naldolH  ; tali  anche  Ibn 
mielli)  ch’ella  gli  fà . Perche  fe  fono  d’orationc  ; C/u*- 
fo  oftio  era  Patrem:  fedi  limolìna  : Nefiiatjìnijìra  ijuii 
fiUiatdexterazc  le  di  penitenzc-,e  digiuni  ; via  diligen- 
za : Ne  appareat  hominibm  ieixnans . Però  ) le  conlìde- 
riamo  nella  lanta  communione  le  gratiC)  c’  doni  ) chc_> 
Iddio  conferilce  all’ anima  ) che  riceue  quel  Santifltmo 
Sacramento;  certo  è)Che nonègioueuolc  all  anime.» 
del  purgatorio . Ma  le  vi  confìderiamo  i doni  > che  fa 
ella  al'WO)  èvtilifllìmo  lorfuffragio  > ccolì  fpiega  San 
Tho.  vIm  *]r ; /Ifunus abfionditntn  exting»it /ras  : ìdefi peenas 
Piirgaterii  : Impcròche  » quantunque  la  nofhra  commu- 
nionC)Come  làcramcntO)  & : Ex  opcre  operate-itiovì  eftin- 
gua  le  pene  del  purgatorio  ; l’eftinguc  pure  : Ex  aperta 
ej/erantis-,  ed  a quello  modo  : E/tcharifiia  eji  maxim/tm 
piffragiam  Pro  dcfunEtistqui  fttnt  in  P//rga  torio  . 

22  Nel  tribunale  della  diuina  giuftitia  lì  decretò) 
che  lì  flagellane  il  popolo  d’Ifraele  con  tre  giorni  di 
pelle  : 'Tribus  diebus  erit  peflileptia  in  terra  : Comincia- 
ta rinfetrione  nel  principiodel  giorno»  con  morte  di 
-i.  p e».ii4  gente»  non  Icguitò  per  tutto  lo  llabilifo  tempo;  ma 
cclsòneir  bora  di  pranfo  : c'I  facro  tello  riferifìre  r 7»»- 
mifittfuè  'Dowinuspeflìlentìamin  IfraH  de  manetvfqHC  ad 
, , temp/ts  conftitKtum  ; ouc  i Settanta  leggono  : De  mane , 
•n"  vfcjHc  ad  horam  prandi/ . Sc’l  tempo  coftitoito  era»  c ho^ 

’*•'  duralTc  tre  giorni  » c non  palsò  l’hora  di  pranlb  del  pri- 
mo: 
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rno  > come  dicefi  i clic  durò.:  De  maucruf/f/tè  ad  trmfus 
(«njhtntum  ? Offeruaie  » che  ci  vien  finiboleggiaco  nel-, 
l’hora  di  pranfo  ? cd  è fciolfo  il  dubbio . S.  Cirillo  : /t  Cynll.A. 
mane  mors  depafta  efi  eos  i vfqnè  ad  horam  prandii  ► Vbi  Jj®*’ 
entm  aduenit  nobis  fanlt^  menfa  tempns  ; mmirum . illius. 
mijlicét  » in  qua  vefeimur  pane  ilio  cxlttus  dato  ; qua  prius . 
rerribilis  eratmors,  ceffoniti  L’ bora  di  quel  pranlo  di- 
norsua  Thora  della  noftra  Tanta  communionc  ; nella_. 
qual  fiamo  nutriti  del  diuino  pane,.  Celsò  in  quel  tem-.v 
po  la  pena  del  peftilen re  morbo  » c dicefi  TdddisTacta  la 
diuina  giufiitia:  Vfique  adtempèit  conflitutnm  ; Acciò  in- 
cendiamo » che  per  le  diuote  operationi  di  chi  fi  coin- 
inunica,  Tubicamence  diminuilce  la  pena  del  popolo 
clettoi  cioè  deir  anime  del  purgatorio, c fi  (òddisTà  alla 
diuina  giu/licia  : Vbi  enim  aduenit  nobis  fanti. t menf.c 
tempus\  nimirùm  illius  mifica , in  qua  vefeimur  pane  ilio  I 
calitus  datOì  qua  priùs  terribilis  erat  morst  ceffìiuit. 

2^  Cefi  apparile  l’anima  d’vn  defunto  ad  vn  Tuo 
amico,  ( come  (criue  il  Biofio  ) con  borrendo  afpetto,c 
cinta  di  fiamme , c gli  fignificò  ; che  fi  ritrouaua  nello  . 
purgatrici  pene.,  per  eflèrc  fiata  negligente  in  quefia,. 
vira,  nel  frequentai- diuotamente la ìantacommunione:  •: 

ma,  che,  fe  fi  fufic  per  lei  vna  volta  con  diuotionc  com- 
municato,nc  farebbe  liberata . Fu  Ibllecito  ’l  buon  Ter-  .. , 

uo  di  Dio  nel  darle  ’l  richiefio  Ibccorfb  ; e la  mattina., 
per  tempo  fi  communicò,c  pregò  affetniofimcntc  per 
lei.  Che  auuennc  ? In  feqnenti  die  aym»a  teidem  ■,  fole  Blof.in.. 
fulgenttor  apparnit.tVna  illa  digniffimi  Sacramenti percet- 
tiene  ì ab  intolerabilibus  poer.is  liberata:  nel  (eguento: 
giorn  o gli  apparue  di  nuouo , più  del  Sol  rilucente , di- 
uifiindogli  ,chcper  la  Tua  communione  era  fiata  già 
dall’ intollerabili  pene  del  purgatorio  liberata. 

24  O quanto  è diuoto , e profitccuole  il  confeglio 
del  Gerfbnc;  di  pregar  Tempre  per  gli  giufti  defunti , 
cofi nell’ apparecchio, come  nel  rendimento  digrado- 

Sf  dcl- 
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della  fànta  communione:  c con  tanto  maggior  feruote 
implorar  loro  da  Dio  mifericordia  y con  quanta  mag- 
..  giorncarczzafìriceue  •:oiSanti^EmoSacramenroypre- 
; . giatiflimo  pegno  della  rcdcnrionc  etema:  Qmotiefeum- 

‘ qiie  ad  perctfth»em  corparis  Chrifii  te frafaras:  (dice) 
^ ferceptum  tecam  habes  : efiot  qu/tfty  memer  fidelium  de- 
funilorum  > àr  implora  tanto  ardentiàs  mifericordiam 
eitts  y qnanto  certiàs  rettnes  in  te  pignus  aterna  redemptit  • 
nis . Coli  le  voftrc  orationi  faranno  pib  compite  y e lo 
gratie  y che  defidcrate  più  ficare  . Non  è certo  fenra-> 
mifleroy  chc’l  Santiflfimo  Sicramentect  fia  neTacri  fogli 
da  Dio  proraefTb  y con  accoppiamenco  di  fromento  y di 
loci.  vino  y e d'olio  ; Mìttam  veèis  frttneen/mm  y,  vinjtm  y,  & 
*’  • Can/luent  ad  bona  Donùni  faperfr^muneo  y viae  » 

^ eleo . Afrmìia  frumentiy.vinh^  oUh  ) c f|ie^l(>alcrouc. 
Il  corpoy  e fanguc  di  Chrifto  (i  confacra  nel*  pancy  e nel 
vinoy  c non  mai  nell’  olio  ; perche  dunque  vi  s’accop- 
pia anche  l’olio  ? Acciò  fi  iàppiayche  col  riceuimento 
del  Sàci/lìmo  Sacramentoy  deuefi  accompagnare  anche 
l’olio  della  pietà  verib  i morti  ; ed  alf  hora  i’orationi 
faranno  compheyc  parfctccy  quando  con  tali  preghiere 
Eureb.A>  fi  congiungono . Lo  raficrmò  Eufèbio  Aleflandrino  ri- 
T*’  **Sc**^  feriro  dal  Turriano  •t- Memento  in  oblatione  tua.  Eachari- 
Ettchar.  fratrmnt-i(jr parentum  y qui  ^ vita  difeeffèrunt  ^ Hot  Ji 
feceris^magnam  eis  requiemprabes  > e che  più  ? complts 
preees  tnas . Perche  all’  hora  le  tue  preghiere  faranno 
u compitcy  più  grate  a Dio  y c piu  facilmente  efaudiKj» 
-■  ''  quando  nella  tua  communione  pregarai  per  ranimo 
del  purgatorio»  Il  Sacramento  dell’ Agnello  PaTquilc 

era  manchciiolfey  quando y potendone  partecipare’!  vi- 
cinoyne  veniua  efclufb  » poiché  Iddio  ordinato  haiiea  : 
Exixl  >».  Affumet  Vietnam  fuum-yjuxta  numerum  kntmarmm  •>  q»* 
fuffkerepoffunt  ad  efnm  apni . L’Agnello  Pafquale  rap- 
prefcntana’l  fàntiffimo  cibordel  corpo  di  Chriftojel 
vicino  fuora  di  cafayil  giuflo  dcfùntOyfùori  di  quella  vi- 
ta: 
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ta  : Affttntet  wirnum  funm  ad  efttm  agm  ; perche  ^ Acciò 
da  comin unione  del  Sàtillìmo  Sacramento  fia  più  com- 
pira,ejiiù  ppo/ìttcuoJc,  ne  douemo  far  partecipi  con_* 
diuote  orationi)  i giufti  defunti  : Hoc  fi  facies  , magnano 
eis  requiem  ùr/tbes^  C compie s preces  tnas . 

25  L’ot>ligation>che  teniamo  al  noftro  Chrifto  per 
lo  dono  del  Santiflìmo  Sacramento,  non  fi  può, nè  con 
lingua  à badanza  efprimere , nè  da  ttoì  In  modo  alcu- 
no compitamente  compcnlàrc . Con  tutto  ciò  per  me- 
glio Ibddisfaria,  dobbiamo  con  tutto’l  noftro  ^iffctto 
impiegarci  nel  /buuenimento  dell’anime  del piii'gata- 
rio;  e come  Chri/lodà  tutto  fe  ftclTo  a noi,  coh  dar  rut- 
ti noi  ftdfi  per  loro  aiuto.  Affermano  Sanro  AgofHno , 
c San  Gio.'Grifbflomo,  che  le  parole  del  Sauio  : ^an- 
do  federis ì vt  comedas  cum  principe  tdiligenter  attende -,  a„," 
qua  appofita  funt  ante  fide  no  tuam  ; fiatue  cultrum  in-  Chiyf,iu 
gntture  tuo:  fiano  auuertimcnto  al  diuoto  fedele  di  ciò,  [*' 
che  dee  fare  per  degnamente  communicarfi  . E pri- 
mieramente dice  : binando  federisi  vt  comedascum  Prin- 
cipe-,  perche  la  cominunione  è vn  conuito,in  cui,non  fo- 
la il  diuoto  ha  da  rìccucrci  cclefte  cibo  del  corpo  di 
Chriffo;  ma  Chrifto ancora  bada  riccuerc’l  cibo  fuo; 
non  eflcndo  conuencuole,  che  Tinuitato  banchetti , e’I 
conuitante  digiuni  ; Chriffo  ci  nutrifee  con  le  fue  car- 
ni, e noi  dobbiamo  cibarlo  del  noffro  cuore;  acciò  , 
come  dice  S.  Tornalo  : Sfjà  manducat  ■»  (f  manducetur: 

E perciò  foggiugne  : Diligenter  attende-,  qua  appofita  ,o 
funt  antefaciam  tuam  : perche  doibbiamo  attentamen- 
te ofTeruare , che  come  Chrifto  non  lafcia  colà  di  f<tj , 
che  non  la  doni  in  noffro  cibo , la  carne , il  fànguc , 1’ 
anima , e ladiuinità  : così  noi  gli  corrifpondiamo  con 
donargli  quanto  è in  noi , il  corpo  , Tanima , c la  vita. 
Econdhiude;  Statue  cultrum  in  gutture  tuo:  Vtiugulerur 
vetus  homo  in  te-,  oc  nouus  , hoc  efi  Chrifius , viuat  : Spie- 
ga Vgone  . Douendo  fàcrihcarci  i Dio , con  dar 
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5 i4  ’ Sermone  LXIX» 
morte  à quanto  è in  noi  d’animale  j e fuor  di  ragione; 
alle  fcnfualità , c alla  cupidigia:alle  vendette,  all’  aua-  | 
ncia,all’ambirionc  ,alle  vanità,  ed  a tutte  le  pcccami- 
nolc  arcioni  ; Siatae  cuUrum  iu  ^ktturc  tue . cioè  quel 
coltello  di  cui  dilli*  1’  Apoftolo  : Gladium  ffirttus\ 
quodefi  VerbuPH  Dei:  perche  riceuuto’l  Sanciilimo,nòn 
li  dee  più  (cioglicr  la  lingua  alle  mormorationi , o à ra- 
gionamenti infrurtuofi  ; ma  alle  diuine  lodi , à rendi- 
menti di  gratie,  ed  a diuine  meditationi  ,che  fono* 
come  dice  San  Bernardo , il  condimento  del  cibo , che 
piace  à Chrifto  toratiaues  tdr  vffxctHm  dixerisj 

aliquo  ftpere  confferges-imeditatìone  fcilicet aliqua  fpiri- 
tuali  i quia  efcd  eius  elelfu  fune . E che  più  ? Statue  cui-  \ 

trum  tuum  ingutture  tuo  r dice  S.  Agoftino  ):  Vt  qutm-  | 

admodum  Chrijfus  prò  nohis  animam  fuam  fofuìt  '.  fic-iét 
n$s  dehemuspro  fratribus  animas  ponete  : Perche  nell*-»  i 
comihunione , come  fi  rinuoua  la  memoria  dell’acer-  | 
biflima  pafiione  di  Chrifio  : §luotiefcumque  manduca-  \ 
bitis pattern huHC -i  mortem  Domini  atittuuctabifis:  Cosi  j 
dobbiamo  ricordarci  di  far  penitenze  per  gli  noftri 
fratelli  defunti . Chrifto  e/pole  la  fua  vita  a patimcn-  ! 
ti , c dolori,  per  liberarci  dairinferno,  ed  introdurci 
nel  PatàdiCo'.Et  tfos  debemus  prò  fratribus  animas  ponete: 
fofferir  con  patienza  tutte  le  contrarietà  della  noftra 
vita , per  liberar  l’animedel  purgatorio , ed  accelerar 
loro  l’eterna  gloria.  Felici  noi,  e felici  l’anime  pur- 
ganti , fo  tali  fulTcro  le  noftrc  communioni . Elleno 
conlèguirebbono  la  vifion  beata  di  Dio,  e noi  fareffimo 
ficurid’hauer  fompre  Dio  in  noftra  compagnia . 

26  Imperòch’egli  più  volentieri  habita  co*  pietofi 
de’  morti , che  con  qualunque  altro  . Ricercafi  da’fa- 
cri  Scrittori  la  cagion,  per  la  quale  pcHeguitatoChri- 
fto  bambino  da  Erode , volle  egli  più  tofto  ritirarfi  in 
Egitto,  che  in  altro  luogo:  Per  gir  da  Betlemme  in_, 
Egitto,  bifognaua  palTarper  afpriftimo  difetto,  per 
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iftrade  inùie  ì e per  luoghi  inaccelfibili  : Perche  non  (ì 
ticoucrò  in  altro  Regno  più  vicino  j in  cui’l  viaggio 
Ibtofòilfè  più  breue,più  facile,  e men  dilàggiofo  > .Di- 
fiàlat  ^Aegyptus  a urrà  luJeorftm  , ( dice  TAbolcnfc  ) , 
'deferto  magno  intermedio , (^ei-at  vìa  vatdè  difficilts  : ad 
"alia  autem  regna,  erat  via  breuior , éf  facilier  : Rilpon- 
dono  molti , che  andò  in  Egitto , acciò  s’ adempiife  la 
profetia  d’ Ilaia^  Ecce  afcendet  Dominns fufer  nnbem  le- 
nent'Yià^  ingreiietnr  Aegyftutm.  B quella,  d’Olca:E:|f 
Aegj^t»  vocani  0ÌM  meum  . Ma  i Profeti  ciò  prcdifse- 
fò , pèrche  Iddio  lor  riuclò , che  Chrifto 'cosi far  dor 
tiea;  e di  ciò  lì  ricerca  la  cagione . L’Abolenle  dille; 
’^uìa  voluit per  ifiamfngamydare  principittm  redemptio- 
*0ÌM  'Aegji^t  ;■  E pur  rella  da  inuelligare;  perche  vollc:^ 
;darìì(aeito  legno  di  riconciliatione,e  d’aniickia  congli 
'Egìtaiii  'ch’efanògèMli?  Tanto  più  ; ebe  comeaffer- 
iDo^Grifofiomo , diuenne  alPhora  PEgitto  niente  meiL< 
degno  del  Paradilb  : Si  qnis  ad  Aegjptum  veniat.  Para- 
di/o  pror/ns  digniorem  videbit  : dillè  Grifbftomo.  Elilà- 
bettact^atacariRìma  della  Madre  di  Dio,vilìcata  da 
lei , ammirando  tanta  grada  ,elclamò  : Vndè  hoc  mihi, 
vt  veniat  Mater  Domini  mei  ad  me  ? 11  Centurione  tan- 
to fedele,  che  meritò  quella  lì  eran  lode  : Non  inueni 
tamtam  fidem  in  IfraelSx  confellaua  indegno  d’elTcr  vili- 
tato  da  ChriRo  : Domine  non  fum  digntts , vt  intres  fnb 
te^um  meum . E Roberto  Abbate  oRcruò , ch’egli  in 
Gerolblima  non  volle  nè  per  vna  notte  Rantiare  : In 
ììierofolima  Qnitate  magna , éf  opulenta,  Chrifius  ne  fal- 
tem  vnius  noBi$hofpitium , ali^uando  habuit  ; Et  in  Egit- 
to fi  compiacque  lungamente  habitarc , arricchirlo  di 
gratie  , e renderlo  vn’altro  Paradifo  > Sciolfe  ottima- 
mente’! dubbio  Dionigio  Cartulìano:  ^ueritur  ( dice  ) 
cur  potius  in  Aegjptum  ingrejfui Jit  Chrifius  >.  Befponden- 
dum  : qmoniam  Aejptii  olim-^mporedofeph\  ìacob  Pafriar- 
ebam-primò^eptmagintadiebus  ; deindffepttm  aliis  diebus 
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tlalcfcrMnt  : Gli  Egittiani  vfauano  fcgm  di  moka  Dim 
Wrfi/ i morti  i od  a Giacob 

frrfanta  eiorni , quando  lo  fqiellirono  ,c  nel  trastc 
ri  to  in  Cananàn  vn  altro  di  fette  giorm,  con  tanto 
lutto , e li  gran  pianto,  che  reltò  per  nome  a que  1 luo- 
^ y4^rtp«.E  però  Chrifto  fi  copiacquc  ricou- 

nki  fra  di  loro,habitarui 

rark,  «rasformar  l’Egitto  in  Parafo . Perche  d^^ora 

oiìl  Volentieri  co’pietofi  de’morti,dK  con  ogni  altro . e 

piò  ad  ti^ni  altro  concede  loro  grane  fingolari . Ricor- 

dateuiXique,  odiuoti  del  SantilTtmo  Sacramento, 

Ai  oreffir  nelle  voftrc  communioni  per  1 anime  del 
di  pregar  nenc  vmi  ^ Soccorrc- 

TeTc^l^w  nece^ità  . E Chrifto  habitarà  fempro 
con  voi  , efaudirà  k voftre 

ricchiràde’  foci  doni  i ed  a quelle,  & a vQt  da^.i 
paradifo . 
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PVRGATORIO. 

SV  LE  SEGVENTI  PAROLE 

J 

Aut  Medici  fufciniunt , & conjite^  ‘ 
huntur  tiii  * 

Che’l  Cangio  dell*^  orazione  è medicameiico  eiE>* 
cace  per  rauuiuar  i’animc  del  purgacorio: 
c aci  modo  4 luogo  > e tempo  da  ap« 

,pIicaicelo. 

»*’-***  . l 

|AKTI5i  pur  qualunque  Medico,. 

' f dkc  jb  jQia  profefnon  di  medicare  | 

' I nvofbi  altrui)  fia  nobile  ) ed  illuftre . 
poiché  &cfèccicò)non  Ibi  dà  Hippo- 
aate)daiV«ìeenna)da  Galeno , e da 
or  t,  alai  Filòlbi^ei^crtiie  dotti  : ma  da^ 
Prencipi  grandi>«Sereoifliim  Rri^Mitridàce>..Tcime- 
giftrO)  Dienigia)ieéaliri  ► ■ Va*t^  »chc  fu  operaisi  de-  j 

gna)  chcjouc  ì?  coaapìicqiielddkHche  li  actribuilTe  J'in- 
uendond’edifiearoittài  «Caino  ; di  dar  bella  forma  a^ 
metalli  > a Tiibalbaino  ; e dLconcercare  armonia  di  ca- 
nore voci)  ennifiéali  iftrirmcnti>  a lubal  : ìpfe  emim  fuit 
pater  (onemtiumcpth'ctret  ) ér  ergam»  r Dell!  arte  di  medi- 
care) volle  eflèrne  egli  /broftimato rarteficc)e Tinnen-, 
tote  : Atiifjìmms  creAmit  de  terra  medtcinam  : ^ à Deaeft  “***’ 

•mmis  meàeU  • Vantili  > che  liano  i Tuoi  medicamenti  di 
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si pMgio, e virt^rydjc  copferc^dQj-viop^c^efobur 
(Fczza  a’dcboli^è  fiacclli  ; con  etó  Ja  tof  yita**difch<l«:/Ì 
c confcrna  : c combatcendo  gon  la  Icliicra  d’innumcra- 
bili  mali,  co’  quali  alT'alir  ci  fuole  la  morte , e valente- 
mente dif^ci^ndoli;  dcUa*norte  iilefla,con  applaufo, 
ed  allcgrAzli  di  ttitti;  foiidncc  vittoriofo  trionfa . Non 
potrà  cerco  vannrii,  di  poter  co’  l'uoi  artificiofi,  c medi, 
cinali  lègreti, dilungar  i nè  pur  per  vn  giorno,la  vita_,, 
che  a ciafeun  di  noi  Iddio  prccilaméntc  prefiffe  : Ce»- 
fìiu'iflì  termino!  àns  ( a Dio  dicea  il  S;^nto  Giobbe  ) tjni 
prxterirìnon  oottrnnt  : ed^afTài  inen  porrà  |•aullilrar  qua- 
lunque defunto , o dar  rimedio  a’pcnoiì  mali , che  nell’ 
altra  vita  fofticne  : \Hmtfuid  Medici fu/ittabunt  ^ ^ cen- 
fitèìtHntnr  tibi  ? Altri  Mediei  delti  nò  per  quelF  impré-^ 
là, il  bcnignilfirao  Iddioi  più  affai -di  coftoroi  degni,,  fa- 
Uitenoli,  c potenti  ; c fono  gli  Oraini  * C^efH'sijCon  le 
loro  orationi,  non  Ibi  guarifoono  morbi  da'tùtti  gli  al- 
tri Medici  incurabili:  cortie  fperi'mcntò  quella  donna 
del  Vangelo  : Qj/.t  erat  in fluxu  fanguinis  ab  anni s dno- 
deetniiC^  in  medicos  etoganereu  èmnem  fubfiantìam  fuam  ì 
ixc  nbvllopornit curarti  E coU  medicamento  dell’  ora- 
tiòne  racquiftò  in  vn  fubbito  la  bramata  (àlute  : E/  con- 
fe/rim  fletitflitxHS  fiinguinis  eìms , Non  folo  taluoltaot- 
tèngono  prorogation  di  vita  : Come  l’ottenne  l’infer- 
mo,  e moribondo  Rè  Ezecchia  ; a cui  effondo  intimato 
il  di'.iin  decreto  • Mori'eris  » é'non  •uines  ; con  l’oratio- 
ifa.  j8.  me  impetrò  altri  qnindeci  anni  di  vita  ; Audiui  oratio- 
nem  tnam  ; ecceaditeiam  fnper  dies  tuos  tjuindecim  an- 
no! i Non  Ibi,  come  Chrifto,  Elia,  Elifoo,  S.  Pietro,  San 
^ Martino , ed  altri,con  l’oratione,in  fin  i morti  fopclliti , 
a niioua  vita  rifufoitarono.  Mariuuiuano  di  piùTani- 
me  penanti  nel  purgatorio,  c loro  accelerano  la-  foli- 
ciffima , e beata  vita  del  Paradifo’;  c di  loro  s’auucra_>, 
che  : Medici  fnfiitabum-t  ^ eonfìtebuntnr  tibi . Imperò-: 
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SanTomafo;  E l’oratiouc  c’I  fccomia  Aiffragìo , coii_. 
cui  queir  inferme, ed  addolorate  anime  pre^menro 
conlcgnifcono  l’eterna  fhlutc ? Ahìhm  défitniìatum  ^n<\- 
tuar  modt$  folnuntur  •>  aut  ohLithnibHS  Sacerdar/tm-if'tiut 
orutio/ribus  Sunfforum  . E fc  le'prcrogatiue  del  primo  > 
c princìpal  fiiffragio;  cioè  del  làcrificio  dclla'mcflfa , ci 
furono  nel  primo,  e principai  fiume  Fifòn  , che /corre  > 
dai  Paradifo  terreftre,  ra/figuratc  come  già  nc’pa/Tati 
ragionamenti  intefohaucte.'  Imicffigarcmo  hoggì  lo 
prerogatiue  falutcuoli  del  fecondo  fu /Fra  gio  dcJi’ora- 
tiohc,dal  fecondo  fiume  nomato  Geon  , che  da  fàcri 
Scrittori  afFermafì  eficr  il  Nilo,  menici  fono  parimen- 
te rapprefentate'.  • 

2 Impcròchci  cominciando 'da  ciò  j che  icrifir  di 
qiicfto  fiume  il  Croniffa  Mosè  : Nomen  fetk»di  (ìaha.'t-, 
ifje  eftjcj$$i  tiremt  omnem  terram  Aethiof  U : E' da  fapcr/ì, 
come  notò  PAboienfe , che  due  Etiopie  rirrouanfi  j vna 
ncll’Afia,  nclP  Egieto  congiunta  ; l’altra  nell’ Africa,  vi- 
cino alla  Libia  .II  fudetco  fiume  feorreie  raggiV?»  PErio- 
pia  deH'Afia,  e con  le  fùe  copioiè  acque  ,-e  rapido^corj 
ib-i  non  diflìpa  i canoipi , noai  atterra  gli  nona 

fpianta  gii  alberi,  non  màrcifeei  feminati  Mn»gP  inafù 
fia,  gli  h umetta,  li  rinuigorHce  ; e quanto  più  inondàn- 
do,s’innalza;  tanto  maggiormcntela  terra  feconda,  e le 
piante  tramorriccirauuiuadaiciando'l’Eaonj.i  delPAfn^ 
ca, nella  ftia  fèccagine , ed  aridezza 'abbandonata..! 
^Hnt  emv$  dua  Aethiafiije  (dice  l’AboIenic  }r  *t'AVi  eft  in 

AJìa  cònuui^fA  Aa^ypttr,  c^pe'r  hauc  Lxbiiiti’  Niìut  { àlia  •e'/f 
ìh  Aplirka.  apud  JJbiam  iendens  ; ad  batte  tttdlè'  maio  V»*- 
lustranfire  pmft  i Nell’  altra  Vita,  a giiifà  di  dué'Rrio- 
piefbno' il  purgitorib,  e Pfnfcrno . Scorré  dhitéibefire 
Paradifo  dell  a «cattolica  Cbiefò»  quaPoltro  fiume  Nilo; 
Pònn'on  de’  fifdcli e : 

ma  rinfrefea  , purifica,  c dà  fai ùte  agli Eriopi  del' p:i>:i^ 
gatorio,  non  dell’inferno  Perche  i dannati, éfiendo 
tutti  prilli  della  diuina  grada,  fono  ancor  tutti  pfiuid) 
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vita  : non  confìftcndo  in  altro  la  vita  dell’  anime  j cho 
nella  diuina  gratia.  Onde, benché  immortali  fianof 
fono  però,  come  morti  i ed  a fomiglianza  de’mord,ogni 
lormale  è incurabile , e fenza  Ipcranza  di  migliora-, 
mento  i cd  ogni  rimedio  di  ru£fragio,è  loro  infruttuofo, 
c vano.  Mai  purgandi  fono grauementc  infermi, e 
dolenti  si:  maaihcurati  della  vita;  perche , elTendo 
confermati  nella  diuina  grada , fon  lìcuri  didouerda 
ogni  lor  male  guarire , e glorio/ì  eternamente  viuero  ; 
c però  le  loro  infermità,  e dolori' fono  con  le  nollrc_> 
oracioni  medicabili  ; cd  eglino  ne  fperano,non  Ibi  gio- 
uamento,  ma  total  fai utc.  Ci  fc  degli  vni,  e de  gli  al- 
Pfoner.ii  tri , fcdcl  tcftimonianza  il  Sauio  : Mortuo  impie , di- 
ce , hhIU  erit  fpes  : ouc  i Settanta  leggono  : Mortu» 
homìne  no»  perii  fpes . Ecco  la  differenza  tra’l  ma- 

le de’ dannati,  eque!  de’  purgandi.  Dì  quelli: 
erit  fpes  : di  quelli  : Non  perii  fpes  ; perche  il  mal  di 
quelli  è infanabile , c lenza  veruna  fpcranza  di  miglio- 
ramento ; il  mal  di  quelli , c fanabile , e con  fperanza_> 
certa  di  fetn piterna  falutc  . >Qmndi  è , che  a quelli , o 
non  a quelli  fon  gioucuoli  le  nollrc  orationi . De’mali 
incurabili , ed  eterni  di  quelli , vi  dilcorlì  più  a lungo 
nella  prima  parte,  nel  Sermone  17.  . _■ 

3 Manonpotendogiudicar  noi  giammai  deir  ani- 
ma d’alcun  pcccatorcjche  lìa  certamente  dannata  : poi- 
ché,dando  egli  per  morire,  poteua  co  atto  di  contritio-  ' | 
ne,a  Dio  conuertird:e  racquidando  la  diuina  gratiaji-  I 
berarll  dall’  inferno,  c rcnderff  meritcuolc  del  Paradi- 
Ib  : nè  men  dobbiamo  lalciar  di  far’oratione  per  qua- 
lunque fedele , benché  fufle  egli,  dato  in  queda  vita., 
grande  offenlbr  di  Dio , Quindi  ci  perfuade  Sant’Ago^ 

Aag.  Str.  nino  : cerfea  non  esf/pnid  mertui  damnati  fini  \ orare 

44.id fra-  fYO eisinediferos  »*E  Sant’Antonino  parimente  rafferma: 
rem.  An-  “?/  (^f'nere  non  pe/fitmus , ejnts  mortatur  tn  fi  aia  gra^ 

tou.i.par.  tiifiVel  non  \ prò  omnibus  baptizAtisfnffragiA  facere  de» 
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4 Qjieftionart  però  da’  focri  Dottori»  ic  orar  fi  dee  , 
cd  offerir  ogni  altro  fuffragio,  per  gli  defunti  feommu- 
nicati^  E là  ragion  di  dubitarne  è chiara:  perche  vn^ 
de’ mali  della  fconainunica  maggiore,  è da  priuacioii-*  t 
de*  fufffagi  di  Santa  Chiefa;  e ne*  facri  Canoni  efpreira-  ^ ^ 
mente  dichiarali  : Pro de/ituffìs  extommuHÌcatis  no»  funt  bis  i*.  & 
ehlationes  recigiend/ttMeque  orationes  faciendx  ante  impen- 
fixmabfohtùonem.  Ed  aggiungono  impenfam  ab-  /cil  exc^ 

folutionem  : Perche  fé  lo  fcommunicato  , prima  di  mo-  oimi.  . 
rire  addimandalTe  l’afiblutionc  , e per  mancamento  di 
Sacerdote  non  la  riccueffe:  morto, ch’egli  è;  benché  non 
potrebbe  effer’ aflbluto  dalle  colpe , potrebbe  nondi- 
meno efTcr’afToluto  dalla  fcoinraunica:  non  da  qualun- 
que Sacerdote,  come  potcuafi  nell’  articolo  di  morccj  ; -,  . 

ma  da  chi  n’hà  la  giurilditrione  : c fe  la  IccMnmunica  è 
riferuata  al  Vcfcouo,dal  Vefcouo  : fe  al  Sommo  Pon-  ;■  ■■ 
teficc , dal  Sommo  Pontefice  ; o con  loro  licenza , da., 
ogni  altro  Sacerdote . Dal  che  par  s’arguifca,che’  morti 
icommunicati, c dalla  fcommunica  non  afibluti,  fiano  . 

incapaci  di  qualunque  fuffragio  di  Santa  Chiefà  ; c per  ’ 
confeguenza  ; che  per  eflì  orar  non  fi  dee . Uifponclo-  ^ ' 
no  alcuni,  diftinguendo  due  forti  di  fcommunicati , di 
fcommunica  maggiore  : Perche  altri  fono  dichiarati 
per  fentenze,  e per  cedoloni  i o vero  fono  de’  Chetici 
publici  percuffori  : ed  altri, nè  fono  pubJicati  perccdo- 
loni,  ne  per  fentenza  ; nè  fono  pubhci , ma  occulti  per- 
ciiffori  di  Cherici ,c  diconfi  fcommunicati  tolerati,c 
non  vitandi.  Dicefi  publica  la  percuffion  del  Cherico  , 
non  quando  fol  vi  fono  tefHmonij  fufficienti  per  pro- 
uarla  : effendo  all’  bora  folamente  probabile,  e non  pu- 
blica ; nè  meno,  quando  ve  n’è  publica  fania,però  len- 
za euidenza  certa  del  fatto:  Ma  quando  il  Cherico 
vien  percoffoin  prefenzadi  tati,  che  a giudicio  di  pru- 
dente, il  defitto  fia  si  publico  ,chc  non  fi  poffh  con  al- 
cun fotterfugio , o tcrgiuerfamento,occultare  ; in  que- 
fto  cafo,  il  pcrcufTor  del  Cherico  dicefi  publico;  ne  gli  ^ 

T t 2 altri . 
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alcriy  occulto . Di/lioguonfì  ancora  i fnffragi  per 'gli 
morti  : poiché  altri  fon  publici  > altri  prillati . Li  publi* 
ci  fono  le  meffe,  rindulgenzci  glivfici,cd  ogni  oratio- 
ne^chc  Ci  fàin  nome  della  Chiefa . I prìuatiMbno  le  li-i, 
inofine»  i digiunii  rorationi,  ed  vifici>  clic  priuatamente  i 
. da  particolari  diuoti  fi  recitano . Diconoj  dunque»  al- -, 
Clini  Dottori»  che  i fuflfragi  priuati  fi  po(Tono»e  fi  deuo- 
no  offerir  per  gli  (communicati  vini  ,c  morti  : perche  » 

I come  notò  San  Tomaio , non  fono  dalla  Chicuprohi- 

' ‘ biti.  l publici  ; fogli  (communicati  nCm  fono  dichia- 

rati per  cedoloiii)  nò  fono  publici  percuflbri  di  Cheti- 
ci ; ma  fono  tollerati»  e non  Vitandi  j 1? poffono  pur  per 
cffl  offerire  ; ancorché  non  fiano  dalla  fcommunica  af- 

Cóc  Coa  • Perche  il  Concilio  Cofianrienfo  proibi  (ce  foloi 

II  jtiénfc , Cammtcfticarc  in  dittinis  ctvn  exfommttnicath  dennodatisy 
Nauar,c.  f^noiorìh  CUrkornm  percufjforihits  : C non  degli  altri. 
Vgoiinui  Se  G)n.  dichiarati  per  cedoloni»o  publici  percuffori  de’ 
de  cenfu-  Chetici»  di  nuouo  difttngiionor  che»  ò parliamo  del  fa- 

crificio  della  meffa  » o de  gli  altri  fuffragi»che  offeri- 
Sayc.Ii,!.  feonfi  in  nome  della  Chiefo:  Sè  del  ficrificio  dclhcj 
m ii.6.  meffa  » qui  il  Sacerdote  rapprefenta  tré  perfonaggi» 
cioè  di  Chriflo*  della  Chiefa»  c di  (efieflb.  Conierap- 
prefentante la  perfòna  di  Chrifto,pcccarebbe  grauc- 
mente  offerendo  per  gli  (communicati  la  mefTà  ; pcr- 
chccontraiierrebbe  alla  proibirione  della  Chfe(a  in_> 
cofa  grauc;  ma  il  (acrificio  lor  gioii arcbbc»(e  fufiero  nel 
purgatorio  : non  potendo  la  Chiefainualidar  queUche 
^ oiferifee  Chriiha.  Come  rapprefentante  la  fnapriuara 
perfona;  può  egli  nel  Memento  pi  egae  pcrc(fi,cd  appli- 
carloro  la  propria  foddisfatione . E come  rappreicn- 
tante  la  Chiclà»  non  può  per  loro  fuffragio  offcrirloicd 
offerendolo».  lor  non  gfouarcbbe  : perche  la  Chicf»_> 
non  hàintc licione  d’oflPerir  (àcrifici  pergli  (communi- 
cati  ;ed  ilfimilediconodeglialtri  fiiffragi’. 

5 Ma  noi  » fenza  tante  dilHnrioni»  diciamo  con-» 
Sant’ Antoni|>o,cott Riccardo»con Nauatro i co’l Sairo, 
^ t con 


Digitized’by  C !r 


Del  Purgatorie  l 355 

con  Auila,  con  Couarruuias , col  Duardo , e con  altri , Riccard. 
che,  non  efiendoui  (candalo,  e tacendoli  nella  mefla-» 
il  nome  dello  Iconmiunicato  per  cedoloni  « o publico  J*NVJar; 
percu/lbr  de’ Cherici,  morto  lenza  allblutione,  fi  pof-  ci?».** 
là  per  lui  far^  oratione,  anche  puhlica,ed  offerire, ed  ap-  , 

plicar  il  lacrificio  della  niella  : Perche  la  Chiefà  il  pri-  riscap.  j. 
ua  de’fiioi  fiiiFragi,  come  di  Dio  contumace,  e ribelle  : ^ 

cconlèguentemente,celIàndola  contumacia,  cella  la_^  p.de^cciì- 
Yolontidi  priuarneio.  Per  la  contritionc  fi  toglie  la_,  nir.c.ó.di. 
contumacia:  e lo  Icommunicato  non  è più  ribelle , ma  touar.’iu 
fedel  lèruO)  ed  amico  Dio . E noi  non  dobbiamo  ere-  Alma 
dere,ch’egli  fia  morto  lenza  contritionc;  mentre  Iddio  ‘ 

non  manca  in  quel  punto , d’aiutar  tutti  con  la  Tua  era-  Duard.  1. 
tia . Dunque  né  meno  dobbiamo  giudicare , che  la_» 
Chkraivoglr  priuarlode’ Tuoi  fuffragi , elfendo  mor- 
to  contrito  ; ancorché  la  contritionc  non  leni  la_j 
Icommtinicanel  foro  efterno . Nè  può  dirli , che  in  ciò 
fia  Icandalo  alcuno  : perche , quando  nella  mellà  non-, 
s’efprime  il  nome  dello  Icommunicato , nè  fi  puhlica-. , 
che  perluificelebra;  certa  colà  è,chccellà  ogni  Ican- 
dalo . Di  piuj’applrcatione  della  mcflà,è  atto  interno, 
c la  communication  di  quello  fufffagio , è fimilmentc-’ 
interna,elolcommunicatocontrito,  internamente  in- 
nanaia  Dio  e membro  viuo  della  Chiefa  , edèvera- 
nicnteallbluto  .-perche  quel,  cheti  tiene  lcgati,e  lon- 
tani da  Dio  è la  colpa  : qnal  fiipponer  dobbiamo , che 
In  tolta  per  l’attodÉContritione.  Dunque  può  egli  par- 
ticipar  di  quello,  e d’ogn’  altro  fiiffragicsal  pari  di  qua- 
lunque giullo . Che  fc  ne’Canoni  viene  ordinato  • Prj 
defuHlfis  excommitnicatfs  non  funt  oblatienes  recioiendx  , 
nrtfne oratìones  faciendx  : Qj^cllo  sTntcnde,  quando  far 
non  fi  polTòno  lènza  Icandalo:  che  nel  rello,non  fi  può 
giudicare,  che  mentre  Iddio  a (e  riceue , ed  ammetr  » 
nella  fiiagratfa  ilcontriro  Icommunicatoda  Chiefa  no’l 
vegli  riceucre,  nè  accettare,  per  farlo  partecipe  dcTuoi 
fiiflfragi . Conchiudiamo  dunque,che  per  tatti  i morti 

de- 
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deuonfì  offerire  fàcrifici , ed  orarioni  ; e che  : DufM  cef* 
tus  n$H  tStqMcd  diXWKati/ìfH-,  orare  prò  eistne  àifftras  * ^ ^ ^ 

6 Futminò  Iddio^nc  gli  antichi  fècoli»  a gU  Ifracliti 
pena  di  fcommiinica  j a chi  cogliertè  per  proprio  vfo» 
gli  ori , c gli  argenti  de  gl’  Idoli  : No»  comcnpìfces  arge»~ 
rum  > àt  aurum  , nec  ìnferas  quidptam  ex  Idolo  i»  domum 
tuam-,  ite  fias  anathema , fìcnt  iìlud . Incorsero  in  que- 
lla fccMTimunica  molti  foldati  dell’ efercito  di  Giud^  ^ 
Macabeo  : c tutti  conobbero  >chc  pCT  tal  cagione>  hi- 
rono  da  Dio,  con  pena  di  mone,p uniti  : ìnneMcrunt  fub 
tuxiets  ìnterfeiìorum  de  doxartis  idolornm  , a qurbns  lex 
prohibet  luddos  . Omnibus  er^o  manifeflum  faifum  ejf  :ob- 
ha»c  canfam  iormiffe . Lafeiò  forfì  Giuda  Macabeo  per 
quello  di  fare  oratione , e di  far’  offerir  {kcrifìci  per  co- 
loro,ch’eran  morti  fcommunicati  ? Non  per  certo  ; ma 
fuhito  : Mijìt  ìerofolymam  duodecim  miltia  drachmas  ar- 
trtnti-,  afferri  prò  peccaris  mortuorum  racrificium  . E S Ctan 
morti  fcommunicati, e co’l  furto  addoflb  : perche  ^ 
gò  per  effi  ? Rifponde  Lirano  : ^ia  ìudat , &f(HÌi  de- 
bebant  prohabiiiter  iudicate^ttód  illos poenituiffestt  in  mor- 
te t ét  fìt  orationes , facrifitia  valebant  eis  . Percho 
Giuda,e  fiioi  compagni,  giudicar  doueano, che  coloro, 
benché  morti  fcommunicati,  fi  fuflèro  prima  di  morire, 
a Dio  conuertiti  ; c che  Torationi , cfacrifìci  lor  gi^ 
uafTcro  : Pcrchc,come  giudicar  dobbiamo,c he  o^i  fe- 
dele muoia  pentito,  e non  dannato;  cofi  per  tutti  dob- 
biamo orare  : E/  dnm  certus  non  es , qued  mortui  damnati 
finr,  orare  prò  eis,  n e differas . 

7 Ma  le  non  fi fuffero  prima  di  morir  conuertiti  , 
e confeguentemente  fi  trouaffero  nell’  inferno  dannati; 
le  noftre  orationi , e i noftri  fufftagi  per  loro  fatti,a  chi 
mouarebbono?  A noi  ; e molto  più,  che  fé  dal  pnn- 
apio,per  noi  r haucfllmo  applicati . Tutti  i fiumi  Por- 
gono dal  mare  , c feorrono  humettando  l’arida  ccrra_»  : 
però  quell’acqua , che  dalla  terra  non  fi  riccue,  al  mar 
ritorna  : Ad  mare  vndeexeunt  fnmìna^reHertnntur  . Mi 
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haucteoATeruatO}  come  forge  il  fiume  dal  mare»  e co- 
me nel  mar  ritorna  ? Sorge  con  piccioli  gorghi,  e vi  ri- 
torna con  incomparabile  auanzo , c con  gran  piena..; 
perche  al  fiume  coirono  tutti  i rufcclli , e torrenti  della 
terra . Nello  ftefib  modo  forge  da  vn  cuor  pietofo , 
ed  amante  Toratione,©  altro  luffragio , per  rinfrefeo 
dell’anima  inaridita  nelle  purgatrici  fiamme  . Mas’el- 
la non  ne  riceue  alcun  giouamento,o  perche  fia  bea- 
ta nel  cielo,  o perche  Ila  dannata  nell’  Inferno  ; quel 
furfragio,a  guifa  del  fiume,  donde  forge , ritorna  • Co- 
si Dauide  : HMmilitihjm  in  ieinnio  anima  n meam , ér 
oraria  mea  in  Jìnu  meo  conuertetur . Da  quali  parole  ar- 
gomenta Sant*  Agoltino  : che:  Pro  defunfHs  femfer  ora-  Augud. 
dum  ejl  ; nam  ^ Ji  non  proficiet  eis , efuia  beati , vel  dar»- 
nati  /unti  oraria  in  finn  nofiro  conuertetur  : Mà  perche 
dice:  1»  finu  meo , ‘e  non  più  tofto:  In  ore  meo , ò vero:  In 
corde  meo  conuertetur  Ilfeno,  dice  £utImio,  dinota 
abbondanza  di  gratie  : Cosil’auantaggiofa  mercede.» 
del  Paradifb  ci  vicn  lignificata  da  Chrifto  , che  fi  rice- 
UCrà  nel  Zeno:  Menfuram  bonam-y  cr  fapereffluentem 
dabuntinfinumvefirum'.  Cosi  rifteffo  Chrifto, per  di 
uifàrci  l’abbondanté  confblatione  del  mendico  Lazaro 
morto,  diftè:  Valium  efivt  moreretur^cf  portareturin 
finum  Abraha.h^cìTazìon  dunque  , che  non  gioua  a 
morti  ;I«  fiuu nofiro  conuertetur  , dice  Eutimio  : Per-  E«iin.iii 
cheti/»  conuertitur  oratto  yVt  orantis  finusypetitis  re- 
busyimpletura  fit.  Quando  s’offerifce  aiuto  d’oratione, 
ò d’altro  fuftragio  per  Tanime  de’  morti , e ad  effi  non 
gioua  : perche,  ò fono  nel  Cielo , o nell’  Inferno  ; a 
noi  ritorna  con  abbondanza  di  grane  diuine,afrai  mag. 
giori , che  fé  per  noi  fatta  rhaueflìmo . 

8 Oflèruate  per  voftra  fè , quanto  cortefe  fi  dimo- 
ftrò  Iddio  vedo  ^ Tobbia  benefittor  de’  morti  : lo 
• recconta  Tobbia  il  giouanetto  ; affermando , che  otte- 
nutel’haueano  per  interce/fion  di  Rafaello.  Nel  mio  . 
lungo  pellegrinaggio , (cominciò  à dire  ) non. ibi 

mi 
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mi  fu  Hafadlo  fcorri , c gMida  ad  ogni  pcricólofa  icn- 
tiero  i mà  mi  cuftodi  co  rii  diligenza  ,chc  nc’da  ingor- 
di Iadrii>nè  da  nimica  genrc>nè  dall’a  rdor  del  Sole , nè 
dall  luimido  » c freddo  della  notte  > nc  da  altre  intera* 
perle  d'aria  > nè  da  morbo  alcuno  > ricenci  giammai»  nè. 
Tcb.iu  pUr  leggiera  offe  fa  : Me  duxit  t é"  re  d$txit  fcmumi  II 
denaro  poco  mcn  » che  incfigibilc,à  noidouuto  da_» 
Gabclo  , egli  nel  tempo  di  tanto  bilbgno , quanto  era 
c^uello  delle  mie  nozze,  rac’l  rilcofl'c  incicraracntc  : 
Vecunitim  d Gabelo  recepiti  Eflendo  io  penero  , e feo- 
...k  * nolciuto  pellegrino,  mi fc  haiier  perifpolà  Sarra  vni- 
genita  figlia  di  Ragade,  ed  erede  vniucrfale  dello 
I'  » ' ricchezze  paterne  : Vxorem  ipfe  mehuhere  ficiti  Era 
""  ,«Ìi  cortei  ofiefia  da  Olmodeo,  pirico  infernale  si  mali- 
gm-rchc  torto  ch’ella  li  ftolaua , §li\  vccidca  lo  fpo- 
^ , e così  ben  fette  n’vcciicjcd  egli  liberò  lei  da  qticrtò 
demonio , ed  à racCcon  allegrezza  vniiierlale  di  tutto  il 
parentado)  làluò  la  vita  : Demùniurtt  ah  eadffe  comptfem- 
it  t^uddium  pare/.tihus  eius  fèciti  Caminando  per  Irò 
fponda  del  fiume  Tigre,  fui  aiialico  da  moftfuofo  pelcc, 
iJ  qual  frettololamcnte  fi  fpinlc,per  diuorannt:  ed  egli 
mitrouòmodo  da  non  temer  Faflalto,  etfvccidcrit  iJ 
pcicc  diuoratorc  : Me  ìpfum  à dettaratione pifeìs  eripuit  : 
Voi  ancora,ò  mio  buon  padre,  crauarc  orbo,  c doleh- 
...  tc  ; ed  egE  con  gran  marauiglia , c conteoto  di  noi  tur^ 

?•  ‘ ‘ ti,vi  rertitui  inarpettataracntc  la  vifta  r Td quoque  \nde^ 

re  fècitUmeM  Gtlt . Ed  in  fomma  ^ arricchito  ci  hà  de 
•beni  di  ilatura , di  fortuna  , e di  grada  : Bf  honis  om»i~ 
‘htts ^per  eum  rtplett  fttmus  . Oche  moltitùdine  de’ be- 
nefici fingoJari , ò che  abbondanza  de’doni  maraui- 
gliofi, che  da  Dioortenero  pcrniorzo  dPRafàcHo.’E 
per  <^uali  oprc  le  nc  relcro  mcrkcuoJi  èvdicclo  daRa- 
fàlellò  rtefiò  : Aianifejie erge  voits' vèriéatem  , ér 

no»  ahfcondàma  vohis  oceulrnm  fermòne  V Quandrerabas 
cum  ' Uxcrjmii  t cr  fepeLtehas  w>r''i*r  > 0^  derrlÌMqaehms 
prandtum  tttam , >c^mtrtuor.ah/cpadei^  per  dietrtì  ói  necfe 

r~.  * /r- 
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fetelithas  f»ryegp  nraÙMuwt  tmam  DamÌM&.Qmùo  fìl 

tf  meno  cficaccjper  lo  quale  ocrennepotate  ^acic , la 
<leuacioii  rerfoi  mmti;pcrcJie  roratiani>c]irfacciamo 
per  gK morti»  à gailà  4i  fiume, che  ritorna  più  copioio 
d’acqua  al  mare  , con  maggior  piena  di  graaicci  anric- 
chifee:  lai  tnifft  ctrmertitur  oratiatVt  oranùs fmus-  » fefitts 
rthty/mpUtura  fiu  Si  che,quantujiqaca  dannati, le  vo- 
ftre  orarioni  non  giouinowrar  però  dobbiamo  per  rat- 
tk  Er  dttmtfrtus  nom  «,  marutidknati futh  orare  prò 

eh  ne  dìfferas.  Perche  fe'  ad  c/fi  non  gioirano,  gio- 

uanoànoi.  ' ’ 

f difeorriano  bora  del  giocumemo  > che  dal- 
le noftreoraiionf  gb  afliitd  «fènnidcl  po^gaeorio  ri- 
cevo. Eprimi^meiiie  cemfidcaaw  rfc  viy>oiiero 
impirigionace»  graùcraeoteiaférraatofi,  octvndOtt  per  le 
peghicrc  <te’  parenti  »d  d’altri»  dal  giadicr  > che  per 
qualchctempo  vlcift  dalle  caicen;  acciò  nella  &a  ca- 
la medìcM  fi  potefle  ; nonloàceucrcbbe  a molta  gra^ 
da  ? Epurl’Vlcita  fitrd>becon  Ìncettc2za  della  /àlute, 
e con  oWigati'on  di  rieomar  prigione  ^rarÌBa  cbeL»  ' 
fulTc . Mà  i poucri  infermi  del  purgatorio  » perle 
ftre  orarioni  guarifeono  da  loro  mnli  » lènza  cim  più; 
polTano  infermarli  : E’I  diurno  Giudice  lor  concede, 
d’auantaggìb  ht  remilfion  d'ogni  debito  ; gli  fpi%ÌDna. 
per  Tempre,  e li  trasferifce  dalle  lunghe  » epeiwfi/fi- 
melormiferie,alla  lùaimtnenfa  ,cd  ìnelHraabil^ria.  ■ 
Vditc  come  tutto  ciò  efpreire  con  chiarezza  Ifaia  prò- 
fera  : S//rtfHS  Domini  fuper  me  yVtmederercenrrùis  cor- 
de  yVt  p rad u arem  indnl^entiamy  (^  cÌAnfis  afer- 

tionem  » •vttonfolarem  omnts  bigentes  » dartm  eh  coro- 
netm  prò  cinere , oleum  jwdti prò  Imétu,  vocaiuntur 
plSfath  Domimad^lorifcendi.€ormnchcon  ìe  parole: 
Spihfuj  Domìni  fuper  me',  perche  come  notò  San  Pao- 
lo : ^uid  oremus  yfìtutoportee  , uefeimus  xfed  ipreSpiri- 
tuspoJhlatpro  noth'.exQè'.  VofiuUnm  voifuit.  Richie- 
de neccirariamcnte cacciò  l^adoftfia  per  voftro  » e 
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per  alerai  giouameruo  profittcuolciraiuto  dello  Spiri- 
to Saocó  j fenza  di  cui  non  Tappiamo  ) nc  polfiamo  far- 
Viiicfir.  la  come  bilbgna.  Soggiugne;  Vt  mederer  contriti*, 
Sabba^  ‘ ciocj  comc  fpicga  San  Vincenzo  Ferrerò  : Ctn^ 

fandii/  /«m  corde  in  furgatorto:  Perche  l’oration  è rimedio 
faluceuole  agli  Infermi  dolenn^ed  imprigionaci  nel 
purgatorio . E conchiude  : Vt pr^tdicarem  captittis  in- 
dulgentiàm  » cf  claufix  apertionem  » vt  confolarer  omnet 
Ittgentes  tCt  darem  eis  corona^n  prò  cine  re  ■»  oleum  gaudii. 
prò  Inélm-,  et  vocahuntur  pldntatio  Dimini  di  glori ficdth^ 
dum.  Perche  con  le  voftre  orationi  riceuon  daDio 
total  fàlute  ) libcracion  dalla  Ichìauitudine  d e’  cómdfi 
peccati  «indulgenza  « e remiffion  delle  meritate  pene  « 
fprigionamento  dal  carcere  delle  fiamme  « trafporta- 
inenco  dal  profondo  abifTo)  nell’ altiflìino  Ciclo  « dal-- 
t’bumiliflime  tenebre à lucidiilìmi  fplendori  «dagl  ar-. 
dori  intollerabili  ad  amori  imperturbabili  «da  doloro-' 
^ fi -«e  non  mai  interrotti  lamenti»  a beati«  ed  eterni  con-, 

tenti  ; dal  ricetto  di  tutte  l’immunditie«nel  Paradiib  di , 
tutteledelitie«dairinabiframencodi  Tomma  vergogna» 
ed  ignominia»  all’innalzamento  di  fcecrrO)  e di  corona 
digloria  ; ed  in  Tomma, daH’cflère  àguiTa  d’alberi  rufli- 
ci  « e fterili  giteati  nel  fuoco  « ad  efler  coll’irrigaraenco 
dell’oratione  verdegianti  « e floridi  «e  coronati  di  frut- 
ti , e trafpianrati  per  vago  ornamento  di  E)io,nel  fùo 
dcliciofb  giardino  del  celefte  Paradifo  : Et  vocabuntur 
' phntatio  Domìni  ad  glorificandum  . Vedete  con  chcj 

• gran  piena  d’acque  di  gratie  diiiine,fcorFeà  benefì- 
cio de’  contriti  del  purgatorio  il  Fiume  Geon  « il  Talu- 
teuol  Tuffragio  dell’  oratione . 

IO  ' E perche  altra  è l’oratione  vocale  « altra  la  mS- 
taler  quella  fi  forma  con  efprefliondi  voce,  e di  pre- 
ghiere; qnefia«con  la  confideration  de’  dinoti  mifteri . 
(^ella,quanto  più  è accompagnata»  altrettanto  è piu 
e^ace  ; quella»  quanto  più  è fblitaria  » tanto  è à Dio 
più  grata-  DiqueUaidifTeDauide:  Voce  meaad  Do» 
• - .mi 
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mhihm  c!.uftUHt:di  qucfta  : ìfi  meditatione  meA  exardefcit 
i^MÌs.  A <]uclla,inuicaua  Giodlo  i popoli>  che  infì eme 
raouivKi  la  facdièio:  CiK^regate  popMlMm^coadnaafe  fe- 
ues-)  C9i»vre^ate pAruulos  ; diceat  : ?Arce  Darnine  > pAt  ee 

pvphlotM.  A quefta>  ci  addottrinò  Chrifto  ; TnAntem 
cum  oraiteris-,  intra  in  cubtculum  tuum  ; cioè  » come  fpo- 
nc  Sant*  Ambrogio  ; IntrA  in  cor  tunm  , meritem 
t!Mm  -,  é"  danfo]  ojìit  ; idefi  cLahJ'o  ere  , ora  patrem 
ruftm  .i-E  si  IVna,  come  l’altra  apporta  fallite  a gl'  inlèr- 
mi del  purgatorio.  Prouafi  chiaramente  con  quelle.-* 
tanto  volgare  parole  della  Sacra  Scritturar  SancJuìet  fa- 
Inhrts  ejtcogitatio prò  defuncUs  exorare.  Non  fi  dice  Ib- 
lamente.  Sanifayet  faluhns  efi  cogitatìo prò  defunctis . Nè 
mcn  folamente  : Sanata  , et  falutris  ejì  prò  defunefis  de- 
preca fio  . Ma  \ San£ia-)et  falubris  eft  cogitatio-ipro  defuuctis 
exorare  \ Perche  la  parola  : Cògitatio^ci  rauuifà  l’ora- 
tion  mentale , che  fi  la  co'l  penficro  : c la  parola  : Exo- 
rare , ci  dinota  Toration  vocale  j che  fi  forma  con  pre- 
ghiere . E si  l’vna , come  l’altra  : Sanda , et  faluhris  efi 
pfo  defunlfis  ; Perche  ambe  fono  a’  morti  falutifere . 

1 1 Ma  ecco  non  picciola  difficoltà  : perche  quell* 
anime  figuarifeono  da’loro  mali  con  le  noftre  opere.» 
foddisfattoric  : e quefte  dcuono  effer  penali , come  di- 
giuni)  flagellamenti)  cilitij,mortificationi,e  penitenze  : 

E penai  non  par, che  fiaroratione,cofi  vocalc,comc.»  iTh. 4. di- 
mentale . Che  la  fbddisfàtionc  far  fi  debba  conopero 
penali,  efpreflamentc  l’affermano  San  Tomaio, San^ 
Bonauentura,  Riccardo,  Durando,  Paludano , Alellan- 
drod’Ales,e poco  mcn, che  tutti  i Teologi.  Eproiiafi 
con  cuidenti  ragioni:  perche  nella  foddisfationedeuefi 
hàuer  riguardo  a Dio  offcfb,a  chi  fi  dà:  ed  al  peccato, 
percuififa.  Arifpetto di  Dio>dcu’efler  honorcuoier 
perche  chiunque  pecca,  gli  toglie  il  douuto  honere  ; c 
peribddisfarlod)irogna  rcftituirgliclo  : T>ebet  ovmis  ejm  4 

peccar tòxct  Sarà’ An felino,  honortìn  Deo-,q:tem  raputt  p^' 
foUtere'i^hacepf alt  fadio.  A rifpctto  del  peccato  dee 
••  >i  Vii  2 cf- 
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Ai»felm.  clTcre  la fbddisfadonc  gìufto > c proportionato  gafti- 
l>eus  ho"^  godi  chi  peccò.  Kd  ccco,  pcfchc  far  fi  dee  conopc- 
mo.  c.  13»  re  buone)  c penali  : j>erchC)Comc  biK>nC)ricompcnfano 
a Dio  il  tolto  honore:  e comepenalhpunilcono  il  pec- 
Tho.  vbi  catorc  : Ad  b»c  vt  aliqt^defttst  dice  San  TomalO) fit  fi;- 
iup.  tisfuéioTÌum'i  optrtetttjMed fit  brmMm-i'Dtim  htmorem  Dei  fih 

(fipoenAUì  vt  aliqiéid  peccatori  fablrahaimr  . PìÌJ)Cficndo 
ordinata  ogni  opera  foddtsfattorta  per  remilfion  delle 
purgatricipene  > con  quelle  proportionar  fi  dee  il  più  a 
che  fi  può  : e certa  colà  è <»  che  con  clic  maggior  pro- 
poitione  hanno  le  nolhe  opere  penali  ).  che  le  non  pe- 
nali . La  foddisfatione  è atto  di  giultida)Con  cui  il  pe- 
nitente fa  delle  diuine  offele  giuda  vendjetta  : e giuda-» 
vendetta  di  fe>  egli  non  può  ^O)  fenza  Tuo  patimento  : 
Avgjift.  2oeniteanai.d.ìcc  Sant’AgpdinO)  eft  delénth  vim^ 

diffa  ypKftiefts  in  fé  ytjuod dolci commififfi . La  Ibddisfa- 
tionefi  dilferilcc  dal  mcrin>;;  perche  oue  quedofi  mi- 
fura  con  la  bontà  dell’  operatone  > c non  riguarda  l’al- 
trui ofFelà  j ma  ricerca  il  premio  dell’  operante  : quella 
rimira roffefa  altrui  ) ed  è ordinata  per  equiualencc  ri- 
compenfa  della  già  meritata  pena  .dunque  con  i’opere 
penali  adempir  fi  dee . Il  pcccatorconiie£tito^,è  a Dìo» 
di  buone  opcranoni  debitore  piìi»che  ogn’  altro»il  qual 
non  hà  peccato  : perche  oltre  alla  lèruitìi  da  tutti  a Dio 
douuta  ) gli  dee  laferuitù  toltagli  peccando;  qual  fè_> 
■' f;- , non  gli.  Fhauefle  tolta  » non  hauercbbe  obligadòn  di 
.1  J.  'i  : . rcdituirgliela»  Se  non  hauclTe  peccato  » dburebbe  pur 
feruir  Diojoperandofemprebenc:  ma  non  larebbeob- 
' ■ ' ligatofoggettarfi  a quelle pcnitenzc»alle  quali  è tenu- 

G«g,ho-  tOy  per  hanerlo  offclo  : Si  ifois  in  colpum  lapftn  efi  > dice 
eIwc  "*  Gregorio  >,  tomi  à fe  debet  licita  abfcindere 

fé  meminìtyt^  illicita  perpetraffe . Vninfcuimfijuè  ergo  com~ 
fetenti  A conuenùur  ; vt  tanto  mai  ora  tfuttrat  bomorum  ope~ 
^ ; rum  lucra  per  poenitentiamy  quanto  grauiora  fibi  intnlerit 
» damna per  culpam . Quede  penitenze  Ibn  tutte  penali  : 

dunque  la  foddisfatione}  con  opere  penali  bifogna  ef- 

fet- 
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fcttuare.Le  rpirìciialì  infermità  dciranima,fì  medicano 
a ibmiglianza  detfe  corporali)  có  medicamenti  ad  effe 
contrari!  : CaMtraria  ejtim,ce»trariis  curaatmr . L’infcr  - 
mità  dcU^anima  fono  originate  dairopemtioni  al  fon- 
fo  dilette  noli  : Dunque  acciò  perfettamente  ella  ncj 
guariica)è  ncceifariO)  chefacci  opcrationi  al  fenfodi- 
fpiaccuoli:  cofì  San  Ceiàrio  Arclatenfe  : Redimnntnr 
crimiua  ’ooluptatumyper  dur*  crucis  exer citta  : e San  Gre- 
gorio r Neceffèejty  vt  care^  qu*  delectationilus  fithiacuit-^ 
affligatur^  Ladiuina  giuftitia  > come  non  mai  lafoia_> 
adeun  noftro  bene,  lenza  foprabbondanteiimiinerario- 
nci  coli  ne men  lafcia  alcuna  colpa,  lènza proportfo- 
naca  pena.  Scia  Ibddisfatione  s’adcmpiUè  lenza  ope- 
re penali,  alcune  colpe  rimarrebbono  contro  l’ordine 
della  diuina  giullitia>lènza  veruna  pena  r Cutpaenim 
erdinatmr  per péeaam  : E : Voejtifereì  e l’iftelTo)  che  : Tee- 
nam  tenere  t Quindi  Sant’ AgolH no  : Non  fmf(ìcit  mores 
in  meliùs commutare  i niji etiam  de  his-,  qttu /alfa  funt->fa~ 
tisfiat  Dea  per  poenitentia  dolorem  , per  humilitatis  gemi- 
tttmyper  contriti  cordis  facrificium . E Sant*  Ambrogio  : 
Tttum  corpus  incuria  maceretur  cinere  afperfum-,  croper- 
tum  cilicio perkorrefeat:  quia  grande  feeLus  -i  grandem  ha- 
bet  neceffàriam  fatisfalfionem  , Quindi  Iddio  inuitan- 
doci  alla  conuerlìone  : Conuertiminì  ad  me  in  toto  corde 
•vefirrt  follo  c’impone  l’opere  penali  : la  ieiunio>fietUìér 
piauHu  ; ^ fóndite  corda  veffra . E Geremia  ; Poflqwam 
eonuerù/i  me;  ccco  la  COnucrlìone  r Pgi poenrtentiam->(^ 
percu/jt  fimur  meum  recco  la  Ibddisfatione  Con  opere 
penali.  E coli  cento , e mill’  altre  Scritture  lo  dichia- 
rano . Dunque  potremo  noi  giouare  all’anime  del  pur- 
gatorio, e foddisfare  alle  loro  pene  5 ma  con  opero 
penali,e  noncon  l’orationej  eh’  è grandemente  dilcrtc- 
uofe. 

la  ImperÒche  ; Ora//V,  dice  San  Gregorio  Niffè- 

ncstefi  fatigatorum  requies-^moerentium  conf'jlfitio'^ ànimi' 
delelfatio , lugentium  folatium . Bft  fatigatorum  reqnies , 
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dice;  perche  trdP  oriti  onc  tì  fblleua  l’anima  nel  Tuo 
centro , eli’  è Iddio  : Orario  cnun^  dice  San  Giouaa  Da- 
nviicenO)  efl  affèufus  inttlUiÌHs  Det4»*  '>  cd  in  eflì»  a lui 
appreflànck>li>ricroita , come  a fuo  centro  ».  ogni  fua_. 
quiete.  E^maere^tinmcoafoLifio  : pcrdie  nell’ oracio- 
nc  efpongono  gli  aFHirti , c inerti  i loro  Infogni  > e nc_> 
riceuono  folleuainenro  » cd  aiuto . deleéhitìp  : 

perche  in  ella  godoiiu  fpiiixiiali  diletti»  c fouraiiumanc  • 
dilitic  ; onde  pcrfiiadcndoci  il  Profeta  a frequente- 
mente orare»  dilfc  • Dflticfdvc  s/$  tììf»inot(^  ÀaiK  tthi pe- 
titìonescordis  /«/.Ed:  Eft  lu^eniiii  folatium.^cTchc  i pian- 
genti»e  contriti,orando»  ottengono  il  perdono  de’  coin- 
mcflli  falli»e  s’arriochir.ono  dc’celelti  doni. Di  più->qual 
colà  piiidiletceuoleiche  ladempiinento  di  quel , chcj 
giurtarnente  lì  dertdera  ? Def^erium  fi  compUatur  , dele- 
£tat  animam-,  dice  il  Sauio  ; e q tal  mezzo  più  efficace  » 
pcrconleguir  l’adcin  >i.ncnróde’  noftri  giafti  defidcrij» 
quando  fono  efpedienti , che  l’orationc  > Defiderium 
vauperum  e 'Auluàt  Domi»  ts . Pi  'i»Dauidc  dichiarò»chc 
nella  notte  vigilana  orando:  MeJu  »octe furgebam  ad. 
confitendum  tibi  ; e però  all’  Irora  godca  diuine  illu- 
minationi,e  celefti  delitie  : Hox  iUHminati»  mea  i»  deli~, 
ciis  meis.  Per  quii  ragione  la  vira  contemplatiua  è più', 
di  fpiritiiali  diletti  abbondante» che  rattiuaj  fenon_>»i 
perche  in  erta  è più  alìduo  il  conucrlàccon  Dio  con_» 
l’oratione  potendo  t contemplaciui  veritieramente-»^ 
dire  : Nofiraermuerfatiai»  cttlis  e fi . Del  Rcligio(b»e  ri-i 
tiratodal  mondo  orante»  fi  notò  ne’Treni  : SetUbit  foli-'. 
farruSì  tactbif  ì é"  if»abìt  fe  fuptr  fe  ; perche  » corno, 
dice  il  Beato  Pietro  Damiano:  Mens  humaHaydnm  intrai 
pentii  claujira  yndie^He  eircumcladittfr-,  inpperiora  fnb- 
limis  erigìtur  -,0.^  De  ut»-)  per  cnlcfie  defifierìunf  rapitur-t 
in  amore  eitis  per  ardorem  fpiritas  infiammatur  . E per; 
finirla  »quai  diletti  paragonar  fi  pollbno  cpn  qucMel 
Paradilb  ^ c d’elìì  è partecipe  l’orante»  poiché  : Oraria  »i 
come  dice  San  Bernardo  » efi  ntcmìr  in  Deum  eleotatia  3. 
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atfrnd  àulcedints  «audia  degu-Jfans . Hor  fc  Torationo 
non  è opera  penale, ma  dclitiolà  , c diJettcuoIc  : Et  ad 
hetì  'Utalitfuod  òpus  fit  faùsfa6ÌerÌHtthObortet , quod  Jit  ho- 
ftkm^  (ìrpoenale . Dunque  non  è foddisfattoria,  nè  gio- 
ueuole  all’anime  del  purgatorio . 

y E quanninq^uc  l’oration  vocale  fia  in  qualche^ 
modo  raticolà;mainmamenre  nelle  publiche  proccHìo- 
ni,  e nel  laJmeggiare  in  Coro . Si  potrebbe  replicare , 
che  con  alta,  e fenlìbiJ  voce  fi  parla  con  chi  patilcè 
dVdiro,  o dimora  lontano . Ma  Iddio  : Non  longè  cfì  ai 
vnoqttoaue  noftrum-inh  fcnfibilmente  afcolta , òhSbifo- 
gnoj^che  con  parole,  e con  preghiere  gli  manifefiiamo 
1 noltn  dcfidcri;  ; effendo  egli  ìcrutator  de’noftii  cuori, 

Cd  ottimo  prouedifore  a’noftri  bifogni . Elia  beffeggia- 
uai  Profeti  di  Baal,  che  con  alta  voce,  il  loro  falfo  Dio  ; • 
wuocauano  ; qaafi  fulTe,  o’con altri,  d’importanti  af-  ' 
fan  occupato;  o in  luogo  lontano, o forfè  dormifIe,chc 
I rifucgliarlo  bifbgnafic  : Clamate  voce  magna  , dicea,  j.Reg.  is. 
Jjtksenimveftèrforjìtancnmali^w)  loquìtHr-i  ant  in  di- 
*AU^c  ifi»ere.>  aut  cert>  dormir  ^vt  excitetur  . 

A che  far  dunque,  orare  con  alta  voce  al  nofiro  Dio, 
mentre  : Non  éjf  aggràuata  anris  eius , vt  non  exaudiat  ? ^ 

E Sant’  Jfidoro  affermò,  che  : Reconciliafnos  Deo^  non  fo-  Mdor.I  j 
ftJ^ti'Oocts^fedpura^et  Jimplex  mentis  intentio.  E San_,  defumm. 
Gio:  Grifofiomo  anch'egli  affermò  : che  nell’  oratione  : Syrofi! 
Non  tam  vece  opus  quam  cegitarìone  •,  neque  tam  ma-  hn»'-*?- 
extenjìene-i^u am  animi  intentione\  e poco  apprclTo 
Wggiugne  t 'iicèt  ge/fua  non  fle&as  , neque  perenti as  t>e-  tioch. 
étns->neque  incàlnm  manus  extendas\  fi mentem  tantum 
feruentem  exhiheres-i  orationis perfc&ionem  confummares  . 

La  pura,  fcmplice , e feruente  intcntione , effendo  arto 
interno,  libero , e volontario;  non  c penale  . Dunque 
1 oratione,  o fia  vocale,  o mentale,  farà  ben  meritoria--, 
ma  non  foddisfattoria  ; mentre  : Ad  hoc->  vt  aliquod  fpxs 
fi^  fttfitfa6forÌHm , eportet , quod  fit  bonum , et  poenale  : e 
confeguentcmcntc  non  farà  fiiffragio'  atto  a gnarirc  i 
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mali  dell’  inferme  anime  del  puigatorio  . v 
r/f  Fotrei  a cjuv  fta  difficoltà  rifpondere:  clw 
tiinqpc  iu  vcro,clvc  li  foddisfadone-^r  k>  più  ceU’at- 
tioai. penali, I e np’proporfionati  parimenti  confìfta^; 
nulladimcno  è ancor  molto  probabile  j che  alcuni  atri 
interni  buoni»  e non  penali»  quali  fono  i ièruenti  aeri  di 
carità,  fiano  pur  fodclisfartOTii;  perche  : CkarMos  fp^ra 
muL;t/idiuem  pecctKerMm  : e ben  polliamo  gtiidkafC»  che 
Iddio  i’accctri  per  la  foddi^fatione  aàui  dpqutt^c  p«t 
le  pene  da  noi  meritare  ; tnentre  con  tali  atri  di  carità  » 
egli  viene  grandemente  da  noi  honorato*  c noi  ci  ren- 
diamo mcriteuoU  d’accrefciracnto  di  graria»e  di  glorke 
eh’  è cofa  affai  vantaggiofa  alla  dwainutione»  o n^l 
remilHone  delle  pene,  che  dourelfimo»o  in  quefta  vita  » 
Scot.4.di.  o nelpurgatorio patire . C<^  opinò  Scoro  i ilqu^  di- 
/»in.  n <j.  mttgls c$njìfitt  in  aifihus 

* ■ ^ fonibns  utlMUtariiti  tfuÀm  in  aliii  nétibms 
" * tJ)»s  i licìt  eju  aado^ue  te ffif per  aUquem  Affnm  btun^ntn 

poenalem-ifatis fieri . bene  paté  fi  Dens  a&um  n>a- 

^Kumcharitaxis  acceptAre  pre  prtnitiene  debitA  culp^-  Kt 
)icètnen  Jft  proprie  punUie^  ejì  tamen  maim  tonunr^ef  ma~ 
Cabrici,  pii  Deo  reddens  honorem . E cori  opinarono  ancoca  Gar 
4.djft.  i6.  br ielle,  Soto»  ed  altri . 

15  Ma  concedali  pure,  che  ropercnoftrebuonej» 

«fua acciò  fìano  foddisfarrorie»  e non, fole  a noi»  ma  alV  ani-^ 
me  ancor  del  purgatorio  gioueuoli  » eirerdcuonofcnv- 
pre  penali:  Niegaf,chc  tal  non  fìa  ror.irione,  o fia  vo- 
cale, ri  mentale . Coli  entri  i Teolt^i  affermano»,  e lef-, 
pcricnzalo  dimoftra . Imperochc,in  qual  cofa  confifte 
la  penalità  di  qualunque  opera  buona  ? Nella  ripu- 
rnanza,ccrto,dc]  fenfo, nella  mortirication  delle  paflìt^ 
ni,  o nell’  afflittion  della  canne  ^ E forfi  tuno  dò  non  è 
ncll’oratione?  Non  hannoforfiglihuomiairipugaan- 
za  nel  farla  ? Iddio  lo  volc0è . Fatene  voi’  ledei  tefti- 
monianza.  Perche  sì  poco  li  frequenta?  Perche  dau^ 
molti  fi  tralafcia  ?Sc  non  per  la  ripugnatuajche  vi  li  ri- 
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croua . Q^erelauafì  Chrifto  de  gli  Hcbrcijchc  Thonora- 
uano  con  parole  , e non  co'l  cuore  : Pogulus  h'ic  lahiis 
me  honer^tt  cor  autem  eorum  lenge  efi  a me  • Ma  a <iuanci 
di  voi  porrei  dir  con  Ambrogio  Santo  : Er  tù  Chrijlia-  Ambroi 
/te  no»  verens , uè  de  te  dicatur  ; Populus  ijtey  uec  labtis  me  o^n*i  * 
hoMorat  ? ludétas  jrvel  labtis  j rn  vero  uec  labtis . Quanti 
(bno  ) che  nè  purcon  parole  lodano  Dio  > nè  con  pre- 
ghiere gli  fanno  oratione  ? E pure  bilògnarebbe  j che 
fempre  con  la  lingua , e co’l  cuore  oralfiuo , e dirizzaf- 
iiiio  tutte  Topcrationi  in  honore>e  gloria  di  Dio  j per- 
che: Q aorte t femper  orare  t ò‘  uumqnam  defìtere  , Per  •'* 
qual  ragiomdunqucyciò  da  molti  non  lì  pratica  è Don- 
de è cagionato  si  grane  difordine  ? Dalla  ripugnanza 
fenz’  altro  > che  hanno  nel  far’  oratione . Chi  dunque-» 
diuotamente  la  fà,  vince  quella  ripugnanza.  Ed  ecco 
penalità  nell'  orare . 

i6  Richiedelì  necelTariamcntc  nell’ oratione, che 
lìa  fatta  con  purità  di  colcicnza:  perche  pur  troppo  là- 
rebbe  l’ardire,  di  chi,haucndo  mortalmente  offclo  vni- 
co,  c diletto  figliuolo,  ricorrdfc  dal  padre,  per  ottcnerr 
grane.  Coli  ’l  peccatore  pur  troppo  temerario  lìirebbc, 
le  hauedo  con  le  fue  colpe  crocinRò  il  figliiiol  di  Dio, 
prefumeflè,  Icnz’  ottener  prima  de’  fuoi  peccati  perdo- 
no, confeguir  da  Dio  grafie  con  le  fue  orationi.  Prima 
dir  dee  co’l  cuor  contrito  : Mtferere  mei  Deus  fecundum 
magnam  mife:  icordiatn  tnam'.  Amplius  laua  me  ab  ini- 
quitate  mea.  E poi  : Domine  labia  mea  aperies-iò"  as  meum 
annunciabit  lattdem  tuam . Bifogna  prima  efeguire  idi- 
uini  precetti; e poi  ricorrere  a Dio  perelTer  efàudito  : 

Audi  Dominum  in  C»is  preceptis  ; vt  te  andiat  in  tuis  pre~  Chryfoll. 
cibus'.  dice  Grifbllomo.  Altrimentc  , benché  li  fre- 
quentalTero  l’orationi,  Icmpre  rilponderebbe  Iddio;  . 

Cum  multiplicaueritìs  orationem  , non  exaudiam  ; manns 
enim  vejtrn  fanguine  plen.t  fnnt . Perche  ficte  ; ìterum 
Chrifium  cruci figentes . E quello  pentimento  non  è ripu- 
gnante al  fenlb?  E mentre  è necclTario  nell’ oratione  ; 
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ne  fìegue  > che  ella  fia.  indubiuumente  penale . 

17  Efièr  dee  l’oradone  attenta:  e quanto  alla^ 
mentale»  non  può  dubitarfene  > perchc»eirendo  atto  in- 
terno di  mente  ; necciTariamcntc  nell'  attentionc  confi- 
. (le:edoue  Tattentione  manca  .manca  ancor  TeiTcn- 
za  della  mentale  oradone  : elTcndo  certo  » che  la  dif* 
trattione  non  puòdirh:  EUuati»  mentis  ad  Det$m»  E 
quanto  alla  vocale»  fìmilinente  richiedeii»  che  attenta- 
mente lì  facci»  e chcrorantc»conlaiingua»con  la  men- 
te» e co’l  cuore  lodi»  e chieda  gratie  a Dio . Perche^  » 
hb  dV*'  f come  dice  San  Bonauentura  j Vaidè  indecens  efit  ve  qm$s 
tedi,  via  (rm  Deo  U/juatur  orct(^  alind  meditetmr  terde . T tlis  enim 
^*P  f.  cratio  mmmqnam  eseanditur  i De» . Non  viàrebbe  irr^- 
uerenza  grande  ad  vn  Prencipc  » o Supenor  lupremo  » 
chi  gli  ragionailè»  fenza  conuderar  ciò  » che  gli  dice  ì. 
t fc  prefumeiTe  da  lui  gratie»  non  lì  renderebbe  più  eo- 
lio mcriteuol  di  riprcnnone»e  di  feornoi  Quanto  mag- 
gior dunque  larà  rirreuerepza  di  chi  cóla  lingua  parla 
con  Dio»  e con  PaffeRO»  e con  la  mente  volontariamen- 
te flò  vagando  altroue  ^ E quanto  più  indegno  iàrà  di 
grane  » e mcriteuol  di  galUgo  ^ Va/dr  indetens  efi , t/r 

?mis  <mm  Dee  le^uatnr  ere  » dr  tUnd  meditetmr  ter  de . T a- 
is  enim  eratio-nnmtjuam  examditmr  è Dee . 

18  Nè  ciò  è folamcnte  vero  dcll’oradoni»ailc  quali 
obligad  fiamo  ; ma  d’ogn’altra»  che  facciamo  per  libe- 
ra volontà»  c per  (bla  diuodone  : perche  tutte  ciTer  dc- 
Hono  attente»  e diuoce  ; e non  volontariamenre  diftrat- 
tc . Onde  molti  > che  tralafciando  IVfficio  » o’I  rofario  > 
o la  meda  » non  peccarebbono  ; per  non  edere  ad  cfli 
tenuti  : a/lìdendo  alla  meda  » o recitando  dette  oradoni 
J.,  lènza  la  debita  riuerenza»  ed  attenrione»  peccano , non 
honorando  » ma  dishonorando  Dio . Nella  guift  » che 
fe  altri  non  vi  prclènta  cottele  donatiuo>non  vi  fà  (cor- 
no; mavì Icomarcbbe,  le ve’lprdcntaflecon  malmo- 
bb^Ue*"  ’ * brtKtamcnic  fporcato . <!^indi  S.  Qpriano  otti- 
rat.  mamcntcdiSci  Segniti  a ejfalienariìet  cofi  intf/tisieffre^ 
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/anis  eo^tatiettihus  « dnm  Demìnum  de^reairit  * lìec  eft 
enim  mdieftatem  eitts  offendere . Qirifto  ci  addottrinò  > 
che  : Veri  adoratores  adorahnnt  Vatrem  in  fpiritui  et  ve~  ioan.4. 
ritate . Nam  et  Pater  tales  aturit-,^HÌ  adorent  enm . Ri- 
uerifcC)  c adora  Dio  con  (pirite,  c verità) chi  non  coil. 
la  (bla  voce , ma  con  la  mento  ,c  co’l  cuore  gli  fi  ora- 
fione.  San  Paolojben'ammaeftraconcl  modo  d’orare, 
diceua  : Oraho  ffiritU'i  «tabe  à"  fetente  t P fallar»  fpiritu-,  i .Cor.i  4. 
f fai! am  & mente ^ Perche  l’orare, e'I  falmcggiarc , fc 
non  è con  fpirlto,  e con  aetention  di  mente , non  è gra- 
dito da  Dio.  Dauide  fimilmrnte  oraiia  co’l  cuor  tutto 
clcuaro  nel  filo  diuin  Signore  : C/u^<i«i  in  feto  tarde  , ,,, 
mee^exandl  me  Damine . Perche,  chi  orando  diuideil 
duore,  parte  (bllcuandolo  in  Dio,  e parte  difirahendo- 
lo  negli  affari  terreni , indegno  fi  rende d’clTcrccfàu- 
dito  : Diaifnm  cor  ( nota  qui  la  Chiofa  ) »en  impetrar  , **’'• 

qtted  petit.  Dinidit àutem  ear,qni  dimidinm  habet  in  celo, 
tir  dimidinm  in  Urrà . Ma  chi  non  dura  fatica  nell'  ora- 
tione,  per  raffrenar  la  ftia  mente,  ed  i fiioi  penfieri  » che 
non  vadano  con  varie  diftrattioni,a  guifa  d’vccelli  fuor 
di  gabbia,  horquàjhor  là  liberamente  fiiolafeaando? 

A chi  non  èdi  pefo  il  difcacciarc,orando,i  penfieri  non 
(blo  otiofi,  e vani,  ma  di  familiari  affari , e de’  neceflfà- 
rij  prouedimenci  a’bifogni  proprii,cd  altrui  ,che  in  al- 
tro tempo  farebbono  leciti , cd  honcfti  ? Ecco  dunque 
penalità  nell'  oratione . 

19  Non  tralafciano  ancor  d’aggiugnere,  che  acciò 
la  nofira  oratione  fia  effìc.ice  con  Dio , accompagnar  fi 
dee  con  atti  d’humiltà } perche  j Oraria  kumiliantitfe , 

Ttnbes penetrabhì  & danee propinateti  non  cinfalabitnr , 
ftan  di  fi  eiet , detiee  Alrijfimns  a/}iciat . Et  Denf,  fnperbis 
refJlitdtumìlìbHt  antem  dat  eratiam . I.’humiltà  non  può 
difcompagnarfi  dalla  contritione;  imperoche  còno- 
feendo  l’humllc  il  fuo  effer  nulla, e rammenrandofi,  che 
peccando  : TwW/V  adnerfns  Denm  mannm  fuam^  & 
cantrAOmnipatentemrabaratns eft X Neceffariamente  (o 
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nc  confonde,  ié  ne  atcri/la,  c fc  nc  duole  ; e per  terra-» 
proftraco,  nc  piange, e ne  chiede  humilmente  perdono. 
Quindi  ottimamente  ofleruò  San  Palcafio  : che’I  Regio 
Profeta  nello  fìeflb  tempo,  che  Ci  diiponetia  all'  oratio- 
nc,  fi  preparaua  a bere  il  calice  del  patire  : Calictm  /a- 
lutaris  aceipiam  i ftomeu  Domitti  inuocabne  nc  rende 
la  ragione  ; Qmìa  nec  crnx , aut  caltx pa ffwnis , fine  in$t~ 
catione  Domini^ finecruce,  qnn  tollenàaefiai falntemìili- 
quidvalet.  Perche  l’orationc  è (èmpre  co’l  calice  del 
patimento  congiunta , e fenza  quefia  beuanda , a nulla 
gioua . . 

* o Nè  per  gli  fpirituali  diletti,  che  godono  i per-; 
fetti  orando,può  dirfi,  che  l’oracione  trà  le  opere  pena- 
li non  s'annoueri . Perche  i diletti  fon  dell’anima,  non 
del  corpo  ; e mentre  l’anima  gode,  il  corpo  pena  *.  con- 
ciofiacofache , oue  gli  aifetti  dello  Ipiriio,  in  Dio  fi  fol- 
leuano , le  pafitoni  del  fenfo  in  noi  fi  reprimono  . Ori- 
gene  fpiegando  quel  mificrioib  annuntio  di  Dio  ; Egt 
occidam  i et  ego  vinere  faciam  : percntiam  ; éf  eg»  fanaht  t 
In  cui  par  vi  fia  manifefia  contradittione  : impcroche 
(e  Iddio  irato  feriice , ed  vccidc  ; come  amante , nel- 
l’iftefTo  tempo  rifàna , e rauuiua  > Mà  ecco,  dice  Ori- 
gene,  il  mificro  : Dens  occìdit  carfienhdr  vinificai  fpiri- 
tum  ; perenti t carnem , fanat  fpiritnm  : vt  illa  deficìàt  5 

ifie pToficiat , à"  faeiat  te  mortifieatnm  carne  , vi nificatum 
fpiritux  Perche  guerreggiando  lémprc  la  carne  con- 
tro lo  fpirito  ; Iddio  percuote  , inficuolifcc  , c mortifi- 
ca la  carne  : acciò  fi  rinuigori(ca,fi  rifani,e  fi  rauuiui  lo 
fpirito  • c la  carne  perda  le  fuc  forze,  e lo  fpirito  le  rac- 
quifti  ; e quella  rcfti  mortificata,  quello  viuificato.Co- 
(i’I diletto, che  gode  l’anima  orando,  non  è lenza  af- 
fli ttion  del  corpo;  nè  toglie, che  l’orarione,  atrioo-» 
penale,  c Ibddisfattoria  non  fia  . Confiderarion  di 
San  Tornalo  ; Oratiot  dice  egli , /afi^/afforia  efii  qnià 
quamnit  habeat  iucunditatem  , habet  tamen  (jr  ptenam 
admixtumì  qnia  mentis  elenatio,eficarnis  afili io . A San 
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Stefano  erano  dolci  ^ e dilecteuoli  i fifU  i co’  quali  era 
lapidato:  La/>/Wri  illi  dulcesfuerunt.  San  Paolo  godea 
d’eflcr  tribolato  : Suberahnnda  gaudio  in  emni  tribula- 
tione.  E tutti  gli  Apoftoli  : Ibant  giudenfes  à confpe£Ìu 
Ccnctlù  > quoniam  dtgni  haéiti  funt , prò  nomine  lefn  con-^ 
tnmeliam pati . E non  perciò  i loro  marcirli  -,  peno/ì  >e 
mortali  non  erano.  Similmente)  non  perche  i dinoti 
ierui  di  Dio  godono  diuine  confolationi  > c fpirituali 
diletti  nell’oradoni  : non  fi  affliggono  » e non  patifco> 
no  i loro  corpi  orando  : Qlnia  mentis  eleuatio-,  efl  car- 
nis affilino.  E confeguentemence  negar  non  iirpuò> 
chC)0  vocal  fìa,o  mentale  l’ oratione i non  foddis- 
facci,  c non  apporti  falute  anche  aH’animcdel  pur- 
gatorio . 

a I Taccia  poi  1’  Heretico,  temerario , ed  empio 
calunniacor della  vocale  oratione  co’l dire:  che  co- 
nolcendo Iddio  l’incimo  de’  nofiri  cuòri  > ed  i più  oc- 
culti noftri  penlìeri)  non  bi(bgna,che  noi  gli  notifi- 
chiamo con  vocijc  con  parole  le  gratie,  che  defìderia- 
mo.  Perche  non  efprimiamo  noi  con  parole!  noflri 
giufli  defìderii  nell’oratione  » per  manifeftarli  a Dio  : 
non  efièndo  tra  di  noi  « chi  non  fappia  « che  à lui  nin- 
na colà  è incognita» ed  occulta:  màben  fi» come  di- 
cono San  Gregorio»  e San  Tornalo  » per  meritar  diri- 
ceuere  le  gratie  » ch’egli  per  Tua  benignità  hà  difpdifto 
concederci  : Vt  homines  , poftulando  » mereantur  atei- 
pere  » «iMod  eis  Deus  omnipotens^ante  f acuta  difpofuit  do- 
nare . Il  che  s’intende»  cosi  dcH’oration  publica  » c co- 
mune; come  della  particolare»  e priuata . Douendo 
l’oration  publica  » e commune  elfer  vocale  j si  perche  » 
facendou-  in  nome  della  Chiefà  » deuono  i Tuoi 
miniftri»da  lei  riceuere  le  parole»  eia  forma  d’orare  . 
Come  gli  Ambafeiadori  riceuono  da  loro  Prencipi 
l’ambafciate  » che  hanno  da  fare»  e le  parole  »che  han 
da  dire  : Sì  perche  » pregando  la  Chiefa  per  gli  Fedeli; 
la  ragion  vuole  ch’eglino  habbiano  notida  delle  di  lei 
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preghiere:!!  checiTer  non  può  fenza  efprefnon  di  voce! 
e di  parole  : Si  ancora  : perche  la  Chieià  > come  non 
giudica  gli  arti  noAri  interni  i coli  ne  menci  può  pre- 
lcriuerc>cdiuilàrc  certi  concetti  > ed  afTccti  interni ^ 
co’quali  interiormente  doureffimo  orarerpetò  è nccef* 
sarioychecó  certaforina  di  parole  ce  T e^rimaiC  celi 
pre/criua:E  sì  perchc>cóia  vocai’oracione>lediuinc  lo* 
di>cd  i rendimenti  di  gratie»  da  noi  a Dio  douud  »con 
miglior  forma  lì  dicono  > e s’eccita  maggior  diuotionc 
negli  oranti; e coloro i che  l'alcolcano  più  edificati' 
ne  rimangono . Se  poi  l’oratione  è priuaca  ) e partieth* 
lare  ; lodeuolmente  ancor  fi  fa  con  voce  » e con  efpref* 
Aon  di  parole  : Si  pcrche^cofìla  noAra  mente  con  più 
attention*}  e diuoto  affetto  > si  fblleua  à Dio  » e con  cf* 
Io  lui  fi  flringe  : Verbis  rpgamus  Deum  > dice  S.  Agotti- 
nchvf  tlUs  rern  Ji^is^nps  ipf»$  admoneamusitt  ai  augtaim  t 
deJìdtriamfanéìumtmagisexcitemHSX  Sì  perche  gii  al** i 
tri  ) che  ci  afcolrano  > ne  reAano  più  edificati  y ed  a na> 
Ara  imitati oncjo con  effi  noi>  o da  per  fc  fbliyanch’egli- 
no  vocalmente  orino  ; Si  pcrcbcdl  defìderio  di  coniè*>  ; 
guir  le  gratie  y e l’interno  adettoy  c diuocìon  del  cuoce»' 
ridondar  fuoJe  ncll’cAemo  j c conia  lingua i’cfpritneyt 
e fi  palefà;  eAcndo  ella  l’interprete  del  cuore  i Ear: 
ahmndafttia  enim  tordis-fisleifmtHr  : E San  Tomaio  dicci  ^ 
Or  osto  efi  qmeiammodùdefiiterii  tipfiri  inrerpres  Afui  De»  v 
um\  Sì  ancor  y acciò  meglio  fòddisfar  poff  amo  alle.» 
noAre  ohligationi  con  Dio;  doucndoloriuerirey  non^ 
fol  con  l’anima;  ma  co’l  corpo.  E con  l’anima  fi  riue- 
riAcyinrernamenre  innalzando  la  noAra  mentcòlaiyc 
fbggetrandoia al  fùo  diuin  volere; e co’J corpo  eAe-'. 
riormentcy  con  la  lingua  celebrando  le  foe  lodiyOt 
confcAandolo  autor  d'e^ni  bene  y e chiedendogli  lej 
gratlcychc  ci  bi/bgnano.Sr perchcj’oracìcneèatto  di  ' 
Religione  y qual  deucA  non  fbFocculcainencc  co’i  Cno-' 
re:  ma  palefèmente  con  la  lingua  efcrcitarc  ; acciò 
Iddio  ne  re  Ai  maggiormente  glorificatoy  c noi  più  fa-  : 
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cilmMce  efàodid  : E fi  finalmente}  perche  le  vocali 
preghiere  fi  efpongono  più  ordinatamente}  e con  mag> 
gior concorro  de  popoli  nelle  Chiefe  ; c più  efficaci} 
per  eficr  elàudite}  fi  rendono . Magna  enim  uis  efi  ora-  p 
tioftis } im  'Etclefia  concorditcr  k Pojiulo  ol>lau } dice  Grifo-  hotniL^??' 
Aomo.  Douendo  noi  dunquC}non  Iblo  mentalmente  } ad  popu- 
mà  vocalmente  orare  ; ed  annouerandofi}  perle  ragio- 
ni  fiiddette}  l’vnaje  l’altra  orarione  } tra  le  nofire  attie- 
ni penali } con  le  quali  fi  fbddisfano  le  pene  del  purga- 
torio: conlcguentemente  ben  poffiamo  con  else,  a gui- 
(a  de’Medici}  raiuiiuarqueiranime  inferme , c liberar- 
le da  loro  mali:  Mortuisfacietmiratilia^  Mediti  fu- 
feitabunt . 

a a II  fiume  Nilo } benché  fpanda  le  fue  acque 
torbide}  cfangofè;  feconda  pur  con  elici  campi  }€_» 
dà  vigore  alle  poco  memehe  inarridite  piante.  E l’ora- 
tione } benché  da  peccatori  fi  facci  ) pure  tal  volta  è 
gioucuol fuilTagio  per  l’anime  del  purgatorio.  Per- 
che l’oradoni  altre  fono  publiche } altre  priuarc  ; ed 
altre  fi  fanno  in  nome  della  Chielà}  altre  nel  proprio 
nome  degli  oranti . Le  priuatC}e  de’particolari  ( s’cgli- 
no  Ibno  mortalméte  colpeuoh'}  e di  Dio  nimici  ) j non 
giouano  all’anime del  purgatorio:  Perche>non  elsen- 
do  meritorie}  nè  lbddisfattorie,ne  degne  d’clserc  elàu- 
dite  per  loro  fteflì } nè  mcn  polsono  per  altri»  non  dirò 
Ibi  meritare  » mà  nè  pur  foddisftrc  » nè  impetrare  ; 
mim  declinat  aurem  fitam  ne  audiarlegemy  ora/io  etus 
erit  exefrabilis:  ci  notificò  lo  Spirito  Santo:  e Dauide 
confefsaua  ; Ini^mirafem  fi  afpexi  in  corde  meoynon  exau- 
diet  Dominus . Ma  le  publiche»  e che  fi  recitano  in.» 
nome  della  Chielà  jjcome  gli  vffici;  del  Signore»della_. 
Madonna»  e de*  morti  ; i lètte  Salmi  » le  Litanie  » che  in 
Coro } ò fuor  di  Coro  fi  dicono  ; il  Rofario  » la  Coro- 
na» c tutte  quelle  Orationi,che  Ibno  ontinare  dalla 
Chielà  > òda  Chrillo  ; acciò  in  nome  loro  le  diciamo  ; 

Ibno  lèmpre  a quelle  anime  di  rinfrclco  » e di  gioua- 
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rncnco,  quantunque  gli  Oranti  ,graui  peccatori 

EccleJJ.. dice  San  Tomafo, 

q^amuts  fit  peccator  .prò  defuHcJtsprofunt . 
che  fi  fa  in  nome  altrui , s’attribuifcc  a colui  > 
nome  fi  fò . Riccucce  voi  vn  donatiuo  da  vii  ^c^u^m 
nome  di  vn  voftro  parente , ed  amico  ; non  lo  confide- 
ratc^ome  vcni>  J da  vii  feruoi  mi  «■”'  f 

dal  caro  parente^  amico  : Smultncnte  g«dif«  Iddi 
l’oration  del  peccatore  per  l’amrae  del  purgarono, 
f “n  nome  iella  Chiefa  : perche  le  neeue  . comy 
offcrrcdallaChicra,nondal  peccatore;  Pero;  S»/- 
frav^facUn,  »«ml>c  Ecr/c>a , 

dcf.Jisprcf'-’"-  Ni  contro  queto  vemam.lita  U dee- 
to  di  San^ Gregorio  : fntm  liquido  nouimus , quia 

^ut  is  q^dl-plicet.  ad  iniercedendipm 
animus  ad  deteriora  prouocatur:  Perche  ^ 

peccatore  , che  nel  fuo  nome  intercede  per  altn,  enon 

in  nome  della  Chiela  • , c-jjjc 

a ? L’oratione,  tre  beni  recar  fuolc,  mento, 

faciLnto,  ed  impetratione  : Perche 

fto , fi  rende  mcriteuolc  d’accrefeirtento  di  ; fo^ 

disfa.  De  condigno  ; cioè  per  giuftitia , m tutto , o 

parte  alle  pene , che  nel  purgatorio  patir 

può  impetrar,  Decongr»o\ cioè  per  j’  c 

Latic  chedaDio  defidera  . Il  mento  dellorationc  , 

Ln  fi  può  compartir  nè  alfanime 

ad  altri,  màè  del  folo  orante:  perche  il  folo  noftro 

Redentore  potè , per  tutti  i vini  ,e  morti  metitare  : ne 

oueftaprerogatiuafìi  giàmaià  qualunque  altro  concc- 

Tùu  oKche^^  peccatore,  nè  menoà 

lui  ftelTo  è meritoria:  poiché  difle  V 

ritatem  non  habuero  nihil  mihiprodeft  . I ‘ 

wTfe  forante  è giufto , e l’applica  per  l’anime  del  pi  r- 

patorio  ; o eeli  Vacci  oratione  nel  fuo  noine , ò della 

Chiefa, Tempre  diminuifee  lor  le  p<mc  : ma  fé  1 orante 

^mortalmentecolpeuole,  benché  facci  oratione  ^lo. 
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nome  della  Chielà>  non  foddista  per  queiranime:  per- 
che il  Ibddisfare  (là  appoggiato  ( come  hò  detto  in- 
nanzi ) nella  penalità  dcH’opcra  j la  quale  è pcrfonale, 
e fi  colera  dall’orante , non  dalla  Chielà.  E mentre  egli 
pereflcr  peccatore}  non  può  per  fé  ftelTo  Ibddisfare  } c 
la  Chiela  non  pacifee  con  le  di  lui  orationi  ; benché 
le  faccia  in  nome  della  Chiefa  » non  fono  per  giuftitia  } 
per  Tanimc  purgande  Ibddisfatcoric . Opinò  benfi  Na- 
uarro  > che  Ibddisfaceflero  : Ex  opere  eperato^ex  infiitu- 
tione  Chrijìii  vel  Ecclejt^  : Mà  per  ordination  di  Chri- 
ftodl  folo  lacrifìcio  della  mcfsa,hà  tal  prerogatiua:Nè 
ftza  teftimoniaza  della  lcrittura}ò  tradition  della  Chic 
fa,  la  dobbiamo  à quella  oratione  apliarc.  Potrebbe  si 
la  Chie/à  applicami  qualche  foddisfationC} per  modo 
d’indulgenza}  del  fuo  telerò  r mà  non  ritrouandolì  da 
i Sommi  Pontefici } Indulgenza  alcuna  conceduta  ad 
elsa  ; nè  men  polliamo  con  licurczza  affermare } eh c_> 
fatta  dal  peccatore  } polsa  per  quella  ragionC}  alle  pe- 
ne del  purgatorio  foddisfarc . 

24  In  qual  modo  adunque  farà  a quell’anime  glo- 
ueuole  ? Come  impetratoria  : perche  immediatamen- 
cc,  ccon  certezza  infallibile  impetra  lor  da  DiO}Con_. 
l’application  delle  Ibddisfationi  di  ChrillO}  alleuiamé- 
tO}  c rcmifllon  delle  pene } che  Ibllengono.  Impero- 
chc}  le  dell’ orationi  de’ giulli  difse  Dauide  : Prt»- 
pe  eft  Dorpifius  omnibus  inuocanùbus  eum  : omnibus  inuo- 
cantibus  eum  in  veri  fate:  voluntatem  timentium  fe facìet, 
orationem  eorum  exaudiet  : quanto  più  faranno  infal- 
lantemente clàudite  l’ orationi  della  Chiefa } la  di  cui 
làntirà}fenza  proportione  auanza  quella  del  più  gran 
Santo  del  mondo  ? Che  lìa  il  vero . Trà  Santi  è certo  } 
che  neljprimo  luogo  s’annouerano  gl’Apolloli  ; Per- 
che : Po/uit  Deus  in  Ecclefia  primùm  Apoftolos  : e pur 
eglino  apertamente  confelsauano  : In  multis  effendimus 
emnes  : Mà  la  làntità  della  Chiefa  è}  qual  fu  deferit- 
ta  da  Dionigio  Areopagita  r Abomni  f celere  libera, 
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ac  Omni  ex  parte  immaculata puritas . E cofi  immacol  a- 
Ephcf.j.  ta  cc  la  teftificò  San  Paolo  : Chrr/tus  dilexìt  Ecclejìamt 
éfemetipfum  tradidit prora-,  ut fanififcaret  illam^exhi- 
beret  ftbi gloriofdm  BccUfiam-,nou.  habentenu  maculam 
ncque  rugam , aut  ali  quid  hutnfmodi  ; fed  ut  JìtfanEfa-i  & 
immaculata,  SanSta-,  immaculata  j non  iol  » Negati- 
ue  ;in  quanto^  che  fuor  di  lei  non  vifù  » nè  farà  mai 
Gregoij,  fantità , ne  perfettione  ) nè  laluezza  ; perche  come  di- 
Gregorio  : Saluari  veraciter  nifi  intra  Bcclefiam^ 
**  nemo  potefi  : dr  omnes  qui  extra  ipfam  funttminimè  faina- 

buntnr  : mà  Vo/ìtiuè  : Sì  perche  non  vi  è flato  mai  tem- 
po ) in  cui  non  fuflcro  in  lei  Giiifli  j e Santi  : e fi  mag- 
giormcnte»perche  la  Santità  di  1 ci  non  confifte  neH’in- 
coftante  bontà. de’ giufti  in  particolare;  ma  nella  puri- 
tà dcUa.fede , chenon  può  riceuere,  nè  pur  menomi f- 
fima  macchia  ; nella  perfettion  della  cattolica  Religio- 
ne» e nel  vero  culto  di  Dio»  che  in  leièfingolare;  nel- 
rafliftenza  dello  Spirito  Santo»  che  l’arricchifire  di  tut- 
ti i Tuoi  doni;  nella  virtù  de’SacramentiiinftitiiitJ»ed 
aunalorati  da  Chrifio-;  e nclllhauer  per.capo  il  ' mede- 
fimo  Chrifto  » che  fèmpre  la  regge»  e gouerna . Qual 
Giufto»qual  Santo  dunque  ritrouarasfi  nel  mondo  » che 
nella  perfettione  » e fàntità  nonfia  di  gran  lunga  dalla 
Chiefa  auanzato  ? Hot  fe:  Propè  efi  Dominus  omnibus 
inuoc antibus eut^  voluntatem timentium  fefàctet tetora- 
( tìones  eoru  exaudiet:  Con  quata  maggior  ficurezza  elàu- 
dirdee  rorationidellarChielà»  per  (buuenimento»  e 
làlutc  dell’inferme  » e fante  anime  del  purgatorio , bé- 
che  fatte  da  peccatori  ? E però»dice  San  Tornalo  : Suf- 
fragiafaciens  nomine  Bcclefiuyquamuis  fitpeccator-prode- 
funlfisprofunt . 

25  Le difcrece  preghiere  di  perfònaggio  grande» 
e caramepte  amato»  non  mai  fi  rifiutano;  ma  volen- 
tieri s’afcoltano  » e fempre  con  prontezza  s^efaudifeo 
no  ; quantunque Tambafeiator  d’efle»fia  vile,  ed  inde- 
«I**  gno . Le  grandezze  della  cattolica  Chiefa , fono  im- 
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pareggiabili,  ed  immenfe  poiché  ella  è Regina,  o 
Spofa  del  fìgliuol  di  Dio:  Pcclejia , dice  Sant’  AgoRino, 
Repfra  efi  et  Spanfa  Qhfifih  de  qua  dici  tur  : Afiitit  Regi- 
sta à dextris  tuts.  Ella  fìi  dotata  del  telerò  incfìimabilc , 
ed  infinito  dcViieriti  di  Chrifto , c del  regno  beato  de’ 
Cieli  : Tihi  daho  (laues  regni  Otlornm . Ella  fìi  illuftrata 
di  prcrogatiue  Ibmigliànti  alla  Regina  Madre  Maria  : 
Ecclefiamìfua  Genitrici  fitnilem  Qhrifius  reddidit  ,'dicc_> 
Sant'  Agoflino  : nam  et  nebis  eam  matrem  fecit , et  Vir~ 
ginem  Jibi  cujiediuit . EJl  erge  Bcclejtit , ficut  Maru , per^ 
petnd  integrità!  , incor  rupia  fntunditas . Quod  enim  illa 
meruit  in  carne , hac  feruauit  in  mente  ; ni^t  quod  illa  pe~ 
perù  vnum  , hoc parit  multo! , per  vnnm  congregando!  in 
vnum.  Ella  è fi  caramente  amata  da  Chrifto,  chtj 
per  renderla  gloriola,  Ibftenne  intollerabili  patimenti, 
e crudelillìma  morte  : Tradidit femetipfum , exhibe- 

ret Jibi gloriefamEccleJìam  . Ella,  benché  habbia  ge- 
nerato tanti  figlinoli,  quanti  fono  Beati  nel  cielo,  e fe- 
deli nel  mondo  j pure  dal  diuino  Amante,  non  è no- 
mata conforte,ò  moglie  *,  mà  Ipofa  diletta  ; VulneraJH 
cor  meum  forar  mea  fpenfa  : Hortu!  conclufu!  forar  mea 
fponfa'fponfabo  te  mìhi in fempìternum’.'pzx  diuilàrcì,non 
Ibi  ,comc  dice  Sant’Agoftino  ,che:  V ocabulo  fponfa^c-‘ 
clejianon  earuitt  quiain  aternum  Virgo  per  manfit mà, 
come  dice  San  Bernardo  : perche  : Solent  fponft^  »on- 
dum  alligata  coniugali  vinculo  , amari  ardentiùt , quam 
pojiea  . Sponftt!  ergo  nojìer , vi  magnitudine!»  fui  amori! 
infinuet , qui  tempore  non  decrefeit , Ecclefam  fuamfpon- 
fam  appellat.  Saolo  perfeguìtaua  la  Chìelà  euangeli- 
ca  ; e Chrifto riprendendolo , non  gli  dice:  Saule ì Sau- 
le-i  quid  Ecclefam  perfeqnerÌ!  ? mà:  §ltftd  me perfequeri!> 
perche  come  notò  San  Bernardo  : An  non perfequebatur 
Saulu!  QJjrifhtmtqui  aduerfu!  corpu!  et»!  , quod  rji  Eccle- 
fa , odio furebat  iniquo  ? Perche  ama  Chri/lo  tanto  la_i 
fua  Chiefa  , che  le  nerfecutioni  contro  di  lei  , le  fiima 
niente  mcn , che  come  fatte  ì le . Addottrinando  egli 
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ii  fedeli  della  Tua  Chiefà , fu  ricercato  dalla  fancilCma 
I-iKi  ».  Madre,  e fratelli  ; Ecce  mater  tua , fratres  tui fient 
■5  foroj  1 quurentes  re . cd  egli,  quafìchc  non  li  conofcelTe, 
rifpofe  : ^u£  efi  mater  mex  ; tjui  funt  fratres  mei  ? E 

^ cosi  dilTc, non  per  mancamento  d’affetto  verfo  di  loro; 
inà  per  dimoffrarc  il  fuo  cordiale  amore  verfo  la  Chi  e- 
fa  Tua  fpofa  , e la  Aima  grande , che  di  lei  facc- 
Anbrof.  ua  ì Così  Sant’Ambrogio  : Si  enim  relinquethomo  patria 
l.é.ia  Ln-  ^ mAtrem  , adbarebit  vxori  fuési  Sacramentum  het4» 
Gtrifto  feruatur , é"  ^cclefia . Se  dunque  la  Chiefa  è fi 
grandemente  Aimata  : e con  amor  A immeafb  da  Chii> 
Ao  diletta , dubitar  non  A può , che  Toratìoni  fatte  Hi 
fuo  nome , anche  da  peccatori , egli  non  l’accetti , ed 
impctracorie  non  Aano . Siche  ben  pofliamo  conchiu- 
derc , che  come  il  Aume  Nilo , benché  mandi  acquo 
limofe  > e torbide , pur  feconda , ed  inAora  i campi  ; 
coA  queAe  orationi,  benché  de’cattiui  mini  Ari,  puri- 
Acano  pure, ed  abbellirono  l’anime  del  purgatorio  ; e 
fono  valeuoli  ad  impetrar  loro,ò  total  remiffiondi 
pena , ò alleuiamento  almeno:  Suffragia faciens  nomine 
^clejiu , quamuìs  fit pcccator , tro  defundis  profani . 

26  I pefei , che  per  la  fàlfugine , ed  amarezza  del 
mar  morto,  quaA  morti  vi  dimorano  ; nel  guAar  Tacque 
del  Aume  Nilo  >che  iui  precipitofb  corre,  toAo  A rau* 
uiuano , c lieti , e fc  AoA  guizzar  A veggono  : c ciò  vol- 
EzMchjel  le  diuifarci  EzecchicUo  quando  fcriSc:  Aque  ifeqnn 
e^rediuntur , intrabuntmarei^  emnìs  anima  viuens  q*e 
_ ^ ferpitìquocumquevtnerit  torrens ì Vèneti  polche 
ibi!^  Cardinale  oAcrua , che:  Tangit  ftic proprietatem  Ni- 
li : Ma  San  Girolamo , più  altamente  Alofbfando  » af- 
fomiglia  a qucAa  proprietà  del  Nilo , la  virtù  dcli’ac' 
Hiaron.  que  di  gràtie,che  feorrono  dalla  cafà  ,c  tempio  di  Dio, 
iM.  ppf  auuiuar  Tanime  bifognofe  ; Aque  iftuidicCìJi  egrtdi- 

antur  de  limine  templi  Domini , (jr  intrant  in  mare 
mortuum  amarijfimum  t omnis  anima  viuens  ì quo- 
cumqne  venerit  torrens  > •wuet . Mar  morto, ed  amarifG- 
, ma 


Digaìz^  by 


Del  Purgatorio  • j j 7 

mo  è il  purgatorio  -,  ouc  ogni  anima  afflitta  j e tramor- 
tita>fì  duole  con  Dio  : Omnes  flnftus  tuos  iaduxifti  fuper 
me . Hor  qual’acquc  » qual’  orationi  più  deli'altre  fo- 
no potenti  à raddolcir  le  loro  amarezze  » c rauuiuarlc? 
Non  ibi  quelle  » che  fi  fanno  in  nome  della  Chiclà,  ma 
quellcjche  fi  fanno  nelle  Chicle:  A^u.t  ifla-,  cioè, 
oraittnes  ift*  , dite  voi  egrediantur  de  limine  Templi 

Domini  , (jy  intrant  in  mare  mortuumt  (jr  amari  ffìmumi 
cioè  nel  purgatorio  : Omnis  anima  viuens , effiocum^ue 
•venerit  torrenSiVitteftVclicì  queiranimc  adunque, chc_j 
Ibno  inaffiate  dalforationi  fatte  nelle  Chicle  ; impe- 
ròche  le  ben  non  v'è  luogo  in  cui  orar  non  polfiamo  : 
cflendo  in  tutti  egualmente  prcfente  Iddio  ; nc  ricer- 
cando egli  opportunità  di  luogo  nell’orante , ma  il  fer- 
uore  della  fua  mente , e’I  fuo  diuoto  affetto  : Non  enim 
locum  Deus  exqnirifì  dice  Grifollomo  ; fed  ferutdam 
mentem  , ér  continentem  animum  : nientedimeno  dirò 
co’l  medcfimo  Santo: cfuìdem  orari potejl^fic  antem^ 
•ut  in  Ecclejìa , non  potefi . Si  può  nella  propria  Cafa_. , 
ed  in  ogni  parte  orare  ; ma  come  nella  Chielà,non  già. 
Onde  Chrifto  al  Sacro  Tempio  Iblamentc  diè  nome  di 
cala  d’oratione  : E San  Tornalo , ne  rende  la  ragione; 
perche,come  ogni  Signore  tiene  particolar  luogo , per 
dareàfuoi  popoli  vdienza,cd  cfaudir  le  loro  giullc 
dimandexofi  Chrillo  aflifie  corporalmente  nelle  Chic- 
fe  , nell’  EucarilHa  > acciò  quiui  i fuoi  fedeli  gli  clpon- 
ganoiloro  bifogni , ed à lui  ricorrano  per  gratie,ed 
egli  più  preftamente  ci  li  conceda . Diftinfc  la  manu 
creatrice  di  Dio  nel  firmamento  della  Terra  le  bellez- 
ze della  natura , e con  le  perfettioni  delle  creature, 
quali  con  tante  ftclleirarricchì,  c dipinfc  ; e per  farlo 
emolo  del  firmamento  del  Cielo , accolfe  il  più  perfet- 
to di  tutte  le  colè  : dall’Aria , vita  e falute  ; dall’ Acqua 
fonti  chriftallini , e puri:  dalla  Terra , herbe  verdeg- 
gianti , fiori  odoriferi , c vaghi , e dolciflìmi  frutti  : dal- 
le Miniere,  arene  d’argento,  ed  oro;  e dal  Fuoco,  fpi- 
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rito  vintù  vitale  ; ne  formò  vn  horto  d^litiofd  » che  fi 
chiamò , Paratifo  tcrreAc.  Ecacciòsì  belluogo  non 
rimanefle  incolto  >nc  fiera  alcuna  ardifle  oltraggiarlor 
vi  pofe  Adamo , che  lenza  fua  noia^  ò fatiga)  attendcllè 
acullodirlo  > e coltiuarlo  : Tttliter^o  Domùims  Dìms  />#- 
mifrem  , (jj-pofuit  enm  in  Paradtfo  •uelnptatis  ; Vt  Optra- 
retttr  , ^ càfiodiret  illum  . Erat  autem  tane  » chioia 
GrilbAomo^  citra  lahorem',  dederat  tjaidem  Deas 

eccmpatiùnem-i  fed  ipuét  neejae  dolor em-t  nesfae  molejfictmìuk^ 
bebat . Quelle  maraniglie,  che  vederonfi  nel  tempo 
della  natura  > non  Ibn  ceffate  nel  tempo  della  gratia  3 
Imperochc,  Iddio  tutte  le  perfettioni  ceielH , che  for- 
mate hauca  mel^l  tempo  della  grana  » le  rcftrinfe  > 
quali  in  vn  Paradtfo  terre  He, nel  làcro  Tempio.  Quiui 
raccollcaure  fuaui  dello  Spirito  Santo  j aria  vhal  di 
diuorione  , armooiolì  canti  d’Aiigeliche  lodi  > fonò 
perenni  de’Santi  Sacramenti  > fiori  odorofi  di  vimiolì 
affetti , e frutti  fcelti  di  lànte  operationi . E qui  rifiede 
il  fecondo  Adamo, il  nolèro  Ch riilo,  corporalmentc_j 
nell’ Eucariftia , per  cullodtrioda  qualunque  oltrag- 
gio deirinfernal  lèrpente  : e per  operare  à beneficio 
.degli  oranti  le  gratie, che  Ibno efpedicnti . Cosi  San 
Bernardo  : ^ efiantmr  facra  Irtera-iin  Paradi/o  otim pofi- 
frm  primum  Adam  vt  operarci  urttjr  enfi  adir  et  illam  : Sic 
feiundm  Adam  , Ghrifias  Dominus,  efi  in  Ecclejia  SanSo- 
rum-,  in  horta  dAidaram  ; vt  operetur  , ^ cafiodiat . Per- 
che,come  Iddio  tiene  delle  Chìele  paiticolar  cullodia, 
e ricerca  da  noi  maggior  culto,  e riuerenza  ; coli  quiui 
egli  ci  fa  maggior  dimollrationc  della  fua  pietà,  più 
benignamente  elhudifcele  nollre  preghiere,  e con^ 
maggior  prellezza, e liberalità  Ibccorre  a’bilbgni  nollri, 
c dell- anime  del  purgatorio.  Il  Rè  Dauide,  del  làcro 
T crruio  tellificò  : Sancivm  e(l  Templum  tuam , mirabile  - 
ir.  .f  noi  fitte  : perche,  come  chiolàlanfenio  : San&ìtay^ér  • 
t.  \‘.  Dei , in  Tempio  maxrmè  rd/uent . Il  Re  Ezecchia 
grau:  mcn:e  infermo,  aunifato da  Ifaia  Profeta  della., 
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vicina  morte  : Conuertit faciem  fuam  ad parìetem-ii^ ora-  5. Ree  n. 
uh  Domi/fum:  cioè, come Cpicgn  lì  Chiofa:  Ad  ^arie-  Gioì: ibi. 
tem  Templi  : perche  non  potendo , per  rinfermita , gir 
nel  Tempio;  fi  riuoHè , a rimirar  le  mura  d'eflbj.pcr 
render  le  fue  orarioni  più  efficaci,  e più  meritcuoli  delle 
gratie,che  dcHderaua  : Conuertit  faàem  fuam,  dice  la_> 

Chiolà , ad parietem  Templi  , iuxtà  quod palatium  erat  ; 
auia  ad  T emplum  ire  non  poter at . Daniello,  ritirato  nel 
Tuo  llanzino  joraua  d’auanti  alle  finedre  aperte  verlb. 
Gcriffillemme  rlngrejfus  domum  fuam , et  fenejlris  apertis 
in  ceenaculo  fuoyContra  lerufalem,trihus  temporibus  in  die, 
fieCiebat  genua  fua,  et  adorabat , et  confitebatur  cor  am  Deo 
yiitf  ; perche  ritrouandofi  lontano  dal  Tempio  , nè  po- 
tendo perfonalmenteiui  orare,  ci  applicaua  il  penfiero; 
acciò l'oration  fua  fullè  pù  dinota,  più  efficace , e più  a 
DÌQ grata}  per ellèif  efàudita : Apertis  fenefiris  cantra  Daniel.». 
lerufalem,orabat  Daniel , dice  Tirano  ; vt  ex  memoria  ^*'*"-**’*‘ 
Templi,  ubi  Deus  colebatur , oratio  effèt  magis  denota, et 
e^caudibilis , Giorni  gittato  nel  tempeftolb  mare,  ed  in- 
goiato dalla£alcna;menrre  viuo  conlcruauafi  in  quell* 
animata  icpolcro  con  intollerabil  fua  pena,  fupplicaua 
il  Signore , che  accettafle  le  fue  orationi , come  fattej 
neliacro  Tempio:  Veniat  ad  te  or  atio  mea,  ad  templum 
fanifum  tuum  : perche  coli  Iperaua  effer  più  benigna-  *’ 
niente  da  Dio  a/coJtato,  ed  ottener  la  gratia  della  vita  : 

Non  ignorabat  Prophuta,Aice  il  Padre  Ribera,Df*w  ubi- 
que-  exaudire preces  fupplicantium',  fed  quia  templum  iliud 
Jìhi  confecrare  uoluit,  vt  ejfet  domus  orationis;  cum  ibi  ora- 
re non poffetimente' faltem ad  illud  conuerfus,  orat.  Nelle 
^ Chiefe  fono  le  noftreorationi,da  quelle  de  gli  Angioli 
migliorate,  che  però  dicea  Datiide  : In  confpebfu  Ange-  ‘ 
lorum  pfallam  tibi  , adorabo  ad  templum  fanilum  tuum . 

Perche,  cmne  chi  ha  voce  fieuole,  e roca , non  fà  com- 
parir la  fua  di/lonanza,  cantando  infieme  con  vna  turba 
di  voci  fcelte,c  /onore;  e può  afpettar  con  gli  altri, del- 
la diletteaole  armonia  la  fua  mercede  : coli  chi  fa  di- 
llo- 
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notamente  oration  nelle  Chicle,  accompagnando  le 
Tue  voci,  tal  volta  poco  dilctteuoli,conlc  diletreuolif- 
fime  , cd  armoniole  de  gli  Angioli  ; le  rende  all’  orec- 
chie di  Dio  più  grate , e mcriteuoli  di  graria , menerò 
inlìemc  con  quelli  gli  forma  vno  lleflb  coro  di  mulìca: 
Agcil.ibi.  ^amMÌs,ergt>)  l]>one  VAgclìiOì  Af/geli  excelle»riùs  ca- 
HOfìt  ; nos  auten*  rndius  ; fi  tamen  ex  tota  corde  Deum  lau~ 
dduerinitts , unum  inuicem  concinentem  chorum  effìcimut. 
Sono  accompagnate  nelle  Chiefe  le  nollre  oranoni,  n6 
fol  da  gU  Angioli , ma  da  Santi  di  quelle  Protettori,  da 
Sacerdoti , da  Religiolì,  c da  altri  GiulU  : coli  l’illeflb 
r/aJ.<r.  Profeta  : Prxuenerunt  Princi^es  coniunéfi  ffallen- 

tibus-i  in  medio  iuuencularum  tymfanifiriarum  : in  Eccle- 
fitis  benedicite  Deo  Domino  . Prcncipi , con  gli  Oranti 
congiunti  nelle  Chielè,  Ibno  i Santi  Protettori , dico 
Chnfoft  Sant’ Agoftino ; Ibnoi  Sacerdoti,  dice  San  Giouannì 
hom!l?j.’  Grifo/èomo  ; fono  gli  Angioli , dice  Vgon  Cardinale.» . 
de  incom-  Giouanette  principianti,  e timide,  douendo  far  miifica 
^^Dc'ina-  ^ aSignor  grande,  prendono  animo,  e cantano 
lura , con  maggior  ficurc7^a,  e più  lietamente , accompagna- 
Hug.  ibi.  te  da  pjjj  efperti  Mulìci,  che  Iole  : Dauide  ci  con/ìgh'a: 
In  Bcclefiis  benedicite  Deo  Domino  ; perche  ? Quia  prnue- 
nerunt  Principes  coniuncli  pfallentibus  , in  medio  iuuen- 
cularum tympanifiriarum:  perche  quantunque  fiiflìmo  a 
guifà  di  giouanette,  nouelli  alla  vira  /jiirituale,e  timidi 
di  gradire  a Dio  ; orando,facciamo  pur  l’oratione  nelle 
Chiefe  : perche  la  compagnia  de  gli  Angioli , dc’Santi, 
e de’  Sacerdoti , che  quiui  fono  con  eflo  noi  oratori  a 
Dio,  ci  daranno  aiuto,  c ficurez/a,  acciò  le  noftrc  voci, 
benché  deboli,  c roche,  iìano  di  premio,  edi  gratic 
vb,*i^.^  ’ mcriteuoli  : Cofi  GriCodonio  : Et fidomi  tjtto/juè  datar 
or  and i facultas-y  tamen  fieri  non  potefi  ; ut  domi  tam  beni 
ores , ^ukm  in  Ecclefia  ; ubi  tot  patres , ubi  clamor , foelicì 
foctetate-t  ad  Deum  refertur  \ ubi  prnfunt  Sacerdotes , ut  pe- 
pali oraticnes-,  tjan  infirmiores  per  fe  funt , ua  lidi  ores  in 
culam  euehantur . Vedete  adunque , fo  l’orationi  fatte 
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nelle  Chicle  > fono  più  gìoueuoli  all’  anime  del  purga- 
torio > e le  con  verità  dir  poliamo  » che  : A^u*  ifi*  , ft 
egreiiantur  de  Umiite  templi  Demi/ti  > intrenttn  mare 
mortmmm  téramarijfimum  ; omnis  anima  j quocamque  ve- 
nerit  torrems  » viua  ì 

27  Per  qual  ragione  » penfate  voi , fepcllilconofi  i 
defunti  nelle  Chicle  ? Non  fi  putrefiinno  forle  quiui , 
come  in  ogni  altro  luogo?  e mentre  fono  corruttibili) 
fetidi)  ed abbomineuoli)  non  fi  dourebbono  in  luogo 
si  degnO)  si  venerabile  > e si  làcrolànto  fcpellire  . Ne^ 
gli  antichi  lècoli  IHmauafi  per  lètte  giorni  immondo, 
chiunque, benché  per  necelficà)toccaua  alcun  cadauere: 
^Itti  tetigerit  cadauer  homintSi  fepte  diehut  erti  immundns . 
E come  immondo  non  fi  potea  ne’  làcri  mifteri , onci 
tabernacolo  auuicinare:  perche  l'haurebbe  relb  im> 
mondO)Cd  eglifi  làrebbe  relb  reo  di  morte  : Telluet  ta- 
iernaculum  Demim-,  prribìt  ex  Ifrael . Ed  hora , non_» 
folo  è lecito;  ma  fi  comanda,  che  nelle  Chicle , a Dio 
Ikcrate , i cadaueri  fi  riponghino , e non  mai  di  là  fi  le- 
ttino ? Ciafoun  fuori  della  lua  cala  li  ributta , e dilcac- 
cia,’e  nèpur  per  pochi  giorni  in  elTa  li  ricetta  r e la  cali 
di  Dio , da  cui  tener  fi  dee  lontana  ogni  immonditia.) , 
ed  infin’  ogni  foliggine , raccoglie , c nelle  Tue  vilcerc 
li  riceue  ,e  li  conforua  ? Si . Ma  ecconc  la  ragiono: 
perche  hora  alfifte  corporalmente  nelle  Chiefo  Chri- 
fto , per  alcoltar  le  noftrc  preghiere  : e quel  fepclli- 
mento  è ordinato,  non  tanto  per  ricetto  degli  immon- 
di, e puzzolenti  cadaueri,quanto  per  lìiffragio  dell’ani- 
me  : acciò  con  la  rimembranza  di  quelli,  ci  ricordiamo 
di  pregar  per  la  liberation  dal  purgatorio  di  qucfie:per 
le  quali , quantunque  polfiamo  in  ogni  luogo  oraro  ; 
non  fono  però  le  noftre  orationi , come  nelle  Chielè,da 
tante  altre  accompagnate , nè  si  efficaci  per  loro  gioua- 
mento  : Ptfi  domi  quoque  datar  orandi  facultas , tamen 
feri  non  potefl:  vt  domi  ram  benè  ores^qukm  tn  Bcde^ayvbi 
tot  patresyvbi  clamor  felici  focietate  ad  Deam  leferturyvbi 
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pr^/uftt  Saeerdetes,  vtf apuli  oratianet  » quuinferiares per 
fe funtxvalidiores  in  c*lum  euehuutur  ». 

28  Dirò  ancora  > nelle  fepolturc  Icolpic  /ì  fogliono* 
fopra  marmi,  con  lettere  indelebili  epitaffi  in  lode  de* 
morti.  Perche  non  fi  fcolpilcono.  nelle  calè  de’ loro 
figliuoli , e fuccefibri,  c douc  eglino  habirarono  ? Per- 
che,come  nelle  fepolture  delle  Chiefe  fi  fcriue  : Htc  /a- 
ceti  non  fi  fcriue  ne’ loro  palaggi  ; Hit  habitauiti  ò vero: 
hììc  mortuMsefti  con  ri/critrione  de’ loro  nòbili  coAumi> 
Angolari  virrà , ed  eroiche  hnprefe?  Impcroche  > ha- 
uendo  di  continuo  gli  habitanti  in  (Quelle  cafejd’auand 
gli  occhi  que’  Epitaffi,  ed  Elogi;,  piu  fi  ricordarebbono- 
de’ meriti  de’ loro  genitori , dell’ obligationi , che  lor 
deuono,  e pili  d’ imitarli  fi  animarebbono  ? Si  fabrica- 
no  ancor  nelle  Chiefe  da  molti , ricchi , c fontuofi  mo- 
numenti,c s’eriggono  ftatuc  a’morti JE  fimilmente  dirò: 
perche  non  le  ne  adornano  le  proprie  fianze,  come  far 
fi  fuole  de’quadri,e  delle  pitture  ? Se  dite,  perche  nelle 
Chiefe  Hanno  in  luogo  più  patente , e publico , c co’l 
maggior  concorfo  di  veditori,  fi  rendono  più  memora- 
bili, ed  in  maggior  Hima.  Rcplicarò:  perche  non  fe  ne 
adornano  le  muraglie  corrilpondenti  alle  publicho 
llrade  de’  palaggi , che  coli  non  Ibi  que*  monumenti , e 
quelle  ftatuc  làrebbono  piùpalefi,  e note:  ma  darebbo- 
no. maggior  ornamento  alla  Città  iftclIà,non  chca’pa- 
laggi  > e maggior  decoro, e filma  alle  loro  famiglie, ci 
lóro  dclccndenti  coTcontinuo.vlcire,cd'entrarc  ih  ca- 
fà  veggcndoli  ,.  più  de’ loro  progenitori-  fi  ricordareb- 
bono  ?•  Perche  dunque  più  tofio  nelle  Chielc,chcal- 
troue collocati  fi  veggiono  le fiatue,i  monumenti,  egli 
epitaffi  de’ morti?  N’alfegnò la  ragion  Sant’ Agoftino: 
Au^d«^  Dum  euim  recclit  animus  i vbi  fépultumjìi  carìjjìmi  car- 
pro'mor^  , ét  occurrit  locus  nomine  Marty  ri s venerabilis  veidem 
(ui$  geré-  Martyri  animam  dilecfanr  commendat  ».  QhicK.3 

i monumenti  fi  fabricano,  qui  le  fiatue  fi  collocano,  qui 
gli  epitaffi, e gli  elògi;  de’morti  fi  Icoljiilcono  ; acciò  qui 
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ricordando/]  d'eifi)  i dinoti  amici  » e parsati  » gli  racco- 
mandino a’Sand  titolari  delle  mede/ìme  Chicfcj  e con 
rinterceflìon  di  quelli,  le  loro  preghiere  /ìano  piu  pi  e- 
llamcnte  da  Dio  e/àudite , e più  efficace  medicamento 
per  làluce  di  quell' anime  addolorate  : perche  negamo 
fi  può  7 che  : Aqv*  iftét , fi  egredtAHtur  de  limine  T emj>li 
Dominiti  intrent  in  mare  mortaumt  & amarijfimum;  om~ 
fiis  anima , qmocumquè  generi/  torrenti  viuet . 

29  L’acque  del  Nilo,ad  ogni  bora  ^ che  inondino , 
fempre  rinfre/cano , e rauaiuano  l’aride , e tramortite.^ 
piante;  ma  più  a/Iai, quando  l’inaffia  di  notte,chc  quan- 
do di  giorno  : perche  l’inaffiamento  di  notte , è da  fref- 
che  aure  accompagnato  ; e quel  di  giorno  , da  eli  ar- 
dori del  Sole.  ETorationidn  ogni  tempo,  che  /ì  fanno, 
rinfre/cano  Ti  nfocaie  anime  del  purgatorio  ; perche  in 
ogni  tempo  Iddio:  Expeffati  vt mi/èreafnr',  niente  di 
meno,$an  Giouanni  Griloftomo  ci  con/eglia,  che  : Tarn  chrjfoft. 
à tempore-, quàm  À loco  itranquillitatem orandi queramus  . homil.  ji. 
E/Tendo  co/a  indubitata,  che  vn  tempo , è piu  d’vn'al- 
tro,  per  orare,  opportuno  : Orabit  omnis  Sanefus  in  rem-  Pfaljp.)i. 
pore  oportnno  , dil/c  il  Regai  Profeta  ; e Salomone  : Ser- 
mo  opportnnuseft  optimus'.c  Iddìo  zrìCOtcì\z\mìs6:  Tem- 
pore accepto  exaudiui  te . Però  il  tempo  più  opportuno , 
acciò  le  noRre  orationi  fiano  maggiormente  gioucuoli 
all’ anime  del  purgatorio,  è quel  di  notte:  Perche  all’ 
bora,  e/Tendo  noi  da  mondani  affari  più  difoccupati , la 
noRra  mente  è men  diRratta  , c con  Dio  più  raccolta  ^ 
e vigilando  il  corpo,  mentre  ricerca  ripo/b  , più  fi  patì- 
fre  orando:  Eper con/cguen7a,rendefi  l’oratione  più 
foddisfattoria , e più  efficace  per  rinfre/co , e purifica- 
mento  di  quell’  anime . Onde  Gri/òRomo  di /Te  : Crede 
mihi,  non  ita  rubiginem  excoquere  folet  ignis , ficut  or  atto  ad  popul. 
notturna  nofirornm  rubiginem  peccatorum  : Perche  a/làì  Annoch. 
meglio,  Toration  di  notte,  purifica  l’anime  dalie  fpor- 
c bezzo  de’ peccati , chc’l  fuoco  non  toglie  la  ruggine-» 
dal  ferro.  Ecco  Geremia  Profctapeifuadcua il  popol 
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Tuo  > acciò  diueniiTe  delle  commelTc  colpe  purificato  « 
e mondo,  e rioctcnefle  da  Dio  la  retniflIone,co’l  perdo- 
no delle  fulminate  pene:  Confurge'%  lauda im  n$Retin 
^ÌHCtpìs  ’vigiìiarvm  : E diffe  : VigUiarum , volendo  lor 
diuifare,  che,  come  i fbldaci  per  cuftodire , e difender^ 
le  fortezze  da’nimiciafTalti , partifeono  in  quattro  fen- 
tinellc  la  notte,  ed  in  ciafeunaftanno  defti,  e vigilanti 
Coli  eglino,  acciò  con  più  ficurezzacuftodiflcro  l’ani- 
mc  loro,  e fi  liberafTcro  da’  diuini  gaftighi  ; nel  princi-» 
pio  di  tutte  le  quattro  vigilie  della  notte,  diuotanaente 
oralTero . E da  qui  è nato , che’l  matutino  dell’  vfficio 
del  Signore,  e de’  fuoi  Santi , in  quattro  parti  diuidefi;  - 
cioè  in  tre  notturni,  e nelle  laudi  : per  corrifpondenza  ^ 
delle  quattro  fentinelle  notturne . Elbrtaua  dunque.» 
Geremia  il  popolo  Hebreo  : Confurge , lauda  tu  noCfCi 
in  principio  vigiliarumi  perche?  accio  fiano  a noi  da  Dio 
rimefle  le  meritare  pene , ed  otteniamo  da  lui  perfetto 
purificamento  dell’ anime.  Fù  antica, e lodeuole  vfanza, 
di  fare  oratione  di  notte.  Dauide  per  racquifiar  laj 
pli\.e:  Se  perduta  purità , oraua  di  notte  : Lauabo per  fingulas  /»#- 
• 6tes  leifuM  meum  . Media  noli  e furgebam  ad  confitendum 

Cam.  i-  ^ fpofa  di  Dio  amante,  di  notte  orando  , il  ricer- 

ca ua  ; Ver  no  cies  tpua^ui  tjuem  diligit  anima  me  a . Ifaia., 
nell’ bore  di  notte , più  s’inferuoraua  nel  defidej-io  di 
vnirfi  con  Dio:  Anima  mea  dejìderauit  te  in  noéie,  E 
noi  tutti,  per  confeguir  gratie  diuine , fiamo  dal  Regio 
f fai.  1 3J..  Profeta,  a far’  oratione  di  notte  perfuafi  : In  noltibus  ex- 
tollite  manus  vejlras  in  fanlia , cjr  benedicite  Domìnum  : 
Perche  quello  e il  tempo  più  opportuno  j e quanto  a 
noi  è più  penolb,  altrettanto  l’oratione  è à Dio  più  gra- 
ta, e per  l’anime  del  purgatorio  più  falutcuole  . 

50  Imperoche,fc  coli  vigilanti  fu/fimo  nel  far’ora- 
tione  per  quell’  anime,  farebbono  elleno  predo  Iciolte 
dalle  catene,con  le  quali  incatenare  giacciono  : predo 
lor  s’aprkcbbonp  lechiulè  porte  del  purgatorio:  c pre- 
do coufeguirebbono  libera  l’vlcita  da  quel  carcere  di 
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noco  ♦ Pcrfegultato , e con  duri  flagelli  crudclmcnto 
pcrcolfb  da’  Romani  Gentili  ,rApoftolo  San  Paolo  > e 
co’l  fùo  fedel  compagno  Silas,  in  criminal  carcere , con 
ccppij  e catene  , ftretramcnrc  imprigionato  ; ambi  da- 
to-di bando  al  Tonno,  ed  al  ripolb;  di  mezza  nottc,meflì 
in  oratione,  con  falmi,  e cantici->ad  alta  voce  lodauano» 
e benediceuano  Dio  : Ed  ecco  in  vn  fubbito  , d,il  pro- 
fondo abiflb  follcuarfi  terribiliffimo  terremoto,che  con 
infolica  forza , ed  empito  fcuotendo  la  tcrra,c  crollan- 
do da  fondamenti  il  carcere;  ruppe  in  vn  tratto  i ceppi» 
c le  catene  di  quei  Santi  prigioni  ; ed  aprendo  tutte  le 
porte»  lafciò  in  loro  libertà  libera  IVlcita  : Media  aolte, 
dice  il  (acro  Tcfto  » Faulus , (jr  Silas-,  erantes  » laudabant 
Deum . Subito  ‘vero  terrxmotus  faftus  eji  magntts  ; ita  vt 
mouerentur  fundamenta  carceri)-^  flatim  aperta  funt  om- 
maoJHa-iér  "VHtuer forum  vincala  foluta  funt.  Chi  mai 
ardirà  affermare  , che  San  Paolo , nell’ bore  di  giorno 
non  Graffe  ? Egli  efortaua  gli  altri  : Sine  intermijfwne 
orate  ; Egli  predicaua  a tutti  : Oportet  femper  orare  . Pof- 
fibil  dunque  non  è, che  di  giomo,nè  pur  per  breue  fpa- 
tio»  dall’  oration  s’aftenefle  ; e con  tutto  ciò»  nè  le  car- 
ceri s’aprirono  » nè  i Tuoi  ceppi  » c catene  lì  feioifèro . 
Orò  di  notte,  e : Statim  aperta  funt  omnia  ejfia , é"  "vni- 
nerforum  vincala  folata  funt.  Acciò  li  fappia»che  l’ora- 
tion  fatta  vigilando  di  notte,  è più  d’ogn’altra  potente, 
cd  efficace,  per  aprir  la  prigionia,  ed  ottener  libertà  a’ 
poueri  imprigionati . Confìderation  di  Sant’ Ambro- 
gio : IVon  otiosè  Faulas  Apojlolas , fr  Silas  » in  carceret»' 
trufit  cum  in  neruo pedes  haberent , media  nodte  furgebanh 
fr  exorabant  Dominum  » laadis  facrificium  oiferebant . 
ideotjuì.^  vbi  non  defecit  deuotionis  o ffeium^  aafuit  etiam 
folationis  remediam . Subito  enim  media  nodie  vaia*  aper- 
ta ■>&  omnium  vincala  folata  funt . Non  in  vano  Paolo 
Apoftolo,  e Silas  meflì  in  carcere,  e co’  piè  inceppari,di 
mezza  notte  vigilauano  » ed  offeriuano  fàcrifìcio  di  lo- 
de, e d’oratione  a Dio  : Aperfero  di  notte  la  bocca,  di- 
notamence  orando  è aprironfì  le  porte  della  prigionia , 
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liberandoli  i fciòlfero  la  lingua  alle  diuine  lodi  ■}  £ 
(hodarono  loro  i lacci s e le  catene . Perche  il  più  op- 
portuno tempo  da  fare  oratione  > è q uel  di  notte  . £ fe 
in  tal  tempo  voi  orafliuo  per  l’animc  del  purgatorio» 
preibo  certamente  vfeirebbono  da  quel  carcere  di  fuo- 
co; e tanto  farebbe  più  felice,  e lieta  la  loro  vlciu  , chc 
quella  de’  fudetti  Santi  Apo/loli , quanto  più  intollera- 
bili fono  le  pene , eh’  elleno  iui  fo/tengono , e più  ^o- 
riofe,  ebeate  le  felicità»che  goderebbono . non  de~ 
fecit  deMoùùttis  offvciùm  > adfmt  etiam  folutionis  remedtum\ 
fittiti  enìm  tnediAHOcie  valute  a/ertut  (jr  omitiumviacu^ 
la  folata  fitnt  . 

j I InueltigandoSan  Pier  Gdfblogole  cagioni  per 
le  quali  il  no/lro  diuin  Redentore  : Ertit  perttoifaus  im 
oratione  Dei  ; dillè  que/P  ammirabil  fentenza  : J/fie 
Dominus  pernoéìat  in  orattone  Dei  ; vt  ante  , nos  ora- 
rione  literety  tjmàm  redtmeret  pajfioue . Pareggiò  l’ora- 
tion  di  Chri/lo  fatta  di  notte  , con  la  di  lui  acèr- 
biilima  paflione  : polc  in  egual  bilancia  Chrifto  cro- 
cififTojC  Chri/lo  di  notte  orante  : riconobbe  di  non-, 
minor  valore  , ed  efficacia  le  di  lui  preghiere  per- 
nottando ; che  gl’  impareggiabili  tormenti  patiti  mo- 
rendo: Ipfit  Dominus  permoétat  in  oratione  Dei",  v/an~ 
tèi  nos  oratione  litere/i  quam  redtmeret  pajpone.  Ben_» 
dunque  potrò  io  pareggiare  il  fuffragio  della  voRra_, 
oratione , vigilando  di  notte,  co’l  maggior  patimento, 
che  per  Tanime  del  purgatorio  foftener  poteffiuo . Nè 
vi  rincre/cerebbe  di  farla , Icin  voi  fu/Iè  fcintilla  di  ca- 
rità; c confideraflìuo  le  loro  pene  ecceflìue . Geremia 
non  eracótento  di  vcr/àr  lagrirae,orando  per  gli  morti 
del  fuo  popolo,  nell’  hore  di  giorno  ; ma  non  cc/Iàua_> 
di  Ipargcrle  ancor  di  notte  : fiorato  die , ac  nolfe  tnter- 
terfelfotpopuli  mei  : perche  ardeua  di  carità,  c Aimaua, 
come  fue  proprie,  l’altrui  pene.  Onde  San  Pa/ca/ìo  no- 
tò : leremias  àlìorum  delizia  , vt  fua  iugetutidiei  ac  noèfe  : 
namfi  membra  fnmus  corporis  , aliorum  vulnera  , quafi 
nofirai  curare  detemus  . Siamo  confa nimc  del  purgato- 
rio : 
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no  : Vnum  corpus  in  Qhrìfto  ; e dourcflimo  con  ri/lc(Tà_* 
vigilanza  dar  rimedio  cólenoftre  orationia’loro  mali  > 
come  fc li  Ibftenelfimo  nel  noftro  corpo..  Se  alcun  di 
voij  per  difùentura,è  trafitto  da  intenfi  dolori  di  vifee- 
re,o  da  palpiti  di  cuore»  o da  ecceilìuo  ardor  di  febre» 
oda  altro  penofo morbo ylafciarà  forfe^nell’ bore  più 
importune  della  notte , di  procurare  i neceffaiij  rime- 
di) ? tralcurerà,  per  non  turbarla  gente  di  cafa  % a quell' 
hora , il  fuo  fbuuenimento  ? fofFrirà  il  Aio  tormentofb 
paore^per  non  riAicgliare  altri  dal  fonno  ? E fé’!  deA- 
derio  di  A)cxrorrcrc  a.'voflrimali,e  di  ricuperarla  faluter 
vi  fò  parer  nulla  l’eflfere  a glf  altri  nell’  bore  notturne 
importuni  ; perche  vlrincrelcerà  il  prillami  di  q.ualchc 
poco  ripoA),  per  temprare  » e diminuire  con  le  vo/Frej 
orationi  gli  CccelIIui  ardori,  e pene  atroci/limc,alle  be- 
nedette anime  del  purgatorio  ? Membra  funt  carpar is 
najiri-ìOmnesemm  vnum  corpus  fumus  in  ChriJIo.  Sene 
voftri  cuori  ardellc  vera  carità , non  ftimarefliuo,  certo, 
tempo  importunOiOrar  non  fol  ili  giorno,ma  di  notte  co 
abbondanti  lagrime,  per  dar  rimedio  a’mali  sìtormen- 
toAdi  queir  anime  fante  ; ma  con  Geremia,  con  ftabil 
proponimento,  ciaArun  di  voi  rifoluerebbe  : Piarabo  die, 
ac  naife  interfeffos populi  mei . Nam  fi  membra  fumus  cor- 
porisìaliarum  vulnera,  quafi  nafira  curare  debemus  . 

3»  E fé  pur  non  potete,©  non  volete  con  tanto 
voftro  incommodo,  per  loro  orare  ;almen  non  vi  rin- 
crelca  di  raccommàdarle  al  Signore  in  fu’l  mattino , 
recitando  l'vflicio  dc’morti , ò’I  RoAirio , ò’ le  Litanie , 
ò altra  oratiòne , ò aAroltando  melfa  prima  d’impie- 
gami  nè  gli  altri  voftri  negoti),ed  affari:  cbecoA  quel- 
l’anime  fàrebbono  pur  dalle  pene  alleggerite , e voi  ne 
voftri  ihterefti  profperati . Percbe,come  dice  Sant’Am- 
brogio  : Bona  orario,  esuahominem  feruat ,efl,vt  pri- 
mò  a diuinit  ineboemus  laudibus . Q^fte  orationi  fono  iniTiivirg 
ancor  più  grate  a Dio , e con  maggior  AcuréÉza  daini 
cAiuditcìpromettendoci  egli:  Rimane  vigilant  ad 
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me , inueHtemt  me,  Qiundi  Dauide  follccito  j c prcfto  an- 
che in  fu’lmacùno  orar  folca  : Marie  aflabo  tibi  • Per- 
che ; Moj$e  exAttdies  vocem  meam . Così  nella  guilà  j che 
gli  inalhamenci  di  notte , c nel  mattino  > del  Nilo  3 piu 
fecondano  le  compagne  d'Egitto  : le  voftre  orationi 
maggior  rinfrefeo , e riftoro  apportarebbono  all’ani- 
me  ncgl’infocari  campi  del  purgatorio  j 
'■33  Di più,quel  fiume  nella  ftaggione  eftiuai» quan- 
do il  Sole  co’fuoi  cocenti  raggi  piu  sferra  la  terra  : al- 
rhora  con  maggior  copia  d' acque  fi  fpande:  Gj»n^ 
qui  dr  Nilus  dicitnr  « Scrifle  Roberto  Abbate  > fub  ma- 
xime folis  /tfiiuo  /cruore  , crefcentibus  vadis  , difunditur  ; 
E mentre  i voftri  parenti , cd  amici)  fon  nel  purgatorio 
dal  Sol  di  Ciuflitia  puniti)  con  pene  più  affai  ardenti) 
cd  intollerabili  di  quelle  della  prefente  vita)  douete_> 
vfar  loro  maggior  pietà  ) e con  maggior  affetto  jpregar 
per  effi  ) che  fc  fuffèro  viuì . Cosi  obligandoci  la  leg- 
ge della  Carità)  come  notò  Sant*  Ambrogio  : Namji 
viueutes  ) dice  > «perire  > lex pr/tei/tt  : quanto  magis 

debemus  «perire  defunffos  ? Doppp  il  paffaggio  da  que- 
lla airaltravitadi  Tabita  piccola)  e liberal  difpenfacri- 
cc  delle  fuc  /bllanre  > per  Ibftcntamento  de'  poucri  ) 
Ipcdironfi  due  Mcflàggieri  all’ Apollolo  San  Pietro;  ac- 
ciò fenza  dimora  ) venire  à vifitarla . Ed  egli  compia- 
cendogli ) collo  che  giunlc  nella  cala  della  defunta;  ec- 
co molte  poucre  vedouC)  ch’erano  fiate  da  lei  viuentc 
caricateuolméce  foccorlC)Con  preghiere) e con  dimo- 
firargli  le  riceuute limoline,  alfettuofamente  ilfuppli- 
carono , che  douelfc  con  le  fue  oration»  rifulcicarla.  E’I 
Santo  Apollolo , doppo  d’hauerle  fatte , alzò  la  voce  : 
Tabita /urge,  edili  vn  punto  riforlc  - Olfcrua  qui  il 
Padre EcumeniO) che  quelle  buone  donne:  Fecerunt 
omnia  , qua  in  mortuo  fieri  cenfueuerunt  , & fune  Petrum 
accerJìueruHt.  hoc  autem  non  /ecerunt  priu/quam  merere- 
tur . E perche  tanca  pietà  verfo  Tabita  doppo  la  di  lei 
morte , e non  più  collo  prima  ch’ella  mo riffe  ? Non  era 

an- 
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ancor  tacilcj^forlcjpm,  aSan  Pietro  guarirla  inferma) 

che  morra  rauuiuafIa?'Si'per:certo:  ma  con  più  (bliec  i- 
tudine  ,e  feruore  pregarono  quelle  donne  per  Tabita 
niorta)Che  inferma";  perche  la  carità  ricerca  )Che  più 
pictoH  fiamp  •cp’nòdri  benefatrorij'ed  amici  doppo  che 
fono  morti, ;chp  'quando  eran  viui  i però:  Tutte  Ve- 
trum  aeetrfiueruat  i hoc  .autem  non  feccrunt  friusquam 
morerrtur-, 

54  Similmente  Giufeppe  della  città d’Arimatia,  c 
Nicodemo , ambi  dc'più  nobili  tràgli  Hebrci  , ed 
ambi  ( per  timor  di  non  e/Ierp  dalla  linagpga  'difcac- 
ciati)  occulti -diicepoli 'di  Chriilo  j dicendp  di  Giufep- 
pe clìn"ellàmcnte  San 'Giouanni;  lofeph  ab  Ar^mathia  10,19. 

iff¥->iiccultus  autem prooter  metum  ìu  daorumi 
€ di  Nicodemo  ; venecat  qJ Itfum  noiìe  : ouc  notò 
San  Tomaio  : VentfnoSle  ^quia  etiam  hic  occulrus  erat  Tho.ibi, 
itfcipulus . LVno,e  l’altro  ir  dim o/trarono  del  morto 
Chrifto , più  fedeli , c pietolì , che  gli  ftefli  Apoftoli  : 
Imperòche  ouc  quelli  : Omnes relitto  eo  fugerunt  ; Egli- 
no nè /uggirono , nè  lì  rulcofcro  ; mà  Giuleppe  auda- 
cemente entrò.da  Pilatp , e con  giuHo  ardimento  gli 
chicle  quel  fantiflùno  corpo,  per  dargli  honoreuol 
fèpoltura:  Audalfèr  introittìt  ad  Pilatum  ^érpetiit  cor- Moxe.i^. 
pus  ìeCuxE  qui  chiofi  Agolbno  Santo  : In  extremo  il-  . 
lo  officio  funeris  exhihendo  , minus  vtdetur  curafède  ìu-  S"St,d. 
dais  t quamuisfeleretin  Domino  audiendo  ^00 rum  tnìmi~  Thom, 
citiaf  deuitare:  E Nicodemo  cercò  palelemcntc , con 
cento  libre  di  mirra  ,.ed  Aloe  vngerlo  , ed  imbalfamar- 
lo:  Nicodemusynotò  San  Tomaio,  qui occultus erat  di-  tho.ibi. 
fcipulus  t uunc  fa£fus  eji publicui , Perche  non  temono 
efler  veduti  da  Giudei  /^r  que’diuoti  oflèquij  a Chri- 
fto croci/iiro  è Mentre  egli  viuea  ,'non  ardiuano, 
comparirgli  innanzi,  (è  non  occultamente, di, 40tte;  E 
doppo  la  di  lui  morte,  lì  danno  a conofeerc  ,aU^i  feo- 
ucrta  fuoi  fedeli  amanti?  Chi  Igombró.di’joirq^cuori  il  ' 
prillino  timore?  Donde  acquillaronofi  "cpflipallìonc- 
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udì, coraggio?  Chi  gli  rciè  neiroflèqtio del  morto  , 
Chn'ftojfi  atrimofì , fi  arditì,5t  fi  dinoti?  La  carità.  Non 
iàpctc  j che:  Timor  n$»  ejl  i»  chantiuetfei  ^rjiéfa  cha- 
rttasyf»r<fJ  mittit  timorem  . Con  la  morte  di  Chrìfto 
Giufeppe,  c Nicodemo  non  s’intepidirono , ma' più  ^ 
s’infcruorarono  nella  carità  verfo  di  lui  : c qucftà  di-  , , 
fcacciò  da  loro  cuori  ogni  timore , c gli  animò  ad  vfar-  t 

gli  publicamente  maggiori  oflequi , che  prima  fatto 
non  haucuano  j c ad  efcrcitar  con  eflb  lui  la  loro  pie- 
tà.' Perche  i veri  caritatiui  Ibno  più  olTequiofi , e più 
'corapaffioncuoli  dc’raorti»chc'de’ viui 
. Era  coftume  tra  gl’I frac  liti»  nelle  felle  più  fo- 
lenni  dell’anno  » conuitarfi  gli  vni  > con  gli  altri  a pran-  1 
fo . Occorfe  nel  giorno  di  Pcntecoftc  » in  cui  princi- 
' palmcntc  efcrcitar  fidoueano  in  opere  di  carità  » che*! 
Santo  vecchio  Tobia  preparò  a poueri  del  popol  filo 
v n lauto  conuito  i ed  ordinò  al  filo  figliuolo»  che  li 
conuitalTe  . Il  che  da  lui  efeguito  » c ritornando  con_» 
elfi  a cafa  » diè  auuifb  al  Padre  : che  giacea  in  piazza 
vnpoueroHebreo  mono»  empiamente  Icannato:  A7*»- 
<iautt  eiiVnkm  ex  filus  ìfrael  iugulatum-àac^'e  rm  platea. 

Ed  ecco  il  Tanto  Vecchio  da  due  pietofi  affetti  afTalito» 
e fortemente  combattuto  : Perche  la  pietà  Tafiringcua 
4a  vna parte» a dare  opportuno  rifioro  a poueri  conni- 
tati  : dcll’altra»a  dar  prefio  fepellimento  a quel  defun- 
to . Il  non  prouedcrc  a quelli  »,e  fargli  arpettar  con_> 
patimento  di  fame  » non  gli  parena  conueneuolc  : La- 
Iciàf  quefto  in  piazza»  cfpofioa  beffeggianienri  do 
Gentili  nimici  » lo  fiimaua  atto  affai  men»  che  carirate- 
uole . Pèr  rcpcllirlo»era  neceffariojche’l  portafic  prima 
a cafa  ; e portandouelo  » con  la^rimeuol  -fpettacolo 
hauerebbe  difinrbatoì  coiniitati  » dal  fefteggiar  con»» 
allegrezza  quella  folennità.  Come  dunque  fi  rifblfc 
il  Santo  Vecchio  ? Qual  di  quelli  affètti  in  lai  preual-  , 
• Te  ? Da  qual  d’effi  fi  lafciò  fuperarc  » e vincere  ? Dalla 
pietà  verib'il  morto:  Statimqkè  exiltens  deaecubiiu 
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rtUfUjnens  praudìum  > Mkums  fcruenit  ad  corpus',  tollès- 
què  illnd  pertauit  ad  domum  fuam  occulti'}  ut  dum  fol 
occubuiffrtt  cauti  fepeUret  eum  : Subbitamcntc  Icuoflì 
dal  Tuo  ripofb  > lafciò  il  conuico  j e li  conuicati  ; e di- 
giuno frettolofàmente  s’incaminò nella  piazza;  prelc 
quel  cadauero  j c caricandofenc  le  Ipallejfegrctaincnte 
porcolloa  cala  ; faccio  tramontato  il  Sole  3 fepellire’l 
potelTc . Perche  la  pietà  vcrfoimortiideue  elTer  prefe- 
rita a quella  de  viuiiobligandoci  la  carità  più  à quelli  > 
che  a quelli:  tiam  Ji  viue»tes  , operire  nudai  Ux 
pracipit  3 quanti  magis  deLemus  oftrire  definlfos  ì 
Ma  quanti  fono  3 che  mentre  i parenti  fono  infcrmi> 
giorno  3 c notte  alllllono  a fcruirli  3 fanno  molte  ora- 
tioni  3 e molti  voti  a Dio  per  la  loro  falutc  : c morti  che 
lbn03  più  non  li  ricordano  di  pregar  per  loro  ? Quan- 
ti fono  3 che  per  gli  amici  viuenti  3 disfidati  a Ducllo3  fi 
pongono  a rilchio  di  violenta  morte  3 c di  perder  la  vi- 
ta 3 c l'anima3  con  farli  loro  compagni  nella  disfida  : c 
poi  morti  eglino  che  fono  3 lor  rincrelcc  di  recitar  Kvf- 
ncio  3 ò fare  altra  oratione  per  dii  ? Nilus  y fub  maximo 
Solis/ejliao  feruore  crefeentihus  vndis  3 diffunditur  : E vói 
doucte  eller  tanto  più  follccitt3  e feruenti  nel  fouuc- 
nirc  i morti  3 che  i viui  ; quanto  fono  più  eccelfiui  gli 
ardori  di  quelli  nella  fecola  fiaggiondelpurgatorio  3 
che  non  fon  vrgenti  i bifogni  di  quelli . 

^6  Edi  vantaggiosquel  fiume  non  ceffa  d’ irrigar  1’ 
Egitt03 dal  principio  dcirEftatC3fino  all’Equinottio  au- 
tunnale; quando  è già  celTito  il  gran  caldo , e s’è  fatta 
la  raccolta:  Nilus  fuh  maximo  foits  aftiuo feruort  •»  cre- 
feentibus  vndis-idiffunditur-,nec  anti  autumnale  aqtiinopi- 
nm  3 decrefeondo  3 ripis  fuis  iterum  refiringitur 3 dico 
Roberto  Abbate . E voi  douete  continuar  Icmpre  3 ad 
vlar  pietà|  3'c  pregar  per  gli  morti  3fin’che  termini  il 
focolo  ardore  del  lor  purgatorio;  e Uctiefcflofi  rac-  » 
colgano  i frutti  deireterna' gloria  . Pcrfuadendoci  ad 
cllcr  pietolÌ3  il  pietofilfimo  Chrillo3  non  gli  ballò  pro- 
porci da  imitare  la  pietà  del  gran  Patriarca  Aliamo; 
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quantunque  fnflTc  ftato  (èmpre  /J  gran  benefattore  dc^ 
pouch  > che  ne  eiua  a caccia  > per  accoglierli , accarcz- 
zarlijtd  .'Abonaancementeprouederli  ; ricercandoli,  e 
vcnerlindblS  cohfie  rappirien tanti  la  pcrfbnadi  I)iò> 
Thom.p.*  pauptrìèas  ì^fum  vtfttraè'd/ur  ^ dice  ^an  Tomafoi. 
partcrt'J*  Nc  mèno  ftimò  rufficiente  ferem|«ó  della  pietà  del 
Pattiarcà’Giufeppe  : benché  non  iblo  egli  in  tempo  di 
careftia,con  iarga  mano prouiddc  i turnici  fratelli , da* 
quali  era  (lato  pifr  vii  feruo  a gli  Smaelid  védnto  ; ma  j 
nell’Egitto  caramente  gli  accolfc,  gli  arricchì , c li  pa- 
trocinò Tempre  : Ne  pure  gli  panie  ba/leuole,  che  imì- 
taffimo  la  pietà  di  Mosè , ancorché  veggendo  egli  Dio 
difpofto  a fulminar  gaflighi  al  popolo  Hebreo  diue- 
nuto  idolatra , intrepidamente  fegli  oppofe  ; fuppli- 
candolo , che  ò riinetteflc  a quelli  la  meritata  pena , ò 
toglieflc  a lui  la  de/ìderata  vita:  Aut  àimttteeir  han< 
noxAm-Autdeleme  delibrovitd.^oco  ^■xtVi'e-ìCÌit  ci  ‘ 
fpccchiaffimo  nella  pietà  di  Dauidde, quantunque  egli 
preferiua  il  ben  commune  al  fuo  particolare , e per  li- 
berare i popoli  a lui  foggetd  dal  contagiofo  morbo  t c 
fottrarli  dalla  vindicatricc  ira  diuina,  fapplicaua_» 

Dio, che  vibraflèla  fpada  del  gaftigo  contro  di  fc  .Ver- 
latur  obfecro  manus  tua  cantra  me  iijìi  ^ui  eues  fanti  ejuti 
fecerunt>  Pocodn  fbmma,la  ftelTa  pietà  degli  Angitdi 
noftri  cuftodi  ; tutto  che  benigni/Iìmamenre  ci  ammae- 
ftri  no  nello  fpirito,e  s’affliggano  quando  in  vece  di 
profittarci , cj  Tendiamo  de  diuini'flagelli  meriteuoli: 
Luc.^.  Angeli  pacis  amar^  flebunf,cioh:  De perditiene  fu*  pentiti 

fponc  Lirano . Ma  per  cfcmplar  di  pietà, ci  propofè  T 
eterno  fuo  Padre  : BJIate  mifericordesificut  jfiy  pater  ne- 
fier , mifericors  efl,  E ciò , non  fblo  per  diuHarci  il  gran 
pregio  }C*1  fòmmo  vanto  della  pietà,' che  ci  rende  a 
Citili,  in  fomiglianti|,  e quafi  che  imprime  nelle  noffre  ani- 
cate.  d.*  *ne  segni  dì  fuorahuhìana,e  più  fiiblime  natura:  Afa^nu 
Thorot  tfi  ergo praconium pietatis , dice  San  Cirillo  , reddit  enim 

“*•  • h4X  virtusinosi  Dea  conforrmei , & quafqièétdam  figna  fu- 
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tlimis  MaturMyfteJtrìs  imfrimìt  animaìnts . Ma  per  infe- 
gnarci  » che  la  noftra  pietà  aflbmigliar  fi  dee  alladi- 
uina  ; aual  ci  viene  deferitta  da  Filone  Hebreo  : Deus 
tnim  » aice  » non  Altquanàe  Urgitur , alitjuaude  nt»  ìfed 
femptr-i  cr  continuo  fine  intermijftone  henefach-,  & dona-t 
donis  cumulando  « continuat . Il  gran  Padre  de  Cicliinon 
mai  intermette  di  concederci  celefti  doni  » radd^- 
pia  Tempre  i beneficij  ,c  le  gratieje  voi  ancora  efler 
doucte  perfeuerantij  c liberali  nel  dar  rimedio  a ma- 
li delTanime  del  purgatorio , e non  celare  di  pregar 
per  loro  ; ma  aggiugner  lempre  orationi  » ad  orationi  ; 

Schedi  ciafehedun  di  voi  s’auueri,  che  : Non  ali- 
tfuando  larptur  j alienando  non  yfed  femper  » (ir  continuo 
fine  tntermijfione  èenefacit  > ir  dona  > donis  cumulando ^ 
continuar.  Buona cofa  è recitar  Tvfficio  dc’morti,ò’l 
Rofario  ,ò  in  altro  modo  orar  per  quelTanime  : ma  nó 
baila  quello  riiloramento  per  pochi  giorni , ò pochi 
mefi  ; acciò  elle  fiano  da  loro  mali  affatto  libere  ; Do- 
uete  per  tutto  il  corib  della  voilra  vita  continuarlo  j ne 

lafciarlo  giamai:  Confuto  ,Vt prò  de/unffisexorare,  no  Aua.fer. 

defiftatis'.  Cieforta  Sant*  Agofiino . Perche:  Multum 
'^alet deprecatio  iufii ajfiduat dice Szn  Giacomo.  E lo  Heremo. 
«Tlfraeliti  j per  liberarli  dalle  perfecutioni  de’Filillci,  lacob.j. 
Ticorlèro  a Samuele;  acciò  non  cclfalTe  di  far  per  loro 
oratione  a Dio  : Non  ceffespro  noéis  clamare  ad  Domi- 
numD  eum  nofiruin  ; vtfaluet  nos , Molto  più  coli  pre- 
gano a voi  Panime  de’vollri  parenti  j dalla  diuina  giu- 
llitia  punite  j e tormentate . ImperoChe  non  Taprado 
noi  quando  terminaranno  le  loro  pene>e  faranno  il  fe- 
lice paflaggio  da  quell 'infocata  llaggione  » all  autunn^ 
ledei  raccoglimento  de’ frutti  di  gloria;  nè  ^cno  cel- 
far  dobbiamo,  dal  porger  per  loro  ‘feruenti  preghiere 
a Dio  ; Cenfulo , vt  prò  defunilit  exor  are  sten  defifiatts  . 

Coli  meritarefliuo  il  vanto  di  Medici  operatori  di  ma- 
rauiglic , e>auuiuatori  de’  morti  : Mortuis  facies  mtra- 

bilia  i ir  Medici  fufeitahunt . M 
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37  Ed  eglino  rauaiuad  : cioèf  * 

come  interpretano  Lirano  » c Lodolfo  : C#  nftebutur  ti- 
hi ceafeJjÌMe laudisi  O comelanfcnio:  Menni  laudet 
tHashsantenti  O come  Dionigio  Cartufiano  i^CeuJìte- 
buntur preteaia  tua  : Perche  vfciti  dal  purgatorio  > ed  j 
ammcmncl  Paradifo,rcfe  al  Signore  infinite  gradc  del  , 
felici fìfirao  flato  lor  conceduto:  celebran  le  lo^  > cd  eC^  | 

\ MIC.  pongono  cfficacifTunc  fupplichc)  per  gli  loro  benefat- 
i-eif.fer.j  tori  ; Quando  anima  exit  de  Purgatorio , dice  San  Vin-^ 
Fcrrero,c^  intrat  ad  Paradifum^ primo  gratùu'agit 
pojt.te.  Dee  ifecuadeorat  proiUistqui  miferunfjìbi  fuffiagia.ì^e 
TiiniP*  «li  ciò  può  dubitarli:  Imperochc  fè  facelfero  altriuoen- 
te  incorrcrebbono  in  biafimcuoliffima  ingratitudine  ; il 
che  è impoffibile , eflcndo  beate, ed  impeccabili.  Mor- 
Amon. j.  Sant’Antonino , cui  fuff'ragium praftatur , te- 

pare.  tir.  netur  Orare pro  faciente  fuffragmm-,  alias  ejfet  ingratus: 
j»-c.v5.4  qttai  bene  fpcrar  non  polliamo  da  Dio  ico’l  mez- 
zo d’intcrccflbri  fi  grati  , ed  a noi  fi  ebligad . Ponde- 
rate quel  bel  verfètto  del  Salmo:  Beatus tjuetn  elegifii 
' - & affumofifii-dnhabitabit  in  atriis  tuis'.replebimur  tn  botus 

•t  jÌ.  T domnstuéti  Parlafi  de’ Giufti  predeftinati  alla  gloria. 

, * E ilota  Vgone  Cardinale,  che  non  dice  il  Profeta:  Bea- 
, ti , quos  elegiJH  ; nel  numero  di  pili  ; ma  nel  (ingoiare  : 
Beatus  quem  elegifti  ; per  diuifarci,che  : Multi  funt  vo-  ^ 
catiìpauci  vere  ele^i . Al;  Beatus  , quem  elegtfii  > ag- 
iugne  ér  ttffi.tnpfifti  ; perche  non  gioua  refTer  da_. 

Dio  eletto  5 fe  dalla  di  lui  elettionc  non  (iegue  Taffun- 
rione  >'  e’I  riccuimento  alla  Tua  diuina  gloria . Cho 
giouò  alla  ZÌ2ania,l'efTer  nel  campo  del  buon  formcnto 
(c minata- > fé  nella  raccolta  viene  ordinato  : Colligite 
primùm  Zinaniam , fjr  alligate  eam  infafeiculos  ad  com- 
burendum  igni  ? Che  giouò  all’albero  infrutniofb,  l’ef- 
' (èr  nel  bel  giardin  de'frutd  piantato  , fc  nel  vederlo 
Chrifto } commandò  : Succidite  arberem  ; vt  qutd  terra 
occupati  E che  giouòdn  fomma,à  Giuda , rdlcrc  eletto 
air  Apofìolatoj  fe  poi  fìi  di  tal  grada  priuo  , fìi  nell’  In- 
ferno > ^co  demonio , dannato  : Nonne  uos  due- 
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decìm  tUgr,  dictvai  Chrifto,  a vnmex  vthis  diaholms^ 
efl . Q^llo  è veramente  beato  » che  non  (blamente  » e 
tra  fe^i  elcito,  m i trà  gli  Eletti  infallantemente  glo- 
rificato: elepfiit(^a.£umpJìJiùY)i  cuictin  di  co- 

loro > fbggii^nc  il  Profeta  : InbàtitAbkim  Mtrm  rutj  : 
cdVgon  Cardinale  dichiara,  quali  fon  qnefti  atrij: 

Atrium  Ecclejid , dice  t efi  cemiurtum^&  Uchs  m»rtu9- 
r/ww;  vfaodofi anticamente  tenere  i cimiteri, e fepol- 
ture  de’  morti  negli  atrij  delle  Chiefe . Dicendoadun- 
que  il  Profeta  ; Beatus  (fuem  & affumpjifth  *«- 

hcJfitabit  tn  atriìs  tuìs  : volle  Ggnificaici , che  qualun- 
que Giuftoeletto,  e predeftinaio  vifita  fpeffo  i cimite- 
rij,e  le  (cpolture  de’  morti,  orando  per  elfi . E noi  cofi 
facendo , che  giouamento  ne  riceucremo  ? 
in  bonis  d$mMs  'tu*  : Confeguiremo  pienezza  d’ogni 
bene:  Ed  offerua  Vgon  Cardinale , che  non  dice:  Be~ 
flebimur  bonis  tmZìia  bonis  : Vt  notti  abundantiam  ho- 
norum : Perche  braminfi  pur  ricchezze,  honori,  digni- 
tà , falute , lunghezza  di  vita,acquifto  di  virò , accre- 
feimento  di  gratic,  altiffirao  grado  di  gloria  : di  tutti 
quelli  beni  ci  arricchirà  abbondantemente  Iddio,  fp 
faremo  dinoti,  e feruenti  nel  pregarlo  per  gli  morti  . 
Conchiuderò  in  fomma  con  Agoftino  Santo  : Igitur  . 

fra  defunéfis  femoer  orandum  eft  : Jic  enim  femptr  boni  ^ 
erimns , fio  pii , & mifiricordes  , Jic  maU  morte  perire  non 
poterimus  : Dominus  cufiodiet  nos^  in  tota/sitA  nofirit 

auAm  pofied  def  irendo^  dobit  tUam , ijn.tm  nec  oestlus  uidih 
nec  auris  audiuit , tiee  in  cor  bominis  afeendere potnit » 

ii  j.  »i 
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SV  L’ISTESSB  parole 


jfut  Medici  fufciuhunt  , t^confite- 
humur  tihi  • 


Del  fauuiuaiiicncb,  che  riccùotìó  i defunti  ael  PUr- 
gatoiio)  per  l intcrccfsionc  della -Santifiima 
Vergine  Madre, 


* \ 


L L E proprietà  del  fecondo  fiumcj, 
che  feorre  dal  terreftre  Paradifo  per 
'inàffiarPEtiopia  ,già  nel  precedente 
Sermone  confideratc,  fimèolegglanri 
le  prerogatiùe,econditioni  dei  fe- 
condo fuffragio  , che  dal  Paradifo 
della  Cbiefa  fi  diffonde  per  rinfrefeo , e medicamento 
dell’ inferme»  ed  ardenti  anime  del  purgatorio  ; potrei 
aggiugnerC"»ehe  fc  quel  fiume  nomato  Gion,oNilo-» 
hor-Celando  fe  fteffo»  -come  fotterra  ; & hor  sii  la  terra 
fbrgendo»  largamente  fi  fpande  : A7//»i»dice  l’Abolcnfè» 
multotiès  k terra  abforbetur-i  rurfus  aouis  terrarumlocis 
mattare  videtur  : L*oratione»per  fuffragio  de’  morti  far  fi 
dee»  hor  ne*  luoghi  afeofi,  e ritirati  delle  propri  e cafe  » 
per  offèruanza  del  diuino  ammaeftramcnto  ; Tu  autem 
cumttranerist  intra  in  cubiculum  tuttm  » tiAufo  hofiio’fira 

ùotrem  tunm  : ed  hor  ne’  publici»  e palefi  della  Chiefa_>i 
acciò  s’adempia  queU’altro  diuin  confcglio:  Luceat  lux 
vedrà  ceram  homintbus  ; vt  videant  opera  vejìra  bona  . 

Se 
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Se  quel  fìamC)  quanto  più  inonda,  e ne’  feminati  campi 
s’innalza,  tato  più  s’accrcfce  la  fperanza  degli  Agricol- 
tori di  fertile , cd  abbondante  raccolta  : ^[uantum  ere- 
f(it  NiluSi  dice  Seneca , tantum  fpei  in  anno  ejl-,  nec  com- 
putatio  fallit  agricolam , adeò  ad  menfuram  Jìuminis  rtf~ 
pondet  : L’oratione,  quanto  più  fi  frequenta,  tanto  più  la 
(peraza  della  prefta  raccolta  de’fruttidi  gloria,  a quell’ 
anime  s’adempie . Se’l  Nilo  corre  con  tal  violenza.,, 
che  nè  lodo  argine,  nè  gran  piena  de’  fallì  l’arrelta  : ma 
fra  quelli  frangendoli , lèmprc  vittoriofo  innanzi  tra- 
pafia  : Prangitur  oceurrtntibus  faxisi^ per  angufiias  eluc- 
raturx  vbitjue  vindt  •>  òxcc.  Seneca  : L’oratione  con  tal 
potenza  fi  Ipinge  in  alto , che  dello  fteflb  Dio  trionfa  : 
Obediente  Dea  voci  hominis  : si  dilTc  dell’orante  Giofuè  : 
c di  Mosè, elegantemente  notò  Grifoftomo  : Ttt  Meyfe 
orante  , occulta  pugna , mantfefta  viEloria  ; latenter  dimi- 
cat-iVteuidenter  deuincat . Malalciando  tutto  ciò  , dirò 
lblamentc,che  (c’I  Nilo,  per  meglio  inaffiar  l’Etiopia , 
in  più  fiumi  fi  comparte,  e fi  dirama  : Per  catnpefiria  va- 
gusìi»  plurima  feinditur  flumina->  dille  pur  Seneca . Que- 
fro  fulfragio ancor  non  fi  refiringe  folamente  nelle  no- 
ftre  orationi , ma  fi  ripartilce  in  quelle  della  Santiflima 
Madre  Maria  ; in  quelle  degli  Angioli  ; ed  in  quelita 
de’ Beati . E forfè  quello  volle  additarci  Dauide  qual’ 
hora  cantò  ; Eleuauerunt  flumìna  vocem  fuam  . Bleuaue- 
runt  flumìna  flu£tus  fuos-iU  vectbus  aquarum  multarum: 
Oue  il  Caldeo  legge  : Eleuauerunt flumtna  laudem  coram 
Dee  : Eleuauerunt  flumìna  vocem  fuam  in  cantico . Più  fiu- 
mi vna  Ibi  voce  formauano  : Perche  più  orationi , cioè 
della  Santiflima  Madre , degli  Angioli , de’Santi , e di 
noi  tutti,  in  vn  folo  fulfragio  per  rinfrelco,  e rauuiiu- 
mento  dell’ anime  del  purgatorio, fi  comprendono . Ma 
fé  di  tutti  gli  oranti  s’auiiera , come  già  vi  dilcorfi  nel 
Icrmone  addietro , che  : Mortuìs  facìunt  mirabilia  ; & 
Medici  fufeitabunt  : Eftinguendo  con  l’orationi , quali 
con  acque  mirabili, gli  cccefliui  ardori  del  purgatorio; 
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ed  a gui/à  de*  Medici , medicando  i pcnon/Hmi  mali  di 
quclTanime,  e rauuiuandolcda’ loro dolorofiflfimi  tra- 
mortiinenti.  Qiiai  Oranti  giouar  loro  potranno, corno 
laSantiffima  Vergine,  Madre  del  figliuol  di  Dìo,e  Re- 
gina deir  Vniuci  lo?  In  lode  di  lei.  San  Bonauentuno 
BoDiuen.  diflfè-jchc  * Safi  taciu  UmJJim»  fanantar  infìrmhtt  fuo  odo- 
inpfal.  j.  ye  rofeo-ifitortui  reuÌHÌfcu/tt . Qual  fiume  d’oratione  farà 
sì  copiolb  d’acque  falutcuoli,  e di  medicamento  più  ef- 
Kiifebius.  focace  ; le,  come  notò  Eulebio:  /Vlcdiana  Beau  Virginìst 
nil  effìcacÌHStf7Ìl  falntrius?  L’intcrcefiion  di  si  graoj 
ioaiines  Signora:  offici  fi  a medidnie  ^gretantiins  y et  fons  pe- 

rennis  curatiouum  ; dice  S.  Giouanni  Oamafeeno . Per- 
dormi»io-  chc  non  può  ritrouarfi , nè  più  potente  interccflbr  di 
Ile  Virjji-  Maria,  nè  medicamento  d’oratione  più  del  fiio , per  fa- 
* Iute  di  quell’anime,  efficace.  In  quattro  modi  medicar 
fi  polibno  i mali  dell’  aiume  del  purgatorio,  acciò  fiano 
prcfto  liccntiateda  quell’ holpedal  di  fuoco  purgati- 
Antonin.  uo , in  cui  giacciono  : Bducuntur  anint*  de  purgatorioy 
infegna San t’An tonino, Prima y^rmo- 
^ifff,i„fgy(tJjionis.SecH»dhypermodHmrrdempti»ftis.Ter- 
tihy  per  modum  propri*  folutionis  . Bt  ijuarto  , per  modum 
alien*  affli ffionis . Ed  hoggi  ofieruaremo , che  in  tutti 
quelli  quattro  modi,  d’intcrceffione,  di  redentione , di 
proprie  Ibddisfationi,  e d’altrui  afìlittioni,  per  lalute,  e 
. rauuiuamento  dell’ anime  del  purgatorio  : Medicina 
Beau  Virginisy  nil  efftcaciusy  nil/altihrÌKS . 

2 Ecominciandodal  primo  : Qual’  Orante, fìa  pur 
de’  più  fauoriti  da  Dio,  fu  ; o giammai  farà , si  potente.» 
inrercefibr  con  Tua  diuina  Macftà  , c si  certo  d’impetrar 
qualunque  grana, come  Maria?  Sonoui  fiati  nel  mon- 
do, è vero.  Oranti , chc  impetrarono  dal  Signore  gra- 
ne fingolari:Enoc,impetròd’cfièr  trasferito  dalle  mi- 
ferie  di  quefia  terra,  alle  felicitàdel  terrefire  Paradifb, 
donde  fu  difcacciato  Adamo , c con  lui  tutta  l’humana 
generatione . Noè,  impetrò  la  fàluation  della  Tua  vita , 
e de*fuoi  più  congiuntijdall’  vniuerfal  diluuio,ed’efiè- 
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re  in  ral  tempo  >in  vn’arca  di  refugio  j da  Dio  dife/b  > 
ccuftodito.  Abraamo  ottenne  promeiTa  irrciiocabile 
deirincarnation  del  diiiin  Figlinolo  » da’  Tuoi  defeen- 
denti  ; e d’eflerda  Dio,egIi  foio,  si  caramente  protetto, 
cd  amato, quanto  tutti  i Giiiftidel  mondo:che  però, co- 
me dice  Grilbftorao , Iddio  fi  chiamò  : l’Iddio  d’Abraa- 
mo . Mosè,  intimo  famigliar  dell’  Onnipotente  Signo- 
re, c Tuo  Luogotenente  in  terra , comandaua  all’  infen- 
làte  creature  ; e tutte  miracolofiimente  l’vbbidiuano  : c 
con  le  Tue  preghiere, quali  che  coftringeua  Dio  a ri- 
metterei! Tuo  furore,  e non  fulminare  a’Rei  i meritati 
^allighi . Aronne , con  le  fue  orationi , eftinle  in  vn_. 

Tubbito  lo  fmifurato  incendio, accefo  contro'l  popol 
d’Ifraele,  che  in  breue  fpatio  n’hauea  irreparabilmente 
inceneriti  quattordeci  mila,  e fertccento . Giofuc , con 
gran  fede  orando,  li  refe  vbbidicnte  il  Monarca  eterno: 
Obeiientt  Dco  voci  homtnìs'.  e fermò  nel  Cielo, il  velocif- 
fimo  cor/b  del  Sole,  e della  Luna  ; e dilungò  il  giorno , 
finche  riportò  de’nimici  compita  vittoria.  Dauidej 
con  le  fue  feruenti  orationi  liberò  il  popol  fuodasipe- 
fiilente contagio,  che  nello  fpatio  d’vna  Ibi  matina  ha- 
uea  dato  morte  a fertanta  mila  pcrlbne . Giuditta,don- 
na  imbelle,  con  le  fue  orationi  diuenne  più  potente  di 
potentiffimo  efcrcito,vccifc  nel  proprio  letto  Oloferne, 
pofe  in  confufionc,  ed  in  sbaraglio  tutti  li  di  lui  guer- 
rieri, e liberò  la  Tua  citta  di  Bettulia  dal  nimico  afledio . 

Giobbe , per  le  fue  orationi  pafsò  dal  fuo  mifèrabililfi- 
mo  fiato , ad  vn  felicifiìmo  : racquifiando  più  perfetta-, 
lalute,’  e più  abbondanti  ricchezze  ; e si  grato  diuenne 
a Dio,  che  Iddio  iftefib  ordinaua,chc  alla  di  lui  inter- 
cefiione  ricorrclfe,  chi  delle  fue  diuine  gratie  era  defi- 
derolb  x Ite  ad  feruttm  meum  ìobtet  ipfe  orabit  prò  uobis . 

Elia,  con  l’oratione  fi  refe,  quafi  Onnipotente;  si  che  di 
lui  difie  Grifbfiomo:  Clauts  c/tli  fit  fermo  tìeUdSanffif-  feiw.z  de 
fir»ì  ; iubet  enimietclauditur  cxlum\orat poftmodum^  et  ape-  Helia. 
rttur  : ut  monfrareinr-,  non  folum  in  terris  poffe , qtiod  uo~ 
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lutti  fedetUmin  cttleftibus  pojfe  imfetràri^tfueicumiiHe 
petierit . Elifco,  parimente  orando»operò  tanti  prodigi» 
Eccli.  48.  che  di  lui  icrilTc  l’Ecclcfiaftico:  in  ttitafua  fecit monflrat 
^ in  morte  mirabilia  . E troppo  mi  dilungherei»  fc  tutti 
i potenti  intercciTori  con  Dio»  meucionar  vole/fi.  Sono 
innumcrabili  ; cofi  que’ del  vecchio  » come  del  nuouo 
teftamento  : Come  innun>crabili  fono  i Beari»dc’  quali 
diflc  Giouanni  : Vtdi  turbam  magnam  » ^uam  dinume- 
rare nemo  poterat.  E fe  ciafeun  di  loro  » da  per  fe  (olo 
quà  giù  in  terra  impetrò  da  Dio  grafie  ammirabili: 
quanto  più  impetrar  ne  potranno  ne’cieli»  tutti  infieme 
oranti  : Oue  con  la  chiara  vifion  di  Dio»lc  loro  prcghi^• 
re  fono  atfai  più  fcruenti  ? Grifoftomo  elegantemente.» 
affermò»  che  Iddio  bene  fpeffo»  quafi»  che  riueri(ce»per 
dir  coli»  la  moltitudine  de  gli  Oranti  vnanimi»econcor- 
^ diiecomevintodaloro,  tiene  a vergogna»  e dishono- 

homfu!^*  re»  negar  le  gratie  » che  gli  chieggono;  Deusfrequenter, 
ini. ad  dicCy reueretur multitndinem  unanimemì  etconcordem  in 
corinUi.  grecando  ; ut  ueluti pudore  uiffus  » non  audeat  illìs  negare . 

Qmndi  Giuditta»  per  eflercon  più  ficurezza  da  Dìo 
efaudka  » ordinò  a!  popol  di  Bettulia»  che  tutti  nella.» 
porta  della  citta  radunati  infieme»  per  lei  orafltro: 
Iudith.8.  $tabitis  ad  portam  notte  ifia-,  etnihil  aìiud  ftat-^udm  ora- 
tìo prò  me  » ad  Dominum  Deum  noftrum . Quindi  i Gero- 
fblimitanUper  impetrar  da  Dio  aiuto  contro  Eliodoro» 
x.Mach.j  fchiauitudine  fòggettar  li  volea  : Grecati’" 

de  domibus  conftuebant-)  publica  f'upplicatione  obfecrantes  • 
Qmndi  il  Rè  dì  Niniue,  per  isfiiggire  la  fulminata  fen- 
tenzadi  Dio»dellarouuerfiondi  quella  gran  città»  or 
Iona . dinò»  che  tutti  vnanimamente  oraflfèro . E cofi  : Mifer- 
tus  ejf  Deus fùper  malttiam  quam  hquutus  fherat-iUt  fa' 
ceret  eh-,  et  non  fecìt . Mafe  cofi  efficace  èToratione  di 
. i.  molti  giufti» e peccatori» congregati  infieme;  quanto 
più  efficace  Tara  quella  dell’ innumerabil  moltitudincj 
de’  Beati  ? affli  più  certo  di  quefta»  che  cTogn’akra  farà 
vero  » che  : Deus  reueretur  multitttdinem  unanimem  » et 
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eencerdem  in précaudeì  et  ueluti  pudore  ui^uSìHon  audet  il- 
Us negare,  Hor  raduninH  tutti  i Patriarchi, tutti  i Pro- 
feti, tutti  eli  Apoftoli,  tutti  i Martiri,  tutte  le  Vergini , 
c quanti  lono  Santi  nel  Ciclo , e fedeli  ferui  di  Dio  nel 
mondo  ; Aggiugninli  con  efll, tutti  gli  Angioli  Beati,  per 
mcdicarcon  le  loro  orationi  rinfermità  dcll’animej 
peccatrici , ed  impetrar  loro  mifcricordia , e falutc-j  : 
qual’intcrceffion  farà  più  potente  ,ed  efficace  ? qual 
farà  più  degna  d’dlèr’cfaudita?  quella  di  rutti  cofto- 
ro,o quella  di  Maria  folo?  Vditclo  da  Riccardo  dii_. 
San  Vittore  : Cum  tam  Angeli  > quam  Sanai  prò  peccato- 
rihus  foUiciti  fnnt , et  eis  tam  meritis  , quarn  intercedane 
fubneniant'.  credenium  efi  tEeatam  Virgtnem  tantum  in 
hoc peffètqnanium  vtraquè  Jimnl  creatura  ; imo  vtra'juè 
potentiar  iudicatur  . Quantunque  tutti  gli  Angioli , o 
tutti  i Santi,  coli  del  Paradifo , come  del  Mondo  vnita- 
mente,con  efpone  iloro  meriti , rupplicalTcro  Dio  per 
la  falute  dell*  anime;  dobbiamo  pur  fermamente  crede- 
re, che  non  folo  al  pari,  ma  più  di  tutti  loro,fia  efficace, 
c folutcuole  l’interceffion  di  Maria  fola  ; perche  : Medi- 
cina Beau  VirginiS’inil  efflcacius-j  nil falubrius . 

S Tutti  gli  Angioli,  erutti  i Santi  fono  per  ranime 
del  purgatorio  ( come  ne’  feguenti  Sermoni  intende- 
rete) potenri  intere  elfo  ri  con  Dio;  ma  come  di  Dio 
ferui  diletti , e fauoriti . Ma  la  Santiffima  Vergine , co- 
me dilertiffima  Madre,e  come  Regina  dominante  : e per 
confeguenza  ,come  non  c proporrionc , fra  la  dignità 
di  Madre  di  Dio , e di  Regina  dell’  vniuerfo , con  la  di- 
gnità de’  lenii  di  Dio  ; effendo  quella , a quella  impa- 
reggiabilmente  vanraggiola  : coli  pariracnte,conimpa- 
rcggiabil  vantaggio  è più  efficace  , e faluteuole  per 
quell’  anime  dolenti , rintcrceffion  di  Maria  folo , che 
quella  di  tutti  gli  Artgioli,e  di  nitri  i Santi  inlicme  : Et 
medicina  B.  Virgtnistnil  effteacins,  nit  falubrìus,  Conlt- 
derate  primieramente  la  potenza , ed  efficacia  delle  di 
lei  preghiere, come  Madre  di  Dio . Defidcroli,  Giaco- 
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mo>  cGiouanni,  dUrflcrc  innalzati  da  Chrifto  nèpìà 
glorio/i  troni  del  fuo  Regno  ; c non  lìaucndoardir<L> 
di  chiederli  efllì»  ricorlcro  alia  Jor  Madre, ch’era  ibrella 
della  gran  Madre  di  Chrifto;  acciò  lor  Tiinperraffe . Ed 
ella,  che  grandemente  ramaua,fìi  facile  a compiacerli  ; 
Ma:th.  IO  ed  huinilmcntc  fupplicò  il  Signore  : D/c-yVf  fede  .nt  hi 
dna  fila  Mei;  varts  ad  dexreram  tHam-,et  vnus  ad Jinifiram^ 
in  Ìiegìje  tuo . Ma  fc  que’ Santi  Apoftoli  non  ardiuano 
chiedere  a Chrifto  gratia  si  fcgnalara,  ed  honor  cotan- 
to lìngolare;  perche  ardirono  di  fargliela  dimandar 
dalia  lor  madre?  Perche  più  fperanano  d’eftcre  clan- 
diti  per  r intcrce/fion  della  madrc,che  per  le  lìippiichc 
loro;  mcntr’ eglino  erano  cari  dilccpoli  del  Signore.' 
/^iilcnf.  l^ifponde  l’Abolcnlc:  Qma  faciliìis  concederei  Chrifius 
matri^nàm  filiis  : forte  entm  ìlla  alienando  adiuuerat  Do- 
minam  nofiram->  fororem  fuatn-t  ad  nutriendum  Cdorijìnm . 
La  madre  di  quei  Apoftoli,  eftendo  Ibrelladella  madre 
di  Chrifto,  haiica  facilmente  raluolta  nutrito  Chrifto  ; 
o coi  Aio  latte , quando  era  bambino,  o con  altro  cibo , 
quando  egli  s’era  auanzato  ne  gli  anni. E però  giudica- 
ronoGiacomo,c  Giouanni,che  più  tofto  larcbbono  ftati 
efauditi  per  le  preghiere  della  madre , che  per  le  loro . 
E notò  Sant’ Ambrogio;  che  Chrifto  non  volle  dar  la  ne- 
gatiua  alla  madre  ; ma  douendofi  Icufarc  , che  non  era 
mancamentodi  Aia  volontà,  ma  di  potcnza,il  non  clàu- 
richiefta  ; rifpolc  a’  fuoi  figliuoli  : ^^on  e(l  mentn 
Udè . c. } . dare  vobis  . Domìnus  cnlitatijtte  terra »-«/w,dicc  Am- 
brogio Santo , verecundebatur  tnatri  prò  filiis  pofìnlanti 
etiamfua  fiedis  con fortinm  ■,  denegare  . Hot  le  Chrifto  A 
vergognaua  di  negare  ad  vna  madre  d’altri  Agliuoli,da 
cui  era  ftato  forlè  alcuna  volta  nutricato  , le  prime  di- 
gnità del  fuo  Regno;  quanto  maggionnenre  non  mai 
negherà  gratia  veruna  a Maria  Aia  vera,  c diletti  filma 
madre,  da  cui  è ftato  generato , del  di  lei  latte  nutrito , 
c per  tutto  il  corlbdi  Aia  vita  carilAmamente  alimenta- 
to,ed  humilmentc  feruito  ? Molto  più  cerco  : Verrcan- 
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deretur  matri  fud fofiutaHtt-Alitjluid  denegare . E cofi  con 
cfTo lei  parlando  Sane*  Anlclmo  > dicea  : Benigni [fimtu 
/fiius  tHnSt  tid  toncedrndum  quicquid  veles  5 promptijjimus 
erit-,^  exaudiffilis . Perche  a Madre  si  mericcuolc  » c di 
tanta  dignità  ; il  bcnigniflìmo  iigliuol  di  Dio,  c fuo  » è 
fempre  pronti/Hino  a concederle  ogni  grafia  i che  vuo- 
le, nè  mai  non  refaudi/ce  di  quanto  le  chiede  . 

4 San  Mctodio,  con  quefte  parole  fallita , e riueri- 
Ice  si  gran  Signora  : Euge  Virgt , qnd  debitorem  Denm 
habes  . Deo  enim  vniuerfi  debemns  , tìbi  autem  etiam 
ille  debet  : Mi  rallegro  con  efìb  voi , ò Vergine  Madre , 
che  hauetc  Dio  per  debitore  : a Dio,  tutti  noi  debitori 
fìamo  ; ma  a voi,  non  folamente  noi , ma  egli  ancora^, 
v’cdebitore.  Ma  come  può  cfTerc  Iddio  a Maria  debi- 
torc,fè  rinnalzamento  alla  di  lei  fublime  dignità;c  tut- 
te Talirc  gratie,  e prerogatiue  a lei  concedute , furon_. 
doni  fingolari  di  lui  > E' vero, che  qualunque  fìglio,pcr 
molto,  che  fia  vbbidiente , e grato  a’  genitori  ; non  mai 
può  difbbligarfì  di  quanto  lor  dee . Ma  quella  regola_. 
fallifce  nel  figliuol  di  Maria  : perche  s’elìa  lo  generò  a 
vitanaturale,egli  la  rigenerò  a vita  fpirituale^h’è  mol- 
to più  degna  : s’ella  gli  fbmmini/lrò  il  latte , egli  per  lei 
versò  abbondantiffimo  languc  : e s’clla  con  fbmmo  af- 
fetto lo  ferui,egli  con  fbmmo  affetto  di  doni  celefti  l’ar- 
ricebi . Di  piùjfè  Iddio  rimunera  rutti  i fedeli  fuoi  fer- 
ui,con  premio  fbnrabbondante  , ed . Vltra  condignum  ; 
non  douè  forfi  rimunerar  la  fùa  Sanriffima  Madre,con_, 
grado  di  gloria,  parimente  : Vltra  condignum  t e foura- 
uanzantc  i fuoi  gran  meriti  > E fe  c certo  , che  coli  la_. 
rimunerò,come  le  reftò  debitore,  si  che  veritieramente 
dica  San  Metodio  : Euge  Virgo-iqud  debitorem  Deum  ha- 
bes ? Per  conofeimento  della  verità, bifogna  ricordarfì, 
che  ricercò  Iddio  frà  tutte  le  creature,  flanza  di  fuo  ri- 
pofo  : In  omnibus  requiem  quejiui.  Ed  a si  gran  richiefla, 
i Cieli,gli  Angioli,rhumana  natura,  e le  creature  tutte, 
intimoriti  rimafero  : conoicendofì  tutti  imracriteuoli , 
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infufficicncij  cd  incapaci,  per  dare  habication  propor- 
tionau  ad  vn  Dio  di  grandezza  infinita,  e che  : Excel- 
Jìor  Cdlo  ejly  cr  f>r  '/uadttr  inferno . Coli  và  confìderan- 
do  San  Pier  Grifòiogo,  che  alla  fudetea  richiefla  : Pana 
cnlnm-t  tremunt  AngeLi-,  creatura  non  fuhfftìt , natura  non 
fuffett-  All’ bora:  Nouumfecit  Dominus fufer  ferrano \ 
E per  maggior  diraoftrationc  della  fua  onnipotenza.», 
dotò  di  grada  si  abbondante  la  Verginella  Maria,  cho 
poteffe  degnamente  difporfì,  e preparargli  nel  fuo  feno 
gratiffimo  albergo . Ed  ella  corrifpondendo  al  diuin-* 
volere,  s’adornò  di  tante  virtù,  che,  come  dice  San  Ber- 
nardo : Digna  fuit  S^iritus  Sanici  facrarium  fitriyé’ 
httaculum  flit  Dei  : Ed  ella  con  ragion  1Ì  gloriaua  : 
creauìt  me,  re^uieutt  in  tabernaculo  meo  . Mà  no'.ó  Sanj 
Pier  Grifblogo,  che  della  preparata  flanza,  ella  (ùggia , 
ed  accorta,  nè  domandò  al  fìgliuol  di  Dio  il  fuo  pigio- 
ne . E perche,doue  è Icarfczza  di  cafe,(i  locano  a prez- 
zo rigorolb , gli  ne  domandò  pigione  altiffimo  ; c li  fò 
promeflb  : Htu puelluiàicc  il  Santo , fc  Deum  in  fui  pec- 
toris  capit , recipit , obleffat  hofpitio  ; vt  domus  exigat  pen- 
fonem  : E qual  tu  ? Paceno  terris  ,calis  gtoriam  , faiutem 
perditis,vitam  mortuis , prò  ipfa  domus  exigit  penfone. 
Ed  ecco,  perche  dice  San  Metodi©  : Page  Virgo, qua 
Deumhabes  debitoremx  Perche  Iddio  è debitore  a Ma- 
ria per  lo  pigione  d’hauergli  dato  nclfuovtero  vergi- 
nale danza , e nurrimento , di  dar  pace  alla  terra,accrc- 
feimento  di  gloria  al  ciclo,  perdono  a’peccatori,c  rau- 
uiuamento  amorti  nel  purgatorio . Cofì  riuelò  vn’ani- 
ma  del  purgatorio  /ledo , come  nferifee  Dionigio  Car- 
tufiano , che  nc;la  feda  del  Natal  di  Chrido,non  ifde- 
gna  queda  pietofà  Madre  , di  (cender  nel  purgatorio , 
per  liberar  molte  anime  dalle  lor  pene:  perche  in  quel- 
la notte  di  tanta  folennità,cgli  doggiò  dalla  di  lei  dan- 
za ,vfccndo  a luce  dal  dio  vtcro  virginale  : Beatijjima 
Virgo  Maria , ftngulis  annis,ia  fefio  Natiuitatis  C^ifi't 
ad  pnrgatorii  locadefendit,  & tnkltas  indi  animas  eripit  : 
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^Moùiam  itt  ne&e  f^Unmiotis  iUiustChrtJlum  ngtm  glerU 
Perche  neUdguifa)  ch^^^uaQdpil  |ùglonantc 
elee  dalla  cala  out  habicò  > ^e  n’efige  ,H  pigiono: 
coli  nella  iblennica  di  Natale  ; f>erche  aU’hora  vici 
CbriAo  dalla  cala  del  di  lei  vieto  materno i ella  nella 
iAclla  notte  ne  rilcuote  il  pigione , e libera  molte  ani- 
me dal  purgatorio . Perche  : Sù  Deum  ,ìm  fui  pecf0ris 
recepii hofpitiPtXH^am  mortuis i pr0  ipfa.  de/nus  exigat 
pènfione  . 

5 San  Bernardo  ) ^ponendola  faine  4legiiia)  ri- 
cerca ; per  qual  r^ione  la  SanoiT  Vergine  è pomata: 

Meaer  mifericordU  : Perche  dice  ; Mtfericerdie  -,  non  fJutKeò, 
fuhfi*nrÌAefi  tfed  pietas  fupern*  Qementie  : La  niilèri- 
cordianon  c ibftanza  da  altri  generata  ^ ma  è diuino 
attributodl  quale  con  Dio  è vna  ftclfa  colà;  e non  rico- 
nolccndo  principio^  non  può  dirli  > che  habbia  Padre , 
ò Madre  - Ai  di  cui  dubbio  G può  lenz*altro  rifponde- 
rc  : che  eflendo  la  milericordia  attributo  diuino , e_> 
non  diftinguendoli  da  Dio  ( onde  dicea  Dauide  : De- 
ut meusttniferìcordia  mea)  : Mater  mifericordùtè  l’i&ef- 
IbyChe  ; Mater  Dei.  O vero  pcrchc,come  dille  TEccle- 
liallico  , dalle  qualità  de’lìgliuoli  liconolcono  le  qua- 
lità del  genitore  : In  filiis  fnis  agnofeitur  a>/>.  Ed  è vul-  >«. 

gato  prouerbicbdice  Ezecchiellojche  qual’c  la  madre,  £2cch.i«. 
tale  è la  figlia  ; Vrouerbium  efl  ficut  Aiater , ita  ér  filia  : 

Mater  mifericordia  chiamali  Maria  : perche  pila  è fi 
mifericordiolà,  che  par  fia  la  ftellà  mi/èricordia.  O pu- 
re, per  mifericordia  s’intende  ogni  opera  di  pietà  :e 
coli:  Maria  efi  Mater  mipericordia  : perche  ogn’opera-j 
di  pietà  verlb  di  noi , da  lei  nalce,  e deriua . Ma  al  mio 
propofitOjS.Bernardo:  J^af4/xrr  Virgo MarùtìMater  rnife- 
ric«rdiu\eo  quod  diuinx  pietatts  abyfsH-^ui  vultt<juÌdo  vult^ 
cr  ejuomodo  vuìttcreduur  aperirr.  Ch  iamafi  la  San  ri  Hi  m a 
Vergine  Maria, Madre  di  mifericordia:  perche  elTcn- 
do  ella  Madre  di  Dio,ha  particolar  padronanza  del  te- 
Ibro  delle  diuine  gratie , e le  dilpenla  | come  vuolo, 
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quando  vuole  jca  chi  vuole.  Ma  non  làrebhe  piena- 
memeconapita  la  di  lei  inilèricordia , (c  non  la  dimo- 
ftrafle ancor verlb l’anime  del  purgatorio:  Perche  co- 
me notò  San  Cirillo  i Sic  ^leha  mìfernarài'u  ojie»dit»rt 
fimn  folle*»  vinismi hoc- fdcklo-,  •ucrnm  criàm  tnort^t.  o^~ 
ore(fu  Mi*kif[io»f»i  pttdicakcrit  . E rEcclcfiaftico  pur 
diflTc  > SjftCiofamifericordia  i»  temj*cre  tnhuÌAfioHtStqnA- 
fi  nnhts  flunixìn  tempore ficcitAtìr.  Perche  come  in  tcn»- 
po  di  maggior  liceità  è più  gradita , e più  da  popoli  lo- 
data la  pioggia!  col?  nè  maggiori  bifognt  è più  accettai 
'■t  più  celebrata  la  di  lei  milOricordia . Onde  follcrendo 
i’anime  del  Purgatorio  alTai  più  intollerabili  maliichc 
noi  viuentiipiù  degna  di  lode,c  di  celebrità  è la  iniferi- 
cordia  co  cui  la  Santilfima  Madre  le  proiiede  d’oppor- 
tuni limediji  che  quella  conciline  prouedeanoi.  E 
coli  ella  Nuelò  a Santa’ftrigida , come  riferifee  il  Blof- 
lìo  : Ego  ft*»  Afater  Dei-,  tjr  Aiattr  omntum  tjiti  funt  in 
V»rgtitorio',  quia  omnes poenjt-,efUée  debentur  pHrgandis 
prò peccAtis  ip forum , per preces  mexs  (fudlthet  bora-,  aliano 
-modo-,  mitiga» f ur . Non  è fenra  miftcìt)  l’accoppia- 
mento di  maternità  di  Dio»  c di  maternità  dciranime 
del  purgatòrio  : -Perche  quantunque  non  lìa  propor- 
tiòne  afeum  frà  la  dignità  dell’vna,  c dell’altra  ; ec- 
cedendo incompaVabiiniente  quella  a quella:  Poiché 
la  dignità  di  Madre  di  Dio  è incfplicabile , incompre- 
hènlmile , e quali  infinita  f non  potendo  Iddio  mag- 
gibVhiCUte  ingrandirla  : niente  di  meno  ella  »l’vna  ,c 
i’ahra accoppiàf  irific-mc  J Ego  fum  Alaier  Dei,cr  Aìa- 
ter  omnium  (jui  fiìnt  tu  purgatorio  e perdimoftrarci  la_> 
ftima , Talfctto , e la  pietà  lùa  verlb  quelFantme-dolcn- 
riifuecarc  figliuole;  che  quantunque  lìa  Madre  di  Dio» 
' pur  fi  vanta»  e li  gloria  d’elfer  di  loro  Madre  picrolà.  O 
pur  diceiE^tf  fum  Mater  DeitcrAiateromniìiìfubfuut  in 
Purgatorio  : perche  come  per  dler  Madre  di  Dio»nólc 
può  clfcr  grafia  veruna  negata;  ma  di  tutte  no  difponc>a 
Ino  piacere  ; coll  per  ellcr  Madre  di  quelle  in ifcr.ibili 


ani- 


DÌgitizied  by  Google 


. DelfPìtrgatùKio.  »V  3^7 

anime,  che  af4ooo  nelle  fiamme  purgatrici , non  pu^ 
non  efitr  di  loro  pietolà  ,cnon  conceder  loro  conti- 
nue conlòlationi , c diminucion  di  pene  ; che  però  fog* 
giugno:  ^IjHÌactuntsfoeNM  ^a.tdehftitur  Pargandis  pr« 
feccatistpffrumtper  preces  meas  y qualibet  horuy  aliqu« 
TModh  y mitigaittur  \ Non  potendoli  dunque  dubitar  del- 
la Pietà  di  Mariajverfo  quelle  dolenti  anime , dobbia- 
mo conchiudere,  ci^e  per  loro  giouamento  efl'endp  ella 
Madre  di  Dio  ,e  Madre  loro,:»  NiUfJùaciM}  y nil  falu- 
l/riits  medicina  Beau  Virgifits , •-  ■ • • •!  i 

6 E fiinilmcnte  per  elfer  Regina , il  di  ciu  domipio 
fi  diUende  ancor  nel  Purgatorio . Imperòchc , corno 
dice  San  Bonaucncura  : lidarta  reaera  damma  efi  Lvtle- 
Jhttm  y tcrreJinHm  y et  mfeaaorum  : E per  chiarezza  di 
quella  verità  , clamidate  ^ilHntanicnte  le  parole  deJ- 
rEcclefiaftico , dalla  Chieia  interpretate  di  lì  gran  Re- 
gina, die  conolccreino  infieme , e rimmcnlìtà  del  Tuo 
dominio , e la  gran  proteteione  ,cbe  tiene  ancor  dcl- 
Tanimc  del  purgatorio  : Bgd  in  altijjìmis  hahitauiy  et 
threnus  meus  in  columna  nabis  . Qjrum  cxli  fircuiui  folay 
et profimdum  aby.ffì  ptnftraaM  in  flu£Hhusmarisambnla- 
ni  yet  in  Omni  terra  fleti  ; DicCj  primieramente 
altiffimis  babitat/i  : perche  Ih  nella  fua  alTuntione  fu- 
bliròata  fopra  tutti  i Beati  ,e  fopra  tutti  gli  Angioli, e 
nel  più  eminente  grado  di  gloria,  alla  delira  del  fuo 
diuin  figliuolo  : Ad  dexterapi  filii  fingnlariterfedety  dice 
Vgon  da  Santo  YhtorCyPfidmifla  teflante  : Aflitit  Regi- 
na à dextris  tuis  : e Sant’Anibrogio  : Aflitit  Regina  > di- 
ce , quia  velut  Regina  deminatur  : Mà.elicndo  coli, 
perche  Ibggiugne  : Tbronusmeus  in  columna  nubis  ? Le 
nubi  fono  in  balfilTìmo  luogo  a proportion  df’  Cicli, 
e Maria  : Exaitata  efi  fuper  omnes  coflos  i E poi,  quando 
mai  le  nubi  lì  rizzano  sua  lìmiglianza  di  /colonne?  Si 
fpandono  , fi  dilatano,  c (corrono  per  aria,  ed  in  piog- 
gia fi  conucrtono  ,ne  mai  in  fembiantedi  colonna  fi 
trasformano . Oltre  di  che , colonna  , e nube , non  fi 
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confanno  infìeme;  perche  la  colonna  ^-ftabile>e  fer- 
macele nubi  Tòno  inflabilhevolacin  y ed  al  (bfHo  de’ 
venti  prcftaoienre  Auniicono . Perche  dunque  ella  di- 
ce jche  raltiflìmo  fiio  trono  fia  collocato  fopra  colon- 
na di  nube?  San  Bonauentura , ed  Vgon  Cardinalc,af- 
fermanoych’eUacon  qneAa  metafora  di  colonna  di 
nube  y voglia  rammentarci  quella  colonna  di  nube  > nel 
cui  fembiante  Iddiognidò  y e prOtetiTc  il  pOpol  Aio  , nel 
fatigoA)  viaggio  per  lodifèitOr  quando  y vlcito  dal- 
rEgittOyS’inuiò  alla  terra  pfomelTa  f DomfMs  fr*cede~ 
hateps  éneoiumf/anu&h:  EAdimoArò  loro  in  nguradi 
colonna  y acciò  conoA;efIiniOy  che  la  Aia  protetfiono 
non  era  vacillante  y e debole  y ma  ftabile  y e Axla  : E di 
nube  : perche  era  per  dar  loro  diletteuol  rinfrelco  > ed 
ombra  ne  gli  cftiui  ardori  y ed  abbondante  pioc^gia  di 
grafie  nè  loro  biA>gni . La  noAra  gran  Regina  u noto 
a tutti  : im  altijfmis  habitàui  : Ma:  Thrpitus  mrms  im 

columna  Hubis  : acciò  A Aippia  y ch’ella  y à Ibmiglianza^ 
di  Dioco’l  popol  d’Ifracl  y porge  Acoro  rinfrefeo  jo 
potente  aiuto  ì chiunque  vfeitòda  queAa  vita  y per 
pa ilare  alla  Terra  promeffa  del  ParadiA)  y acceA>  dal 
diuino  Alegnfo  y patiAre  nel  diArrto  del  purgatorio  : 
Boniuen.  Maria  ejfcà/ttmfni  y dice  San  Bonauentura  y iuxù 
illtfd  Vfaltui  : Deduxit  eos  i»  nube  : tfuia  tatmf$tam  natii 
protesi!  ab  xjfù  diaina  iadignationis  x Ed  Vgon  CarcUna- 
le:  Véfeflas  MarUflabilìs  efi  vt  colamna  ■>  (jrtpfinian^ 
do  vtilis  y vt  nubes  qua  folti  ardore/n  temptrit  » ér  ter-' 
ram  irrorai  y ó" foecundat  : perche  a guilà  di  nube  por- 
ge rinfreArOye  Ipargc  pioggia  di  gratie  alP  anime  del 
purgatorio  y accefe  dal  fuoco  y e dall’ indignariono 
diuina . 

7 Ste^\c  "Regina.:  Gprttmcoelicirfuiai fola  X 

con  le  quah  parole  cì  diuifa  l'attenta  y ed  anAoAs  prò. 
retiione  yche  di  tuffi  tiene . Ma  perche  dice  d^elTcr 
fola  nel  proteggerci  ? I Santi  y c gli  Angioli  non  Alno 
ancora  noAri  protettori  ? Non  Arorrono  anch’eglino 
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con  preièczza  ) ed  an/iecà  rutto  il  giro  del  Gelo  > per 
aiutarci  ? Si  > mà  non  come  Maria  : Imperoche  ef~ 
ièndo  ella  (bla  Regina  fignoreggiantc  rVniueribj  ecce- 
de sr  iàetamcntc  la  faa  protetdon,  quella  degli  Angio- 
li «C  de*  Santr»  che  par  lìa  ròfa-nel  reggerci, e gouer- 
narci.  Soggiugne;  Prefu/Kutm  ahyjft  . E pe- 
netrò foriì  anch'ella  nel  Tuo  morire, à fbmigJianza  di 
Chrifto , negli  Abiffi  infernali  ? cerrameixre  nò . Per- 
che Chrifto  vi  dilcele  per  Iprigionare  i Santi  del  Lim- 
bo, c lafciò  aperta , e vuota  per  Icmpre  quella  prigio- 
nia : ed  ella  nella  morte,  dirittamente  : Affìtmpta  efi  in 
calumi  Mà làpete  perche  dice;  PrtfMaJum  Aèyjji  pe- 
t$etrani^  QMtalfeafa  F/>^<^rifpoBde  San  Bernardino  da 
Siena,  déPMfMtur  etiam  in  Pegnt  Inferni  : cSant'  Anfel- 
mo  dice  i.  inferno,  penar auit,  ynia per plenitudinem grò  - 
tU fu* , Anint*  ^u*  in  Inferno  erant , fe  Intantur  libera- 
t*  : £ poco  apprellb  el^  replica  : Penerraio'  omnes  infe- 
riores  partetTerr*,  infprciom  omnes  dormÒMes  1 Ideft, 
{pone  Vgon  Cardinale  , infpUiam  omntt  iormten- 
tes  fanno  mortis  in  purgatorio,  iltos  adinugndni  Perche 
il  fignoreggiamento  di  fi  gran  Regina,  fi  difiende  per 
tutti  i Cicli , c penetra  fin  ne'  gli  abiflì , e riguarda  con 
occhio  di  pietà  tutte  l’anime  del:  purgatorio  > le  quali, 
quando  n’eicono , godono , e fcReggiano»  e cantano  à 
lei  lodi , d'efler  dalle  pene  infernali , per  l'abbondan- 
za delle  gratie  Tue , trasferite  nei  Paradiicr . 

8 Aggiugne  di  vantaggio  : Pt  in  fluifiéius- maris 
amhulaui  : Mar  tcmpefiolb  è il  purgatorio  , dice  San 
Bernardino  da  Siena , le  cui  acque  fono  amarilfime  ; e 
le  tcmpefte,trcmende,  c torraentolc  ; ma  terminabili , 
etranficorie.  Sopradì  qucfto  mare  hà  calcato  il  piè 
Maria  ; perche  il  poflèfib  del  dominio  fi  prende:  Per 
pedum  pofìtionem  : E’I  (udetto  Santo  dice  : Beata  Virgo  , 
(fuia  domininm  tena  in  Regno  Pnrgatorih  proptero*  dixir. 
in  flufftbus  maris  ambulaui . E conchiude  r ìnomni ter- 
ra feti  ; ìdefi.  Spone  Vgon  Cardinale  r tn  ferravi  rten- 
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ùum , iu  tfrramoriefitiiiTK > terrà ntortuorum  : Per- 
che co  l Tuo  vniuer/àl  dóminio  Iburafta  a furti  ->  accrc- 
fccndo  aViuenti , nella  terra  del  Paradifo}  allegrezza , 
e beatitudine;  a'moricnti, nella  terra  di  quello  mondo» 
virtù  ■>  e fortezza  da  vincere  il  nimico , e d'arricchirfi 
di  meriti  : ed  a’inorti, nella  terra  del  purgatoriojrinfref- 
co , e falutc»  per  rimediare  a’ioro  mali>e  tormentofi  ar- 
dori . Hor  mentre  tutti  gii  Angioli , tutti  i Santi  vniti 
iiifìcme  > non  poflbno  » fc  non  come  •fauori ti  /erui 
pregare  per  i’animc  del  purgatorio  j e Maria  > co- 
me Madre  di  Dio  ,e  di  tutti  Regina  » può  non  ibi  pre- 
gare , ma  da  fé  compartir  loro  le  grafie  ; perche»  co- 
prir Di-  me  affermò  il  Beato  Pietro  Damiano  : Acceàrr  Al arm 
' de  aurenm  rcc>t»tilidtio»is  human*  altare-,  non  folnm 

tiiiit,  fed  imperans  \ domina -,  non  ancilla  . Dimquc_> 

mentile  : Educuntur  anim*  de  purgatorio  » primo  per  mo- 
dumjnrerceffìonis  ; e rintcrcelTìon  di  rutti  gli  Angioli»  e 
Santi  infìeme»è  (blamente  de’/èrui  fupplicanti:  e quella 
Maria,  e di  Madre,  e di  Regina  dominante  jbifbgna 
cóchiudere,  che  quella, lenza  proportione,auanzi  quel- 
^ c che  per  giouare  a quell’  anime  : Aiedicina  Beat* 

Virginis-,  nil  fahhritts . 

9 II  fecondo  modo  co  cui  lì d.^  rimedio  a’mali  d’clTe 
anime  hi.Eer  modum  redemotionis  . Il  che  può  da  noi 
- farli  con  l’elcmolìne,  ( come  nel  Sermone  lettaritelìmo 
quinto, intendercte):Ma'fi  difpélìno  pur  tante  limoline, 
che  paia  rinouato  quel  pietolb  tempo , in  cui  le  facoltà 
di  cialcuno  ; Dinidehantur  y pront  cttttfHe  opus  erat', 
erantillis  omnia  communia'.  pure  larcbbono  di  dcbbolc 
efficacia,  edi  poco  valore  ,al  paragon  del  telbro  co’l 
quale  può  redimerle  Mnri.t;  Perche,  quantunque  ella 
non  ci  hàbbia  redenri  ; cortciofiacclàche  Chrillo  folo  : 

■■  Nos  redemh  de  malediffh  Itgis:  te}i  fola:  Dedit  femetip- 
. fum  Pro  Hobis -,  X't  nos  redimeret  abomni  initjuifate egli 
» - Iblo  ci  riconciliò  con  Dio;  poiché;  ì'uns  e/l  mtdìator 
..fa.-',  ^ ^ bominum , homo  Chrtfins  lefus  ; egli  Iblo  ò ca- 
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gion  principale  > cd  efficiente  della  noftra  iàJutc.-tV 
c»m  effèt  Filius  Dei  « faiius  ejl  omnibus  obtemferantibus 
Jìbi-i  caufa.  falutis  jttern^e  : ed  egli  Iblo  ci  meritò  la  diiii- 
na  grada,  c Fcrcrna  gloria;  perche  : Gratiam-)(jr gioriam 
dabic  Domi/ius  : Niente  di  meno, perche  tutriquefti  in- 
eftimàbilidoni,  per  mezzo  ddia  fiu  SantiiTìina  Madre 
li  riccuiamo , ed  ella  ce  rimpcrrò  : di  tutti  n’è  iHmara_> 
da’  Padri  Santi , vera  origine  , c cagione  j c cofi  di  lei 
affermò  Sant'  Ireneo  : Maria  Virgo , (ibi-,  c?"  "vniuerfo 
generi  humanot  canCu  faSfaefl  falutìs  : S.  Bernardo  : Ma- 
ria , omnibus-,  mifericord'u  finì-.m  aperuit  ; vt  de  flenitn- 
dine  eius  accifiant  vniuerfi'.  Il  B.Lorcnzo  Giuftiniano  : 
Maria  effefia  e fi  Dei , (7  hominitm  veriijìma  medi  atri  x : 
San  Germano  : NuUns  efi  qui  faluus  fiat-,  nifi  per  te  Virgo 
Sancftjjima.  Elafciandonc  altri  molti , conchiuderò 
con  Sant’  Efremme  : Per  te  -,ò  Maria-xeconci liati  fumus 
CJtrifio-,  Deomeo-,  fi  Ito  tuo  : A ne  captiuorum  reiemptio-, 
omnium  fahts:  Aue  mediatrix gloriojìjjìma:  Aue  vninerji 
terrarumorbiiitonciliatrix  ■:  Perche  tuttc  lc  grafie  me- 
ritateci da  Chrifk>  noftro  (ingoiar  Redenrore,  per  mez- 
zo di  Maria  ci  fi  difpenfàno;  e non  fol  da  Cbrifto,  in;i_. 
dalla  di  lei  interccffionc  le  dobbiamo  riconofcerc . 

IO  Ella  èfpcffo  da’Padri  Santi  contrapoftaad  Eua: 
San  Girolamo  : Morsper  Heuant,vifa per  .Mariam:  Sant’ 
Agoftino  : Autrix  peccati  Heua  , autrix  mertti  Mano  . 
Innocenzo  Papa:  damuauttìleua-,  faluautt  Ma- 

ria : Perche  nel  modo,  eh’  Eua  fti  ragion  della  noftra_. 
rouina,  c morrc;Maria  è cagion  della  noilra  fàluatione, 
c vira . Noi  propriamente  non  peccammo  in  Eua , ma 
in  Adamo  : da  lui  conrrafTimo  rvniuerfàlc  infcttioncj  : 
Egli  fìi  l 'origine, e la  caufà  efficiente,  e principale  della 
noftra  morte  fpirituale  , e corporale  : Per  vnum  homi- 
nem, dice  San  Paolo,  cioè,;  Per  Adam, peccatum  in  ìmnc 
muridum  intrauit , & per  peccatum  mors,  cj  ita  in  omnes 
homines  mors pertranfittàn  quo  omnes  peccauernnt:  E con 
furto  ciò,  Eua  ancor  dicefi  orìgine,  c cagion  d’ogni  no- 

flro 


iib.j  eoo. 
hxnf.  ca. 
Sì’ 

Bernard. 
fer.de  na' 
timt.  Ma- 
rie . 
Laureo, 
rulliiiian. 
fer.de  an- 
mtiKiat. 
Gvrinan. 
Jér  de  Zo- 
na domi- 
ni  . 

E}>tirei7i. 
Orar,  ad 
Vii'giné. 


Hierony. 
Ili  Epill. 
ad  EoHo- 
ch  da  cu- 
liod.  Vir. 
AugniL 
f*r.j5.dc 
de  San- 
dlU. 
T'iiioc.j. 
lér.  1.  de 
adumpt. 
Ronun.j 


tccluit. 


Bonati.in 


ufy-''  I - 

- »-*rJt  . 


ti  ■; 


Aug  to.j 
ti'!  Afslip. 
U Marif. 
cjp.5. 


»» 

•* . 

; • ■■ 


• 39Z  Sermone  LX  X I , 

ftro  male  : A muliere  » dicci’Ecclc&litiiCO 
tnm  efifeiCAÙ  , fer  illam  ommts morimmr  ; percjKc  etti 

indulTc  Adamo  alla  difubbidienza  dì  Dio»  cd  al  pecca- 
to . Coli  Maria  Santiflìma,  non  fu  propriamente  noAca 
redentrice»  ne  effìcientc,e  principal  cagione  d’ogni  no- 
Aro  bene  » ma  Chrifto  Agliuol  di  Dio  » e fuo . Ma  chi 
indufle  ChriAo  ad  incarnarli  » ed  a redimerci  eoa  mag- 
gior celerità, le  non  Maria  ? humillimn  f»i~ 

y?/, dice  San  Bonauentura:  V erbum  imcreatum-^x  te  ccr- 
nem  fumere  eoegifli . E però  giuAamentc  dicefi  ancor  oo- 
Ara  Redentrice»  noAra  Mcdiatrice,e  cagion  d’ogni  no- 
Arobene  : Caftinorrnm  redemftit  » ^ ommium  falus  » me- 
diatrix  giertej/jpma  » unimerfi  ferrar um  orbis  etmeUia- 
rrix  : Perche  » come  fu  ; Auéfrix  peccati  hetta  » cefi  fu  ■ 
AuOrix  meriti  Maria  : Heua  occiaende  obfuitt  Maria  vé- 
ui/fcaudppra/iutì  iliafercpffkti/fu/jnauit. 

Il  La  carne  » che’l  diuin  Figlinolo»  dalle  puciffime 
vilcere  di  Maria  alTunlc  nella  Tua  incarnationc  » e cho 
crebbe  co’l  di  lei  fàngiic,e  co’l  di  lei  latte;  non  mai  egli 
la  lafciò»  ma  lèmprefeco  la  conlcriiò,  con  la  Diuinic» 
infcparabilmenrc  congiunta:  ^odexim  fernet affxmpfit', 
nvmquam  dimìft . E confcrmollo  Sant’  AgoAino.»  di- 
cendo : Care  enim  lefu^aro  cft  Marie  : c poco  appreAb  : 
Cara  Chrìfti tquamais gloria  refitrrecJìenisfmerit  magmi- 
fiata , eadem  fame»  maajìt  » que  fufeepta  ejl  de  Maria  : C 
di  nuouo  replica  : Ctirnem  quam  Chrifius  de  Maria  fa- 
feepit  » fuper  ajlra  tranfuexit  » hanorans  humanam  nata- 
ram  » fed  nutit'o  magis  matermam . Dunque  » quando 
ChriAolacrificò  le  ÀeAb  sii  l’altar  della  croce,  per  re- 
dimerci , oflTer/c  nel  fuo  corpo  parte  della  carne , e del 
fangue  della  fua  Santiflìma  Madre  ; e con  piu  ragiono 
dir  potea  ella  del  Tuo  figliuolo  »che  non  dille  Adamo 
di  Eua  :Os  ex  a ffìbus  meis  , (jr  cara  de  (A^'ne  mea . Ma  fc 
ChriAo  nella  croce  , offerendo  alP  eterno  Padre  il  fuo 
Santi/simo  cotpo»  oAcrlè  anche  in  eAb carne  » e {angue 
della  Santifsima  Madre.  Dunque  volle  egli  honorarla» 
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che  hauelTe  piircc  nel  fuo  cruento  (acrificiò  > e che  an- 
ch‘  ella  con  eflò  lui  coopcralTc  la  noftra  redentione , c 
falutc . E .^uefto  vocile  lignificarci  Sant’  Ireneo  co’l  di- 
re : Virgo  Maria,  vniuerfo  generi  humano  camfafalutis 
falfaeft.  Dunque  per  giufta  conuenienza,  e per  fua_, 
honoreuoiezza  maggiore»  dee  haucr  parte»e  particolar 
padronanza  di  difporre  del  teforo  di  meriti  di  lui  » per 
redimer  l’anime  dalla  prigionia  del  purgatorio  » e dalle 
loro  meritate  pene  • Ed  in  confermatione  di  ciò  » affer- 
mò San  Girolamo  : Nec  enim  dubium  efi  : Mariam,  qm<£ 

mernit  oro  Itberandis /erre  fretÌHm,f  offe  hherath  tmper- 

tiri  fuffragiHmx  Perche  mentr’eUa  fu  mcriteuole  d’ha- 
iier  parte  nella  redention  de’  liberandi  dalla  fchiauitu- 
dinc  delle  colpe  , e del  demonio  : non  può  dnhitarfi , 
che  mcriteuol  non  fiadi  redimer  dalle  pcneranime  del 
purgatorio , da  tal  fchiauitudine  liberate  » e che  noa^ 
polfa  lor  giouarc  : Per  modnm  redemotìonis  . 

12  La  volontà  di  Maria  Santiflima,  fìi  Tempre  con., 
quella  dell’  eterno  Padre,e  del  fuo  diuin  Figliuolo  con- 
corde ; e iàpendo  cl)a  il  decreto  ^abilito  dall  eterno 
PadrejC  la  pronta  volontà  del  fuo  diuin  Figliuolo  d ele- 
guirla»  e di  redimerci  co’  Tuoi  patimenti»e  morteial  vo- 
ler dell’ vno,  e dell’ altro  totalmenrc  fi  conformaua:  c 
con  animo  inuitto» e collante»  e con  intenfiifimo  amore 
offeriua  Tempre  quel  fuo  figlio  in  holocaufto»pcr  Tal- 
uezra  dell’  humana  generationc . Il  che  confiderando  ' 
San  Bernardo»  con  dinoto  affetto  efclamò  ; 0 in*ftima- 
bilìs  Dei,&Virginis  dileffio  chariiatisì  qui  vt  feruum 
redimerent,  communem  fìlium  tradiderunt  ; E San  Bona- 
uentura  ; Virilis  Mari*  animus  > ó"  ratio  iUins  conftantij- 
fima  ,voluit etiam  tra-^ere  filium  fuum  prò  falute  generis 
humani  ; vt  Mater,per  omniayconformiseffèt  Patri , ér  Pi~ 
Ho:  e coTi  diffe anche  Arnoldo  CarnotcnTe:  Omnino 
fune  erat  va  a CJirifti,cr  MarUvoluntas,  vnumquè  holo- 
taujlum  ambo  pariter  Deo  nfferebant  ; hxc  in  fanguine 
(ordis , iUe  in  fanguine  carnis  : e Toggiugne  : Vnde^ 
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cemmumemi  in  mundi  Jalutet  cum  ilio  tffeBum  obùnuit . 
Perche  per  ulc  offerta  » impetrò  Maria  d’bauer  parto 
nella  redendon  del  mondo . Di  più  > co’l  lacrifìcio  del 
fiiodiuin  Figliuolo  jfacrificò  all’ eterno  Padre  ancor 
Arnold.  fteffa,  dcfìderando  efficacemente  morir  per  noi  cro- 
vbi  fup.  cefiflfa  : Chrifius  rar»em,dice  Arnoldo»  Maria  immolabat 
anim&m . Oftabatenim  ipfa  cum  Domine  le  fu  » eerforali 
morte  » redemptients  ntflrs  comfummare  myf^rium  . Hor 
chi  potrà  bilanciare»ed  efprimcreil  gran  merito  di  Ma- 
ria facrifìcante  fé  flefla»  e’I  fuo  diuin  Figliuolo  all’eter- 
no Padre  > il  valor  di  qualunque  (acriheio  tanto  è mag- 
giore» quanto  è più  grande  la  dignità  della  perTonaichc 
rofferifee  ; ed  è più  grande  la  prontezza  della  volontà» 
d’allegrezza  con  chel’offerifcc  ; ed  è maggior  la  diffi- 
coltà » e la  grandezza  della  colà  offerta.  La  dignità  di 
Maria  Madre  di  Dio,è  sì  immenfa»  che  come  hò  detto 
innanzi,  Iddio  ifteffo  non  poteua  maggiormente  accrc- 
fcerla  . La  prontezza  » ed  affetto  con  cui  ella  offeriua 
facrifìcio  fé  ftelfa , era  in  fommo  grado  : Optabat  tnim 
Maridì  dice  Arnoldo,  ad  fanguiném  Qhrifii  » carnìsfua 
addert  fanguinem -,  dfeleuatis  in  eruce  manibus  ì (tlebretre 
cum filie faerificium . La  prontezza, ed  affetto  con  cui 
per  gloria  maggiordi  Dio»enoftra  faluarione  facrifi- 
caua  il  figlio»  non  fi  può  in  altra  guifa  efprimere  » fo 
Bonauen.  noT>  dire  con  San  Bonauentura:  Hulla  creatura  per  ama- 
B ^vir^  r«i*  Def»  ac  per  amtrern  no^um  » ita  exarfit  » -u/  Maria  » 
to.j.  cum  amanti (fimum  /flium/uum^  ^uem  ptus  feipfa  amabat, 

nobis  dedit  prò  nobìs  obtulit . L’allegrezza  di  tal’  of- 
ferta,era  parimente  ammirabile  : impcroche»conofccn- 
do  la  Vergine  Madre, che  la paffione  dd  filo  diuin  Fi- 
gliuolo, recar  douea  gloria  a Dio,  efàltatione  a lui  ,c 
fommo  beneficio  a lei  » cd  a tutta  fhumana  generatio- 
Abulcn.  ’ ^o™*^2mente  fe  ne  confblaua , e ne  godeiia  : Virgo 
in  Cip:  9>  Maria-,  dice  l’Abolenfe  ,f*w  vidit  fflium  fnum  patien- 
Dcuwr.  tem-,  admtrabiliter  confolabatur  \ tfuia  certi  ffimè  videbat 
redemptionem  bumani  geaerit  fadam-  Ed  Alberto  Ma- 
gno: 
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Dtl Purgatori  . $9 S 

gno  : Beati (J'ma.'Virgty  fummum  gandium  habutt  in  faf- 
JiòKe  fila  i c per  confcgiienza  i con  fommo  contento  , e 
gaudio,  olTeriua  ancor  fe  ficfTa , e’I  Figlio , in  facrifìcio 
all’  eterno  Padre»per  Tacquiftodibenesi  ineftimabile, 
ed  iramciifo . Aggiugnete  l’allegrezza  di  lei  » tanto  era 
più  ammirabile , e tanto  rendeua  la  fua  offerta  piu  dc- 
‘gna  ,e  più  grata  a Dio  i quanto  , che  fuperò  all’  hora_. 
ella  la  diihcoltà  del  fuo  ecceffiuo , ed  in  fommo  grado 
'intenfb  dolore  della  morte  di  Chrifto  fuo  Dio,e  fuo  Fi- 
glio ; perche  : Simul  habuìt  gaudium^  cìf  delorem  in  fum- 
m» , come  dice  Alberto  Magno  . E fe  finalmente  confi- 
dcriamo  l’offerta  di  quel  fàcrificio,bifognaconchiude- 
re , eh’  era  neceffariamentc  di  valore  infinito  : pcrchcj 
era  la  vita,  e’I  fàngue  del  Figliuol  di  Dio  humanaio , c 
l’anima  di  MariaMadre  di  lui.  Però  dicono  commu- 
nemence  i Teologi , che  oue  Chrifto  ficrificando  fcj 
fteffo  per  noi,  meritò  : Decendigno , c con  ogni  rigor  di 
giuftitiala  noftra  redentione  : la  Vergine  Madre,  facri- 
ficando  fe  ftefla,  c Chrifto , ce  la  meritò  : De  etngruo , c 
per  giufta  conuenienza  . Chrifto  è noftro  Redentore  , 
perche  effettiuamentc , e fourabbondantemcntc  fod- 
disfece  per  noi:  Maria  è quafi,  per  dir  così,  noftra-» 
Corredentrice  ; perche  con  le  fue  preghiere, ed  offerte, 
efficacemente  c’impetrò  la  redentione  . Onde,  corno 
dice  Arnoldo  Cirnotenfe  : Virge  Maria-,  communem  in 
mnndi  faluteiCkm  (JiriJio-/jfr£tum  bbùnuit . Vedete  dun- 
que, come  per  redimere  Tanimc  del  purgatorio,e  libe- 
rarle da  tutti  i loro  mali,e  farle  preftamente  confeguir 
Teterna  fàlute:  Hil e^cacìns-,nil  falubrim  medkina  Bea- 
ta Virgin! s . 

^ Ricercaua  TEcclefiaftico,  fe  alcun  giammai  mi- 
furaro  haueffe  l’altezza  del  Cielo, l’ampiezza  della_» 
Terra, c la  profondità  dell’ Abiftb  : Altitudinem  Cali , 
laùthdinem  Terra-é"  profunditatem  Abyjfhtf  mis  dimenfus 
ejl  ? Ecco  chi  può  gloriarli  di  tal  vanto,  dice  San  Ber- 
nardo , la  Santiffima  Vergine  Maria  ; Ella  : Dimenfa  efi 
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dtt:ndÌHem  Cali  : perche  il  fijo  gloriofb  trono  c coIIoh 
caro  nella  più  fuprema  parte  del  Cielo, ed  alla  man  de- 
lira del  Tuo  diiiin  Figliuolo.  Lari/iidr/tem  Terrai t fpan- 
dendo  per  tutta  Tampiezza  della  Terra,  celelU  grado; 
e dimoftrando  a tutti,gli  effetd  della  fua  gran  pietà . Et 
f>rofH»dìtcitem  Aby jp ; impetrando  all'  anime  giuHe  la- 
redentione , e libertà  dalle  prigionie  del  purgatorio  : 
Profunditatem  AbyJTi  dimenfa  ejl  Virge  Maria  , dice  San 
Bernardo  : Sedet$itÌHS  enim  in  te/iehriS'y  (jr  vmbrét  mortis  j 
ebtimmt  redemprionem  . 

14  Qmndi,  chi  caminar  douea  fra  quelle  fìammtL^, 
dichiarò  : Si  ambulaaerù  in  medio  vmbrn  mortis  ; . cioè , 
come  fponc  T Agellio  : Ver  loca  infernatnon  timebo  maUi 
perche:  Virga  tnaté" baculns tuus-dpfameconfolata 
Che  volle  diuilàrci  per  quella  verga,  e baHone,che  ne* 
luoghi  del  purgatorio  non  percuote , ma  conlbla  ? San 
Pietro  Damiano  ce  Taddicò  : in  virga^  dr  bacmio,  ideft  in 
Virgtne-,  ^ Crncet  fpes-,  ér  confolattofita  eft  : Perche  dal- 
la croce  di  Chrillo,  e da  Maria  dipende  ogni  rinfrelco, 
ed  ogni  confolatione  dell’  anime  del  purgatorio  : In 
Virgine , d"  Crnce,  fpest  d^confolatio  pia  eft  : Ed  ecco  il 
modo  per  cui:  Maria  edmeit  animas de  purgatorio tfer 
tnodum  intercejjtonijy  dr  per  modum  redempfionis  . 

I y E di  vantaggio  le  fprigiona:  Ver  modum proprU 
folutionis . Imperòche,  quantunque  bora  non  lìa  in  Ha- 
te di  poter  nè  meritare , nè  Ibddisfare  ; niente  di  meno 
il  telbro  delle  Ibddisfationi  di  lei , accumulato  mentre 
qua  giù  fra  noi  viHè  ,è  si  abbondante,  che  non  foloè 
fufficicnte,  ma  di  gran  lunga  auanzante  tutti  i debiti 
dell’ anime  del  purgatorio:  Perche  ogni  operatioo^ 
buona  di  qualunque  giullo,  è meritoria  infieme , efod- 
disfattoria  . Meritoria  d’accrelcimento  di  gratta,  e di 
gloria  : e Ibddisfartoria  delle  pene  , che  lì  dourebbono 
in  quella  vita,  onci  purgatorio  patire.  E tali  erano 
l’opcre  di  Maria  ; ma  come  meritorie , erano  a fe  llcHà 
— noli,  meritando  fempreauanzo  maggior  di  gra- 
da 
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da  > e più  eminente  grado  di  gloria  ; come  Ibddisfar- 
toric-,  nnn  potcnano  in  modo  alcuno  giouarle  : perche 
effendo  ella  confermata  in  grada , non  hauea  da  lod- 
disfarc  a pena  veruna  di  commeila  colpa . Quefte  fbd- 
disfarioni  faranno  forfi  infruttiiofe  ) e del  tutto  inutili  ? 
certamente  nò  : Anzi  fon  riporte  nel  teforo  della  Chic- 
la  j per  dilpenlarrt  a noi , ed  all’  anime  dei  purgatorio . 
E però  San  Bernardo^dando  ’l  nome  d’Eua  ad  ogni  ani- 
ma debitrice  alla  diuina  giurtida»  coli  la  perfiiade  ; C«r- 
reHtua  ad  Mari  am-)  ipfa  mortis  opprebrìum  auferet-)  ipfd 
pre  te  fatisfaciet  : Perche  con  applicar  Maria  per  noi  ■>  o 
perl’anime  del  purgatorio  le  fue  {bddisfationhfbddisfà 
la  diuina  giurtida^e  ci  libera  dal  reato  della  pena.  Coi?  ; 
Educit  animai  de  purgatorio  , per  medum  propria  folu- 
tionis . 

\6  Ne  può  dubbitarlì)  che’l  teibro  delie  lòddisfa- 
cioni  di  lei  hormai  efàurto  : perche  è si  copiolb  ^ che.; 
hà  dcll’immenfb . Inapcroche  ogni  opera  viituofà>  tan- 
to è più  meritoria  > e fbddisfattoria  •>  quanto  più  l’ope- 
rante abbonda  di  grada  > e di  fàndtà  ; perchela  diuina 
grada  è,  che  l’auualora . La  pienezza  di  grade  di  Ma- 
riane immenfà)  dice  Sant’  Epifanio  : Gratiu  Sattéfijfima 
VirgiuiSì  eft  immenfa  . Onde  eccede  ogni  Angelico  » 
non  che  ogni  humano  intendimento  : e come  notò  San 
Bernardino  da  Siena  : Soli  Dea  cognef tenda  referuatur  . 
Perche  Ic'l  più  fupremo  Serafino  del  Cielo  , a Chrifto  » 
ed  a lei  folamentc  inferiore,è  gionto  a tanta  perfèction , 
di  grada  per  vno»  ò due  atri  virtuort , ch’egli  fe  in  quel 
breuiffimo  tempo  j che  fu  viarore  : A quanto  più  aito , 
e perfetto  grado  di  grada  douè  auanzarfì  Maria» che 
non  per  breue  fpatio  ,ma  per  fèflàntatre  anni  fu  via- 
trice;  e di  continuo  lenza  intermetter  mai  » faceua.» 
con  ardentiflimo  amore  atti  virtuofi  » e di  fomma  per- 
fettione  ? Indefinenter  Virgo  Maria  dice  San  Giro- 
lamo » cremabatur  ardore  diminr  amoris  ; ^ tjuia  dilige- 
but  Chrifium  ex  tote  corde-) ex  tota  mente-)  ex  tota  ani- 


Btr.frr.i. 
fup«r  Mif 
fns  eft . 


Epiphin. 

orat.  de.» 

iatid.Vir. 

Bernard. 

Sen.  fer. 

ìt.ott.j. 

C.l.CO.i. 


Hieronv. 
S >ft.  ad 
Paul. 


' |>8  Strmine  LX  X !• 

ma , fouper  lafiamahatur  affecitbus . Dunque:  G M- 
tiaBeatxVir^nis^ejiimmenfa..  Per  comun  fentimc  n CO 
dcTcologi  1 per  ogni  atto  di  virtù  Fatto  da  noi  con 
■ca  la  pcrFcttion  di  gratia  riccuuca  » ci  lì  raddoppia 
gratiadi  Dio  . Gii  atti  virtuofi  di  Maria  eran  tutti  fer- 
uentillimi  ,e  cornTpondeuanocon  cgual  perfettiono 
all’habito  della  faa  diiiina  gratia  : e per  conlèguenza  > 
per  qualunque  atto  di  virtù  -,  la  diuina  grada  doppia- 
V . mente  le  Taccrclccua  ; fiche  » fé  nel  prima  atto  di  pcr- 
fettione  n’hauea  cento  gradi»  nel  fecondo  n’ heobe 
dùcento»  nel  terzo  quattrocento,  nel  quarto  ottocen- 
to» nel  quinto  mille  e feicenco  ; e coli  moltiplicaodo 
Tempre  a doppio,  chi  può  gumai  comprendere  l’alcif- 
fimo  grado  della  gratia  di  lei  ? Non  fi  può  dir  altro  » 
^ fe  non  conchiudere  : Graria  Beau  Vir^iniSieft  immenfa. 
S’ellanel  confentiraento , che  dièalla  conceteion  del 
figliuol  di  Dio»meritò  maggior  graria  » come  afferma-^ 
San  Bernardino  da  Siena»  che  tutti  gli  Angioli  » e tutti 
gli  huomini  in  tutte  le  loro  virtuofe  » e fante  operatio- 
r.erard,  ni:  Virgo  Beatati»  c$acepti»»is  Filii  Utictnfe/tfictplms  me- 
rutt  » tjuam  omnes  creatur^itam  Angeli  » ifuam  bomtmes  vt 
CHnifis  aftibmstér  cogitarienibas ptisiQr^nto  più  nc  douè 
meritare  doppo  fatta  Madre  del  figliuol  di  Dio»fin  che 
-inori?  Se  San  Girolamo  ci  addottrinò»  chea  gli  An- 
gioli » ed  à i Santi»Iddio  diè  parte  del  telerò  delia  fua_. 
graria>ma  alla  Santilfima  Vergine  largamente  ne  dififu- 
Hjeiony.  ^e  tutta  la  pienezza  , erutto  Timmenfo  telerò  : Otteris-, 
per  partes  datar  gratia',  Maria  veròt  (imal  fe  tota  iafudit 
gratta  pìenitudo  . Ed  in  fomma  » fe  la  gratta  d’clTer  fol 
feruo  di  Dio»è  di  regia  dignità;  perche:  Cernire  Deo  re- 
gnare efiìcìz  grada,  di  Madre  di  Dio , è con  infinito 
- vantaggio  maggiore  ; perche  > come  dice  San  Gio- 
uanni  Damafeeno  : Matris  Deit&  fentorum  Dei  t in  fi- 
or k I de  nitum  eft dificrimen  . Dunque  : Grafia  Beau  Virginistcfi 
Vir™*'"  le  il  fonte  da  cui  featorHcc  il  fiume  delle  fod- 

di&fationi  di  Maria  » èimmenfo , e quali  infinitamente 

co- 
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copiofb  ; dunque  anch’il  fìiunc  delle  fue  foddisfationi 
è immenlb,  e quali  infinitamente  abbondeuolc . Dun- 
que diffondendolo  per  fuffragio  dell'anime  del  purga- 
torio, è bafteuole  a fpegner  totalmente  le  loro  fiamme» 
perintrodurle  tutte  nel  Paradifo  : e di  loro  s*auuera  il 
detto  di  San  Bernardo  : Per  te  Vtr^o  SanéfiJfmatCeelttm 
repletum  tfi  tinfernus  euacHatns  efi:  Hor  non  vedetc-j 
chiaramente,  che  per  giouare  a quell’animc  ; Per  modi 
frofriét  foluttonis  ; Medicina  Beatn  Virginistnil  e^^aciuti 
Ufi fidu^rius . 

17  Ricordando  Iddio,al Profcla  Michea, molti 
bcnefici'conceduti  al  popol.'d’lfraele;  fra  gli  altri  v’an- 
nouera , che  per  loro  proueditori , c guida  nel  penofo 
difetto  dell’  Arabia , gli  hauea  dati  Mosè,  ed  Aronne, 
e la  loro  fórella  Maria  : Piuxi  te  de  terra  Agypti  de  Mich*a. 
domo  fornientÌMmliheraui  te,  à^mifi antefaciem  tua.  Moj-  cap.6. 
feth  & Aarofh  & Mariam  : Si  marauigliarà  forfè  alcun 
I di  voi, e non  lènza  ragione»  che  Iddio  hauendo  co- 
ftituiri  de’  fuoi  miracoli  Miniftri  Mosè,  ed  Aronne,  per 
t beneficio, e prouediinentodi  quel  popolo, v’annoue- 

I ri  ancor  Maria: Mifi  ante  faciem  tuam  Moyfenìcir  Aaron-, 

I (^Mariam:  Ma  per  intendimento  del  millcro»  olfer- 

1 uar  fi  dee  vn’ altra  Icrittiira  de’ Numeri  : Venennifilic  Num.is. 
1 Ifrael in  defertum  Swt  mortua/juì  ejì  ibi  Maria^Qumque 
I indigeret atyua poptdut , e quel  che  fiegue . Perche  fi  no- 

I ta  nel  làcro  Tefto,che  morta  Maria  nel  diferto  di  Sin- 

I nei  il  popolo  hebbe  fubbito  d’acqua  bHbgnoè  Rif- 

I ponde  Rabì  Salomone,  riferito  da  Lirano  : Yiocfubdi- 

i tur gejhmortem  Maria-t  ad  injìnuandum , ^uàd dttm  viue-  Lyraaì'b 

r hat-ifereìns  merita  poyulus  in  deCerto  exì fieni  ì per  ma- 

I gnum  tempus  anf^ì  non  habuit  de/ecfum  acfua  : Morta-» 

j Maria  Ibrella  di  Mosè,  e d’Aronne , hebbedi  bifogno 

I di  rinfrelco  d’acqua  il  popol  d’ Ifraele  : perche  mentre 
I cortei  virte  in  lor  compagnia  , non  gli  mancò  mai , 

f per  tutto  il  tempo,  eh’erano  fiati  nel  diferto:  e perche 

f quello  rinfrefeo  » Iddio  l’hauea  lor  conceduto  in  ri- 

guar- 
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guardo  de*  meriti  di  Maria, forclla  di  Mosè,  c d’ Aroo- 
nc:  perciò  fra  i prou'cdirori  di  quel  popolod'ànnoueròj 
Miji  ante  faciem  ttiam  Meyfem , Aarem , dy  MarÌAm  ; 
Ma  ci  refta  pur  da  richiedere  : Perche  ordinò  Iddio', 
che  riconofccflc  quel  popolo  il  rinfreico  dell’ acqua* 
del  dilcrtodaMaria^  Qm  ftà  il  miIlero:Ow/r/a  in  figura 
contingebant  illis:  Più  volte  haucte  incelo, che  '1  pcnofo 
riaggio  del  diletto , per  entrar  nella  terra  promeilà , è 
/imbolo  erprclTb  del  penolb  viaggio,  che  fanno Tani- 
. me  del  purgatorio,  per  hauer  l’ingrciTo  nelpromeUo 
Paradifo . Ed  ceto  : perche  quel  popolo  riconofeer 
douca  da  Maria  ,.il  rinfreico  dell’acqua  i acciò  inccn- 
dclfimo  noi,  che:  Per  Virginis  Mari  a merita.  , ani- 
m.t  in  Purgatorio  exiftentes , non  hahent  defeclum  a<fua  : 
Reiielat.  E comc  fìi  riuelaco  a Santa  Brigida  : Maria  Vir- 
Hrigitt.c.  gp^confolatio  eft  eorumtjui  funi  in  purgatorio'.  Percho 
' *■  ogni  refrigerio,  ogni  rinfrelcamenro , ogni  conlblatio- 
ne , ogni  remilTion  di  pena  , la  riconofeono  quell'  ani- 
me da  Maria  Sanriffima . Perche  penfate  voi,  che  que- 
tccU4.  pictolìlfima  Madre,  dille  di  le  : Ego  <juaji  aijHxduStns 
exiui  de  Paradifo  > Quefta  n’èla  ragione  : perche  ella_> 
èraquidotto,il  canale,  per  cui  Icorrono  Tacque  delle 
' fue  foddisfationi , c gratie,che  rinfrelcano , c conlbla- 

no  l’anime  ardenti , ed  afflitte  nel  purgatorio  : Maria 
VirgOìConfolatioeJi  eorum  tjui  funtin  purgatorio  : E con- 
^ fermollo  Dionigio  Cartufiano  : Nulla  e(i  poena  in  pur- 
Ojf.Jib.É.  gttfortt  tgmei^uapropterRegtnam  LnUynottjit  remtfjtort 
de  liud.  ^ leuior  ad  ferendum-ì  <juam  aliter  effèt'.  Perche  non 
tap-  v’èpena  nel  purgatorio , che  perle  loddisfationi  di  si 
gran  Regina  del  Ciclo , non  li  pacilca  da  quell’ animo 
piùrime(Ià,c  più  leggiera  di  quel, che  incritarcbbo- 
no  patire . : ' ' 

i8  San  Bernardo,  Ijjonendo  quel  detto  di  Dauidc, 
che'l  lìgliuol  di  Dio  operò  la  noftra  filute  nel  mezzo 
. ^ della  terra  : Operatus  efi  p^lutem  in  medio  terr.t . Dichia- 
r rò , che  per  mezzo  della  terra , s’intende  la  Sautilfiina.. 

Vet 
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Vergine  : Im  medio  terr/tiid  efittu  utero  V jrgimtJtfniymi-  Bernat<l. 
rahiii  proor  'tetate-i  terrx  medinm  apfiellatur . Eperrauui-  (cr.t.  jn_, 
farci  là  mirabil  proprietà  per  la  qnal  vien’cllaparcg- 
giara  al  mezzo  della  terra»  mi  conuien  farui  lapcr  pri- 
ma la  ragion,  perche  comandò  Iddio  a Mosè , che  col- 
localfe  l’Arca  dcl*tc/lamcto,ncl  mezzo  del  Campo  he- 
breo:  ('joftrametabuntur fitti  ìfrael per  gyrum  tabcrrtatult 
foederis:  One  notano  gir  Spofitori  : Arca  feèderis,meditcm 
eorttm  locttm' oltrinehat  : Era  quel  popolo  numerofó  infin 
di  /cicento  tre  mila, c cinquecento  cinquanta  pcrfonc  , 
c diuideafi  in  dodeci  Tribù  . E Mosè  ; acciò , fecondo 
il  diuin  ccHnmandamenco, l’Arca  fteffe  nel  mezzo  di 
tutti  idifiribui  le  Tribii  per  1 quattro  lati  di  lei  .•  collo- 
candone tre  dalla  parte  Orient  ale , tré  dall’ Occidenta- 
le , tre  dalla  Meridionale , e tré  dall’  Aquilonare . Cofi 
Aando  nel  mezzo  l’Arca,non  più  fi  dilcofiaua  da  vna_, 

Tribù,  che  da  vn' altra;  mà  fiaua  a tutte  egualmente.' 
vicina  . Quello  l’ordinò  Iddio,  acciò  intendelfero,chc, 
co’l  riucrente  ricorro  a quell’  Arca, rutti  poteano  egual- 
mente impetrar  da  lui  mifericordia,  ed  aiuto  ; Arca  foe-  Mendoz. 
deris-)  notò  vnoSpofitor’moderno  , medium  eorum  lecum  *• 
obnnehatiUtab  omnibus  miferuordiam  imploraturhtuejua-  i*i! 
liter  adiretur . Quell’ Arca  fìi  erprefià  figura  della  San-  ' 
tiflìma  Vergine  Madre  ; in  lode  di  cui  canta  S.  Chiéfa  : 

Voederts  arca  ; E’I  Beato  Lorenzo  Giufiiniano  fcrilTcj  ; 

A»  no»  Maria  tefiamenti  arca  uerijpma-,  diuinis  manibus  f 
fabrìcata  ^auro  uefiita  mundi  (fimo , uirtutum  gemmi s or-  ferdTnal 
nata  ? E quella  è la  mirabil  proprietà  , per  cui  ; Maria 
Virgo  terru  medium  appellatur  : Perche  a fomigIianz«__. 
di  q ueir  Arca,  con  mirabile  egualità,  è a tutti  vicina  , di 
tutti  è fauoreuole , ed  a tutti  fà  partecipe  delle  fuc  gra- 
tie;  o lìano  Beati  nel  cielo,o  viuenti  nel  mondo,o  morti 
nel  purgatorio . Cofi  San  Bernardo?  Mirabili  proprie- 
tate^terrx  medium  appellatur  : Ad  illam  e»im->ficut  ad  me- 
dium  ^ficut  ad  arcam  T^ei  refpicinntt  érejui  inculohabi- 
tant , ecco  i Beati»  : Et  ani  in  inferno  ; ecco  i Purea  ndi  • 

Éec  Et 
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Et  'fus  qui  fumus  -ié'  qui  fequentur  ; ecCO  i viuenci  nel 
mondo,  la  honordi  si  gran  Signora  canta  Santa  Chic- 
li ; Gm/us  vita  $*clyta-,  cuuSfas  tllufirat  Ecclejtas  : In  tro 
Chicle  è con  ofciuco»  rìuerito  » e adorato  Iddio . Nella 
trionfante  da’  Beati  j nella  militante  da  noi  Viatori  > o 
nella  purgante  da’manchcuoli  Giudi  defunti . Maria 
cuaffas  illuftratEccUfias:  Perche  accrclcc  con  la  fua 
|1  orla  fplendore  a’ Beaci:  impetra  con  la  Tua  intercef- 
bone  luce  di  gratie  a noi  Viuenci:cd  accelera  con  il  pa- 
gamento delle  proprie  foddisfationiul  ParadìTo  a’Pur- 
gandi . Nella  Cantica  ella  è chiamata  : Fonte  non^ 
d’vno  > ma  di  più  horti  : Eous  btrttrum  ’ Pecche  in  tré 
horti  dilHngueli  la  vigna  di  Dio  ; nel  deliciolb , ch’é  il 
cclefte  Paradifo  ; nel  bilbgnolb  di  coltura  > ch’c  qucfto 
Mondo;  e nello  rpinolb , ed  infocato , ch’c  il  Purgato- 
rio . Maria  e/i  femt  hortarum  : Perche  con  Tacque  pietOr 
fc  delle  fuc  gratic,accrefce  delitic  nel  Paradifo;  inaflia» 
c feconda  Tanime  de’viucnti  nel  mondo  : e dà  con  lc> 
fuc  foddisfationi  rinfrefoo , e confolatione  a chi  dà  fra 
le  fpinc  > c tra  gli  ardori  del  purgatorio . Nell’  Eccle- 
lìaftico  è aflbmigliata  alT  Oliuo  » che  abbellifoc  più 
campi  : Oliua  fpeciofa  in  campii  : Perche  con  bi 

fila  bellezza  rende  piu  vago  il  florido  campo  dclPata- 
difo  : e co’  fuoi  frutti  di  pietà  rende  abbondctiolc  il 
miferabile  del  mondo;  e temprale  fpegne  Taccefo  flanv 
me  dell’ horrido  del  purgatorio.  In  vn’ iftcflb  tempo 
ella,  non  fenza  marauiglia,  comparifee  : Quafiau-, 
rara  confurgens , pulcrba  vt  Luuat  elefta  vt  Sol  : Perche 
a guifa  di  lucidiffiino  Sole  illuftra  il  Paradifo  : cornea 
forgente  Aurora  taccia  da’  noftri  coori  le  diaboliche 
tenebre,  e c’impetra  la  bella  luce  della  diuina  gratta.: 
c quaT  altra  Luna  rifchiara  , e confola  Taqime  afflitte-» 
elTotura  notte  del  purgatorio:  Pulebra  vtJ^ua  ìm 


Purgiittrhì  ChiofiVgon  Cardinale.  E però:  AJ  U- 
lam  , ffcut  ad  medium  , fieni  ad  arcam  Dei  refpiciuut  vui~ 

cr  qui  ia  Ittftrtio c"  * V 
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19  Ne  può  iiiancaro  a queiranime  languenti,  d’cf- 
ièr  da  si  gran  Regina  Tpeflamente  foccorfe , c conibla- 
te  : Perche  per  la  fua  immenfa  benignità  s’è  ipontanea- 
inence  coftituita  noftra , e loro  debitrice  de’  fuoi  ine- 
Rimabili  tefori . Coli  San  Bernardo  : Maria  omnibus  , 
coftojijjtma  chariìate-,debi&icem  ft  f test  i omnibus  miftrt- 
fotdiù  finn  aperitivi  de plenitadint  eius  accipiant  vniuerfi  • 

Qiunto  più  la  perfona  è bifognoià , ed  è a Dio  cara , c 
da  lui  diletta,  tanto  maggiormente  è meriteuole  d’ef- 
fer  compatita,  e dalle  fue  necelTità  folleuata  ; e quanto 
più  il  benefattore  è d'animo  benigno , e pietofò , tanto 
verfo  di  quella  è più  corapaffioneuolc , più  follecito  , c 
più  liberale  nel  foccorrerla  . C^alunque  anima  del 
purgatorio  ritrouafi  in  cftremo  bifogno  ; perche  è cru- 
ciata in  ardentiflime  fiamme,  ed  è non  folamente  a Dio 
cara,  ma  da  lui  inrcparabilc,e  nella  fua  grada  per  tutti 
gli  eterni  fecoli  confcrmata.La  benignità  di  Maria  San- 
tiifima,è  immenfà,  è inefplicabile,c  del  fouuCmre  gli  al- 
trui biibgni  tanto  bràmofa , che  fé  ne  dichiara  debitri- 
ce: Omnibus  copio/Jìma piotate  debitricemfe  fetir.  E di 
più  : Omnibus  mifericoraia  fìnum  aperit  : anco  a’pecca- 
tóri  nimici  di  Dio  ; anche  a’ dannati  neirinferno . Im- 
peròche  a’ peccatori  viuentt  rpelTamente  impetrala^ 
conuerfione , e la  rèmiffion  delle  loro  doiiute  pene  ; c 
come  dice  San  Bernardo  : Maria  Virgo , vt  tfuiuis  pec- 
carer  non  pereat  y patrociniis  fuis  fuffragiaprsflatx  Ed  a’  gina. 
peccatori  dannati  nell’Inferno, impetra  pena  intenfiua- 
mente  minore  a’  loro  demeriti;  perche  fono  tutti,  cura 
condignum  puniti , *non  Ibi  per  la  diuina , ma  per  la  di  ^ 
lei  miiencOrdia:  ^uantitas poena  damnatarum-iAìce  Ru-  /on'cji.* 
tilio  Benfoniò , ex  Dei  mifericordiay&intercefjioiie  Bea- 
ta Maria  V irginisyritrà  condignum  taxatmr . Tutto,  per- 
che: Omnibus  copiojifma  char itale  debitricemfe  fecìt'. 

Omnibus  mi feritordia  Jinum  aperitivi  de  plenitudine  eins 
accipiant  vniuerfi.  Argumentate  hor  voi, quanto mag- 

E e e 2 gior- 
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giormcntc  si  pictofa  Madre  (bccorcr  dee  Taniine  del 
purgatorio , che  fono  fue  figliuole  dilette  ^ c nella  diui- 
na  grada  confermate  ? Quanto  più  interponcrà  ella  le 
fuc  foddisfadoni , acciò  liano  dalle  mcritcuoli  peno 
alleggerite  > e con  molte  confolarioni  da  tante  loro  af- 
fUttioni  folleuatc  ? Credetelo  pure,che  : M,ormsfa(iet 
rnirabilm  E fede  gli  altri  Diuod*’auuera:iWe^/«/«/fi- 
tabunr,  molto  più  per  rauuiuarlc  ; Medicina  Beau  Vir- 
pnis-tnU  e fficaciuji  nil  falnhius . 

Il  quarto»  ed  vltimo  modo } con  cui  poflbnoeC- 


30 
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ièr  giouate  qncll’anime  : BJi per  modum  alien*  affliifie- 
nis:  Perche  fottentrando  noi  con  opere  penali  a fod- 
disfar  per  loro:  Edncnntnr  de  pnrgaferie  ì come  dico 
Sant’Antonio . Ma  le  nofire  opere  penali  faranno  mol-, 
to  più  grate  a Dio  > ed  a queli’anime  faluteuoli»fe  fup- 
plicaremo  la  Santiifima  Madre  di  pietà  » ch’ella  in  no- 
ftro  nome»per  lor  fuffragio»a  Dio  l’ofierilca  : Percho 
nella  gui^  » che  i donaduidi  perfona  ordinaria  pre- 
fentari  al  Rè  per  le  mani  della  Regina»  acquiftano  pre- 
gio maggiore  »c  fono  con  più  ficurezza  graditi  » e per 
elfi  più  facilmente  s’impetrano  le  gratic  , che  fi  defi- 
derano;  cofi  le  noftre  operadoni  offerte  a Dio  dalla». 
Regina  Madre  Maria»  per  fuffiragio  dell’anime  del  pur- 
garono» diuengono  per  la  dignità»  ed  intcrceffion  di 
lei»d’affai  maggior|valorc»  ed  efficàcia;  fiche  per  loro 
, refrigerio  : Nil  e0icacius  » nil  falnbruts  » offerir  poflìa- 
ino . Il  Profeta  Elia , quando  per  confondere  Idolatra 
^ente»  difpofe  quel  facrificio , che  doueafi  con  fuoco 
non  di  qua  giù  » ma  difeefo  dal  Cielo»  miracolofamen- 

• te  accendere  » formò  attorno  l’altai  e vn  profondo  ca- 

‘ " naie»  e di  lunghezza  ducento  cubiri;  e per  render  l’ac- 

cendimcnto più  ammirabile»  fe  verlàr  su  le  legna  dif- 
polle  per  lolacrificio»e  sù  l’altarc»dodeci  vrne  d’aqua  : 
3 R«g  18.  c nota  il  lacco  Tello»  che  : Cnrrehanta^u*  circum  aita- 
re foffa  aefM*dn£hus  repìeta  eft  : ^cercano  i f^ri 
Scrittori»come  polfibil  fulfe  »che  dodici  fole  vrne  d’ac- 
qua» 
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<)iia  ) non  iblamcnte  bagnaflero  tutto  l’altare  > ma  ne 
ricmpiflero  quel  canal  profondo  > c lungo  ducento  cu- 
biti . E rifponde  Rabì  Salomone  , riferito  da  Urano  , 
che  non  erano  veramente  per  fc  ftcfle  a ciò  lufficicnti  j 
ma  perche  Elileo  rouersò  parte  deH’acqua  sii  le  mani 
d’Elia  storto  dalle  di  lui  dica  cominciò  niiracolofa- 
mente  a (correre  » coniedacopiofi  fonti»  in  tanta  ab- 
bondanza» che  ne  riempì  tutto  quel  grande»  e lungo 
foflàmento  . Siche  : Currebant  aqu*  circum  altare  , & 
yojpa  aqu^duffas  reputa  ejt,  Videbatur  alicui  jòicc  Lira- 
nò»  non  fai^ereni  ad  replendum 

foffatnm  longitudimis  ducentorum  cubi  ter  um  in  circnitn . 
Ad  quod  refpendet  Rabbi  Salemenyquod  vnas  de  effundeu- 
tibus  Mas  hjdrias  Rliptus  » ejfundendo  hjdriam  fuam  » ef~ 
fudit partem  aqu^t  fuper  manus  llelia  ; ^ tutte  aquu  filiere 
caperuntde  dif^itis  ìielU  mìraculofèt  ficut  de  fontibus  abu~ 
dantibus  i & per  hec-,fe(fatum  fuit  repletnm . Siche  quel- 
la poca  acqua»  che  pafsò  per  le  mani  d’Elia , crebbe  iti 
tanta  copia» che  qual’ altro  fiume , neriempi  tutto  quel 
gran  canale»  o fortamento . Cofi  volete  voi»  che  le  vo- 
ftre  poche  opere  penali»fiano  fiume  di  rinfrefeamentq 
all’  anime  del  purgatorio  ? fatele  paflar  per  le  mani  di 
Maria;  riponetele  in  fuo  potere  » acciò  ella  in  vortro 
nome»  per  loro  fiiffragio  » a Dio  l’ofFerifca  ; e 1 accerta- 
rete . Confeglioicd  ammaertramento  di  San  Bernardo, 
c di  San  Bonauentura  : Deus->  dicono  »ft^/  aquaduitum 
ueluit  preuidere^cìoè  di  Maria»  che  di  fc  dice  : Ego  ficut 
etquedulfus  ftciui  de  Paradife . Ideeqae  » fbggiungono  » 
medie um  illudi  qued  offerte  defideras  » gratijjìmis  ilLis  » à' 
amni  acceptione  digni  ffimis  Alaria  manibus  » offerendum  ; 
tradere  cura  » fi  non  vii  fubfiinere  repulfam  . OfFcriate_j. 
dunque  le  voftre  operationi  fufFragio  dell’  animo 
del  purgatorio , per  le  gratiflime , e dignirtime  mani  di 
Maria  ; perche  » quantunque  per  fè  rtefie  fianodi  poco 
valore»  pafTaodo  per  le  mani  di  si  gran  Regina»  crefee- 
lanno  affai  più»  che  l’acqua»  che  palso  per  le  mani  d E- 
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li4)Cd  auanzeranno  tati  ro  di  prcgiorche  recaraano  gran  i 
rinfrefcoa  quell’ anime  at  dencti  E l.i  ragiòndf  ciò  è I 
chiara  : perche  il  diuin  Figliuolo  di  lei  gode  > c fò  fé*  -1 
fta,  quando  ella  per  noi  io  prega  : perche  , come  otti-  ’ 
mamentc  confiderò  Teofilato  : Le  gratie  , che  vinto  m 
dalle  fuc  preghiere  ci  concede , ftima  di  donarle  a lei  i 2 
c di  renderle  la  ricompenfit)  che  le  dee  per  l’humana  ^ 
carne  da  lei  alTunta  : Ga$tdet  fiUas  •,  dice , «rsnte  Matrr, 

(juia  omnia-i  tjut  nebit  frecibus  fuétgenitrUis  euiltns  dona  r» 
iffi  matri  fe  donare  Oktatì  & aciepu  ab  ilta  fine  Patrejbn^ 
manitatis  vices  reddere . Dunque  prelcntando  sì  gran-, 
pietolà  Madre  al  Tuo  diuin  Figliuolo  i nofirì  fuf&agi) 
per  l’anime  del  purgatorio  ) con  e/Iì  accoppia  la  di  lei 
interceflìone  : e coli  rendonfi  d’affài  maggior*  efficacia-, 
per  rauuiuarlc  : perche  concedendo  Chrifto  le  gratie 
a quell’  anime  : lofi  Aiatri  fé  donare  putat . 

ai  Ma  s’clla  e sì  potente  co  Dio^e  sì  pietós*  aman- 
te dell’animc  del  purgatorio, e le  può  in  tanti  modi  gid- 
uarc;  perche  non  le  libera  dell’intuttodairacerbiffime 
pene, che  patono  ? Perche  le  laicia  per  sì  lungo  tempo 
in  career  di  fuoco  impriggionate  ? Non  rilucerebbe,» 
maggiormente  la  Tua  gran  piecà^e  l’immenfb  valor  delle 
fue  foddisfationi  y fc PofFeriffe  alla  dmina  giuffitia  ,pef 
fòddisfare  tutti  i debiti  di  quell’ anime , ed  oftertefio 
loro  plenaria  indulgenza , c remilfione  di  tutte  le  lof 
pene?  Porrebbe  fenz*  alcun  dubbio  farlo:  ma  non  è 
elpedientc  : Aiulta  miht  licentydxcta  l’Apoftolo,  fednon 
onmia  expediunt . Chrifio  non  fbddisfece  per  noi  all’ 
eterno  Padre,  con  prezzo  Ibprabbondante  ? Il  fnò  ian- 
gue  Iparfb  per  noi , non  fìi  di  valore  infinito,  e bafie- 
uol’  a ibddisFarle  dounte  gene  di  tutti  gli  hiiommi  del 
mondo?  Perche  dunque  non  FolFerfc  in  rcmiìfiondl 
tutte  le  pene  del  purgatorio  ? Certo , perche  non  ei^ 
cfpedicntc , come  con  più  ragioni  conuincenfi  ve’!  di- 
moftraind  Sermone quartodecimo.  E per  le  fimiti,non 
è elpcdicnte,chc  ne  le  liberi  la  Santiffìma  Madre.  S’ella  ì 
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con  le  file  efficaci)  ed  autoreuoli  preghiere)  c con  l’of- 
ferta dell’ ineftimabil  tcfbro  delle  fue  Ibddisfatjoni  li- 
bcraflc  gratiolàracnte  tutte  Tanime  del  purgatorio;  cl-  • . 
lenO)  confidate  nella  di  lei  pietà  ) quanti  fpirituali  cfcr- 
ciramenti  ) quante  penitenze  > c quante  virtuofe  opcra- 
tioni  haurebbono  in  quella  vita  tralafciate  ^ Quanto 
più  tepidi)  negligenti)  e trafeurate  fiate  farebbono  nell’ 
ofieruanza  de’  diuini  precetti  ) e nel  diuino  feruigio  ? 

Quanti  meriti  minori  haurebbono  acquifiau  )C  quanti 
gradi  di  gloria  maggiormente  perduti  ? Quanti  facri- 
fieij)  quante  orationi)  quante  limofine)  quanti  digiuni  ) 
ed  aJtre  mortificationi)  che  per  loro  fuirragio  da’fcdcU’ 
diuoàa  Dio  fi  offerilcono  ) fi  tralafciarcbbono  ? E chi 
di  voi  non  correrebbe  a briglia  Iciolta  ne’  mali  affari  » 
e nelle  diuine  offefe  : o almem  non  trafeurarebbe  di 
(bddisfare  i debiti  dell’ anima  fua  ) c di  prouederfi  de’ 
necelTarij  aiiui>fe  fùffiuo  certi)  che  la  Santiffima  Madre 
di  milcricordia  v’impetraffe  nell’ altra  vita  il  perdono 
di  tutte  le  pene  del  purgatorio?  Siamo  noi  adunque.) 
la  cagione)  ch’ella  non  ce  ne  liberi  affatto  ; faninitj 
fteflè  del  purgatorio  pofero  in  quella  vita  impedimen- 
to) acciò  Maria  non  le  giouaflc  quanto  potrebbe  ) o 
quanto  vorrebbe  : Marti» Jiejuidemì  dice  San  Bernardo  ) 
nec  facultas  derjfe  poterit^  nec  voluMtas  : Cdlornm  ^ fu,!er  * 

eftt  cr  mifericers  efi . Ma  : §1»;  vuU  hahere  Mariam  ) dice  Salue  Re  . 
il  medefimo  Santo  ) ftaffiigat  > deltcias  refpmit  > ddicata.  • 

ijtuttjue  contemnatì  dr  ^ui  amplius  mortificatus. futrit ) Ma- 
riam  amplÌHs pajjuìebif.  Perche  ehi  vuol  godere  nclpur- 
gatorio  gli  aiuti  particolari)*cd  efficaci  di  Mariaycd  el^ 

Icre  da  lei  liberato  da  quelle  penC)  dee  bora  affliggerfi 
con  penitenze)  dilprezzar  Icdelitie  del  mondo ) rifiu- 
tar’! piaceri)  le  commoditài  e le  grandezze  cerrenc)  ed 
attender  a mortificar  fe  ficllb  ; E chi  in  ciò>fàrà  piu  di- 
ligente , farà  da  lei  maggiormente  nel  purgatorio  pro- 
tetto) ed  aiutato . 

Con  tutto  ciò)  perche  ) come  notò  Riccardo  dx 

■San 
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San  Vittore:  No/t  fonfè  Maria, miferÌAs fetrty^  non.fuk^ 
uenire:  Veggendo  ella  le  grani  railerie  di  quciranimc  : 
benché  non  iìano  tncritcuoli  d’cfTerne  liberate  affatto  y 
nientedimeno  con  molte  grafie  fbuuiene  a tutte . Jm- 
peroclie  per  Icùturte  Ibn  punite  con  pene  piìirimdTe> 
c men  tormentofe  > e come  dice  Dionigio  CarniHai^  : 
Nulla  eji  poena  ia  purgatoci  igne  ^ qua  propter  Reginjmi 
Cali  non  (ìt  remi  (fior  y leuior . Da  lei  (ìarao  noi  infpi- 
rati,  ed  inferuorati  ad  orferir  futfragi  per  loro  Ibuucni-' 
mento  : Maria  bona  efi exiftentibus  in  purgatorio  , dicc_> 
San  Vincenzo  Ferrerò  : per  earnhabent  fuffragia. 

Per  lei  fono  fpelTo  con  angeliche  vifice»  c con  celeftì  ri- 
uelationi  confolate  : onde  Santa  firigida  vdì  il  Tuo  di- 
uin  Figliuolojchc  a lei  dicca  : Tues  Mater  meaytu  ma- 
ter.  mifericordiéty  tu  confoiatio  eorum  qui  funi  in  purgato- 
rto. Per  lei  è conceduta  lor  gratia  di  faper'di  certo* 
che  fon  partecipi  di  tutti  gli  effètti  della  redention  di 
Chrifto  : cioè*  che  fon  da  Dio  caramente  dilette  i cho 
non  poffbn  mai  piu  renderli  della  Tua  diuina  grana  in- 
degne; che  con  ficurezza  polTcderanno  il  R^nodc’ 
Cieli; che douranno  per  tutti  i focoli  eterni  elfcr  glo- 
riofe,e beate  . Quefìa  cogniti one,  c fpcranza  le  ral- 
legra niente  meno  * e forfi  pii»  * che  l’afffiggono  le  lo- 
ro pene,  ed  infìem’  infìeme  : Plangunt , et  cantant  ; e lo 
fommamente  fi  dogliono  * fommamente  ancor  fi  ralle- 
grano, come  vi  pronai  ne’ Sermoni  2 1.  & 22.  Qucfta_. 
pregiatiffima  grana  è conceduta  a tutte  loro  per  Ma- 
ria]; perche  : Deusj  totum  nos  habere  voluit per  Mariàm  * 
dice  San  fiernardo.  Dunque,  fo  ben  non  le  libera  tut- 
te affatto  da  quell’  accrbiffime  pene,  pure  a tutte  : Tacit 
mirabilia . Efe  de  gli  altri,  che  de’  loro  fiiffragi  le  foc-  • 
corrono*  è detto  : Medici  fu  feitabunf,  di  si  gran  Regina 
conchiuder  fi  dee*  che:  Medicina  eius  nil  effìcacius , nil 
falubriusi  mentre  con  gratie  si  releuami , e con  si  liete 
confolationi  porge  a’ loro  mali  rimedio , c tutte  le  fou- 
uiene,  eie  rauuiua* 

Ed 
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23  Ed  311*^  aniincy che  fono  fUce  in  quefta  vitandi  lei 
particolari  diuotCì  non  Ibi  concede  le  uidettc  commu- 
ni gratic,  ma  altre  particolari, c maggiori.  Impcroche, 
(eia buona  legge o'amiciria vuole, che  gli. Amanti frà 
di  loro  accommunino  gli  haueri;  acciò Tvno,  de’ beni 
dell’  altro  partecipi , e goda  : Amicorum  tnim  emn'ux 
communia'.  Non  può  dubitarfi,  che  ciò  da  lei  perfet- 
tamente non  s’ouerui  ; poiché  perlafUa  ardentiflìma 
CaVita  è nomata  : \Aatef pulchr*  dileilionis  ve  come  betLj 
notò  Sant*  Idclfonlb  : Muriam  Beat  am  > velttf  igtfis  fer^ 
ritm-i  Sprritut  Satiéfus  /otam  decoxih  incan/mitt  etignìnit  : 
ita  vtinea  Sfiritus  San£H fiamma  tantum  videatur’,  nec 
fentiatnr  nifi  tantum  ignu  amoris  Dei  t et  hominum  . In- 
fallàntetrfénte  adunque,ti  proporticn  della  dinota  ami- 
cfria,che  (eco  i defunti,  mentre  qui  vifleró,lc  profdfa- 
rono,ella  accdmmima,  c fa  parte  dell’  inefiulèo  telerò 
delle  lue  Ibddisfatroni . L’accennò  Sant’ Anfelmo  ,di- 


Iddfon. 
orat.i.  de 
Afl'dnipt. 


cendo:  in  dileffienisierga  Muriam-,  fuauìtatem  tran-  Anfcj.  de 

fit‘,  nùudtfRdendum'quinin-retributi^nis eius  participium  g 

trsfìturus  fit.  Coli  vicn’clla  a foddisfare  i loro  debiti  alla 
diuina  Giulh'tia  re  dal  purgatorio,  prima  del  deftinato 
tempo  le  fpriggiona . Di  gratia  cotanto  (ingoiare  ella 
medefima  volle  certificarcene  : perche  fono  di  lei, a pa- 
rer di  Santa  Chielà, quelle  voci  : Mecum  funt  diuitia,et  pjou.g, 
gloria  , opes  fuperha , et  iufiitia  ; vt  ditem  diligentes  me , et  > 
thefauros  eorum  repleam . I refori  dell’ anime,  che  per  ■<  ‘ -« 
efTer  mancheuoli  han  bifogno  d’e-fier  ripieni,  fono  in-  '' 
dubitatamente  le  loro  buone  operationi , non  baftcuoli 
a foddisfare  intieramente  i loro  debiti  alJa  diuina  giu- 
ftitia;  perla  oual  cagione  fono  elleno  condennatc nel 
purgatorio  : Notifica  dunque  la  Santiffima  Madre  di 
piicta  a tutti,  di  polTcdere  abbondarvtiir me  ricchezze^ , 
e di  conforuarle  per  arricchirne  i fuoi  dinoti, e riempir- 
ne i mancanti  loro  tefori  : Mecum  funi  ditfitia  ; vt ditem 
diligentes  me-, et  theCauros  eorum  repleam'.  Perche  ac-  . i, 
communcrà  l’imiucnfo  tcforpi, delle  fuc  foddisfationi 
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coneflì,  che  fono  debitori  alla  diiiina  pulUcia  i c cofi 
rendendo  il  lor  pagamento  compito  4 
intutto  li  libera  dal  purgatorio . Conferma 
riti  da  San  Bernardino  da  Siena, c da  molte  riuelauom  - 
n , M Beata  Viroo-,  dice  San  Bernardino , in  regno  tur gatoru  • 
imM.  ai  ms  „rmc.m^a.ymiliiarafJa,,,„ 

Caos  : perche  a’  fuoi  dinoti  particolan  communica  par- 
nx"!a^!V.  ticolar  parte  de’  fuoi  tefori . E San  ttetro 

cap.i*  ferifee,  che vn*  anima  rinclò  cflcrftata  con  altr 

te,  per  le  preghiere  disi  pictofa  Madre, neUa  folcnmi^^ 
della  di  lei  affuntioneal  aelo>dal  purgatorio  liberata. 

Petr  D2-  HodieBegina  mandi-tfre nobh  preces  fmdtt  imequ 
miin.  ti. I muhis  aliis  de  locis  poenalibus  liberamtS\vM\m(:nK 
ep.  lo^nc  pjgjo  Cartufiano  racconta , che  nelle  fclte  del  Natai  ai 
ord  ine  eli  ^ pafqua,clla  difccnder  fiiole  nel  purga- 

torio, per  fpriggionar  molte  anime  da  quel  career 
Dionyi:  fuoco  : InfipNatiuitatisChrip.etnoih^ 

Cartuf  eìus/olet  Virgo  Maria  ad purgatonum  def  idere^ro  edue^ 

fer.».in_.  fione  animarum.  E del  Beato  Godifredo  fi  legge,  cht> 

gli  ^h  promettere  da  vn  Santo  Frate  Romita,  di  n^ 
fargli  patir  nella  di  lui  morte  il  purgarono  > li  *u>|^ 

nella  diuotfion  di  lei,  e neU' acquifto  delle  virtù,ftudi^ 

Lib.  de-»  famente  auanzaro  ; Die  Fratri  Gode/rido  i^tt propetat 
virtutein  virtutem  fu  erit  filii  menetmens  Mnnacus  , 
cum  migrauerit  anima  eius  a corpore^on  dtmtftam  eam 
in  turrateriHm  , fed  fufeipiam  eam  , et  offtram  tij*o  mto  . 
E pero  ella  ci  dichiara  : Mecum  funt  diuiHr,vi  dttem  au 
luentes  me , et  thefauros  eorum  repleam . 

14  Se  voi  dunque,  ò miei  carifiìmi , volete  ellcr 
della  fommà  pietà  di  quella  Sanriffima  Madrc>con  licp- 
rezza  partecipi  ve  delle  pene  del  purptork^c^ano , 
o in  gran  patte  efenti,  fiate  bora  di  lei  Auoct  leriu,e  n- 
gliuoli  : perche  ella  ; Ab  illi'  tormenti^  maxima  lib*rat 
deuotosfuos . Vdite  il  cortefe  inuito,  e’I  faggio  amnaac- 
ftramento  di  lei  : Nuncergo  /ilii  audite  me  t Beati  tfmt  «- 
'•  ftodiunt  vias  moat.  Chiama  tutti  ,giufti  >c  peccatori, 
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c(^l  nome  di  /Tgli  t perche  ama  tutti, i^ef  cede  per  tutti, 
concede  gratie  a tutti,  come  cariffimi  figli  ; ma  merita- 
ranno  d’efler  liberi  dalle  pene  deU’altra  vita , e del  nu- 
mero de’  Beati  : cufiodiunu  dice,*u/<i/  meas  ; Perche 

quei,  che  fon  fuoi  figli  più  de’  fatti,  che  di  nome  , chc_, 
caminano  perle  virtuole  vie  di  lei,che  (ègùitano  li  fuoi 
fanti  veftigi,  che  fono  veri  oflcruatori  de’  diuini  coman- 
damenti , che  cuftodifeoBO  col  cuoie  la  diuina  legge , 

C che  fono  veri  imitatori  di  lei  : quelli  faranno  beati,  o 
conjpochi,ofenaa  verun  patimento  nel  purgatorio.  In_. 
fomma  cpnehiuderò  con  San  Bernardo  ; Chrilliano  ca- 
riflùno  ; Mariam  cogita , Mariam  inuocutnon  recedat ah  homij.i. 
ar/,  non  recedat  a corde , é vt  imfetrei  eius  oratiouis  fuf-  Jjf; 
fragiumy  ne  deferas  conuerfytioats  exemflrm . 
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7<Ìum^uid  mottuif  facies  mirahiiia  > aut  Medici 
fufcitàhunt'yO^conftehunturtihi  k'  ' ',7' 

- Che  gli  Angioli  fono  ancor  Medici,  che  danno  op- 
porcuni  ricnedij  a*  penosi  mali  dell*  anime  ' 
del  purgacorio . 


HE  tra’ Medici  rauuiuanti  l’ anime 
da  peccaminofi  morbi  infette , an- 
nouerar  fi  debbano  gli  Angioli 
Beati,  non  è chi  polla  dubitarne^. 
Chiaramente  eglino  ftelfi  il  teftifi- 
carono quando  difiero:  Curauimes 
BabìUnem.  Da’quali  parole,ottima- 

niociii*  \ ^ ^ j.  I ' 

Io.  Caff.  mente  àrgumento  Oricene  : ^Angeli  ad  nos  curandas  a 
collai  7.  Dea  dtfii/tatt  funt:  e Giouan  Ci(Ìizno:  Angeli s falntis 
humann-iCMracommif^efir’^fi^ctcìieo^nìno^vo  male 
è infelice  parto  dell’ignoranza  : Omnis  enim  malns 
Carili.  ig»orans:  San  Cirillo  Gerofolimitano  affermò:  An- 
Hicrofol.  feli  vhi^uè  curant  ignorantias  naftras E doueafi  d.illa 
catheeh.  jiuin.i  prouidenza , coli  ordinare  : perche  ella  difpo- 
ne,  che  donde  ci  vengono  i veleni  ,e’mali,  d’indi  pa- 
rimente riceuelfimoi  laluccuoli  medicamenti.  Qmndi 
i morficamenti  delle  Vipere  , con  la  triaca , che  di  Vi- 
vi i pere  ancor  fi  compone,  fi  guarilcono  : I pungiglioni 
de’  Scorpioni , con  l’olio  de’  gli  ftelfi  fi  medicano  : Le 
" * feri- 
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ferirete’ mordenti  Cani)  co'  loro  peli  fi  rifanano  : Ne’ 
paefi  ouefon  molti  Serpenti  ) detti  icorzoni)VÌfi  ri- 
croua  per  remedio  dc’lor  vclenid’hcrba  nomata  feorzo- 
nera  : E nella  China  nalce  vna  pianta  conia  radiccj 
in  due  rami  diiiifa , vn  de’  quali  è mortifero  ) e l’altro 
del  mal  di  quello  antidoto . Se  dunque  i veleni, e’con- 
traucleni  ;i  morbi, e le  medicine  da’ medetimi  princi- 
pi] Ibuente  deriuano  : E’  mali  dell’anima  noftra , fono 
velcnofe  ferite  de  gli  Angioli  peruerfi,  c Tentatori  ni-* 
miciidoueanfi  pariméte  co’remedij  degli  Angioli  Beati 
guarire.Pcrò:dai^c//  ad  nos  curandos-dt  Deo  desinati funti 
Sono  eglino  valenti  Medici  non  fbl  deli’anime)Che  in 
quefio  mondo  viuono,  ma  di  quelle , che  nel  purga- 
torio penano  ; perche  «come  notò  Sand  Antonino , fe- 
guitando  il  comune  infègnamento  de’Teologi;  Sia»i-  Anton,  j. 
Pia  alitjutd  purgapdum  habet , Angelus  ajfociat  eam  ad  ji 
Purgatariupf , é"  cenfortàt  eam , é"  congruità  oratpre  *'^‘*'7* 

ea\  Ecco  gli  efficaci  medicamenti:  Cenfortàt  eam  •>  & 
orat ^re  ea  : Perche  con  quelli  loro  confortatiui,  & ora- 
tioni)  quafi  con  fiumi  d’acque  vitali , Ibmminiftrano  à 
qiieir ànime  penatiti  in  ardentiffime fiamme,  làlutc- 
uol  rinfreicO)  e lieto  rauuinamento  : Angelórum  erga  mii.r.  in 
'hiufmedi  animas  àdiuteria , Jìcut  fiuntina  funi  i rigantur  Nu- 
enim  ab  ìpjts , <ìr  wuKdantur , dice  Origene  : Cofi'degli 
'Angioli  6eati,ancor  s’auuera;Che  ; Mortuis  ■ faciènt  mt- 
rabiliat  & medici  fu/citabunt . Mà  fc  c’infegnò  Dauide, 

•che  gli' Angioli  ■fòno'qual(rirplèndcntié,ci‘^fiamineg- 
giante  fuoco  f ^ni- fatti- Angetes  tdos'YfiritUs^^ mini- 
ftres  tues  igttrm  vrenttm cOWe  da  .lece fa’  fuócb  può 
/gorgar  fiiimé  d'acque  refrigeranti  ?’FÌiocéi  '-y  e fiu- 
me fòno  diftruggifori  l’vn  dell’alrro . Cefi  è nell’opere 
'di  Hatuta;  tria"nón  in* quelle  della  ^ratia  -Dal fuoco 
della  Babilohicàffornace^Hóh  vfciwa’ aura  raggiadofii , 
^eficrca,pér  cònfó^todfe’ ttè^Ftfndnlli  hebréi  <»Dairin- 
’ focato  càitojfòpra  di  Oli  alcefe  Efiaxtiori  Ipiraua  ven-  " */  • 
to  dilettcùole, e valido, per- faiiò  lietamente  wlar  nel  " ^ •’ 
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CiclcK  L'incarnato  Verbo  non  ci  fìi  promeflb  da  Ifaia« 
con  apparato  di  fuoco  : Ecce  Demintts  ia  igne  veniet  ? E 
pur  lo  ftcìlb  Profeta  lòggiugne,  che  douea  recarci  tor- 
renti) e fiumi  de’  gran  contenti  : Declinaho  fnper  enm 
qnxfi  finmenpacift  cj‘  cjnàfi  torrcntem  ÌHnmipjttem  gle- 
riam . Clirifto  non  ci  notificò , ch'era  venuto, per  fpar- 
ger  fiamme  ardenti  ; Ignem  veni  mittere  in  terram  , 
ijHtd  vele  , nife  vta>  deal  ? E pur  da  quefte  fiamme  c’in- 
uica  a raccoglier  acque  faluteuoli  : Si  ^fais  fiiit,  oir- 
nUt  aì  rney'-s  bibdt . Ed  in  fomma  lo  Spirito  Santo  non 
apparuc  su  gl’Apoftoli  in  sébiante  di  lingue  di  fuoco? 
£ pur  da  quello  fuoco  vici uano  fiumi  d’acque  diuinc^  : 
Fliemiaa  fiuent  aqtta  vind'.boc  aule  dicebat  de  fpiritth^neM 
accefftmrì erant.  Similmente  gli  Angioli  fon  tutti  arden- 
tifilmo  fuoco:  Facit  Angeles  tues  fpirittn-^t  mimifires  tsses 
igne  vrentè  : E verfàno  acque  di  rinfreico  all’anime  del 
purgatorio:  Angelornm  erga  bniufmedi  animastodUtoriat 
ficut  flumina Perclie,comc  hoggi  vedremo,a  guifa 
di  fuocojche  rifplende,  ed  infiamma , illuminano  quel- 
l’anime  con  faluteuoli  confortamenci  : ed  infiammano 
i noflri  cuori  a foccorrerle  con  dinoti  fuffragi  ; e coli 
adoperandoli, verfano  loro  copiolb  fiume  d’efficace  ri- 
medio, a’Ioro  ardori  refrigeratiuo , ed  a’Ioro  malivi- 
uificante  : Siche  di  loro  anche  intender  li  può  il  profe- 
tico detto  : ìAertuis  fatìent  mirabilia , et  Medici  fnfti- 
tabunt  . 

3 L’Angeliche  illuminationi , per  cominciar  dal 
primo , non  conferilcono  aH’anime  del  purgatorio  ac- 
crelcimcnto  di  lume  naturale , nè  di  graqa  diuina , nè 
di  celelle  gloria  : perche  quelli  lumi  da  Dio  lolamen- 
tc  riceuonìi;  eflèndo  egli  lolo  noAro  Creatore  ,nollro 
Giu/lificatore,  e no/lro  Glorificatore  : ma  fono  confor- 
tamenci del  lor  lume  naturale,  e manifellacioni  di  ve- 
rità, allo  fiato  loro  concernenti^daelTe  Iconolciute: 
AngelusAìccì'Pin%cMco>non  iUssminac  tradende  Issmen 
naturdìVel gratidìVel gloria  : f ed  cenfar tondo  lumen  matu- 
ra- 
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ràlf‘»&  maHiftflanie  veritatrm  de  his-)  quAfertinent  ad 
fiatmm  uaturé  -,  ^ ^ratU  j é" ^ioriit  : Perche  ogni  mani- 
feftation di  iconofeiuta  vcrira-dicefi  iIluniinationc:Ow-  Ephcf.j. 
ff*  tfmd  manifepatur  lume»  efl , dice  San  Paolo . Quin- 
di jdouendo  egli  manifeftare  a’ popoli  il»Vangelo  di 
ChriAo , dichiarò , che  douea  illuminarli  ; A/tihì  omnt-  iphef  j. 
um  Sanltermm  minimOì  data  efl  gratta  illuminare  omnes  . 

Al  gran  Barri Aa,  perche  douea  egli  manifeAarc  al 
mondo  il  venuto  Meflìa  3 diAc  Iddio:  Dedi  te  in  lutem 
gentii . E ChriAo  i AeAb  : perche  douea  palefar  al  mon- 
do THuangelica  legge  > fu  nomato  da  San  Gionanni  : 

Ij*x  vera  3 eju*  illuminat  tmnem  hominem . Gli  Angi  oli 
adunque3  illuminano l’anime  del  purgatorio  3 quando 
notificano  loro  incognite  verità  delle  felicità  del  Pa- 
radiÀ) 3 ò degli  affari  di  queAa  vita  3 òdi  qualunque.» 
altra  cola  > che  da  Dio  fi  giudica  efpcdiente  5 che  da 
cAè  fi  fàppia.  L'Epulonesdair  inferno  fupplicò  il  Pa- 
dre Abraarao  3 che  gli fbmminiAraAe  per  man  di  Laza- 
r©3vn  poco  di  rinfrefeoje  che  mandaAc  riAeAb,a  predi- 
car a'fuoi  fratelli  le  pene  infernali } acciò  procuraAcro 
di  sfuggirle:  ed  Abraamo  gli  rilpofcsche  idelitiofi  rin- 
frefehi  l’hauea  egli  goduti  in  queAa  vita  3 oue  Lazaro 
tra’dolori  3 e Aenti  era  mifèramente  viAuto’:  Fili  rece- 
piflì  bona  in  vita  tua  3 tir  Lazarus flmiliter  mala  : e che 
i di  lui  fratelli  3 da*  libri  di  Mosè  3 c de*  Proferì  inten- 
der poteanociòs  che  douean  fare3pcr  effer  con  ficu- 
rezza  da  quelle  pene  liberi  : Dabent  IHoyJm-i  et  Profhe- 
tas,audunteos:  Ricercaqui  Sant*  AgoAmo  ^r'Iur.'a- 

do  Abraham  feiebat  effe  Moyfen-,  et  Vro^hetas",  idefi  libros  geli,  prò 
eorum  ^quibus  hominee  obediendo  -,  tormenta  inferni eui-  more 
tarent?  V bi  nouerat  diuifem  illum  in  deliciiSì  pauperem 
vero  laz arum  in  laboribus  3 doloribufquè  vixiflè  ? Come 
hebbe  notitia  il  defunto  Abraamo3deIla  legge  di  Mosè3 
c de’libri  dc’Profethe  che  chiunque  a quelli  vbbidiua3 
sfuggiua  le  pene  dell’  Inferno  ? Come  fapea  3 ch<z>- 
l’Epulone  era  in  douitiofo  fiato  yiAbto,e  Lazaro  in  po- 
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nero  j e miferabilc  ? I morri,  in  qualunque  di  eoe’  fot- 
terranei  abilfi  dimoranti , nè  veggiono,  nè  alcoltano 
quebehe  in  queAa  vita  da  gli  liuomini  fi  fai  ò lì  dice  jò 
in  qualunque  modo  fuccede  : Ih u idem, dice S3li\€ 
Agofiino  iftcfib  >/«/»r  ffiritus  defunfforum , vbi  non  vi- 
de»t  , ftetjue  anditint  qn^e  iiguntur,  aut  cueuihnt  in  ifia 
'uitahominibus  : Come  dunque  potè  laperlo  Abraamoè 
Da  chi  egli  n’hebbe  notitia  ? Chi  gliele  riuelò?  l’An- 
giol  di  Dio  • enim  ab  Angelis  anJire  aliquid  mer- 

r/«  jrifpondc  Sant’ Agoftino»  quod'onumquemqtti ilio- 
rum  andire  debere , Deus  iudieat.  Da  per  le  ftelfi  i morti’ 
non  polTono  làper  ciò , che  fi  là  da’viui  ; ma  può  benj 
elTerloro  nudato  da  gli)  Angioli  ; e, pon  quelle,^  fimili 
riuclationi  diconfi  da  efiì  illuminati  perche  il  ricono^ 
feimento  della  verità  j.èiMumc  dell’ intelletto  : Omne 
enim  quod  miXtiifeftAtury  lumen  efl . 

^ N ota  però  San  Tom  ifo  > che  : » Omnis  ili umina- 
tioefi  locutioin  Angelis  ; fed  om  'li'locutio^eft  ìIIh7hì»jl  - 
tia  j perche  quante  volte  TAngiol  (uperipre  illumina-* 
l’inferiore^  altrctance  con  lui  ragiona ,•  nudandogli 
diuinifegreti;ma  quate  volte  parlano  di  cofe  a gli  vni , 
ed  a gli  altri  note, come  facein  qne’  Sarafini , i q uali , 
Qlxmixbant alter,  ad  alternm , Sunìfut,  %.in5t«s  , San^usi 
All’hocarvno,non  è illuminato  dall’altro  ; perche  non 
firaanifefiano  cole , che  non  (appiano  . Di  più,  può 
l’Angiol  fuperiore, illuminar  l’inferiore  , manifèftan- 
doglicofc  ignote:  ma  l’Angiolo  inferiore,  ricercando 
di  fapcrlc , non  illumina  il  fiiperiore  ; non  gli  recando 
il  di  lui  parlare,eccdlcn7.a  veruna,  percui  dir  fi  pofTa, 
da  elfo  illuminato  . Però  dice  l’ Angelico  : 0/zf/7/rr///*r 
rninatio  efl  bcutio  in  AngelJs  : fed  non  omnis  locutio-  efl  rl- 
InminatHs..  Similmente' l' anime  del  purgatorio  fono 
da  gli  Angioli'  iiluininate,quantc  volte  da  dfi  fono  lor 
palefate  diuine  riuelationi,  ccofè  fconofciiite . Ma.* 
quando  fon  perfuafè  a lodaf , c benedir  Dio  , a ringra- 
ciarlo  de’  riceuuti  doni  di  g|-atiei)C  di  piomdTe  di  gloria, 
: . . . ed 
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f ed  a patir  lieramcnrcj  mentre  cefi  piirificanfi  dalle  lor- 
i dure,  foddisfanno  a’ debiti  contratti  con  la  diiiina  giu- 
ftitia:  al  pari  di  loro  s’abbcllilcono,  e rendonfi  degni 
[ del  godimento  del  Paradifb:  con  qucfti,o  limili  ragio- 
I namènti,  che  fon  di  cole  note  a quell’  anime,  non  fi  di- 
cono elTe  da  gli  Angioli  illuminate.  Nè  rtieno  ragio- 
' nando  elleno  con  gli  Angioli, l’illuminano  : perche  non 

danno  lor  lume  di  verità  incognite  ì coli  : OM$fris  illumi- 
natio  (fi  loijMittio  ; feJ  non  omms  loefMUtio  tjl  illuminatio. 

4 Ma  non  hauendo  gli  Angioli , e l’anime  del  pur- 
gatorio , nè  fiato,  nè  voce  da  formar  parole  i imqual 
modoinfiemedifeorrono,  e parlano  ? Nello  ftelTojche 
gli  Angioli  fra  di  loro,  de*  quali  Ifàia  dille,  che  : C/a- 
maèanf  alter  ad  alterum  : c San  Giouanni  : Vidi  alterum  Apcc.  7. 
Angelmm  afetndentem  ahortu  Solis  , (jt  clamauit  voce  ma- 
gna tjuatuor  Angelis)  e San  Paolo  r Si  linguis  homìnum  lo-  1 .cor.i  j. 
q*ar^  Angelorum.  Nel  modo  dupque,che  gli  Angioli 
lira  dì  loro  parlano, c fi  palelàno  vicendeuolmente  i pen- 
ficri,  ed  idefidcri,  parlano  ancor  con  Tanime  del  pur- 
gatorio . 

j La  difficoltà  è ad  ifpiegare,in  qual  modo  vn’An- 
I giolo  parli,  c l’altro  alcolri  ; e come  quello  palcfi  i Cuoi 
1 penfieri,  e quello  fia  eccitato  ad  intenderli,  ouc  prima_, 

I non  Pintendeua , nè  làpetia . Alcuni  opinarono,  che  in 
I voler*  vn’Angiolo  palcfar  i Tuoi  concetti  all’  altro,  tofio 
I a quello  fi  palelàno,  lenza  bifognarci  altro  ; ballando  il 
I folo  , e pronto  reciproco  confentimento , dell’  vnodi 
I volerli  maqfellare , e dell’  altro  di  volerli  làperc . Al- 
tri dicono,che  ragionino  per  alcuni  fegni  fcnfibiliia  Ib- 
miglianz.a , o di  lenfibil  voce , o di  cenni  corporali  ,co’ 
quali elprimono  ciò  , che  dir  vogliono.  Altri, che  ra- 
gionino per  legni  fpirituali,  che  in  le  medefimo  fà  l’An- 
giol,  che  parla;  de’  quali  l’AngioI,  che  alcolta , n’ha  le 
j fperie,  c con  effe  vedendoli,  intende  ciò,  che  l’altro  le 
. diuifà.  Altri  affermano, che  parlino  per  legni  fpirituali , 

I chel’Angiol,  che  parla, imprime  ncÌrAngiol,che  afcol- 

Ggg  ta. 
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.ta:  ccon  elfi  ìArumciitalmeatc  > a guilk  di  fcnfibìli  pa* 
-roks  gli  rapp.rclcnta  i.luoi  Ma  meglio  di  tutti , 

laltri  loB  di  pargru } che  come  noi  parliamo  manife- 
llandoi  noftri  concetti  con  pronunciar  parole;  coli 
l’Angiolo  5 ali’  Angiolo  li  manifefti  con  imprimergli 
fpecic. intelligibili,  chiaramente rapprefentanti  ificoì 
•atti  inferni  : Ed  in  quello  modo  meglio  fntcndefi  j in_» 
qual  cola  formalmente  coulìlla  il  parlar.  dcH’vno  > c 
llalcoltar  dell’  altro  : perche  il  parlar  confifte  nell’  im- 
prelfion  delle  fpccic  intelligibili  ,rapprc(cnunti  grin- 
'terniconcetti,c  pcnlìeri;  p l’alcolure,nel  chiaro  co- 
jiofcimento  di  elfi  » perle  /jiccicimprcITe . E firailmcn- 
■ r -te  diremo^hc  parlano  gli  Angioli  con  ratiirac  del  pur- 
gatorio»  imprimendo  in  clic  intelligibili  fpccic,  chiara- 
mente rapprefentanti  quel , che  lor  vogliono  notifìca- 
L re.  E quello  c vn  modo  di  parlare , aliai  più  pc  rfetto 
' del  nollro  : perche  tr^  di  noi  parlando,non  vediamo  in- 
tuitiuamentc  Tinterno  de’  noftri  cuori  ; c perciò  non_» 
conolciamo  fe  veramente-.  Taffetto  corrilponde  alle  pa- 
role; ma  ne  lliaihò  a credito.  Ma  quando  gli  Angioli 
parlano  con  l’anime  del  purgatorio,  viccndcuolmcntc 
con  chiarezza  veggiono  gli  atti  loro  interni,  quali  con 
veriw  fono  in  fe  ìlelfi  , c con  euidenza  li  conofeono. 
Onde  il  noftro  parlare  può  tal  volta  clTerc  bugiardo, 
ed  inganneiiolc,  ma  quello  de  gU'Angioli  corvranime 
del  purgatorio  nò  ; ma  c Tempre  lineerò  , reale , c ver- 
dadiero  : 

6 E le  jni  addimandate  , in  qual  modo  l’Angiolo 
imprime  le  fpecic i ntelligibili  di  ciò , che  diuilar  vuole 
all’  anime  del  purgatorio  - \’i  rifpondo  nel  modo , che 
imprime  le  fuc  Ipecie  l’oggetto  illuminato,ncJr  occhio 
veggente;  c roggetro  attualmente  intelligihilc,neir  in- 
telletto proporcionato . Con  quella diflPerenza  però, 
che  l’oggetto  vilìbilc  di  Tua  natura,  necelTariamcnto 
imprime  le  fùe  fpccic  in  qualunque  occhio  veggente; 
perche  è Agente  non  libero,  ma  naturale  ; nè  ftà  in  fuo 

potc- 
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potere» H'  iafciar#  da  vno,  e Hóf^da^^ ditto  vedere . Ma 
I\4«gioro»effrddaA^eftréJibe^  può  Hbcraméncc  im- 
prinief  re'fpéeicdiJéH)»'ché'‘vudl  fi  /àppi  dayn*  ankna_. 
del  purgatòrfos  (en^a  imprimerle  nell’  altre  ; e cofi  par- 
lando con  vna»  non  è afcoirato  dall’  altre  > s’egli  non., 
vuole  : non  potendo  chi , che  fia  vdirlo , (e  da  lui  non_. 
riccue  le  fpecie  di  quel  » che  notificar  vuole  ; cofi  San  > 
Tomaio  ; iMiiftonem  Xìhìììi  Angeli  ad  aUtrum,  potefi per- 
eìpere  ufiits  abf^ur  aìiis  '.  E’da  riotarfi  però»  che  oue  gli 
Angioli  parlano  con  Tanime  del  purgatorio»  come  ira 
di  loro  ; non  cofi  parlano  con  Dio  : perche  non  polFo- 
no imprimere  in  Dio  fpccic  intelligibili:  non  efiendo 
•egli  d’accidente  alcuno  capace  » nò  poffono  maniFc- 
ftargheofà  occulta  Fedendogli  tutte  note  prima , chts 
eglino  le  penetrino.  Ma  ^li-parlano  dirizzando  a liii 
i loro  penfieri,  i dtìiderij  d’inueftigar  la  Tua  diurna  vo- 
lontà, o d’impetrar  da  lui  grafie,  o di  lodar,  e celebrar 
le  di  lui  immenfe  grandezze,  o d’ammirar  la  di  lui  diui- 
na  Macftà , cd  incomprehcnfil>il  gloria  : Angelus  lotjttì- 
tur  Deo-i  vel  ’tot^ultando  diuinam  veluntafemì  vel  eius  ex- 
€‘elUntiam-,<jùa»s  UHm^ìtanrcemprehendit  admirande . Nò 
per  parlargli  Angioli  con  iraninie  del  purgatorio , bi- 
lbgna,ch*in  quel  profondo  abilTo  difeendano  : perche 
eflendo  i lofo»^agionamefifi  'diramente  mentali,  ed  in- 
terni, far  lo-poflono  lentia'  la  loro  foftantial  pre(ènzn_. , 
cconlontanilfima  diftanaafTra’l  gran  Padre  Abraamo, 
e’I  dannato  Epulone  , era'lontaniflfìmo  fpario  : Et  ma- 
gnum  chaos  firmàinm'.  e pur  lenza  mimuerfi  da'loro  Itio- 
ghi,vcdeanfi,eparlauanfi  : perche  fràle  fnirituali  So- 
ftanze  ; acciò  vedere,  e parlar  fi  polTìuio , non  fi  ricerca 
vicinanza:  \n loenrìone  Angeli^ nnltum  intpedimentum  fa- 
cììdifiantÌA  bit  : dice  purSan  Tomafo. 

■ 7 Ma  con  tutto  ciò  gli  Angioli,  del l’anime  aman- 
tiffintì  cuftodi , e protettori , fpelTo  nel  purgatorio  di- 
feendono , per  dare  a'mieiranimc  affitte , e tramorti- 
re , conforto, e rauuiuàmento maggiore.  Teftìficando- 
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ci  Dauide  l’Angelica  culiodia>  non -gli  ballò  diro: 

Pfat  fo.  f****  mandauit  de  te  yVt  eufiod%amt  te  ; An- 

corché con  quelle  fole  parole  haurebbepur  chiara- 
mente efpreua  la  llima , che  Iddio  fa  di  noi  con  de- 
fUnar  nollri  collodi  Angioli  Beaci  i più  nobili  di  tutte  • 
le  creature  > e la  procettione>ch'eglino  di  noi  tengono: 
mà  v’aggiunfe  : Vt  cuftodiant  te  ìm  ommibus  vi'ts  tnis  : ìm 
manihns portabuHt  te  : Tré  fon  le  vie  per  le  quali  ciaf^ 

CUI!  Viacore  necelTariamence  hàda  caminarc . La  pri- 
ma ) per  cui  nei  mondo  entra  > la  feconda?  per  cui  nel 
mondo  viue  i la  terza  ? per  cui  dal  mondo  lì  parte . Of- 
A ntonin.  fcruationc  di  Sant’Antonino  : Frima  efi  via  > dice?  qua 
3-p.  tic. } I quis  mumdum  ingr editar  ; fecunda  > qua  tu  mutide  fregrt- 
C.6.  5.4.  ditur'itertUìqua  de  manda  egreditur.  Per  la  prima  vio 
ciafeun  camina  ? dice  il  medefimo  Santo  > dal  giorno  > 
che  nafee  ? fìnche  paiTaall’vlb  della  ragione . Per  la^ 
feconda  ? dall’vlb  della  ragione  > (ino  àdla  morte . Per 
la  terza  (parlando  del  GiuAo  mancheuole)dalla  morte? 

''  ” per  tutto  il  tempo?  che  dimora  nel  purgatorio  ? c fin- 

che giugne  al  termine  di  confegùir l’eterna  gloria.». 

Ci  rauuifa  dunque  Dauide  ? che  Iddio  ha  comandato 
a gli  Angioli?  che  ci  cufiodifirano  in  tutte  le  vie:  Vt  ca- 
ftadiamt  te  iu-amnibas  viis  tati  : e di  più?  che  ci  afiìAano 
tanto  da  vicino?  come  le  ci  portafièro  nelle  mani:  la 
mamibus partabant  te . Acciò  incendefiimo  ? che  ci  cufio- 
dilcono  anche  prcrcntialmence  in  tutte  le  vie  : oc  fi»l 
liberandoci  da  pencoli?  che  pafiiamo  mentre  fianu) 
prini  deli’vfb  della  ragione  > nè  ibi  difendendoci  dalle 
periècutioni  dc’noftrinimici Tentatori?  dall’vib  della 
ragione  ? fino  olla  morte  ; ma  conducendoci  doppo  la^ 
morte  nel  purgatorio  ? ed  iui  confortandoci  al  patire? 
foccorrendoci  con  efficaci  prieghierea  Dio?  procu- 
randoci dinoti  fufiragij?  e cóniblandoci  con  lieti  an- 
nuntij  ; finche  arriuiamo  al  termine  de’  Viatori  ? & co’l 
Antonin.  confeguimento  dell’  eterna  Beatitudine  : Si  Anima 
vbi  fup.  gratta  habet  aliqaid purgandam  ? dice  Sant’  Antoni- 
no 
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no  > AmgHus  affhcìat  exm  ad purgateriumì  & (onfortat 
eam  ad  patientiam  : Ecco  la  prclencial  vicinanza  » e i 
conforcO)  che  con  cfla  gli  danno  . Perche  quantunque 
di  lontano  gli  Angioli  potrebbono  confolarle  > non  di 
meno  per  dimoftrar  maggiornnentc  Taffetto  con  cui 
lccuftodifcono,eproccggonoj  fouenre  anche  in  quel 
profondo  carcere  dilccndono  •>  e prelcntialincnce  lo 
confolano. 

8 Offeruò  San  Bonauentura , che  gli  Angioli  vo- 
lontieri  alfiftono  co’patienti  1 e tribolati»  e con  loni- 
ma  benignità  » e prontezza  li  fouuengono  ; e confola- 
no  : Ajfiftant  Angeli  , dice  , patienterfe  agentibus  in  Bonauen. 

bnUHone:  Cofi  difcacciata  Agar  con  fommo  fuo  dolore  i 
dalla  cafa  di  Abraamo  ; mentre  in  vn  penofo  diferto  , 

mefta,  edafflirtalanguiua, fi  prefentò  pronto  l’Angiolo 

a conlblarla  : Cjtmqui  inuenijfet  eam  Angelus  infolitu- 
siine,  dixit  ad  illam  ; Agar  vndè  venis,&quh  vadis  > 
Ilgenerofo,eSantoguerrier  Gedeone  diuenutofer- 
uo de' Madianiti;  mentre  con  fommo  difpregio,  ed 
obbrobriojcra  a guifa  di  viliflìmo  huomo»  deftinato  a_» 
cernere»  e purgare  il  fremento;  toftofù  vifitato  dall 
Angiolo  : Cumcjuè  Qedeon  excuteret,  atcfue purgarci  fru-  ludic  6. 
menta  in  tarculari  ,apparuit  ei  Angelus  Domini  Qu,a li- 
do i tré  innocenti  Fanciulli  hebrci»furon  gittati  nell  ac- 
dentiflima  fornace , apparue  lor  torto  l’Angiolo»  c con- 
uerri  quel  grand’incendio  in  aura  rugiadofa»  e frefea  : ^ 

Angelus  Domini  deftendit  cunt  As>arta,  dr  fociis  eiusin 
fbrnacem,  excufjxtflammam  ignis  , (f  fecit  medium  for- 
nacis ,ifuafi‘ventum  roris flantem'.  E per  finirla»  quari- 

do  Chrifto  fè  nobil  pompa  della  fua  gloria  nella  traf- 
figiiratione  » non  vi  comparile  Angiolo  : ed  appena.^ 
fu  veduto  nell'  horto  di  Geflcmini  addolorato  » e fpar- 
gendo  fudor  di  fangiie  ; che  fubbito  ; Apparuit  Angelus  Lue.  1». 
de  calo  confortans  eum  : Perche  : A0unt  Angeli  pa- 
tienter  fé  agentibus  in  tribulationt  : Hor  (e  fono  si  com* 
paflioneuoli,  c benigni  nell’ aflirtere  » econfolar  noi 

al- 
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altri  nelle  tribolationi  > e patimenti  t perche  non  dott- 
rannocó  maggior co'npa(lK);ie»e  bcnignirà  rpeflfo  vili- 
tar  raddoloranffimcied  atitlimlllmé  anime  dtl  purgato- 
rio; e coniòlarlc  in  quell’ cccdfiue»  ed  inefplicabili  pe- 
ne ? Ben  certo  dice  Sant’ Antonino  di  qualunque  di 
loro  5 clic  1 Ang^eifts  lìffocuu  eam  ad pargatorium  , ^ con- 
forrat  eam  ad patiemiam . . 

9 I-armi  dVdire  l’Angiolo  con;blatorc,con  viuo 
affetto  confortar  quell’ anime , come  Paolo  Apoftolo 
confortaua  i Nauiganri  affaliti  da  crudel  tempefta  : e 
che  doppo  d’hauerle  nel  nome  di  Dio,e  di  tutti  i Santi 
Adoi  i7  caramente  falutate:  lor  dichi  ; Suade»  vobis  bona  animo 
cJfe->  awiJJ’o  enim  nnllius  animn  erit  ex  vobis . Rincoratc- 
ui  anime  dilette,  folleuarcui  da  tanta  incAitia,  e dolore; 
non  vedete,  che  piti  non  vi  fignoreggiano  le  colpe,  piò 
' ‘ non  vi  perleguita  la  ferocia  de'  nimici  infernali,pui  non 

v’infcAano  i loro  tentamenti , piu  non  fece  foggetee  all’ 
infolen7.c  del  fenfb , e della  carne , più  non  liete  com- 
battute da  indomite  pacioni , nè  più  ficte  dalle  fro- 
di, dalle  malignità , c dalle  miferie  del  mondo  an- 
gufliatc  . Siete  già  certe  d’olTcridcl  ben’ auuenturaT 
1 to  numero  de  gli  Eletti;  liete  arricchite  deir  infinito  tc- 

foro della diuina  grada  ; ficte  Regine,  già  dichiarate.» 
hcredi  del  Regno  ^cato '.Sttadea  vpbts  bona  attimo  effe-t 
amijfio  er.im  nullius  attitntt  erit  ex  vobis  . Non  può  , chi , 
.OS.  'r  che  fia  di  voi  perir  d’eterna'mortc , le  fulminanti  facttp 
d’inferno,  non  giungono  a ferirui  ; co’l  purgamento  di 
quefie  fiamme  diucrretc  nonmen  di  noi  belle,  e rilu- 
centi; il  tempo  delle  voftre  pcne,pcrlun2o,chc  fia,a  mi- 
fura  dell’  eternità  de’  contenti,  che  goderete , è certa- 
mente: AiameKtaneurtr.t  & lette:  Tujtre  prefio  compa- 
rirete nel  Crei  liete , e giubilanti , oue  la  maefià  delle 
’*  pompe,  rimmehfitidelle' grandezze.  Io  fpicndor  del- 
la gloria , la  melodia  de’canti , la  dolcezza  de’  ripofi, 
• la  giocondità  della  vita  , la  fortezza  delle  felicità  , e 
• . la  pienezza  d’ogni  benc'è  talCi,  che  capininon  la  po- 
ne- 
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trete  (c  non  quando h goderete  ; tpcrcìòì Suaeeleo  vobis 
ben»ai$ivt'^  effe.  Nc  cofitofto  fìnifcc  d’tnanimarlc  vn’ 
Angiolo,  che  ne  comparifee  vn’altro;  e con  più  licta^ 
confìderarinn  di  cjiiclla,  có  cui  il  Profeta  Barocco  gli 
afflitti  Hcbrei  confolaua , lor  dice  : Animétiuìores  ejto-  Barucch. 
te  fila qui  enim  indtixìt  vobìs  mah\ -iipfe  rurfum  addu-  4; 
(etvohìs  fimpiternam  ÌMCnnditatem  \ Datcìii  animo  ,ò 
diletti  ftgliuoli  di  Dio  , non  vi  lafciate  fbprafar  daila_» 
meflitia,  c dalle  voftre  pene  , alle  quali  non  fiere  con- 
dennati  da  Giudice  nimico  , o mal’ informato  : ma  da 
chi  è fiato  voftro  Protettore , ed  Aiiuocato  ; che  vi  ama 
più  di  Padre,  e piùiChevoifiefie  non  vi  amate;  che  ha 
patito  tormenti  intollerabili , c morte  acerbiflìma , per 
alleggerir  voi  da  patimenti  più  graui,c  da  morte  eterna. 
Rammentateui  della  promefia  fattaui,qiial  non  può 
fallire  ^e  fé  bora  fiere  per  qualche  tempo,  peri  vofiri 
demeriti,de’  penofi  mali  ripieni  ; goderete  con  ficiircz- 
za,per  i meriti  di  lui,pienezza  fourabbódante  per  tutti 
gli  eterni /ecoli  ,d’inefiimabili  beni.  Hora  in  quello 
profondò  abifib  giacete  ; farete  nc’ fublimi,  troni  del 
Paradilb  innalzati  : v’attrifiate  di  non  veder  Dio  ; pre- 
fio vi  farà  della  fuagloriofa  vifione  degni:  viuete  in 
tenebre  palpabili  ; v’arricchirà  di  luce  inefiinguibile  : 
cruciate  in  fiàmme  atroci  ; vi  tiene.preparati  godimen- 
ti, e felicità  eterna  : v’accrcfcc  afflittionc  si  mimerola 
compagnia  d’Afflitri  ; v’accrelcerà  fenzaproportionej 
contento  , e giubilo  la  compagnia  d’innumerabili,  c 
gloriofì  Eletti  : Ax/m^qo/ores  y dunque,  eflote  filli  \ qni 
enim  induKÌt  'uobis  molai  ipfe  rurfum  adduca  vobis  [em- 
piternam  iucundìtatem  . Cofi  è meglio  affai  : Angelus 
confertat  animam  in  Vurgaterio  . 

To  E di  più  : Cum  congruit , orai  Deum  prò  ea  ; z<el 
fuffragia /aita  pr«ea  repreCentat.  Quando  adirato  Iddio 
contro  gl’ ingrati  Helirei  nel  viaggio  alla  Terra  pro- 
mefla,  mandò  a’danni  loro  sì  grand’incendio  dal  cielo, 
ch’inbreuc  Ijjatio  n’incenerì  quattordcci  mila,c  fcrre- 

ccn- 
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cento.  Mosè  anfìofo di  liberarli  da  9 ueUa  terrìbili£G- 
m a pena  ) ordinò  ad  Aronne»  che  con  veloce corfo  tì 
.mifcbiafTc  frà  quella  mokicudÌQe>in  cui  piùfiaimneg- 
gialle  il  fuoco  ; e ftando  fra  morti  » c vini»  oralle  per  lo- 
Ni  m.  i«.  Vbbidiente  Aronne  : CmmjcuettrrijJet  adme~ 

diam  mMltitudinem-ytjnam  iam  vaftabat  ittcenditim-)  (ir ftont 
tnter  mtrtues-i^'oiuentes  <>fr9  ftpulo  deprecatus efl  r E non 
potea  Aronne»  lontano  da  quell’  incendio  » & in  ogni  • 
altro  più  ficuro  Iuogo»far  per  loro  orationeà  Dio?  Per- 
che mifchioin  irà  quella  gente  controdi  cui  ardeaJ 
il  fuoco  ? Fu  inuention  di  lonuna  carità  > acciò  veggtn- 
do  Iddio»ch’egli  perla  liberation  di  quel  popolo»  non 
isfuggiua  di  porli  in  mezzo  al  fuoco  > la  di  lui  oratione 
fuircpiùel&cace»e  la  gradapiùficura»e  più  prefiaj. 
Jfidor.  in  E tanto auuenne;  perche  : Staas  iater  mortmosi^  viaen-^ 
sio*'  /«» pr9 ptpulp deprecatms  ejly^ ctffeuùt'.  Il  che  no- 

^ tandoli  da  Sanc’llìdoro»  riferito  dalla  Chiolà  » difle^  : 

Aaron$c(urrittfrnaffati*m  ì&ftans  ia  atedh  vinoram  t 
Ò"  mortuvrtua  > letbaUm ptagam  otUffm  fa»  » efunji quidam 
murus , exclniit  : Perche  con  approllìmarli  ÀHume  a 
quella  rouina  » e con  porli  in  compagnia  de’ viui»c  de* 
morti»  s’oppofe  a guila  di  vna  forte  muraglia , a difetà  , 
e riparo  del  popolo»  e liberollo  dal  voracilfimo  incen- 
dio . Similnoente  TAngiolo  cuhodc  dell’  anima  del 
purgatorioidilcende  bene  fpellb  in  quel  profondo  car- 
cere in  fua  compagnia  » e di  là  fa  orarion  per  lei  » o of- 
fèrifee  a Dio  i nollri  fulfragi  : Aff^jcìat  tam  ad  Purua/a- 
rinm-i  cvmroagrait  » oraf  pr$  ea->  vel /iifiragia  fa6ta pr$ 
ra  repr,treatat . E coli  piu  facilmente  Tottiene.  gratia 
" di  remiUion  di  pena  » e maggiormente  la  confola  ; E/ 
Uthalem  piagata  obieltu  fao  > quaji  quidam  murus  » cx- 
. cladtl . 

1 1 Mifteriola  %'iffonc  rapprefeniò  Iddio  a Zacca- 
ria Profi  ta  » quando  gli  fè  vedere  in  tempo  di  nottc^, 
che  vn  AngioÌo,in  figura  d’huomo»caualcaua  rofleggia- 
tc  deftricro»  e ftaua  in  vn  campo  di  mirci»nel  profondo 
> del- 
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della  terra»  ed  iui  formaua  voci  d’oradoni  a Dio  ; fup- 
plicandolo  ad  vfar  pietà  a’fìgliuoli  d’Ifraele  : Vidi  fer  Zacch,«. 
fteclem-)  egli  riferilce  ; ^ ecce  vir  afcendens  fufer  equum 
rufum-t  &iffe fiabat  inter  myrtetci->qu*  erant  in  pr'efundo . 

Etdixit:  Domine  exercituum  vfquequo  non  mifereheris  le-  Hierony 
ruf'Alem-^é'iitrbinm  Inda'iqMtbtfS iratus es?  ibi. 

a parer  di  San  Girolamo  » e di  tutti  gli  Spofìtori  » crsu, 
il  cuftode  del  popol  d’ifraelc . Si  fe  vedere  acauallo» 
perdimoftrarla  velocità  con  cui  veniua  a (occorrerlo . 
Ucaualloera  rolTcggiante , perche  era  di  fuoco,  dico  Dionvf. 
San  Dionigio  Areopagita;  acciò  lì  conolccfTejche  TAn-  Aieopag. 
giolo  èra  portato  da  huoco  di  carità,  c d’amore  . Stana 
in  vn  campo  de’ mirti;  perche  llaua  in  compagnia  de’  c.  if  ' 
figliuoli  d’Ifraele,  figurati  nc’ mirti  : poiché  le  quelli 
I eran  nel  profondo  della  terra  piantati;  eglino  inbafla, 

e vii  feruitii  eran  ritenuti.  Sei  mirti  fon  (imbolo  do  , 
gli  Afflitti,  come  (limò  San  Gregorio  ; eglino  in  grand’ 
afflittione  vincano . Se  i mirti,  come  Icrifle  Plinio , fon  F»ang. 
legni  elpreflìui  d’amicitia  ; quel  popolo  era  il  diletto  di  ^ ‘ 
Dio . Verdeggianti  (bn  fempre  i mirti  ; c verdeggiaua  ‘ . ' 
fèmpre  la  fperanza  in  Dio,  di  quel  popolo . E le  appe- , 

, tilcon  lempre  acquai  mirti  : Et amantes liihra  mjrti-y 

dille  Virgilio;  era  Tempre  lìribondo  di  conlblatioio  virqii.4. 

’ diuina  quel  popolo.  Ma  potendo  l’Angiolo  del  Ciel  S'o'e* 

• confolarlo,  e con  fcruenti  preghiere  intercedere  per  la 
' liberarion della  di  lui  fcruitti  : nientedimeno  volle  dal 

Ciel  dilcenderc,  e con  cflb  dimorando  fupplicar  Dio  : 

' nomine  exercituMm-iVfquequo  non  mifereheris  ìerufalem , 

I vrbium  Juda-,  qttibus  iratrts  « ? E coli  Timpetrò  fub- 
' bito la  defiderata  grana:  poiché:  Refpondit  Domiaus 
Angelo  verba  confolatorta  : Renertar  ad  ìerufalem  in  mi- 
' Perche  gli  Angioli  volentieri  dilcendono 

dal  cielo,per  allìllerc,  e cólolare  gli  Afflitti, ed  Addolo- 

• rati  ; e per  render  l’orationi,  che  per  elfi  fanno,  più  ef- 
' ficaci , e degne  d’elTer  più  prellamente  da  Dio  Claudi- 

• re.  Hor  qui  dirò  con  San  Bonauentura  : V ide  ergo  qua»-  Xno'eìii* 

> • . Hhh  fa 
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ta  Jìt  Aftgehrum  eharitas^  qt$i  in  c/tlo  empire»  creati^  tam~ 
quam  in  loco fibi  conuenientf,  nihilominù^ro  eharuate  aà 
froximum-ì  mbifcnm  habitant  in  ùb/inrimmo  loco . Mira..» 
òChridiano  la  carità  de  gli  Angioli  ; iddio  li  creò  nel 
ciclo  empireo,  come  in  luogo  aUa  loro  dignità,  e fplen- 
doreafTai  conucneuolc  j ed  eglino  non  iidegnano  con- 
uerfar  fra  noi  in  queila  valle  di  mircrie,pcr  meglio  cu- 
ftodirci,  per  più  confolarci , c per  farci  maggior  dimo- 
ftratione  della  lor  feruentiffima  carità^cd  efficaciflima.» 
protettione . E le  cofi  vfino  con  noi,  quantunque  bene 
fpcrtb  fiamo  verfo  di  loro  lconoiccnti,ed  ingrati;  Qn^in- 
to  più  cofi  vfar  dcono  con  l’animc  del  purgatorio  ,chc 
gratilfime  fono  verfo  di  loro  ? Siche  : Si  anima,  habet  ali^ 
quid  purgandum  ; Angelus  afficiateam  ad  'Burgatoriumì^ 
confortai  eam  ad patientiam , ^ cum  congrnit , orat  Destm 
prò  ejì  vel  f'uffragia  fàlfa  prò  M,  reprrfentat . 

ra  E mentre  nel  purgatorio  difircndono  gli  Angio- 
li a confolarlc,  eglino  a maggior  gloria  afccndono; 
San  Bernardino  da  Siena,  ponderando  le  parole  del 
(acro  Tefto  : Afcendit  Angelus  Domini  de  Galgalisrad  lo- 
cum  flentium , dice  : Gàlgala , reuelatio  interpretatur  , ér 
fignat gloriam  Parodili  . Locus  flentium , Purgatorium-  di- 
citur . Ma  fe  gli  Angioli  vifitando  l’anime  del  purgato- 
rio,in  fin  neirabifib  difeendono  ; perche  dicefi  : Afcen- 
dit Angelus  ; c non  più  torto  : Defcendit  ? Rifponde.» 
Vgon  Cardinale  : §l^ia  Angelornmefl.,  femper  afeenderr. 
Perche  gli  Angioli  non  mai  difeendono  al  baflb , ma_. 
lemnre  afccndono  in  alto.  Ma  come  ciò  è vcro,fo  Gia- 
cobbe vidde  in  quella  mirteriofa  fcala,che  dalla  terra», 
poggiaua  fin’al  cìqìo: Angelos  afeendentes^,^  defcendentesi 
E Chrirto  pur  difse  : Videbitis  Angelos  afeendentes-,  dr  de- 
feendentes  fuper  filium  bominis?  Come  dunque:i4/r^r/#r» 
femper  efl  afeendere  ? Scioglie  il  dubbio  San  Bernardo, 
dicendo  : Afcenfio.,ér  defeenfìo  viu  Angelorum\  fed  afeen- 
fio  propter  feìdefienflo  prooter  nos:  Perche  all’ bora  più 
afoendono  in  alto , quando  per  giouarc  a noi  più  nel 
baflb  difeendono.  Eforcita  vn  di  voi  la  carità  co’po- 

ueri 
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neri  carcerati>e  taluoltali  vifitain  foflc profonde»  vili, 
fchiue»  e fetide.  Quanto  al  corpo  egli dilcende . ma_> 
quanto  alla  gloria  della  buona  opinione, egli  afccndc  : 
perche  all’  bora  n’acouifla  maggiore  . L’Angiol  Bea- 
to , per  auuanzarfi  nell’  accidental  gloria  del  Paradifo  , 
afpira  il  contrario  del  Demonio . Qimfto  Tempre  pre- 
fume  di  falire  in  alto,  e Tempre  piu  baflb  difeende  a pe- 
ne, c cormend  , accidentalmente  piu  grani  i Semper  ex- 
tollitttr , di  lui  dice  San  Bernardo , feci  femper  dciicitur  : 
Superbia  eius  afeendit  femper:,  & humiliatur . Ma 

PAngiol  Beato  volentieri  dilccnde  nel  bailo  ; perchtj 
coli  più  in  alto  Tale:  Afcenfio-,a-  defcenfio  via  Angelorurtr, 
fed  afeenfiopropterfe^  defeenfiopropternos . E però  quan- 
do cala  giù  nel  purgatorio,  all  horadicefi,  che  alcen- 
de  : Afeendit  Angelus  ad  locum  flentìum  ; idejì  ad  Ftirga- 
tarium:  Perche  humiliandofi  a vifitare,  cconTolarej» 
queir  anime,  egli  a gloria  naaggior  s’innalza . Ondtj> 
de  sii  Angioli , per  quell’  anime  oranti , dilTe  San  Ber- 
nardino da  Siena  : Angeli  orane  prò  anìmabusFurgato- 
rii'ìpropter futuram  iucunditaten:^  vt  eorum  gloria  augea- 
$ur.  Penfate  hor  voi  Te  deonoefTerfacili,Trequenti,  e 
Tolleciti  nel  diTcendcre  in  quell’abilTo,  per  dar  loro  có- 

forto,  e Tolieuamento  . ,,rr 

13  Nè  quefto  benefìcio,  elleno  lo  nceuono  da  loU 
Angioli  lor  cuftodi  ;ma  da  altro  più  nobile,e  più  prin- 
cipale,da  Diodeftinato  perprotcrtorc  del  purgatorio» 
e di  tutte  loro  in  commune  : Perche  non  hà  del  ycrnl^ 
mile,  che  Iddio  tenghi  minor  protertionc  di  quel  luor 
so,  ch’è  Tua  caTa  j ed  vfì  minor  benigmtà  con  queWe  lue 
dilette  TpoTe,  che  con  ogni  altro  luogo , e comunità  del 
mondo;  beneuv  j;  o-nfp  nimica, ed  idolatra.  Impe- 
roche  è comnn  Tentimento  efe^  Padri  Santi,  e ac  i c^u>r 
®i , che  non  {blamente  ogni  huomo  in  particolare , ma 
ogni  comunità  di  Regno,  e di  Prouincia , quantunque 
di  nation  Barbara,  ed  infedele,  fa  da  vn’Angiolo  cufto- 
dita , c protettane  che  ouc  i uofiri  cuRodi  iono  An- 
^ Hhb  2 g«oh 
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gioii  4cU’  infimo  ordine  j dell’  vlcima  Gerarchia  : Fo- 
firemi  omnium  funi  Angelit  qui  (3*  hominum  peda^ofi  funi 
(cnfendi  ^ dice  Sane’  Aiunaggio  : i Cuftodi  delle  fu- 
deite  Comunità  -Tona  de’  più  fuperiori  >e  degni , c deli’ 
ordine*de’  Principati . i Cufiodia  muhitadinis  s dice  San.» 
Tomafo>  atff  Vrincipatus.  E'San  Bafilio  per  ifpie- 

gar  quanto  s’auanzi  la  dignità  di  coftoro  j a quella  de’ 
noftri  c u Aodi  j dilTe  : Quanto  gens  ^vni  viro  antepone nd a 
ejlt  tanto  maiorem , neceffè  efi } Angeli  ejfe  dignitatem  ; qui 
gèntit  Principatum  haheat . Vdite  in  conferraation  di 
quefta verità  } vn  inirabil fatto , riferito  da  Daniello. 
Èrano  già  feorfi  fettant’  anni  > che’  figliuoli  d’Ifraelc  ri- 
irouauanfi  oppre/Iì  nella  (chiauicudine  di  Babilonia.»; 
e compatendo  Daniello  il  lor  mifero  flato  j fupplicaua 
il  diuin  Signore  con  orationùcon  pianti , c con  sì  rigo- 
rofi  digiuni»  die  non  Ibi  s’aflcuca  dalle  carnii  c dal  vi- 
no; ma  infin  per  tré  fcttinianc  s’era  del  neccllario  fb- 
ftentamentodi  pane  prillato:  acciò  da  quella  fchiaui- 
tudinc  gli  liberaflc  : In  diebus  ilUs  » ego  Daniel  Ingebam 
trium  ìiebdomadarum  diebust pxnem  dejìderabilem  non  co- 
medit  caro  > dr  vinitm  non  introierunt  in  os  meum . Gii 
apparue  all’  hora  vn’Angiolo,  in  huinano  fembiante  » c 
gliriuclò,  che  dal  primo  giorno  in  cui  con  tante  fup- 
pliche»  c penitenze  fe  oration  per  lorojfìi  da  Dio  efau- 
• ditof  Ma  non  s’era  efeguita  la  gratin  ; perche  per  tutti 
i ventuno  giórni  trafcorfijfc  gli  era  alla  gagliarda  op- 
pòfto  d’auanti  a Diodi  Principe  del  Regno  di  Perfial» , 
per  cui  fìi  bifogno,  che  interueniffe  in  fuo  aiuto,cd  au- 
iTOcaffe  a fauor  de  gli  HcbreiM’ Arcangelo  San  Michele: 
£V  quo  pofuifii  cor  tnum  ^vt  te  affligeres  in  confpecfn  Dei 
fui  t ex  aridità  fune  ver  ha  tua  ; Pr inerir»  » negnt  Per-, 

/iCrmit*  r rjrinr  mtoi  vtgtntt  »,  dfvna  diebus  ; dr  ecce  Mi-* 

chaelt  vnus  de  Principibus\  primis  i venit  in  adiutorium 
meum . L’Angiolo , che  apparue  a Daniello  > come  af- 
fermano Teodoreto»  Dionigio  Cami/ìano,  egli  altri 
Spofìtori , fu  Gabriello , il  quale»  a parer  di  San  Grego- 
' j ' 'li  rio. 
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rio  ,c  di  Giouan  Ca/HanO)  non  era  cuilode  di  tutto  il 
popolo  hebrco,  ma  Col  di  tutti  coloro,  ch’erano  ritenuti 
nella  Babilonica  rcruitìi . L’Arcangelo  San  Michele-?',, 
che  venne  ad  aiutarlo,  era  il  Protettore  vniuerialcdi 
tutto  quel  popolo,  come  bora  è di  tutta  la  noftra  catto- 
lica Chiclà . Ma  chi  era  il  Prenci  pe  del  Regno  di  Per- 
fia,  tanto  potente  con  Dio , che  potè  contendere , e far 
refiftenza  a Gabriello  ,vno  de’ piu  fauoriti  di  S.D.M.? 
San  Girolamo  : Vidert/r  w//>/,dice,  hunc  effe  AngelumtCtii 
Perfis  eredita  efl\  e rifteflb  confermano  San  Gicgorio , 
San  Tomafo,  Lirano , Cartufìano,  ed  altri  : era  l’Angio- 
lo cuftode,  e Prorettor  del  Regno  di  Per/ia  . Ma  le  coli 
è,  non  delio  tralalciar  di  dire  con  San  Gregorio: 
erra  effe  pax  in  fublimibks  poteft-,  fi  inter  ipfos  quoque  An- 
gelico fpirituSt prnliandi  certamen  agitur^  qui  femper  con- 
fpeciut  veritatis  a ffjfunt  ? Se  gli  Angioli  frà  di  loro  con- 
tendono, c l’vno  fà  re/iRcnza  all’altro  5 qiial’e  la  pace-? 
perpetua  : qual  la  quiete  imperturbabile  di  quel  Re- 
gno Beato  ? Se  gli  Angioli , e tutti  i Beati , veggendo 
Dio,  fono  rapiti  talmente  ad  amarlo , che  non  polfono , 
non  voler  le  non  l’adempimento  della  fua  diuina  vo- 
lontà ; come  l’vno  contende,  c contradice  all’  altro  ? Se 
fono  tutti  di  voleri  concordi , ed  vniformi  nc’penlieri , 
e delìderi  ; come  iVno  impedifee  rdccution  del  voler 
dell’altro?  Eh  non  lìa  chi  penlì,  che  fra  que’ Angioli 
Beati,  pafsò  giammai  contelà  non  ordinata  ad  efeguire 
il  diuin  volere  : fu  quella  cagionata  da  perfetta  carità; 
fu  vn  litigio  di  Santa  fedeltà  ; fu  efficace  difefa,  e dili- 
gente cuftodia  de’ popoli,  alla  lor  prorcttione  da  Dio 
commendati:  Reffè  dicitur  ^ rifponde  San  Gregorio, 
quid  cantra  fe  Angeli  veniunt , fuhieiìarHm  Jìbi  gentium 
vici  ffìm  merita  cantradicunt:  E San  Girolamo  : Rejlitit 
Princeps  Regni  Perfarum\  ideft  Angelus  Perfarum->  faciens 
prò  eredita  Jibt  Proni ncìa-t  ne  captiuorum  omnis  populusdi- 
mitteretur . Eran  que’  due  Angioli  dell’  ordine  dc’Prin- 
cipati  : Vn  de’  quali  era  cuftode  de’  gli  Hcbrei  ritenuti 
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in  fchiauitudine  : jc  l’alrro  dcIKcgno  di  Per/ìa  : c IVao» 


e l’altro  difendcuano  nel  diuin  Tribunaic>il  popolo  a le 
! commelTo  incuftodLi:  Dicea  l’Angiol  cu/lode  de  gli 
Hcbrei , che  douca  Iddio  vlàr  loro  mìlèricordia  >c  da_. 
* quella  Icriiitù  liberarli , e rimetterli  in  libertà  nella  lor 
Patria  : acciò  co’l  praticar  con  gente  idolatre  > idolatri 
ancor  eglino  non  diueniilerO)  come  alcuni  preuaricato 
haucano  : acciò  fecondo  le  fue  di ulne  promelTe  fi  rino- 
ualfc  la  Città , e T empio  di  Gerofolima  y ed  iui  con  fi- 
curezza , e quiete  a lui  piamente  fcruifièro . Allegaua 
a fauor di  ciocie  replicate  iftanze»le  fuppliche  humili  y 
l’abbondanti  lagrime , l’alpre  penitenze , e’gran  meriti 


uorito,  e dilettole  da  cui  naicer  douea  il  futuro  McQia  > 
e Uedencor  dell’  Humana  generatione . Rammentaua_> 
anche  i meriti  d’Abraamo,  d’Ilaacco  » di  Giacobbe , di 
Mosè,  e di  tutti  i Santi  vini  » e morti  di  quel  popolo. 
Per  lo  contrario  l’ Angiolo , Cuftode  de’  Perfiani  > fup- 
plicaua  Dio,  che  non  rimouefic  gli  Hebrei  dalla  Pcr- 
fia:  perche  cofi  era  più  fpediente  per  lèruiggio  di  fua 
1).  Macfià  ; acciò  da  elfi  ammaeftra ti  molti  di  que’po- 
poli Gentili, difinettelTcro  l’Idolatria, e veniflero  inj 
conolcimcnto,  ch’egli  foloc  il  vero  Dio  ; che  à lui  Co- 
lo offerir  fi  deuono  fàcrificij , e fi  dee  riuerenza,  e cul- 
to diiiino  , e la  fua  Santa  legge  /blamente  o/Teruarc^. 
Aggiugneua  , che  quella  fchiauitudine  era  a’ Giudei 
gioueuole  : perche  con  que’ parimenti  più  ricono/ce- 
uaiio  la  loro  ingratitudine,  e grauezza  dc’pcc^-nr?  com- 
mclTì,più  fbddisfaccano  a’debiti  contratti  conia  fiia 
diuina  giufìiria,  cd  aguifh  d’oro  nella  fornace,  più  fi 
purificauano,  c migliori  diueniuano . Cofi  erano  vni- 
formi  que’ Angioli  nel  defiderareil  diuin  feruiggio  '. 
Mà  non /àpendo  , qual  fuffela  diuina  volontà,  eran 
contrari;  nell’auuocarc  ,e  diffendere  le  ragioni  de’ po- 
poli: dati  loro  in  cuftodia  ; e ;d’ambi  orala  contc/adi 
ni  per- 


di Daniello,tanto  defidero/b  di  sì  giufta  grana  : Aggiu- 
gneua, che  quel  popolo  era  il  più  d’ogn’altro  da  lui  fa- 
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perfetta  carità, e di  fanto  amore:  Reffèergo dicitur y 
^uòd  cantra  pe  Angeli  veniunv.  quia  fubiefiarum fibi  gen~ 
tmm  vici ffm  merita  centradicunt  i £ l’Arcangelo  San 
Michele  volle  più  tolto  auuocarea  fauor  di  quel , che 
dicca  TAngiol  protettor  de  gli  Hebrci  ritenuti  in  ni- 
mica fcruitù  > che  dell’ Angiol  cuftode  de’  Perfiani  ; si 
perche,  com’hò  detto  innanzi, a 1 ui  ftaua  raccomandato 
tutto  quel  popolo  : Michael  Archangelus-,  dice  San  Gi- 
rolamo, cui  eredita s ejl  papulus  ìudxorum  : c sì,perchcj 
colìdifendea  miglior  caufa  ; elTendo  già  feorfì  i fettant’ 
anni,doppo  de’ quali  hauca  promeflb  Iddio  di  li- 
berar que’ Hebrci  da  quella  miiera  Icriiitìi.  Hor  lè_» 
Iddio, oltre  all’ Angiol  ciiftodc  d’ogn’hiiomo  parti- 
colare, vn’ altro  n’hauea  coftituito  per  rutto’l  popo- 
lo hebreo  in  comune  , ed  vn’altro  per  tutto  il  popol* 
Perfiano; benché  gentile, ed  idolatra  ; maggiormente 
nel  purgatorio , di  più  dell’ Angiol  cuftode  di  ciafeun 
anima  , vn’  altro  de’  più  fuperiori , e nobili  n’  hauerà 
certamente  deftinato , per  difenfordi  tutte  in  generale. 
E Santa  Chiclà  artribuilce  queft’  vlficio  all’ Arcangelo 
San  Michele , in  lode  di  cui  lor  canta  : Stgnifer  Sanc- 
tus Michael reprxpentet  eas  in  Incem  fanlfam:HoT3L'.Venit 
Michael  Archangelus  cum  multitudtne  AngelorumyCui  tra- 
didit  Deus  animas  SanClorum  , vt  perducat  eas  in  Para- 
difum  exultatianis  : Ed  bora  introduce  Iddio , che  gli 
ordina  : Arch angele  Michael  conftitui  te  Principeni  fuper 
omnes  animas  pufeipìendas . 

14  E per  hauer  notitia  della  protettion,  che  tiene 
si  gran  Campione  deU’anime  del  purgatorio  : fouuen- 
gaui  la  contefà , ch’egli  hebbe  con  Lucifero  infernaltj 
perdifefa  del  cadaueredi  Mosè.  Hauea  egli  per  or- 
dinadon  diuina  , difpofto  di  dargli  honorcuol  Icpelli- 
mcnto  ,e  conuocate  per  la  celebration  delle  Iblenni 
efequie  angeliche  Ichiere:  mentre  quelli  a gara  cor- 
reano  per  caricarli  di  quel  Santo  corpo,e  portarlo  con 
diuoti  canti  alla  tomba;  poiché , come  notò  San  Gio- 

uanni 
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uanni  Grifbftomo  : Gaudet  vnutquìsqM^  Angelerum  tA“ 
le  o»HS  tangere -i  lihefftèr  talibus  oneribus  fragravantur  '. 
non  potendo  (b£Trire  il  fuperbo  nimico  > che  ad  vn  ca* 
daucro  da  cóuerrirfi  in  cenere>  s’ appreftaflc  da  Angio- 
li sì  grande,  ed  infolitohonoretfpiccoilì  in  vn  fubito 
dall'Inferno , e con  rimproucri,  e rampogni  bialìman- 
doli , e con  ingiurie , e beftemmie  maledicendoli  j per 
sì  vile  efcrcitio  : tacciando  ancor  Mosè  di  non  meritar 
re  fepoltura,  mentre  lafciati  hauea  infepolti  il  Rè  Fa- 
raone , e tutti  del  fuo.e/ercito  dall’acque  fuffogati  nel- 
le fpiaggie  del  Mar  roflb  : con  ogni  fuo  potere  s’ingcr 
!l^us"ipu*d  gnaua  diftorli  da  quel  fepellimento  : Aftcbael  m^e- 
Cornei  ù rium  dicittir  prxbuijfe  ■>  in  fepeltende  Moyfe  ^ riferifcc 
liicap  '*!|*  ^Ecumenio  non  ferebat  DiabvluS  t à"  ACtufationem  af- 

Deuter.  ferebat Mojfen  indignutn  effe fepnUura  t ds"  non  per  mi  t-- 
\erf.6.  tebat  •)  vt  honorificè  fepeliretMr  : Rinruzzò  all’hora  San 
Michele  l’audacia,  e la  temerità  dell  infoiente  nimico: 
rimprouerandolo  eisere  attion  vile , ol  brobriolà , e di 
perpetua  infamia, il  non  vbbidire,  nè  humiliarfi  a Dio; 
ma  degna,  honoreuole,  e gloriofo  humilmente  vbbi- 
dirlo,  ancor  nel  fopellir  cadaneri  : cd  cfser  colà  abbo- 
mineuole , c viniperofà  il  fopellir  anime  nell’  Inferno, 
com’egli  facea , e non  il  dar  fopoltura  a’corpi  de’Giur 
Ri  defunti  ; i quali  douranno  riforgere  più  del  Sol  rilur 
centi , per  vaghe2?a,  ed  ornamento  eterno  del  Para- 
fualpìiK  Cum  Michael  Archangelusycum  diabolo  dispu- 

Caii/  tans  yaltercarefur  de  Meyjì  corpore  : flon  abbattendoli 
il  demonio , nè  volgendoli  alla  fuga  ; benché  non  ar- 
dile San  Michele  di  maledirlo  ; perche, come  diccj 
HieronY-  San  Girolamo  : Merebatur  diabolus  maledichim  ; fed per 
èpift**ai*  ot-Jblafphemia  exire  non  debuti  : Niente  di  meno 

Tic.  inuocò  imperiofo  commandaraento  diurno,  e foacciol-; 

lo  nell’abifto;  Non  eft  aufusiudteium  inferre  blafphe- 
mie  ; feddixit  : ìmperet  ubi  Deus  : Hor  fo  tanto  fc  San 
Michele,  per  difefàdel  cadauero  d’vn  Giulio:  argu- 
mentate  voi,  quanto  più  far  dee  per  difefa  , c confor 
C ' ; - la- 
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lation  del  TailitBe  giuftC)  penanti  nel  purgatorio,  alla_, 
fua  proto  ttion  da  Dio  raccomandate  ? Se  tanto  s’ado- 
prò , per  dare  a quello  honorcuol  fepoltura  in  quella^ 
terra , quanto  più  adoprar  fi  dee, per  innalzar  quelle  al 
godimento  del  Paradifo . 

. Nè  fol  dall’  Arcangelo  San  Michele,  e dagli  Angio- 
li cuftodi  fon  conlblate  ranimc  del  purgatorio  > ma  da 
qiianti  ne  fono  in  quel  beato  Regno;  Perche  di  loro 
atfcrraò  San  Paolo,  che:  Qmnes  fnnt  adminiftratorii  foi- 
ritus  , in  mìnifleriuM  mijj\  profter  (osyquì  hureditatem  ca~ 
fiuKt  falufis  ; Fra  gli  Eletti,  che  confeguir  deono  Thc- 
redità  del  cielo;  certo  è,che  l’anime  ancor  del  purgato- 
rio s’annouerancH.e  per  confeguenza,  elTendo  tutti  gli 
Angioli  Miniftri  desinati  da  Dio  ,per  giouare  a gli 
Eletti  ; ne  lìegaie , chc.liano  ancor  tutti  miniftri  confo- 
latori  dclPanime  del  purgatorio . 

,15  Mi  lì  opponerà  , che  San  Dionigio  , San  Gre- 
gorio , San  Tomafojecomnnincmentc  i Teologi  infè- 
gnano,  che  tra  gli  Angioli  ; altri  fono  alfiftenti,  ed  altri 
miniftranti  .'Diftintion  dichiarataci  da  Daniello  parti- 
colarméte:.W///tj  niilliu  m’niflrjl/itt  fùEcco  i Miniftràti;  • 
ftdecies  centemx  mlllia  a{jìfiebix»t  eh  Ecco  gli  Afllftenti . 
Iinpcroche  fè  bene  tutti  gli  Angioli  affiftono  d’auanti  à 
Dio,  e fon  della  Tua  gloria  comprenfori,  non  tutti  però 
da  lui  (ì  mandano  per  atrioni  cftcrne,fnor  della  fua  ce- 
Icftecortc:  Ma  quefto  miniftero  è ibi  de  gli  Angioli  mi- 
niftranti, non  degli  aftìftenti;  i quali  aftìfton  (empro, 
nè  mai  fi  partono  da  quel  diuino  palaggio  ; lodando , c 
benedicendo  fcmprela  grandezza  ,la  raagniftccnzii-. , 
lonnipotenza  , la  benignità , la  giuftitia  , c tutti  gli  at- 
tributi, ed  operarioni  diuine  ; c fon  da  Dio  immedia- 
tamente illuminari  di  tutte  le  cofe , che  per  fua  diuina 
riuelationeconofcere , ò operar  fi  deuono  : ed  eglino, 
a que’,  che  fon  miniftranti,  le  rinelano;  c quefti, fecon- 
do le  lor  riuelationi  reicguilcono.  Onde  dice  S.  Grc- 
gOriojpcrfentenza  di  San  Dionigio  : Superiora  ^p'nri- 
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\ ^ «ti  vfura  exterioris  Mtaìfierii  ucijueufMam  hatent  : Cosi 

de’ noui  Cori  de  gii  Angioli , i quattro  più  fupemi, 
cioè  i Serafini  > i Cherubini  > i Troni  > c le  Domina  do- 
ni fono  affiftenti , e non  miniftranri  : perche  Cerna  par- 
tirfi  dalla  Corte  del  Ciclo  , i Serafini  più  di  tuw  ama- 
no Dio  ) e nell’amor  di  lui  » illuminano  » ed  infeniora- 
no  gli  altri . I Cherubini  fono  cminèci  nelle  diuinc  fet- 
enze } e ncirintcndimento  d’cfTc  addottrinano  gli  altri^ 

I Troni  feruono  a Dio  di  nobil  trono  nel  giudicare  > c 
minifhrare  giuflicia  > dicendo  San  Gregorio  : im 

eh  DomifiHS  fe^et  > ^ ^er  eos fma  imdtda  decer hU  > Tbreni 
dicuHtur  : Ed  i Dominand  veggono  in  Dio  ciò  ) chej 
per  goucrno  dcH’Vniuerfo  ordinar  deono  ; acciò  da  gli 
Thvra.  in  altri  s’efcgiiifca  : V/de/Mr  m/bJ  y dice  Saa  Tomadhf  t/ed 
ad  Hebr'  f»periores  qHAt»ory  fcilicet  Serajthim  y Cheru  bim  > Thromiy 
(j  Domìnathnes  numquam  mittunturyfed  imferiorec  mit- 
tuntur  : Perche  gli  Angioli , nomati  Virtù, fi  mandano, 
per  operar  miracoli , cd  altre  marauiglie:i  Podcftà  , 
per  reprimere  la  potenza  de’  Demoni,  i quali  centra  il 
Mondo  tutto  guerreggiano,  e di  danneggiarlo  fi  preg- 
giano . I Prcncipati,  per  gouemare,  c proucderc  allo 
Comunità, e Regni:  Gli  Arcangioli,  percuftodir  Pon-* 
lefici  , Monarchi  , c Regi  ; eper  annuntiar  negonj 
d’importanza  grande,e  di  cornuti  comodità  : E gli  An- 
gioli, per  ciiftodir  perfone  prillate, e comparrir  loro 
particolari  benefici . Se  dunque  non  fondeftinari  d*_» 
Dio  tutti  gli  Angioli  per  vfiicij,per  i quali  mandarli 
debbano  fuori  deH’Empireo  ; come  di  loro  dice  S.  Pao- 
\o\Om/ies  funt  admìnifiratorii  fpiritusdn  minifteriii  mtjty 
e come  tutti  foccorrpno , c confolano  l’ anime  del  pur- 
“ gatorio  ? 

i6  Rifpondea  quefta  difficoltà  San  Tornalo  :di- 
fiinguendo  TAngeliche  miffioni  : vna  delle  quali  efic- 
riormente  fi  fa  ; e l’altra  interiormente.  prima  fi  fi 
con  mouiroento  di  luogo  ; cd  è quando  fi  mandano  , ò 
per  operar  marauiglic,  o per  riuclarci  futuri  auueni- 

menti. 
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menti)  o per  cuAodia  di  Comunità)  di  Regnojodi  Per- 
ibnaggio  grande  >o  di  prillate  perfone:  Ed  in  quefto 
modo  non  tutti  gli  Angioli  (ì  mandano  > ma  i foli  Mini> 
ftranti . La  Iccondai  non  ricerca  locai  mouimento  nell' 
Angioioima  illuminatione  neiraltrui  intclJerto,e  cho 
l’Angiol  fìiperiore  mandi  i raggi  del  lume  di  rinela- 
none  ) di  cui  egli  è illuminato  da  Dio^al  Tuo  inferiore  : 
Hoti^candogli)  ed  ordinandogli  Tefecution  del  diuino 
volere  : Ed  in  tal  modo  tutti  gli  Angioli,  anche  a/Iiftcn- 
ci  : S»»/  adminifiratarii  fpiritMS  in  mìnifiertum  mijpi 
Qjiid  vnus  Angelus-»  dice  San  Tornalo,  illuminat  alium  ; . 

jfc  omnes  Angeli  mirtunfnr . E lo  fpiega  con  Telcmpio  d,p.p.’ 
degli  Artefici, de’ quali  due  lòrti  concorrono  nel  la- 
uoro  dell’  opera  i vno,  che  manualmente  lauora  : l’al- 
rro,che  non  operi  con  le  fuc  mani  ,ma  ordini , ed  inle- 
gniicomeopcrar  fi  dee:  Cofirràgli  Angioli,  alcuni 
1^0  Efccutori  delle  diuine  ordinationi  : e quelli  Ibno 
i Minillranti  - Altri  ne  Ibno  Illuminatori  : e quelli  fo- 
no gli  Alfilècnti  : ma  perche  gli  vni  ,e  gli  altri  concor- 
rono ncirelècution  dcVoleri  diuini  ; però  : Omnes  funt 
aimi  nifi  ratoriì  fpiritns-»  in  mìniflerium  mi  (fi  : §fuia  ’vnt/s 
Angelus  illuminat  alium . E per  quella  ragione,tutti  gli 
Angioli  ancor  cócorrono  nel  protcgger»cd  aiutar  l’ani- 
medel  purgatorio . E per  darne  vn’altro  elempio.  Sii 
le  marine  di  quello  Regno,  fono  fabricatc  da  pallb  inj 
palTo  alcune  rorrctte,a  villa  l’vna  dciraltra . Nella  pri- 
ma delle  quali , chi  vi  Uà  in  guardia  , follo , che  vedo 
comparir  Valcello  di  cui  habbia  Ibfpetto  , che  Ila  di 
gente  nimica,  v’accende  il  fuoco  ; la  fecond3,che  vede 
il  fuoco  accelb  nella  prima,  raccende  fubiramente  an- 
che ella  ; e’I  limile  fS  la  terza , la  quarta , la  quinta , cj 
rutte  fino  all’  vltima,  eh’  è veduta  dalla  Citrà . Da  qual 
di  quelle  torrette  fono  auuilàti  i Cittadini, che  nel  ma- 
re fono  Valcelli  nimici  ? Sol  dall’  vltima  forlì,nò  ; rrso 
da  tutte  egualmente  i nè  pih  dalla  più  vicina, che  dalla 
più  lontana;  nè  più  da  quelle,  che  da  quelle , che  Dan- 
zi i 2 no 


I 


I 


I 


i 

I 


Digitized  by  Google 


'•4j4  Sermone  LX  XI I, 

flo  fra>meMo:  perche  fc  IVrianon  delTc  lume  all’ altra} 
IVlrima  no’l  darebbe- alla  Città  : Gli  Angioli  fon  diuifi 
in  nouc Cori)  quali  noue  torri  del  Cielo;  Iddio  illu- 
ininail  primo  di  ciò)  che  vuole  manifcHarc  all’  animc-^ 
del  purgatorio  :il  primo  ne  dà  lume  al  &condo^  ii-  fe*. 
condo  al  terzo  : il  terzo  al  quartoo  .ecolì  inlìn’  ali’ vlti- 
mo  ) e quell’  vltirao  all’  anime  del  purgarono'.  Qual  di 
quelli  Angelici  Cori  concorre  più  ad  illuminàrle  ^l’vl> 
eimoforlì  ? e le  quello  non  fuflTc  illuminato  dal  fupcrio-* 
re,  di  qual  verità  egli  l’illuminarcbbe  ? di  nulla  certo  r 
Siche  tutti  egualmente  han  parte  nell’ illuminadon.^. 

».  dcH’anime  del  purgatorio;  nc  più  gli  vltiini  » che  i pri- 
mi; ne  più  i primi  de  gli  virimi . E però  diconlr  confo- 
latcnonfol  da  gli  Angioli  miniUranti  ) ma  da^li  A(H-t 
llenti  > e che  tutti  Ibn  dellinati  per  loro  aiuto  >c  con-i 
fbrto  : Qmnes  futtt  admtnìfiratorii  fpirieusd»  Minifterium 
ptijftpropier  estt  ejui  hureditatem  CApÌHnt  falutis  : 
vnus.Aagelusthcn  dice  San  TomaCo  illumi/iaf  aliJim: 

■ Jtc  amnes  Angeli  mittumur  . Oltre  di  che  potrei  ancor 
dire:  che l’animedel  purgatorio  Ibn  protette,  econ-i 
Iblate  da  tutti  gli  Angioli , e miniUranti , ed  aHìHenti 
perche  quantunque  non  tutti  prelentialmente  le  vie- 
tano ; non  di  meno  tutti  feruentemente  per  loro  in- 
tercedono- . . .trt 

17  E per  impetrarle,© la  total  libcrationc  da  quel^ 
le  fiamme  ; o qualche  rinfrelco  almenO)  fivagliono  di- 
più  efficaci  modi  d’orare  , che  con  Dio  adoprar  fi  pof-. 
fono . Gli  accorri  Correggianbnon  hanno  miglior  mo-  - 
do  da  chieder  gratie  a’ioro  Prcncipi,  per  ottenerle  con  * 
facilità  ;che  interelTarci  gli  fteffi  Prencipi;  rappreftn-'. 
tando  loro  l’honore,  la  /lima  , e l’vrile , che  conceden-j 
dole  confeguiranno . Gli  Angioli  fono  i più  antichi,' 
ed  accorti  Corteggiani  della  corte  del  Rè  de’Cieli  : per  - 
impetrare  all’  anime  del  purgatorio  il  pre/lo  confegui-- 
mento  del  Paradilb,c’interc/Tano  nel  fupplicarlod’i/lel^. 
fo  Dio . Direte , quai’  imere/Tc  può  hauer’  Iddio  conJ»  : 

l’ani- 
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VaDÌme  dcJ  purgatorio)^  : Bonorum  Mfirèrnmnon  eget^A 
Grandiflimo . V'ditc.  Fìi  ottimo  aunertidicftto  quel  di' 

Ciiriftoj.-  clic  nofi  dee  alcun  porlla  fabricarc^  fé  non-hà» 
pronto  il  denaro  da,compire)epcrfcttiònarc  l’cdificioV* 
per  non  efler  por  tacciato  : lite  hawo  ctetitttdificare-ycr 
non  ftnnitconfnmntiVrc • Tutte  l’opcrc  di  Dio  fon  tanto, 
pcrfectC)dic  nulla  vi  manca  ; Do  enìm  perfecta  fumt  ope- . 
ra ..  In  vna  foli  eh’  è la  maggiore) 'la  più  nobile)  e la  più  j 
bella  di 'quante  ne  fono  vìcite  dallt  fue  onnipotenti 
marii)  v’c  nel  prelcnte  qualche  mancanza . Quai’è  que-i 
fta.$ l’edifìcio  del  Paradifo.  Enel  Paradifo  c manca-, 
mento^  Godè.  Ricordaceui  il  combattimento)  che  fi) 
fclàni  ncl  Cielo  daS. Michclt  Arcangclche’fuoi  com- 
pagni ) co’l  Dragone  irifcraale  > c Tuoi  legnaci  : Faefum 
ejipr*lin?tt  magnum  in  Ctelh  Miehàelì  cr  Angeli  eius  pr^t- 
liahantur  cum  Pracene-icr  pngnaiat-^  Angeli eius. 

In  qucAa  ggcrra)Tinfcrnal  Dragone,: fua  traxiì 
tertiam parttm ftellarum.  'F.9ceì  ti mancamctltó del  Pa-' 
radilb)  la  caduta  di  tante  animate  Stelle  ) che  rabbellì-' 
uano . Il  riftoramento  di’qncftajrliina  fi  f5  co’l  noftro'* 
ingrelTo  a quella  beata  Patria  >'chc  però  da  gli  Angioli- 
è con  fomino  defìderio  afpcttato  : Angeli  defiderant  ad-'  ujmarj, 
uentum  neftrum-,  dice  San  Bernardo  ) quoniam  ipftèxpec-^  lib.de  aiu 
tant  a npbis  Cmitaris  fiht  ruinas  refiaurarv^  Ed  ecco  l’in-'  ^ 

terefre  ) che  ha  Iddio  con  Tanime  dèi  p'urgatoriò ychp 
mentre  iui  penano  ) non  fi  riparano  tutte  le  ruine  della 
cclefte  Gerufalcmme  ; le  qoali  ) quant^è  maggiore  if 
nunìcro  deH’anime  ) che  di  là  cleono  > tanto  più  fi  rac- 
conciano) efirifiorano.  Gli 'Angioli  adunque  ) per 
render  più  efficaci  le  loro  fuppliche  a fauor  deiranimc 
del  purgatorio  ; vdite  da  S.  BernardO)  come  a Dio  Pef- 
^n^no:V OS  fnperni  ciaesiAicCìCiuitatisveJlrs  inJÌAkra-*>  Beni.  f:r, 
tìonem  depderatis-,  (^frequenter  ante  thronum  glorix  vèn- 
bnm  pacis  iteratisydicentes  : Benigni  fac  in  bona  volnntate-  chacic . 
tuaSion-tVt  xdìpeentur  muri  lern/alem  . Non  dicono:' 
Benignè/àc  i vt  liberentur  ani  ma  a ’peenis  purgatori  ne 
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mttiO'.vt gltrìfcentmr  im  eenCfeButue^lit  fon  parole  piu 
elprcfliue  del  ben  di  quelI’anime:naà:F/-«^//re»r»r  w»- 
rilerujalemi  zcciòCi  riftorino  le  rouinc  della  celel^ 
Gcruulenime  : Perche  in  quello  v’è  intercffato  Iddio  > ' 
c non  Gz  tra  nimici  infernali  j eh’  il  biafmi  : Cdfit  ddi- 
ficare  > ^ non  petnit  cvHfummare  : E coli  rendono  gli 
Angioli  più  efficaci  le  loro  incercelfionitper  l’aninie  del 
purgatorio  > e più  eopiolì  rinfrefohi  loro  impetrano . 

i8  Onde  San  Bernardino  da  Siena  affermò»  che’l 

Bernard,  maggior  eonforto  dc’Purgandi  lìa  quel»che  da  gli  An- 
Sen.  vbi  gioii  riecuono  : Lhus flentium  dicìtar  furgateriam  ; ad 
quem  loemm  afeendumt  Angeliy  vt  confoleutar  eas\  ^ 

fotijjima  ccnfelatio  » qaam  habeut  furgandi  : Sci  Mieti- 
tori nel  tempo  della  State»  quando  ritrouanli  in  aperta 
campagna  da  cocenti  raggi  del  Sole  infocati  » riccucf' 
fero  da  perfona  amica»  abbondante  rinfrefco  di  neuc  : 

Che  diletto»  che  contento  » che  godimento  ne  fonti- 
rebbono?  Ilmaggior»ccrto»d’ogn’altro.  Màliano  pur 
coftoro  da  calore  intenlìflimo»  c da  rabbiofa  fotc  acce- 
li  » non  lì  polTon  con  Tanime  del  purgatorio  paragona- 
re ; poiché  la  lète  » c l’ardore  di  quelle,  fono  impareg- 
giabilmentc  alla  loro  foprauanxanri.  Quando  nel  pur- 
gatorio comparifoc  vn’Angiol  del  Ciclo,  con  liró  an- 
nundj;  qiial refrigerio  »c  qual  gaudio  queiraniroc  ne 
^ * conccpifcono  ? Vditelo  dal  Sauio  ; Sterne frigus niuis  im 

tempere  mejfis  » ita  legatus  fidelis  animam  eius  requiefeere 
facitx  E poco  apprellb  di  nuouo  replica:  Aqua  frigida^ 
amima fitienti  mumeius  bemus  ; c dir  volea  » come  Ipicga 
Mierony . Girolamo  : Angelus  bemus  aqua  frigida  » qui  friem- 

fif  arder em  extimguit:  mumctus  de  lemgè  vemienstmui  me-  I 

maqualibett  (X  imepimata  gaudio  pertat  : Acciò  lì  lappia» 

. ' che  come  il  maggior  rinfrefoo  de’ Mietitori, nel  tempo 

^ ardente  della  raccolta»  farebbe  quello  della  frclchim- 

ma  ncue  : coli  il  maggior  conforto  » e conlblamento 
dell’anime  del  purgatorio,  è quel» che  riceuono  dal- 
l’Angiolo , quando  le  vilica  con  liete  riuelationi  : Hat 
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emim  e fi  p0tifjìma  con f riatto  » tjnam  hahent  jmr gaudi . 

19  Ne  di  ciò  fon  contenti  quc’ Spirici  beati;  ma_. 
per  meglio  confolar  quell’animc  « procurano  d'infìain- 
mar  noi  al  lor  compatimento , ed  aiuto  ; ed  accompa- 
gnano le  lor  preghiere  con  l’offerta  de'noftri  fuffragi  ; 
che  però  dice  Sant’Antonino  : Angelus  affoctat  ani- 
mam  ad  Purgatorium't  confortat  eam  ad  patte ntiam  > orat 
' Deum  fro  ea,  c di  più  : Suffragia  faSa  prò  ea-ireprufentat-. 
Perche  per  liberarle  dalle  lor  pene  ; ed  acciò  fiano 
I nella  Beata  gloria  introdotte , vi  bifogna  neceflfària- 
mentc  la  compita  foddisfation  della  diuina  giuftitia;  e 
I el’  Angioli  con  le  proprie  orationi  non  poflbno  foddis- 

I Farla  ; potendo  eglino  per  altri  folamente  impctrarcj , 

I non  foddisfare . E però  ricercano , che  con  dinoti  fuf- 
I fragi  la  Ibddisfacciamo  noi . Qmndi  vidde  il  Profeta_. 

I Giouannhprefontarfì  innanzi  al  trono  di  Dio , vn'  An- 
I giolo , e con  turibil  d’oro  nelle  mani , pieno  cPincenfo , 
I offerirgli  vn  fàcrifìcio  di  molte  orationi  ; le  quali  non 
I fcnzamiftero  erano  nell’ incenfo  j che  offerir  fi  fuolc_» 

( pe’mortijfimboleggiate: perche  facilmente  quel  fa- 
I crìScio  era  ordinato  perfiiffragio  de’ morti . Dichiarò 
) San  Giouanni  jche  gl’incenfi  eran  molthe  che  l’Angio- 
( lo  l’ haiiea  da  altri  riceuuti , e che  l’orationi  erano  de’ 

[ Semi  Santi  di  Dio  : Data  funi  et  incenfa  multai  ve  daret 
, de  oratianibus  SanCtorum  : Ma  che  bifogno  egli  ' banca 
I di  gir  procurando  l’orationi  » per  offerirle  a Dio  » ftj 
, offerirgli  porca  le  fue  ? Q^ndo  mai  gli  Angioli  cefiàn 
I d’orare  ,fè  come  dice  Grifoftomo:  Angelorum  opuseft 
, deprecatto  ; e Santa  Chielà  di  lor  canta  : §lui  non  ceffant 
I clamare  /fnotidiè  : SauifuSiSanitHSy  Sanffus  ? Sij  è vero  ? 

, rifponde  San  ’Bcrnaìdoi'Ma'.Sollicitèloannes  pramtjin 
I Data  ei  futffe  incenfa  multa'  Angeli  enimi  fudores  noftrotì 
j non  fuos  ; nofiras  » non  fuas  tacrymas  offerunt  Deo  ; Con 

I molta  ragione  c’auuerti  S.Giouanni,  che  offerina  l’An- 
I giolojinccnfi  non  Tuoi , ma  d’altri  : perche  oflèriua  Ic_» 

I noftre  fatighe>non  le  fuc  ; c le  noftre  lagrime,  non  fue , 
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per  fuHragio  de’mofti  : acciò  ibddìsfacdTcro  la  diuiaa  ^ 
Ghiftitia  : non  potendo  farlo  con  le Tue  Iole  orationi  ; 
perchc^omc  non  ronopcrfcinedcfìmcnaericoricicofi; 

' ne  mcn  fonò  per  altri  foddisfaccorie . ^ 

io  Mà  non  per  quefto  lìamo  noi,e  non  g!i  Angioii  ^ 
mimilratori  di  rinfrelco,  edi  conforto  ali'anime  dcl^ 
ptirgatorio  ; fiaino  gli  vni  gli  altri  inlìcmc  r clTcndoi 
percàulà  loro  i noftri  fuffragi  più  grati  a Dio  . Piccioli 
donati uo,di  pérfona  ordinaria^  preienrato  per  man  di' 
perfonaggio  grande,  lì  iUraa  più,  chedoJ  donatore.** 
immediatamente iì  prefèntafle  : |>erche  fi  rigiurda-mon 
fol  chi  lo  manda,  ma  per  man  di  chili  riccuc . Qdòr-j 
Fhiiipp.4.  ta  S.  Paolo  ; la  ornai  oràtioae\^  obrecratìonc<^itm  'gratta^- 
rum  dihoue-feritioaes  vefira  ianotefcaat  afud  Deum.Pcr-i 
che  dice  : Inuotefiaat  apnd  Deum  ? Qual  cola  può  farli,' 
Tho  ibi  ancor  prima  ,che  fi  faccisnon  lia  nota  a Dio  ? Vol- 
le  infegnarci,  dice  San  Tomaio:  //»-. 

aorefeaat  AagelisìOpud  Deum-^r  ijHorum  n/iaijhrtum  de-- 
fcruatur  Deo  : Dobbiamo  far  note  a "li  Angiolil’ora-r 
rioni  nofère  ; perche  prefenratc  da  cm  a Dio,lbnoa  lui  : 
più  care , ed  a noi  più  gioueuoH . Similmente  offeriua , 
Kicrificio  a Dio  Manuè , per  ottener  vn  figlio  di  fanti  ’ 
• coftumi  ; cd  ecco  apparuc  vn’ Angiolo,  che  vifibihnch-  ; 

3 , re  li  milchiò  fra  le  fiamme  del  lacrificio  ; c conforme. 
q uefìe  làli  nan  nel  Gelo,  coli  ancor  T Angiolo  con  efle^ 
fudic.  ij.  Qpj  s’innalzaiia:  Cum/juè  afieaderat  fiamma  alfaris* 
in  cjclum  ^Aageltts  panterim  fiamma  afceadifi  Per  qual~ 
. ragione  volle  l’Angiolo 5 quali  portando  quelle  fiam-. 
pljl  *[19!  nel  ciclo,con  effe  accompagnarli^  Perche:S//ar/  Aa-^, 
geli , oratioaes  deprecanttnm  ad  Deum  y de/ereates , diceò . 
Sant’Hilario.  Sono  gli  Angioii  offeritori  delle  noflrcj: 
’ j . orationi  a Dio  , acciò  maggiormente  le  gradilca,  c con. 
più  ficiuczra  conceda- le  defidcratc  grafie.  Coli  noi 
offeriamo  fuffragi  per  l’anime  del  purgatorio,  e gli  An- 
gioli a Dio  li  prdèntanoi  perche;  huat  Aageli-,  oratteaes 
depreca atiam  ad  Deum  yde/erea/rs  : c. per  lor  cagione 
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iòne  pili  efficaci  per  liberarle  t ò per  alleggerirle  dalle 
foro  pene:  Così  eglino  ,cnoi  concorriamo  nel  dar 
loro  rinfrclco  j ed  aiuto . 

ai  Anzi  più  gli  Angioli  1 che  noi . Imperòche  fe 
huomomiièricordiofo,  epio,compaffionando  i difagi , 
c le  miferie  dVn  pouero  per  debiti  ritenuto  in  carcere , 
ricorre  a diuerH  » acciò’l  Ibccorrano  di  qualche  limoìt- 
na;e  tanto  s’adopera  j che  giugne  a legno  di  poter 
compitamente  foddisfare  quanto  egli  dee  : Notu- 
è dubbio»  che  quanti  l’hanno  con  qualche  limofina_^ 
lbuuenuto,tutti  han  parte  nel  di  lui  rprigionamento  ; 
mà  più  di  tutti,  Icnz’altro,  colui , eh’  è ito  chiedendo- 
la con  tanta  pietà  : perche  s’egli  non  hauelTc  indotti 
coloro  a farcela , eglino  certamente  non  ce  l’haurcb- 
bon  fatta;  e per confegnenza  l’imprigionato , non  fa- 
rebbe dalla  prigionia  vlcito . Coti  giace  l’anima  nel 
carcere  del  purgatorio:  1’  Angiolo  infpira  a quello, che 
gl’oferifchi  facrifìcij  di  Melle  ; a quello,  che  gli  reciti 
vfficij  de’morti  ; a queU’altro  , che  fàccia  alcune  limo- 
line, e diginni*e  coli  ottiene  da  gli  huomini  la  fod- 
disfatione  di  quanto  qucH’anima  dee  alla  diuina  Ciir- 
llitia,  e da  Dio  la  di  lei  vlcita  dal  purgatorio  . In  que- 
ll’opera , chi  ci  ha  più  cooperato?  qualunque  di  colo- 
ro, ò r Angiolo  > Piìi,cerro,rAngioIo  : perche, le  quello 
con  molta  Ibllecitudine  non  gli  hauelfe  indotti  ad  of- 
ferir que’fuffragi},  eglino  non  1’ hauerebbono  da  per’ 
fc  llem  offerti , e l’anima  non  farebbe  Hata  dalle  fue  pe- 
ne da  Dio  liberata . Confermali  ciò  dal  Santo  Giobbe  : ' 
Appropinejuautt  corruptioni  anima  eiut , cioè  alla  morte , 
& •vira  eius  mortiferit  : Non  dice  : Alortuts-i  mà  : Morti- 
feris , che  Ibn  coloro  i quali  per  i dolori, ò pene,  chcj 
patilcono  ,li  llimanocome  morti  ; ma  morti  non  fono, 
perche  parla  il  Santo,  come  atfenna  Sant’Antoninov 
dciranima  di  chi  non  pafsò  co’ morti  dell’ inferno  ; ma 
con  que’del  purgatorio  , che  paion  morti,  per  le  pe- 
ne , che  patilcono  , e Ibn  viui  ; perche  v'iuono  nella  di- 
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Ulna  gratta  confermati  * Di  cofhii  dunque  (bggiugne 
il  Santo  Giobbe  : Si  ftterit  fro  Angclgt  loanens^  vt 
annumciet homints xijmtatemx  S’cgli  haurà  vn’  Àngiolo) 
che  parli  per  lui  :cioè)  che  infpiri  a gli  huomini  pietofi 
a compatirlo) efoccorrerlo  df’ncceifarij  fuffragi  ; acciò 
pofTa  annun)dare  l’cquicà  >e  la  giuilicia  di  lui  > c che  ha 
ibddisfatto  alla  diuina  giuib'da . Che  ne  feguirà  ^ Mi- 
perebitur  eius  > cioè  Iddio  ) (jr  dites  libera  e Am  : iMueai  xm 
qu»  prppirier . Iddio  IV/crà  milèricordia  ) ed  ordinari  ) 
che  ha  dal  career  del  purgatorio  liberata:  perche  hi 
ritrouatoil  Ibddisfacimcnco . Notate  bora) che  dice  : 
Sifurrit prò  eo  Angelrns  loquens  ) e non  : Si  fiterit  prò  e» 
homo  m 'ifcricors\  perche  fi  molto  più  vn  Àngiolo  per 
fuffragio^ deir  anime  del  purgatorio)  di  qualunque^ 
hiiomo  pietolo  : perche  da  quello  non  ne  riceue  altro 
aiuto  l’anima,  le  non  quello  ) eh’  egli  per  lei  a Dio  of- 
ferifee  : ma  dall’Angiolo  quel)  eh' egli  da  collui  ) e da 
molti  altri  gli  ha  procurati . 

22  O quante  volte  v’  ingannate  > giudicando  > che 
liano  huomini  que’) che  a far  l>eneper  i morti  vi  lU- 
molano)  e Ibno  Angioli,  che  per  bocca  di  coloro  vi 
parlano . Liberato  Pietro  Apoftolo  dalle  carceri  d’He- 
rode ) s’inuiò  nella  cafa  di  Maria , Madre  di  Giouanni, 
il  quale  hauea  per  cognome  Marco  , oue  Aauano  ra- 
gunaci  molti  ChrilKani;  e picchiando  la  porta  ,11  le 
innanzi  vna  Donzella , per  vdir  chi  fuHe  ; e conolciuta 
la  voce  di  Pietro , per  grand’  allegrezza  non  aperlè_> 
la  porta,  ma  correndo  dentro  auuisò)  che  Pietro  era 
iui  gionto  : Vt  cognouit  vocem  Pari  y pr/t  gaudio  non 
apcrmt  iauuam:  fei  intrb  (urrensy  uumàauit  /tare  Petrum 
ad  iauuami  Ma  coloro,  riprendendola , repb'carono  : 
Sciocca,  che  lei , non  è altrimente  Pietro,  ma  l’Angiol 
di  lui  , che  viene  in  tuo  aiuto  : At  illi  dicebamt  ad  rum: 
lufauit , Angelus  eius  ejì  : San  Giouanni  Grilbftomo  ri- 
cerca : d’onde  argumcntaron  que’  ChrilUani,  che  que-  ' 
gli , che  bulTaua  l’vfciojera  l’Angiol  di  Pietro  ; e non 

più  ^ 
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più  COfk>  lo ftcflb  Pietro:  V mdi  Arguebant  Angelum  Pe-  Chryfoft 
tri  effe  ad  hefitum  j ^ nen  ipfnm  Petrum  ? Vadè  venit  illis  |}oniÌI.  %s. 
ìh  meHtemt  t»ac  A/tgelum  iUum  effeì  Eriipondc  : A 
tempere  ilio  conieifabant Lo  congetturauan  dal  ccmpo  . 
Sapeuano  > che  Pietro  poco  prima  era  flato  meflo  in_i 
carcere;  e pero  giudicarono^che  T Angiolo  andaflè 
attorno  » buflàndo  le  porte , eccitando  gli  altri  a dar- 
gli aiuto ) e liberarlo  . Similmente  è morto  colui  > e_» 

Uà  carcerato  nel  Purgatorio  : e perche  nel  Ilio  vltinio 
teflamcnto  lalciò  molti  legati  a beneh'cio  dell’anuna 
fua:l’herede  hoggi  fi  fente  biiflar  la  porta  da  quel 
Religiofo  ) che  gli  dimanda  li  denari  per  le  inefTc  .di 
quell'anima  benedetta  : Dimani  da  vn’altro  i denari  di 
quel  legato  pio:  d’indi  a poco  vien’ vn’altro»  e li  chie- 
de la  limofìna  per  fufìFragio  di  quel  morto . Chi  fon_> 
coftoro , che  gli  vanno  battendo  la  porta  ? Sono  i Le- 
gatari) di  quel  morto»  fono  i poueri  mendicanti  : Im- 
famist  àngelus  eius  efi  : E' l’Anglol  cuflode  dcl  morto  » 
non  il  legatario»  nè  il  pouero  : Padre  : Vnd?  arguistunc 
Angelum  iUum  effe  ^ A tempere',  dal  tempo . Sta  l'anima 
di  colui  carcerata  nel  purgatorio . E non  volete»  che 
I l'Angiolo  vada  fbllecitando  la  foddisfation  de  lega- 
ti ^ Angelus  eius  efi . E’  l’ Angiolo  q uello  » che  buffa  la 
porta  ; è l’ Angiolo»  che  parla  per  bocca  del  Legata- 
rio; c l’Angiolo , che  ti  chiede  il  legato  » e ti  fbllecita 
' a pagarlo;  è l’Angiolo»  che  richiede  la  limofìna^» 
per  darrinfrefeo  » e conforto  a quella  pouera  anima  » 
che  pena  in  ardcntillimc  fiamme. 

' 23  Qjmrc  volterai  viene  a méte  quel, che  auucn- 

' ne  a DanieiK.  'landò  nel  lago  de’leoni  ; ftupifeo  della 

* prouidenza  dell'  Angiolo  : Poiché  per  riftorarlo  dalla 

• fame  » non  andò  a chiedere  il  cibo  al  più  vicino  » chc^ 

I fuflc  nel  lago;  nè  à qualfiuoglia  della  cafa  di  Daniello» 

1 nè  a qualunque  altro  cittadino  di  Babilonia  ; ma  al 
1 pouero  Abacuch  nella  Giudea;  il  quale  non  fblofi 
1 - KKK  a tro- 
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...  .uia..y  crouaua  in  paefe  lontano  > ma  nè  conofceua  Daniello  « 
nèhaucua notitia  del  lago, nè  di  Babilonia  ficflà ; lo 
prefe  idi’  bora  l’Angiolo  per  vn  capello , e lo,  portò  z 
ibmminiArarcibo.1  Daniello:  Ap^rehendit  eum  Angelus 
Domiui  in  ‘vertice  eius , (jr  por tauit  eum  captilo  capitis  futi 
pofuittjuè  eum  fupra  lacum  i clamauit  Hahacuck  : Da> 

nielferue  Dei , folle prandtmm  , <iucd  mifittihi  Deus  . Mi 
direbbe  certo  difficile  incedere  i profondi  miflcri  di  tal 
facto,  fé  Sant’Antonino  non  mi  haueffe  dato  luce  » che 
Amonin.  ^iTo  ci  vicn  raffigurato  ciò , che  fa  l’Angiolo  per  Ta- 
vbi  fup.  nime  del  purgatorio  : AngeluSì  dice,  portans  Habacuch 
cutn  prandio  ad  Dantelem  claufum  in  carcere  leonum , y?- 
gmificat  Angelum  injligantem  hominem  ad faciemdum  fuf- 
fragia  mortuorum  ; quafi prandium  portando , (onfortans 
incarceratos  in  purgatorie  : Non  era  conolciuco  da  Aba- 
cuch  Daniello  : e l’Angiol  procura , che  da  lui  Ha  pro^ 
uifto  di  nodrimento . Quel  dinoto  fedele , che  sa  dcl- 
l’animc  Icordatc  del  Purgatorio  ? nè  conofee  ninna  ? 
Nò . E pur  fpelTo  fa  dir  melTe, recita  l’vfficio  de’mord,  c 
faoration  per  loro;  chi  lo  fpigne  a qucft’opera  di  gran 
carità  ?!’  Angiol  di  Dio  ; Angelus  portans  Èabacttch , 
gni ficai  Angelum  inftigautem  hominem  ad  faciendum  fuf- 
/ragia  mortuorum  : Abacuch  ftaua  nella  Giudea,e  per 
vn  capello  è portato  da  vn’  Angiolo  a dar  cibo  a Da- 
niello in  Babilonia  . E’ venuto  colui  da  paele  lontano, 
e fi  ricorda  elTcr  debitore  ad  vn  certo,  che  iui  morì;  ed 
bora  fi  fa  fcrupolo  di  quel  denaro,  e ne  fa  dir  meflc  per 
[ l’anima  di  lui.  Chi  i’ba  fpinto  a quello  bene  è quegli 
giacca  fepolto  in  paefe  lontano  ? l’Angiol  di  Dio  : An- 
gelus portes  Habacuch^  figni ficai  Angelum  injligantem  ho- 
minem ad  faciendnm  fujfragia  mortuorum  ; Abacacb  no 
hauca^altrocibodi  quello  apparecchiato  per  fe,  e per 
la  fua  gctc;e  l’Angiolo  l’induce  al  digiuno  per  cibarne 
Daniciro.E  colui,che  fpcflb  digiuna,e  dà  il  fuo  magia- 
re à’poncri,  per  raniinc  de’ morti;  da  chic  perfiiafb 
' ^ a far- 
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a farlo?.  dall’Angiolo;  acciò  habbiano  rìnfirelco  nel 
purgatorio . Perche  quanto  di  bene  lì  fa  per  quelPani- 
me?  tutto  è procurato  da  gli  Angioli  : Angelus  fortans 
Haluècuebeumfràndhad  Dantelem-t  fignificat  Angelum 
ihftiganum  hetmnem  ad  fackndum  fafiragia  mertuorum-, 
quafifrased^m  fonando -ìConfortaas  iacarceratos  in  pur  • 
gaforio, 

34  E per  maggiormente  incitarci  a quella  pietà , 
non  folci  .proteggono  come  noilriciiflodi  > ed  amici  : 
manonifdegnano  di  (èrairci  comeferui  mcrcenarij, 
edobligad.  E’gran  differenza  tra  la  feruitìi  de  ^i 
amici , c quella  de’  ferui  mercenari)  : perche  la  feruitù  \ 
de  gli  amici  è molto  nobile  ) ma  de’  ferui  è molto  vile  ; 
quellac  volontaria)  quella  d’obligatione:  quella  con_> 
preghiere  fì  domanda  ^ que  Aa  con  impero  lì  ricerca^  r 
<|uelJa  con  dubbierà  lì  Ipera^  quella  con  lìcurezza  s’ot- 
tiene. Gli  Angioli  non  fono  contenti' di  farlblamente 
vfficio  di  veri  amici>e  fedeli  cuAodi  de  i dinoti  de’mor- 
ti;  ma  di  vantaggio  de’  ferui  mercenarìj;  e come  fe  non 
Ibi  per  gradai  e per  loro  benignità  1 ma  per  obiigadone 
donedèro  proteggerli  con  Dio,' ed  impetrar  loro , chcj 
lìano  ne’  bifogni  abbondantemente  prouedud  » e de’ 
giulli  loro  detìderij  compitamente  conlblad  . Mi  fa 
fede  di  ciò.  Sant’AgoAino  ) il  quale  conlìderahdo  i be- 
ae/ici  grandi)  che  riceuè .Tobiaiper  la  diuotion  verfo  i. 
mordidall’Arcangelo  Rafkelei  eCckimò  : J)e/ifn£fos 
tiuitatis*fefelire  non  timmJHTohia>  Mtruifii  mènena^  dzl, 
rium  habtrt  Cdléflem-)ér  tamefuam  oferariutndov^e terref-  - 

trem . Non  dine  ; MeruiJH  amicum-,  ò vero  : Sociu  'm  ha- 
btre  cdlofiem  ) mà  : Mercenarium , ma  ; Oferarium . Por- 
che gli  Angioli  fono  tanto  affettionati  de  i diuod  de’ 
mord)ChCnon  Iblo  li  Ibccorrono  come  amici  > e cari 
compagni  ; mali  feruono  ) e per  loro  s’ad oprano  come 
femi  mercenari))  ed  appiggionati  operari)  : quali) 
non  per  fola  lor  benignità  ) ma  per  obiigadone  impie- 
gar 
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gar  fi  dottdTcro'pei  loro  knii%%ìotDefunats£aftiuiULtù 
fefelìre  non  timuijh  Tobia  ; Mentì fti  tHercenarinm  habere 
cale  fi  em-»  & tam/jnam  operarium  locare  terre firem . ^ 

35  Ed  offcruare  Tabboadanza  di  gracìe  « ' che  por 
gli  ofTcquij  fam  da  Tobia  a'morti>  gl’ impetrò  Rafael* 
lo . Hauea  egli  vn  fbl  figlio  > pupilla  cara  de  gli  occhi 
fuoi  : e per  rifeuoter  denari  da  poter  viuerc  » necef- 
fitato  mandarlo  in  Paelè  Araniero  ramingo:  £ Rafael* 

10  il  guidò,  il  cuftodì,c'lconrei>uò  Tempre  fàno  r Medrn- 
xit , dr  redttxtt fauutu . Douea  efigere  buona  quantità 
de' denari  da  vn  mal  pagatore,  nomato  Cabelo  ; e glie 

11  rilcolfc  con  preftezza , fenza  lite , nè  contelc  : Vecu~ 
mam  À Gabelo  ipfe  recepii . Detideraua  il  fuo  figliuolo 
ammogliarli,  c gli  troiiò  Spola  di  buoni  colhirai , e con 
ricca  dote;  Vxoremipfe  me  habere  fecit . Era  coAei  ot- 
Icfl'a  da  /piriti  infernali  si  fieri , che  vccili  gli  haueano 
fette  Spofi  ; Tradita  eft  feptem  viris-^  mortai  futtr,  t/aia 
Demottiam  occiditillos . E Rafaello,dal  Demonio  la  li- 
berò, con  fomma  allegrezza  de*  parenti  fuoi:  Dtemo^ 
nium  ab  ea-dffe  compefeuin  gaudi um parentibus  eius  fecit . 
Douendo  palTare  il  dì,  fuderto  figliuolo,  la  fponda  dVo 
fiume  , fìi  alTalito  da  vn  moAruolb  pclcc  di  Imilìirataj 
grandezza,  e dal  diuoramento  di  quello  il  liberò:  Me 
ipfuma  deuoratioae pifeis  eripuit , Era  il  Santo  vecchio 
diuenuto  cicco , e gli  reftitui  la  vi/la  : Te  efuoque  videro 

^ fecit  lumen  cali . Ed  in  lemma,  gli  arricchì  d’ognidefi- 

derabil  bene  : E/  boais  omnibus  repleti  fumus . Non  fo- 
no quefte  gratic  prcggiatiinme,cd  abbondanti  ? Ed  ac- 
ciò a lui,  ed  a tutti  fufic  noto,chc  l’Angiolo  gli  l’hauea 
impetrate  per  ladiuotion  de’ morti  r l’Angiolo  AefTo 
Tcb.c.«.  Slic’l  riuclò  : Manifefto  vobis  veritatem -,  é“  "on  abfcon- 
dam  a vobis  occultum  fermonem  . §f^ndo  orabas  cum  la- 
Aug  de^  , &fepeliebas  mortuos , ego  obtuli  orationem  tuam 

ver.  prò  Domino.  E Sant’Agoftino  rafferma:  Tobias fepehend» 
m irtttos  , Deum  promeruijfe , tefie  fimgelo  cemmendatur  . 

Per- 
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Perche  gli  Angioli  fono  efficaciinmi  intcrceflbri  di  chi 
vfa  pietà  a’morth  c da  Dio  gli  ottengono  gratic  fegna- 
lati(fime>  ed  in  abbondanza . 

t6  E bene  /pedo  più  ad  eilì)  che  a gli  altri  > benché 
tal  voltai  gli  altri  dano  più  d’e/li  degni  i e merìteuoli . 
Per  aual  ragione  rìlbrto  Chrido,gli  Angioh'  apparile^ 
ro  alle  Marie  > e prima  annuntiarono  ad  effe  la  di  lui 
redirrectione  » che  a gli  Apoftoli  ? Se  mi  rifpondettj  i 
perche  elleno  prima  de  gli  Apoftoli  vifitarono  quel 
Santo  fepolcro  . Vi  rcplicarò  > che  bifogno  v’cia>chc 
Tapparition  de  gli  Angioli  1 e quel  lieto  annundo  iui  lì 
facclfe  > Poteano  ben  gli  Angioli,  come  annuntiarono 
la  nafeita  di  Chrifto  a'Paftori  lontani  dal  Prefepc , coft 
annuntiare  a gli  Apodoli  lontani  dal  Sepolcro , il  di 
luiri/brgimento  E poi,  perche  quando  Pietro, e Gio- 
uanni  corfèro  in  quel  monumento , lor  non  apparuero 
ancor  gli  Angioli  ^ Non  erano  cod  elfi , come  tutti  gli 
» altri  Apodoli,più  degni , e più  meriteuoli  di  quelle  di- 

uotc  donne  ? Certamente  si . Perche  dunque  d com- 
piacquero gh  Angioli  apparire  a quelle, e non  a quelli: 
e prima  di  quelli,conlblarle  co  lieto  annuncio  di  Chri- 
fto  rilbrto?Perche  quelle  d dimodrarono  più  oflequio- 
lè  di  Chrido  defunto  • Ed  oue  gli  Apodoli , intimoriti 
de’Giudei,dauano  afeod,  nè  d faceano da  gli  altri  ve- 
dere : Quede  Marie,  aninute  dalla  pietà , non  temero- 
no di  comparire  in  piazza,  per  comprare  aromatici  vn- 
guenci,  ed  odorod  profumi  per  vngere , e profumare  il 
di  lui  Santo cadauero  : Nè  s’arredauano  per  timor  de* 
Soldati >mein  nel  lèpolcro  in  guardia , d’muiard  bcn_, 
mattino,  per  elèrcitargli  que’odèqui,che  poteano: 
Maria  Magdaletiét , Maria  Iaconi , & Salorncy  emerunt 
aromata',  vtvenientesvmferemtìefnmi  (3*  valdèmane  ve- 
nimmt  ad mofntmemtum . £ perciò  furono  da  gli  Angioli, 
più  de  gli  Apodoli  fauorice,  econlblate;e  ad  edc,e  non 
a quelli,  con  lieto  lèmbianfe  eglino  apparuero  , e fan- 
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nuntiarorio  il  riforgimcnto  di  Chrifto  ; e loro  impetra- 
rono j che  fuflerole  prime  a vederlo  riforto  : PÌngeUts 
dixit  mulieribus'.  lefumtqui  crucifixus  efit  (ju^ritis  : Surre- 
xif  ì non  ejf  hìc . E/  exìernnt  de  monumento  » cum  magno 
gaudio  currentes  ; Brecce  ìe/us  eccurrit  illist  dicens  : Aue- 
teiilUautem  accefferunt  t (ir  adorauerunt  eum  , Qmndi 
in  lode  di  quelle  Sante  Donne  j e dell’  AngioloTloro  ! 
annuntiator  di  sì  cara  nuoua , quelli  vcrfi  formò  Sant’ 
Alcimoj  - 

Vnffura  actedunt  Domini  pia  membra  fepnhi  ) ■ ' 

Fro  4jueis  rejpendens  confejtim  grafia  jfaffa  efl^  * S.  : - 

Angelicos  cernant  humana  vt  lumina  vultus  j 
Atque  refurgentis prima  dent  nuntia  Chrijli . * 

Perche  gli  Angioli  fono  molte  volte  piìi  fauoreuoli 
a’diuoti  de*  morti  > ed  impetrano  loro  gratie  j cpriui- 
legij  maggioi  i,  che  a gli  altri  ; benché  più  degni , e più 
meriteuoli . 

27  Mà  notate  5 che  gionta  Maria  Madalena  nel 
monumento  ; mentre fuora  ne  flaiia  piangendo?  non 
vidde  gli  Angioli,  ne  le  fìi  annunriata  la  refurrettion  di 
Chrifto . Quando  poi  ; Inclinauit  fé-,  profpexìt  in  mo- 
numentum , per  vngerc  quel  fàcro  corpo  : all’hora  : Vi- 
ditduos  Angelos  in  albis,  fedentes  \ Perche  gli  Angioli 
non  conlblano,  nè  in  modo  alcuno  fauorilcono , chi 
con  foli  pianti,  e luttuole  dimoflrationi  honorail  mor- 
to; ma  chi  fi  china  co’l  penfiero  nella  confìderation  del 
luogo  in  cui  il  morto  giace  ; ed  attentamente  riguarda 
i di  lui bifbgni,  per  dargli  i ncceffarij aiuti . Perchc’l 
defiderio  di  que’  beati  Spiriti  è accoppiar  con  le  loro 
preghiere  i no/lri  fuflfragi , per  conforto  maggior  de’ 
PurgandijC  per  più  preflo  celebrar  con  gran  fella,  ed 
allegrezza  il  loro  ingreffo  nel  Paradifo . • 

2S  Gloriauafì con  giufla  ragion  Tinuitra  viril  Giu- 
ditea , d’effer  fiata  daH’Angiolo  ben  cuAodita  ; coli  nel 
partirli  dalla  fua  Città  di  Bettulia , come  nel  dimorar 

nel 
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nel  campo  nimico  d’ Oloferne  ; come  ancor  nel  ritor-, ,, 
narfene  vincitrice,  e trionfante  co’I  capo  d’OIoferncj 
rccilb , e co’l  di  1 ui  efercito  fugato  : Quftediuit  me  hn-  , * 
gelns  Domini , (jr  hinc  euntent^  ^ ibi  commorantem-i  ^ in- 
de bue  reuertentem  : Coli  parimente  dir  può  qualunque 
anima  del  purgatorio  del  fuo  Angiolo  cuftode  : Cufto- 
diuit  «re , cf  bine  euntem-,  cioè  nel  parti r/ì  da  quella  vita; 
perchc:A«5e/«j  a(fociat  eam  ad purgaterium  : Et  ibi  com- 
morantem  ; perche  nel  purgatorio  : Angelus  confortat 
eam  adpafienfiamì  orat  Denm  prò  ea->  & /affa 

prò  ea,  reprnfentat  • E di  più  : Inde  ad  enlnm  reuerten- 
tem  ; perche  come  dice  ancor  Sant’  Antonino  : Si  ani-  \ . 

. ma  efi  bene  ab  omnibus  purgata  ì Angeli  etiam  multi  affà- 
. ciani  eam  in  bymnis  in  vitam  nternam . Non  dilfc  il  San- 
to : Angelus , mà  : Ajtgelt  etiam  multi  ; perche  non  è vn 
. Iblo  Angiolo , mà  Ibn  molti,  che  accópagnano  l’anima 
vincitrice  d’ Oloferne  infernale,  e di  tutto  il  fuo  nimi- 
co efercito , dal  purgatorio , al  Paradilb . 

29  Celebrar  fi  fogliono  l’clcquie  de’  Perfonaggi 
. nobili,  e ricchi  ,con  pompolà  Iblcnnità  , con  lunga.» 
procellion  de’  Religiofi , con  nuincrofii  ordinanza  de’ 

Preti , con  abbondanza  di  torcic  accelè,  con  canti  lu- 
gubri, e mefti,  con  accompagnamenti  d’a'rri  Nobili, ed 
amici,  con  clTer  portato  il  cadauero  sii  le  fpalle  de  Bec- 
chini entro  di  ornato  tumulo , e su  la  bara  con  coltro., 
di  ricco  drappo,  che  da  alto  fino  a terra  fi  diPcndc,c 
con  molti  leruidori  di  luttuofi  manti  vefiiti,  fuentolan- 
do  fu’l  tumulo  funefte  bandiere . E final  mente , canta- 
ti i funerali  vffici , riponefi  il  morto  nel  monumento , 
fopra  di  cui  tal’hora  è la  Aia  ftatua  coll^'cata  , e fiotto  vi 
fi  legge  vn  epitaffio  delle  di  Ini  più  illnfiri  attioni . Con 
, fimil’elcquie  ,diceSant’  Agoftino,fh  Icpelliroil  ricco  v» 
Epulone.  Ma,chehan,  che  fare  con  gli  accompagna-  j ; ■ 

. menti,che  con  gran  fcfta,  c con  lieti  canti  celebrarono 
gli  Angioli. l’efequie  a Lazaro  mendico, ed  impia- 
. . Lir  ga- 


J 


t 


ì 

Digitized  by  Google 


450  Sermone L XX  ìli 
Aug.  lib.  gaco?  PrdcUras  exequiastóiccSzxit  ^%0^Ti0ìin  €»M- 
de  cura^  hominmm  j purpurato  illi  dimiti  , iurta  exhituit  fu- 

c^.  ».  muUrum . Sed  multò  clariores  in  confpeitu  Domini  vice- 
rof»  illi  pauperi  > minifterium pratuit  An^elorum:tjui  eum 
non  extuie  rune  in  marmoreum  tumulum  « fed  in  Khrah4e 
finum  : La  procciTìone  del  nolh’o  Lazaro  fu  d’ Angio- 
li ) le  mulìche  d’Angioli  > i lieti  apparaci  d’ Angioli  > i 
portatori  Angioli  ; e no*l  collocarono  in  vn  monumen- 
to di  marmo  > ma  in  vn  trono  di  gloria  . E quantunque; 
Suffeceratì  ad portandum pauperem  ; come  dice  Grifbflo- 
h^/°dc  Angelus  ; nientedimeno  : Fropterek  ptures  ve- 

di^R.  ffi"»f  > "Vt  chorum  Utiti*  faciant  : gaudet  enìm  vnufquif^ 
que  Angelorunh  tantum  onus  tangerei  Itbenter  talitus  »ne- 
ritus pragrauantnr  > vt  dueant  animas  ad  regna  calorum  • 
Baftaua  vn  fol’ Angiolo  per  portare  il  pouero  Lazaro  ; 
ma  perciò  vennero  molti  per  fargli  pompofa  proceffio- 
ne»  olTeq uiofo corteggio , e nunaerofo coro  di  mu^ca->> 
con  fomma  allegrezza:  perche  gode  qualunque  dej 
gli  Angioli»  impiegarli  in  fare  honoreuol  feruitìi  al 
= - Giulio  defunto  i fi  pregia  di  toccar  sì  nobil  pefo , e 
/ volentieri  (è  ne  ^uano , per  condurre  Tanime  glulle_> 

ne’  regni  de’cieìi . Nè  fu  quelP  honore  fingolar  priui- 
*•  legio di  Lazaro;  ma  d’altri  ancorai  Cofida  Ichierej 

d’Angioli  fìi  veduta’portarfi»da  Sant’Antonio  Abbato» 
l’anima  di  San  Paolo  primo  Romita  : Da  San  Seuero 
. Velcouo  Colonienlè,  Tanima  di  San  Marcino  : Da  San 
‘ Gregorio»  l’anima  di  San  Seruolo  : Da  San  Benedetto» 
l’anima  di  San  Germano  Velcouo  di  Capua  : e cofi 
leggefi  di  molti . Perche  all’  accompagnar  l’animcj 
al  Cielo  : Flures  venimnt  Angeli  > vt  chorum  Ixtitia  fa- 
ciani . 

50  Ma  conchiuderò  con  San  Bernardo  : ^^od  An- 
t ».  m pC  charitate  aguntì  tu  propria  neceffitate  compul- 

fusì  admonitusidefeendast  dr  condefeendas  exhihere  pr§- 
ximo  mfericordiam . Q^el , che  per  lòia  cantò  fanno 
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gli  Angioli)  faKlo  almen  voi)  che  haiieK  obligationdi 
(blleuar  qualche  anima  dal  purgatorio  > con  Ibddisfar 
per  lei  i pij  legati  con  preftezza,  fcnza  L'te,  fenza  con- 
traftO)e  lenza  dimora.  Fatelo  ancor  voi  figliuoli)Vcrlb 
i voftri  parcntndilcendete  co’l  penfiero  la  giu  nel  pur- 
gatorio )Conlìdcratel'accrbiifime  pene  ) che  quelli  pa- 
iono ) l’iBftantiflTimc  preghiere  con  cui  vi  fupplicano  ) e 
^ l’obligariomche  hauece  d’hauerne  pietà  ; che  cofi  con- 
Iblarece  infieme  qucll’anime)  e gli  Angioli  ; e gli  vni  ) c 
gH  altri  làranno per  voi  con  Dio  efficaci  incercclTori . 
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DEL  vi. 

::  PVRGATORIO. 

SV  L'ISTESSE  PAROL  E^rf 

I vr  * - 

?{umquid  mortuis  /aciet  mirahiUa  , aut  Medici 
fufchalfunt , O*  confitehuntur  tibi  • 

Che  i Santi  del  Paradi/ò  fono  ancor  MiniRrì  della 
falucc  i e rauuiuainenco  deli'  anime 
del  Purgatorio . 

APITO  nel  conolcimento  d’alti  rai- 
fteri  diuini  ’l  Profeta  Gioello , gli  fìi 
riuelato  da  Dioiche  dalla  beata  dan- 
za del  Paradifoj  fgorgar  douea  vn-» 
fonte  d’acque  pretiole,ed  abbondan- 
ti per  inamar  vna  valle  di  pungenti 
fpine  : VoHS  egredietur  de  dome  Domini  > ad  irrigandum 
torreatem  ffinarum  : O,  come  Simmaco  legge  : Vallem 
fpìnarum.  Mirabil  promclTa  in  vero.  Le  fpine,  che.» 
per  gaftigo  de’  nodri  errori , formate  furon  dalla  mano 
vendicatrice  di  Dio , e che  da  terra  maledetta  germo- 
gliano : MalediSta  terra  in  opere  tuo , fpinas , ér  tribuUs 
germinabit  tibi . Le  (pine  derili,  ed  inteconde,  che  non 
mai  producon  frutto  faporito,  c diletteuole  : Numijuid 
colligunt  de  fpinit  vuas-,  ant  de  tribulis  ficus  ? Le  fpincj , 
frale  quali  icminato  il  buon  fromento,  vi  s’inaridilcc,c 
lecca  : Cecidit  ftper  fpinas-tér  fuffocatum  aruit . Le  (pine, 
laccratrici  crudeli  delle  nodre  carni  : Conteram  carnet 
vejlrascum  fpinisttribnlifque deferti , Le  fpine  in  fom- 

ma.9 


« ^ • 


Del  Purgatorio . 453’ 

ma)  nelle  quali  ha  mirabil  poflanza  il  fuoco  : Èxar/ìr- 
runt ficmt  ignis  in ^/»/V;douran no  efTer  c6  acque  ibrgéti 
dal  Paradifb  inaffiatc,edinuigorite J?  Tons  egredietur  de 
dome  Domini  ) ad  irrigandam  vallem  fpinarum  ? Ben.) 
certo  diflTc  l’ApoftolO)  che  ne’  diuini  mifteri  : Utera  oc- 
ciditì  fpiritus  autem  viui^cat . Non  fecondo  Tuonano  le 
parole)  intender  ù dee  qucflo  diuino  Oracolo  . Fìi  vn 
parlar  metaforico ) d’alti  lèereti  fecondo:  Perche  )ò 
volle  diuifàrci  IddiO)  come  {piegò  San  Girolamo  ) che 
la  Tua  diuina  gratia  fìa  il  fonte  perenne  d’ogni  noUro 
bene  > c che  purificando  i noflri  cuori  : Spinas  'uitio-r 
rum  euellit  > (jr  prò  eh  virtutei  > quafi  arboresfmctiferas  **^®”t* 
inferir  : O purC)  come  il  medefìmo  Santo  affermò  > che 
il  pretiofb  fonte  fiala  Beata  Vergine  Madre)  da  cui 
nacque  l’incarnato Figliuol  di  Dio  : Irrigans  torrentem 
fpinarum  ; ideft  multitudinem  peccatorum  : O)  come  di  (Te 
San  Gregorio  Nazianzeno  ) che’l  fonte  di  Paradifb  fia 
il  Santo  Bartefimo  ) ordinato  per  auuiuarc  ) ed  abbel- 
lir l’anime  noftrC)  già  dalle  fpine  delle  colpe  fbffocate  ) 
e morte;  0)Come  notò  Vgon  da  Santo  Vittore  ) che  HumS- 
fonte  d’acque  diuine  fia  l’euangelica  dottrina, promul- 
gata  da  gli  Apoftoli,e  loro  Succefibri  a’popoli  infcde- 
• li  )€  mi  {credenti , per  cui  nella  chrifliana  fedeli  con- 
uertlrono)  e di  fante  operationi  fi  fecondarono.  Tut- 
ti ottimi  {piegamenti . Ma  la  Verfione  Hebrca,  la  Cal- 
dea) e di  VatablO)  dicendo  : Fons  egredieturde  domo 
Domini  ) ad  irrigandum  torrentem  Setim  : Con  la  paro- 
la : Setimi  ci  dà  ad  intendere.’che  Iddio  alludea  a quel 
luogo,  in  cuiferono  gl’Hcbrei  l’vltima  dimora  nel  pe- 
nofb  viaggio  del  dilerto  ; c d’onde  Giofuè  fpedi  gli  Ef- 
ploratoti  per  potef  entrar  nella  Terra  di  Promiflìone. 

Poiché:  lofue  mifìt  de  Setim  exploratores:'Noma.\lA(i  quel 
Sedm  : mà  ancor  Valle  di  fpine  ; si  per  effer  delle  {pi- 
nofe  piante  ) dette  pur  Setimme , ripieno  ; c si  per  gli 
grauiflìmi  patimenti , che  vi  foftennero  grHcbrei . Im- 
peròebe  quiui,  come  notò  Lirano  ; ^d  modum  fptnarum 
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Lfra-ibl.  faerunt  artfitffi per xaretttiam  deU^alfilinm  : Diflc  dun- 
que Iddio  : Tons  egredietttr  de  demo  Domim  ad  irrigan- 
dum  torrentem  Serim  j ò : Vallem  fpwarum  : Perche 
quel  penofo  luogo , abbondante  di  ipine  > c di  dolorii  ' 
Iddio  pcrl'orauoni  d’Abraamo>  d’Ifaac  j di  Giacob» 
di  Mose,  e de  gli  altri  Santi , irrigò  gli  afflitti  cuori  he- 
brcii  quali  con  fiume  d’acqua»  con  abbondanza  ^ 
cotdblationi  : annunciando  loro  il  felice  ingreflb  alla.* 
terra  lorpromelTàiC  da  elfi  tanto  defidcrata  : Poiché 
iui  vdirono  dagJiE^loraiori  : TradìditDemintis  em» 
nem  terram  hanc  im  manus  mofirat  : e da  Giofiiè  : Saniii~ 
f camini  » cras  enim  factet  Dominus  inter  ves  mirabilia  - 
Ma  fe  : Omnia  in  figura  contingebant  illis  i quella  vallo 
difpine  in  cui  albergò  il  popol  di  Dio  > prima  d’en- 
trar nella  terra  di  promiflione»  c £gura  clprdTa  del 
purgatorio  ; in  cui  patir  deuono  Tanimei  acudifirao 
fpine d’intollerabili  pene, per  efler’amnKflc nel  Para- 
dilb . Mà  : Pons  egredietur  de  dome  Domini  > ad  irriga»- 
dum  torrentem  Setim  j ò : Vallem  fpìnarnm  : PerchejCO- 
me  a quellb  per  l’oration  de’  Santi  Patriarchi  » fh  con- 
ceduto da  Dio  il  palleggio  dello  (pinolo  Setinmne  alla 
felice  terra  di  promilfione  ; cofi  per  rintercelfionc  an- 
cor de’  Santi  i lì  concede  Ibuente  da  Dio  all'  animoi 
l’vfcita  dal  purgatorio , e l’ingrefTb  nel  Paradifo . Sono 
i Santi>Corteggiani  di  Dio  : Vidi  tnrbam  magna  t (crif* 
le  Giouanni  » quàm  dinumerare  neme  feteraticx  omnibus 
gentibus  » fiantes  ante  T hrenum  » in  conffeiiu  Agni  : E 
due  colè  richieggonlì,per  ottener  grotte  col  mez  zo  de’ 
Corteggiani,da  Prencipi  grandi  : ch’eglino  pollàno  j c 
che  vogliano  impetrarle  ; Perche  » Ic’l  Corteggiano  è 
potente  col  Prcncipe  j ma  non  hà  volontà  di  rare  il  fa- 
itorcuole  vlficio  > ò le  hà  volontà  di  farlo  » non  è con_» 
elfo  lui  potente  » certamente  non  fi  confeguirà  la  gra- 
da ; ma  »fe  può,  e vuole»  lènz’alcun  dubbio  s’ottencrà . 
Per  mezzo  dunque  de'Sanri;  che  fono  Cortcggiani  fa- 
uoriti  di  Dio  : tons  egredietur  de  domo  Domini  » ad  ir- 
riga»- 
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rigandum  torrentem  fpinarum  : Perche,  com’  hoggi  ve- 
dcrcmo , fono  potenti  interceffori  con  Dio , ed  han  vo- 
lontà grande  di  confolar  Tanime  del  purgatorio.  Siche 
d’effi  ancor  s’auuera,  che  : Mortuis  facieut  mirabilia  , 
ejy  Medici  fufeitabunt , dr  confitebuntur  tibi . 

a Sono  i Santi , per  cominciar  dal  primo , a Dio 
pili  accetti , più  cari , c da  lui  più  fauorid , cd  honora- 
ti  nel  Paradifo,  che  non  erano  in  quefto  mondo  : San- 
{tìy  dice  San  'TomzCoì  ^uifunt  in  patria  , magis  funt 
Accepti  Dea  ^quàmin  via  : Perche  qui  niun  di  loro  po- 
tea , come  nel  Paradifo,  vantarli  : Mundum  efl  cor  meUt 
pur  US  fum  a peccato  : In  multis  enim  offendimus  omnes  : 
Mà'iui  fono  impeccabili, di  perfettiflfimo  cadere  ornati, 
e feruemìflimi  amanti  di  Dio.  Qui  niun  di  loro  fapea 
certo d'eflèr  del  numero  degli  eletti, e predcAinati; 
nè,s’era  fatto  degno  della  diuina  grada,  ò pur  n’era  mi- 
forabirmentc  priuo:  e perciò  erano  più  della  propria , 
che  deiraltrui  làlute  folleciti . Ma  hora,non  hauédo  più 
di  che  temere  per  fe  effondo  cerd  della  diuina 

gratia,e  già  da  Dio^lorificatùc  refi  degni  di  vcderlo,e 
di  trattar  foco  da  faccia  a faccia  ; fono  fol  defiderofi 
della  fàluadone  altrui . Ma  fo  in  quello  Mondo  erano 
potenti  intcrcelibri  con  Dio  , per  li  berar’altri  da’diui- 
ni  flagelli , ed  impetrar  loro  gratie  lìngolari;  come  leg- 
giamo di  Mosè,  d’ Aronne, di  Samuele, di  Dauide, 
di  Geremia,  di  Giobbe,  de  gli  Apolloli,e  d’altri  innu- 
merabili  j maggiormente  hora  interceder  poflbno , ed 
impetrare  alleuiamento  di  pene  all’animedel  purgato- 
rio: Si  Apoftolh  & Martyres tdìcc  S.Girolamo , adhuc  in 
carpare  cafiitutiìpaj^unt  orare  prò  cateris-i^uada  pra fe  adhuc 
debent  ejfefolliciti  : vantò  magis  poft  caronas  vi£foff^ias  , 
ér'triumphas  ? I Soldati , durante  la  guerra,  polfon  chie- 
dere , c dimandar  gratie  al  loro  Duce,  ò Prencipe:  ma 
non  con  quella  prontezza , e fiducia , che  quando  ter- 
minata la  guerra,polTono  dimollrargli  le  ferite  riceuu- 
tc  , per  valorolàmentc  al  nimico  relìllere  , c di  lui 
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trionfare  > fimilmenttc  i Santi  > dice  Griibftomo  : Siate 
miUtes  > vulnera  in  praliis  fihi  infitta  > ^egi  mofirantes  > . 
fidenter  locjuuntur  : ita  ér  Sancii  Martyres , abfeSfa  cami- 
ta gefi  ante  s > in  medio  afferente:  ; ^uacumijue  voluerint 

apud  Regem  Calorum  > impetrare  poffunt  : Perche  fono 
più  potenti  con  Dio  nel  Paradifo  » che  mentre  quà  giù 
viueano  : Hor  fé  qui  erano  diuotiie  folleciti  intcrceflb- 
» " ri  per  l’anime  del  purgatorio  i ne  lìeguc  » che  iui  ancor 

" ■ con  maggior  efficacia  per  loro  intercedono  > e che  con  ' 
più  ficurezra  r Mortuis/ìiciunt  mirabilia  . Operò  Iddio» 
per  mezzo  del  fuo  Profeta  Elifeo»  in  quello  Mondo 
viuente  » molti  miracoli»  e tutti  ammirabili:  ma  più  di 
ogn’altromirabiliffimofù  »che  portandofi  da  dinota-»  ■ 
gente  vn  lor  morto  a fepellire  ; & accortifi  »chc  alcuni 
ladri  Moabiti  gl’infidiauano  : di  loro  intimoriti , ritro- 
uandofi  vicino  al  fopolcro  d’ Elifoo  » iui  gitarono  il  ca- 
dauero  » e fi  diedero  alla  fuga . Ma  quel  cadauero  ap- 
pena toccò  Tofla  d’ Elifoo» che  rollo  rifufoitò»e  riz- 
zatofi in  piè» con  flupor  di  chiunque  il  vidde,  dimo- 
ftrò  le  marauiglie  » che  co’ morti  operaua  quel  Santo 
» Rc2-i)  Profeta:  §lMÌdamfepelientes hominem’, viderunt  latrun- 
cttlosìó"  proiecerunt  cadauer  in  (epulcbro  Eliftii  quod-, 
cum  tetigiffet offa  Enfiti treuiotit  homo  •,&  fetìtfuper  te- 
de: fuos  : OfTerua  qui  l’Abolcnfo,che’Santi  del  vecchio 
Teftamento  non  rifufoitaron  mai  alcun  morto  cohj 
pregarne  vna  fol  volta  Dio  j ma  fompre  bifognò  » cho 
Abul.ibi*  più  volte  nel-pregafiero  : Vatre:  veteri:  teftamenti  , 

( dice  ) femel  orando  » non  exaudiebantur  ad  fufeitan- 
- dum  mortuum  : fed  oportebat  eo:  plurie:  orare  : Cofi  E1  ia  » 

non  prima  rifufoitò  il  figliuol  della  Vedoua,  da  cui  egli 
era  flato  in  e/lrema  fame  corcefomentc  di  cibo  prouc- 
duto»che  tre  volte  fi  diAendeffo  fu’ldilui  cadauero» 
j.Reg- 17  ed  altrctante  ne  facefie  oratione  à Dio  : Expandit  /è» 
atquè menfn:eft  fuper puerum  tribù:  vicibu: , à"  clamauin 
Domine  Deus  meu:  reuertatur  obfecro  anima  putrì  huims 
in  vifceraeìu:  : Cosi  Elifoo  iAeAb,  orandola  prima.»  1 
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volti)  per riiuuuarc  il  morto/ figl^l  della Suiumiti- 
dc , non  tìida  Dio  claudito^  Si  ciiruò  fopra  di  quello? 
ponendo  gli  occhi  fuoi  sii  gli  occ4ii  di  quello  ? la  boc- 
ca sii  la  di  lui  bocca  > le  mani  ^sìi.le  mani  » il  petto  fu’l 
petto?  c per  sì  lun°o  Tpatio?  che  : CaU/acifu  eficaro'^ne- 
ri',  cnè  pure  il  rciu^itò . Ritornò  la  terza  volta  a pre- 
garne il  Signore?  ed  all’  bora  ,'^sbadiglianùo  il  figliuo- 
lo ? ed  aprendo  gli  occhi  ; die  fegno  'd’eflèr  rilbrto  : 
Tertia.  Elifeus.infixàtm  mortni  affirixuìt  t dr  rfuixit  i di- 
-ce  Sant’  AgoRino,  ,l*cr  quabragion?  dunque?  Elia  ? ed 
Elifeo?  mentre  qui  giù  viueano,per  fei'ufcitarc  il  mor- 
.tp?bifognò?  che /ijccflèro  stanti  atti  d' humilatione  c 
iChc  fi curuaRcro ? che  sii’l.cadaueio, fi  proftcaircro , e 
che  ne  fupplicafTcro  più  volte  Dioi  e morto  Elifeo? 
'co’l  primo  toCcar?chc  fp  quel  morto  ledi  lui,oflàiin  vn 
tratto  riCorfo  '..Cum  utigi(ftt  offa.  BUfei  ? reuixit  homo  ? 
Quefia  n’è  la  : ragione  : perche  volle  ilddio  con  quel 
miracolo  darci  a conolcerè?’chc  con  lui  fono  più  potenti 
intercefforr  i Santi  nell’altra  vita  ? che  non  gli  fono  in_» 
quella  i e che  horacpn  più  facilità  : Morfuis  faciuMt  mi- 
rabilia  . SanSi  enim  -f^ui  fnnt  i/o  patria  ? ma^is  funt  ac- 
cepfi  Deo-,t]ukmJn  •iiiw»  v 

5 Vccifo?  che  fu  per  .diuina  ordinationc?dal  leone 
il  Profeta  Semeia  >quclfaffo  Profeta  ?,che’l  fodulTe  a 
non  offeruare  il  digiuno  da  Dio  impoftogli  ? e eh'  cnu, 
ftatocagipn  della  di  lui  morte  i quando  vidde  ,chc’l 
leon,  dopo  d’bauerlo  vccifo?  no’l  diuorò?  ma’l  cuflodì? 
e adorò;  argumentando  da  Iquefto. miracolo? che  egli 
fuflè  vn  gran  Santo?  non  volle ?cIk  in  altro  luogo  fi  fc- 
pellilTc  ? che  nel  fepolcro,  qual  per  fe  tenca  apparecr 
chiaro  : Tuf/t  ergo  codauer  viri  Pei  ? pofuit  illud  in  fe- 
pulchrofno  ; Ed  incaricò  poi  i fuoi  figli?chè  dopo  la  Tua 
morte  ?con  elfo  Ini  il,Cb|>elliirero  ; c vicino  alle  di  lui 
oÌni?il  fuo  cadauero^rtnonclTero;  Pixitad  fiUos  fuosx 
Oum  mortuus  fuero-ì  fepelite  mei/i  fcptdcbro in  (fuo  vir 
Dei  fepultus  eff  df  iaxta  offa  eius  ? ponile  offa  mea  . E coli 
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ordinò)  dice  S.AgòAino  : perche  fperxua  dalla  protet* 
tion  di  quel  feruo  di  DiO)(buuenimento>  e perdono 
delle  meritate  pene  nell’ altra  vita;  Inmonmntjffoprih- 
(dice  (yà/«  h^nèrifìd  fenelÌMit^  ftpelie»d»m 
iuxta.  »(pi  <ùts  curauit . Ita  /perarts parcì  ptffi  quoqnì  0f- 
Jtbus  fnis . E pur’  egli  non  era  flato  amico  ofTequiofo  ) 
e fedele  di  Semeia  ; ma  (cduttor  nimico,e  fraudolento  ; 
e non  l’hauea  da  pericolo  alcun  liberatO)0  in  alcun  Tuo 
bifogno  proueduto  ; ma  alla  diftibbidienza  di  Dio  ) ed 
alla  morte  prouocato . E tmei  buon  feruo  di  Dio  ; ben- 
ché pentito  del  Tuo  fallO)  nifTc  morto  ; era  però  difcefo 
nel  Limbo  de’  Santi>  e non  falito  nel  Paradifo . E con-» 
tutto  ciò)fperaua  colui  rcnùflion  di  pena  da  Dio>  per  la 
di  lui  interccflfione  : Ita  fptrarts parti  ptffe  tJTéus  fuis . 
Hor  quanto  ma»giorment?  fperar  la  ponbnTanime  del 
purgatorio  da’  Santi)  che  bòra  fon  Beati)  e veggenti  da 
faccia  a facciaDio:  e de’ quali  fono  elleno  Hate  in.» 
quella  vita  oirequiofè)e  diuote)e  douranno  in  loro 
compagnia  eternamente  godere  il  Paradifo  ? Omrnes 
Sanèfi  ) dice  S.  Bernardino  da  Siena  ) vidtafts  arumas 
Fargatcrii  fmturas  earnm  facìat  ■ìorant  Dominum- najirum 
lefum  Chriftum  pra  eh . E Santa  Chiefa  ) pregando  per 
la  lorliberatfone  del  purgatorio  ) e godimento  dclli_» 
Beatitudine  , all’  interceffion  de’  Santi  le  raccoman- 
da : Beata  Marta  femper  Virgtne  intercedente  cttm  amnh 
bus%att&i$  tulsyaetperùetan  Beatitudtnis  confortinm  per^ 
menire  etneedas  » Perche  fono  i Santi.  potenti)ed  efficaci 
InPrrccflòri  delKanime  del  ^rgatorio . 

4 Si  coflumò  fèmpre)fm  negli  antichi  fecolLche 
i morti,  o vicino  a’  fepolcri  de’  Santi , o nelle  Chiefe  in 
honor  de’  Santidedicate,  fi fepefli fiero  ; nè  peraltro  fi- 
ne» fc  non , perche  Tanime  loro  fufTèro  da  efli  nel  pur- 
gatorio protette , e con  folate  ; coli  S.  Ambrogio  r Ideò  i 
tnaioribas  preuiptm  ejjft  ve  Sanfferttm  ejfìbus  nejtra  eer- 
pora  feciemvs  y ve  dnm  il los  tartarus  metait,  nos  poena  nem 
tangar,  ^ dnm  ilbs  Deus  illttminatjd  nebis  tenebrarum  ca~ 

Ugo 

Digitized  by  vJoogle 


, ■ » I^el  Purgatorio  , 45^ 

'Ugo  diffugiat'.CoCi  Sant’Agoftino:  §lu»d  quìfquè  apud  me- 
moriam  Martyrum  fepelitur-Jtoc  mihi  videtur  prodeffi  de- 
functo ; commendai  enim  eu/n  Martyrum  patrocinio . E la- 
/ciando  ogn’altro>chc  lo  ftcflb  teilifìca  ; coli  SJVnlèlmo: 
Cum  anima  in  poenis  funi  purgatori^  eisprodejk  quid  cor- 
por  a in  facris  locis  fepelianturì  quia  eorum  pracibus  adtu- 
uaniurtquibus  per fepulturam  fociantur . Quando  ranimc 
(bn  nel  purgatorio^  lor  grandemente  gioua  > che  i loro 
corpi  /ìano  ne'  facri  luoghi  repellici  ; perche  da  que' 
Santi  Ibno  particolarmente  protette  9 ed  aiutate  9 da’ 
quali  lòn  nelle  lepolture  i loro  corpi  accompagnaci . 

% Per  la  qual  cagione  gli  Hebrei  9 quando  volea- 
no  dimoftrarii  grati  verfbiloroUè  defunti  > da’ quali 
/i  riconolceano  rettamente  gouernati,li  fepelliuano  ne’ 
Icpolcri  de*  Santi  loro  predecelTori  ; £ quando  per  la_* 
Jor  cattiua  viu  voleano  farne  vendetta  ; li  fepelliuano 
in  altro  luogoyc  non  in  quello  de’Santi  Regi . Quindi 
il  Re  Ezecchia;  perche;  PuiteximU  virtutis\Ex  fepcllito 
nel  fèpolcro  del  S.  Dauide*;  Dormiuitquè  Bzecchiast  ér 
fepelierunt  eum  fuper  fepulturam  filiorum  Dauid  . Quin- 
di’l  Rè  Gio(ia9  perche  goucrnòcon  molta  rettitudine: 
Sepultus  eft  in  Maufolio patri  fuorum  j e coli  altri  molti. 
Ma  il  Re  Ioram»perche  le  molte  Ambulauit- 

epue  non  rette',  fepelierunt  eum\  verumtamen  non  in  fepul- 
fhro  Regum  . Il  Rè  Ioas,  perche  fu  crudele,e  lànguino- 
fo  ; Sepelierunt  eum  9 fed non  in  fepulchris  Regum  . I Rè 
giufli)  dunque»  erano  fepelliri  ne’ Icpolcri  de’ Santi  lo- 
ro Prcdecclibri  ; ma  non  i Rè  cartiui:  Perche  : Cum  ani- 
ma in  poenis  fune  Purgatorii^eis  predefi  •,  quid  cor  poro  in 
facris  locis  pepeliantur  ; quia  eorum  pracibus  adiuuantur  9 
quibus  per  fepulturam  fociantur  . 

6 II  Patriarca  Giacobbe  9 veggendofi  vicino  a mor- 
te» defidcrofo  di  lafciar  ben  raccomandata  l’anima  fua  i 
fi  chiamò  il  fuo  figlio  Giulcppc»che  regnaua  nell’Egit- 
to » e’I  pregò  : Si  inueni  gratiam  in  eonfpeitu  tuo  » pone 
nranuni  tuam  fub  femore  meef,  facie  s mihi  /ntfericor- 
M m m a diam^ 
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. ^ Jitim  , verìfatem , vt  non  fefelias  me  in  Aegypto  ^ fei 
' ciermiamcumPatrtlfHsmeis,  Che  Giacobbe  non  volcflfe 
eiTer  fcpolto  in  Egitto , ma  nella  fepoltma  de’  fuoi  An- 
tenacb  non  dee  alcnno  ammirarfene  : perche  volea  an- 
T,  • eh’  egli  da  Santi  sì  grandi,quali  furono  Abraamo , ed 
. I - Ifaacco,  efler  protetto;  ma  ebe  ne  ricerchi  talibrce  di 
giuramento  : Pone  manum  tuam  fub  femore  meo  ; quefto 
sì,noPi  è fenza  merauiglia.  Impcrochc  non  fi  troua_. 
nella  Scrittura , che  giammai  altri  rvfàflTe , fe  non  vnt_, 
(òl  volta  Abraamo  •>  quando  defiderolb  di  dar  fpolà  ad 
Ifaacco  filo  figlio^dific  alfiio  fedel  (eruo,  che  douea_> 
G«nei.i4  ritrouarccla  : Pone  manttm  ttéam  fnbter  femnr  menm  > (3* 
aJiurem  fe-,  per  Deum  esU  , (3*  terr^,<vt  non  acciftas  vxe~ 
rem  fitto  meo^  de  fiUabus  Otananeorum  , 'ìnter  tjttos  habito-, 
ftd  ad  terram-,  tognationetn  meam  pròficfflurts . Qncfto 
Aug.  fcr.  giuramento  s come  affermano  S.  Girolamo  , S.  AgoftN 
Ambrof.  no,  S.  Grcgorio,  l’Abolenlè  ,e  nitri  -,  era  grandiìiimo: 
lib.  I.  perche  : lurabafnr  per  Chrifnm  nafcitHrnm  de  femore 
hatm  Patrtarcharum  , E lo  ricercò  Abraamo;  perche  confi- 
derando  : Mon  effe  bonum  hominent effe  folttm  ; ed  hauen- 
. do  educato  Ifaacco  Tuo  figlio,  virruo(b,e  Santo,  defide- 
raua  dargli  : Adittforinm  fimile fibì  ; e che  la  di  lui  mo- 
glie fufTc  ancordorata  di  virtt'i,  c di  /kntità  j perche , co- 
Chrvfoft.  me  notò  GrifoftonK)  : Or«a/<i  virtrifibus  vxor-,  non  fo- 
hooul  liim  virò  prnbebìt  confolarionem  , fei  omnia  itti  tenia  , ér 

Edoue  , come  diflc  il  Sa'iio  : Sapiens 
muliir  écdificat  domum  : infipiens  extruflam  tjHstjut 
defiruet . Onde  , rrattandofi  di  negorio  di  ranra^ 
importanza , da  cui  dipcndea  la  confolatione , e quiete 
di  ilio  figlio-,  e l’appoggio,  c folleuamento  di  tutta  la_. 
fua Cala;  e che  douea  procurarfi,non  da  ftretto  paren^ 
te,  ma  da  vn  feruo  ; perafficurarfi  di  non  efier’ ingan- 
nato, non  èmeraniglia,che  ne  richiedelTe  giuramento 
sì  grande.  Ma  Giacob  , qual’ interelfe  porca  hauercj 
at-  . fepellimento  del  Tuo  infenfàto,  e corruttibii  corpo^ 
pii»  torto  del  fepolcro  d’Abraamo,  e d’Ifàacco , che  iitj 
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altro  d’Egitto?  NiunO)  quanto  ai  corpo:  Ma  grandifÌN 
mo  ) quanto  all’anima.  Perche  nel  Icparar/ì  ella  dal 
corpo , douea  celebrar  le  foknni  nozze  con  Dio  ; o 
temendo  egli  di  comparirgli  cPauanci  : No»  vtjhium 
•vefte  naptiali  ; cioè  di  reato  di  pena  macchiato  : fpera- 
uacon  la  protettion  di  que'  Santi,  confeguire  il  necef- 
làrio  piirificamcnto  da  ogni  reato  di  pena , c l’abbelli- 
mento  di  purità  conucneuole  a qualunque  anima , per 
effer  degna  Spo/à  di  Dio . E però  ne  volle  da  Giulèppe 
l’ifteflb  giuramento , che  ricercò  Abraamo  al  Tuo  feruo: 
Pozze  zziazztim  tuam  fui  femore  meo  ; CT  factes  mthi  miferi- 
fordìam , veritatem , vene»  fepelias  me  irt  Aegypto  ; fcà 
dormìam  cum patrihas  meis . Ed  odi nr at ione , die  c S.  Eu- 
cherio  ylacob  confirinxit  filiam  fHum  lofephyquam  fer- 
uum  conjhrinxerat  Abraham  ; lUe  mandane  y vndèvxor 
ducatur filio  fuo  : ifle  fepulchrum  commendam  corporis  fui. 
Perche  egli  coli  iperaua  dall’intcrcefllon  di  que' Santi 
iui  fèpolti,abbondanza  di  confolatione , e’I  neceflfàrio 
puriEcamento  per  lo  fponlàlitio  dell’ anima  Tua  con_. 
Dio;  come  afpettaua  il  Iblleuamento  dellaLfua  cafa_j 
Abraamo,  perla  diligenza  del  Ilio ieruo,  nello  fponia- 
litio  del  filo  Egliuolo.  E pur  que’ Patriarchi  eran’  nel 
Limbo.  Pcnlàtc  hor  voi , quanto  Eano  più  potenti  i 
Sàtincl  Paradiiò,  per  operar  cole  marauigliole  a bene- 
£cio  deH’animc  del  pur^atorio:MorfHÌsfaciétmirabilia, 
7 E per  maggior  chiarezza  dcllalor  protèctione 
verib  qUclPanimc  ; non  tacerò  le  dhficoltà,  che  contro 
fzrfì  Dorrebbero,  acciòdalle  rilpoftcrefti  maggiormen- 
te la  lùderra  verità  conolciuta , e confermata . Primie- 
ramente opporE  potrebbe:  che  per  ottener  gratie  da 
Dio vbifogna meritarle t ISantidel  Paradifo,e  l’ani- 
medel  purgatorio  non  fono  in  ftato  di  poter  più- meri- 
tare ; dunque  nè  men  potrannoi  Santi  per  loro , alcu- 
na grada  ottenere . Iddio  non  rimette  a’Piirgandi  la_» 
pena,fonza  equiualente  foddisfatione  : I Santi , effon- 
do impaiTibili  » e glorioE}'Qon  poflbno  perforo  fodi- 
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disfare  > dunque  nd  mcnicon  Toracioni)  dalle  pene  al- 
leggerire . La  volontà  de’  Beati,  è necellàriamente  con 
la  diuina  conformata  ; nè  poflbno  volcr’eglino  cofa  di- 
uerià  da  quel , che  hà  determinato  Iddio:  dunquo, 
mentre  per  determinotion  dinina  foftengono  qucll’ani- 
me  le  loro  pene , eglino  ancor  lo  flelTo  vogliono  ; nè 
che  lor  le  rimetta  , giammai  lo  pregano.  Di  qualun- 
que Santo  profettiazò  Dauide  : Ljitaiitur  infirnsy  cmm 
•viderit  vtfidiffam  : Dunque  i Santi  fi  compiacciono 
fi  rallegrano  di  veder  nel  purgatorio  l’ofFefe  di  Dio 
vendicate  > c per  confeguenza, delle  pene  da  quell’ani- 
me  fófienute.  Iddio  dichiarò  al  Profeta  Cererà.*  : 
Si  fteterit  Mojfes , Samuel  f$ram  me-,  ne»  eft  anima  mea 
ad  fopulum  ijlmm  : Enonvolea  accettar  l’interceilìoh  di 
que’  Santi , perche  hauea  già  determinato  di  gafiigar 
quel  popolo  ; dunque  nè  men  per  le  preghiere  de’San- 
ri  riuocarài  nè  mitigar!  la  fèntenza  di  pene , nelle  qua- 
li (bno  fiate  quell’anime  condennate . Niuno  ricorro 
per  grada  all’interceflione  altrui  «quando  è maggior  la 
benignità  del  Prencipc  , che  dell’Interceflbrc  : La  be- 
nignità , e mifèricordia  di  Dio , è infinitamente  vantag- 
giolà  a quella  de’Santi  : dunque  fe  fpcrar  pofibnol’a- 
nimedcl  purgatorio  remifiion  di  pena  > più  tofio  ricer- 
car la  dcuono  immediatamente  a Dio,  chca(pcttarla_> 
da’Santi.  Efepurc  a’Sanri ancor,  ricorrer  doueficro, 
dourebbero  fiipplicare  non  tutti, ma  foloipiù  fupe- 
riori  : come  gli  Àpofioli,!!  gran  Battìfia , e la  Santifii- 
ma  Madre  di  pietà  : Perche  quanto  è maggiore  il  me- 
rito del  Santo , tanto  è più  con  Dio  potente  la  di  lui 
inrerceflìone  . E fe  pur  così  i Santi  fiiperiori , corno 
grinferiori,lono  poteti  Interccflbri  có  Dio  per  l’animc 
del  purgatorio:  dunque  le  loro  preghiere  fono  più  effi- 
caci di  tutti  i fiifiragi  di  S.Chielà.S.Chielà  fe  applicafic 
tutti  i Tuoi  fulTragi  per  vn’anima  del  purgatorio , lènza 
dubbio  la  libcrarebbe  da  quelle  pene  ; dunquc,ò  i San- 
ti non  pregano  per  quell’anime , o fe  pure  per  efle  pre- 
gano * 
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gtnojle  loro  oratìoni  fono  fufficienà  à liberarle  dallo 
pene^ed  ifuflragi  della  Chiclà  fiipcrflui . L'orationi  de’ 
Sancì  fon  lèmpre da  Dioefàudìte:  perche:  Domtnus 
orariomef  ImfiorKm exaadiet  : dunque  fc  per  Tanime  del 
purgatorio  pregalTcro>  farebbero  fempre  elàuditi^e 
conf^uenremente  non  vi  farebbe  alcuna  di  loro>cho» 
iui  molto  padffe.  Finalmente  San  Paolo  ci  addottrinò: 
che:  Vhms  efi mediator  Dei,(jrf>0»iinum  > Soma  Qhrìfitts 
ìefusxt  fc  ì Santi  potefTero  per  quciranimc  intercede- 
re» farebbero  loro  Mediatori . O quante  difficoltà  ! 
E pur  non  ven’èpur’vna  in  buona  ragion  fondata-.. 
Anzi  mi  danmotiuo  di  dichiarare  ,e  di  confèrmaro 
la  procettion»che  con  Dio  tengono  i Santi  di  qucl- 
Panime. 

8 Diceafì  primieramente  ; che  per  confèguir  gra- 
ne » bifbgnameritarle  ; e che , nè  i Santi  del  Paradifo  » 
nè  Panime  del  purgatorio  fono  in  iflato  di  poter  meri- 
tare; il  che  è vero.  Ma  è anche  vero  > che  i Santi  fono 
in  iflato  di  poter  > per  i loro  precedenti  meriti  di  que- 
/la vita» ad  altri gtouare:  perchementre  fra  noi  viffe- 
ro  » fi  refèro  meritenoU , che  Iddio  efaudiffe  le  loro 
oradoni , che’ morti  fardoueano  per  altrui  giouamen- 
10  : UchSauéK  > dice  San  Tomaio,  non  fimt  in fluttt  me- 
reudi , pefi^ud  ptnt  ite  patria.  ; funt  tamtn  in  fiata , ex  me- 
rito pr  acedenti  yoUesinuandi^  Hoc  enim  apnd  Denm  vi- 
mentes  meruernnt  > vt  éerum  erattouts  exandiantur  pofi 
mertem . E lo  flefso  raflermano  Sant  Bo'naùentùra , Ric- 
cardo» PAboIenfè  » tutti  comunemente  Orando  > 
japprefonrano  1 Sano  a Dio  P adempimento  de’fuoi 
precetti,  e della  fuaSanca  legge  ; i foflenuti  padmenti» 
c marriri)  » e tutte  le  loro  fante  operarioni  : e le  loro 
fuppliche  fono  quelle»  ò fbmiglianrì:  Cuftodiuit  ani- 
ma mea  tefiimenia  tua  » et  dilexir  ea  vehementer  : feruaui 
mandatatuay  é“  tefiimenia  tua  » perciò  r A ppr opina uet  de- 
precatìemeain  cenCpeltm  tue  : Coli  fono  da  Dio  efàudid  ; 
non  perche  fiano  in  flato  di  poter  meritare  » ma  per- 
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che  mentre  in  qncfl'o  móndo.vifsero  » fe  ne  rcfèro  me- 
rkeuoli.  E qiicfto  volle  diuifard  Grifoltemo’ ancora, 
quando  di&c:  Sicur  milites  vulnera  in prjtliis fibt  infiiéta 
"Regi  monftrantest  fideliter  io/juuntur  : ita<>  dr  San^ft  Mar- 
tyres  , ahfeSfa  capita  geflanter-)  ér  ff*  medium  afferentes , 
/jHucu/mjue  voluerint  apud  Re'rem  Qclarum  impetrare pef- 
funt"  Perche  per  gli  meriti  di  quella  vit.a,  u Cono  relì  i 
Santi  degni  d’ottener  da  Dio  rtcl  Paradifo  ciò , che  vo- 
gliono. U nollro  diuin  Redentore,  nè  meno  è bora  in 
Haco  di  poter  meritare  : e pur'Ji  luiJctTcllifica  Satu» 
Pack)  : efi  ad  dexteram  Dei  : unti  et:  am  interpellèt 

prò  tubis  : ed  altra  volta  replicar' 5>wj9fr  vrnens  ad  inteh 
pelUndumono  nobh  ; E San  Giòiianni  : Aduocatum  habe- 
mus  apud  Patrem  ìefum  Chrijfum  : Se  non  piiò.più  me- 
ritare , come  auuoca , come  intercede  per  noi  i e come 
ci  ottiene  grafie  èSan  Tomàio  ccl  dichiara  : Int^rpebr 
•iatpto  nohit  ; humanitatem  flttam  prò  nebiioffumptam-Ctir 
myfierux  in  ea  celebrata-,  confpeff ni  paterno  reprnfentando^ 
Sanali  ffimx  anim.t  fu*  defìderium  •,  pnod  de  falute  no- 
firahabuiuexprimendot  Intercede  per  noi  ^ cfponcn- 
do  alPcterno  Tuo  Padre  l'Hnmanìrà  fua  SantilHma , per 
roi  Ibggcttata  a tanti  patimenti  >,  e dolori  ,.ed  a sì  tre- 
menda  morte  ; ed  cfprimendogli  il  fuo  dclìderio  ’della 
no  lira  là  Iute.  E lìmilmentci  Santi,  benché  non  lìano 
in  Rato  di  poter  meritare  ; nientedimeno  intercedono, 
ed  impetran  grane  all’animc  del  purgatorio;  rapprese- 
tando  a Dio  le  làntc  loro  orationi  di  quella  vita,  c’I  lor 
gran  dclìderio  di  vederle  prcRo  glorificate  :oSv#/ 
Cbrtfint  orat-iifa  éfSanfliorant-,  dice  San  Bonauentu- 
ra.  Perche:  ‘Hoc  apud  Deumt  vi uentes , meruerunt  , 
l-teorumorattonesexaudianturptftmortem.  , 

9 .Dirò  ancor  di  vantaggio;  che  altracolà  è meri- 
tar grafie  per  l’orationc,  ed  altra  impetrarle  : Imperò- 
che  il  merito  conlìfte  in  vna  egual  proportionè  tri 
l’opere,  eia  mercede  per  la  quale  li  fanno,  e s’ap-^ 
poggia  neH’-operante . Ma  J’irapetratiori  conlìflcin-, 
j-  7 vna 

e * , 
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vna  gratio/à  conccffion 'di  quel>che  fi  chiede  i c dipen- 
de dalla  liberalità  di  chi  è pregato  : e bene  fpeflb  alcu- 
no impetra  dall^Utrui  liberalità  ciò>  che  nè  le  gli  do^ 
uea  per  mercede  > ncle  Thauea  prima  meritato . Uora- 
tion  dunque  dc’Santi>  è all’animc  del  purgatorio  gran- 
demente gioueuolci  non  perche  eglino  bora  meritino  • 
le  graticj  che  a Dio  chieggono;  ma  perche  con  dTa_, 
polsono  impetrarle  dalla  liberalità , e benignità  diui- 
na;  Impetrai aliquis quandoqucyòìct  San  Tomafo > 
lìheralitate  eius  qui  rtgaturyquod  tamen  ipfe  no  meruit.  Et 
ita  » quamuis  Saniti  non  fint  in  fiata  merendi  ; non  fequì- 
tur , quod  non  fint  in  fiata  impetrandi . Iddio  dilse  a Ge- 
remia : SifieteritMoyfes-iér  Samuel  coram  me  tnen  efi 
anima  mea  ad populum  ifium  : E ad  EzccchicUo  : Si  fue- 
rinttres  viri  ifii  in  medio  eius  : Nout  DanieltC^  lol>  j vi- 
ao  ego  , dicit  Dominai  : quia  nec  filios  j nec  filias  libera- 
bunt:  jVlinacciò  per  gaftigo  di  que’ pòpoli, non  voler 
elàudirc  le  preghiere  di  que’  Santi  defunti  ; perche  al- 
tre volte  l’efaudiua  ; che  fe  non  Thaueflc  mai  per  Tua 
liberalità , c lor  beneficio  elàuditi , làrcbbc  fiata  fu- 
perflua  , c vana  la  Tua  diuina  minaccia . Di  più , non_> 
promi/è  Iddio  di  proteggere  la  Città  di  Gcrolblima_» 
per  Toratione  di  Dauide , già  defunto  : Froregam  Ciui- 
tatem  ifiam propter  Dauid  feruum  meum^.  Non  fè  egli 
vedere  à Giuda  Maccabeo, il  ibinmo  Sacerdote  Onia 
nel  Limbo  de’  Santi  Padri  : Afanus  protendentem  orare 
prò  Omni  populo  ludxorum'^  Di  Geremia,  nel  Limbo  an- 
cor dimorante,  non  tc/iificò  rillcfiò  Onia  : Ilie  efi  qui 
rmultttm  orat  prò  populo , vninerfa  fianefa  Ciuitate  j le- 
remias  Propbeta^  E Geremia  iui  orante  per  la  vittoria 
del  popol  Tuo»  non  di/Te  à Giuda  Maccabeo , in  fegno 
d*  haucrgliela  impetrata  ; Àccipe  Saacfttm'  gladium  % i.Mac.if 
mnnus  a Deofin  quo  deiicies  aduerfarios  popali  mei  ìfraeFi 
Fìi  lecito  al, dannato  Epulone  , interceder  per  i fuoi 
fratelli  ; cnon  farà  lecito  a’ Santi  Beati , intercederci’ 
per  Tanimc  del  purgatorio  ? San  Giouanni  aon>riferi- 
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(ce  hauer  veduto  nel  Parodila > che: 
fenùrts  ceciAermat  coram  Agnt  xhaJtentes  fiagaii  cpb»~ 
ras.  r c5* phialas  , pleaas  odtrame/UAxmm:  »,  tjua  funi  $rttù»“ 
nes  SanSloram  ? E i’oratioa  de’ Santi  a’profumad  odori 
fi  pareggia , non  fol  per  Io  diletto  > che  apporta  ì DÌ(H 
HiigjCar  ma  perche  > come  ofleruò  Vgon  Cardinale  : Sicmf  adar 
Je  circamquatjuè difìiaditur  ia  aere-^.ita  aratiames  Samifa- 
rum  ad  amnes  fe  e^ttendunt  : Come  l’odor  per  tutte  Ic 
parti  dell’aria  attorno  fi  diffonde  ; coli  Poration  de’Sai»- 
ti,  per  fuffragio  non  fol  noftro  » ma  deiranime  del  pur- 
gatoriovfi  diftende  ^ Anzi  più  a qaefte>  che  a noi  ; per» 
che  fono  di  noi  più  bifognofc}  ed  impotenti  ad  aiutar» 
fi.  Ed  oue  il  bilbgno  è maggiore»  iui  la  carità  allbn» 
uenimento  gli  Ipingc  con  maggior  fcruore  i c mentrcji 
ibnoqueU’anime»iaficmcco’  Beaci)mcmbra  infeparabi» 
li  del  corpo  miflico  di  Chrifto  > non  può  dubitarli»  che 
effendo  effe  inferme  » ed  addolorate  > i Beati»  a forni* 
glianza  delle  membra  fàne  »e  gagliarde»follecitamen» 
te  non  le  Ibmminiftrinoil  neceflàrio  aiuto»  poicho: 
Si  quid  patitur  vaum  membrum  » compatiuntatr  ammia 
membra.  Siche;  Quamuis SanSi  naa fiati» fiat»  merem- 
dt  -i.aon  (equitur  quid  non  fiati»  fiata  ìmpetraadi  . 

IO  Diceafi»  che  Iddio  non  rimette  a’  Purgandi  le.» 
penc»fenza  equiualcnte  (bddisfaaonc  ; e che  i Santi»co- 
me  non  fono  in  fiato  di  far’  opere  meritorie  ; coli  nè 
meno  far  le  poffono  foddisfàttorie  . Il  che  è ancor  ve- 
ro ; ma  niegafi , che  non  poffono  per  l’animc  del  pur- 
gatorio »in  piùguifo  foddisfare.  Imperoche  poflbno 
primièramente-  applicar  loro  le  foprabbondanti  pro- 
prie fodd£sfauoni;conciofiaco(àche  a quefio  fine  nel 
rcforo  della  Chiefe  fi  conforuano  ; e mentre  poteuano 
inquefiavita  offerirle  al  Signorciper  fuffragio  di  chiu- 
que  voleano  ; non  hà  del  verifimile , che  nel  Paradifii 
habbian  perfa  quefia  podefià . E quel  Santo»  che  nonj 
hà  foddirfationi  foprabbondanti»  può  impetrar  da  Dio» 
che  altro  Santo  » a cui  le  foprabbondano  » ce  l'applichi 
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in  fuo  nome . Poilòno  ottener  da  Chrifto  Tapplica* 

* don  di  unta  parte  delle  di  lui  fbddisfadonì)  quanta  ne 

Ibifogna  ; ed  egli  ne  giudica  efpediente  per  aJleuiar  le 
pene  di  quell’  anime  . PolTono  impetrar  dal  Signore* 
che  efficacemente  muoua  i cuori  de  gli  heredi  a far 
/ celebrare  anticipaume  nte,  o almcn  con  prelèczza , lo 

I 'raclTe  da’  Tcftatori  per  fuffragio  dell’  anime  loro  ordi- 
nate : e che  altri  dinoti*  ancor  per  loro  offerifcano  tanti 
Ipirituali  aiud  * che  ne  rifuld  l’eq  uiualente  fbddisiatio- 
nc  alia  diuina  giulUtia*  e la  liberadone*  o alleuiamcnto 
delle  loro  pene  . San  Paolo  perfuadendoci  il  fir  limo- 
line a’poueri  > dice  : Vefira  abundantiaì  illorum  inotiam  **  *• 

fufpltat  ìVt^  illorum  abundaufia  * ’vefiréi  inopLt  fit  fut- 
pltmemtum . Di  che  abbondano  i poueri  mondici , lo 
non  di  milèrie*  e di  patimenti  ? Ma  non  è vero,  che  chi 
piu  padlce  è più  ricco  de’  meriti  * c di  Ibddisfationi  ? 

Non  poflbno  eglino  communicare  a’bcnefattori  iloro 
' merid  ; perche  niuno  può  meritar  per  altri  j ma  le  loro 
' Ibddiafationi  si:  perche  qualunque  Giulio  può  per  l’al- 
trui  pene  del  purgatorio  Ibddisfare  : Alter  alterius  onera. 

' E però  dice  S.  Paolo:  V t illorum  abundantia  \ 

' fcUicet  in  fpiritualibust  chiolà  l’Angelico  > ^tfupplemen~ 
tum  •vejìra  inopia  in  fpirltualibus  : Idejl , vt  fitis  particìpes 
! viu  dternu.  Perche  voi  Ibccorretei  poueri  con  leli- 
• moline  per  lo  Ibftentamento  della  vita  prelènte  ; ed 
I eglino  con  le  loro  Iburabbondanti  lòddisfadoni*  Ibc- 
corrono  alla  fearfezza  , che  n’hauete  voi , per  allegge- 
rirui  dalle  pene  del  purgatorio  * e per  accelerarui  l’in-. 
grelTb  del  Faradilb.  Chrillo  ancor  ci  ordinò  : Tacite^ 
vobis  amicos  de  Mammona  iniquitatis  * vt  cum  defeteritis 
recipiant  vos  in  aterna  tabernacula . La  parola  : Cum  de~ 
feceritis  ; non  fol  dinota  il  mancamento  della  prefento 
vita  per  la  morte;  ma  il  mancamento  di  poter  nclla.^ 
morte  inderamente  Ibddisfar  la  diuina  giuHida  » come 
Sant*  Agollino*e  Teofilato  efpongono . Far  dobbiamo* 
adunque*  con  Tclcmoline  acquillo  d’amici  nel  Paradi- 
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fo  ; acciò  nella  nollra  morte  n'erouandoci  il  diuin  Giu- 
dice debitori  alla  fua  diuina  giuilitia  > eglino  offerifea- 
nole  fburabbondanti  Ibddismtioni  loro  per  noi , o dal» 
attrice  le  procurino; c coli  ci riceuano  negli  alberghi 
Aus.ìilJ  de’  godimenti  beati)  ed  eterni  : liti  ejHÌ  recipiuntur  ( di- 
lib  li;  de  cc  S.  Agoftino  ) i tAlièitSiim  taternacula  dtterna.  » faten~ 
C.I7.  fi”*  ^**  morilms  prediti  > vt  eis  libera»- 

àis fine  fujfr agio  Saalterur»'i fua  pojfitvita  fuffltere-,  oc 
per  hoc  multò  ampliùs  in  eis  fuperexaltat  mifsricordia  iu^ 
dicium.  Ecco»  che  i Santi  > quantunque  piu  non  polla- 
no far*  opere  Ibddisfattorie  ) polTonO  pur  per  l’animo 
del  purgatorio  in  molti  modi  Ibddisfare . . . j. 

T 1 Aggiugneualì)  che  la  volontà  de’Beati)  è tótal- 
mente  alla  diuina  conforme  : £ mentre  Iddio  vuolo  > 
che  quell’  anime  patifeano  le  pene  delle  commcllo 
colpe,  c coli  hà  con  e/preflà  lentenza  determinato  ; an- 
ch’ elTi  lo  fteflb  vogliono;  ne  acciò  lor  le  rimetta,  lo 
pregano . Al  che  rcplicarò  : fé  i Beati  non  vogliono 
nè  chieggono  a Dio  ciò , eh’ egli  non  vuole,  nè  gli  pia- 
ce concedere;  farà  fbrlì  lecito  affcrmarc,che  Iddio  non 
vogli , e non  li  compiaccia  d’eflcr  per  Ibuuenimento 
deH’anime  del  purgatorio,  da  noi  pregato  ? Non  fap- 
piamo  tutti,  che  : Sanffa  , crfatubris  efl  cogitane  prò  de- 
fìn^fis  exorare-)Vt  k peccati!  foluantur}  Perche  a noi  è 
attion  lànta,  e làlurcuole  il  pregar  pe’ morti,  fc  non_» , 
perche  coli  a Dio  piace  ? E fe  gli  piace , che  ne’l  fup-  ■ 
plichiamo  noi  ; perche  gli  difpiacerà  ,che  ne’l  fuppli- 
chinoi Beati?  Quando  Iddio  volea  galligar gl’ idola- 
tri Hebrei  , non  gii  piacque  l’oration  di  Mosè , che  a, 
perdonarli , quali  che  i’aftringeua  ? Quando  accelc_>  ‘ 
quel  gran  fuoco  a danno  de’mcdclimi , che  in  brcucj 
(patio  ne  bruciò  quattordici  mila  e fetteccnto , non  gli 
piacque  l’orationi  del  Sacerdote  Aronne , e non  cAin(c 
fubbito  rin«cndio  ? Quando  volea  , che  per  tre  giorni 
la  pelle  diuoralle  i popoli  a Dauidc  foggetti , non  gli 
piacquero  le  preghiere  di  Dauide  ,pcr  le  quali  dopo 
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poche  bore  ordinò  ali'Angiol  feritore  : Sufficit , contine 
manum  tuam\t  cefsò la  porte  ? Ed  a tempo  d’E/ecchicl- 
loj  quando  determinato  hauea  di  gartigare  i Tuoi  oflfen- 
forij  non  giua  cercando  chi  gli  li  opponellc  con  orado- 
ni)  acciò  dal  gaftigo  gli  liberafle  : de  eìs  virumy 

ejui  ftaret  centra  me  prò  terra  j ne  di  fjìparem' eam  ? E di 
querti  elèmpi  nefono  innumerabili  nella  Scrittura.  Hor 
fe  Iddio  nello  ftellb  tempo,  che  vuol  flagellar  gli  empi> 
c’  Tuoi  Icclerad'nimici , fi  compiace  > che  altri  interce- 
dano per  la  remifliìon  delle  loro  pene  : perche  non  fi 
compiacerà  ancor  d’dTer  da’ Santi  fuppKcato  , acciò  Icj 
rin\ctta  all’anime  del  purgatorio,  che  fon  di  lui  dilette, 
e care  ? Clii  più  di  Chrirto,  hebbe  mai  la  volontà  ìrj 
tutto  conformata  con  ladiuina?  Non  veni  facede  vo- 
luntatem  meam , egli  efprertamentc  dichiarò  ; fed  vo- 
luntarem  eitts  -i  tfui mijìt me . Chi  meglio  di  lui  hebbo 
cognitionc  de’ futuri  auuenimenti,  e di  quanto  era  per 
farli  da  Dio,  le  era  Viatore,  e Comprenlbre,  ed  Huo- 
mo,  e Dio  ? E pur’  egli  fe  oratione  per  San  Pietro  , ac- 
ciò fufle  nella  fede  coftante  : ìiogaui  prò  te , Tetre , 
non  deficìat fides  tua . Pregò  per  tutti  gli  Apoftoli , ac- 
ciò fuuèro  con  la  venuta  dello  Spirito  Santo  di  grado 
arricchiti  : Bgo rogato  Parremo  (jralium  Paraclytùm  du^ 
bit  vetis.  Pregò  per  tutti  i Predeftinati  r Pater  fenut 
eosi  efuos  dedijli  mihi  : Pregò  per  gP  inimici  ; igne f ce  ilUs-i  • . 

ejuianefeiunt'  quid  faciunt  .•  Pregò  per  le  rtelfo  : PateP  ‘ 
clarifica  Tilium  tuom . Ed  in  lomma  : Brat pernoefans  in  \ 
oratione  Dei . Perchc'tante  brationi  ? Per  ottener  forfè 
giade  non  determinate  da  Dio  ?-  Certamente  nò%  Ma 
perche  egli  volca,  che  quel , eh’  era  voler  del  Padro , 
s’adempirte  ancor  per  mezzo  delle  fue  preghiere.  E ** 

fimilmente,i  Santi  pregano  per  Panime  del  purgatorio,  i \ 
non  perche  vogliono  colà  diuCrfa  da  ciò , che-vuolo 
Iddio  ; ma  acciò  il  fuo  diuin  volerc,per  le  loro  orario-  • 
ni  ancor  s’adempifca  per  beneficio  d’ellc  uSanefi^  dice  Tho.  » 
S.Tomafo,  impetrant  illud , quod  Deus  vtilt  fieri  per  orà-^\  * ‘ ‘ 
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lìents  eomtth  & fount^  qu*i  exifiimant  te  rum  eratiuàl»t 
imftetidttm  fecumei$im  Dà  volunlgtem  . 

12  Nè  vale  il  dire  > che  nell'  alrra  vita  : LetMttr 
imjtms  cmmvidtrit  vi»dilfAm:  Perche  lalaoy  che  po> 
trei  dire  ><he  Iddio  non  fi  nel  purgatorio  dell’anime 
vendetta:  Perche  la  vendetta  fi  fa  de’ ninnici  1 nonde 
gli  amici:  ne  giuffamente  fi  direbbe  del  Padre  gaitH 
gante  il  difettofb  figlio^che  di  lui  h vendica;  mabcnsìl 
corregge  ; perche  oue  la  vendetta  è ordinata  à diflmt- 
tione  ,<€  nwjitc;  egli’l  punifee  , acciò  de’commeffi 
falli  s’emendi  > e fi  riduchi  a vira  migliore . Dauide» 
quando  fupplicaua  Dio:  D$mi»enè  tn  furore  tuo  arrus 
me  ) nequè  in  ira  tua  cerriftas  me  ; dir  volca^  come  Ipic- 
gano  S.  Gregorio , San  Tomafb , & Vgon  Cardinale» 
Dotmue  me  me  pumias  im  ìm ferme  » mequi  eerripias  me  in 
Puruaterie  • Perche  nell’Inferno  fi  Dio  vendetta  de* 
peccatori  > condannandoli  a morte  eterna:  ma  nel  pur- 
gatorio li  corregge  per  renderli  migliori  ; cioè  più  pu- 
rificati 4 e piu  rilucenti  nel  Paradifb.  Così  : Lutaiunr 
iujfut  cum  viderit  vimdiBam^  maj:  Impierum^  come  /pie- 
gano San  Girolamo,Sant’ Ambrogio, e San  Giouan 
Gri/b/fomo  : perche  fi  rallegra  qualunque  Santo  di 
veder  la  giufla  vendetta , che  da  Dio  fi  fa  de’  Dannad 
nell’inferno  : Shperche  nelle  loro  pene  viene  glorifica- 
to Dio  : onde  San  Giouanni  vdi  cantarli  da*  Beati  nel 
Paradilb  : Aiiellm/a:  Salus  , ^ gloria  ér'virtus  De* 
nofro  t quia  vera , é"  infa  fumi  iudicia  eius , qui  vimdita- 
mt  de  meretrice  magma  : E si,  perche  per  diuina  miferi- 
cordia  nc  fono  eglino  per  tutti  gli  eterni  focoii  liberi  : 
Samifi,  dice  San  Tomafb,  depeemis  impiorum gaudeburnh 
comfideramdo  in  eis  ordimem  diuimu  iuftitiu , (jy  fuam  like- 
ratiemem.Mz  intendali  pur,quefla  fcrittura,del  purgato- 
rio: quantunque  ogni  Santoli  rallegri  delle  pene  di 
quell’anime  ; si  perla  rettùudine  della  diuina  giufbrta: 
poiché  : lufhiu  Domimi  reità  lutìficamtes  corda  • E sit 
perche  le  purificano , e le  difpongono , acciò  dcgnci 

fia- 


Del  Purgatorie  • 47 1 

fitn«  d’c/Ièr  nel  Paradifb*  glorificate  : perle  quali  ra> 
giooii  ri/fcfle  anime  purgande  ancor  fc  ne  rallegrano , Bernard, 
come  notò  San  Bernardino  da  Siena  rAnim*  in  purga-  Senen.  de 
torioì  quanto  magis  tntelligunt  iufiìtiam  Dei Je  ipfàspur- 
gare  ) x»l  magii  reluceant  in  eterna  gloria-»  tanto  magis  fa-  c.*i. 

Stendo  gaudent  -,  tuxtk  illud  : Gaudebit  iu^us , tum  vi- 
derit  vimdiffam  : Nientedimeno  non  fiegue  da  ciò> 
che  i Santi  non  preghino  Dio  per  la  libcrarion  di 
queiranime  del  purgatorio  ; mentre  le  loro  preghiere 
ordina rebbonfi,  acciò  Iddio  dimofiraflè  con  efse  la  Tua 
Benignità  «e  mi/èricordia  : e quello  ridonda  anche  in 
maggior  glèna  di  luf  : perche  : Exaltabitur  parceut  : cyrin.1.4 
c come  notò  San  Grillo  : Gloria  Dei  efi  feruare  » cV  mi-  in  lfafa_» 
preri  '.  Ed  è certo,  che  : Sanffi , Jtcut  Utantur  de  Deb  iu-  ^ 

ftitia  »ita  de  Dei  mifericerdia  ; come  a quella  difficoltà  diflin.45. 
rilpolc  Riccardo . Sj*che  non  fi  può  argumentar  dalla  ^ J 
fudetta  Scrittura , che’  Santi  non  preghino  per  Tanimc  *' 
del  purgatorio . 

E nè‘  men  da  quell’  altra  : Si  fteterit  Moyfes , 

Samuel  cor  am  me , men  e/l  anima  mea  ad  populum  ijlum  : 

Perche  non  volle  con  elsa  farci  lapere  Iddio,  che  l’ora- 
rioni  di  que’ Santi  erano  ballcuoli  per  farli  riuocare  il 
galligodi  quel  popolo  : perche  fufse  il  fuo  decreto  ir- 
reuocabile.  Ma,  perche  eglino  con  la  moltitudine^ 
delle  loro Icelcraggini, e con  ollinata  durezza  di  non 
volerli  à lui  conucrrire , rendeuano  nremilfibili  le  loro 
colpe  ; ed  impotenti  le  preghiere  di  Mosè  , edi  Sa- 
muele, per  impetrar  loro  grana  veruna  ; coli  San  To- 
maio: Non  efi  ex defellu, Or antis  t quod  oratio  non  ex-  •jho.  ibi. 
auditor  , fed  ex  defeElu  fopuli  ■»  prò  quo  oratur  ; poi- 
ché , come  notò  Grilbllomo  : luemendabiles  perman- 
feruni  - 

14-  C'quando  anche  i difetd d’alcun’anima  del  pur- 
gatorio,tali  fufiero , che  la*  rendelsero  immeriteuolcj 
di  remilfion  di  pena  ; e làpefsero  di  cerco  i Santi , che 
orando  a fauor  di  lei  . Iddio  non  fufse  per  esaudirli . 

Non 
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Non  perciò  lafciarcbbcro  di  pregamelo  : non  già  pér 
volere  altro  »che  ^adempimento  della  diuina  volontà) 
ma  per  confolar quell’anima  co’l  dimoftrarlèli  faaore- 
iioli . Il  noftro  diuin  Redentore  non  làpea  dicertOjche 
gli  bilbgnauaberc  il  calice  della  fua  paflìoneye  cho 
qucRo  decreto  non  it  farebbe  giammai  daireterno  fuo 
Padre  riuocato  ? Quando  Pietro  volle  perfuadcrgli  ad 
isl'uggir  la  morte  > non  s’adirò  con  efso  lui  ? no’  1 rin>- 
prouerò?  no’l  trattò  da  nimico  tentatore  ? Vadeptft  me 
Sa  fatta , gli  dììTcìfcandalam  es  mihh^uia  non  fafìse&t 
ejua  Dei  fune.  E perche  nell’ Morto  di  Gefsemani  ft 
oratione  al  Padre  : Parer  mi  Ji  pojjthile  eft-,  tranfeea  k 
me  calix  i/ìe^T-è  qucft’oratione>rifpondono  i Santi  Dot- 
tori , non  perche  volefse  altro  di  quel»  ch’era  voler  del 
Matriuj,^  Padre  ; che*  però  Ibggiunfc:  Veramf amen  non J/eat  e^t 
volo-,  fed  ficHt  tu:  Ma  per  dimoftrar  quello  legno  di 
amoreuolezza , e d’affetto  verfo’l  fuo  corpo  ; co’I  qua- 
le haiiea  Tempre  tenuta  amicitia,c  buona  corrifpon- 
denza  : Vult  dice-e , fpone  San  Tomafo , Rogo  ^nod im- 
pleatnr  quod  volo  , fi  non  repugnat  tu.t  infittite  ; nam  vtle 
tnam  ìnfitt'am  implori  ; E parimente  i Santi,  ancorcho 
TipefTerOjchelddio  hauefse  determinato  di  non  al- 
leggerirle pene  per  gli  fuffragi  altrui, ad  alcuna dcl- 
ranimedel  purgatorio,  non  lafciarcbbero  perciò  di 
pregar  per  lei;  non  già, che  volefsero  altro,chc  radem- 
pimcnto  della  diuina  volontà , c della  Tua  giufliria:  ma 
per  conlblation  di  quell’anima , e farle  conofcerc,  che 
non  è talmente  abbandonata , che  non  vi  lìa  chi  fi  ri- 
cordi , ed  interceda  per  lei  ; c Tuppllcarcbbc  ogni  San- 
to a Dio  : Rogo , vt  adimpleatur  quod  volo  , fi  non  ref»- 
gtiai  tate  iafittu  ; nam  volo  taam  iafiitiam  implori , 

15  Quando  poi  opponefI,che  non  fi  ricorre  per 
grafia  ad  Interccfibre , quando  la  benignità  del  Cou- 
ceditorc  è maggiore.  Si  concede  trà  gli  huomini, ma 
li  niegacon  Dio  • perche,  le  ben’ egli  con  infinito  van- 
taggio è piu  benigno , c mifcricordiofo , che  i Santi: 
, . . nicn- 
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nicncèdimeno.gli  bàde(Hnad  nofhi  Iiitcrccfiorì  ; o 
vuole  per  mezzo  loro  concederci  le  gratic,chc  deiìde> 
riamo.  Perche»  come  h diuina  Onnipotenza  nelle  Tue 
operationi  IpeiTamence  s’auuaJe  delle  feconde  caufo  i 
acciò  fi  perfcctioni  l’ordine  dell’ Vniuerfo  : coli  la  di- 
uina tnifcricordia  > c benignità  comparte  le  fue  grado  ! 

a noi>ed  aU’animc  del  purgatorio  per  mezzo  de^òanti:  ' ' ‘ 

c vuol>ch’egirno  nefìano  noftri  Incerceflbri  ; acciò  più 
apparifca  la  fua  diuina  bontà:  Sicut'uM  efi  prof  ter  defeca  T"?”’- 
tum  diuiu^  Omnip»tentUtòìcQVhx\%i:\ìcOìquod.median^  ar.iiad  J' 
ttbus  fecumdis  caujìragentihus  optretur , fed  eji  xd  compie- 
mentum  ordtftis  Vnioerfii  vt  eins  bonitxs  multtplicius  dtf- 
fundxtur.  Ira  etiam  non  efi  ex  de  feci»  mifericordi^  ipfius-i 
ejuod  oporteat  eius  demetitUnt  per  orxtiones  San£htu  pnl- 
fure . Quella  Chiefà  con  tanto  artifìcio  fabricata , c di 
rand  ornamenti  abbellita  » non  è opera  delle  mani  di 
Dio  ^ Qjittefiìfia  Domus^  quam  adificatis  mihi  ? egli  di- 
ce ’Omttia  héte-»  manut  mea  fecit . Ma  fc  Dio  con  vn  Iblo: 

Pìat-i  potcua  aflài  più  perfettamente  edificarla  j per- 
che vi  fono  flati  ncceffarij  tanti  Operarijfènza  de’quali 
certo  è, che  non  fi  farebbe  edificata  > Rilpondereto:* 

Perche  egli  opera  per  mezzo  delle  feconde  caule  : E 
cofi  dite  ancora  : E’  vero,  che  la  diuina  pietà  è infinita- 
mente più  facile  a confolarsi  noi  j come  Tanimc  del 
purgatorio  con  le  fue  gi  ade  ; ma  con  tutto  ciò  vi  bifo- 
gna  i’interccflion  da’ Sauri  ; perche  per  mezzo  delle  fe- 
conde caule,  che  fono  i Santi,  egli  le  concede  ; e però  : 

Oportet  eius  clementiam  per  orationes  Sanf/orum  pulfare. 

Giobbe  si  caro  a Dio , che  fu  da  lui  per  huemo  di  /in- 
goiar fàntità  canonizato  in  quello  Mondo,  ancor  vi- 
\\cntC'.Virfimplex-,(^reffus^  ac  recedens  kfHdloi  cón_»  ^ 
tutto  ciò  nelle  fùé  mifèrie  eflremc,non  ricorre  /blamen- 
te pcrgratica  Dio:  ma  fu  fàggiamente  configliato,che 
ancor  ricorrefleàir  interce/Iìon  de’Sand.-i^^  aliqoem 
Sojtfforum  conurrtere  ; Perche  : Oportet  Dei  clementiam 
per  orationes  Sanéforum  pulfare . 11  Rè  Ezecchia  auui- 

O o o fa- 
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ikto  dell’ Imminetite  pericolo  della  dilbuttion  di  Ge- 
roiblima)  fi  fpogiiò  del  manto  Regale  > fi  vclU  di  Tacco» 
e ricorfe  nel  Tempio  per  fare  oratione  a Dio  ; e nello 
fiefib  tempo  mandò  Eliacim  Maggiordomo  di  Tua  caia  » 
el  Tuo  Segretario  con  altri  Sacerdoti  in  habito  di  pe- 
nitenza a pregare  I(àia>che  intercedefic  per  loro  : Fae 
oratieKtm  prò  reliéfniis  ■,  q$ut  re^ertét  fune . Focerio  > dot-» 
tifiìmo  Spofitore^domóda  qui  r Nomm^  fmffvuhat  ti  Densi 
Nonbafiaua  al  RèEzecchiarefier  ricorlb  all’  infinita 
benignità  di  Dio;  perche  ricorfe  anche  all'inccrccffion 
d’ifaia?  Rilponde  : Denm  prepitinm  optaheu  » ^ eitm  » 
qnem  mediatoreoty  atqnè  intercefforem  inter  Denoti  (^pe^ 
pulom  nouerat  y ad  mifericordiam  otooere  velebat  : Per- 
che vuole  Dio  per  mezzo  de’ Santi  conceder  le  Tuo 
Vgratie . Elifaz  Tcmanite  > egli  altri  amici  di  Giobbo» 
furono  da  Dio  riprefi  del  loro  (ciocco  parlare;  ed  egli- 
no pentiti  ) ne  chicfcrohumilmentepcrdono;  ed  Iddio 
ordinò  loro,che  ricorreflero  all’  interccfilon  di  Giobbe; 
Ite  ad  ferunot  oteutn  lob  : lob  f'eruus  meus  orabù  prò 
bis . O mio  Dio»  perche  non  vfate  voi  pietà  a coftoro  » 
che  fiete  in  infinito  piu  pietofb  di  Giobbe  ? Perche.»  ; 
Opprtety  Dei elemeutiaroy per  orationes  Sa»iiorooiipul/are, 
i6  Echi  a’Santi  non  ricorre»non  riccuc  da  Dio 
gratic . Ecco  Giezzi  > feruo  d’Elifeo  . Ed  eccoSimonj 
Mago»ambi  Simoniaci  ; perche  Giezzi  domandò  a Na- 
aman  prezzo  della  riceuuta  grafia  da  Dio , d’cRer  fiato 
niiracolofamente»  per  mezzo  d’ElifcOjdalla  lebbra  gua- 
rito . E Simon  pensò  con  denari  comprarfi  da  S.  Piti- 
troil  dono  dello  Spirito  Santo.  Giezzi»  in  pena  del  flio 
peccato,  diuenne  in  vn  tratto  lebbrofb , e non  ricuperò 
mai  la  falute . Simon  Mago  per  all’hora  ottenne  il  per- 
dono del  Tuo  fallo  » e gli  fh  rimefib  fubbito  il  gafiigo . 
Perqual  ragione  » efiendo  tutti  due  d’vno  fieflb  pecca- 
to colpe uoh',  a Simone  fi  perdona  fubbko  da  Dio  » ed  a 
Giezzi  nò  ; raà  ne  riportò  fempre  la  pena  ? Simone  ri- 
corfe  al  mezzo  neccffarioicioè  all’interccffibn  de’Santt  : 

Pre- 
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Pma«r/W,  th’fle'à  gli  Apofloll)  fro  me  Dominum^vt 
nihit ventai f'mper  me',  ma  Gcz zi  nò  : Pre  Gtezi  ( dico 
l’AboIenfc  ) non  fnit  aliquis  qui  oraret  ; ideò  puniuit  il~ 
Inm  Deus  -ttumquam  non  habentem  Auxiliatorem  » Simon 
autem  Magus  orauit  Apoftolos  j vt  deprecarentur  prò  eo  ; 
^ pc  ad  eorum  preces peccatum  eins  remiffum  eft  ; Perche, 
quantunque  Dio  ita  infinicamenre  più  mifcricordiofo 
de*  Santi,  vuole  pur , che  ricorriamo  alla  loro  intercef- 
/ìone,  perimpetrar  da  lui  gratie . Coli  non  milita  Tar- 
gomento,  che  non  Zia  all* anime  del  purgatorio  giouc- 
uole  rintercelfion  de*  Santi  , perche  Dio  è più  d’effi 
pietolbi  cche  elleno  più  facilmente  da  lui  ,che  da_» 
loro  impetrar  pofibno  le  defiderate  gratie  ; pcrcho: 
Oportet  Dei  elementiam, per  orationes  Saniìorum,  pulfare. 

17  Come  nè  meno  l’altro  argomento  : che  foi  fti- 
mar  fi  deano  intcrcefibri  con  Dio  i Santi  più  fupremi , c 
non  gl’inferiori  ; perche  quelli,come  più  degni  di  que- 
Zti,fbno  più  facilmente  da  lui  e/àuditi . Imperoche  tal’- 
hora  Zeno  più  efficaci  le  preghiere  de’ Santi  inferiori, 
chcouelle  de’  fuperiori  ; ò perche  Iddio  vuol  manife- 
ftarc  la  gloria  loro  , ò perche  fi  ricorre  ad  effi  con  mag- 
gior diuotione  . Così  San  Tornalo:  Contingit  quando^ 
qH^-/jHod  imploratio  alicuius  Sauéfi  in/èrioris  effìcacior  eft', 
•vel  quia  deuotiùs  imploratur^  vel  quia  Deus  vult  eius  sSc- 
titatem  declarare  : Fra’  Beati  più  inferiori , fono  l’ani- 
me  de’fanciullini,  che  muoiono  co’l  fola  Battelìmo,  e 
fenza  niuna  operation  meritoria  : E pur  Dauide  fà  fe- 
de, che  l’interceffion  di  quefo‘,tal  volta  è più  efficace  di 
quella  de’ Santi  maggiori  : Eleuata  efimagnifìcentia  tua 
fìuper  CalosyDeus.  La  magni^cenza,  focondo  li  deforine 
da  Tullio  : Eft  rerum  magnammo  drfxcel/arum-,cum  ani- 
mi ampia  quadam  , ^ fplendida  propofttione  adminiftra- 
tio  : Onde  tanto  è dire  : Eleuata  eft  magnifteentia  tua 
fuperCulosi  Deus-,  quanto,ch*egli habbia  miniftratc,  e 
compartire  gratie  lìngolari,ed  eccclfe,in  abbondanza, 
e Iplendidezza  d’animo  grande . Ma  ad  interceffion  dì 
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pfii.8.  chi  ?,  forfè  de*  pit'i  gran  Santi  del  Paradifo  ^Uttata  fjt 

tua  fttper  Cdlas  Deus  i Bx  ore  infantìumt  ir, 
lahentium  perfecijii  laudem  : Ad  interccflìon  de’  faa- 
. ciuilijcbaiDbini  lattanti . Perche  taluolta  Iddio  con-, 
cede  gratie  grandi  » e con  mirabil  magnificenza . per. 

ChryCibi  foratipni  ancor  de’ Santi  più  inferiori  del  Cielo:  Hic, 
er^o  admiratur , dice  GrifoAomo»  magna  fitti  y &. 

ijukm  gratuita  > qua  falla  furti  : cùm  infimam  fubfiantiamy 
che  fono  i Bambini  Beati  ,J  effecit  omnibus  fuperiorem  : 
Ritrouaraffi  nel  purgatorio  madre  jche  ha  figliuolino 
nel  Paradifo», e gli  fi  raccomanda  con  maggior  affetto  » 
che  a qual  fi  fia  maggior  Santole  come  dicca  quella  Si- 
ta Madre  de’figliuoli  Maccabei,  il  fupplica:  m/m/- 

firere  mei , qua  te  in  vteronouem  meffibus portauiy  ijr  lac 
triennio  dediy  (yalui  : Figliuoi  mio,  per  que’  noue  meli, 
che  ti  portai  entro  le  vifcerc  mie  , per  quel  latte , coo-> 
cui  ti  nutrii , per  l’amor  grande , con  cui  f allenai , hab-, 
hi  pietà  di  me  tua  mifera  madre  , che  arde  nelle  fiam- 
■ me  . Soccorremi  «aiutami , intercedi  per  me  . Chi  non 
^udichcrà,  che  l’interceffion  di  quel  Beato  Bambino,, 
farà  più  efficace  per  impetrar  da  Dio  alla  cara  madrcj 
. foccorfbjdi  qualunque  altro  Santo . Ecco  che  dal  pur- 
!f  i rii.  gatorip  ificflo  : Contingi t quandoquèy  quid  implorati*- 
aUcuius  Canili  inferiorisy  efficacior  efi  : quia  deuotiàs  itn-j 
ploratur . ^ ^ v,-: 

; i8  Nè  daireffer  tutti i Santi, così  fupcriori  «comedi 
inferiori  del  Paradifo , potenti  interceffori  deH’animc 
del  purgatorio  con  Dio  , può  inferirli  : che  fiano  i fuf- 
^ ^ fragi  della  Chiefà  , e noftri^er  loro  fuperfluì . Fcrclic 

v.^  .*  lo  loro  preghiere,per  (c  ftcfTc,fblamcntc  fono  impetra- 

ti-n-  M torio  imai  fuffragi  della  Chiefà,  e noflri  particola  rii  • 

* ^-foHO  impetracorij,c  foddisfattorij  ; e perche  ranimc  del 
purgatorio  han  di  bifbgno  di  fbddisfare  alla  dìuina  giu-  - 
Tiio.  ho-  ftkia;  peròall’horal’orationi  de’ Santidor  erandemen- 
mii.Miu,  cc  giouano,  quando  fono  accompagnate  da’ noftri  fuf-j  ’ 
c.i.Matt.  . yiabent  onim  \'im  ìcr  quidem  maximanai  dkc;. 

To- 


« 


DigitizeW 


. Del  Purgatòri» . ^ 477 

Tomaio  ) ordtiones  ; fmfftieanonefaui  Sàfifforum , feà 
tunc  frofeSlo  , cam  nas  quoque  idipjum per  poenttentiam 
poflulamus  : Cosi  nel  tempo , che  regnaua  Ezecchia,fìr 
aisediaca  Ja  Città  di  Geriifàléme  da  Sennacheribbe  Rè 
de  gli  Aflìri , con  efcrcito  sì  niimerofb , e potente  5 che 
per  certo  iì  giudicaiia  doueflc  egli  impadronirièncj . ; 
Se  ne  moflc  a compafiione  neU’altro  Mondo  Dauidci^ 

I cd  efpoCesi  efficaci  fuppirche  per  difeià  di  quella  Cit- 
tà, che  Iddio  ne  prefe  la  protettone  ; e Ipedi  vn  An- 
I giolo  i il  anale  in  vna  notte  vccife  cento  ottantacin- 
I que  mila  Cóbattenti  dell'efcrcito  de  gli  AflSrix  fu  cofio' 

( Gemfalemme  dal  nimico  afTcdlo  liberata:  Protegam  ci~ 

I mitatem  iftam  propter  me^éf'  prof  ter  Dauid  feruùm  meum  : 

I Faffupf  efi  igitnr  tu  noSeìlla.  » venit  Angelus  Domini , cr 
I pertttjjit cafiris  Affyriorum' centum  oEtuagintaquinque 
I millia  . _ Et  reuerfus  eft  Sennacherik  Uex  Affyriorum  : Nel 

j tempo  poi,  che  rcgnauail  Rè  Sedecia,  Ri  di  miouo 
I aflèdiata  Gcralàlemtnc  da  Nabucodbnofòr  ^ Rè  di 
I Babilonia;  e doppo  lun^i  pacùnertti  di  fame, e di  mor- 
j te, fu  prefa , faccheggiata^  ediflrutca  ; nè  Ibràtibnri  di 
j Dauidc  defunto , furono  baftcuoii  ad  impetrarle^da^ 

. Dioloccorfb>e  difcfà:  Frjiualnit.juè  fames  inCruitatey 
j ftec  erat  panìs  populo  terru , inter rupta  rjt  Càuttas  : 

j Perche  rintcrcelilion  di  quel  Santo  Profetale  Rè^fu  piìi 
efficace  acciò  Dio  libcrafle  Gerufalemme  daliVaffedio 
I nel  tempo  ,ehe  regnaua  Ezecchia,che  in  quel  di  Sede- 
eia?  Perche  non  venne  quéfla  feconda'vcdta  anconu< 

I vn’Angiol  del  Cielo , a'cofblar  quel  Rè  , è ^ aflèdiatr 
Gerofblimitam’,  con  diftruggere,  ò afmen  difcacciare  il 
nimico  efèrciro  ? Eccone  la  ragione  : Ezecchia  ac- 
I compagno  l’oratiohi  di  Dàuide,  con  le  Aie  ; onde?Id- 
dio  gli  diflè  r §lun  deprecatm  es  me  fuper  Senndtherik  > 
Pegem  Affyriorum  y dtsdiui  T Ma  Sedecia  non  agginnfe 
le  Tue  preghiere  a quelle  di  Dauide>  éperò  Datiidc 
fìi  più  potente  intercefibre  con  Dio,  a fauorc  del  Rè 
Ezecchia }Che  del  Rè  Sedcciaf>ve<la  quello,  e non  a 

que- 
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quefto  di/sc  Iddio  1 Pre/egam  ciuitttem  ifiam  frefHrme^ 
propter  Dditid  fermmm  memm  ; Perche  airhora  Torà- 
rioni  de'  Santi  ibno  più  efficaci  « quando  fono  dallo 
noftre  accompagnate  ; Halfent  enim  quUem  ma- 

ximuMi  eratio»es3  fupplicektioMefqui  ^n&orum  : fed  fne 
profeti  , citm  tuf  tfuotfuè  iiipfum  per  peemitentiam  peft»- 
lamusi  E cosi  per  più  ficuro  giouamencodcU*aniiao 
del  purgatorio,  con  Tintcrceffion  de’  Santi , fi  riceuono 
anche  i fiiilTagi  della  Chiclà , c’  nofiri . 

19  Alia  difficoltà  : che  i Santi  fon  fempre  da  Dio 
efàudici  ,e  fè  pregafiero  per  quell’anime , molto  poco 
else  patirebbero  nel  purgatorio.  Conrentateui  » cho 
' vi  rirponda  nel  fine  del  Sermone . Vltimamence  oppo- 
ncafi,che:  Vtnts  eftmediateri  Elei  Santi  fi  interpO 
ncisero  con  Dio  a f'auor  de’Purgandi , farebbero  egli- 
no  ancor  Mediatori  : e cofi  quello  vanto  non  farebbe 
fol  di  Chrifto.  Ma  rifpondefi,che’l  nome  di  Mediato- 
re , ò fignifica  Riconciliatore , e Redentore  ; e non  fi 
conuiene  le  non  aChrillo,ed  in  quello  lènib  difse_> 
rApoilolo  : Vhhs  efi  Mediator  Dei , ^ beminum  ; berne 
(Jirtfius  lefus  \ che  però  Ibggiunfc  : dedit  femet- 

7»  « redemptionem pre  nebis  : ò lignifica  Auuocato , ed 

. Intercelsore  : come  per  tal  cagione  fi  chiamò  Mosè: 
^ SetjMeJler  fri  , medine  inUr  Denm  , ^ •uos  : E fi  con- 
j.aL».  uiene  anche  a’ Santi.  Mediateree(  dice  San  Tomaio) 

SiUt&esad  Denm  cen/litnimns  •^dum  ab  eh  peùmms  , tjueà 
prò  nebis  erent.  Mediatori  adunque  delPanime  del  pur- 
gatorio,fono  i Santi;perchc  perlorocon  feruenre  amo- 
re intercedono.  Di  Rachele  già  defunta,  ed  in  Betlem- 
me lcpcllita,riferi(cc  Geremia  Profeta,  che  con  iAupor 
di  tutti  alzò  si  àlea  voce  dal  fiio  lepolcro , che  s'vdi  fio 
dal  fublime , e lontano  Monte  di  Rami  ; e che  fi  dile- 
guarla in  pianto  » compalfionaodo i fiioi  figliuoli,  nè 
^ ricrouaua  alle  lue  afihtdoni  conlblamcnto  r Vox  in  ex- 

eelfo  andito  tfiì  lamentattonh , iMéfns , ^ fletus  : Rachel 
pleranth  filies  fros  , dt  ' nelentis  tònfrLxri'  frper  eie  , tfmia 

no» 
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nomfunt'  Ma  Iddio  confolandola  gli  difsc:  §l»iefcat 
vexrua  a ^Icratu  > ér  eculi  tui  a lacrymis  : tfuia  efi  merces 
eyeri  tuo  : Quietati  dal  pianto  i ralcioga  gli  occhi  dalle 
lagrime;  perche  riconolcerò  con  degna  mercede  le  tue 
operarioni  . Di  quai  Tuoi  figli  piangea  > Rachelo  ; 
perche  Giolcppe  » e Beniamino  erano  molto  tempo 
prima  morti , nè  d’e/lì  potea  hauernuoua  occafion  di 
piangerli  ; poiché  giufiamente  fi  giudica  ^ chefufsero 
in  Tua  compagnia ) in  luogo  di  faluarionei  e nel  Limbo 
de’  Santi  ? San  Girolamo^San  Tornalo,  Vatablo»  Rab- 
bano  , e comunemente  i Rabini  Hebrci  affermano  ; eh’ 
ella  inconlblabilmente  piangea  i delcendcnti  da’  fu- 
detti  Tuoi  figliuoli , che  alLhora  fi  conduceano  prigio- 
ni in  Babilonia  da  Nabuzardamme;  ed  accompagnan> 
do  le  Tue  fcruenci  orationi , con  abbondantiffìme  lagri- 
me,li  raccomandaua  à Dio;il  qual  la  conlblò,con  darle 
Iperanza  della  lorlibcratione,in  ricompenlàdc’di  lei 
ineriti . Qupfto  dicono  clscreil  Icnlb  litteral'  delle  fu- 
dette  parole.  Ma,  pecche  più  Rachele,  di  qualunque 
altro  defunto,  piangea  la  prigionia  di  quella  gente  è 
Ne  rendon  la  ragione  i Rabini  Hebrei  Reflì,  comcj 
nota  il  Mendozza  , Iponeridó  i libri  de' Rè:  Rachel^ 
ÌMXfà  HcèrMS-^mulfò  aurt^yà  Deo-)Populo  fno  coflituitur  Me- 
diatrix . Tantjs  enim  vires  eius  eratic  hahitura  erat , vt 
etiam  de  fepHlchr»  euelaxs  , Hebr/tos  de  caPtiuitAte  iìbera  - 
tmra  crederetur  r Rachele  fu  da  Dio  conffituita  Media- 
trice del  popol  Tuo  ; e però  le  di  lei  preghiere  erano 
di  tanta  virtù , ed  efficacia , che  in  fin  pareas  che  vo- 
lelse  volar  dal  fepolcro,pcr  dargli  aiuto,  c liberarlo  da 
quella  prigionia.  Ma  fé  tanto  fè  Rachele  nell’altro  Mo- 
do per  impecrarda  Dio  aiuto  agl’ imprigionati  in  Ba- 
bilonia ; peniate  voi  con  quanto  femore  j Sari  media- 
tori dell’anime  imprigionate  nel  purgacorio,pregar  de- 
uono  per  la  loro  preftaliberarione?Ben  certo,  dico 
Bernardino  Santo  : Omnes  Samiti  vìdentes  anìntAs  pur- 
ga forfè  futHraseontmfocìas  , f^dehere  rep'eri  Cedet  Para- 

dijl^ 
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é:fl } or^t  nùfirnm  leftum  (jhrijlumfr.$  iis  • , 

^ Nè  (ènz:i  ragion,  notò  San  BcrnaxdìnQ; 

ttuimxsfurgatorii  fittkrtu  forum fociasj  perche 
H lordóftckrio  di  vederle  pretto  in  loro  compagni»-. 
Beare»  ’nort  è punto  inferiore  dall’  ardenciinma  brama.., 
che  n’hanno  elleno  iftefTe  nel  purgatorio  a Regittrò.U 
Profeta  Regio  vna  fupplica  >che'da  ciattuft’ anima  d.e| 
purgatorio, fpclTó  aiDio  fi  prcfentiajquàl  dke 
do  itiflfidia.  iwimam  meàmx  me  cxpc^ÌMkipfti<iomee  retrir 
kaas  mihi  : Cioè , come  tfpo^-  Dionlgk)  CarmfianpB 
Educ  Domine  de  carcere  anfmam  me  am  : me  expeffani  iu^ 
fii  vfejuè  ad  horam  eduifionis  de  purgatorio . Signor  libjp^ 
taci  da  quefta  prigionia,perchc  fiamo  afpettate  da’Giu- 
fti  nei  Paradifo,  finche y/ciremo da  quetto  purgatorio. 
Imifitata  forma'di  fupplica;  impcroche  in,eirc_o/poa- 
gònfii motini  principali,  porgli  quali  fi  dofidcrano  le 
gratk  1 e dal  Prencipc  conceder  fi  deono  l Deue  dun- 
que efpfirrc  l’anima  Jc  pene  intolie:  abili  ^ che  patifìrcj 
nel  purgatorio , l’ardenti/fimo  fuoco , le  tenebre  horri- 
bili , l’incfplicabil  defio  d’vlcir  da  quel  carcere,c  idi  ve- 
derla diuina  Ettenza:  Perche  dunque  trala/cia  tutto 
ciò,  e fol  rapprefenta  il  defio,  con  cui  è da’Santi  afpet- 
tata  la  di  lei  vfeita  dal  purgatorio?Qiiandodue  Amanti 
\’iuon  {èparati , e lontani,  è reciproco  il  defidcrio  di 
vederfi;  nè  punto  è inferiore  quel  dell’ vno,  da  quel 
dcH’altro  : L’anima  del  purgatorio  efponc  nella  fuppli- 
ca : Educ  Domine  de  carcere  animam  meam  j perche  : Me 
expe6tant  iufii  yfijui  ad  horam  edu£Honis  de  purgatorio  i 
pèrch’èai  grande  la  carità  de’  Santi,  che  niente  mcn_. 
di  lei,cglino  defiderano  la  fiia  vicita  da  quelle  pene , c 
la  di  .lei  compagnia:  Cùm  magno  enim  defiderio^  (og- 
gi ugneDionigio,  prujìolanuir  Beati  Hoftrdm  aduentumj 
tamtjuamverè  amantet  rtes-  ' , ' ' * 

21  S.  Agottino  riferifee  di  Tobia  il  giouinetto,chc 
diccaal  fuo  Padre , dalla  cecità  illuminato , feco  ralle-r 
grandofi,  c celebrando.  Rafadlo  di  lui  Illuminatoro: 

Bene 
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B»»e  fater  > oculorum  tuorum  maculai  1 atiugiue  detratta 
curauit  y d"  totam  domum  nojtram  y illuminatit  oculerum 
tnerum  lampadib  us,  illuftrauit . Clariùs  moda  videoyqHta 
te  Didentem  aff  ido  : Perche  > nella  guifa  > che  in  accen- 
derli vna  face  in  rencbrdfa  ftanza, quanti  vi  dimorano, 
tutti  di  quella  luce  partecipano;  cosi  neirilluminatioa 
del  cicco  Tobia, tutti  nella  fila  cala  fi  rallegrauano,  co- 
me nel  di  lui  vedere, tutti  maggiormente  vedeficro;e  la 
Villa  di  ciafeuno  perfèttionata  fi  fulfc , Similmente  dir 
deono  i Beati,qiiado  l’anima  nelJ’vlcir  dal  Purgatorio» 
è da  Dia  co’l  lume  di  gloria  illullrata  : Chrijlmsyocuta- 
rum  tuorum  maculasy  caligine  detratta  , curauit  ; 0“  tetam 
domum  uoftram  illumiaatis  oculerum  tuorum  lamfudibus 
iliu/lrauir,  perche  della  di  lei  glorification,tutti  ne  go- 
dono,tutti  ne  giubilano  » tutti  ne  fclleggiano,  c ciafeun 
li  gloria  : Clariùs  modo  video  yéfuia  te  videntem  affido  : 
perche  de  gli  fplendori  di  lei  tutti  ne  partecipano . 

ai  E’ dottrina  commune  de’  (acri  Teologi  ,che  la 
carità  de’ Santi  è maggior*  aliai  nel  Paradilb,che  in.* 
quella  vita  : Charitas  via,  dice  San  Tornalo , fer  aug^ 
mentum  non  fotefi  feruenire  ad  u/jualitatem  ebar itati s fa- 
tria.  E'I  Gaetano  per  maggior  dichiaratione  rafferma, 
che’l  maggior  de’Santi  di  quella  vira , non  gingne  mai 
ad  haucr  la  carità  del  minimo  Beato  del  Cielo  ; Maxi- 
omus  Viator,nun.'(juGm  in  baevita  hahet  charìtatem  uqua-' 
lem  minimo  Beatorum  . Quello  lùp pollo.  Argcmentia- 
tiìo  Li  carità  de’ Santi  veHo  l’anime  del  purgatoriC'^dal- 
la  fraterna  lor  carità  di  quella  vita.  Soiuiengani  l’illan- 
ta,che  fè  a Dio  Mose, quando’l  vidde irato  contro’l 
popolo  Hebreo  per  l’adoration  del  Vitello  d’oro  : y^ut 
dimitte  eis  hanc  noxam , aut  fi  non  fads , dele  me  de  libro 
tuoytjurm  f '.riffifli . E’  quellion  fra’  Moderni , ed  Anti- 
chi Scrittori  ifàcri  ; Qual  fulfc  quello  libro, da  cui  Mosè 
(ìcontentaua  d’elTcr  iTancellatopcrfàlutcdcl  popolo. 
E Rabi  Salomone  , riferito  dall’  Àbolenle,fiti  di  parere, 
^hc  fullcil  libro  della  legge,  di  cui  dilTe  Iddio  : Me- 
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mTMttte  legtT  Moyji  Jcrmi  tner,c.  nel  Deuteronomio:  L<- 
jfe*r  frjcttpa  atbn  Moyfa:  E che  tanto  volefle  direcDr/# 
mt  delil>r0  ttt»  : quanto  : Tille  me  de  h$c  affici»  » nefdli- 
tft fm  I f^islatpr potnli.  Ma  quef^opinioo  noi» è fegui-i 
ta;  perche  in  quel  tempo  non  era  ancor  data  qucft«_>j 
legge  fcritta;  c per  confeguenza  non  v’era.  libro  d’on-, 
dei!  nome  di  Mosè  fi  potelTe  (cancellare  . Secondo > 
perche l’hauerebbc  potuto  fcancellar  Mosè  iftcfso;ej 
non  hà  del  verifimile,chc  cosi  iftantemcntc  domandai* 
le  a Dio  ciòjch’cgli  facilmente  far  porca . Tèrzo»  per- 
che (limando  Mosè  grauiflimo  male  la  perdita  di  quel 
populoidoiicacompenfarla  con  altra  cofa  grauiftima» 
G non  con  si  leggicra,comc  Teiser  cafiato  dal  libro  del- 
la legge, c non  cfser  Legislatore . Quarto,  perche  dan- 
do morte  Iddio  a quel  popolo,nc  feguiua  la  delèruttion 
di  quella  legge,  la  qual’cra  a quella  gente  (blamcntc_> 
data.  E finabncnre,quel  libro  non  fu  fcritto  da  Mosè 
pHma»chc  facefsc  la  fudetta  iftanzamè  fi  può  intende- 
re delle  (cconde  tauole  ; perche  all’hora  non  Thauea-* 
ancor  date  Iddio . Dicendo  dunque  Mosè:^//r  dele  me 
de  libro  tuo  , qitem  fcrtfJtJH’,  per  libro,  non  intefe  quél 
della  fua  legge . Rabbi  Abraamo  Alben-Ezra  affermò, 
che  intendea  U libro  della  vita  Humana  ; edir  vole«_-- 
Mio  Signore . loamo  tanto  il  popolo , che  voglio  più 
rofto  con  else  morire, che  fenza  d’efso  vinere.  Ma  que» 
fla  fpofition  patifeepur  le  fiie  difficoltà  : Perche  non.» 
v’èquefio  libro  di  Dio,  in  cui  fia  fcritto  ogni  Viuente^ 
fé  ne  (cancelli  quando  muore . 

' E quantunque  Rabbi  Abram-Franco  rifpondev 
che  quefio  libro  fia  la  celcfie  ruota , in  cui  fono  lo 
Stelle,  che  influifeono  a noi  altri , bora  benigni, ed  bora 
maligni  inifuffi,da’qnaltficagiona  la  vira, e la  morte 
diciafeuno:  Nicntcdimcno,la  ruota  del  Cielo  non  può 
dirli  libro;perche  quefio  fi  (crine  per  memoria  dello 
cole  notabili, acciò  non  vadano  in  obiink>ne;e  fa.» 
ruota  del  Cielo  non  ci  riduce  a memoria , nè  i pafsntl^ 
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nè  i futuri  auucaimenti;  nè  in  e(fa  fon  notati)  acciò  non 
fi  fcordino)  ma  la  virtù  fua  è d’operare  co’  fuoi  influflì. 

E quando  Mosè  hauefie  domandato  di  morir  di  morte 
cagionata  da  influfli  cele fiijfarcbbe  fiata  naturàle^e  non 
(bpranaturalC)  cagionata  fol  da  Dio;  come  le  di  lui  pa> 
fole  accennano . Qual  dunque  era  quefio  libro  ? Sant’  Aug.xo. 
AgofiinO)  S.Ambrogio,  S.Gio:  Grifoftomo>S.BcrnardO)  AnlbroV!* 
Roberto  Abbate>  S.Tomafo  » l’Abolenfe)  efprcfiamcntc  ui  pUn. 
affermano  eficre’l  libro  de’  Predefiinati  : fr^deflinatù- 
rnmccnfcrtpHa  diciturlther’vitdtìdiccS.Tom:i(o.  Cofi  epiii. id 
chiamato  in  cento  luoghi  della  Scrittura,e  da.  Dio  ftcf-  ^ 
lo  : ^jti  vi  ceriti  non  ielebo  nomen  eius  de  libro  vit*  . Si-  /,/ 
che  quelli)  che  fon  da  Dio  eletti  per  conlèguir  l’eterna  Cant, 

vita)  diconfi  propriamente  ferirti  nel  libro  della  vita . Abb  Iw 
Dicendo  Mosè  : Antdimitte  eis  hanc  noxam  ) aut  fi  non  7ho.  p.q’ 
faci  Si  dele  me  de  libro  tuo  quem  fcripfiftii  Dir  volea  ) co-  '* 

me  fponc  Grifofiomo:  Sipeccatum  tllis  remittis  : Retnitte.  ,b,  qu'"i. 
Sin  minus  ) me  quoqui  è libro  quem  fcrìpfifii  ) ex  pungilo  . Apoc  j. 
Cum  ipfis  enim perire  volti  magis  ) qukm fine  ipfis  faluari.  ^bi^fup!^’ 
E S.  Bernardo  : Mojfes  non  vult  folus  introduci  in  gau-  Berna/d. 
dinm  Domini  fuii  foris  remanente  popolo.  Mirabiì  dc- 
libcrationc  J Mosè  dunque  cleggeua  più  tofio  eficr 
/cancellato  dal  libro  de’  Predefiinati  ) e priuo  della  vi- 
fion  beata  di  Dio  > e della  gloria  eterna  j che  vederncj 
efolufo  il  popol  fuo  ? Efclamarò  con  Grifofiomo  : Qj^id  Chr>  foft. 
dicis  ò Moy  fes  ? Colum  contemnis  ? expungi petis  ? E qual 
gratia  potrai  defiderar  da  Dio  ) o egli  ti  potrà  mai  con- 
cederC)non  dirò  maggiore)ma  nè  pure  eguale  al  tenerti 
indelebilmente  fcritto  nel  libro  de’  Predefiinati)C  farti 
Beato?  E quefia  rifiuti  per  la  liberation  del  popol  tuo 
ribelle)  ingrato)  foonolcentca  Dio  )C  idolatra  ? E’I  Pa-. 
radifo  rinuntij  perla  di  lui  faluezza?  Vtiquè  inquit\ 
ficgue  Grifofiomo  : Si)dice  Mosè . E per  qual  cagione? 

Diligo fiquìdem  ilioSi  licitiniufiè  egerint . Era  si  feruente 
la  carità  di  lui  ) si  grandcil  defiderio  di  veder  quel  po-  ' 
polo  rimefibin  gratfp  di  DiO)  c libero  dall’imnunento 
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iocriuca  pena  j che  più  fhmaua  la  di  loro  /aluarionc-?  9 
che  la  propria  prcdeftinatione  ; più»  ch’eglino  goduto 
haucllcro  Dio,  e’I  Paradilb,  che  goderlo  egli  fblo . Più 
collo  volca  con  elll  dicrnc  priuo,  che  fcnza  d’cflì  fal- 
larli : I Cu/uifijis  euin$  ferirt  Vfh , ma^is  , quàm  fine  ipfis^ 
••  faluari.  '•  O *' 

^ 24  Ma  irragioneuol  richicfta-,  cd  indifcreta  ca- 

i‘  - rità par, che  fulTc la  fila . Irragioneuol  richicfta , pcr- 
, ■ ‘ ' ch’è  impoffibile  clTcr  fcancellatOi  dal  libro  de’  Prcdc- 
...  ftinari , clfendo  ladiuina  eletcione  immutabile , e 
■ ■ ^ loro  fàluatioDc  infallibile  . Indilcretai  la  carità , per- 
che , quantunque  lìa  action  lecita , e fanta , efporlì  a 
. j » ; pene  temporali , cd  inlìn’alla  morte , per  faluare  l’ani- 
' ma  altrui,  dotiendolì  più  amar  l’altrui  anima , chela-» 

V,  propria  vita}  nientedimcno,non  dee  amarli  più  l’altrui 
= anima, che  la  propria  ; e peccarebbe  chiunque,©  pro- 
curalfe , ò delìderafte  d’cftèr  priuo  di  Dio  , c dcH’ercr- 
na  fua  beatitudine;  acciò  altri  la  godeflc  : perche  l’or- 
dinata carità  ricerca , che  s’ami’l  proflimo  come  le  ftef- 
. lo , e non  piujdi  le  fteftb  ; e ciaicuno  più  ricercar  dee  la 
faluation  deH’anima  fua , che  di  quanti  fono  nd  Mon- 
Th.ìn  c.  9 do:  V nusquifrjue  tenetur , dice  San  Tomaio , Deum /*- 

ad  Rom.  per  emn  'tìi  diligere  fadutem  fuam  plufauhn  falutem 
lert.I.  ' ^ ■’  r t ^ 

aliorttm  • • / 

2 5 Ma  alla  prima  difficoltà  potrei  rifponderc  : che 
quantunviuc  la  prediftinatione  fia  infallibile , ed  i Pre-» 
ddlinati  non  lì  Icancellano  dal  libro  dell’eterna  vita  ; 
nondimeno  altri , che  pur  in  qualche  modo  appari- 
feono  Icritri,  fe  ne  fcanceJlano;  c fono  i Gniftii  nel  be- 
ne non  perfeueranti:  perche  mentre  vinone  in  gratia_>, 
certo  è,chcfonmeritcuoli  del  Paradilb-se  per  confc- 
guenza  in  qualche  maniera  apparlfcanO' ferirti  nel  li- 
bro della  vita  : ma  da  eflb  necclfariamente  li  Icaftano , 
quando  diuengono  di  mortai  colpa  rei,  nè  li  correg- 
nono:  onde  di  coftoro  diffe  Dauide:  DeUanttir  de  li- 
bro viftentium  : Ma , perche  Mosè  parlaua  della  prede- 
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Ainationc  perfcctated  infallibile  : però  non  m*appiglio  ' 
alla  fudetra  rifpofta . Ma  dirò  rche  le  bene  è verojchc’l 
Predcftinafo  alibi utamence  dal  libro  della  vita  giam- 
mai non  lì  Icancella  >ne  viene  par  calnolca  obicttiua- 
asente  Icancellato;  ò per  dir  meglio  viene  priu<had  tem'- 
fBSì  della  gloria  ; quando  nella  morte  lì  rirroiia  in  gra- 
óa>maèmeritcnol di  pena; come  auuiene  aU’anintc 
del  purgatorio  ; le  quali  fono  tutte  predcllinate  j ed  af- 
foluramcntc  non  lì  polibno  dal  libro  dell’eterna  vita_» 
{cancellare;  perche  fono  confermate  in  grada:  con_»i 
tutto  ciò  obiettiuamente  ne  fono  feanceUate,  elTendoi 
priue  per  tutto  il  tempo,  che  patir  deono  il  purgato- 
rio , di  veder  l’oggetto  beatificante , ed  elclule  dd  Pa- 
radilo.  Mosè  non  volea  già  elfer  IcalTato  dal  libro 
della  vita  alToluramente  : perche  non  volea  ellèr  priuo 
della  beatitudine  per  mancamento  di  colpa  ; ma  bensì 
obiettiuamente  per  patimento  di  pena  : non  volea  'per 
faluation  del  popolo , perder  nè  pure  per  vn  momento 
la  diuina  grada  ; ma  bensi  patirne  eterna  pena . Colt 
dicea:  Aut  dimìtte  eithanc  no9tam . Mio  Signore,  ò 
perdona  ad  elfi  ^ratiolàmente  la  commclTa  colpa , e la” 
meritata  pena  ; o le  ciò  non  ti  piace-:  Aut ^ non  fach  ; 
deU  me  de  Uho  viu  : cioè , imponi  a me  la  pena  loro 
sfoga  contro  di  me  il  ruo  furore , mi  contento  d’elTcr 
priuo  della  tua  beatitudine  phrehe  lor  la  concedi  ; dc- 
fidcro  più  roAo,chcla  tua  gforia  Ita  celebrata  da  tutto 
qucfto  popolo,  che  da  me  folo  ; delìdero  ^ che  più  tofto 
ranre  migliaia  di  perfone  ti  riuerifeano,  ti  lodino,i’ami- 
no , che  relTere  io  folo  felice  , c beato . Saluami  dun- 
que mio  Dio  con  sì  numerofa  gente, e fe  ciò  non  ti  pia- 
ce ; làlua  elfi , c condannami  ad  eterna  pena , che  no 
fon- contento  ; Aut  dimitteeis  hanc  uoxam’,  autji  no» 
facisy  deli  me  de  libre  tuo  ^ifuem  ftripfifii . 

26  Nè  quefta  fu  carità  ihdilcrcta,ma  dilcredlfima , 
ed  ordinadlfima:  Perche  fopra  tutte  le  cofe  amar  lì  dee 
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Dio,c  più  la  gloria  di  luì  ) che  deli'aninu  noftra.  Cóli 
ranime del  purgatorio, ch’abbódano  di  carità, ed  ama» 
no  perfettamente  Dio,conolccdo  clTer  di  lui  maggior 
gloria, che  paciicanole  loro  pene,  chefe  non  le  padf- 
fèro  ; vogliono  più  rollo  patirle , che  non  padrle  , co- 
me vi  pronai  nel  Scrm.  24.0  25.  Coli  ancor  Mosè  pen- 
fando,  ch’era  maggior  gloria  di  Dio  la  beadtudioe  di 
mold,chc  d’vn  Iblo : perche:  1j»  muUitndÌHepofuli  di- 
gnìtAs  Regis  ,delìderaua  patiriegli  la  pena  del  popolo, 
ed  effer’elclulb,  lènza  perdita  della  diuina  grada,  per 
tutti  i lècoli  eterni  dal  Paradilb  : purché  quello  eter- 
namente lì  faluallè , e da  sì  numcrolc  anime  veniffe  più 
glorificato  Dio , che  da  lui  Colo . 

2 7 Arto  di  carità , efercitato  ancor  da  San  Paolo , 
il  quale,  dopo  d’hauer  disfidato  quanti  nimici  Ibn  nel 
Mondo , e nelPInferno,  a feco  cimentarli , fc  potcflcro 
lepararlo  da  Chrìllo  ì e dopo  d’olTcrfi  dichiarato , che 
co’l  diuinoaiutoi  nèla  mone,  nè  la  vita,  ne  gli  Angio- 
li Tentatori , nè  i Prencipi  deH’Inferno , nè  le  prelcnd 
auuerlìtà,  nè  le  future,  nè  le  potenze  de’ Magi/lrati , 
nè  l’altezza  fuperba  dc’Grandi  del  Módo,nè  l’abillb  in- 
fernale, nè  tutte  le  creature  dell’  Vniuerlb  haucrebbon 
mai  potuto  da  Chrìllo  lepararlo  ; ecco  Ibggiugne  , che 
defideraua  per  amorde’  tuoi  fratelli , elfer  da  lui  lèpa- 
raro:  OptA^Atu  ego  ipfe  AHAthemA  effe  a Chrifto  prò  fratri- 
bus  meis  : Di  che  grandemente  fi  marauigliano  S.  Gi- 
rolamo, e San  Gio:  Grilòllomo;  E quello  ricerca: 
Renerà  valsda  tjudfiso  : ^Iua  efi  ìJIa  tanta  mulatto  j immb 
inaudita  prudentia , vtpro  ibaritate  Cbrifli  nolit  babere 
Chriflum  : E quello  : ^uidais  ò Panie  ? A Chrifto , ejui  a 
te  dejideratur'^  quo  te , nec  calorum  Regnum , nequi  gehen- 
na  fepar abati  nequè  ea  qua  vidiftii  nequèea  qua  cogita-' 
ri  poffunt , neauè  alia  totidem  . Ab  hoc  nunc pr/tcayis  ana- . 
thema  effe'>.  fflmid  acciditì  Num  deftierium  illud  excujfì- 
fti,ac  depo/uifti?  Rilponde  ài  quelito  San  Girolamo, 

che 
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fc'he  la  parola:  Anathema-iiìmotz  kene  fpclk>  vccifionc> 
per  cui  l’anitna  vico  feparaca  dal  corpo:^W  anathema. 
fftterdjtmtccijìoaemff/tef-^nultis'  vaerit  infirumenti  tefii~ 
’ntnìit proèari  p«tejl . V ult  ergo  Apofiolus perire  in  carnea 
Vf  alii  faluentur  in  fpìritu  : funm  rangHtnem  funiere  j vt 
ntnltorrnm  animd  conferuentmr'y olci^dìcc  l’ApoAolOjpa- 
tir  morte  nel  corpo,pcr  làluar  la  vita  dell’  anima  altrui: 
volca  Iparigcr’il  fuo  ianguc,acciòranimc  di  molti  nella 
chriftiana  fede  lì  conferualsero.  S.Gio.Grilblh>mo  opi- 
nòichc  dicendo  i'ApoHolo:0/m^a/»  anathema  effe  : Ìioc 
humilitatis eius eft  r perche  non  volea  egli  cfser  fcparato  • 
rfa  Chriftonna  a guilà  di  (comunicato, vilipefb^difprez- 
rato,obbrobriaroperChrifto,e  per  benefìcio  dcH’anima 
altrui.Ma  più  al  miopropolìto,c  forfè  meglio  di  tutti  S. 
Tcmafo  : In  due  modi  egli  dice  può  alcun  fcpararlì  da 
Chrifto>ò  per  colpa  graue,che  commette  j ed  in  quello 
/ènlb  nó  dicca  S.Paoìo’-Optaiam  anathema  ejfe-,vm  bensì: 
Certmt  fnm-/juia netjaè morS'>neqnè  vita(cor\(\VLc\ìic\\e  lìe- 
gue)  ptxerit  nos  feparare  a charitate  Dei:0  per  priuation 
del  godimento  delht  gloria  del  Paradifo  : ed  in  quello 
fènfodelìderaua  SiPaolo fcpararlì  da  Chriftoi  per  amor 
de'fratelli  fedeli, acciò  eglino  lì  làfualsero;  lì  córcntauà 
d*c^cr  elclufodaqudla  felicità, purché  da  gli altri  lì 
godeise:  Anathema  offe  a Chrifio  fit  dKpliciter%d.\cc  FAn- 
gclico;  Vno  modo  per  culpam:  cr fit  Apoftolns  non  poterai 
optare  effe  'anathema  i QJorifio  proquacumejtti  cattfa  . Alio 
modo potefi  alitfkis  effe  feparatnsk  Chrifioùdefk  frnitiome 
Chrifliì^Mn  habetnr  in  gloria  : érhoc  modo  dicehat  Apofto~ 
Imj:  Optaham  anathema  effe‘,ideji  fi  fieri poffet , feparatus  i 
glorittiVel fimplUuertVei  ad  tempuspropter  honorem  Chri- 
fiit  éfui  eft  eot  (onnerfione  'Indaorum  : Perche  la  carità  di 
moiri  Santi  in  quella  vira  è fiata  si  perfetta , che  acciò 
molti  ftjfsero  nel  Paradifo  ammeffi , e da  molti  venifsc 
gloriffcato Iddio, li  contcntauano patir’ eglino  le  loro 
pene, ed  efser  per  loro  anche  efcìu  fuod  tempusida.  quel- 
le felkkà  bcate:Qu«fito  maggiormente  adunque  men- 
. J tre 
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tre  nel  Paradilb  la  lor  carità  c più  per^ionata.Po4chè: 
CJtaritas  vU  fer  angmetitum  non  fetefi  feruemire  ad  <e- 
qualitatem  charitatis  patria-,  pregar  deuonoi  e procurare 
lo  Iprigionamento  dell’ animcfdel' purgatorio  ,c  cho 
preftamente  Ciano  nei  Paradifo  atnmclse  ? Mertuit  fa- 
fienf  miraiiUa  : perche  : Omnes  SattCH  videmtet  ojtimae 
fmrgatprii  fmturas  forum foc'tasy  tram prt  eis . j ■' 

28  5.  Chridina « che  perle  penitenze  mirabili  fb- 
Aenute  per  Tanime  del  purgatorio,  acquilo  il  nome  di 
mirabili rsimavquando  mori  f u menata , come ciferifee  U 
Surio,da  v'n’ Angiolo  a veder  l 'anime del  purgatorio) 
edin  mirando  l’acerbirà  delle  pene,che  patilconoi  in>- 
horridi , c piena  di  terrore  fominamente  le  compadua. 
Fù  poi  follciiataa  riguardar  i Acati  del  Paradiib>ed 
ammirò  la  Diiiina  Onnipotenza, e Magnanimità,  che  si 
copiofamenre  > e con  si  immenfc  felicità  rimunera  i 
fèrui  Tuoi . All’hora  le  difse  Iddio  : DuUiJfìma  fitta  htc 
mecumeris-.  Qui  dourai  etcì naincnte  godere  dolcilsima 
mia  figliuolauna  pongo  in  tua  libertà d’elcggeretKe/r» 
aternum  h)e  apuù  me  n«nc  perma.neré  \ vel  ad  ter  ras  redi- 
re-àti^m  in  marnili  carpar  e peenas  perferrediftfuèy  ammos 
illas  quas  in  locis  Pur  fatarti  mìferaberis-,  liberare  , ^ eri- 
pere.  Che  farai, ò Santa  Vergi nella?NcI  Paradilb  t’inui- 
ta  Iddio  à godcr’ccerni  contenti  ; nella  terra  ti  chiama 
la  carità  a foftener  per  T anime  purgando  pene , c tor- 
menti :ouc  inclinarai  la  volontà  ? Qual  de’due  partiti 
eleggerai  ? Pttiàs  prò.  iUis  eligt  pati , dice , qukm  fine 
illis  in  Paradifum  nane  permanere  : Son  contenta  piu 
tofto  ritornar  nella  terra , c patir  per  quell’  anime  > che 
lènza  di  cfsc  reftar  nel  Paradiib  : O mirabile  elettione  ! 
ò eccelso  di  carità  i e d’amore  ! A tua  confulion  Chri- 
ftiàno , che  Tei  fi  poco  cariratcuole,otte  la  carità  de’ 
Santi  è si  grande, e si  feruenre  verfo  Panimcdel  purga- 
eorio,e  si  ardentemente  defìderano  di  fbccorrerle  , ed 
aiutarle . Argumentate  bora  s’eglino  ; Mtrtuis  faciem 
mirabilia , e u Ibn  di  qucU’anìme  inferme , c<  gramorti- 
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te  Mèdici  potenti  > ed  cfperti)Che<on  faluteuoli  go|v- 
fonadui  le  fauuiimo-:  Medki  fnfùtAbunt t ^ 

•huntur  tihi'. 

'''  29  f!Mafè  ranime  del  pnrgaeorìò  fono  grande^ 
tnente'amaceda^Sanu  si  potend  con  Dio  nel  Paradi/i^ 
ond'  è y che  per  si  lungo  temprì  hii  padfcono  ' ccceifi^ 
tormenti?  Perche  non  vengonò  per  i’inierce0ìone  di 
<)uclli>dal  career  di  fuoco  preilo  iprigiooate  ? Tra  lo 
propoilc  dificoltadi)  a quella  mi  rdilaua  dami  rilpoH^ 
ed  a bello  ilndio  l^hò-diderita  nell'  vldmo  ; acciò  vi'  re-r 


ili  maggiórmente  ncilauneiÉoria«iil)prefl'a  > Vdicela_> 
dunque  da5an  Tomaibe6a.«^r«i0  o\Mknts fum^^uani  Thom. (4. 
tkm  ejtm  ipfts  efUeaces  ad it»petrand»t>t  ^uìd petunt  > fed  diHi».  -ìt. 
ex  parte  nafira  potcjt  cjfe  defeifus-^uòd  aÒ  affe^uamurfruc^ 
ehm  erattanum  ipjforum'  ; .Sono  per  le  ilefle  Torationi 
de’  Santi  edìcacilTtmc  per  impetrare  all’  anime  del  purr 
gacorio  ^ni  bramata  grada  ; ma  dalla  parte  >drqpeHo 
ti  può  clTerc  tal  difetcoychc  impédilce  il  non  ellèr'egli- 
*no  da  Dio  elàudici  ^ nè  elleno  confolate.  E S.Agollino 
pur’’affcrmòy  che  : Eis preCunt  » tftti  canrvÌMerex/,vt  fibi  A«bu/}, 
pofiik ptodeffe poffent^  mernerMKt . Bifogna  in  quella  vita 
operar  di  maniera^  che  lìatc  nd  purgatorio  mcriteuoli  . 
dell’efficace  prorcttion  dc’Santt . Oflèruò  laggiamcn- 


teS.Gioi  GrifoUonìo,  che  perfuadcndoci’l  nolìro  Chii- 
ilo  il  farci  amici  » c protettori  de’  Santi,  non  dilTc  fola-; 
mente  : tacite  cebu  amnos  ; ma  aggiunlt*  : de  mammen<\  chiyfoft. 
initfnuatis  ,:Si  ffla  auxiliaretur  amicitiat  di{endumerar.\  ferm.6j. 
Pilette  vebis  amiets . Se  la  loia  feruènte  carità  de’ Sant^  taw- 
fulTe  ba/lcnole  per  aiutarci  nel  purgatorio, baftaua  an- 
cor dire  : Fatcucliamici  : ^ujtcatttem  oftendeas-^ttod no» 
folti  fu  ifeit  amicitia  \ addidit:  Pache  vobts  a mieos  ex 
iNona  tMÌefuitatis . In  amichiis  eaim  per  mammeuam pare-  . •. 

tisdu  ffìt  te  confidere . Non  balla,  che’  Santi  liano  grand’  n • -ì 
amanri,  è molto  potenti  con  Dio  : Bilbgna  farfeli  amici 
'conellèrein  quella  vita  pictoli  de’poucfi,  dilpcnlando. 
loro  con  cbri^iana  libetaiirà  limofine . Ne'  Santi  arni-, 

Qqq  ci. 
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ci>  coli  acquIftad)CÌ  comanda  Chriiloiche  confidiamoe 
pcrch’  eglino  E/s frofuntx^tti  cmm uiMerenhMt  Jibi  fojlek^ 
prodeffe pofp!»h  meruerunt ..  Lediccc  Vergini  >.dc’q^uali 
parlali  nel  Vangelo,  erano  fri diloraamichciche però 
tutte  vnitamcntc  vlcirono  incontro  al  diuino>  Spo/o  : 
nè  può  dubitarli,  che  le  cinque  faggie,  c prudènd, 
come  abbondauano  di  carità,  non  defidenflero  dar 
(bccorfo,  ed  aiuto  alle  cinque  fciocche,  e ftoltc  ► E pu- 
re, quando  daqueftc  fìi  lor  richiedo  Dare de  ùUì 
uefir^tnon  cc'l  lemmi nillraronoi  perche  elle  : Niil^ 
fnmffhruHt  eleum  fttmm  • Erano  le  (ciocche  Verginelle 
amichetielle  prudenri  ; ma  non  acquillate  con  olio  di 
pieti  verlbi  poueri,  e con  difpen  fomento  di  limoline.»» 
c per^  nè  meno  fìtlor  da  elTe  vfata  pietà  ; perche  : No» 
fola /itiììcit  amicitia  Sa»éforum  : OrAtiomes  funt 
efHn  ipfis  ^eilvaces  ad  impetrandum  ; fed  ex  parte  nofiré 
poteff  effe  deféihis.lM  amìcitiis  enìm  per  mammoni pariHs-% 
tuffi/  te  con/fdere.  Habbiace  pur  voi  parenti  cari, ed 
amoreuoli  nel  Parodilo  ; le  non.  liete  in  quella  vita  de’ 
poueri  pietoli , c caritateuoli  amici , in  vano  fpe rate.» 
nelle-  fiamme  dell’ altra  vita , da  elll  rinfrefeo  vcrano. 
L’Epulane  hauea  per  parente  Abraamo-r.  e cruciando 
nel  fuoco»  a lui- ricorlc, come  acari/ITmo,  e pietolilTimo 
Padre  : Pater  Abraham  miferere  met . Ed  Abraamo  non 
negò  di  tenerlo  per  figlio  : Fili  recordare  t/fnia  recepifti 
-,  bona . Ecco  , che  amoreuGlilTTmamcnec  fi  parlauano . 
“ Ecco,  che  fi  riconoTceuano  per  Padre,e  figlio ..  Ma  con 
tutto  ciò  non  potè  l’infelice  ottener  da  Abraamo , nè 
pure  vna  ftilla  di  rinfrefeo  : Perche  nelPalrra  vita  co’ 
c9and  nongìoua , nè  amicitia,  nè  parentado  ; non  fperi  *1 
figlio  diletto  ritrouar  nel  Padre  amante  pietà,  le  nonj 
vìa  egli  co’  poueri  pietà  : Staiti  petit  dice  San  Pier 
■ Grilòlogo  , à Porre miCerìcordiam  , efukm  ne^anerat  fra- 
tri  . Non  pater  igmofèertyMon  affèltio  potnit  fubuenire^. 
E’  pazzia  di  chi  non  è nietolb  con  gli  tilrri , il  confidar 
nell’  intereelfion  de’  Santi , benché  ftrecti  parenti . Vo- 
lete 
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Irte  voi  acqtiiiltrpocenti  Intcrccilbri  nel  Ptradifo.Vo- 
letecon  certezza  da  loro  rinfreico*  ed  aiuto  nel  purga- 
tono  ? £ièf  ulte  il  coofiglio  di  Sant'  ^olUno  ; Orate  Aug.  ftr. 
orge  ftt  defuM£Hs-y  vtemr^  fiieri/ttù$  dterxa  taheroAcmlA  > 44-m  Ir* 
gre  vekis  ergrettm  megligattt . 


SERMONE  LXXIV. 

D E t 

: PVRGATORIO. 

S V*  I E PA  ROL  E 

Tittm^uid  nsrrahit  4tlifuis  in  fepttlchro  tnìferteer- 
diam  tuam  , veritatm  tuam  in  ferditione. 

'Crfic^J  fùfiragio  dell*  clcicoCna  fia  piu  gioucuolo 
aaiajc  del  puiYatorìo>  che  l’oracioue  j 
c'I  aigiuQo  » 

OTO’  l’onnipotente  Iddio  ciafeun  de* 
quattro  fiumi  » che  dal  terrefìre  Pa- 
radilb  Icorrono  per  dar' acque  aUc 
quattro  parti  del  Mondo ■»  di  qualche 

fingolar  prerogatiua»pcrcui  fi  rcn- 

defie  fingolaimcntc  ragguardeuole , 
e diparticolar  pregio  i cftima.  Cefi  ai  primo»  detto 
Phi/oa  ; ò come  volgarmente  è nomato  » Gange  » die  si  ^ 

gran  copia  d’acque,  che  oOT’altro  fiume  auanzi 
/corra  per  terra  in  cui  nalcono  vene  di  perfcttiulrao 
oro , c vi  fi  trouinó  pregiatiffimc  gemme  ; onde  » co- 

Q q q 2 me 
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me  notò  l’Abolenfe  : Maximum  inter  omnia  jìumtna  ex~ 
timatur . Il  fecondo,  Geon , ch’c  *1  Nilo , volici,  che  in 
più  fiumi  fi  dirami  i.c  che  inondandoi  non  ijfianci  gl’al- 
beri, nè co’l  Tuo fangofb  limo  fb/fogliii  feminati^e  nc 
rollini  le  campagne  : ma  che  la  terra  ingraffi  , c la  fe- 
condi ; cd  a mi  fura  del  maggior’  inondamento , all’af- 
fatigato  Agricoltore  la  Iperanza  dell’  abbondante  rac- 
colta , renda  cerca  , c ficura  : Nilus , dice  Seneca  , per 
camfeftra  in  plurima  fcinflitur Rumina  ; ér  ijuan- 

tum  créfià’t  taittùm.fpfikin  anno  éft  ì nec  (omputatio  fallii 
Agricolam  i adeò  ad  menfuram  jluminis  refpondent . Il 
terzo  chiamali  Tigre  , non  perche  a foraiglianza  di 
queiranimalc ,chc  con  macchiato  pelo, con  torno 
ciglio  • con  occhi  sfauiUanti  i^con  denti  aguzzi , con 
auide  fauci , con  vgne  rapaci  , con  vrli  fpaucnreuoli , 
a tutti  fia  anch’efio  fornai dab ile , c^tremendo  ; poich’è 
delitiofo , si  per  le  Tue  acque  limpide , crift.illine , leg- 
gieri, e frefehe  ; si  per  le  pelcagioni  de’  pelei  leciti , cd 
ottimi  ; c si  per  gli  alberi , che  nelle  fponde  gli  fanno, 
cd  ornamento , ed  ombra  : Ma,  perche,  come  tr.i  tutti 
gli  animali , la  Tigre  è più  veloce  nel  corfo;  coli  tra_| 
rutti  fiumi , quello  più  d’ogn’ altro  rapido  feorre  : Ter- 
tins finuiut  ejt  T igris-iAìcc.  Sant’  Ambrogio , velocior  om- 
nibus fiumi nibu s X e Sant’ Eucherio  : dicc_j , 

hoc  nomine  Tigris  propter  velocitatem-,ad  infiar  beffi*  ni- 
mia  velocitate  currentis  : e lo  llellb  rafferma  Roberto 
Abbate, Lirano,l’Abolcnle,  erutti  comunemente.  E 
quarto  Eufrate,  viene  interpretato  fertilità:  perche  dif- 
fondendoli Ibaucmcntc  per  le  campagne , di  gran  co- 
pia di  dolciflimi  frutti  fertil  la  rende  : Euphrates  veri , 
dice  Roberto  Abbate , fertili tas  interpretatur  ; fìc  appel- 
latus , eo  tjuid per  agros  diffundatur-t  terrafqui  fertiles  e fH-" 
ciati  Similmente  priuilegiò  Iddio  qu.alÙQuc  dc’fiiffragi, 
che  dal  Paradilb  terrellrc  di  S.  Cniela  n mandano  per 
rinfrclco,e  lblleuamctodeiraf?litte,c  penati  anime  del 
purgatorio,di  qualche  prerogatiiia  da  gli  altri  diftinta.  | 
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^ Dtl  Purgatorio  . 

H refe  il  primo  ,chyi  fàcrifìcio  della  Meffà  : Maximr/m 
òrrfer  omnia.  fi^rarìa\  come  già  vi  difli  ; sì  pé».ragiòn  di 
Chrifto  Principal  Sacrificante , sì  peé  lodi  lai  Santifiì- 
fflocorpodàcrlficatO)SÌ per  la  Chiefa.ncl cui  nome^ 
iempre  fi  fàcrifica,e  si  per  lo  Sacerdote, e pcrogn'alrro , 
che  nel  facrificio  hà  parte  . Priuilegiò  il  (econdo , de  1- 
i'oratione»  ripartendolo  aguifadel  Nilo,  in  più  fiu- 
mi, in  più  orationi;  cioè  in  quelle  dèlia  Tua  Santifiìi- 
ma  Madre  Maria , degli  Angioli , de' Santi,  c di  noi 
Viuenti  ; e che’I  rinfrefeo,  e1  rauuiuamento  deiraratnd 
, purgando  fùfle  tanto  maggiore,quanto  l’oration'  è più 
^disfattqria  ; ò per  la  dignità  de  gli  Oranti  Beati, più 
ii^ctratoria  , come  ne’  precedenti  Sermoni  v’  hò 
dilcorlb  . Priuilegiò  il  tcrzo,dellaliniofiiia',  fimboleg- 
gi«o  nel  fiume  Tigre,  più  di  ogni  altro  rapido  ; nel- 
Tefirerpiùdell’oratione  ,edel  diginnolcd^ogn’altra^ 
opera  penale  veloce,  ed  efficace  nelidanfoccorlb  a 
quell’anime  in  cftrcmo  bifognofe  i»comc  hoggi  co'l 
Ipiegamcnto  del  propofto  tema  intenderete  . 

a Nelle  parole  : Namquid  narraèit  aliqwìs  in  fepui~  ^ 
chro  miferuordiam  tuam  \ ^ veruatem  tuam  in  ptrditio- 
nei  E’ primieramente  da  notarli  : che  per  fèpotcro,non 
intendon  Panimela  fepoltura  de* loro  cadaueri  ; ma  il 
fcpdlimento  nel  purgatorio:  Perche, fé  l’Inferno  chia- 
moffi  da  Dauide,  Icpolcro  eterno  de’  Dannati  : 
chra  etrum  domus  illétum  in^tcrnum:  nomar  fi  dee  in- 
dt*iratamente  H prgatorio-vtemporal  fepolcro  de’- 
Ganti  purgandi . Di  più, per  mifericordra,  nè  meno  in- 
cendono h mifericordia,  eh’  vfa  Iddio-a’  peccatori, giu- 
pifìcandoU  ; o gaftigandolr,r/>ró  condt^t,n0:  percho 
lui  fan  di  certo  tutte,d'eircr  da  Dio  giulSficate,  e pu- 
nite men  di  quelJó , che  a' loro  demeriti  fi  dourebbo  {i 
^ c liberamente  confelfano  : Ah»»  fecnndum  peccata  hofirà' 

, "eque  fecundum  iniquitatei  nafhar  rerribnit'  ^ 

I nobts  : Ma  bensì  intendono  la  diuina  fmTericordia,nell'*  I 

accettar  per  loro  aiuto  le  no/lrc  limofine  ^‘ch'e  pur  mi-  ’ * i 

feri- 
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fcricordi6  H diiamano  diffc . i Onde  TApoflolo,  perfua- 
dcndoci  ad  eflcr  linaofìnicri  : BcnefitentU^  commume- 
i»ivjo£oiBCJLkrì  leggono:  Mifertcordiet  tammunisMÙ 
fio&te  E S.  Anibrogioi  Omnis  enim  Dee  trt» 

deirSìm^erictrdiddthet  ftitdere,  E dicendo;  Veritatam 
ttfAm  in ferditiene  ; per  rcrìti  non  inceodon  la  diuioa^ 
gìii/Utia,cofi  rpcflb  nella  Scrittura  nomata  ; perche  di 
lei  non  haurcblicro  detto  : Nnmtjmd  narravit  mU^mìs 
vfrtistem  i mentre  la  conolcono»  e la  rperimcntano  «el- 
le lóro  pene,  ed  a noi  ci  ricordano  : Menter  efiwiudìtH 
mei . Sic  <rit  é tmmm  : Ma  le  verdadiere  promefle, pwo  ^ 
da  gK  httomini  ofleruate  ; come  difle  Dauidc  ; Dimi^ 
ntttd  fune  veritatcs  d fltii  hominmm . E per  perditiono» 
non  voglionodiuifar  retcrnadannarione  5 ma  la  morte, 
cofi  detta  dall’ Ecclefiaftico  : Ukerafii  eerpns  mrumd 
perdttione:  perche  nella  morte  fifò  perdita  della  vita^ 
e di  tutti  i beni  del  mondo.  Querclanfiadnntjuc  1 ani- 
me del  purgatorio  : Numamid  narrahit  aH^hìs  tn 
chro  miferitordtam  verttatem  tmam  im  perditì»nr, 

perche  accettando  Iddio  le  noftrc  limofìne  per  fod- 
disfttion  della  Tua  diuina  giuftitia , ed  alleggerimento 
delle  loro  pene;non  fe  ne  veggono  da  noi  pictolamcn- 
te  foccorfe.  Siche  lalor  doglianza  fi  ri  ad  ge  contro 
ciafehedun  di  voi  parenti,  di  voi  heredi,di  voi  legata- 
ri), c di  voi  non  fedeli  amici , nè  verdadieri  offeruatori 
delle  promefle  lor  fatte.  Di  \'OÌ  fi  querelano:  Numquii 
narralit  aliqnis  in  fepuUbro  mifericerdiam  tuam  &vt~ 
ritdffnt  tndfH  in perdifione^  Perche  ,lè  effettiuament^ 
le  foccorrefliuo  con  limofine,  e rofferuaffiuo  con  verità 
le  prr'meflè  lor  fttre  , prima,  ctiemoriflèro;  preftolcj 
fprigionarebbe  Iddiodaqitelcarcerdr fuoco:  perche 

.il  fuffragio  della  limofina  è piu  lór  gioiieuolc  di  quel 
deir  oratione  ,e  del  digiuno  : e per  digiunar  intendeft 
ogn*  eflema  morrificatione , e penale  operarione  : Im- 
perochc  la  limofina  è più  diquefh  altri  ruffiragi  emea- 
ce  perfoddisfare  i debiti  con  la  diuina  giufittia,  per  le 

coni- 


• Del  purgatorio,  495 

cotnmcrtc  colpe  , concrarti  . Cefi  Sant’  Antonino , Antonj. 
TAboIenfc,  e San  Tomafo,  il  quale  dice  p«  *+• 

CompUttàf  haket  vimratisfa^hMisrqmàm tratto  , cJ*  ^Mam  aSÙl  in 
ùitmimm  ic^nfidenodoR  però  quc/h  ltifiTagrconeguaJ  Man. 
dirpoficion  di  grada  nell’Óperante.  Perche  fc  fifa  Torà-  J.  d'ftTf’ 
tione>o’l  digiuno  con  maggior  feruorc  di  carità  ^ e con  q-^  ar.t. 

Jjiii  abbondanza  df  granai  che  la  litnofina  r derto  è,  che  ^ 
irà  qualunque  d’eflì  più  rfelPclemofina  mcricorio , e 
fòddisfactorio , e più  gioueuole  all’  anime  del  purga- 
torio. Però  quello  non  nafee  dal  digiuno,  nè  daU’ 
oratione;ma  dalla  dilpoficione  di  maggior  feniorcj  , 
cdi  maggior  grada  ; la  quale  può  accrclccr  tanto  va- 
♦ lore  ad  vn’  opera  minima,  che  auanzi  la  grandi^tma.» . 

Ma  confiderandofiqucfti  fuflragi  fard con  egual'  difpo- 
fidon. di  grafia  diuina  » è molto  più  (oddisfittorizs  e più 
groueuole  all’ anime  del  purgatorio  la  Jinrofina-»» 
che’l  digiunOiC  che  l’oradone  iftefià  : Eleemosymas  cem^ 
fletiùs  haketvif»  fatisfaihonis  > qukm  oratic  i dr  ijuàm^ 


tetmnmm . 


j Padlce,no’l  niego  quella  verità,  alcune  notabi- 
li oppofitioni , quali  volònrikiìi  addurrò  : acciòeHìtrc- 
Iticon  le  rirpolle  più  chiarainente.conolciuca^c  mag-  . ’ . ' 
Ciomaenteconfèmiata ..  E primieramente  par,cheque-  • * • • 
Ito  vantaggiofoprimatOinoR^airalimofiRa,  ma  all’ora- 
fionefi desiar  Perchetutdimalidel  MondtM>dicol-  > 


dal  de^deriodi  vane  ricchézze,  oda  fffpeibéambiàb-  ' • 
nerCofiSan  Gio.  \ Ommì  tjneit fi  in  Atmtda-i  amicone»-  Aw-tò^ 
f ifeentta  earmtseft  i aut  ctncnpifùntia  ocultrm  y aut Oigor-  oaA.Jia 
Ua  WierEdir  volca,  come  fpiega  Agollno;  Tria  fmnt 

inmeniesvniè  tentetmremgòditashumanaimfi  H 1; 
iefiderio  carnisianrd^ihrivocniaruiàitr  li^iti0ne fretta  " ' 

/».*Ecomc’l  medcfimo  Santo olTeruòiCòquefti  tré  veltì-  .['  • r ? . 
ni  appellò  Satanno  i noftri  primi  parenti , e con  eflS  tot-  ' ‘ 
tal’humaoa  geoeradonew  Impccoche  prima  gli  allet-  ' •'  ' 

tò 
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\ tò  co’l  dilètto  del  vietato  pomo  : ed  ecco  ; Couenfifeemr 
; < uà  cArnis  ; dopo  lor  <ii<Tè  : 'Aperientur  ofuU  vejirt  : 

co  : CtHCupifìtKÙAoculerum'.  Econciule:  BritisJìcHt  Dih 
^ ’fcàentes  hooumiàf  maiam  : Ecco  ; S»perhÌA  viu . Cofi  gli 
**’ , ‘ ftclTi  tré  veleni  ccrCaiu  pure  -,  ma  indarno  rinfcrnal  nir 

.«  - - (■  micO)d'infctt»cil  Datordclla  vita>eSaluatordelMoar 

' 1 do;Pcrchc»veggédolo  nel  diferto  cftcnuat  ordalia  famC) 
il  perfuafe  a rdlórar  la  Tua  carne,  trafmutando  i in 
paneiccco:  0»n(tnf  ifc<ntXA  f<»a«/AGli  diinoftrò  tutti  i Re- 
'gnidcl  M6do,c  gE  nefe  promeflajpurcheradoraflc.cc- 
co;  Ctne'upifcfHtia  Aciclornm . L’innalzòlda  tQrra,c  io  porr 
cò  per  aria  nella  più  alta  cima  del  Tempio  ; acciò  dcl- 
rangclica  cuftodia  infuperbito,giù  fi  prccipitaflc  : Ee># 
•co  : Supirkla  viu  • Contro  qucfti  tre  veleni,  or^uò  il 
«iiuin  Medico  altri  tré  efficaci  antidoti  ,co’quali  ricu- 
.perar poteffimo la  falutedcll’anima.  E fono,Digiii- 
•4K) , Limofina,  cd  Oratione . Il  digiuno,contro  J9a  con-t 
cupilcenza  dalla  carne  : la  limofina , contro  la  cupidi- 
gia delle  ricchezzete  i’orationc,contro  la  fiiperbia  dclr 
-la  vita  . Ofleriiation  di  San^  Ago/lino, riferita,  c raf- 
Irrmata  da  San  Tomaio , -da  San  Bom^uentura , e da^ 
q"  tutti:  .CojitrÀ.fAffC^pi/ce/itiam  tAripùt  dice,  ofdiMAtH^ 
par4qi  iéumiumì  CO  fitta  comcMpìfccHtiam  eculorum  t/leemofyHA^ 
diS'iV.  tìr(o/ttrafHperhiam  viu,  ora/io:  Ma  quanto  più  pefti- 
p ».  an.i.  fero,  c mortale  è il  veleno  ; altretanto  bifogna , che  fia 
q .4-  ,|)iù  potente,  e falutcuole^l  centra  veleno . Tra  turn  i 

peccati  il  più  velenofoèla  fuperbia,  originedi  tutti  gli 
Ecclf.  j r<  altri  : Inifitim  omnii pcccati  fHpcrhÌA  : perche , come  no- 
•idilli?*  S.  Tomafo , moftruofo  parto  della  fuperbia  è , il  non 
arc>  1 ìbggettarfi  alla  diiiina  legge , ne  vbbidirc  a’  comanda- 
menci  di  Dio.  Pgr  la  qual  cagione  diffe  Grilbilomo: 
Chryfoft.  Nihilcertk  fuperbia  peìus  : che  le  bene  l’ Apofiolo  affi?r-: 
homii.s?.  Qupi^tayefi  radtx  ommium  mAlorutn  : nondimeno 
lacupidigiadefìccicchezzcdalla  fuperbia  nafte:  Ea* 
mil  fuperhiA  rtafeitur  pecuniarum  co»cnpif(e»tk\  : diflè  puf 

poijuluo).  Qfiiòftomo . Siche ogoi peccatoèÀnfclicepaiio.delU 
oj  ' ‘ ' Tuper- 
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upcrbia . Hor  mentre  ella  è pcggior  veleno'»  che  liu. 
carnai  concupilcenza  » e che  l’auidità  delle  ricchezze  > 
Tancidoco  contro  di  lei  » biibgna»  che  lìa  il  più  potente» 
ed  edìcace  per  fàlutc  dell  anima  . Qucftoe  l’oratione: 
perche:  C»ntra  fuperbiam  ordinatur orario  : Dunquo 
non  laiimoflna»  nè  il  dicano;  ma  Torationcèil  più 
Principal  Tudragio  per  foddisFacimento  dell’  anime.» 
purgande.Ecofipar,cheraffcrmaireS.Tomaro»qiian-  ‘ 
do  dille  : §lHtA  homo  fpiritHm  fuum  humilitfr  Dea  fubdit 
im  oratione  j prò  fuperbia  préccedentis  offenfét-»  recompenfa- 
tionem  facit . Et  ideò  orano  plemè  habet  fatisfaciendi  ra-  9 *- 
tionem  . 

-I  4 Di  più  ogn’  huomo  è debitore  a Dio»  a Fé  ftcfl b » 
ed  al  proffimo . A Dio»di  figliale  amore»di  pronta  vbbi- 
dienza»  e di  rinercnte  honoranza . A (è  fiefib»  di  nonj 
laFciarfi  Fportare  da’  FenFuali  diletti , nè  di  Farli  vincere 
dalle  sFrenate  palfioiii  ; ma  d’ordinare  le  Tue  attiòni , le 
fue  parole,  ed  i Fuoi  penficri,  lècondol’indrizzo  della_. 
ragione . Ed  al  proflimo  » di  non  offenderlo  in  colà  Ve- 
rona» di  Ibccorrerlo  nelle  Fue  grani  nccelfità»ed’ amarlo 
al  pa.'i  di  le . Chi  manca  di  FoddisFarc  alcun  di  quelli 
debiti,  pecca.  E quantunque  tutti  i peccati  fiano  oF- 
FeFedi  Dio:  nientedimeno  » perche  fi  Fpecificanoda’ 
loro  oggetti  ; altri  diconfi  : Tee,  ata  im  Demm  : percho 
hanno  Dio  per  ogetto»  ed  in- mediatamente  Toffendo- 
90:  quali  fono,  l’odio  di  JuM  herefie»  le  bellemmie»  gli  • • 

Ipergiuri,  J’idolatrie»  e lòmiglianti . Altri  diconfi  ; Pec~ 
cara  in proximum  : perche  in  elfi  viene  offelb  il  profli- 
mo  ; come  i Furti  » le  mormorationi  »gli  homicidi  » gli 
adulterij»e  fìtnili.  Ed  altri  : Peccata  in  fe  ipfum  ; per- 
che’l  peccatore  hà  le  ftelTo  per  oggetto  ; come  le  lalci- 
uie»le  golo/jtà,le  vanagloric,ed  ogni  difbrdinato  amor 
proprio.  Per  qualunque  di  quelle  Forti  di  peccati»  Id- 
dio hà  ordinata  conucneuole,  e proporticnata  IbddiF- 
Fatione  : perche  : §lHjt  a Dea  fanti  ordinata  font . I pec- 
cati» che  hanno  per  oggetto  Dio, e che  immediatamen- 

^ . R r r te  ■ . 
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tc  l’orfendonoj  fono  i più  grani  t ed  a lui  più  dishonore- 
uoli  i ed  acciò  la  foddisfadone  giuliamente  li  rìcom- 
pen(i>è  HccclTario>  che  a lui  fia  più  honoreuole»  c van- 
caggiolk  d’ogni  altra  douutagU  per  gli  altri  peccati  » 
che  hanno  per  oggecto>  o’I  proflìmo  »o  lo  fteflTo  pecca- 
tore. Quali  dunque  Ibn  quelle  proportionate  foddif* 
fationi  >.  Vditelc  da  S.Tomalb  : OmnefucAtum , vel  in 
Deum  committimuf^  (-r  centra  hoc  erdmatur  oratio  : vel  in 
proximum  > <ìr  centra  hoc  eleemofyna  : vel  in  nosipfos  , & 
centra  hoc  eriinatur  ìeiuninm . Ma  « Ic’l  digiuno  è ordi- 
nato per  foddisfation  de’  peccati,  che  han  per  oggetto 
noi  Adii  : le  limoAne  per  que’ , che  offendono  il  proflì- 
mo  ; e Toratione  per  que’, che  immcdiatamétc  oftndo- 
no  Dio,che  fono  i peggiori  : Dunque  più  honorcuole  a 
Dio,  c più  per  noi,  c per  Tanime  del  purgatorio  è (bd- 
disfattoria  foradone,  che  la  limofina,e  che’l digiuno: 
Dunque, come  può  effer  vero-,chea  fomfglianza  del 
fiume  Tigre  r Velocier  emnihus  flaminthus-i  la  limofìna^ , 
velecior  fit  omnibus  fnffragns  \ nel  gioitarc  all’animc^* 
del  purgatorio , per  elfcr  più  dell’  orarione  fbddif- 
fattoria  ? 

5 Di  più , fc  noi  vogliamo  dare  a Dio  la  fbddisfa- 
tion,  da  quell*  anime  doiuitagli  bifogni,che  gli  offe- 
riamo alcun  dono,  per  cui  gli  vengni  reflitirito  l’ho- 
norc,  eh’  elleno,  peccando , gii  tolfero . Perche,  come 
notò  S.  Anfelmo  : Debet  emnis  qui  peteat , honorem  Dee 
quem  rapuit , fotuere . Et  hac  efl  fatisfaéfto . Tutti  i no- 
Ari  doni  co’ quali  fbddisfar polliamo , o fbn dell’ani- 
ma, o del  corpo,  o di  fortuna . E’I  più  degno  di  qucAi, 
è a Dio  più  honorcuole  ; econfèguentemente  più  fbd- 
disfattorio.  Ibeni  dell’ anima  fono  lènza  dubbio  im- 
pareggiabilmcnte  più  degni  di  que*del  corpo,e  di  que* 
di  fortuna;  dunque  più  honoreuoli a Dio,  più  propor- 
tionad  per  fbddisfarlo,  e più  gioueuoli  per  fuffragio 
dell*  anime  del  purgatorio . Chi  digiuna , o in  altra.» 
guifa  corporalmente  fi  mortifica  ; IbddisB  a Dio  con.» 
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doni  colorali  ; e chi  fì  |imo(ìncycon  beni  di  fortuna.». 

Ma  chi  fa  orarioocjil  foddisil  con  beni  fpirituali  dell' 
anirna  : perche  riuercnccincnte  aluis^humilia^e  gli  of- 
feriice  la  fua  volontà,  pronta  airofleruanza  de’fuoi  co- 
mandamenti  : Suèdittts  eji»  Domino^  dr  ora  ettm  ; ci  cfor- 
ta  Dauidc  : c,  fc  faceilc  altriraentc , la  fua  orationc  non 
farebbe  efàudibile  : enim  decUnat  aurei  fuas  ne  au- 

iiat  Ufem-i  tratio  eiusertt  execrabilis , Però  nell’  orario  - 
ne,  iddio  fi  dichiara  da  noi  grandemente  honorato; 

Sacri fìcium  laudis  honorificabtt  me X Inuocame  jn  die  tri»’ 
bniationis  , honertjkahts  me  ; EÌ  Regio  Profeta  ci  fà 
fede , che  più  piace  a Dio  i’oratione , che  qualunque^ 
altra  offerta  \ ' Magmi fìc ubo  eum  in  laude  ; flacebtt  Dea 

fuper  vùulum  nomeùum',  perche  orando,  l’anima  a lui 
s’humiJia,/!  foggetta,egIi  oiferifce  la  volontà  : Dunque 
tanto  piu  degna  offerta  c 1 orationc , che  la  limofìna.» , 
ei  digiuno  j quanto  più  nobile  è l'anima,  che’l  corpo , 
c che  qualunque  bene  di  fortuna  . Ragion  di  S.  To- 
maio : Orando , rradit  homo  mentem  fuam  Deo , ei  per  ^ ^ ^ 

reuerentiam  fabuiit-it^  ejuodammodp  prufentat . Et  ideò  aiij!  ' 
Jicttt  meni  humana  prxe>KÌnet  corporalibus  membrisif^  ex- 
terioribsfs  rebus  : ita  etiam  orario  pr.temìnet  aliis  aSfibus . 
'E<ot\(crmo\\o  GrKoRomo-.  Verè  nihtl  ejl  dignius  tjuòd  Chryfoft. 
efferamus  Deot/fuamorafio  fideìis . Hor  fe  la  perfertion  *'• 
della  foddisfatione  confìftc  nel  refiituire  a Dio  l’honor  Mauh. 
toltogli  co’l  peccato  ; ed  egli  viene  da  noi  più  honora- 
to con  l’oratione,  che  con  la  liinofina , e coi  digiuno  ; 
perche  orando  gli  facciamo  più  degna  offerta:  Dunque 
più  fbddisfatrorio  a Dio , c più  efficace  fuffragio  per 
Tanime  del  purgatorio,  è roratiunc,  che  lai  imolìna , e 
chei  digiuno . 

6 Dirò  fin  ilmente,  che  la  contemplariua  vita  è 
piùdeirattiua  perfetta, ed  a Dio  più  gnra.  Quindi 
diffe  ChriRodi  Vladnlcna,  chefe  J’hauca  eh  tta  : /ó- 
ria  obtimam  partem  eiegtt  : oerche  1 arfiua  s’o  cupa  ne 
gli  eflcriori  affimdcl  corpo,  'a  contemplatiua  ne  glin- 
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tenori  dell'anima  : Tactiua  è faticela  > nè  fi  può  fenaaJ 
inrermiflìone  cfercitare  : la  contcmplatiua  è dilettcuo- 
Ic  j e fi  può  con  aindiiicà  continuare  : J’attiua  è Ibi  fino 
alla  morte  durabile  i la  contcmplatiua  è inccrminabilei 
perche  ancor  il  gode  nella  Beatitudine  eterna  : No» 
auferctur  ab  ea-t  cliflc  Chriflo  di  Madalena  : rattiua_> 
attende  al  profitto  altrui  ; la  contcmplatiua  al  profitto 
proprio  >ch’è  più  neceflario  ; perche  : §ljttd  prodejiho- 
» Ji  vniuerfum  Alundum  lucretur  > anima  vera  fua 
detrìmentum patiatur  ? l’attiua  è a molti  turbamenti  log- 
getta;per  la  di  cui  cagione  dille  Chrifto  à Marta  : Tur- 
baris  erga  plurima  ; la  contcmplatiua  abbonda  di  tran- 
quillità , c di  quiete , partecipa  de’  godimenti  del  Fa- 
rad! fb>  ed  i Goditori  d’ ella  fi  gloriano  : No»  timebimus 
dnm  turbabìtur  terra  : nell’  attiua  s’impiegano  le  for- 
ze corporali  > nella  contcmplatiua  le  potenze  dell’ani- 
ma : con  l’artiua  fi  ferue  il  prolllmo  per  amor  di  Dio  i 
con  la  contcmplatiua  fi  lerue  con  amore  immediata- 
Greg.u.  iwcntc  à Dio . E conchiuderò  con  San  Gregorio  : Ma- 
moral.  c,  gna  fuHt  aiìiua  vita  merita-,  fed  contcmplatiua  potiora  . Le 
*'*•  limoline  )C  tutte  l’opere  di  mifcricordia  » fono  efercita- 
menti  della  vita  attiua  : ma  il  meditare,  il  falmcggiare, 
c tutte  l’orationi  fono  elèrcitij  della  vita  contemplati- 
iia  : Dunque  quelli  fono  tanto  più  degni,  e grati  a Dio 
di  quelli  ; quanto  più  degna,  c più  pcrfettaèla  vita_> 
contcmplatiua, che  l’attiua . Hor,comc il  fulfragio  dcL 
la  limofina  può  elfer  più  gioueuole  all’animc  purgan- 
do ,cheroratione? 

7 Ma  con  la  dottrina  di  San  Tornalo,  e d’altri,  ap-  . 
prouata  dalle  ragioni , ed  autenticata  dalle  fcrittiiro,| 
facilmente  alle  fudette  dilficoltà  fi  rifponde . Quelli  tre 
fulFragi  i limofina , oratione , c digiuno , fono  a foini- 
giianza  delle  tre  Anime  ; ragioneuole , lenlìtiua , tj 
vegetatiua;  le  quali  benché  fiano  fra  di  loro  diftinte, 
ed  habbiacialcuna  la  fua  virtù  particolare  j nientedi- 
meno raniraa  ragioneuole  contiene  in  le, non  folamen- 
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tela  Tua  particolar  virtù:  ma  quella  della  fen/ìdua , c_> 
della  vegetatiua  ; e la  vegetatiua , e Icnlìtiua,  non  con- 
tengono la  virtù  della  ragioneuole.  Coli  la  limofina-j 
rorarione,e’ldigiunoj  fono  fufFragi diAinti:  e ciafoun 
d’efli  ha  la  Tua  propria  virtù  di  foddisfare  perTanimc 
del  purgatorio:  ma  la  limo/ìna,  oltre  alla  Tua  virtù 
particolare , contiene  di  più  la  virtù  deU’oratione,  c del 
digiuno  : EUemofyna  » dice  San  Tomafo  > includit  in  fe 
Hìirtutem  orationts  > ieiunti  \ E,  nc’l  digiuno , nè  l’ora- 
tione  contengono  la  virtù  della  limolina  ; elicndo  cer- 
to jche  orando  » e digiunando,  non  s’albergano  i pel- 
legrini,nè  lì  rifoattano  gli  fohiaui,  nèlì  veAono  gl’ignu- 
di , nè  lì  foruono  gl’infermi , nè  A cibano  i famelici , nè 
A rinfrefoaao  i Aribondi,nèA  foccorronoin  fomma  i 
poueri:  ma  la  limoAna  contiene  ancor  la  virtù  del- 
roratione,edcldigiuno,ed’ogni  altra  buona  opera- 
rione  : si,  perche  conAituifoe  il  pouero,  che  la  riceue , 
debitore  di  far’oratione,  di  digiunare , e di  far  parte- 
cipe il  LimoAniero  di  tutte  falere  Aie  opere  buoncj  : 
Bteeme/jrna  enim  ■y  dice  San  TomaCoì  confiitutt  eum  cui 
datur  debiterem  ad  orandnm , ó*  ieinnandum , alia  bo- 
na quxpotefiy  faciendum  prò  eo  qni  deiit  : E si  maggior- 
mente,perche  la  limoAna , che  A fì  al  pouero  , è vn’of- 
ferta,  che  A fà  a Dio  : Imperoche  egli  la  riceue, come 
donatiuo  fatto  a fe  : /^od  vni  ex  minimis  meii  fecifiis , 
mthi  feciftis:  ed  ogn’offorta,  che  a Dio  A fa,  hà  virtù 
d’oratione  : Obìatio  autem  Deo  fada  , dice  pur  l’Angeli- 
co , ’vim  orationis  habet  : E perche , dirpenfando  f huo- 
mo  limoAne , A mortiAca  co’l  priuarA  del  denaro , che 
da  tutti  A Aima , e A ticn  caro;  ne  Aegue,  che  la  limo- 
Ana contiene  in  le  ancor  virtù  di  mortiAcare  il  corpo', 
ch’è  proprio  del  digiuno  . Cosi  : SnbtraBio  exteriarum 
honorum  per  eleemofynam  , ejuafi  virtufe  continer  teht- 
nium , ejuo  maceratur  corpus  : Per  queAe  ragioni  con- 
chiude San  Tomafo,  che  la  limoAna  più  compitamen- 
te foddisfà  de’  fudetti  fufFragi  ; Eleemofyna  complerìùs 
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haketvim  fatìffdófionìst  ifti'im  omtte  ■>&  tetuntum^^ 
8 H chiaramente  irà  Taltrc  fcritturc  lo  conicimo 
l’Ecclehaftico  : Cofulnde  eleemefj/nam  in  corde  pi\upe~ 
rts-i  ér  extrahit  ah  omnt  malo  : Dice  ; in  cor  e 

pauperis  ; perche  dee  efler  calcia  limofina,  chcconl^ 
li  il  cuore  del  poiiero,  che  adegui’l  Tuo  dclidcrio»  che 
foddistacciapieRO  la  Tua  fame  ; c che  fuChcicntcmcntc 
prouedaaTuoi  bifogni 5 .Soggiugne  ; Hxcy  prole  exna- 
bn  ah  omm  maio  .ì-ion  dice Ipfe prò  te  exorahtt:  Per- 
che , come  dice  Sant’  Agoftino:  No»  t am  panerei , 
qnàm  ipfaeleemofyna  prò  te  exor  ahi  t,vt  certi  or  fi t effe  [tur. 
Perche,  acciò  il  Limofinicro  fialicurodi  goder  per  la 
limofina  il  beneficio  ancor  dcll'orationc,  ha  dilp^ollo 
Iddio,  che  non  folo  il  pouero,ma  la  Ile  Ha  hmoiina_» 
preghi  per  lui  : Iraperochc  potrebbe  tal  volta  d poucro 
crter’  empio  peccatore,  c che  le  fue  pregniere  da  S.  li. 
Macftà  non  Ci  gradilTeroiò  vero,chc  per  mgratitndme,ò 
per  l’oppreffion  de’fuoi  mali,ò  per  dimenneaza  laloal- 
fe  di  pregar  per  lo  Benefattore . Acciò  dunque  fi  lap^ 
pia,  che  con  la  limofina  và  Tempre  congiunta  la  virtù 
dciroratione,non  volle  dire  rEcclcfiaftico  : Conclude 
eletmofynam  in  corde  pauperis.,  & ipfi  tiro  te 
Etbxcproteexorahit  ah  omni  maly.  Perche  la  iteflaJi- 
mofina  intercede,  fupplica, ed  impetra gratic  per  lo 

■ Limofinicro . E come  affermò  Grifoftomo  ; nella  * 
che’l  fanguc  Toarfo  per  terra  del  giullo  Abelle  »grida- 
ua, chiedendo  a Dio  vendettadi  Caino:  la  limolma. 
dirpenraraa’poucri,grida  dauantiil  medefimo  Dio, 
chiedendogli  perdono,  e grauc  per  chi  la  diTpcnsò: 
5/r.rr  fanguts  Ahel  effnfus  , dxct  . crudeltter  clamai 
de  (,nu  ttrrs  ; ita  vt  nec  ipfa  pojfit  impedire  clamor em  etus  . • 
i-aetiameleemofyna  effufa  mifertcordìter  tn finn  panfe.- 
ris  ^flamat,  non  prò  vindicta.,fed  prò  mtfericordta  effun-, 
denns  iUam  : E però  più  gioua  all’  anime  del  purga- 
a  Nè  folamcnte  la  limofina  connene  la  virtù  dci- 
^ . l’ora- 
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l’ormone  ; ma  è più  dell’or  itione  » e ’dcl  digiuno  ac- 
coppiati in/ìeme  » (bddxsfatcorìa  » e piìr  grata  a Dio , e 
pi6  efficace  per  ioipctrarda  lui  il  perdono  de’ com- 
mefnfallijC  la  perfetta  purification  dell’anima.  Or- 
dinò Iddio  al  fuo  Profeta  Ifaia,  che  ad  alta  voce  » ed 
a'guiià  di  fonerà  tromba  riprcnddle , lènza  mai  celia- 
re , il  popol  d’Ilraele,  e gli  rimprouerallè  le  commefle 
leeleratezze  : Clama  ne  ceffer-iq^uafitulut  exalta  vecem 
inam  , annuncia  pepala  mee  [teiera  eerum  : E’I  buon 
Profeta  predicò  loro  co  tanto  feruore>  e zeloxh’cglino 
in  legno  della  loro  conuerlìone^on  humili  prcghiercj 
a Dio  ricorfèro , cd  airoratione  aggiunlcro  digiunile 
penitenze.  Ma  reggendo,  che  Iddio  benignamente 
non  raccogliena  , nè  lor  rimettea  le  meritate , e fulmi- 
nate pene  : (èco  lì  dolcano  ; ^uare  ieiunauimus , non 
afpexifiiy  Yìumìltauimus antmas neftras -itìp  nef(ì(fi'>.  Ci 
lìamo  Signor  rauueduti  de’nollri  errori,  habbiamo  ga- 
IHg^a  la  noftra  carne  ribella  con  rigorofì  drginni,  e con 
penitenze  ; non  ci  hai  con  occhio  di  pietà  rimirati  : 
l'iamo  à re  hnmilmente  ricorlìcon  preghiere,  e fup- 
p.’ichc,  e ci  dimoltri  di  nonlàperlo.  Che  far  dunque 
potremo , che  ti  lìa  maggiormente  grato  ? in  qual  mo- 
do migliore  potremo  rrcompenlàrti  l’otfcfe,  c com- 
pitamente Ibddisfarti  ? Rifpolc  all’hora  Iddio  : Tran- 
.*  efur tenti panem  tnum^  é"  fgtftes-,  va^oftjkeinduc  in  de- 
trnm  tuam  ; cum  videris  nudum-,  operi  eum  ì ^tarnem  tua 
ne  defpexeris . Tunc  erumpet  tjuaji  mane  tnnientnum-,(iit 
anteibit  faciem  tuam  iujlitia  tua:  Somminillrare  a’fà- 
mclici  il  volito  pane,  accogliete  nelle  voflrecàlc  i bi- 
I lognolì  pellegrini  ,'  ricoprite  con  le  voftre  velH  lc_> 
t carni  ignude  de’  milèri  mcndici , non  dilprezzare  i po- 
I ucrelli,  che  lon  pur voUre carni  : ed  all’hora  m’ hauc- 
I rete  ricompenlàto  PoffelèialPhora  mi  dichiarerò  di  voi 
I pienamente  Ibddisfatto  ; all’hora  rilucerà  dauanti  a 
mèla  volita  bontà,  quali  Sol  neirOricnte  : Tunc  erum- 
I mane  lnmentuum,([r  anteibit  faciem  tuam  ÌH~ 

pitia 


Ifa.  5t 


5©4  Sermone  LX  X iV. 

ftitianta.  Macon  queft’auuifo  non  dimoftrò  Iddio* 
che  più  egli  gradifcos  c più  s’appaga,  e lì  foddisfà.con_i 
le  noftrc  limofìne,  che  con  rorationi;  co’  digiuni, e con 
rafprczza  di  qualunque  altra  mortificatione?  Cofil’of- 
fcriiò , c’i  raffermò  S.  Cipriano , con  quelle  bellilTimej 
Crprian.  : Cim  peccata  fuaeis  exprobari  pr.tcepìffet  t cum- 

ftVlemo*  facinora  pUfio  $Hdig»atioMÌs  impetH  protHliffcti 

/yu!  i dixitqne  : w,  nec  fi  oratìonìbus-^^  precihuS’>&  iciuniìs  vte- 
rentufì  fatìsfacere  pra  del/ifis pa{fe  i nec  fi  in  cilicio-^  dx  ci- 
nere  voluerentur-)iram  Deipejfe  lentrr.  in  nenijjtma  fame» 
parte  demonftranSi  felis  eleemofynis  Deum  pejfe  piacari , 
addidit  dicens  : frange  e furienti  pauem  tuam^i  cr  egeneu 
vagofquè  indite  in  domum  tnam . Perche  per  foddif* 
fation  della  diiiina  giullitia,  e per  purifìcamenco  dell’ 
anime,  è più  efficace , e più  gioueuole  la  limofina , che 
l’oratione,  digiuni, cilizi , ed  ogni  corporal  mortifì- 
catione. 

IO  Però  faggiamentc  ti  eforta, ò Chrilliano , San-» 
I .Tini.  4.  PjqIo  . Exrfe  te  tpfum  ad pietatem . Nam  corparalis  exer- 
citafto  ad  modicum  vtilis  efi  : pietas  autem  ad  otnnia  vtilis 
efi.  E’  vero,  dicchi  macera  il  corpo  con  aftinenze,ed 
altre  afprezze  per  Dio,  gli  offerifee  fa crificio, tanto  più 
degno  di  qualunque  di  quc’dcll’  antica  legge,  quanto 
più  vale,  più  fi  ftima,e  più  fi  gradifee  da  Dio  vn’huomo 
Rom.  II.  viuo,chc  vn’ animai  morto  : Obfecro  vos , ci  perfuado 
l’Apoftolo  , "Ut  exhibeatis  cprpora  vefira , hofiiam  viuen- 
Anfelibi.  rem  : oue  chiofa  S.  Anfelmo  ; liofila  viuens  cfl  corpus, 
prò  Domino  afflietnm.  E’  vero, che  con  macerare , ed 
irificuolire  il  corpo , l’anima  fi  rende  più  forte  control 
nimici  Tentatori,  e più  s’ingrafià  nello  fpirito  : Corpore 
Gii.fcrm.  deficcato , & artdotòìcc  Gilleberto  Abbate , anima 
ficut  adipe,  & pinguedine  repletur . E’  vero , che  cofi  re- 
primonfi  gli  ftimolidel  vigorofofomitc,fi  purificano  le 
ruggini  delle  rimeffe  colpe,  e fi conferua  la  recuperata 
falute  dell’  anima:  Qafiigo  corpus  meum,drin  feruitutem 
redigo,  nè  citm  aliis pradicauero,  ipfe  reprabus  cjficiar  : di- 
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cea  S.  Paolo.'  E'  vero  infomma  »*chc’l  mohificàr  fij 
carne  è di  si  gran  tncrito,chc  in  vn  certo  modo  pareg- 
giaH  al  martirio  : ^jàa  genus  martyrii  eji  » fpiritu  fa£ta 
cArjfis  mortificare , dice  S.  Bernardo . Ma  pareggiato 
quello  valore  con  quel  delia  pietà  verfo  i poueri  > è da 
quedo  si  grandemente  auanzatO)  che  quello  par  non_> 
coli  giotieuole  : Gorporalis  exercitatio  ad  modicum  vtilii 
ejt  ; pietas  autem  ad  omnia  vtilis  e fi  : cioè}  come  (piegai 
S.  Anlclnw  : Corporalis  exercitatio  > ijm  efi  in  ieiuniisy  ó" 
vigiliis } in  mnlfimoda  corperis  affisinone  ) ad  modicnm 
Htilis  efi  > idefi paruum  ntilitatis  habet-»  refpeifu  magna  utt^ 
litatìs  tfuam  nabei  pietas . Perche  la  pietà  verib  i po- 
ucri  è molto  più  grata  a Dio } c più  a lui  (bddisfattoria 
di  qualunque  corporarelcrcitamcnto  fatto  con  digiu- 
ni } con  vigilie } c con  ogni  maceration  di  corpo  ; c per 
confèguenza  è fiiffragio  più  potente } ed  efficace  per 
giouamento  de’  Purgandi . 

Il  Che  volle  di uilàrci’l  noftro ChriftO} quando 
vnU}  e due  volte  ci  replicò  : Mifericordiam  <uolo } ò' 
facrificium  ? Perche  ricufà  il  facrificio}  che  fu  ordinato 
in  fegno  di  riconofeer  Dio  per  Signore  onnipotente.»  > 
c per  Creator  dell’Vniuerlb;  per  rendergli  giade  de’» 
rieeuuti  benefici } e per  purificamento  dell’ anime  pec- 
catrici? Non  (bno  quelli  fini}  i più  degni}  i più  lode- 
noli}  ed  i più  lànti } che  haiier  fi  polTano  ? Non  fpetta 
il  Sacrificio  al  culto  diuinO}ed  airoflèruanza  del  pri- 
mo} e principal  precetto  • Vnnm  cóle  Deum.  Qual  cola 
più  commendata}econ  più  cerimonie  da  Dio  è ordina- 
ta del  làcrificio?  Egli  attribuiua  a grauilfima  colpjo 
l’impedire}che  gli  fulTe offerto  re  per  quella  cagione.» 
gaftigò  co  pena  di  morte  mifcrabiliffima  i figliuoli  del 
Sacerdote  Èli  ; come  notò  S.Antioco  : Mifernma  morte 
perfnniH  font  : quìa  detrahebant  homines  a facrificio  Do- 
mini, Perche  dunque  Chrillo  dimollra  di  pòco  gra- 
dirli} anzf  che  li  rifiuta  : Ali/ericordiam  volo-,  et  non  fa- 
crificium ? Rirpondonoaicuni}Chc  volle ’fignificarc}chc 
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i (àcrifici  dell’  antica  legge  >.  doueano  nel  tempo  dcir 
euangelica  legge  ccfTare.  Ma  quella  rifpo/la  viene  im- 
pugnata dair  Abolcnfe  : perche , quando  ChrLfto  dille 
quelle  parole,  non  alludea  alla  Tua  legge  euangelica, 
ma  alle  parole  di  Dio  dette  per  Oica  Profeta  : Euntes , 
difeite-,  quid  ^ : dille  r Mtfericordiat»  •volo  , et  non  (acri- 
; nel  cui  tempo  que’lacrilìci  làntamente  slvlà- 
uano ..  Altri  rifpondono,  cheli  ciiiuti  il  iàcriiìcio , da_. 
indegno  peccatore  olFerto  : perche, noa  hauendo  i»-* 
que^  tempi  altro  valore , che’l  folo:  Ex  opere  operantis  ; 
quando  chi  gli  offeriua  era  peccatore, Iddio  non  li  gra- 
dina : Doma  enim  iniquorutn  non  probat  Altijfmus  ì dilTc 
l’Ecclelìaftico  . Ma  quella  rifpolla ancor  s’impugna_,: 
perche  l’operc  di  mifericordia , fatte  in  peccato  pur 
non  fono  accette  a Dio  : c fc  de’  peccatori  hauelTo 
Chrillo  parlato  ; lo  ftelTo  hauerebbe  dcttadclt  opero 
di  milericordia,chc  delfacrificio  : ed  egli  dichiaro,che 
quello  ricufau^jc  quella  richiedea.  Che  diremo  adun- 
que ? S.Agoftino  c’inlègna,  che  r H/V  verbis^ facrificium 
facrificio prjtfèrtur  r e dir  voleaChrillo  : Mifericardìam 
magis  voi facrificium^  Le  tre  opere  virtuolo 
delle  quali  dilcorriamo , ed  alle  quali  tutte  l’altrc  lì ri- 
ducono, digiuno,  oratione,  e limolina, fono  tre  làcrilìch 
perche  del  digiunodilTe  l’Apollolo  : V t exhìbeatis  cor- 
para  vefira-ihofiiamviueniemyfànSfam  ,.Deo placentem . 
E S.Agollino  r Corpus  nofirumt  cum per  temperahtiam  ca- 
fiipramus-)  facrificium  Deo  e(l DelToratione  dilTe  Da- 
w\àe  t Dirigatur-  oratio-  meay  ficutiucenfum  i»  co»fpe£l» 
tuo",  eleuatio  manuum  mearumyfacrifiàum  vefpertinnm.  E 
dellalimolina  dille  S.PaoIo  r Beneficenti jty  ^ communio- 
, nis  nolite-  obliuifict  : talìbus  emim  haftiis  placatur  Deusi 
e Sant’  Agollino  ^ Afifièricordia  y-verftm  efi  facrificium. 
Chrillo  dunque  cidichiarò  : Mifericordiam magis  voloj 
quam  facrificium  :■  cioè  r fli^àm'  omne  aliueT  facrificium 
oratianisi  velieiunii  ì iKrchc  più  gradifoe  , più  gli  pia- 
cele più  il:  foddisfì  Telcmolina , che  oga’  altra  facrifi- 
cio. 
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ciò,  o iìa  d’orationc,  o di  digiuno,  o di  qualunque  ope- 
ra buona  ^ che  in  quelli  4àcrifìci  fi  comprende . 

12  £ S.  Bernardo,  per  confermar  ioile&), par,  che 

troppo  oltre  trapaflfì  : Mifericordiat^ìcc  > v/timum  re- 
merà un^uentum  ( ch’è  tanto,  quanto  dire  3 Optimum  re- 
nerà facrificiumi)',  in  cuims  comparatiene  citerà t-nee  ref pi- 
etre fe  ojèendity  tfui  aiti  Miferieordiam  mele  , xjr  tien  fa- 
crificiumi  )>unque  non  rimira , e non  accetta  Iddio  t 
noflri  digiunUeie  noBre  orati  ohi  ? Eh  iàpete,cBe  vuol 
dire  il  Santo^  Kiceuerà  alcun  di  voi  vn'donatiuo  di 
più  forti  di  frutti , ed  in  vederli  J'òcchio  fubito  corre  a 
quel,  che  più  vi  piace  ; quello  riguardate  , quello  van- 
tate, il  prendete  nelle  mani  ; ò com’è  bello,o  come  odo- 
ra, o com’e  ben  colorito,  coni’  è di  buon  iàpore  : Sia^ 
benedetto  quel  Dio,  chc'J  formò  : Bflpàlchrum  oculisy 
afpefftujuè  ieleftabtle  : ma  non  per  quello  non  accetta- 
tegli altri  ; tutti  vi  fon  cari , tutti  volentieri  riccuetc^  ; 
ma  quello  più  di  tutti  gradite.  Coli  quando  fate  do- 
' natiuo  a Dio  di  vari  frutti  di  buone  operationi , di  di- 
gìuni,di dilcipline,  di cilizi,  d’orationi , dVfficii,e  lì- 
milir  le  fra  quelle  v’è  ancor  laJimolìnai  adelTato/lo 
lìlTà  l’occhio  Iddio,  d’eflfa  più  lì  compiace  ; o come  fpì- 
ra  odor  di  fantit.^,  o com’  è degna  , e merireuole  : Ac- 
cetta tutte  l’altre , ma  al  paragondi  quella , quali  chtj 
non  le  mira  : Mifericordiavptimum  remerà  facrifiàumy 
optimum  renerà  ungneutum-i  i»  euims  l omtaratione  y celerà 
nec  reCpicere  fe  ejiendit  . Perche  della  limolìna  più  lì 
Ibddisft  ; quello  c’I  frutto  da  lui  pìù  gradito , ed  a lui 
più  dilcrtenole. 

17  II  più  perfetto,  e lànto  digiuno  non  è quello, 
che  ci  obliga  ad  allenerei  dalle  carni , ed  à non  man- 
giar pìù  d’vna  volta  il  giorno;  nèmen  quello,  che 'ci 
priua  d’ogni  altro  cibo  fuorché  di  pane , ed  acqua  ; ma 
è ^uel , che  ci  fa  allener  da’peccati  ; del  qual  dilTe  Id- 
dio : Hoc  efi  ieiuninm , ejtted  elegì  : diffolue  colligationes 
impietatisi  Quello  è vn  làcrilìcio  tanto  a Dio  grato, 
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ch’egli  no'l  rifiuta  mai:  perche:  Sécrìficium  "Dioff  irìtui 
coHtrihulAtms  tcor  contritum  j éf  h»mil$At»myDeits  ntn  «€• 
ffitieti  Similmente  la  più  degna  > e più  lodeuolc  ora- 

.»  ; a ' cione>  non  è quella  con  cui  domandiamo  grada  a Dio» 

" ma  quella  con  cui’l  lodiamo»  egli  rendiamo 

de’riceuud  benefici.  Da  quella»  come  da  degniflimo 
Sacrificio  egli  fi  tiene  grandemente  honorato  : Satrifi- 
ciMmlaHdishonirifìcdtìtmtx  Con  tutto  ciò  pareggian- 
doli quelli  lacrificicon  lalimofina>più  quefta>chc  ciuci- 
li egli  gradilce.  San  Bernardo  fponendo  le  parole  del- 
Ca«r.  I.  la  Cantica:  MeUora  funi  vbtra  tua  •uin(h%fragr&ntiAvn“ 
guentis  oftimìs  : Per  poppe  dell’anima  diletta  dal  mai- 
no Amante,  intende  le  limoline, che  dormo  latte  di  riu- 
rrimcnto  a’  poueri  bifognofi  : e per  ottimi  vnguenu  il 
. più  perfetto  digiuno»  che  nell’ allinenza  de  pcccaa 
conlille  ; e la  più  fanta  orarione,che  con  degne  lodi 
h onora  Dio  . Diceli  dunque  : Meliora  funt 
vino  » fragrantia  vnguentis  oftimis  : perche  Iddio  piu 
prezza  le  limoline  »che’l  più  ottimo  digiuno,  e ia  piu 
perfetta  oratione  ; più  le  limoline»  che  la  contntionc-» 
de’commclfi  peccati»  e che’l  diuoto  ringradamento 
de’riccmiti  doni  : Notate  le  parole  di  San  Bernardo. 
Bernard.  Bonum  efi  contritionis  ungnentum  » tfuod  de 
ibi  I».  (onficitHr  : Unge  meliis  effe  arhìtror  vngueny-^^-. 

tunt , ^ned  dicitur  deuotionis  faffum  de  recerdatìone 
■ fìciornm  Dei . Borro  vtrumijuè  vinci f-t  & amhobus  long 
antecellit  vncHo  ptetatis , eo  qmòd  fìat  de  necejfitatibns  fan- 

perunt . ‘ . 

14  Ma  come  può  efler  ciò  vero  i le  la  limofina  per 

fé  ftelTa  non  è bafieuole,come  la  contdtione,a  farci 

diuenir  da  nimici  » amici  di  Dio  ; e da  rei  dclr  Interno, 
mcriteuoli  del  Paradifo?  Qual  guadagno  maggioro 
puòfar’vn’anima  di  quel»che  con  la  contritione  a^ 
quilla  ? Ma  con  tutto  ciò  nella  verità  ottimarnentc 
fondato  parlò  San  Bernardo  : Imperoche  » o parliamo 
della  contritione , come  atto  d’amor  di  Dio  » per  cui 
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fi  pa(Ta  dallo  fiato  di  peccatore  a quello  di  giufiicia: 
ed  è veròiche  non  fi  può  con  la  limofina  pareggiaro  ; 
auanzandola  impareggiabilmente  ; perche  con  la  lem- 

Elice  limofina  l’buonio  nódiuiene  da  nimico^ainico  di 
>id  t nè  di quefia contrition  parla  S.Bcrnardo.  Ve  n’c 
però  vn*altra , che  fi  fà  dal  Giufto»il  quale  per  amor  di 
Dio  fi  duole  d’hauerlo  offelb;  la  quale  il  rende  da  ami- 
co più  amico  a Dio,  e mcriteuoledi  maggior  grado  di 
gloria-  E con  quefia  contritione  paragona  San  Bernar- 
do la  limofina  ; fupponendo , che  si  IVna , come  l’altra 
fia  fatta  con  egual  difpofition  di  grada;  ed  in  quèfto 
fenfo egli  dottamente,  c veritieramente  afferma,  che 
miglior  fia  la  limofina  fatta  al  pouero  pet  Dio,  chc_> 
l’atto  di  contrition  fatto  per  amor  di  Dio . Il  che  inten- 
derafii  più  chiaramente  con  vna  dottrina  di  San  Torna- 
lo. Ricerca  egli  qual  fia  più  meritorio  , amar  Dio , ò 
amar’il  proffimo . E rifponde  con  dillindone  : che  ò 
parliamo  deH’amor  di  Dio , c dell’  amor  del  proffimo , 
come  fcparato  l’vn  dall’altro:  ed  è indubitato, che  più 
meritorio  è l'amor  di  Dio . O’  parliamo  dell’amor  verfo 
Diopcrrelbloconfidcrato,e  dell’amor  verlb  il  prol- 
fimo  , che  fi  ama  per  Dio  : ed  è più  meritorio  amare  il 
proflimo  per  Dio  ; perche  in  quello  s’include  l’amor  di 
Dio , e l’amor  del  proffimo:in  quello  il  Iblo  amor  di 
Dio  : Pofejf  attendi  ifia  com^aratio , dice  San  Tomafo , 
•Vt  dileSt  'fo  Dei  atcipiatnr  fecundum  qnoà  folus  diligitur  : 
DUedio  autem  proximi  acchìatur  fecundùm  quid  proxi- 
mns  iiligitHr  propter  Deum  ; fic  diteéfia proximi  indù- 

dir  dilelftònem  Dei  ; dileSfio  antem  Dei  non  imcladit  dilec- 
tionem  proximi , In  hoc  fenfu  diletto  proximi  pr/themi- 
net.  L’atto  di  contrition,  che  f3  il  Giufto , non  include 
l’amor  del  proflimo,  ma  il  Iblo  amordi  Dio  • fimilmen- 
te  il  ringratiamento  de’  riccuuti  diuini  doni,fi  fì  fol  per 
amordi  Dio.  Mala  limofina  ai  pouero  per  amor  di 
Dio,  include  l’amor  di  Dio  , e l’amor  del  proflimo . E 
però  ottimamente  dille  San  Bernardo  : Bonum  ejt  con- 

tri- 
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inttonis  ’vngHtntHm-iiftuxLic  rreerdattparfeccatontm  c/m~ 
Jìcitur  ; longè  rnelius  effe  arbìtrtff  vngiheMtmm  a fiuid  dUè- 
tur  deuoùoms  > fa.it um  de  recvrdathne  ienefeiamm  Dei  : 
Vorrevtrumijuè  'vincit  tiir  ambobus  icmgi  AnUtéìlit  vnC~ 
rie  pieraris  : eò  tfuhd  far  de  jtecejfitartbtts  pauperum  : £c- 
coui  dun<]uc,che  veriticramemc  iaiimoiìna  fatta  per 
Dio  è più  degna  « più  meritoria  s e più  ioddisfatcoris.» 
deiratto  rteifo  di  contritione>per  cui  il  Giufto  s’afticnc 
da’  peccati  ; e della  più  perfetta  orationc  con  cui  l\  lo- 
da , c benedice  Dio . E per  maggior  chiarezza  • 

I ^ Per  q ual  ragion  c hi  r ubba  nella  voftra  Calà>  Gl 
vn  fol  peccato  mortale:  c chi  rubba  nella  Chiclàjfi  ren- 
de di  dupplicata  colpa  reo?  e'fimilmtntcper  qual  ra- 
gione, chi  rùbbapcr  goderO  della  robba  altrui,  fa  pure 
vn  fol  peccato  j e chi  rubba  per  adulterare,  ne  fa  due 
Ecconcla  ragione  ; perche  il  furto  femplice  conrieno 
vnamalitia,e’l  ladro trafgredifee vn  folo diuino  pre- 
cetto : Nonfuraberis  : Ma  il  iurto  fatto  in  Chieià,  dice 
due  malitie  : vna  il  torre  la  robba  altrui  ; ralrra  il  dif- 
preggio  della  Oiicfa , e di  Dio  : e contrauienc  a’ duo 
precetti,  al;  No/t  furaberht  cd  all’:  V/ium  cole  Deum' 
Cosi  parimenteii  furto  per  adulterare,  porta  feco  duo 
mali  : vno  il  rubbare;  l’altro  il  fine  dciradultcrioi  c fa^ 
controdue  precetti;  al  : No/t  furaberis^td  al  : Non  adul- 
terabis  : E però  in  vn  folo  atto , fa  due  peccati  morta- 
li . Cofi  anche  auuiene  nel  ben’operare . Il  Giulio,  che 
fa  vn’  atto  di  contritione , difpiaccndogli  TofTcfc  fatte  . 
' a Dio,con  volontà  d’aftenerfenc  fempre,e  che  lo  rin- 
gratia  de’  riceuuti  benefici , fa  atdone  Santillìraa  ; ma_,  |. 
che  contiene  vna  loia  bontà , vn  folo  amore , e l’oller-^ 
uanzad’vn  IbJo  precetto  diuino:  V//um  cole  Deum'. 
Mail  Giulio, che  fà  la  Jimo/ìna  per  amor  di  Dio;  io  vn* 
folo  atto  faccbiuu’editc,bontà:quclla  deU’amor  di  Dio,^ 
queliadeiramor del  proflimp;e  adempie  lVno,o 
K-m.  ij.  l’altro  della  carità . Che  però  dilTc  l’ Apoliolo  ; 

diiigitproxi/nutttìUge/tf,  impleniti  perche, come  chiofa_* 
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/Angelico  : Ih  dUeiHtne ^rtximi  iudmiitnr  diUSH»  Dei  : 
Danque  quefl*  atto  h pitivirtuofb,  pib  perfetto , più 
grato  a Dio , e piti  meritorio , e più  iòddisfattorio  , 
ed  in  conièguenaa  più  gioueiioleaU’ anime  del  pur- 
gatorio» ’■ 

i6  Chriftojbenchc  Signor dcirvniucricspure  men- 
tre ville  nel  mondO)menò  vita  miferabilc , e poucra  > e 
Itlbllentauacon  limoline  ) che  date  gli  veniuano . Hor 
paragonando  le  limoline  fatte  a lui  conolciuio  > e ado- 
rato per  Media  > e figliuol  di  Dio  : con  le  limoline  fat- 
te per  amor  di  Dio  al  pouero  > Iconolciuco  , vilipefo  -, 
e oiprezzato  : qual  delle  due  llimate  fulTc  più  merito- 
ria ? Direte  feaz’altro-  quella, chefir  fatta  a Chrifto 
immediatamente  r perche  più  li  dima  y e più  li  ricono- 
Ice  il  léruigio  fatto  alla  perlbna  del  PrciKipe  , clue> 
quel , cheu  fil  ad  vn  Tuo  leruo  per  amor  di  lui . Ma  non 
è così . E'  di  maggior  merito,  e valore  quella , che  li  fa 
a’pouerf  per  amot  di  Chrido,  che  quella  fatta  alla  def- 
fà.perlòna  di  Chrido^conofeiutote  riuerho  per  Figliuol 
di  Dio  rnonlbk>,  perch’ècomun  dottrina  de^Teolbgi> 
che  nel  fare  opere  vircuole,ou'èmaggior  repugnanza^ 
iui è merito  maggiore»  Ed  è certo,  che cialc uno  ha 
maggior  repugnanza  nel  far  la  limolina  al  pouero  per 
Chrido,  che  aChriddconolciutoper  Fsgliuoldi  Dio. 
Ma  di  più  , perche  l’aimre  il  proflimo  per  Dio>è^pIù 
meriieuolei  che  l’amar  Dio  poiché  co’l  fbloamor  di 
Dio,illòlo  precetto:  Diligee  Dimintim  Deum 
s’adempie . Là  doue  con  l’amare  ifprodnno'|>er  Dio, 
s’adempie  il  : Diliges  Demmum  DeMidttnemtJe  Me  eor- 
detme*c’\  t Diliger prèxim»mtMmm fièut  te  ipjum  » §^ia 
ìh  dilediene preximi  intluditHr  jmer  Dei . Nè  vale  il  di- 
re, che  più  d riconolceil  fcruigio  fatto  al  Prencipcj,* 
che  quel,  che  s’è fatto  al  feruoipetramor  del  Prencipc  : 
perche  nè  v’è  fèruo,  che  rapprelènci  la  perlbna  del 
I^encipe  ; come’l  pouero  rapprelènta  quella  di  Chri- 
fto ì nè  v’è  Prencipe,  che  riccuay  come  fatto  aJe-,  il  lèr- 
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uìgio  fatto  al  (èruo  ; come  Chrifto  riceue,  conte  facto  z 
fc,  ciò,  che  fi  ft  al  poucro Ceda  dunque,  nel  giouaro 
air  anime  dei  purgatorio  ogn’  altro fiifTragiojO  fia  del 
più  perfetto  digiuno,  o delia  più  (anta  Gradone , oUtL* 
limofina  ; pcrch’  ella  è più  degna , e più  grata  a Dio  ; c 
come  il  fiume  Tigre  : Velocior  efi  omnibus  fiumi ntkms  » 
Ella  : ComjtUtiàj  habet  uim /atis/aciiianisy  quùm  orati*} 
tjuam  ieiunium 

17  I fuffragi  del  digiuno  ,e  dciroratione , non  fi 
pofTon  godere  dall’  anime  del  purgatorio,  fc  non  con.» 
qualche  lunghezza  di  tempo  . Volete  voi  (buuenir- 
Tanima  del vofiro parente  con  molti  digiuni,ocoa->> 
molti  vffici  de’ morti:  vi  biibgnano  mold  giorni, O' 
molti  mefi,  ed  anni  5 nè  potete  con  vn  (blo  vfficio,o  con 
vn  (bl  digiuno  fupplire  a molti  : Ma  con  vna  limofina_^ 
potete  a molte  foddisfare:perche  s’haue/fiuo,pere(cm- 
pio, deliberato  di  dare  vn  giulio,o  vn  reale  il  giorno  di 
limofina  per  vn’anno,  per  l’anima  del  parente  defunto: 
potete  accelerargl’il  fiifiragio,  difpenfàndoa’poueri  in 
^ma  Ibi  volta  tanti  giulij,  tanti  reali,quanti  (bno  i giorni 
deir  anno  : ed  in  vn  giorno  gli  fate  godere  il  beneficio, 
che  douea  goder  per  vn’anno . Ecco,  che  la  limofina.» 
ha  il  corlb  più  veloce  del  digiuno,  e dell’  Gradone  ; ed 
a fomiglianza  del  fiume  Tigre  : Velocior  omnibus  fiumi- 
nibunpiìi  velocemente  corre  a dar  rinfrelco  ali’ ani- 
me del  purgatorio . • Quindi  Grilbftomo  diflc  : Eieemo- 
fyna  pennata  efiyé‘^uis\femper  antèfoUum  regale  confi- 
fiit , 0 fuppUciit  liberai . • Perche  non  (bl  corre , ma.» 

vola  ; nè  dal  diuin  colpetto  fi  parte,  (e l’anima  non  vie- 
ne dalle  pene,  e dell’ intutto  liberata  ; o almeno  iiu> 
parte  alleggerita.  . » iam 

' 18  ' Fra  tutte  le  (bddisfationi  la  più  pronta , e pre- 
ftà,  è quella , che  fi  fà  per  via  di  compeniàdone . Voi 
douete  a Pietro  mille  (cudi . Pietro,  per  altra  cagiona, 
ne  deca  voi  altri  mille . La  (bddisfadone,o  pagamen- 
to non  fi  difieriice  vn  punto  : ma  fobico  il  debito  dell’ 
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vno  » con  quel  dell’  altro  > fi  ricompenfa  . Perche  : St 
<0njìat  pecuMtam  initicem  deberi  ; if>fo  iure pre  folute  com~ 
peufationem  haberi  oportet  ; dicefi  nel  voftro  Codiccj . 
L’anime  del  purgatorio  patiicono  per  debiti  » e (bno 
imprigionate  : Donec  reddant  ùjejue  ad  uouijpmum 
ejuadrantem.  Il  5auio  ci  addottrinò  > che  : Fuueratur 
Domino-,  qui  miferetur  fauperi  ; che  vuol  dire  : Chi  fà  li- 
mofina da  ad  vfura  a Dio  ? Grifoftomo  : Deus  à nebts 
fxHOri  aecipin  ergo  nefter  dehitor  eft , Vuol  dire»  cho 
chiunque  dà  limofine  a’  poueri»acqui/la  Dio  per  debi- 
tore . Perche  nella  guilà»  che  tal  volta  vn  poucro  Gen- 
til'huomo»  bifògnofo  di  pigliar  denari  a cen(b,o  a cam- 
bio, Capendo  di  nó  poterli  hauer  dal  Mercadantc  con  la 
fua  fola  obligatione  ; fi  troua  vn  ricco , che  lo  pregi  » 
e confelfi  per  publica  Ccritrura  di  riccuer  que’ denari  : 
in  foUdum-tCon  cfTo  lui.  All’hora  le’l  Mercadante  gli  fa- 
ceffe  difficoltà  nel  darglieli  ; il  ricco  rirponderebbe.;  : 
Sono  io  Tuo  pregio;  quel  denaro,  che  date  a lui.  Io 
date  anche  a me  ; infieme’l  n’ceuiamo.  Cofi  il  penero 
fi  gode  il  denaro  » c’I  ricco  ne  iella  debitore  ; perche 
nella  Icrirtura  appare , che  con  elfo  lui  l’hà  riceuuto. 
Già  m’hanete  inreibjche  voglio  dire.  Il  Mercadante  e il 
Limofiniero-che  fà  i fuoi  rr.  fichi  cc’l  Cielo  ; Thefamri- 
z,ate  vbis  thefauros  in  Culo  : Vien  da  lui’l  pouero,e  gli 
chiede  limofina  , con  promefla  di  pregar  per  lui , e per 
lanima  de’ Cuoi  morti  . E perche  potrebbe  replicar- 
gli’! Limofiniero  rcheficurezza  hòio,chelctueora- 
tioni  faranno  a me , ed  a’miei  morti  profitteuoli  : S’ac- 
coppia Chrifio  co’l  poucro  : Son’io,che’l  pregiorfa- 
tc  conto,  che  la  limofina  data  a lui,lariceuoio  : Ecco 
ve  ne  fò  publica  Icrittura  nel  mio  Vangelo  : Bttangr- 
lium  eins  cautio  eji  : dice  S.  Ambrogio  t 
nimis  n/eis  fecifiis  tn/ibi  fetìjìis  : Cofi’l  poucro  riceuc  il 
denaro  ; e Chrifto  ve  ne  refia  oblisato , c debitore  : ed 

w 

in  quello  modo:  Fxneratur  Domino  ìijni  mìfetetnr  pc.n- 
peri  : e mentre  : Dens  i nobis  fxnori  accipit , rofier  dehitor 

T 1 1 (fi. 


L4.  C.de 
compenf. 


Proiui^ 


Chryfod. 
boni  in  . 
piai,  t<. 


il 

de  Tob. 
c itf. 


Digitized  by  ^bogie 


Auff.in_< 

fUì. 


Bjfìl  ìo_* 

pf.4i. 


lo-’Dama. 
in  pjij|. 
lib-vcttf. 


5 1 4 Sfrmone  LXXlV. 
efi . Confermollo  con  belle  parole  ancor  S.  Agoftino: 
H/4  FMcrator  ^ à"  fi  no»  tenes  pauperem  reiditorem  » ido- 
neum  tents  fideinjforem  : Ecce  Deus  de  fcriptura  fua  dUit. 
Dayfecurus  efioy  ego  reddam,  Comodo  dteere  folent  fi- 
deiuffores  ? Ego  reddo-,ego  acctpio-^  mihi  das . Qhrifius  idem 
dicit  : B/uriuh  & dedifiis  mihi  manducare  : vt  oftende- 

ret  fe pauperum  fideiufforem-tintjuii  i ^uodvni  ex  mini- 
mis  meis  fectfiis , mihi  fecifiis . Qnì  c ancqr  da  notarli 
roiTcruation  diS.  Bafilio,che  non  dilTe’l  Sauio  : Do- 
nati mujuat  Djmino-iijui  mtptretur pauperii  perche  « (]uel« 
che  fi  dà  in  dono  > non  s’afpctta , che  fu  rclèituito  ; re- 
nando in  libertà  di  chi  ’l  riccue,renderne  il  contracam- 
bio : quel,  che  li  prefta  > è vero , che  fi  reftituilcc  ; ma_. 
lenza  niente  di  guadagno  : Ma:  Euneratur  Domino:  ac- 
ciò fi  iàppia»  che  di  quel  poco,  che  fi  dà  al  poucro,  Id- 
din  ne  refta  dchicorcon  vfiira,  econauanzoa  cento 
doppii . Funuf  efiy  dice  S.  Balilio , oh  Domini  munificam 
liberali ‘Atem  prò  ilio  reidentisyj  ii  parua  cfuidem per  pau- 
perem  cum  a ceperit , magna  Pro  ilio  retrihuet . 

19  Mi  fi  potrebbe  forlc  opporre  : Se  quanto  dal 
Liinoiinicro  fi  dà  al  poucro,  tutto  è di  Dio;  come  può 
renargliene  Iddio  debitore  ? Ditemi . Il  figlio  non  hà 
per  debitore  il  padre  nelle  robbe  paterne,  quàdo  que- 
gli perifirumentogli  n’ùà  fatto  proraefia  ? È fimilraen- 
tc  quanto  fi  può  dare  al  poucro,  tutto  è di  Dio  ; ina_. 
con  tutto  ciò  egli  c debito,*  del  Liinolìniero  : perchcj 
per  publica  Icrittura  hà  dichiarato  d’accettar  ciò,  che 
fi  dà  aj  poucro, come cofii  del  Limofiniero,c  non  come 
Tua , e Iponraneaìncnte  s’ècoftituito  di  lui  debitore^. 
Coli  S.  Gio:  Damalccno  : §lpi  tìhì  opes  dedit per  paupe- 
rum  mantfSy  eleentofynam  à te  petit  : ficnerare  ergo  Deo  : 
quia  licttf  qu<e  fua  f uut  , auipit  : tamen  per  inde  ac  fi  a te 
beneficio  affeifus  ftiffit , integram  gratiam  perfoluit . Mi 
s’opponcrà  ancora . Qual  ricco  ritrouafi , il  qual  non 
iftinii  fua  vergogna  cllcr  debitor  di  pcrlbna  milcra»,, 
c vilc^  Sarà  dunque  vergogna  di  Dio  chiamarfide- 

bitor 
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bitor  del  Limofinieró) che  altro  non  è j ché'polucrc , c ^ . 

fango?  Cofi  vànel  Mondo  : non  coli  con  Dio» il  j ^ 

G gloria  d’elTcrnoftro  debitore  : Dittitfs  huius  Mundi  t c/S..c.x5 
dice  Ambrogio  Santo  , dedignatur  ieuhra  beneficia  j é" 
pudet  e$s  debitores  efie , 'Deus  autem  non  ita  : fid  benefi- 
cium  acceptat,  (*r  debitarem  fe  fpomè  faMur Siche  Iddio 
• è vero , reale  , e certo  debitor  del  Limofiniero  * Ed  è 
ancor  vero,  reale,  e certo  creditor  dell’  anime  del  pur- 
gatorio. Q^ando’lLimofinier’  oflèrilceperqHcir  ani- 
-me  le  fue  limoline , fa  lori  ceflìone  delle  ragioni  Tchò 
I tiene  del  fuo  credito  con  Dio;  ed  ei'eno  ne  diuengono 
"creditrici  : Coli  fu  biro  lì  fà  la  compenfàtioiic  di  debito 
con  debito'»  e di  credito  con  credito . Ed  ecco»perche 
la  limolìna  con  più  velocità»  e prellezza  dell’orationo» 
c del  digiuno  porge  alle  bilògnotè  anime  del  purga- 
torio lòuuenimenro»  ed  aiuto  » e : Cicmpietìus  habet  vtm 
fatisfuctioaist  tfukm  orarit-,  (jr  (judm  ieìnnium  . ’ 

20  L’Alhnente»c  l’Orante  »deuono  ben  riconolccr 
Dio  per  loro  liberal  rimuneratore»  ma  non  per  lor  de- 
bitore; perche  » come  notò  S.  Tornalo:  ZV«r  n«»e0ìci-  Thcm.  » 
tur  debitor  nobis  yuifi  ex promiffò . E la  promefla  t Qj^od 
vni  exminimismeis  fecìfiisy  mihi  fecifhs  : egli  la  fò  a’ibli  ad  4.*^''^ 

I imolìnieri.  Ed  a chi  digiuna  »o  la  orarione  » o s’eler- 
cita  in  altra  virtuofa  morttfcirione  » erprelfàmente  di- 
chiarò: CiUmh&c  omnia  fet  eritisydicite  : ferui  tnnùles  Cn- 
mus:  c vuohchc  dalla  Tua  liberal  magnificenza  n’aroetti 
la  rimunerationc  : Qjna  H''n  f»nicon-iionn  paffttne.t  hn-‘ 
ius  temporisyadfurùram  fiUrìam.  VedetCdunque  la:j 
maggior  llima» eh’ egli  fà  della  limolìna» eia  maggior’ 
efficacia  » e prellezza  nel  foddisfarc  i debiti  dell’  ani- 
me del  purgtirorió. '4.  ir '* -ii  .di  ■ : j /’ 

21.  r A tjuefte  ragioni n’aggiugnèrò  vn’altrah  èd  èV 
che  le  noftre  biionc  operarionii,  tanto  lònò  pili  IbtldiS-i 
fattorie’,  quanto  più  penali  : pèrche»  quanto  nin  ere-' 

^ce  il  patimento  noftro  » tanto  più 'quel  dell’anifrie  deb  ‘ ^ 

purgatorio  s’alleggerifice*.  Il  patimento  nottrolì  (ente' 
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più»e  mcnOf  erme  ofTeruò  l'AboIenfè  ; /ècom?o  da  noi 
piu  j ò men  fi  (iima  il  ben  , clic  ci  H roglk*  : T..^ra  ejl 
poe»4ì  dice»  cjuanta  e fi  extfiimaiiode  heno-,  ^mod  nebis  fuk~ 
trahitur , Il  digiuno  ranco  più  è Ibddisfatcorio  , quan- 
to i cibi»  de’ quali  ci  priua  » fono  più  gukeuoli . L’ora- 
tione  tanto  è più  penale  » quanto  i penlìeri  » ed  affetti 
di  vanità,  da’  quali  ci  diftoglie^  fono  più  dilettabili. 
Eia  limofìna  è di  tanto  maggior  valore»  quanto  più 
s’ama  il  denaro  » checifottrae.  Ma  il  denaro  quanto 
s’ama  ^ quanto  fi  Aima?  Più  di  tutte  lecofo.  Ptùdel- 
l’ineAimabil  teforo  della  diuina  gratia;  pKi  deU’anima, 
che  vale  più  di  tutto’l  Mondo  j più  del  Paradifo»  cho 
non  ha  prezzo  ; più  di  Dio  bene  interminabile  , ed  in- 
finito . Ma  non  vò  giudicar»che  tanto  fi  fiimi  da’  dino- 
ti de’  morti . Crederò  bensi,ch’eglino  ancor  fi  pregia- 
no d’efler  riputaci  per  huomini  di  valore  : poiché  que- 
llo vanto  tutti  vniuerralmencc  lo  vogliono,  e lo  cerca- 
no ; ed  infino  a’ più  ignobili  » c vili»  infino  a’  facchini 
difpiace  d’efler  di  poco  valor  giudicati.  Ma  più  di 
quefia  buona  opinione  fi  pregia  il  denaro»  e molti, 
per  rincerefle  di  quello  » non  fi  curano  d’efler’in  poco 
pregio  fiimati . NeH’antica  legge  alcuni  facean  voto 
di  lacrificarfià  Diore  perche  none  lecito  dar  morto 
a fc  fleffo , comandò  Iddio»  che  coftoro  » in  vece  di  la- 
crificarfi»ricomperaflèrocon  limofine  la  loro  vita:  c 
ciicda  vent’anni  fino  a’lèflanta  deflèro  gli  huomini 
cinquanta  fieli  » e le  donne  trenta  : dalli  cinque  fino 
alli  venti } gli  huomini  venti  fieli»  c ledonne  diecc  : da 
vn  mefe  fino  à gli  anni  cinque  » per  i figliuolini  mafehi 
deflero  i loro. parenti  quindeci  fieli  ; e per  le  femino 
diece:  eda  gli  anni  leflànta  fino  al  fin  della  vita»  gli 
buomini  quindeci  fieli»  e le  donne  diece.  Tallo  Iddio 
quelli  ‘prezzi  lècondo  l’età  di  cialchcduno  : percho 
volca  » che  ogn’vn  pagaflè  fecondo  la  fiima  del  foo  va- 
lore : Hoine  » (jhì  v»tum  fècertt , dr  fpopo/iderit  Dee  ami- 
mam  fmam-,  fub  efiimatione  dabit  prettMtm  . Si  fuerit  maf- 
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eulus-,  a ;fimo  j»uo  z fi] uè  ad  fexa^efimumt  dabit  /fuin- 
Ji\ijs argenti  : con  qucl>chc  /ìcguc . Oue  chio- 
(a  Lirano  : Ptrftna  fecnudum  diuerfus  dUatesteJÌ  muto- 
ris  » vel  miaoris  valer is  ; ^ plus  > minus  poffèt  vendi  : 

idee  fecundsnu  auatuor  dttates  taxatur  prettum  rcdemptio~ 
nis  : Ma  non  urebbc  flato  meglio  > che  non  fi  fufle  fla- 
bilito  tal  prezzo  ima  fi  fuflc  rimeflb  alla  flima  , chc-> 
cialcuno  di  (c  fiacca  ? Non  farebbe  flato  più  efipedien- 
te>  che  Iddio  haueflc  ordinato  > che  ogn’vno  fi  ricom- 
praflè  con  tanto  denaro,  con  quanfiegli  gindicaua  fulfe 
il  dio  valore  ? Perche  tutti,  grandemente  flimandofi , fi 
farebbero  con  vanraggiofb  prezzo  ricomperati  i e’I 
Telerò  del  Santuario,  al  cui  ieruigio  fi  riponeail  de- 
naro, fi  farebbe  maggiormente  arricchito.  Eh  dicc_» 
Teodoreto:  Nouit  Deus  effe  quefdam  promittentesfe  da- 
tmros  prettum  prò  feìpfis  : (fui  diminuto  pretto  , premi ffìl 
fallereut.  Ideò Jfatuit eerum  prettum:  Conobbe  Iddio, 
che  s*  hauelfe  rimeflb  alla  flima,  che  ciafciin  fiacca  di 
<c  ; molti  per  pagar  poco>nonfi  farebbero  curati  di- 
chiararli di  pochifiìmo  valore  : E però  flabilì’l  prezzo 
di  ciafeuno  . Perche  piu  fi  prezza  il  denaro  , chc.z 
Phonorara  opinione  d’huomodi  valore  ; c più  conto 
fi  della  priuationdi  quello  , che  della  perdita  di 
quefta. 

2 2 Lapriuacton  del  denaro,  non  meno  è penofiso 
della  priuation  della  vita  : morte , e fiotcrattion  di  pe- 
citnia»vandi  pari  Inquanto  difipiacerfi  lente  dellfvna_*; 
altretanto  fi  lente  dell’altra  ; anzi  fipeiro  pib  fi  feme  la 
perdita  del  denaro,  che  della  vita.  Decretò  Iddio  pe- 
na di  morte  a chiunque  fertile  altri,  con  animo  d’vcci>- 
derlo  : ^i  percufferit  heminem-tVeìeus  occidere,  mene  Exod.  *1. 
meriatur . Ma  chi  cosi  indi Icreta mente  pcrcotea  vn  fino 
fchiauo,chefra  vnojoduc  giorni  le  nc  raoriiia  , or- 
dinò,che  non  loggiacefle  a quella  pena  ; cn’alTcgnò  la 
ragione:  perche  lo  le hiauo  era  denaro  di  lui  : ^luiper- 
f^jfftrit/eruumui-vnodteiVel  dtuhui  fuperuixerit  ^ nem 
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(ubìacebit poen*\  quia  pecuHÌa  illiui  ejh  Ma  non  eraco> 
ftiM*  ancora  homicida  ? perche  dunque  non  porca  pa> 
rime  pena  di  morte  > N’aflegnò  la  ragione  il  Mendoz- 
Mendoz.  i Vtf// priuabatnr  vita  filiti  homicida  ; quia  priuabatur 
pecunia-,  ntiam  tllefuii  uita  (hariarem  habibat  . Non  fi 
imtat.j.  priiiaua  odia  \ ita  » perche  con  la  morte  dello  (chiauo 
lecu  i.  patina  la  pena  della  perdita  del  Tuo  dcnaro>con  cui 
l’hauca  comprato, che  gli  era  più  caro  della  prppria», 
vita  . Perche  Tpclfo  più  dil'piacc  perdcre’l  denaro,  che 
la  vita  . Ecco  Acabbo  Rè  di  Samaria , che  per  cflergli 
negata  la  Villa  di  Nabottc  ,figittòpcrdifpcrato  a let- 
• to,c  volea  morirne  di  rabbiola  fan%e:Preiiciefis  fe  in  lec- 

Kabot  tulum  fitum-Auertit  faciem  (nam  ad  fariettm  , ^ nen  ct- 
inedit panem  X Non  comedit panem  t dice  Sant’Ambro- 
^xOtHolens fe  morte  muUtarc . Ecco  Naballo,che  perle  * 
fouMcnimentodicibojdatoda  Abigaille,al  famelico, 
e fuggiriijo  Daiiidc,  gli  s’indurì, come  falTo  il  cuore,  c 
f.  Rcg.^}  .mifcriffimamcntc  fe  ne  mori  : ^ortuum  eft  cor  eins , 

facfns  efl  qr/ajt  lapis . Ma  le  il  denaro , non  fol  più  della 
propria  fiima , ma  della  propria  vita  fi  ticn  caro  ; c la-» 
Ibrrrartion  d’efib,  non  /blo  a!  pari  della  morte , ma  più 
affai  difpiace  ; e le  limofine  co'l  dilpcnfiuncnto  d’cflb  fi 
fanno:  Dunque  più  penali  fono  de’digiuni,  e del- 
l’orationi  : perche  t Tanta  eft  poena-/fuànta  ejt  fnbtrac~ 
tto  boni  i anod  fubtrahitur  . £ quantunque  volontaria- 
mente fi  factiano , purfipatilce  acciò  fi  riiblui  la  vo- 
lontà nel  farle  : Dunque fiano  pur  rigorofi  i digiuni, 
afprele  penitenze, e faticofe  l’orationi:  fempre  più 
foddisfuttorie  ,e  più  gioueuoli  a noi , ed  all’anime  del 
chryfoH.  Purgatorio  Ibn  le  limofinc  : 'Bleemofjnat  dice  Grilbfion 
l*o«  * *”  ’ omnia  munda  facit , h/ec  ieiuntum , hnc  fiumi  dormire 

txuperat  ; qmamuis  moleftiora , laboriofiora fintth^c  ta~^ 

me»  lucrofora . > 

2 ? Hauranno  molti  veduta  la  grotta,  che  noi  di-, 
ciamo,d’Agnano  ; la  qual  manda  efalation  sì  pcfiifera  >, 
e caloTofii  ; che , a chiunque  v’cntra,cagÌGna  in  vn  trac-j 
-4  \ , to 
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to  deliquio»  è fuenimento mortale  ; echi  per  qualcho 
(bacio  vi  diraoralTe,  vi  morirebbe  affatto  i ma  la  natura 
(empre  prouida  hàjdifpofto  > che  iuifia  molto  vicino 
vn  lago  » nelle  cui  acque  i tramortiti  nella  grotta,  touo 
fi  rauuiuanu . Coli  tutto  giorno  fi  fperimenta , che  gic- 
candolì  in  effa  grotta,  vn  cane  con  vna  fune  legato  ; to- 
rto, ò vi  muore , o almen  vi  trainortifcc  ; ina  fe  amic^ 
mano  tira  prerto  a le  la  fune , c nel  lago  Timmerge;  in 
effer  tocco  da  quell’acquc,  fobicamente  fi  rauuiua,  e fi 
rifana . O’chc  grotta  pertilcnte  è’I  purgatorio  ! ò ch^ 
fueniinenti  mortali  vi  pati feon  l’anime  ! Terram  rnìfe- 
riéi-idr  tenebrar um\b  come  dall’Hebreo:  Terram  delitjuih 

tenebrurttm  : Ma  fe  da  noi  fi  tuffano  quell  anime  nel 
fiume  della  limofina , prerto  fi  rauuiuano , e paffanq  da 
quella  rtanza  di  morte  , all’ eterna  vita  del  Paradilo. 
Non  vi  fbmiiene  ciò,  che  auucnne  alla  pietola  donna 
nomata  Tabita  >lcfurronco,diinuida  Parcajl  fildeHa 
vita  , e cadde  morta  : In  terram  deliquiì , ét  tenebraru  : 
Ma  furon Ibllecite  alcune  diuotc donne,  nel  prefenta- 
re  all’  Aportolo  San  Pietro  le  vcrti,  eie  limofinc , da  lei 
rterta  riceuute  : Qircumfieterunt  Petrnm  omnes  uidn^  t 
«flendentes  eì  tunìcAS  -iìf  faciebat  illis  Tabi- 

tha  ; Ed  ecco,  tocca  dall’acque  fatali  delle  Iimofine,in 
vn  tratto  a nuoua  vita  rifbrlc:  Attila  aperuìt  ockIoSìCJ" 
ua  refedit.W  che  confiderando  Grifbftomo,dìne  ; Tan- 
ta e(i  eleemofynx  uirtus , uf  non  folnm  peccata  purgare , fed 
etiam  mortem  fugare  ualeat . Tabìtba  enìm  mar  tua  crai  , 
^ per  eleemofynas  aperuìt  oculost  ulna  refedtt . Ben  au- 
uenturate, e felici duncjuefarebbon  certamente  1*^1- 
me  del  purgatorio  ,fc  da’ fedeli  dinoti  nel  fiume  di  li- 
mofine fi  ruffaffero  ; pretto  fi  rauuiuarebbero  dalle  loro 
mortaliflìme  pene,  prerto  paffarebbero  al  godimento 
dell’  eterna  vira . 

24  Ma  chi  è di  voi  ,che  fia  di  lor  liberal  limofi- 
niero  ? Humejutd  narrabit  ali^uis  in  fepulchro  mìfericor- 
diam  tuam , dr  veritatem  tuam  in  perditione  ? Qu,al’  ani- 
ma 
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ma  è nel  purgatorio,  che  poffa  lodaHì  delU  tua  mife- 
ricordia  ? Quale  , che  fia da  te  compadià  i c ft>ccarfa_, 
quàto  ella  merita, c ni  gli  deui  > Quale,  che  lia  có  verità 
/oddisfatta  delle  promeflc  fattele  prima , che  da  quc« 
' ■ fta  vita  partiffb  ? Numquid  narrabit  aliquis  in  fefulchrt 
miftr  'tcùrdiam  tuam  , veriuxtem  tuam  in perditi$me  ? ò» 

quanto  dilfe’l  vero  Dauide;  Amima  eiusim  vitA  iffitts 
bentdkìtur  : Confitebitmr  tibì  , c»m  bemefeceris  et  1 ò 
quanto  diuerfamente  lì  trattano  i parenti,  c gli  amici 
dopo  la  morte  da  quel,  che  li  facca  in  quella  vita  1 Qoì 
le  promelfc  liberali , qui  le  fcruitù  olTequiolè , qui  af- 
fettuolc  le  diinollrationi , qui  continue  le  lodi , e le  bc- 
nedittioni:  Anima  eins  in  vita  h/ius  benedici  tur per- 
che qui  le  ne  fperano  i legati  ; qui  fe  n’afpettano  le  fa- 
coltadi  : qui  lene  ricercano  Theredità.  Ma  cialcun 
di  coftoro  : C>onfitebitur  tibi , cum  benefeceris  et  ; c come  ' 
c hiosò  Grilbftomo  : fidc  ebfernantia’té’  laudibus  a 
ci  ^ejì  ad prdfentem  vfqu  'e  vitami  p$fi  mortem  rectdìt  in 
fontrarium  ; Qjcgli  ofrequi,  quelle  benedittioni,  que- 
gli alFctti , Ibi  H dimoftrano  mentre  dura  l’ingordigii 
dc’benidel  parente  : Tauidità  dillicccdereaciò,chc. 
quegli  polfiede , li  fà  apparir  compalHoneuoli , cortei  » 
liberali , e Iblleciti  nel  lomminiftrargli  aiuto:  Ma  mor- 
to,ch’egli  è : con  lo  fpirito  di  lui  è fpirato  rinterelTc  dr 
coHoro  ; ed  a (buucnir  con  qualche  limolìna  l’anima  di 
lui , che  brucia  in  ardenriHime  fiamme  , più  non  lì  ’pen-, 
fa:  V 0 fi  mortem  recidit  in  contrarium:ò  vituperola,  òi 
empia  ingratitudine . • • 

25  Ma  non  lalalcierà  Iddio  fenza  Icucro  gafiigo . 

\'i  donerebbe  far  tremare  la  tremenda  Icntenza , chtj 
fulminò  Chrillo contro  l’inutil  Icruo  , che  confcruò,  c 
rclHtui  al  padrone  intiero,  e lenza  diminutione  alcuna 
Mxt.  tf.  j]  talento,  da  lui  riceuuto  lenza  mente  d’auanzo  : Inn^ì 
ti  lem  femam  eiicite  in  tenebras  exteriores  : ibi  erit  fletus-^ 
(iridar  dentinm  : Maggior^obligation  tengono  i figli  co’ 
loro  gcnitorijche  non  hauea  quel  Icruo  co’l  fuo  Pa- 
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dronc . Hor  fc  quello  fi  giudicò|da  Chrifto  meritcuolc 
deir  inferno»  perche  non  hauea  più  reftituicoal  Pa> 
drone  di  quel, che  riceuuto  hauca  ; qual  pena  fi  merica  . 
quel  figlio  » che  » arricchito  dal  Padre  » no’l  (occorro 
nel  purgatorio  » ne  pur  di  poche  iimofine  ? Dirò  con 
Celeftino  Papa  : Si  grane  manet  illi  fufflictum-,  qui  quod  e 

acceperat , h»mo  defoderat . Quid  futurum  ejl  illi^ui  quod 
aecepitt  integrum  no»  reddit  i dterum^  atquè  iterum  expen- 
de  . Quale,  quantumquè periculum  fili  impendat, fi nihil 
horum  » qua  actefitfii  » reddideris  ? Se  tuo  Padre , fon- 
z'hauer  riguardo  a*  tuoi  bifogni , t’hauefiè  priuaco  del- 
l’heredità  » quali  farebbero  le  tue  doglianre  ? Di  qual 
mancamento  non  l’incolpaicfii  ? E tu  non  farai  colpe- 
uole , mentre  , godendoti  tutta  la  di  lui  hcredità , nè 
pur  con  poche  liraofine  lo  foccorri  nel  purgatorio?  II 
feruo,che  non  refe  al  Padrone  ilrkeuuto  talento  con 
vantaggiofo  acquifto , è condeunaco  all’Inferno  : E tu, 
che  delle  ricchezze  hereditate none  di fpenfi nè  molto, 
nè  poco  per  fuffragio  di  chi  ti  le  lafciò,  ne  reftarai  im- 
punito? L’ Epulone,  perche  nonibmminifiròdel  fuo,al 
mendico  Lazaro , non  trono  pittè  nel  pìetofiflfimo  Pa- 
dre Abraamo  : e tu  fperi  trouarla,c(fendo  empio  con 
chi  ti  lafciò  quanto  polTìede?  Q’it  mlcas  partis non  de-  Aug.dt-* 
dit,  dice  Sant’Agofiino,^«//<iJ  aqu.t  non  impetrauit  : e tu 
(peri  impetrarla,  quando  bru:ierai  nelle  fiamme  ? Ah 
chi  non  sà,  dice  Salu'ano,  che  K Epulone  vorrebbe 
hauerdaco  tutto’l  fuo  hauerea'poueri,  per  efièr  per 
vna  (bla  hora  alleuiato  da’fiioi  eccefiiui  ardori  : Vellet 
omnem  Cttiftantìam  C«am  tradidiffe  p super ìbuswt pofjet  in 
ftammis,  vnius  faltem  horx  requ'em comparare  : Hor  che 
vorrebbe  hauer  fatto  per  efier  liberato  per  molti  gior- 
nièChe  per  elfer  liberato  per  molti  melìache, per  mol- 
ti anni?  Che, per  molti  fecoli  ? Che,per  tutta  l’Eternità  ? 

Che,  per  godere  vn  Paradifo  eterno  ? L’ificdo  incon-  , , j 
treràà  te  ingrato.  Tale  (ara  il  tuo  difperaco  pcntimé- 
to,ò  empio  co’ morti.  Habbf  dunque  pieni  dice,ò 

V u u mi- 
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mifcro . Soccorri,  dirpenfando  per  gli  morti  larghe  li- 
mohne,  airanima  tua . E con  Sant’  Ago/Uno  t’afllicuro. 
All»,  ho-  che;  Ante  foTAS  gehenfm  jiAt  miferic»rdÌA’,é‘ neminem 
ei  fermittit  in  carcere/»  /nttti . Et  qtticmnijuè  mifertus f/terit , 
miferekitur  et  x Et  fi  tfttts  nen fuerit  mifertns  , non  miCert~ 
. bitureix  «•  — ^ 


SERMONE  LXXV. 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV*  LE  PAROLE 

T^umtiuU  narrabit  aliquh  in  fepulchro  mifericor- 
diam  tuam  * CP*  veritAtemtuam  in  perdutone  * 

Che  rdemofine  hanno  virtù  particolare  di  redi- 
mere T anime  del  purgatoria  da  quella  carce- 
re» c liberarle  dalie  lor  pene . 


.* . l 


fON  quelle  raménteuoli  voci  non-, 
li  querelano  Tanime  del  purgatorio» 
che  Iddio, o non  habbia  loro  vfata.. 
milericordia  ; o non  lìa  per  offeruar 
con  verità  le  promeflè  di  premiarle-» 
con  immcnla  liberalità  nel  Paradilb  r 
perche  già  tutte  fanno , e con  la  fpc- 
Pfjl.  144.  rienza  veggono  >ch’eg!i  r Eidelis  efiin  omnibus  verbis 
fuis  ; e lietamente , fra  le  i nefplicabili  loro  pene , ed  af- 
fUttioni , (i  conlblano  : Uabemus  redempfienem  per  fAn^. 

gui- 
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fMtKfm  eius.  Perche,  dall’  anime  Beat  e in  poi , niuna , 
al  pari  di  loro, fi  conofee  d’efier fatta  dal  mifericor- 
diofo  Dio , di  tutte  le  pregiatilfimc  gratie  della  reden- 
tiondi  Chrifto,  partecipi.  Imperoche  fé  Chrifto  ; La- 
kit  nos  à peccaris  Moftris  in  fangninefuo  ; elleno  han  cer-  ; 
tezra,  che  le  colpe  fono  fiate  lorda  Dìo,  per  gli  meriti 
deldiuin  Redentore , benignamente  rimefle.  Se:  Re-  J- 

conciliati  fumus  Dea  per  tnortem  Filii  eins  : cileno  pin  di 
certo  d’effer  riconciliate  con  Dio , e nella  fua  diuina^ 
graria  irreuocabilmentc  confermate  . Se  Chrifio  per 
ioddisfare  aireternità  delle  noftrc  meritate  pene:  Ferè  Ifai.j,. 
langnores  nojlros  tpfetuiit , doloresnoftros  tpfe poftautv. 

elleno  già  veggonfi  dall’ eterno  inferno  liberate,  c men 
de’ loro  demeriti  nei  purgatorio  punite . Se  Chrifio: 

Frhuit  noi  de  potè  fiate  tenebrar  um  ; e da  lui  a’  Demoni  : 
Vrxceptnm  efi,  ne  cui  lMÌerent,  nifi  tantum  rw  , qui  non  ha-  Apoc  9. 
bent fignum  Dei  in  frontibus  finii  : elleno  già  conofconfi 
dalla  fchiauitudine  di  tutti  gl’  infernali  nimici  redente; 
e che  da  elfi  più  non  pofibno  clfcr  molcfiatc , c ne  pur 
Icgeiermentc  ofFefe . E fc  : Wahemus  fidneiam  in  introitu  Hcbr.  io. 
Sanfforum  in  fanguine  Qhrifii  : elleno  con  ficurezza—. 
fperanoil  felice "ingreflb  nel  Paradifo  ,e’l  fempiterno 
godimento  co’Bcati.  Però  giudicar  non  fi  può,  nè  fi 
dee,  che  con  Dio  fi  lamentino  : Nnnupnii  narrabit  ali- 
qnisin  fiepttìchro  ; idefi  inourgaforio^mifiericordiam  tuam , 

^ veritatem  tuam  in  perditiene;  idefi  in  morte  ? A tè  dun- 
que, ò ingrato  parente  ; a tè , ò diflcale  amico,  dirizza- 
no qiiefic  lor  querele  ; perche , ritrouandofi  per  la  pc- 

nofa  cattiuanza,  ( di  cui  dille  Armando  : Nulla  poeno-  Aiaund. 
fio  r,  et  dolor efior  captìutfas , quÀm  mifierorum  in  purgato-  * 

rio^  ) di  redention  bilbcnofc^  non  è trà  di  voi^chi  di  ve- 
ro  cuor,  quanto  dourebbe,  le  compatifea;  nè,pcr  redi- 
merle,vfi  loro  effettiuamentc  mifericordia  ; nè  per  bro 
rifeatto  adempia  le  volontarie*»  o 1 ohligate  promeilo  • 

Onde  mentre  il  fuff  agio  della  limofina  ci  viene , come 
aia  vi  diffi , nel  fiume  Tigre  fimbokggiato  ; e di  quefio 

V u u a fiu- 
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r fiume  riferifee  Ambrogio  Santo:che  velocemente  (cor- 
re vcrlb  l’Affiria , oiic  l’eletto  popol  di  Dio  in  pcna_> 
d’clTcre  ftato  nell’  oflcruanza  eie*  diuini  pretccti  man- 
clicuolc)  fu  priuo  di  liberta , ed  in  dura  fcruitù  ritenu- 
to : tiomtM  fimuii  terni  Tigris , dice,  ipfe  •vadìt  Afsyriam 
•verfus  , in  <ft$A  pr.tuaricafor  Ifrael  captimus  du^us  efi  \ 
M’ingegnarò  di  perAiaderui  hoggi,che  douete  far  cor- 
rere in  gran  copia  il  fiiffragio  delle  Jimofine,  per  bene- 
ficio dell’anime  imprigionate  nel  purgatorio;  perche 
han  particolar  virtù  di  redimerle  da  quella  cattiuan- 
./a,  c di  liberarle  delle  loro  pene . 

2 Riceuea  l’eletto  popolo  Hebreo,  ncH’AlTìria  im- 
prigionato , dal  fiume  Tigre  acque  di  rinfrefeo  ; msLj 
non  si  pretiofe,che  liberato  l’haueflèro  dalla  cattiuità. 
Ma  Tanime , nel  career  del  purgatorio  riceuono  per  le 
noftre  limofine,  ( nel  cui  nome  ogn’opera  di  mifericor- 
dia fi  comprende),  nonfol  rinfrefeo  de’ loro  ardorii 
ma  prezzo  fufficTente  da  eficr  da  quella  penofà  prigio- 
nia redente,  e liberate.  A due  pefltme  fcruitù  fi  fbg- 
[ getta  qualunque  peccatore  : a quella  del  nimico  in- 
fernale , di  cui  difie  Chrifto  ; Vos  ex  diaholo  efiis  ; ed  a 
quella  delle  pene,  che  gli  fi  deono  per  l’offe  fé  fatte  à 
Dio  ; di  cui  dific’l  Sauio  : Veccantimm  ooena  peramùnlat 
femper . Per  liberarfi  dalla  prima , bifbgna  neceffaria- 
lucnte, ch’egli  con  la  contritionc  plachi  l’ira  diuina.e  di 
nuouo  riceua  da  Dio  la  fila  grana,  per  la  quale  vieno 
dalla feriiiiù di  Saranno  libero.  Per  Jiberarfi dalla  fe- 
conda , bifbgna  fbddisfarla  diuina  giufiitia  con  prezzo 
equiualente  a’  debiti,  con  efib  lei  contratti,  per  gli  qua- 
li foggiate  alla  pena . Quindi  biafimando  Dauidc  la_» 
poca  volontà  del  peccatore,  di  liberarfi  dall’vna,e  dal- 
l’altra fcruitù , difle  : Nen  dabit  Dea placathnem  fuam  » 
ecco  il  difpFCgio  della  prima:  Nec pretinm  redemptic- 
ecco  il  difpregio  della  feconda.  L’ani- 
me  del  purgatorio  : Dederunt  Dee  pUcationem  f»am  ; 
e gii  fon  dalla  fcruitù  di  Saranno  libere . Ma  ciafeuna 
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è ftata  manchcuole  nel  dar’  a Dio  : Pretìum  redemptit- 
Hts  aftimx  fna  ; perciò  foggiacciono  alla  ieruitù  di  pe- 
nofo  carcere  ; ed  han  bifogno  di  prezzo  fudìcicnte  per 
tal  redtncionc  ; Hor  quefto  vicn  loro  Ibmininiftrato  ^ ^ 

dal  Limolìnicro.  Cosi  S. Agoftino  ; Dat pretium  redemp- 
titnis  anim.i  > qui  non  ceffat  eleemofynas  facere  : Perche  le 
limo/ìne  fono  prezzo  eqiiiualentcper  redimer  quell’ 
anime  dalla  fcruitù  delle  loro  acerbiflfime  pene . 

I Dopo>che’l  Profeta  Daniello  incerpetrò  il  mifte- 
riofo  fonno  al  Rè  Nabucodonoforre,  e gli  fignifìcòrche 
l’arbore  di  finifuraca  grandezza,  da  lui  fognato,  diui- 
faua  il  di  lui  Regai  Perfonaggio,già  diuenuto  Monarca 
del  Mondo  ; e la  voce  del  vigilante , e Santo  Cuftode , 
chegridaua:  Succidile  arborem-,  cr  diffìpate  eam  \ Ia_» 
fua  imminente  caduta  in  vituperosi  miforia;  poiché 
»ià  l’Onnipotente  Iddio  hauea  fulminata  fontcnza,chc 
ruffe,  non  fol  priuato  dc’fuoi  honori , e del  dominio 
de’ fuoi  Regni  ; ma  difoacciato  daH’hiimano  commer- 
cio ; ed  aftrerto  ad  habitar  con  feluagie  beftie , e fie- 
ri animaliicd  a pa(cerfi,afimiglianza  di  bue, di  viliflìmo 
fieno  ; e dopo  d’ hauergli  pronofticato , che  douca  per 
fotte  annijtaljpena  patire;  gli  foggiunfe,che  pcrisfug-  , 
girla  accettafle’l  fuo  confeglio  : Quamebrem  Kex  ■>  con- 
filium  menm placeat  tibi  : E qual  fu  ^ Forfo,che  fi  racco- 
mandaffo  alla  protettion  de’  più  Grandi  della  fua  Mo- 
narchiaìacciònon  Tabbandonaffero  in  tanto  bifogno? 
Forfe,che  radunafJe  con  preftezza  potente  efèrcito  per 
difefa  della  fua  perfona,  contra  di  chi  dal  fignoreggia- 
mcnto  deporre’l  douea  ? Eh , pur  troppo  mal  fi  fircb- 
be  guidato,  fo,  per  non  foggetrarfi  a’ diuini  flagelli, 
nella  protettion’ , e difefa  de  gli  huomini  hauefsc  fat- 
to ricorfo  . Forfo’l  confogliò  a veAirfidi  facco,a  ri- 
coprirli di  cenere;  e qual’  altro  Rè  di  Minine,  con  rigo- 
rofi digiuni, infieme  con  tutti  del  fuo  popolo , mace- 
rarfi,  c far’  afpre  penitenze  > Buono  farebbe  fiato  que- 
fto configlio  ; ma  non  fu  quello  di  Daniello.  Qual 
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tìaii  4.  dunque  fì>  ? Ecco  : Peccata  tua  eleemofynis  rcdime-iiiy  ìmì~ 
(jHÌtates  tuas  mìfericcrdiis  pauptrum . Il  con/ìgliò  a rcdi- 
ineilì della  già  fulminata  pena,  con  mpftrar/ì  milericor- 
. diofo  co'poiierij  e con  far  loro  molte  limoline  ; perche 
quello  è mezzo  edìcaci/rimo  da  redimer  l’anime  dallo 
imminenti,  e graui  pene  : Dat  pretium  redemptìonìs  ani- 
mAt  t^ni  non  ce(fut  elecmofynas /ace re . E S.  Girolamo  oC- 
fcritò,  che  Nabucodonoforre  accettò,  ed  degni co’po- 
ucri  il  conlcglio  di  Daniello;  c Iddio  ritirò  la  mano 
per  dodcci  meli  dal  già  fulminato  gaftigo  concra  di  lui. 
E le  non  hauelTc  egli  di  nuouo  prouocato  Dio  con  Ia_. 
di  luì  fuperbia  a punirlo  ; certo  è,  che  perle  limolino 
liirebbe  flato  da  quella  pena  per fempre libero:  fedi 
yiakuchodonofor-i  inxù  Danielìs  conjìlìnm  mifericerdias 
I ! >r.  ibi.  i»  pauperes-,  dice  S.Girolamo  ; ér  tdcircò , v/cfuè  ad  men- 
fem  dnfdecimnmd»  eam  e(ì  dilata  fententia  : fed^uia  pof- 
tea-i  ambuìans  in  aula  Babylonis  tgloriabatur  in  petentia 
fua  ; bonum  mifericordiu  perdidit  malo  fuperbia . 

4 Si  marauigliarà  forfè  alcuno , che  Salomone  at- 
Prou.  ij.  tribuilTe  la redention deiranime  alle  ricchezze:  Be- 
i.Tim.6.  demptio  anima  X in  dÌHÌti*  \ concioliacofiche  S.  Paolo 
ciperfuade  il  difprcgio  d’e Ile  ; perche  fono  potenti 
lacci,  con  cui  Tinfcrnal  nimico  tiene  Tanimc  alla  111 a_, 
Icruitii  ftrcttamcntc  legate  : Qui  volunt  diuites  fierh  in- 
cidunt  in  tentattonem  , in  lacjneum  Diaboli . Ma  non  è 
vero,  che  Io  fteflb  fuoco , che  tal’  bora  con  fommo  no- 
ftro  dolor  ci  brucia , Ibuentc  con  fommo  noftro  piacer 
ci  rifcalda  ? Che  la  Beffa  acqua , da  cui  altri  irrepara- 
bilmente è Ibtfbcato;  bene  fpelTo  dilcrteiiolmcntc  ci 
I iflora  ? Che  la  ftelTa  fpada , che  mortalmente  ferifee  > 
fortemente  ci  difende  ? Coli  le  ricchezze,  che  auara* 
mente  conlcruate,  fono  lacci,  c catene  di  fchiauitudine 
infernale  ; con  liberalità  difpeiifàtc  a'  poucri, redimono 
l’anime  dalla  pea.il  fcruitù,  c le  ripongono  in  celefttj 
Auib.to.r  libertà  : Neijuè  ipfa  diuitia  viruperabiles-)  dice  S.  Ambro- 
gio  : Kedemptip enim  anima  viri  ditiitix  eius  i ^uoniam 
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!jHÌ  fauferi  donat-i  redimit  animam  fuam . Nè  hanno  mi- 
nor virtù  per  redimer  l’anime  del  purgatorio  j che  1c_j 
proprie  de’  Limofinicri  ; perche , come  affermò  S.  To- 
mafo  ; Ipfa  faiìsf^lfiot  qua  quis /arisfacitì Jìuèpre fé , fue 
. prò  alio  -y pretium  quodam  dicitur , quo  feipfum  » vel alium 
redimit  à pe.  ca forum poena  : fecundnm  illnd  : Peccata  tua 
eleemofynii  redime.  Dice:  Seipfum , vel  alium  redimit  ; 
perche  il  Limofiniero,  come  può  redimer  dalle  douuce 
pene  l’anima  propria»  con  può  ancor  redimerno 
raltrui . 


Tho.  j.p. 

q.4S.  ar.4 


5 E come  Iddio  riceue  per  fatto  afe»  ciò,  die  fa  in 
benefìcio  de’  poueri  ; cofi’l  redimer  con  limofme  l’ani-  ' * 
me  del  purgatprio,  i’è  caro;  e tanto  lo  ftima,  come  s’egli 
medefìmo  ne  veniffe  redento . Nel  tempo, che’l  popol 
d’Ifraele  giacca  imprigionato  nell’  Egitto , c nella  dura 
fèruitìi  del  Rè  Faraone  ; piacque  al  diuin  Signore  d’ap- 
parire a Mosè  in  vno  fpinofb  roueto  cinto  di  fiamme  : 
Apparuit  et  Dominus  in  fiamma  ignis  de  medio  rubi . Acf-  3- 
dimanda  qui  Roberto  Abbate  : Cur  eò  tempore  Deus  ap-  R„p. 
parenshomini  ypotìùs  in  fiamma  ignis  t qukm  inqualiiet  in  c». }. 
aliafpecieviieri  voluerit'i  Perche  tra  fj^inCjC  fuoco  fi 
fa  all’  bora  vedere  Iddio  ? Perche  non  in  liicidiffimo 


fplendore,  che  più  del  Sole  illuftrafic?  Perche  non  in 
gloriofb  » e maefieuol  trono  tra  le  nubi , come  compa- 
rirà nel  final  Giudicio  ? O pure , perche  non  là  sù  nel 
Cielo,  come  fi  lafciò  veder  da  Giacobbe?  Rifpondo. 
'Róhcrxox  Deus inuifibilisyquoties  vifibilìfer  hoininibus  ap- 
parti , rebus  ipfis  congruam  affumit  ffeciem  propter  quas 
apparere  dignatur.  L’inuifibile  Iddio,  quante  volte  vi - 
fibilmente  a gli  huomini  appare,  fi  favedere  con  modo 
ptoportionato  a quelle  cofe,  per  le  quali  fi  degna  ap- 
parire. Sraua  il  popol  fiio  in  mezzo  alle  fpinc  dcllc_> . 
pcrfecutioni  d’Egitto,  e tra  le  fiamme  del  furor  di  Fa- 
raone: e volea  eglfanimarMosè  a liberarlo  da  si  dolo- 
fa  feruitù . E però  r Apparuit  ei  Dominus  in  fiamma  tguis 
.de  medio  rubi . AcciòiotendcRcscho  gli  fai  ebbe  Rato 

sì 


/ 
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si  caro  ,ch*  egli  s’adoper.iiTc  per  fprigionarlo  ; corno 
s’haucfle  liberato  a lui  dalle  Ipinc  > e dalle  fiammo. 
Quindi  con  quelle  parole  fi  regiftrò  ne’  fiacri  fogli  tale 
fiprigionamentoj  da  Mosè  procurato  : Redemijft  tibi  ex 
Aegjpto  jtextem , Deum  eius:  Perche  la  redention  di 
ijucl  popolo  fi  gradi,  c fi  ftimò  da  Dio,  come  fatta  alla-, 
luadiuina  perfiona . E cofi dirò  anche  a tè  Limofiniero 
dinoto  dell’ anime  del  purgatorio:  Redemiftt  ge»tem  y 
C7  Deumeins:  Perche  nella  lor  redentione  con  le  tue 
limofine  dal  carccrdel  purgatorio, Iddio  fi  llimaquafi 
con  dfie da  te  redento,  e beneficato . Ed  ecco  Dioni- 
gio  Cartufiano,  che  chiaramente  l’affermò  : Valdègré- 
ftnn  efi  Deoy  l't  OHÌmas  elefforum  fuorum  , elecmefynis , cJ* 
ixlìis  eXerntììsyh  pocnis  liberemusyhoc  adeo  acceptnm  tfi  ilUy 
quafi ipfum  Dominum  ex  captiuitate  rcdemtjfemms  : Per- 
che talmente  fi  compiace  Iddio  , che  con  le  limofincj 
procuriamo  di  redimer  l’animc  dalle  pene  del  purgato- 
riojcome  fe  ne  redimeflfìmo  lui  fteflb . A coloro^  quali 
cfercitano  quell’  opera  di  carità, dirà  il  diuin  Giudice, 
nelriuederei  conti  della  loro  vita:  in  faretre eram  y 
Cj*  vemjlis  ad  me  : ed  a coloro , che  tengono  obligation 
d’cfcrcicarla,  e non  l’efiercitano,  dirà  : Jn  carcere  tram 
^ j$o»  vettiJHs  ad  me . Perche  non  dirà  loro:  1»  carce^ 
re  erant , ér  venìfiìs  , vel  non  veniflis  ad  eos  ^ Se  ipfum  , 
dice  S.  Ambrogio , in  fuis  in  carcere  inclufum  memora- . 
uie  . aie  : quod  vni  ex  minimis  meis  fecifìis , mihi  fe- 
ciftis  : Perche  quel  beneficio , che  da  noi  fi  fa  all’  ani- 
me nel  career  del  Purgatorio,  Iddio  il  giudica,e’l  rimu- 
nera , come  fatto  a sè  ; e chi  lor  niega  quel , che  giulla- 
menrelorfi  dee,  il  condanna,  c punifee,  come  fie  nega-* 
to  rhauefie  a le:  '^oties  aliquam  animam  liberamus  : hot 
adeò  acceptt'.m eft ility quafi ipfum  Dominum  ex  captiuitate 
redemìffemus 

6 Quello  nobil  vanto  di  Redentor  d’anime  ,è  fin- 
golar  de’ Lirtrofinicri  ; nè  fi  trouerà  ne’  fiacri  fogli, chO 
con  elfo  fi  honorino  gli  Oranti,  o gli  Aftinenti , o Colo- 
ro, 
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ro , che  in  altra  guifa  mortificane  per  Tanime  del  pur- 
gatorio. Onde  a qiiefticonuienfi  il  nome  di  Libera- 
tori , ma  non  di  Redentori  d’anime» comedeuefi  a’  Li- 
mofinicri . Nàquefii  titoli  di  Liberatore  » c'di  Reden- 
tore ^bno  gli  fteffi  : Impcroche  chiunque  di  voi  libera 
l’amico  >o  parente  da.  imminente  pericolo  » o da  mal 
graue»  che  pad/ce, dirafii  di  lui  Liberatore  ; ma  Rcden- 
“torenongià;  perche  il  redimere  ricerca  pagamento 
di  prezzo  equiualente  a colui»  che  da  qualche  feruith 
fi  libera.  Che  fia’l  vero.  Si  quefiiona  da’ fieri  Dot- 
tori : Se  Chrifto  potea  in  altro  modo»  clioc'òn  lo  fp.1r- 
gimento  di  fangue»  c co'l  patimento  di  violenta  morte, 
foddisfare  i noftri  debiti , c fiihiarci.  Eia  ragion  da^ 
dubitarne  è : Perche  S.  Paolo  crpreffiirMcnte  dichiarò  : 

Deeebat  aulforem  falutts per  pujjw/tem  confummari  ; Sù  Kcbr... 
le  quali  parole  notò  la  Chiefa^  ’^ijì  (.  hrifins pateretur  ^ 'bi. 

homo  n''»  redtmeremr  \ cS.  Aniclmo  iChrifius 

mrrtem  virare  neqtiìtth , ^ttia  aliter  Mundus  faluart  non  b.omo  a. 
poffet . E Chrifio  fieffo  afFern  ó . Oporut jSlimm  Uominis 
mui/a  pa'it  & o<cidi  . Va  rifp  n ’on  tutti  comiinc- 
mente.cbe  hanrcbbe  fenza  dubbio  notuto  Ch/iflo  in-» 
altro  modo  fàluarci  ; quando cofi  l’haue^  Ordinato 
Iddio;  perche  Peum,non  era'  Jm/ojfbiie omn^ 

verhnm  : E le  fiidette  airorità  fbl  prouano , che  fuppo- 
fio  il  diuin  decreto:  che  la  noflra  redention  fi  facefio  » 
con  fpargei’egli  il  (angue,  c patir  violenta  morte  » era 
ntccfTàrio,  checofi  feguifie . Ma  ofTcrua  qui S.Toma- 
fi>  : che  (è  Chrifto  ci  hauefte  in  altro  modo  fàlpati»  fa- 
rebbe fia‘o  ner  modo  di  libcratione,non  di  redentionc: 
perche  la  noftra  fàlwatiop  (eguita  farebbe  Cenza  naga- 
menrr  di  prezzo.  Onde  Ch rifio  fidireblc  lioftrol.i- 
brrafore,  ma  non  Redentore  ; AUhs  modus-, dice-,noJfra  d,a.tò.q. 
lihrathms  fuit  f>o(f}hilis:  ^uiti  Dei  potentia  limitata  non  '•  + 

«fi  '-  e;tiem  fieleoiffet  » conuenien^f  ffìmus  fuiffet  ; non  tamen 
nabuif'(tr:'ttDnemredemt>tionì’-,fed  libera’‘ionis  tantum  x 
quìa  hleratio  non  fmffet  faéfa  per  fllutiencm  pretti . Si- 

X X X mil- 
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j 3 Q Sermme  LXXV'. 
railmente  dirò  io.  r L.’oriitiom  y i digiuni , c l'altrc  opc^ 
re  penali  fané  per  Taninie  del  purgatorio  > fono  bafte- 
uoìi  a liberarle  dalle  loro  pene.  Ma  : hahemt  rà» 

tUnem  reiemftUnity  feiUhroMMU  tamtàm  : tjma. 
ti0  »»n  effìcifur  ftUfh/éfm  pr^fiL  ‘ Pcf^  a gli  OrafKÌ  > 
ed  a gli  A/hnenci  per  quell’  animè>ficonuieneil  molo 
di  Liberatori)  ma  non  di  Redentori)  come  deuefi  a*  Li- 
mofìnieri)  che  col  sborfo'de’  denari  lcricon^>ra  no  ) e 
dalla  penai  feruich  le  redimono.  ; ^ i'. 

7 Nè  vale  il  dire:  che  qne'AifSagi  ancor  s’oflfe- 
rilcono  a Dio:  Ad  modmm  ptlitti»MUyc£otio  di  valor  fuf* 
fìcience  a foddisfare  i debiti  di  quelfanitne . Perche 
alrracolaè  Loifertaa  fomiglianzadi  pagamento  led 
altra  reffettiuo  pagamento  ) che  lì  facon  quantità  di 
denari . Ne  gli  antichi  (ècoli)  prima)  che  s’imieneallo 
„ l’vfo  della  pecunia  ) non  v’era  contratto  di  compra  > o 
1. 1.  dcL^.  vendita»  come  dicono  i Doccorii  madipermutotionc  : 
contr*h.  perche  fi  pcrmutaua  vna  colà  per  vn’  altra  : grano  per 
*”’****  vino  ) olio  per  grano  ) pecore  per  drappi  ) e limili. 
Quelle  pcrmutationi  faceanfi  : Ad  modum  foÌMtumss  : 
ma  nont«rano  veri  pagamenti  > nè  vere  compre)  c ven- 
dite ; ' Mmfti»  efi  paffi4  fretti  fr»'  mene  : ^ nenàitiey  efi 
faffiemerdtfre  frette^  ecTiufnon  interueniua  sborfo  di 
prezzoiedi  pecunia.  Onde  propriamente  coloro  non 
erano  compratori  ) nè  venditori  ; ma  permutatori  y 
barattieri . Coli  parimente  Porationi  ) i digiuni  > e l’al- 
tre  noftre  mortificatiòni  fon  di  valor  balleuolc  a fod- 
d ('sfarei  debitrdeir anime- del  Purgatorib)ed offeri- 
foonfia  Dio  : ì^ermedumfelmtìenisi  ma  non  fono  veri 
pagamenti)  comelelfmofihe  . Onde  più  tolte  dir  fi  dc- 
uono  peimutadoni  rEr  haBentrAtie»emlilferattems  tan- 
tùmynm  redemftteHÌs\Vzic\it  prooriamente  : Dar  ere- 
tium  redemftienis  anìmdhtftti  »en  ceffat  eleemerjnAs  fàcere, 
8 Ma  ogn’anima  è di  prezzo-inellimabile)  e non_» 
folo  vai  più)  che  pochi  denari  ; ma  più>cbe  i più  ricchi 
Tcfori,  più  di  tutti  i Regm")piùdi  tutta  la  gran  Molo 

della 
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■della  teiriy  piii  di  tutti  i Cieiij  più  di  tutto  rVniucrib: 

Sdas  j dice  San  Grilbftomo  net  'vnìuerfum  ejuidtm 
Mnndume/fe gretium  anima  :cd  altra  volta  replicò:  ho- 
r»4>  tft  tato  iMundo pretiojior  ; huìus  enim  caufa-i  Calum  •,  ora  ? . ad» 

^ Terrai  CT  ^areydr  Soli  (yS/elLt  yd^'Vniuer fa  condì  fa 
funi . Chrifto  > per  redimer  i’nuima  di  ciaicun  di  noi , 
sborsò  il  prezzo  del  Tuo  languci  di  valore  infinito. 

Come  dunque  fi  potrà  con  poche  liinofinc  redimerci 
dalle  pene  del  purgatorio?  E tanto  maggìormento  > 
perche  la  pena  quant'è  più  grane  , tanto  maggior  de- 
naro fi  ricerca  per  redimerne  chi  la  pati/ce.  Ogn’ani- 
ma  i conciennata  nel  Purgatorio  > foiliene  pene  intol- 
lerabili «inerplicabili  i c come  affermò  Sant’Agoftino  : 
Njcn^nam'ìjo  farne  tanta  innenta  efipoena  : come  potraf. 
lì  ritrouar  limofina  fulHciente  à redimerla  da  clfc->  ? 

Ma>quel  fèrno  nó  potrà  effer  redento  con  prezzo  equi- 

ualente  a quello  » con  cui  fù  redento’!  Padrone?  Non 

efiferuus  maior  Domino  fbo  : QuaPanima  può  aggua- 

gliarfi  al  valor  di  Chrifto?c  f hrifioper  qual  prezzo 

fu  egli  redento  ^ Non  vi  fbuuiene»  che  la  Sanriflìma 

Tua  Madre  5 C'SanGiu/cppe  : Obtnlerunt prò  eo  Damino 

par  tnrturnmi  ànf  dubs pnllos colnmbarum  ? QuelPoffer- 

ta  fu  vna  limofina  ) con  cui  redimcrono  Chrifto  : Ckrì-  Bem-  ftr. 

flns  anibns  redimitur\  dìccSiu  Bernardo.  Epercho 

non  offerfèro  cofe  di  prezzo  maggiore  ? perche  non 

la  q uantità  d’oro  da’ Santi  Maggi  riceuuta?  Rifponde 

San  Pa.oVmo  : Chrifins  nobis i hac piotate  pretiojior  efly  pift.4. 

ifubd  fe  vili pretio  vnlt  efimari  \ vt  ab  omnibus  ematur , 

Il  Signor  noftro  Giesù  d'infinito  valore,volle  con  poco 
prezzo  eftèr  rcdcntoiacciò  tutti  poteflèro  ricomprarlo. 

E fimìlmente  egli  è contento  » che  con  poche  limofine 
poflàno  da  noi  redimerli  l’animo  del  purgatorio:  ancor- 
ché fiano  di  maggior  valore  > che  rutto  l’Vniucrlbjo 
foggettea  pene  più  intollerabili  di  tutte  le  pene  del 
Mondo;  acciòda  tutti  pollano  tal  beneficio  riccucre  : 

Vili  preti»  vmlt  nfimariyVt  ab  omnibus  emantur:  So- 

Xxx  a no 
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lercsn  6.  no  gli  liuomìni  troppo  del  denaro  auidi  cd  aiiari  : A 
minimo  enim  vftjiie  ad  maiorem-)  omaes  anarìtia  Jìudent  : 
Par  Joroj  che  mai  ne  lìano  a ba/lanra  proueduti  : onde 
pimi  »?•  dirte’l  Sauio  ; Infernns  -,  -cT ^erdirìo-tffnmtfuam  impUntur  ; 
JiiTulttert(^  acuii  harnìaum  infatiabiles  ; Nè  mancano  di 
coloro,  che  per  .muan  raggi  arti  nc’Ioro  interefli,metto- 
no  impofìcioni,  c grauczzc  >V  danni  de*  poueri  ; ed  a 
fomiglianza  de’  famelici  leoni  cercano  di  fucchiar  Io- 
pfiil.  9 J.Q  il  fanguc  : Injidiatur  inabfcondito tea  in  fpe- 
Tho.  ibi . lunca,  fua . Injidiatur  vf  rapiat  pauperem  ; cioè  coma.» 
chiola  l'Angelico:  V t rapiat  bona pauoeris per  vielentii-, 
é’/raudem,  Comeduncjue/ilàrcbbon  mii  da  gli  huo- 
inini  redente  anime  dal  purgatorio,  fé  vi  fufTe  bilbgiu- 
to  gran  prezzo  , e molte  limoline  > Però  Iddio  lì  con- 
tenta, clic  : Vili  pretta  ujitmentur  ivt  ab  omnibus  eman- 
tur.  Di  piu  i quando  alcun  li  ritroua  in  bifogno,  ven- 
de le  fue  robbc  per  minor  prezzo  di  quel,  che  vaglio- 
Chryfoft.  no.  Del  tempo  prefente  dille  Grilblìomo  : Nunefoe- 
tempusefi . Nunc  enim  in  indirentia  CArifiot  con- 
Koni.  Jiitutus  ejl.  Hora  è tempo  di  raercadantare  coir  Ch  rifto , 

perche  bora  egli  hàbilbgno  d’anime» per  empir  le  fe- 
die  del  Paradilb , che  Han  voce . E però,  acciò  prcfto 
I li  riempiano , llima  bene  » che  lì  redimano  dal  purga- 
torio  per  manco  di  quel  » che  vaghono,  e per  pocho 
limoline:  fòenerandi  tempus  efl . Nuncenim  in 

,,  indigenti  A Chrijius  conjhtutHS  ejì  . 

9 Ma  che  dico,poco  prezzo  ? Di  poco  valor  dun- 
que fon  le  limoline  è II  maggior  prezzo  con  cui  IK- 
mar  lì  può  vn’  anima  giuAa  , c lanca  , è dire  : che  lia  il 
Telbr  di  Dio.  Cosi.per  dimoftrare  Iddio  la  gran  ftima, 
che  faceà  del  fuo  popolo  eletto , dille  : Brtris  mihi  in 
Exod  i9-  peculium:  ò con  la  Bibita  Regia  : Eritis  mihi  Thejau- 
rusi  E lalinlolìna  non  li  Rima  da  Dio  per  fuo  ric- 
co telbro?  Eleemofyna  verus  Dei  tbefattrus  efl -,  òàc.^ 
Sant’ Ambrogio:  perche  non  tanto  riceue  il  fuo  valore 
dalla  x^uanticà  maggiore , ò minima  del  denaro , che  a' 
r',|  pO- 
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poueriH  dirpenfa:  quanto  dada  diuina  gradale  dal 
piecofo  affetto  del  Limofinicro»  c da  gli  erfcttii  che  ca- 
giona j quali  fon  si  pretiofi , ed  ammirabili,  che  S. Am- 
brogio li  pareggiò  a gli  ftellì  del  Sangue  di  Chrifto: 
Bleemofyna  , dice  , verus  Dei  thefaurus  eft , ifui  opera-  ,3* 
tur-i  ifuod  fanguis  Cjhrìfii  operatus  e(t , Turti  i pregia-  Tho.j.p. 
dflimi  effetti , che  in  noi  operò  il  pretiofillìmo  (anguej 
di  Chri/lo , a cinque  reftringonfì  da  San  Tomafo  ; e dal 
principio  ve  i’aiinoucrai  j cioè  : Al  purifìcamento 
dell’ anime  ; al  ricompramento  della  feruitù  di  Saran- 
no; al  foddisfacimento  delle  pene;  al  riconeiliamcn- 
tocon  Dio;  ed  airaprimcnto  del  Paradilb.  Conli- 
dcrate  hor  voi , le  la  liniofìna  è tefbro  di  valore  inefti- 
mahilc,  che  o^Krra  i medefimi  effetti,  che  operò.il  fan- 
guc  di  Chrifto  : Bleemofyna  verns  Dei  thefaurus  efi , 
qui  operasur  t yuoiCan^uis  Chrijfi'opentus  efi  : Vedia- 
molo con  maggior  chiarezza,  difeorrendo  per  cialcun 
d’effi in  particolare.  , 

IO  I Primieramente  nel  purifìcamento  dell’  anirnto, 
non  è dubbio, che  vi  cócorrc  ogni  virtuofa  operadone  : 
ma  più  prirtcinalmente  la  limosina.  Siche  quella  ne 
porta  di  tutte  il  vanto , ed  effa  più,che  ogni  altra  le  pu- 
rifica : Il  Medico,  quando  vuol  purgare  il  corpo  infer- 
mo,gli  ordina  la  mcdicinamella  qual,fc  ben  fi  mifehia- 
no  molti  ingredienti  ; come  di  rcobarbaro,  d’agarico» 
di  fiori  cordiali , di  mirabolani , e limili  : vno  però  è’I 
principale  ; come  la  manna,  la  caflia,  la  conferua  di 
rofe  damale he,ò  lo  Iciroppo  d’Agoftino  di  5clla . Tut- 
ti gl’  ingredienti  aiutano  a nettare  il  corpo;  ma’l  prin- 
cipale fa  quali  tutto  l’effetto  ; onde  dicclì , che  la  me- 
dicina è Hata  di  manna  » ò di  cafsia . E coli  per  purgar 
fanime  noftre , e del  purgatorio , hà  ordinato  il  cele-» 

Ile  Medico  vna  medicina , in  cui  entrano  molte  vir- 
tuofe  operationi  : orationi , dllcipline,  cilizi , digiuni, 
e limoline.  Matta  tutte, qual’ò’l  medicamento  prio- 
cipalcjchc  hà  maggior  virtù  da  purgarle^  ha  limolìna. 
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I uc  II.  Ce  rinfegnò  l’iflelTo  Medico  dei  Ciclo . Do/e  eleemefj- 
ad  ^ orH»io  mn»da  funt  vehis-.  Penderò  di  San  Gio*. 

H«br.  Grifoltotno  : Sic»/ 1»  pr/tcepiis  medicina  efi  meeUeamen- 
. tum  1 multAS  quidem  herbas  Mcipie/tSt  vnam  aK/em  -domi- 
4 nat/JfìfnAm . Sic  ò"  iftaherhutS.EUemcfynat>demi»aTvri 
1 potentior  efl  -,  ^ v»ine<'fa  ipfa  effìeir . Date eleemofymd-, 

* (jr  omnia  munda  funt  vohìf Perche  le  virtuolc  noftrc 
operaricni  •>  che  concorrono  nel  purificamcnco  dell’ 
anime  ^ la  limodna  c la  più  efficace  ; ed  ella  ne  porta 
di  tutte  il  vanto . K SanP  Ambrogio  eforta  qualunque 
peccatore  à far  limoline;  perche:  ^luamuis  pollufnsfst 
^ ' quamuii  multiscrimiaibus  circnmfeptHS  tieemofjnasfe* 
o.ristinnecenseffècapifti:  Imperochc  con  effe  ricupe- 
rali tal  purità, che  s’aggua^ia  con  ^innocenza., ai>* 
cor  da  chi  è fporcato  di  grauiffimc  colpe . Bifogna  pe- 
rò, che  nella  gitila, che  l’infermo,  acciò  relH  dalla  me- 
dicina ben  purgato , non  faccia  nuoui  dilordini  : Coll 
il  peccatore  detefti  i peccati  commelIi,e  non  le  n’infet- 
ti per  Pauuenire.  Anchc’l  fangue  di  Chrifto  ci  laua_, 
perfettamente  dalle  colpe,  pur,chc  di  cuorcc  ne  pen- 
tiamo,e  di  nuouo  non  le  commettiamo . E’Mimilc  ope- 
rano le  limoline:  Perche  chi  vuol  perfeuerar  nello 
colpe , in  vano  Ipera  con  le  limoline  la  purità  dcll’ani- 
° ma.  E co’l  S.Giobbc glidirò : Non  credatfr«JitA'»er- 
roredeceptnsyqnòd aliquo pretto  redimemdttsj//'.  Perche, 
Greg.ibi.  come  notò  sù  quelle  parole  San  Grcgorio  : Tuncelee^ 
mofynn  prettum  nos  à culpis  liberAt , (ùm  perpetrata  piate- 
pimus , ^ abdicamus . Nam  qui  femper  peccare  vale  ì ó" 
quafi  femper  eleemofynaslargiri-)  frnfirk  prettum  tribuitz 
quia  non  redimit  animam  , quàm  k vitits  non  compefeit . 

> ir  Ma  àchi  detefta, edabborrilce  il  p6ccàto,per- 
*fettamente  la  purifica , ed  in  bella  immagin  di  Dio  la 
trasforma.  San  Paolo  ci  perluade:  Beneffeientu ^ ó“ 
commknbr.ienolite  obltuifci  ; talihus  enim  hojìiis  prò  mere- 
tur  Deut . Il  fello  Siriaco  legge:  Talihus  enim  hopis 
pnlXùréfiit  Deus . Nòn  vogliate  jdicc,  dimenticarui  di 
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beneficarci  poucrij e d’accommunar  con  eflì  le  voftrc 
ricchezze  ; perche  con  tali  offerte  s’ abbcllifce  Iddio  : 

Ed  hà  bi/ógno  d'abbeiiimento  Iddio  ? Egli  è ornato  di 
bellezza  infinita  > e da  lui  le  bellezze  di  tutte  le  crea- 
ture deriuano  : Come  dunaue  potrà  edere  abbellito 
da’Limofinieri  j e da’pietofi  de’  poueri  ? Ma  egli  non 
èanche  infinitamente  grande?  E come  dunque  Da- 
uide pen/àua  cTingrandirlo  : Exaltubo  te  Domif$e>  Co- 
me efortaua  tutti  : Exaltate  Dominitm  Deum  nofirum  ? 

Come  la  Santidima  Vergine  Madre  Maria  dicca  : Ma- 
gnifìcat anima  mea  Dominum}  Dirò  con  San  Bafilio  r 
Si  Deus  in  Caie  furfum  tu  in  terra  deerfum  ; /jue  nam 
falle  Deum  queas  exaltare  > Sapete  come  ? Con  ren- 
derci noi  grandi  di  virtù  » e di  merito . Coli  San  Bafilio 
i/ledb  : ^Imi  magna  eferatur  ; vitam  emnem  ad  Dei  gle- 
rii cemftmit  y(jr  ad  keatitudinempreferattDeum in  fe  ipfo 
exaltat.  Quiviam  ingreditur  huic  off  ejitamr  Deum  in 
fehumiliat  ; Perche  con  far  noi  fante  operationi  » con 
dirizzar  la  nodra  vita  a gloria  di  Dio, e con  incaminar- 
ci  velocemente  per  la  via  dciretema  beatitudine,  in- 
grandiamo, ed  efalriamo  in  noi  medefimi  Dio  : e con 
fare  il  contrario,  lo  sbadiamo , e l'humiliamo . Impe- 
rochc  quando  Iddio  didc  : Taciamus  heminem  ad  ima-  Genei.  1 . 
ginem , Jtmilitudinem  neftram , dichiarò:  che  Taniine 
nodrefbnoaguifadi  fpecchf,  che  rapprclcntano  la_. 
fua  immagine , e figura . Se  l’anima  è qual’  altro  Ipcc- 
chio  grande-,  e dorata  di  purità , e-fantita  grande  : gri- 
de , e pura  rapprefenta  la  figura  di  Dio.  S’è  qual  fpcc- 
chio  picciolo^ò  imbrattato:  picciola,  ò imbrattata  la_. 
dimodra  :•  Si  enim  feccateres  fuertmus-,  dice  Origeno  ’ q • 
Imago  Dei  minurtur , ^ decrefeit . Ed  ecco , perche  dice  la 

San  Paolo  : Beneficenti*  > <3*  cemmunhnis  nelite  ehliuifich  Lue. 
taliéus  enim  hafiiis  fulchrefcit  Deus  v Perche  benefican- 
do noìi  poueri , e difpcnfando- lor  limofine  , fi  pnri-t 
fica , es’abbelhTre  l’animanodra , e comnarifee  abbel- 
lita 5 ed  ornata rimmagin  di  Dio . Quindi  Grifbftomo 
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dille  ; 'ìr.letmofjna  Regina  omm/ti  efiy  ci  Deo  an  ima  fimi- 
lem  facìens  x Qmndi  Tcodorcto  dandoci  ragione»  per- 
che Chrifto  c’elòrtò  : Vfiòtt^ifierHordts-,  Jicut  ?at^r  >ve- 
fler  (.ilefiis  mifericori  efirdicc:  i^ia^jai  oiferMca  prJuet- 
tnm  iflud  Saluafaris  » fif  imago  Dei  per  tmmax.VcccJXC 
la  limofina  » c la  mifcricordia  verfo  i poucri,  taiméme 
-purifica»ed  abl  cllilcc  ranimc»chelc  rende  fi  perict- 
te  immagini  di  Dio  ; che  in  efle  par»che  : FuUhrefàt 
Deus . 

12  E di  più, le  libera  dalla  (cruitù  dc’nimici  infer- 
nali, co’  quali  bifogna  fortemenre  difenderci  ; perche» 
come  ci  auiicrri  S.  Paoio  : V/»»  efi  nobt>  coihuiatio  ad- 
uerftis  carnem-,  fanguirem  ; fed  aduerfus  Vrtmtpes , 
Votefiute  » aduerfus  Adur.di  ììeo^ores  teutbrarum  harum  , 
cantra  fpiritualia  neauicu . Habb:  mo  da  ccmbairere.-» 
non  con  eguali  di  forze;  ma  con  , Oìenzcfupcrioròchc 
vengono  con  eilì  noi  a firette  pr'  ^ » a giii»a  de’  Lotta- 
tori : e fe  ci  fan  cadere  » non  ci  bu.t ano  in  terra  , ma  ci 
precipitano  ncli’infcrno  ; ’ Come  ci  difenderemo^'  Co- 
me ci  fortificaremo?  Come  potremo  renderci  infupc- 
rabili  ? Ritroiiò  accorto  Lottatore  ingegnola  inuen- 
tione  per  non  lalciarfi  dal  fuo  competitor  fupcrare  ; c 
d niendo  in  publico  fieccato  a’carni  ignude  lottare  » fi 
vnfe  per  tutto  d’olio;  coli»  quando  l’Afiàlitorvolea  af- 
ferrarlo, c (eco  ftringerfi  per  pittarlo  a terra»  gli  sfug- 
giua  dalle  mani  :e  vergognolamcnte  fchcrnito  da’ ri- 
guardanti , perditor  rimanea . Che  dici,ò  Chriftiano? 
Prouediti  d’olio  di  pietà  verfo  i poueri;  difpenfà  loro 
buone  limoline  ; quelle  ti  difenderanno,  e ti  daran  for- 
ze talijchc’l  nimico  non  potrà  preualcr  contra  di  ce_>  : 
Non  enim , Jtc  oleum  corpus  homints  roborat , dice  Grifo- 
ftomo,  vt  antmam  mtfcricordsa  confirmat,  ita  ut  fuperari 
k Diabolo  nequeat . Dirai  forfè,  che  contro  l’olio  prc- 
uale  il  fuoco  ^ e che’l  nimico  Tentator  per  Ibggettarti  • 
a Ini,  t’a;Tale>ho*-con  ardor  di  concupilcenza  » di  cui' 
dille’l  Santo  Giobbe  : ìg>ds  efi  vfqncad perditianem  de- 
tto- 
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norans  j cd  hora  con  fuoco  d’ira»  c di  fdcgno  Et  exarr- 
defcit  Jìettt  igrùs  ira  tua  ?.  Sij  pietofo  co’  poucri , C non-* 

.temere  : Oleum  ijtud  miferictrdU  » dice  Grifbftomo»  hoc  Chryiok. 
•uirtutis  hahet , vtignem  exuHgnat  : E nella  guifa  » cho  auph!i!p’ 
l’acqua  refiUe»  e fpegne'l  fuoco  » la  limolìna  fa  refiften- 
2a  a’peccati,  c fpegne  i diabolici  ardori . Non  vi  fou- 

• uiene  il  detto  deH’EcclcfiafKco  : Ignem  ardentetn  txttn- 

guit  aqua-,  dr  eleemofjna  rejìftit  feccatis . E S.Gaudcntio  Gauden. 
ancor  ci  addottrinò  : Contra  vifia  carxis,  qua funt  arma 
Diaholi  : refijlendum  ejl  viiqu^  mìfericordi/t  clyoeo  ; i»  quo  ve»,  fati. 
foffnmus  omnia  tela  nequiffimi  ignea  extinguere  . Cho 
dici  ? Che  lei  Iblo,  ed  i Tentatori  fon  molti  ? E però  di- 
(penfa  limofine  : perche  ti  prouederanno  di  forti  arma- 
menti, di  foldati  potenti,  che  tali  fono  i poucri , e di  fi- 
cura  protettion  dell’ Onnipotente  Dio  : elee-  «celi.  9. 

mofynam  in  corde  fauperis  , & hnc  prò  te  fuperfeutum po- 
Atntts-i  & lanceam  aduerfus  inimicum  tuum pugna- 
lati dict  VP-CcMiZÌkico , EGrifofiomo  vifàlachiofa--: 

Pro  te pauperes  contra  Tiiaholum prtdbus pugnantidr  hoJilj}’. 
fiipendtuM  acceperint-,  oranres  , tihi  D/um  faciunt  propi-  ad  popu- 
uum  . Mentre  farai  pietofo  limofiniero , farai  icrapro 
de’nimici  infern.ali  vincitore . E come  nel  tempo, che’l 
popolo  Hebreo  combattea  contra  gli  Amalechiti  ( firn- 
bolo  efprcfib  del  noftro  combattimento  contro  i De- 
moni); quando  Mosè  tcnca  didefe.lc  braccia,  ed  aper- 
te le  mani  ( cofi  dimoftrando  di  voler  foccorrere  a’  bi- 
fbeni  del  fuo  proflìmo  ) cran  fuperati  gli  Amalechiti , e 
vitroriofi  gli  Hebrei  : e quando  egli  ritiraua  le  mani , 
quelli  perditori,  c quelli  vincitori  diueniuano  : Cùm  le- 
« uaret  Moyfes.  manus-,  virtcebat  ìfrael  ; fm autem  pauiulum 
remìfiffeti  fuperabat  Amalecb . ^Similmente , le  voi  di- 
'ftenderete  le  mani,  foccorrendo  i poueri , vincerete  i 

• Demoni;  fe  le  ritirarece  dal  fouuenirc  i poueri , farete.*  ^ughi 
da  dfi  fuperati , e vinti  : Huc  eft  extenjìo  manuum , dice  m1J.i7.cx 

‘Sant*  Agoftino  , fab  qua  deficit  Amalech  i quando  ero-^  * 
gas pauperii  quando  aliqutd  das  ef  crienti . Per  la  renden- 
, Yyy  tion 
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tion  di  Chrifto>  fu  importo  a’Demoni  prccctlOjchc  noa 
offcndanò,  fé  non  coloro,  che  non  hanno  nella  loro 
Apoc  7,  fronte  il  legno  di  Dio  ; Fr.tceptnm  eJliUh  ^ ne Uderent  ^ 
niji  fiìntàin  homines  qui  non  habent  (ìgnnm  Dei  tn  fron- 
tihus  fuis . S.  Ambrogio  fpiegò,  che’l  fogno  di  Dio  lìa_, 
Aiiib  ini.  In  carità  : eji autem Jigttum  De/, dice,  nifi  charitAs. 

Porta  il  fegno  della  carità  verfo  il  proflìmo  il  Linoofi- 
nicro;  perche  difTe  rEcclertartico * Eleemofyna  viri, 
quixfi fij^naetiìum  cum  ipfo\  e foggiugne  immediatamen- 
te : Griitiam  hominìt^quafi  pttpìUam  confieruabit't  perche 
per  la  limortna  c protetto  da  Dio,  come  la  pupilla  dtj 
gli  occhi;  nè  mai  egli  permette  >che  fia  da’  Demoni 
ortefo  con  tentationi  ,che  non  le  porta  con  facilità  fu- 
pcrarc  . Coli  S.Agoftino  : Òpera  mifericordU  impetrant 
k Don/ino , vt  non  permìttat  fieruos  fufientart , plufiquam 
pofjìnt  fufiinere  . Tutto , perche  la  limofìna  opera 
nói  fomiglianti  effetti  del  fangue  di  Chrifto,ci  purifica, 
ed  abbellifce  l’anima,  e la  difende,  e la  libera  dalla.» 
fcruitù  di  Saranno . 

1 3 E fòddisfà  alle  pene  del  purgatorio, che  ci  me- 
ritarertìmo  perle  commeffe  colpe, o cheli  meritano 
l’anime,  che  hii  le  foftengono . Percertezza  di  ciò,do- 
uerebbe  bartarui  quanto  nel  fermone  addietro, e nel 
principio  di  quello  v’hò prouato.  Conflitto  ciòv*ag- 
giugnerò  ancora  t che  q netta  pena  fipatifee  per  gli  de- 
biti , i quali  per  le  colpe  fi  fono  contratti  con  la  diuina 
giurtitia,  e con  buone  operationi  non  fi  fono  foddisfat- 
t ti . Ma  in  qual  modo  migliore  da  noi  fbddisfar  fi  pof- 
fonojchc  con  con  la  limofina.  Ricorre  al  Profeta  Eli- 
feo  vna  pouera,  ed  afflitta  vedoua , carica  di  debiti , a 
cui  i fuoi  creditori, non  folo  efeguite  haueano  tutte  lo 
robbe  , ma  le  volean  togliere  i fuoi  figli , e farli  loro 
Reg  4.  :ffrnì  : Mnìter  qnndamclamabat  ad  ììelìfétum'.  Vir  mens 
' fnórìHus  efiié"  cr editor  venit  ; vt  tollat  dues  filios  me$s 

ad  feruiendnmfibì . Potea  certo  all’hora  Elifeoin  più 
‘mòdi  foccorrerla,o  pregado  i di  lei  Creditori  à compa- 
tirla , 
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ùria  j c darle  tempo  da  foddisfarli  ; o caricandofì  egli  i 
debid  di  lei, e prometterne  intiero  il  pagamento :o 
conucrtendo  le  pietre  in  .pane  j Tacque  in  vino  5 e cofc 
lòmiglianti  ) che  tutto  gli  farebbe  flato  facile . Ma  ni- 
ente di  ciò  giudicò  fpediente:  e fblamcnte  gTaddiman- 
dò , come  abbondaua  d’olio  : e colei  rifpofe  ; Icarfa- 
mente  : habeo  amcìUa  tuA  nifi parnm  elei . AIT  bora 

Elifeole  moltiplicò  l’olio;  e coli  le  fu  facile  il  foddis- 
fare  a’  debiti  ; V ode  iinquitivende oleum-,  et  redde  credito- 
ri tuo . 5.  Agoftino  c’inuita  a confiderare  in  quello  fat- 
to, che,  mentre  quella  Donna  fii  fcarfà  d’olio , fu  cari- 
ca di  debiti  ; come  abbondò  d’olio,  fu  allegcrita  di  de- 
biti : Coftjiderate  fratres  ( dice)  defecit  oleum  ; ^ deli-  Aug.  fer. 
tumcreuit»  Creuit  oleum -,ér  debitum periit . lo  oleo  mi- 
ferkordia  intelligitur . Acciò  fi  làppia  ; che  chi  è fc^irip 
d’vfàr  mifèricordia  verfo  i poueri , è facilmente  aggra-  v i -, 
uato  di  debiti  con  la  diuina  giuftitia , e /oggetto  allc_> 
miferie , e pene  de’  fuoi  peccati . Ma  chi  fi  dimoflra_« 
lor  mifcricordiofb,  {occorrendoli  con  larghe  limoline, 
prcftamcnre  n’è  allegerito  : Defecit  oleum -,  é"  debitum 
creuit . Creuit  oleum , <y  dehitum  per  Ut»  Qual  penlàtejL 
voi , che  fia  la  cagion  de’ fallimenti  de’ ricchi  Merea*.  , 
danti  ; e delle  raifcrie  nelle  quali  Ibn  cadute  tante  no- 
bili Famiglie  ? Defecit  oleum  ; e però  : Debitum  creuft . 
5upplicaua  il  ValTallo  debitore  impotente  a pagar?  il 
fuo  Padrone  ; Paneotiam  Labe  io  me , cr  omnia  reddam 
rUi.  E queftì  lenza  pietà  ; Redde  tjuod  debes  : Mutiti 
eum  in  carcerem  : non  exìlìs  inde  , donec  reddas  oouif- 
fimurn  (juadrantem.  QnelT  altro  gli  rapprefentaiia-,  : 

Signore,  li  vollri  creati , i vollri  figliuoli  non  mi  lalcia- 
no  viucr  quieto;mi  rubbano  la  robba  ; m’infidiano  J’ho- 
nore  : Per  fingulos  dies  molefii  funt  adolefcentuU  men . Ed 
e^wHumquid  cuftos  domus  tua  fumegoì  Sono  io  cu- 
llode  di  voftra  figlia , c delle  voftrc  robbe  ? Guardate- 
uclc  voi . Tanti  poueri , che  fi  muoiono  di  fame , ve- 
niuano  da  lui:  Vn  poco  <}i  pane  , Signore.  £d  ^gli 
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nitro  Naballo  rilponciea  : Tùllam  panes  meos  y é"  ‘ 
viris  (jnos  ne/cie  vndèfint.  Non  viconofco  ; an- 
Jace  via  . In  caia  di  coftui  non  v’era  olio  di  miicricor- 
diairfon  fi  compatiuano  idebirori , non  fi  cuftodiuano* 
le  donzelle  dc'poueri  vafialli,non  fi  nucricauano  i po- 
iicri:  Vefecit  oleum . E però:  Creuit  dehìtum  z Ferole 
lue  ricchezze  fon  difiìpate>  le  fue  terre  diftrutcc»e  le  fue 
robbe  vendute  ,o  fegucftrate  . Ma  diciam  meglio , e 
più  al  propofito  noftro . I debiti'  dell’anime  del  Pur- 
gatorio con  Dio , pe’  c|uali  tante  pene  foftengono , da 
qual  cagione  procedono,  fé  non  ^zrchtiDefeeit  oleum> 
Defecit  oleum-,  primieramente,  perche  cficndo  pouerc 
di  meriti , e di  (ante  operationi,  non  difpenfarono  a lc_z 
medefimele  ncceflaric  limofine:  Imperoche  in  quefta 
Aug.  fcr,  vita  continuamente  : Me/idicaty  dice  Sant’Agoftino  >. 
verb*^  : fac  elecmofynam  anim/t  . Miferere  fua 

miai  . Dea  ; e per  limofine  chiede  , olTeruanza  de’  di- 

uini  precetti,  penitenze,  opere  di  pietà  , ed  cfercitij  di 
virtù  : ed  elfi  non  le  fouuennero  quanto  doueano . De- 
fecit oleum  , ancora;  perche  prima  di  morire  jdilponen- 
do  nel  reftamento  la  loro  vltima  volontà , non  diedero 
Tob.  4.  orecchie  all’  interne  loro  infpirationi  : Fac  eleemofynam 
anim,t  tu* . Soddisfationi,refiitutioni,legati  pi; , mefie , 
vffici  : §luoniam  eleemofyna  ab  omr.i  peccato  liberat , 
non  patietur  animam  ire  in  tenebra!  ; e non  Io  ferono . 
E però  : Crenit  debitum  . Di  più  : Defecit  oleum  i perche 
gii  heredi,  i parenti,  e gli  amici  loro  rion  le  (buucngo- 
no di  fuffragio  alcuno  . Q^efie  fon  le  cagioni  perlo 
quali  fon  carichedi  debiti , ed  imprigionate  nel  pur- 
gatorio . 

14  ■ Nota  di  più  S.Agofiirio:  che  mentre  quella  po- 
llerà Vedou.Tconfèruò  l’olio  folo  per  fe  ; nèbaftòale, 
nè  (Ì  fgrauò  da’  debiti  ; riia  quando  ne  fe  parte  a’conui- 
cinUe  proflìmi  ; all’  bora  non  folo  bàftò  per  fe , ma  potè 
Aug.  ffr.  tutti  i fuoi  debiti  fbddisfare  : Qj^amdiù  vldua  illa  oleum 
Temp.^  vafculo  proprio  habuit  ; uec fibi  fufìcièbaty  nec  iobitum 
' red^ 
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recidere  faterai  ; Qiùm  vere  omnibus  vieinis  j ac  profinquis 
esperi t oleum  charitatìs  infundere\  fune  Jìbi  fuffìcereì  é" 
ab  omnibus fe  debitis  fotuit liberare  . H.iuete  debiti  con  ...  t 
Dio  > ò Chriiliani  ? fiate  liberali  nel  far  limofinc , e fa-  * 

tele  ancor  per  l’anime  del  purgatorio  ; perche  j comcj 
dice  S.  Agoftino  : Non  folùm  pauperìbus  in  via  mifererì  Aug.  fer. 
debemns-,  fed  etiam  defun6lis  ; che  coli  fgrauarete  da’  de- 
biti  5 e fprigionarete  da  q uel  carcere  di  fuoco , e l’ani-  remo . 
me,  che  vi  penano  5 e le  voftre.  Siconobbeda  molti 
debiti  con  Dio  aggrauato  S.Pafcafio , Icriue  S.  Grego- 
rio,e temea  lunga  prigionia  nel  purgaroriornia  egli  ac- 
cort0ycominciòa*far  larghe limoh'nc per  queiranime, 
che  v’erano  imprigionate  ; e coli  non  fol  pagò  i debiti 
loro , ma  i propri)  ancora  : Ft  ex  eleemofynarum  f'uarum 
largitate-i  dice  5'an  Gregorio,  hoc  obrimar,  ut pojjìt prò- 
mereri  veniam  in  purgatorio  . Perche  ouc  : Creuit  oleumy 
perite  dehttum  . 

I % Ben’auuenturato  farebbe, certo,  quel  debitore  > 
che  fufle  meffo  in  tal  carcere.  Olle  ritrouafTc  prepara- 
ta ricca  fommadi  denari  da  poter  pagare  al  fuocredi- 
tor, quanto  gli  dee:  Ma  chi  mai  hebbe  vna  tal  fortu- 
na ? Non  fi  ritroua  , è vero  , nelle  carceri  del  Mondo . 
Maanch’èvcro,che  ritrouafì  nel  career  del  purgato- 
rio.Quado  voi  difpéfate  limofine  per  l’anime  de’morti , 
in  due  luoghi  fi  ripongono-;  nei  Cielo , e nel  Purgato- 
rio. Nel  Cielò, per hauerne  centuplicata  mercede. 

Nel  'purgatorio  ,per  fbddisfàrc  1 voiftfi  debiti  con?Dio, 
c liberami  da  quelle  pene  . Che  fi  riponghino  nel  Cie- 
lo; non  èchi  no’l  liippia  ; Thefauriz.ate  vobis  thefau^ 
ras  in  Calo  : dille  Chrifto . E S.  Lorenzo,  briiciandofi 
nella  graticola,  al  crudeliflimo  Tiranno  dicea  : Facul- 
tates  Fcdefia  , quas  requiris  , in  ctdefles  T hefauros  manus 
pauperum  deportauerunt . Ma  che  fi  riponghino  ancor 
nel  pumatorio  ; vi  parrà  forfè  cofa  nuoua,  e non  anco- 
ra intefa.  E pur  raffermò  il  Santo  Vecchio  Tobia , fe- 
condola  fpoficion  di  Dionigio  Camifiano  ; Fx fnbftany 
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tia.  tua  fac  eleemafynam^  efbrtaua  cgli’l  fuo  figliuolo>  ^ 
noli  auerure faciem  ttuìm  Ab  allo fAHpere fretinm  entm 
bonum  ttbi  thefanriz-as  in  die  neceffitatis . Hoc  efi  > (piega 
Dioaigio  5 reponis  > inuenies  in  die  necejffùaus  ; ideji  in 
parlatori/ poenis  : Perche  il  Limofinicro  ceibregia  nei 
Cielo , e nel  purgatorio  : nel  Cielo , per  conlèguirncj 
eterno  premio  : nel  purgacorio,pcr  foddisfare  i debiti 
alla  diiiina  giuftitia,&efl'cr  prcfto  liberato  da  quelle 
piene  : Prnmittm  enim  bonum  tibi  thefuurizas  : Hoc  efi  re- 
ponistcjr  inuenies  in  die  necefiitatis  ìidefi  in  purgai orit 
poenis . Lotte,  perche  non  foggiacque  alla  pena  di  fuo- 
co nel  diftruggimento  di  Sodoma  ^ Come  vi  trouò  fea- 
po?  Come  ne  fii  libero  ? Non  per  altro,dice  Origene  , 
che  per  1'  hofpitalità  verfb  i poueri  Peregrini  : Èuadii 
ignes  , euadit  incendia  ab  hoc  folum  , cjubd  domum  fuam 
piìtefecit  hofpitibus.  Perche  la  pietà  verlb  i poucri,ci  fa 
efenti  dalle  pene , che  in  quefta  vita , e nel  purgatorio 
patir  dourellìmo . 

16  Fù  menata  alla  prefènza  di  Chrifto,da’ Scribi, c 
Farifci,vn’Adultera,ritrouatainfallo;acciò  egli  la  con- 
dennaffe,  per  ofTcruanza  della  legge  di  Mose,  ad  cHcr 
ìxpìàAll'.Magifierthitc  mnlier  modo  deprehtnfa  efi  in  adul- 
terio: In  lege autem-^Moyfes  mandauit-Jhuinfmodi  laptdarr. 
Conobbe  all’hora  il  diuin  Signore,  che  non  Ibi  quella 
Donna,  ma  que’  Scribi,  e Farifèi  ancora  , eran  di 
peccato  rei, e meriteuoli  di  gaftigo.  Ma  fulminò  for-  i- 
fé  contro  alcun  di  loro  pena  veruna  ? Trattò  tutti  con 
piaceuolezza  grande  . Ed  a’ Scribi,  e Farifci  efbrtò  , 
ad  elàminar  le  loro  confeienze  ; che  perciò  lor  dilTej  : 
Qjti  uefirum  fine  peccato  efi , mittai  in  eam  lapidfm  : ed 
all’Adultera  : Remote  condemnauìt  mulier^nec  ego  te  con- 
dentna.bo . V ade  , iam  amplius  noli  peccare . Dio  buo- 
no , perche  tanta  piaceuolezza  ? Perche  tant’indulgcn- 
za  ? Perche  nonrimproueròque’Acculatori  : Fefimeano 
in  ocnlo  alterius  uidetis , trabem  autem  in  ocnlo  uefiro  non 
co.ifideratisimcntcc  erano,  ò niente  meno , ò più  della 
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Donna  colpeuoli  ? E perche  lafciò  colei  di  peccato  si 
abbomineuole , ed  infame  impunita?  Ne  confiderò  la 
cagione  Ambrogio  Sanro  : Hoc  adnlter*  tndicìnm  ; hxc 
uerha  locuttts  eft  iefns  in  GazophiUicio . Qnid  eji  Gax,ophi- 
laci»m  ? CoUatio  fideiiuntt  fumptus  OAuperum-,  rejuies  ege- 
nornm . Si  ritrouaua  Chrifto  all’  bora  nel  Ga/ofilatio  5 
ch’era  il  luogo,  oiie  fi  radunauano  i Limofinieri , per 
far  le  fpefe  , ed  alimentare  i poueri  : Vidde  Chriflo 
difpenfar  limofine , ed  yfar  mifericordia  co’  poueri . E 
però  fi  conobbe  quafi  aftretro  ad  vfare  anch’egli  mife- 
ricordia con  que’ColpeuoIi;  e non  fol  perdonar  loro  le 
meritate  pene,  ma  difpcnfareall’Adultera  gratie  fingo- 
lari . Ma  fé  cofi  pietofo  egli  fi  dimoftrò  con  eflì , reg- 
gendo altri  far  limofine:  Pen  fate  voi  quanto  più  pie- 
tofb  effer  dee  verfb  gli  fteffì  Limofinieri  ? Penfate  voi 
con  quanta  maggior  prontezza  perdonerà  a quelli  lo 
pene  delle  loro  colpe . 

17  E con  quanta  maggior  magnanimità  concederà 
loro  la  fila  grada  : Ch’è  l’altra  prerogariua  della  limo- 
fina, per  cui  dicefi  Telerò  in  qualche  .maniera  Ibmi- 
gliantc  al  lingue  di  Ghrifto.  Imperoche  : fcchi  la  fà  è 
giullo , merita  accrelcimento  di  grada  ; c s’e  pcccato- 
Te,  fi  dilponc  a confeguirla,  e fé  ne  rende,  de  con- 
gruo-i  meriteuole.  Perche  a tutti  noto  Chrifto  ; cho  : 
Miferteordes  mifericordiam  (onfeejuentitr . Se  non  per 
farci  fapere  : che  la  mifericordia  ver/b  i poueri,  è mez- 
zo efficacilfimo  per  riconciliarli  con  Dio;  e chea’ mi- 
fcricordioli  egli  lèmpre  milcricordiofo  , c liberal 
della  fila  grada  fi  dirrrofira  ? Anzi  da  quelle  parole  ar- 
gomentò S.IIario,  che  : Deus  mifertcordùim  faamfit  fo- 
lum  miferuerdilus prx/iaturus  i \>tTc\\c  t per  confeguir 
mifericordia  da  Dio,  necellariamcnte  bilbgna  viario 
co*  poueri . Confiderare , dice  Grlfollomo,  perche  fu- 
rono dal  diuinoSpofo  dilgratiare,e  dalle  nozze  del 
Cielo  efclule  le  cinque  Vergini  llolte.  Elle  collante- 
mente fi  raffrenarono  dall’  incontinenza , difprezzaron 

fem- 


Anibr 


Matthi,- 


Hilar.  in 
Citcn  1).  * 
Tluibi. 


Dii.  .4  liy  ' ■-■’gll 


J44  Sefmone  LX  X 

(èmprc i piaceri  del  hìóndo  » iie’  còmbattiinenri  contro 
i virij  vincitrici  rimaicro  » abborriix>'no  i cortc^;»ir  c gii 
applaufi  de  gli  h uomini, nonmai  comparucro  a’fcftini, 
a’  balli , a’  conuiti , a’  pafleggi , & a’  comici  Ipcttacoli, 
ibllenncro  fènra  nocumento  grauiflimi  pericoli , tollc- 
raronocon  inuirca  paricnzadolorolcfatighc , non  lì  la- 
nciarono Icuotcrc  dairauucrfità,  mortificarono  di  con- 
tinuo i fcnlìdel  corpo,  fi  priuarono  di  molte  necefla- 
rie  commodità , amarono  il  ritiramento  , e la  vita  Ibli- 
taria  ,ircquentarono  i digiuni,  c le  penitenze,  fcrua- 
ron  lèmprc  immacolata  la  purifiìma  verginità  j e per 
Ch«  vfoit.  conchiudere  con  le  parole  di  Griloftomo  : Z>  terra. 
honi.9.  de  ad  Culum  eiiolatierunt  : E pure  il  diuino  Amante  non  le 
pasiiit.  gradì, non l’accolfc , non  le  giudicò  della  Tua  grada_> 
mcriteiioli , c coi  tremendo  rimproucro  del  : Nefeio 
'vos , con  lor  fommo  vitupero,ccrucio,le  rifiutò,e  dalle 
nozze  del  Ciclo  irreuocabilmentc  le  difcacciò.  Qual 
f>e  fu  la  cagione?  Non  la  làpete?  Non  fumfferunt  oleum 
fuHtn . 'B.leemofynam  nenhabentes , a nuptiis excluf/tfur.ti 
dice  Grifollomo.  Pcrchc,fiano  pur  di  molte  virtù  orna- 
te l’animc  ;fc  non  fono  limofiniere  ,e  milèricordiofo 
co’  poueri,Iddio  non  le  dima  meriteuoli  della  fua  gra- 
da ; quelle  fole  accertando  per  ifpolc , e con  quelle  fo- 
le celebrando  lefue  nozze  : Mifericerdesmifericordiam 
confequentnr  : Ita  ve  mifericordiam  fuam , folùm  miferi- 
cordihkS  fit  prjtjiaturu.ì . 

li  Come  per  lo  contrario:  fé  Ibno  di  molti  vizi 
macchiate,  c ne’ peccati  immerfe;  le  faranno  co’poueri 
liberali, e folleciti  nel  fouucnire  a’ loro  bifogni,  Iddio 
con  efficaci  aiuti  a le  le  chiamerà,  co  clic  prontamente 
fi  riconciliarà  , e nella  fua  grana  pietolamcnte  le  ritorr 
nera.  Ecco  Zaccheo,  il  qual  non  Ibfo,  come  era  pie-  . 
ciol  di  corpo, coli: £>'4/  exiguus  merttis ^ come  dice  S, 
Ambrogio:  ma  era  fraudolente  , ingannatore,  Icatv 
dalolb , & in  sì  mala  opinione  prclfb  de.  gli  altri , cho  '■ 
mormorauan  di  Chrillo  , che  eoa  elfo  Ini.  conuqrfaf- 
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fc  : E/  murmurahant-iquod  ad  hominem  peecatorem  diuer-- 
tiffet . Con  tutto  ciò  cirpcnfando  egli  alia  prefènza  di 
Chrifto  fteflb»  la  metà  di  quanto  poflcdea  a’  poueri  ; fìi 
in  vn  fubito  dal  diuin  Signore  amicheuolmcnte  acca- 
rezzato) e nella  Tua  grana  benignamente  riceuuto: 

Hodie  falus  domai huìc  fa£Ìa  efi  :ei  quod  ) ^ tpfe fit  fìlius 
Ahrah*:  cioè)  come  chiofa  Teodoreto:  Eò  quid -té- 
tpfe  fit  pauperum  amatori  qualis  erat  Patriarcha  ille  : Ilio,  ’ 
Perche  per  le  limoline  fii  da  Chrifto  accarezzato  > ed 
ammcftb  nella  fua  diuina  gratia . Ecco  San  Paolo  > che 
anche  a’ peccatori  più  pcruerli  ) e federati  perfuade  : 
Beneficenti/e  ) & commnnionis  nolite  obltuifci  ) talibus  ^ 
enim  hoftiis  promeretur  Deus  : ò con  S.  Agoftino  : PUi- 
catur  Deus  : Perche  beneficando  eglino  ) c fbccorrcn- 
do  a’  poueri)  placano  l’irato  Dio  > con  dio  lui  fi  ricon- 
ciliano ) e nella  di  lui  amicitia  di  nuouofi  riccuono  : 

Sacri f cium  Chrifiiani-,  e fi  eleemofynain  pauperem  ) dicc_?  mij“  9 
S.  Anodino  : iiinc  enim  fìt  Deuspeccatis  propitius . Ec- 
co  Dauide  ) che  a gloria  del  Limofiniero  cantò  : Dif- 
perfiti  dedit  pauperibus  ; iufiitia  eius  manet  in  peculum  /i- 
cuU  . Qui  per  giuftitia  s’intende  la  limofina)  fecondo 
comunemente  gliSpofitori)Con  GrifbftomO)  afferma- 
no ; il  quale  dice  : ìufiitiam  hoc  loco  eleemofynam  vaca-  Chryloft. 
flit.  Echiamaficon  nome  di  giuftitia)  dice  il  medefi-  iu°Epi/h‘ 
mo Santo;  perche  B gli  huomini  giufti)Cd  amici  di  adCor. 
Dio:  Quiaiuflosfaciteleemofjna.  Ecco  le  buone  Ver-  pf^j 
ginclle  di  Tiro  )Celebrateancor  da  Dauide  : jF/7àc  7^- 
ri  in  muneribus  ; cioè  : In  eleemofynis-)  fponc  Sant’  Ago- 
ftino  : Vultumtuum  deprecabuntur  ; perche  il  più  cffica- 
ce  mezzo  ) per  riconciliarfi  con  DiO)  e perimperrar  da 
lui  mifericordia  )C  domandargliela) difpenfando  limo- 
fine.  Eper  finirla  )S.  Ambrogio  ) S.  Agoftino  ) e San_» 

Cipriano  fponendo  le  più  volte  replicate  parole  dell’  ^ 
Ecclefiaftico  : Sicut  aqua  extinguit  ignem-,  ita  eleemofy-  ArnLto  y 
ftaextìnguit  peccata:  ipart%%iano  la  limofina  al  Santo 
Battefimo  : Eleemofy na  quodam  modo  aliud  efi  lauacrum  ) 
dice  Sant’  Ambrogio . Dedit  nobis  Deus  fecundum  bap- 
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Aug.tia,  tìfmum  5 eleemofynam  fcilicet  , dice  Sant’  Agofti- 
hom.xo;  j|q  . Alterno fjM.  , JfAptipni  infiar  ) Dei  rurfus  ininl- 
Cypr!  de  geatiam  Urgirur  , San  Cipriano  : Perche  , corno 
o^re,  & lavircùdel  (angue  di  Chri(to  rifplendc  più  nel  Sagra-r 
elecmof.  dd  Santo  Battelìuio^chcin  Ogni  altroi  coli  più 

fidimoftra  nella  limofina  ,che  in  ogn’ altra  noftra  vir- 
tuofa  opcratione  : ed  a fomiglianza  del  Santo  Battefi- 
moilalimolìna  fatta  con  vero  atro  d’amor  di  Dio>piiri- 
fical’anime  dalle  colpe,  le  libera  dalla  feruitù  inferna- 
le , foddisfò  le  pene  de’  loro  peccati , e le  rkoncilia_> 
con  Dio  . E (ìami  lecito  dire  con  S.  Ambrogio  : opera.» 
quefti  mirabili  effetti,  con  qualche  vantaggio  maggio- 
Amb.  vbi  re  del  Santo  Battefimo  : Salita  fide  dixerim:  Induige/uier 
eft  elecmofyna-iijiùm  lauacrum  : lauacrum  enim  fernet  da- 
tar , (jr  fernet  veitiam pollicetur . Eleemofyitam  autem  qno- 
ties  frcerisì  toties promereris  : Perche  il  Santo  Battefimo 
vna  volta  riccner  fi  può>  ed  vna  fol  volta  ci  conferifce  i 
pregiati  doni  della  redention  di  Chrifio  : Ma  la  limo- 
fina tante  volte,  quante  a’  poueri  fi  difpenfà , 

19  Finalmente , IVltimo  effetto  della  redention  di 
Chrifk», e IVltimo  beneficio  operatoli  dal  fuo  picto- 
lìfiìmo  (angue,  è l’hauerci  aperto  le  porre  del  Paradifb . 

E la  limofina  anche  : Operatur,  quòd  fanguis  Chrifti  ope- 
Chryfrtft.  perche, come  dilfe  Grifbflomo:  Eteemefyna 

hom.j.de  regia  via  eft  , qiiie  homines  celerrime  in  chetar itm  axes  ad- 
duxit.  Notificandoci’!  diuin  Giudice  lo  {fretto,  e rigo- 
rofo  efame,  che  fi  farà  nel  final  Giudiciorcofi  ckll’ope- 
re  virtuole  de’ Giudi,  per  rimunerarle  con  immen(b,ed 
eterno  premio;  come  delle  viriofe  de’  peccatori , per 
punirli  con  tremende , e fempitcrne  pene  ; non  fè  men- 
tione  d’altro  bene,  nè  d’altro  male , (e  non  fblo  : che  ri- 
ceuerà  conto  di  chi  è dato  co’  poueri  pietofo , e di  chi 
non  hà  vfàta  loro  pietà  : Dicet  Rex  hist  qui  à dextris  ei»s 
***•’•  T 5 yfffitc  benedi£li  Patrie  mei , pojfdete  paratum  vt- 

bisRegnum  . Efurittienim , ^ dediftis  mihi  manducare, 
Sitiui  5 (jr  dediflis  mihi  bibere  . Hefpes  eram , ^ collegtjHt 
me . Httdtts-,  ér  coeperuijlis  me . Infirmuhér  vijìtafth  me . 
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Iff  carcere  tram-,  (jr  veniftis  ad  me . Similmente  dirà  a gii 
em pi:  Dif cedile  a me  maledici  in  igni  étternu.E furiai  enim , 
non  dedi fiis  mihi  manducare . Sitiuhc^  non  dedifiis  mi  hi 
poium . Ho/pes  eram  j non  collegifiisme . Si  maraui- 
glianoJ  Padri  Santi  : che’l  benedetto  Chrifto  non  di- 
ckiarafle  loih’ctto  efàme,che  ancor  (ì  farà  d’ogn’akra_, 
buona  > ò cattiua  noftra  operatione  . Onde  io  dirò  con 
San  Pier  Grifblogo . Per  qual  ragione  : ^uod  Abelpaf- 
■fus  fitx.quod  feruauit mundum  Noe  : quod  Abraham  fidem 
fufeepit  : quid  Moyfes.legem  tulit  : quod  Petrus  crucem  re- 
fupinus  ajfcendit  t Deus  taceri  hoc  clamai  folum  5 quod 
comedit pauper  i £.0X1  quel,  che  fieguc  . ^i  lalciarà  in_> 
filentio^unque,aJl’hora,il  martirio  d'Abclle  yla  làlua- 
tion  del  Mondoiàtta  da  Noe,’,  la  fede  ,^d  vbbidienza 
d'Abraamo  jilaelodell’offeiuanza  della  diuina  legge 
di  Mosè , la  crocififlìon  di  San  Pietro , la  predicanone 
euangelica  de  gli  Apoftoli , i patimenti  de’  Marnri , 
la  purità  de’  Vergini , i làcrifici,  l’orationi , le  peniten- 
ze, eJ’innuracrabili  fante  oratioiii  de’Giufti  ? Si  tace- 
ranno le  bePemmie  , l’ hcrefic  j i fpergiuri , i lagrilegij, 
c l’altre  quali  inenarrabili  fcelcrarczze  de’ peccatori  ? 
E le  ciò  non  farà,  perche  il  diuinGiudicejqualì  di  que- 
lli meriti  j e demeriti  dimenticato , dichiarerà  in  quel- 
la vltima  lentenza  : che  fono  tutti  i GiukMbl  perl’ope- 
re  di  mifericordia  verfo  i poueri  ■>  introdotti  nel  Cielo: 
edi  pcccatorijper  non  hauerlacon  gli  ftefli  cfcrcitaca, 
condennwti  nell’Inferno  ? Ne  fpiegarò  il  mi/lero  con_> 
quella  Ibmiglianza.  Tiene  il  Prencipe,  ò’I  Ricco,  mol- 
ti Minillri  al  fuo  feruigio,  ecialcun  riceue  denari , e fa 
^ele  fecondo  il  fuo  minifiero.  Notano  tutti  a partc_>, 
cjie’loro libri  giornali-, cofi le  partite  d*  introito,  co- 
me d’efito.  Nclfin  della  fettimana,ò del mefe , cia- 
Icuno  dà  il  Uro  conto  ;lì  clàmina  Ibttilmentc  ogni  par- 
tita d’cflb  : le  non  vi  tì  fcuoprc  mancamento  , ò fraude, 
lìcalculanolefbmme;c  fè  refico  corrifponde  egual- 
mente all’introico  , fi  nota  nel  bilancio  : c’I  Miniftro  fi 
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conofcc  efTere  ftato  fedele,  e meritcuolc  della  fua  mer- 
cede . Se  vi  ci  lì  fcuoprc  fraude?  per  cui  nel  calcolo 
l’introito  appare  fuperance  Telìto;  li  nota  nel  Tuo  gior- 
nale l’inegualtà  delle  fonnne  , ch’egli  refta  debitore;  c 
merita gaftigo  . Si  riportano  poli  conti  di  tutti  nel  li- 
bro maggiore , e non  vi  fi  rcfcriuonolc  partite,  vna_, 
per  vna  difiefamente;  ma  in  riftretto,e  fecondo  le  fom- 
me  de’bilancijcon  difèintion  però  de’titoli, acciò  il  con- 
to dcll’vno,non  fi  confonda  con  quel  dell’altro . Nella 
reuilion  che  fuol  farli  nel  fin  dell’anno,  fi  riuede  il 
conto  di  ciafeuno,  fenza  nuoua  dilculìion  di  partita  per 
partita;ma  fecódo  (bno  Ibmmariamente  riportare  nel  li- 
bro maggiore  : ballando  bilanciar  quelle  fomme,  per 
conofeere  qual  Miniflro  è fiato  fedel  difpen latore  ,c 
qual  nò;  e qual  creditore  , e qual  debitore.  Simil- 
mente tutti  noi  ,duc  volte  habbiamo  da  render  conto 
al  diuin  Giudice  della  nofiravira.  Vna  nel  punto  del- 
la morte  ; l’altra  ncll’vniuerlal  Giudiciode  partite  d’in- 
troito, fono  la  riceiiuta  legge  di  Dio , c le  fue  diuincj 
erarie  : le  partite  d’efito,  le  nofire  operationi-  Nel 
punto  della  morte  s’cfaminano  fortilmente  quelle  par- 
tite; e quando  l’efito  delle  nofire  operationhcorrilpon- 
dc  all’introito  della  riccuuta  diuina  legge , e fue  diui- 
ne  gratie  : Siche  Tanima  polfa  dire  : Domine  qui»<jue 
talenta,  tradidijli  miht-,  per  l’introito  : 'Bcce  alia  quinquè 
IncratHS  fum-,  per  l’efito  : ò vero  : Duo  talenta  tradidifti 
mihi , ecce  alia  duo  lucratus  fum  . Il  conto  c glufio  ; C-s 
Tanima  vien  lodata  di  buona  fedeltà,  c nericeucla_^ 
mercede  : Buge  ferue  bone-,  et  fidelis  : quia  in  panca  fuif- 
ti  fidelis , fupra  multa  te  conftituam . intra  in  gaudium 
Domini  tui . Se  l’efito  dell’  opere  non  corrifponde  all’ 
introito  delle  diuine  gratie,  e de’diuini  comandamenti; 
ne  viene  rimprouerata,  econ  eterne  pene  punita  : ìnn- 
tilem  feruum  eiicite  in  tenebras  exteriores . Quello  conto 
dicialcun’animain  particolare,  fi  nota  fommariamenre 
nel  libro  maggior  di  Dio , in  cui  fi  regifirano  i crediti , 
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cd  i debiti  di  quanti  fono  /lati , e foran  nel  Mondo  : In  pf.  li» 
libro  tuo  omnes  (iribentur-i  di/Te  Dauide  . E perche  la_> 
fomma  della  diuina  legge  j nell’  e/Tcr  per  Dio  carita- 
teuole  verfo’l  proflfìmo  principalmente  confì/le  ; co- 
mc  vi  prouai  nel  Sermone  precedente;  perche  : di- 

ligie proximum-tlegem  impleuit . Però  in  quello  libro»  la_» 
fomma  di  tutte  le  partite  del  conto  di  cia/cuno  » dice_> 
co/i  : Per  la  carità  v/àta  co’  peneri  » hà  d’hauer  tanti 
gradi  di  gloria  : ò vero»  perla  carità  negata  a’  poiicri , 
gli  lì  deono  tanti  gradi  di  pena  . Nell’ Vniuerfal  Giu- 
dicio  lì  riueggono  i conti  fecondo  fon  notati  in  quello 
libro  maggiore.  Ed  ecco, perche  pet  la  fola  carità  vfi- 
ta  a’poueri»fono  tutti  gli  Eletti  introdotti  nel  Paradifo; 
e perla  fola  carità  lor  negata,  fono  tutti  condennati 
nell’inferno . Vdite  S.  Leone  Papa»  eh’  e/pre/famente  Lèo  ler.s 
l’aflfcrma  : 1»  ilio  magno  ÌHdicio\taMti  aJìimabitur-iVel  lar- 
giratis  benignitas , 'vel  tenacitatis  impietas  ; ve  prò  fumma 
omnium  virtutum  » ^ prò  fumma  omnium  commifforum  : 

Ecco  la  fomma  delle  partite  del  conto  di  tutta  la  vita_,: 

Pro  fumma  omnium  virtutum  » prò  fumma  omnium 
commijforum . Per  vnum  bonum-,  lupi  introducuntur  ìtl^ 

Regnum  ; et  per  vnum  malum  » impìi  mittantur  in  ignem 
uternum . Ma  fc  per  la  carità  verfo  i poueri,  tutti  fono 
amme/fì  nel  Paradifo;  e per  non  hauerla  vfata,  tutti  ne 
fono  e/clu/ì  ; Dunque  bcn’è  vero,  eh’  ella  in  certa  ma- 
niera, a fomiglianza  del  fangue  di  Clirillo  ci  apre  , ed 
introduce  nel  Paradifo , e che  r Operatur  » quod  fanguis  Chryf,ft. 
Chrtjìi  operatus  eji  . T)a panenh  etaaipe  Paradifum-iàXct 
Gri/o/lomo . poeme. 

20  E ci  fa  iui  entrarc,non  come  in  ca/à  altrui,  con_» 
qualche  dimora;  quali,  che  bifognalle  bullàr  la  portai  , 

KLT  fare  Tambafciata  al  Padrone,ed  afpettarne  la  rifpo^ 
fta  per  entrarui  ; Mafubitamente,come  dominanti  in-, 
proprio  Regno.  Onde, quando  il  Caritatiuo de’ po- 
ueri muore,  non  hà  bifogno,  che’l  fuo  Angelo  Cullode 
gli  preceda,  dicendo  : Attoliu  portas  Prineipes  veftras  ; 
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(teUuamiHi  porUAterHales  -,  <t  intrciòit  Rex  GUru. 
alcun  di  que’ Spiriti  Beati  addimandarà;  §luis  efi  iftt 
Rex  Gtorix . Perche  hora  è portinaia  di  quel  Beato  Re- 
gno la  diuina  Mifericordia  ; IVtficio  di  cui  è introdurui 
tutti  i Mifericordiofi  de’  poucri  : Mifericordta  Oftìaria 
eft  Regni  De'h  dice  Alberto  Magno,  quA  miferitordes  (m>- 
mtnes  intromittens-)  vfquè  antèfaciem  Aterni  Regis  perdn- 
cit . E perche  ella  è Rata  dal  Cari tatiuodc’poiieri, con 
la  di  lei  imitation  riucrita,ed  honorata;  gli  corrifpóde 
con  maggior  honore,  c gli  fa  ritrouarlc  porte  del  Cic- 
lo apertejacciò  l’anima  di  lui, a guilà  di  Regina  da  tutti 
conofciurajgloriofamente  v’entri,  feiua  , che  niuno  ar- 
difca  addomandarlc  : chi  fei , o d’onde  vieni . Maiìii_. 
da  tutti  con  feRa,  e canti  accolta,  e rkeuuta  . Coli San 
GrilbRomo  ; hleemof^ntt  fort.t  C,<li  ttperinntur  . Alla., 
liniofina  s’aprono  rcnza  dimora  le  porte  del  Cielo  :o 
che  più?  E/  veluti  Regina  intrante^nuUHS  laxirarum  y 
nnllus  Quftoàum  audet  diccre  : es  tn  ? vel  venis  ijn~ 

de>  Sed  omnis  eam  è regime  fufctpikntyRegina  t/amquè  efty 
et  vere  Regina  . T utto,  perche  la  limofina,ed  ogni  ope- 
ra di  milcricordia  partecipa  della  virtù  del  lànguedi 
ChriRo  : T.leemofyna  verus  Dei  thefxurus  eji  ; qui  opera- 
fHr-yqnod  fanguis  Chrifti operatusefi , Chilarà  dunque, 
che  dubitar  pofla  del  Tuo  valore , c che  non  ila  baRe- 
uol  prezzo  da  redimere , e fprigionar  l’anime  dal  pur- 
gatorio ? Si,  si  : Dat  pretium  redemptionis  aninutyqui  non 
cejfat  elcentpfynas  fìcere. 

2 1 La  ditficolt.à  c ritrouar , chi  per  lor  non  ceflì  di 
far  limoline  ; perche  : Numquid  narrabit  aliquis in  fe- 
pulchro  mifericerdium  tuam . O quanto  è vero , ed  ogni 
giorno  fi  rperimenta  ciò,  che  ci  pone  in  mente  S.  Ago- 
Ri  no  : In  die  morti Syqnilibet  à fuis  iexcludHur  : m&ritui 
dàU£ÌHSjab  vxor^ dilaga  relinquitur  : filiusÀ  maire  prati-’ 
citury  ^ pater  à fiiiis  y & filli  kpatr*  fnb  ierra  reiòniun- 
tur.  ^olitSyilU  dimittifur-,i:^tq<tHìbet  ad  propria  renerti- 
frir  ; citò  obliuioni  traditur.^  tamquam  wortuus  à carde . 

Chi 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatorio  j j'i 

Chi  è>  che  nella  morte  non  lìa  da’  fuoi  più  cari  amici  » 
e più  ftretti  parenti  derelitto , ed  abbandonato  ? Qual 
marito  dilétto»non  è dalla  Tua  diletta  maglie  in  oblio  la- 
fciato  ? Q2,al  figlio  amato  piùdella  piipillàde  gli  oc- 
chi dalla  iitadre,non  è da  lei,  dopo  la  di  lui  morte  ab- 
borrito,  e ributtato?  Sepellifconfi  da’  padri  i figli , c_> 
da  figli  i padri,  e lalcianfi  foli  lòtto  terra  ; ecialcunoa’ 
fuoi  affari  ritomas  e'dfeU’  anima  mendica , che  ardendo 
nelle  fiamme,elclarna  ; Miferemini  mei-imiferemini  mei  ; 
cialcnn  preflamente  fi  (corda , come  morto , c fpartito 
non  fol  dal  mondo,  ma  dal  cuor  d’ogn’vno . O miferia 
troppo  lagrimeuole!  O dilàworeuoleza  troppo  detefta- 
bile  ! Ofconolcenza  troppo  vituperabile!  Dirò  c6  Da- 
uide,e  con  Agoftino  Santo  iftelTo:  Audite h^c  omnesgen-  ^ ♦*• 

tet  : auribits  fercipite  omneSt  ^ui  habitatis  terram  . M’ af- 
coltino  attentamente  tutte  le  genti . Quanti  Ibn  nel 
Mondo  aprino  ben  l’orecchie,conleruino  tutti  nel  cuo- 
re ciò,  di  che  Ibn  per  auuertirli . Chiamo  ad  vdirmi 
non  folo  i peccatori, ma  anche  i giudi  ; nè  folo  i poueri, 
ma  i più  ricchi  ; nè  Iblo  gli  amici,ma  i più  cari  parenti  •: 

§luique  terrigene^  ^ filìì  hominum  ; Jimul  in  unum  diues^ 
ér  pauper  . Vdite  il  diuino  Oracolo  : Frater  non  redi- 
miti redimer  homo  ? Expeéfas , ut  homo  te  redimat  ab  ira  Aug.ibi , 
ventura  ? Si  te  frater  non  redimii  ; homo  te  redempturus 
ej}?  NuUus  homo  redempturus  Coli  ti  conuince  Sant’ 
Agoftino , ò Chri diano  . Afpetti  d’efter  dopo  la  tua_, 
morte  con  limoline  fprigionato  dal  purgatorio?  Afpetti 
d’efter  dalla  feruitù  di  quelle  pene  redento?  E chi  te  ne 
redimerà  ? L’amico  forfè  da  te  più  volte  protetto, e be- 
neficato ? Eh  infelice  : Si  te  frater  non  redimer , homo  te 
redempturus  efiii  Da  chi  afpetti  Ibddisfacimento  a’tuoi 
debiti  ; da  chi  ti  prometti  d’efter  da  quel  career  di  fuo- 
co redento  ? Dal  tuo  herede,  dal  tuo  legatario  ? Da  chi 
tifei  affaticato  perarricchire?Da  colui,a  chi  hai  lalcia- 
to  ogni  tuo  haiiere?  Nullushomo  te  redempturus  efl-y 
perche  : T)at pretium  redemptionis  animu , qui  non  cejfat 
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eleemefynas  facete . Ed  ouc  lì  ricroua  sì  liberal  limoli- 
niero  ? Huntquid  narrabit  aliquis  in  fepulchro  mifertcor- 
dìamtuam  ì ChrilUano  vcdi  'l  fuoco  accelb  in  cala  al- 
trui, prouedici  d’acqua  per  riparar  It  tua . Vedi , chc_> 
tutti  il  feordano  di  dare  aiuto  all’  anime  altrui  ; pcBfa_.  . 
di  darlo,  mentre  Tei  viuo,  all’anima  tua . Iddio  t’hà  da- 
to ricchezze,  non  perche  le  fpendi  à Ijiallì, à giuochi , à 
pompe , à luHì , à crapole , à lalciuie , e per  di/fruttion_> 
d’ogni  ben  dell’  anima  tua  : ma  acciò  te  ne  prof?tti,con 
parteciparne  i poueri  ; acciò  non  da’  parenti , ed  amici 
babbi  da  effèr  dopo  la  morte  redento  dal  purgatorio  ; 
maquefta  redention  te  la  procuri  con  le  tue  inani;pcr- 
Aug  li.3<  che,  come  dice  S.Agoftino  : DiuitU  hominisyad  redemy-> 
tionem  anima  dehent  froficere  , non  ad  dejlru6fionem  : et 
thefaurust  redemptio  e fi , f quis  eh  bene  vtatur  ; et  itcrum 
laqueus  eflt fi quis  vti  nejciat . Au iierti,  che,  fé  ti  Icruirai 
bene  delle  tue  ricchezze,  non  celiando  di  dilpenlarnc 
buona  parte  a’  poueri,  redimerai  l’anima  tua,  e l’altrui, 
dal  purgatorio . Se  malamente  l’impiegarai , ti  faranno 
laccio  infolubile , che  ti  terrà, tra  i Demoni,  nel  fuoco 
eternamente  legato  . Penlàci  ; e rclla  in  pace . 
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PVRGATORIO. 

SV  ESISTESSE  PAROLE 

Tlumj^uid  narrahit  ali f uh  in  fepulchra  miftricor* 
diam  tuam . 

Che’l  Lemofiniero,  fouuencndo  ali*  anime  del  pur- 
gatorio , è rimunerato  di  grandìflìmi  ho- 
nori , c prerogarioc. 

SCHIARO'  il  Redentor  del? ani-  . 
me  noftrc > c liberal  donacor  di  rut-  •'  • 
ee  le  grane , cflèr’  egli , che  chiedo  , 
criceue  le  limoline  » che  da^poueii 
ci  li  chieggonO)C  da  noi  lor  li  dilpen- 
lano  : Qjtod  vfii  ex  nùnimis  meis  feci»  Matthttf 
JHs^  mihi  feciftis  : Acciò  fapeflimoj  ch'egli  ne  vuoi'  cllcr 
nollro  debitore  j per  rimunerarcene  con  centuplicato, 
suiderdone  : coftumando  egli  chieder,  coniebilbgRO-, 
k>,a  noi  ; benché  : Beaorum  nojirorum  non  egeat-%  per  di- 
moRrarlì  nollro  grande  amante , bramofo  d'arricchirci 
de'  doni,  impareggiabiimente  maggiori . Sono  le  luo 
raani,dil!è  l’anima  di  lui  diletta  : Torncuyles  auren pUnn  c»t.  $ 
hiacynthis  : Perche’,  quando  egli  l'apre  nelle  perlono 
de'poueri,  per  prender  le  limofine  i lparge  (opra  de’ 
Limofinieri,  gioie  d'ioeRimabiii  grafie,  e beneditfiooi;  > 
Aferis  tu  manum  tuam  ^(^imples  emne  animai  henedic»  **  * *^ 
tiene  tdiSe  Dauide  ; e lècondo  chiosò  S.  Leon  Papa  : Leo.icr.jo 
Ne^ue-enim  poterit  nen  erogare  manus  Chjfftiidum  in 
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pae^eKe,  eleemof’fnam  accipit  ; quando  m^tnts  eius  tornati-^ 
lh\fl -Pple^a  hycteinthis . Addimandò  egli  » come  fìri- 
bondo  mendico  > rinfrefco  d’acqua  alla  Samaricana_,: 
Da  mihi  Ubere '.non  per  Icte  di  bere>  ma  per  diffonder- 
le acque  vitali  i ed  humettgrcon  la  .fiia  diuinar  gratia_. 
l’aridirà  di  lei . Coli  Grilbftomo  : 'Bìbere pofcit  Oirijius-, 
non  bibere  volens',  fed  potumdare.  Da  mihi  bibere  aìt 
vt  fiiii  dem  bihendam  immortalitatis  aquam..  Chiedcj 
a ciafcim  di  noi  inftantemcnre’l  cuore  : Vrjibe  mihi  fili 
cor  Ufum . non  per  prillarcene  ; ma 'per  rendercelo  di 
carità  ardente, e de’ Tuoi  diuini  precetti  offeruantcj  : 
Auferam  à vobts  cor  lapideum-i  (jr  dabo  vobis  cor  carneum  ; 
ytinpraceptis  nnii  ambuleti^  j per  noi  si  felice, 

die  S.Gregorio  Na^ian^eno  ci  eforra  ad  offerirgli  non 
folo’l  cuore,  ma  tutti  noi  Acflì:  Hdsipfos  totos  Deoin 
munus  offieramus  i vi  nas  totds  recipramtts  : quandoquidem , 
hoc  e fi  piene  accipere  , Deo  donatum  ejje . Ordinò  agli 
Apoftoli , che doucndo  mendicar’  ofpitio , inueftigaffe- 
ro  con  diligenza  , chi  fufTè  degno  d’alloggiarli  : in 
quamcumqueCinitatemìntratteritiSt  interrogate-^quis  in  ea 
digitili  fi  fi  ibi'manete  r Perche , come  notò  S.  Girola- 
mo, è affai  maggiore ’I  benefìcio  di  chi  accoglie  in  fua_, 
cafa  il  pouero , che  del  pouero  alloggiato  : Pramitren- 
dttm-i  dice , examen  de  c/,  qui  dignns  Jit-,  vt  beneficium  ac- 
ópiaty  reàpiendi pauperem  : vt  magis  fé  noaerit  gratiam 
accipere -i  qu^m  dare . Ricercò  il  gran  Padre  de’ Cieli 
ad  Abraamo,  che  gli  offeriffe  in  Ìacrifìcio’l  figlio,  non 
acciò  effettiuamente  glie  rimmolaffe  j che  però  in  quel 
punto  gli  fe  proibir  dall’  Angiolo  : Ne  extendas  manum 
fnperpuerum'txm  per  confiituirfi  dcbiror  del  ftìo  diuin 
figliuolo  : acciò  d’humana  carne  vefiito  ; per  lui,  c per 
noi  veramente  fi  fàcrificaffe  ; Qjt,/tfuit  mifericérs  Deusf 
dice  Roberto  Abbatc,Cdr^/V«/«w  in  homine  -,  per  quod  pof~ 
fit  debitor  ìpfe  teneri  : quefìuìtinquam  ab  homine  vnigeni- 
fum  fibi  filium  immolar it  vt  fuum  ipfe  filium-i  iufta  via  (fi- 
tudinehomfoi  deberet.  Comandò  ad  Elia  ( a cui  hauea 

con- 
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confidate  le  chiaui  dc’teìori  dell’acque  del  Cielo,  nel 
tempo,  che’l  Mondo  famelico  languiua)  che  chiedere 
qual  mifero,advna  mifera, il  pane;  Ma  non,  tanto,  ac-  , , > 
ciò  fufie  da  col^i  con  poucro  cibo  riftorato;  quanto 
acciò  dalla  di  lei  cala  fi  sbandilTe  aifatto  la  penuria,  e la  chiyfoft. 
fame  . Così  Grilbfiomo:  Nea  tantitm  mijfui  eji  Bliasì  ut  i«  Mau. 
fafeeretur  ak  quam  ut  egtntem  fafeeret  i percho  : **°'"'*J 
Ex  illa  ber  a hydria  farind  non  defecit , et  Leiytus  olà  non  j.Reg.ir 
ejl  immiìiHtus . Quella  prudente , c pietolà  Donzella-. , 
dal  Sauio  celebrata,  e de’  poiieri  amante,aperle  pronta 
la  mano,  per  riftorare  chi  gli  mendicò  limofina  ; ma  po- 
feia  gUdilèelè  immanrenente  gionte,  & aperte  le  pai-  * ' 

me , dimollrando  d’alpettar  da  lui  ricca  ricompenft-.  : 

Manum  fuam  aperuit  inopia  etpalmas  fuas  extendit  ad 
pauperem . Vt  qu<t  eleemofynam  tribuìt , dice  Teofilato , ,n 
retrihutionem  ftatint  acciperet . E per  finirla . S.  Paolo 
racconta  le  gratie  maggiori  da  Dio  alla  fua  Chfcfa-.  ì^oV.i». 
concedute  : Pofuit  in  Ecclejìa  primum  Apoftolot\  fecunde^ 
Prophetas',  tertiò  DoéforeSt  deindè  Virtu/eSìexindè  ora-  t 

• *N  rDt* 

U04  curatioìdum^  opttulattones  > cioc>come  ipiega  la  Chio- 
la  : Blecmofynas  erga  pauperes  . Con  la  dignità  dell’ 
Apoftolato , cp’l  dono  della  Proietta , con  gli  ammac- 
flramentide’  Dottori,  con  lavirtìi , e grafia  di  far  mini- 
coli , v’annoucra  il  difpenfar  limofine  : Perche  frale 
gratie  maggiori,,  che  da  Dio  riceuiamo , vna  è il  poter 
louuenire. i ppucri  bifognofi . Si  eOpiofi  fono  i premi; ' 
si  pretiofi  i donatiui,e  ^i  abbondanti  li  guiderdoni,  che 
a’Liraofinieri  egli  concede . Ma  fra  tutti  i poueri,quaIi 
piu  mifcrabili,  e quali  più  nobili  dell’  anime  del  purga- 
torio, già  dichiarate  Regine  del  Cielo  , c Spofe  di  Dm , 
edili  career  di  fuoco,  per  debiti  firetramente  ritenute? 

C^al  rimuneration,  dunque,  confeguirà,  chi  con  opere 
di  mifcricordia  Ic  lbuuienc,  e le  Iprigiona  ? Vi  difli  già 
nel  precedente  Ragionamento  : ché’l  Limòfiniero  hà 
v^tu,particolai^  di  redimere  quell’  anime  dal  carcere 
del, purgatorio!;, ed  hoggi  vi  proilanò  c ohm  fatì.rimu- 

Aa.  aa  1 ne- 
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nerato  di  /ingoiar]  graticj  c prerogatiuc . Siche 
certa  maniera  , qua/ì  a fomiglianza  di  Chrifto 
>*iJjpp.  \ ancor  potrà  dirfi,  che  ; Beus  cxaltauèt  illum-)  dr  a 
nome»t  quod  ejl  fuper  omne  nomen  ; vt  in  nomine  J 
ne  geHufleé}atur,c*UJiiumì  terrefirium-i  inferno 

omnis  lingua  confiteatur  5 quìa  in  gloria  eft  Bei 
Coli  tutto  ciò  diftintamente  con/ìderacO)  maggia 
te  apparirà  Tempietà  di  chi  non  è di  quell’anim 
rinamentc  inifcricordio/b , e con  la  Tua  ingrata  d 
lor  porge  occa/ìon  di  giii/hmcnte querelar^  : N 
narrabit  aliquis  in  fepuhhro  mìfericordiam  tuam  ? 

2 S.  Ambrogio,  .S.  Anfclmo , S.  Tornalo , e t 
Spo/ìtori  comunemente  affermano  : che  per  la  1 
redentione  fu  il  mifericordiofo  Chrifto  dall’etei 
Padre  a due  ingrandimenti  cfaltato.  Vno,  cioc 
forgimento  immortale  , e gloriofo,  di  cui  egli 
Profeta  Dauidediffè  : Bextera  Bomini exaltauit 
moriary  fed  viuam . L’altro , nel  più  fupremo  tre 
Ciclo,  ed  alla  Tua  diuina  deftra  : Affumptus  efi  in 
^fedet  il  dextris  Bei.  E nell’ vno , c nelPaJtro 
per  dir  co/ì,cdal  diuin  Signore  efaltato  il  Limo/ 
che  Ibuuiene  all’ anime  del  purgatorio . Imperr 
diciamo  del  primo:  Se  ben  tutti  ri/brgeranno 
mente  immortah',  non  potendofi  dare  immortalit: 
giore  5 o inferiore  dell’altra,e/rendo  fempitema 
cedimeno,  perche  il  noftro  diuin  Redentore  ri 
glorio/b,  ed  : Amiifus  lumine,  ficnt  vejlimento  : no 
ìGiu/liriforgeranno  con  manto  d’egual  fplend» 
lucrati  ; ma  proportionato  a’meriti  di  cia/cunc 
Limofintcro  adunque, che  /buuiene  all’ anime  d( 
gatorio, s’auuera , che  : Deus  exaltauit  illum'.  pt 
hà  difpofto  Iddio,  che  per  quell’ opera  di  gran 
rilbrga  più  de  gl’altti  nTplendente,e  gloriofo . N' 
quel  tanto  dinoto  de*  morti , Giuda  Maccabeo,  d 
mila  monete  d’argento  di  limofìna  per  l’anime  di 
foldaci)  da’  nimici  in  battaglia  vccifi  : non  foUpt 
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SartffUy  & falubris  tfl  cogitatio  prò  defunBis  exor  are , Vt 
a peccatis  Colmantur  ; ma  di  più  r luft^ , religiosi  de  re- 
furreH'io.iC  togitans . Si  Maraniglierà  forfè  alcuno  > eh* 
egli  moflb  à pietà  di  que’ defunti»  procurando  di  redi- 
mer preftamente  l’anime  loro  dal  purgatorio»  applicai 
fc’l  penfiero  all’ vniuerfil  riforgimcnto  ,chc  feguirdo- 
iiea  migliaia  d’anni  dopoi . Ma  no’l  fe  fenza  miftero  : 
emeritamente  vicn  dalCronifta  figro  lodata  la  fua_» 
confideratione  per  rcligiofa  ,e  fànta.  Imperòche  in_> 
quel  giorno  fì  celebrarà  la  più  Iblennc  fella  de’  Giu/li  » 
che  mai  nel  Paradilb  iftclTo  fé  lìa  per  l’addictro  veduta. 
E ciafcunofbmmamcntc  delìderaràd’internenirui  del- 
le più  predo  fe  velli  ornato  » per  comparir  dauanti  alla 
maellà  del  Rè  de'  Cieli,  più  riguardeuolc , ed  illuftre_>  : 
L^rcdole  velli  Ibno  levirtuolc  operationi, delle  quali 
dille  Ilàia  Profeta  : /W«<r;r  veJUmentis  glorUtux:  per- 
che, come  chiofa  Riccardo  da  S. Vittore  ; Induitur  ve- 
ftibus  glorixy  (fui  splendida  exercet  opera  . Giuda  xMacca- 
beo fè limoline  grandi, per  redimer’ anime  dal  purga- 
torio : lujlèycir  r'fligiosi  de  reptrreSHone  coghans  : Pctcht 
Iperaua  coli  comparire  nella  Iblcnnitàdcll’vniuerfal 
rilbrgimento,  più  pompolàmente  ornato,  c più  glorio- 
Ib . Perche  le  velli,  che  più  ci  ornaranno  di  Iplendore, 
c ci  renderanno  in  quel  giorno  più  illullri,epiù  degni, 
fon  le  limoline  per  l’animc  del  purgatorio . Ecco  Gri- 
foRomo  Santo,  che  chiaramente  l’afferma  : Bleemofynx 
Vejèes  funt , qua  cum  homine  refurgent . His  vejlibus  ful- 
gebunty  qui  fune  audient  ; Pfurientem  me  isidifiisy  (jr  dedi- 
fiis  mihi  manducare  : Hx  injìgnes  faciunt , hx  confpicuos , 
hxfecuros, 

j Similmcntc.il  Santo  Giobbe  di  continuo  cfcrci- 
tauali  in  opere  di  pietà  : Ocnlus  fui  caco  , dicca , ér  pes 
Claude  ; Pater  tram  pauperum . ^ruiua  d’ occhio  a’cie- 
chi , e di  piè-a’  zoppi  s Si,pcrche  con  buone  dottrine , 
e fanti  confègli  ammae/lraua  gPignoranri , ed  alTodaua 
nel  ben  £ire  i pufiUanimj  : e fi  perche  con  larghe  limo- 


1.  ÌAuk. 
la» 


Ifai.’j» 
Kiccar.  à 
S.  Vift.de 
fecur.con- 
feieu*. 


Chrjrfoft. 
homiJ»  84 
in  Ioana. 
cuc.£ji. 


lob. 


558  Set  motte  L X X y I . 

fine  daua,pcr  dir  cofi)  occhile  piedi  all’anitnc  c 
g^torio  ; le  quali  fon  cieche,  perche  non  vegg 
czoppe , perche  non  polTon  nel  Cielo  incarnir 
egl^.con  lefuc  limofinc  daua  rimedio  a.Ua  loro 
ctl  apcelcraiia  loro  ringrelTo  nel  Paradifo  ; din 
dq/i  vcrfò  de’  poucri  vini,  e dcfuntijvero,  ed  ar 
1119,  padre:  OchIhs  fui  c/tco-,  (jf  pes  dando'.  Pat 
patipentm Ma  notacc  con  qual  penfamenco  : l 
If?  mdulo  meo  moriar , palma  i ò con  la 

Teitull.  Tigurina,ediTerrulliano:  Stcut  Ph/tnix  mnt 
deicfuir.  (iies,:  Perche,  cflcndo  certo  di  douer  morire , 
‘ fi(Jcrofo,qual  Fenice  riforgere . Ma  perche  qu 

ce?  Non  bafiaua  dire:  Innidubmeo  moriar- 
terra  furrteturus  fum  ? La  Fenice  rifbrge  di  por 
rincdibi.  vaghe  piume  veftita  : e fimboleggia  ,come  nc 
neda , ù riforgiincnto  con  fupremo  honore  : M 
< ni:is , òxCQ-y  fupremi honoris fymholum  efi.  Il  Sant 

be  difpenfàndo  limofine,per  fouuenimento d 
hón7|!*fn  l’cdention  de’morti,  dicea  : Situt  Phanix  mm 
epiftoiad  dies\  perche,  come  dice  Grifoftomo  : Bletmof 
Philipp,  gnam  nobis -i  é‘  admirabilem  in  futuro  lueem'  la 
Ed  egli, coli  s’afliicuraua  di  douer  glorio/b  riforj 
ornato  dì  mirabiliflìma  luce . 

4 quefta  efidtatione  di  tanto  honore,  p 
carenai  Limofiniero  dcU’anime.dpl.  purgatorio 
' qh^ndo.Iddio  per  IfaiaProfet^<i4ordiiiò:  jpra 
+-.  • I > ri  enti  panem.  tuum , (j  egents , vagassi  induc  ir. 
• ' \i',['tuam  ; ci  fè  le  feguenti  promeflfc  : Tknc  erum 
mane  lumen  tuum:Sanitas  tua  citiùs  orietur  : An 
ciem  tuam  iujlitia  tua  : cf  gloria  Domini  celliget 
vb/hlfi  parola^:  T unc  ; Qrtìó  carjois  r^furrediuru  de  ma 

c.  »7  _ fupr.tdieaitit , difTe  Tertulliano , volle  lignifica 
' ‘ ■ Jiarlan^i  cjell’immortal  riforgiracnto  dopo  la  m 
prqiTxetjff^^urupie,  primipramente  ; Tunc  erum 
m4ffè.xò  c,Qn  F Hebreo , tfttaji  Aurora  lumen  tuù 
fc  nel,l9rgcr  FAnfóra,  c nqliipparirja  matur 
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fi  /gombrano  a poco,  a poco  le  tenebre  , e fi  l irchiaTtL/ 
l’aria  ; e fecondo  ella  affretta  i paffi,  eosì  la  luce  coc- 
lee, c s’auanza  -,  c la  terra  vagaitientc  j’irtdota,  e’I 
ad  s’adorna  5 perche  rton  diffe  Iddio  Tufirorietur , 
overo  : Tune  appareèit  \ mà  : Thuc  ernmpet  tjuaji  manèt 
(fuafi  aurora  lumen  mum  ? Ne  rende  la  ragione’l  Boc- 
cadoro : Mon  dixìt , aoparehit , fed  erumpeti  vt  velocita- 
tem  copiam  danti]  exprimeret . Non  dice,  che  lo 
Iplendor  con  cui  nforgerai  Chri/Hano , fé  firai  limo- 
finiero  dinoto  dell’ anime  del  purgatorio,  apparirà; 
ma  che  proromperà;  perche  non  con  fucceilTon  di  tem- 
po,ma in  vn  fubito,  con  empito, con  violenza,  /cac- 
ciata ogni  horrorc,  ed  ombra  di  morte  dal  tuo  cadauc- 
ro , horrido,  c puzzolente;  e Io  renderà  copio/àmen- 
tc  illu/hato , c glorio/b . Di  pii?  ; Sanitas  tua  citiùs  orie- 
tur:  Se  ti  partirai  da  quella  vita,  a guffi  d’infeimo, 
bifognofo  di  purgamento;  e perciò  farai  me/To  nell’Of- 
pedal  del  purgatorio  ; prefiamente  n’  v/cirai  guarito , c 
/ano  : Sanitas  tua.  citiùs  oriétur  ; perche  Tanime,  da  tè, 
da  quelle  pene  rcdcnrc,  intercederanno  per  la  tua  fa- 
llite , c faranno  da  Dio  efàudite  : Haèet  rnim , dice  S.  fcr.  . 
h^ofkxno^multosinterctffhrespiHs  homo iideì ìmp{^ibile  Win  E- 
eft , 'Ut preces  multorttm  non  exaudiantur  : Di  vantaggio  : • 

Anteibitfaciem  fuam  iuftitta  tua . Dell’  altre  buone  ope- 
rationi  profetizò  Gionanni  ; Opera  illorum  fecjuuntur 
iUos  y.  pcrche-^/Tcguono,  come  tanti  ferui,  i Giufii  ; Ma_. 
la  limo/rna  va  innanzi: Anteibitfaciem  tuam',e  qual  Nun- 
tio  ,ò  Prccurfor,  corre  nella  corte  del  Odo , per  pre-^ 
pararti  degnamente  il  tuo  luogo.  Go/i  Vgon  Cardina- 
le: Bleemofyna  ejì  , epuafi  prccurfor  hominis  tn  curiam  Hug.car. 
eterni  Regis;  vt prxparef  loeum /adenti  ; E di  pià:  Gloria  '*’*  • 
^minuoiliget  tr,  ò come  /piega  San  Girolamo  : Gloria  Hieroiiy.' 
Domìni  circumdabit  re.,  fjuafi  veffe  pulcherrima  ; vt  glori-  ****  • 
fi<fris  apud  Deum.,(}r  apud  homines . Perche  il  più  bel- 
lo, il  piu  pregiato , il  pihpompo/b  ve/Hmento  di  cui 
adornar  ti  puoi,  per  e/Ier  nel  tuo  ri/brgimenfo  da  Dio, 

eda 
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cda  gli  huomini glorificato,  è il  dilpenfar  li 
per  redimere  anime  dal  purgatorio . 

5 E farai  ancora  innalzato  in  vno  de’  più 
troni  del  Paradifo-  Rifcrifcc  l’Apoftolo  San  Gi 
l’afpra  rcprcfìon  fatta  dall’Angiol  di  Dio  al  Vel 
Laodiceaji  falutcuoli  addottrinamenti  datigli,  i 
lime  cfaltation  promefTagli . Era  quello  Prelai 
abbondante  di  mondane  ricchezze, altretanto 
de’celclli  tefbri  : quanto  pieno  d’argento , e d’e 
to  voto  d’opere  fante, e meritorie:  hauea  ce 
per  conferuarc  i beni  temporali,ed  era  cieco,  p 
dar  le  mifèrie  della  fiia  anima  : vefliua  le  raur; 
palagi  di  prctiofì addobbamenti, e lafciaua  1 
l’anima d'ogni  virtuofo  ornamento.  Vn  giorni 
vanamente  gloriauafì  de’  fuoi  accumulati  telò 
fiiperba  alterigia  fc  foloflimando,  difpfegiau 
tro  j Ecco  vdi  inafpettata  voce  dal  Cielo , ri 
Apoc-J  fuoi  vanti  : Dicis  ; Diues  fum , locmfletatus  , < 
egeo . Nefeis , <juia  tu  es  mifer  , miferahilis , ' 

fauper^  nudus . Sciocco,e  temerario  : Non 
d’effer  milcro , non  hauendo  acquillato  ben 
pc’l  Paradifo  > Non  t’auuedi , d'elTer  miferabil 
tre  lei  d'eterne  pene  meritcuolc?  Non  hai  < 
riguardare’!  tuo  pericolofo  Rato  ? Non  confìd 
rouinofà  pouertà,e  Icarfczza  di  buone  opc 
Non  hai  a vergogna  il  comparire  ignudo  ao: 
rodi  virtù?  Tramorti  à si  formidabile , e tri 
riprenfìone , il  Velcouo  di  Laodicea  ; e per  la  « 
nc,c timore  poco  mancò, che  non  rimane! 
morto  ? Ma  perche  : Domiaus  mortificAt  > &' 
Dopo  moruÈcation  si  fpauenteuole,ilfolleuà 
loj  e l’cfbrtò:  Suadeotihi  emereime  aurum 
£ perche  douea  da  lui  comprare  oro  infocati 
raffreddato?  Se’l fuoco  ardea,  come  poteafi 
giare  ? Eh  parlò  rAngiolo’meraforicamcnce. 
l’oro  intendea  l’ardente  carirà  verlb  Dio , c vi 
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«ne  del  purgatorio  j delle  quali  s’auuera  : aurum 

in  fornace  grobautt  eleStos  Dominus  ; poiché:  Omnes  /]ni 
purgantur-y  come  affermò  S.  Girolamo , probantur  quaf 
anrum  in  igne . Il  pcrrualè  dunque  l’Angiolo  : Suadeo 
tibi  emert  kmeaurum  ignitumx  Acciò  s’inferuoraflo 
nella  carità  ; e vincendo  fe  fteflb  nel  difpregio  delle.» 
Tue  ricchezze,  accendefTea  ricomprar  con  limo/ìnc-' 
anime  dal  purgatorio . E coli,  che  haucrebbe  confc- 
guico  ? Vt  Locuples  fias  : Si  farebbe  arricchito  di  meriti  y 
c di  teibri del  Cielo  : Et  vefiimentis  albis  indueris y eli 
farebbe  adornato  del  candido  manto  nuttiale , per  cui 
farebbe  ammeffo  nel  Paradifo  :Edi  più  gli  faCea  pro- 
meffa  Clirifto:  Dabo  ei  federe  mecum  in  throno  meo , fìcnt 
ego^  fedi  cmn  Patre  meo  in  throno  eius . Perche  jCOmej' 
Chri/lo perla  noflra  redétióne  fu  efàltato  nel  fupremo 
trono  deirererno  fuo  Padre  ; cosi  Chrifto  ifteffo  l’haue- 
rebbe  efaltato , per  effer  vero  caritatiiio  verfo  Tanimo 
del  purgatorio,  a fedcrcon  efiblui  ne’  più  gloriofi  tro- 
ni del  Paradifb  : Munifefìum  ef , dice  Grifoftomo,  quid 
corregnabity  ^ communicabit  in  gloria  illa\  honorem  enimy 
etgUriam  ineffahilem  , fgnificauit  per  thronos  . 

6 Afcefoil  diuin  Redentore  nel  Cielo,  l’eterno 
Padre  gli  dille  : Sede  à dextris  meisi  e come  notò  S.Ago- 
flino  ; Non  tamquam  Pater  fedeat  in fìniflra  , et  filius  fc- 
deat  a.  dextris  ; fedtpfam  dexteram  intelligimus potejìatem 
quam  accepit  ille  4 Deo  > vt  veniat  iudicaturus  , qui  primo 
njenerat  iudicandus  . Perche  in  Dio  non  è delira , nè  fì- 
nillra  ; ma  per  lo  federe  alla  delira,  s’intende  la  podeflà 
concedutagli  di  giudicar  tutti . E fimilmentc  al  Souuc- 
nitor  dell’ anime  del  purgatorio  promette  Chrifto  : 
Daboei  federe  mecum  in  throno  meoi  fcut  ego  fedi  cum  Fa- 
tre  meo  in  throno  eius  : Perche  nel  final  giiidicio  il  farà 
in  glorio!©  trono  federe,  e con  elfo  lui  giudicare  . 
cinque  modi  conlìderar  li  può  la  podeflà  di  giudicare  . 
O per  propria,  cd  ordinaria  giuriiclittiòne  : Ed  in  que- 
llo modo  alla  fbla  SantilTima  Trinità  ficonuicnc  : D<?- 
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minus  iudicahit  fines  terr*  ; profctizò  Davide 
niello  : Anùcfuui  dierum fed'Ut  cioè  Tetcrno  Idd 
milliur»  mi/iifirabant  ei\  et  decietcetttenA  miltìa  a 
et-,  iudicistm  fedttt  et  libri  aperti  funt  : O per  giut 
delegata  5 e cofì  giudicara  il  noftro  Rcdcntor  1 
re  : Ed  in  quefto  intendimento  diflfe  S.Giouann 
nof!  iudicat  quernijuam-i  fed  omne tudicium  deditfi. 
modo  di  coinparationc  ; paragonandoli  'I  moli 
inutilmente  da  molti  per  lo  Mondo,  c’I  poco  | 
Tofferuanza, e prontezza  nell’ vbbidire , eleni 
pcriori  di  quella  terra , c la  poca  olferuanza , 
gonza  neirefcguirc  i diuini  precetti  ; gli  aiuti  I 
conceduti  da  Dio,  co’ quali  altri  lì  Ibno  pentit. 
tri  piu  nelle  loro  colpe  oftinati  : Co^  l’operc  d 
condannaranno  l’altrui  ; E coli  intendelì  la  pr 
Chrillo:  Viri  Nì/iìmìu /urgenti»  iuduie  cum  g 
ne  hoc-,  condemuabnnt  eam  . Ed  in  quello  me 
faranno  giudici, anche  i cattiui , dice  l’AngelH 
indicare  in  iudich^  cemmuniter  benorum  ydf  mah 
O per  modo  d’approuamento  : applaudendo  ; 
brando  le  lèntenze  del  diuino  Giudice  : c c< 
giudici  tutti  gli  Eletti  ; perche  tutti  con  lieti  < 
prouaranno  ; iuftus  es  Domine,  é"  retfum' iudieU 
c coli  fìi  riuelato  a S.  Giouanni  : Auditei  , nma 
turharum  multarum  in  Cutlo  dicentium  : Allm^^ 
(jr  gloria,  cr  virtus  Beo  noftro  efi  : quia  vera,  ér 
indicia  funt  : O finalmente  per  accelforia  dig 
honorc  ; e coli  alfilleranno  fedenti  in  gloiiofi  t 
Chrifto , la  Santilfima  Cia, Madre , di  cui  diceli 
Regina  à dextris  tuis  ; i Santi  ApoHoli,  a’quali  1 
fé  : Sedebitis  (jr  vos  fuper  fedes  duodecim  ; indica: 
decim  tribus  Jfrael  ì i Dilprezzatori  del  Mond 
lontariamente  poiieri  feguaci  di  Chrillo  ; per 
mcprouaS.Tomalb  : Deus  iudicium  pauperibus 
e come  sti  quelle  parole  chiosò  S.Gregorio  r 
buie  munde  magna  hnmilitate  defpeUft  funt,  ttmtl 
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ceptis  fei'tbns  \ mai$ri  patepatìs  éxertfcemt , Ed  Greg.ìib 

i più  pcrfecci)  c fanti  » fecondo  la  profetia  d’Ifata  : l>»- 
minms  ad  htiicium  venirt  cum  fenibus  populi  fui  , ér prin-  j 

cipibus  eiusì  e come  ceflificò  &Paolo  : Hefeitisy  e(uomam  «.t:or.  i 
San^  de  hoc  mando  iuàìcabunt . Nè  fia  > chi  opponga_t  : 
che  ninno  può  ciTer  giudice>  ed  accufatore  ] ed  in  quel 
giorno  i Giufli  faranno  accufàcori  de  gli  Empi:  perche: 
Stabnmtlmfii  in  magna  conftantia  aduerfus  eos  t quif^  Sip.f 
ongufiiamerM  : Imperoche  ne’  tribunali  del  Mondo  è 
vero , 'che  i’accufàtor  non  può  cflTere  giudice  : perche 
potrebbc9  mollo  da  paflfìonC)ò  inganno»  errar  nel 
giudicare  ; ma  in  quel  tnb linai  Dinino  poilìbil  non  è > 
che  in  alcun  Giudo  da  inganno  » ò paluone  : elfendo 
tutti  impeccabili  , confermati  in  graria  » da  Dio  illu> 
minati  > ed  al  dio  lànto  volere  totalmente  conformi . 

Al  fouuenitor  dunque  deU’anime  del  purgatorio  pro- 
mette Chrido  : Dabo  ci  federe  mecum  in  threno  meo , 
ficutege  fedi  t'um  Fatte  meo  in  thron»  eius  ; Perche  l’efàl- 
tarà  tra’  più  gran  Santi  in  gloriofo  trono  a feder  con_» 
elfo  lui  ; acciò  di  tutte  le  fuc  efaltationi»  ed  honori 
confeguiti  dall’ eterno  Padre  » periheuere’l  mondo 
tutto  redento  » da  anch’egli  partecipe . Quindi  ci  per- 
fuade  Grilbdomo  : Morientium  curam  habeamus  » qua  Chryfoft. 
nobis  » etillis  tonferat ad gbriam  : ed  altra  volta  replica: 
V.leemofyna  > ckm  mundus prxterierit  » maxime  tane  appa-  M atth.  & 
rebit  ; perche  non  fblamente  la  pietà  de’Limodnieri  di- 
noti  de’mord»condannarà  l’impietà  de’  ricchi  de* morti 
indeuoti»e  Iconolcenri  : nè  folamente  eglino  oppro- 
uaranno  con  tutti  gl’altrì  Eletti»  le  fentenae  del  diuino 
Gì udice  : ma  fecondo  il  grado  de*  loro  merki»  federane 
no  con  Chrido  » ed  in  compagnia  de’  maggiori  Santi 
del  Paradifo  in  crono  di  gloria.  Sì  grandi  fono  gli  ho- 
norì , sì  fupreme  le  dignità , e si  eminenti  l’efàltanoni , 
co*  quali  fono  dal  diuin  Signore  rimuneraci  > 

7 ' Strana  » e fciocca  pur  troppo  par  » che  giudicar  d 
debba  la  richieda  » che  Saranno  à Pio , quando  » per 
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tentar  la  bontà  fingolar  di  Giobbe , gli  fè  inftan 
delle  fuc  ricchezze  Io  priuafTe  : Tojtge  cunSfa  ■> t 
fidct . E qual  rentamento  più  potente  egli  ac 
potea , per  abbatter  la  di  lui  fantità , che  quel 
ricchezze  ^ Douca  ricercare  a Dio  5 che  gli  Pac 
fc  5 e non  die  dell’  intatto  ne  lo  fpogliaìlc  : ac 
dendoh  di  eiTe  profperato , v’applicalle  l’afFcttc 
facilità  egli  1’ hauefre  indotto  à qualunque  p< 
Non  difTc  dc’iicchi  profpcrofi  Dauidc  : In  labt. 
num  non  funi , et  cum  hominibus  non  flagellabnnti 
tenuit  eos  fupcrbiiH  , operti  funi  inìquitate , et  im 
fna  ? Di  loro  non  teftificò  S.  Paolo  > che  IpclTc 
dimt  in  tentationem , et  in  laqueum  diaboli , et  in  t 
mt/lfa  -,  et  inntilia  > et  ntergunt  homines  in  perdi 
perche  le  ricchezze  fono  loro  tentamenti  a’j 
lacci,  che  gli  annodano  nella  diabolica  feruitu 
citamenti  a’dendcrij  non  Iblo  inutili , ma  danne 


li  fommergono  neircterna  dannatone . Non 


Chryfoih 
in  cap.j } 
( icnef.  &t 
homil.  ti 
in  Ioanii. 


Chriflolc  ricchezze  pungenti  {pine:  Numqi 
glint  de  fpinis  vnas  > perche  à Ibmiglianza  dell 
fono  fouente  fterili  d’opere  fruttuofe  , IbfFoc 
buona  fenienza  della  diuina  parola , pungono 
rancio  fpirito  di  chi  le  maneggia,  fono  cica  d 
infernale , c frà  elle  s’alcondono  i ferpenti , e 1 
de’Tcntatori  nimici:  Saluator-idiuitiasfpinis  con 
et  meritò , difTc  Grifòflomo  : Nam  fpin* fteriles 
men  ernie  are  non  definunt , cum  tanguntur  lacera 
lè  igni  comprehenduntur , et  inter  fpinas , fera  , 
f corpii  delitefcunt  : ita  in  fraudibus  dtuitiarum  * ■ 
•flo;in  fòmma,non  chiamò  il  denaro  : Mammon 
tatis  ? perche , come  con  la  folira  eloquenza  d 
Pier  Grifologo;  Mammona-,  ideft pecunidàmpet 
bus  itubet  regnis , bella  mandat , comparai  bellato-, 
gitinem  vendit-,  agit  mortes  yprodit patrias-,  vrbes 
fitbdit populos  , arces  vrget , vexateiues  , foropr* 
ielet , fas-s  nefasque  confmdit  ^fdem  tentai , •uit 
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tAtem  -ifamam  carpita  honejìatcm  di  ffidati  innocentiam  tol- 
litìpietatew  (epeUhetqtiid  ^lura?  Hoc  efl  mammonA  do- 
mìnus  inìquitatis-,qui  inique  humants-»  et  corporibas  domi- 
natur , etmentibus.  E Saranno  vuol  >che  delle  ricchez- 
ze > le  quali  cantile  più  mali  cagionano»  fia  priuo  il 
Santo  Giobbe:  Tange  cunfta  qu*  pofftdet  ? Crefce  la_» 
marauiglia  ; perche  riducendolo  in  pouertà  » egli  ric- 
co diueniua  di  virtù, e di  merito i perche, come  af- 
fermò San  Girolamo  : Diues  efl  , qui  cum  Chrifio  pauper  • 

ejl  : Più  si  corroboraiia  contro  le  Tue  tcntationi;  perche  pif.  si  e- 
ouc  noi  leggiamo  : Nimis  confortatus  efl principatus  eo- 
rum  jTcodorero  , ed  altri  leggono  : Himis  corroborati  * ‘ 
funt pauperes  eorum  : Più  sì  ccrtificaua  della  lalute  del- 
Panima  : perche  Iddio  : Parcet  pauper i , éf  inopi , ani- 

maspauperumfaluasfaciei'.  Più  s’ impoflcflaua  di  ogni 
bene,  perche,  a chi  nulla  pollìede , Iddio  promifc-?: 

Pgo  enim  parti  & hareditas  tua  : Onde  laggiamcnte  dil- 
le Agoftino  Santo:  Dmites  quxrunt t vnde  arcam  ini-  Aug.in_, 
pleunt  : pauperes  qu/trunt-,  ainde  cor  impleant  : Dominus  P ' 

enim  efi diuitiei pauperum  : Piùhauercbbe  il  Mondo  am- 
mirata la  di  lui  lantità  ; perche  più  veritieramente  dir 
lì  può  di  Giobbe,  che  non  diffe  di  Pammachio  San-> 
Girolamo  : Miratur  orbis  pauperem , quem  hucufqnè  di-  Hicron/. 
uitem  nefciebat  : Ed  affai  bene  olferuò  Grifoflomo  San- 
to  , che  mentre  Giobbe  fù  polfeditore  di  ricchczz«Lj  , mach. 
potè  Saranno  fofpettar  della  di  lui  bontà:  Nuntquid 
lob  frufira  timet  De/ttn  : Ma  : Vbi  vniuerfa  furripuitt  paLìcnt. 
omnibusquè  nudauit  eum  i fune  obfiruiìunt  efi  turpe  os  ti- 
Itus , nec  tane  quid  dicere  habuìt  : Clarior  namque , quam 
in  prtoribus  iuflus  erat  ; clarior^  qukm  in  deliciis  viuens  . 

Ne  può  dubitar/ì,che’l  nimico  tentator  non  lapelTe,chc 
Iddio  iSu/citat  de  puluere  egenum,(jrde  ftercore  eleuat  j.Reg.t 
pauperem  : vt  fedeat  cum  Principibus , é‘  folium  glorìx  te- 
neat.  Sciocchezza  dunque,  e dappocagine  grande.? 
di  Saranno  fù  lo  Ipogliare  il  Santo  Giobbe  di  tutte  le 
ricchezze  ? che  polfedca , e ridurlo  in  pouertà  cftrema. 

. Non 
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Non  vei  date  acrcdefcj  Vditori  :'fìiaftuta  m 
inuidiola  iniquità . In  qual  colà  itnpiegaua  k 
chezzc  Giobbe?Forfe  in  edificar  Ibncuofi  pala 
litiofe  ville,  ed arcificiofe fontane  ? Porle  in 
moltitudine  di  vali  d’argento,  e d’oro «di  prei 
ie  ,di  ricche  tapezz  cric,  e di  fimili  ornamenti 
caccic , à mufiche , à giuochi, à feftini , à coi 
conuiti , à fpafli  ^ A nulla  di  ci  à,  ma  ben  si  a l 
lob.j»  de’poucri:  Si  negaui  quod  n}oUbantt  pauferu 
con  giuramento  tcftifica  , éroculcs  viduétexpe^i 
Si  comedi  bftcceUcim  meamfolus-,  cT  non  comedi 
ex  ea  : Humerus  meus  k iuuiìara  fua  cadat , 
meftm  cumfuìs  offiius  cinfringdtur'.Qjtia  ah  inft 
creuit  mecum  miferatio  ; Perche  ouc  molti , ò 
a nmi  le  li  moline,  òà  pochi  le  dirpenfano,c 
za  replicate,  ed  humili  preghiere  de’poueri  ; < 
à fulficicnza , ma  Icmpre  con  Icarlèzza  ; il  Sar 
be  non  le  negò  mai  à chi,che  fia , e le  difpens 
in  abbondanza , quanto  elfi  vulcano  : Ed  oue 
vcftono  i poueri  delle  proprie  velli , mà  di  m; 
c [Tracciati  cenci  ; ne  per  rillorarli  di  cibò , 
lor  vitto  fi  prillano , ò nelle  proprie  menlc  g. 
tono  : ma  appena  vn  tozzo  di  pan  duro , t 
fomminiftrano  ; nè  mai  nelle  loro  llanze,! 
nelle  ftalle,o  ne’piìi  vili  tugurij  gli  alloggiane 
Giobbe  li  veftiua  de’migliori  Tuoi  vellimcti,g. 
tea  nella  fua  menfa,  li  ricreaua  delle  llellè  Tue 
c con  ogni  commodità  li  ricettaua  nelle  prc 
ze  . E come  bene  olfcruò  Origene,  attendea 
tipi ication  de’ Tuoi  Armenti,  ed  alla  coltura  t 
poffelfioni,  e dc’fuoi  campi  ; non  per  accumi 
o per  viuerc  con  maggior  pompa , e grande: 
^1^  r proueder  pienamente  a’biibgni  de’  poin 
li  1 o b.  ^ob  mtiUitudinem  pecorum  xufriaù,  et  maxima? 
tur  am  ex  ere  kit:  non  tantìim  broptèr  os'fuum’tf 
tos  efarientes  fiitiareh  atqu^ plnrimos  •uejfirrt 
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viìferahUìtas  rtfrigeraret , Hor  confiderò  Satanncbchc 
Giobbe  quantunque  doueflc  tolierarcjcon  intrepidez- 
za, con  patienza,  e conformità  nel  diuin  volere, la  per- 
dita delle  fue  ricchezze,  e le  milèric  della  pouertà,e 
fi  fulTe  perciò  relbmeriteuole  d'alto  grado  di  gloria.,  ; 
niiHadimeno  non.  farebbe  afeefo  a quel  fupremo,  ìoj 
cui  farebbe  fiato  efaltato  perle  limoline  : E come  notò 
Grifbfiomo  j pensò,  che  : lob  ad paupertatem  duSlus , ea- 
dem  tjHoquè  •isìrtm fau^rcula.  apf arerete  Tentat  igitur 
fecuniis nudare Perche  fpogliato  delle  ricchezze, e 
non  potendo  più  difpenfàr  limoline , ogni  altra  fua.. 
virtù  farebbe  parla  picciola , nè  farebbe  da  Dio  innal- 
zato a quell' eminente  grado  di  gloria,  che  con  elTej 
limoline  li  meritaua . E però  : Tentat  pecuniis  nudare  : 
Tange  cunffa  qua p9jfidet.Perche  le  limoline  più  d’ogni 
altra  virtuofa  opcratione  cfaltano  l'anime  : Ma  fc  frà 
' tutti  i poueri,  l’anime  del  purgatorio  fono  le  più  bifo- 
I gnofe , e chi  per  loro  difpenlà  limoline,  riftora  i poue- 
I ri,  e redime  effe  da  career  di  fuoco . Quanto  maggior- 
I mente  adunque  : Prepter  hoc  Deus  exaltabit illum  ? 

I 8 E di  vantaggio:  DabitilU nomen->  ^uod  efi  fuper 
I omne  nomen . Per  nome, a tutti  gl' altri  maggiore  molti 
I Dottori , come  riferilce  Teodoreto  , intendono  fu pc- 
I riorirà  d’honore  , auanzamento  di  gloria , celebration 
I di  fama,  eccellenza  d'efiimationc.  Perche  fovlàretc-» 

1 pietà  co’  defunti,  farete  non  fol  nell’  altra,  vita , ma  an- 
I che  in  quefta,prtlTo  di  rutti,  in  lodeuole  opinione,c  fii- 
I ma;  e renderete’!  vofiro  nome  celebre , c famolb . Nè 
I il  procurar  quella  gloria , contradice  all’  humUtà , che 
I ci  perfoade  il  fuggire  gli  applaulì,  e rifiutar  gli  honori: 
Imperòche  altra  colà  è la  gloria  vana,  apparentc,e  bu- 
( giarda  i come  l’attribuire  a fc  douuti , i doni  di  Dio  ; il 
I troppo  pregiarfi  delle  fligaci  grandezze  i l’ambircin- 
) gmndimenti  da  gli  huomini , c non  da  Dto  ; il  non  in- 
^ dirizzargli  honoreuoli  vffici , clcprolperc  felicità  a 
, gloria  di  Dio?  ne  al  profitto  dell’  anima',  nè  a beneficio 
I al- 
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almii,e  cofe  fomiglianti . IL  ricercar  queftl 
molto  biafimcuole , e perniciofo  : perche  è c 
sap.  4 airiuimiltàiC  i di  elTa  ambitiofi:  Er«»r  decide^ 
Hore-,  cr  in  contumelia  in  ter  mortuosinperpetu». 
c la  gloria  vera,  /incera,  c reale, che  nell’hono 
me  di  virtuofo  publicamcate  ftimato,  nell’ 
de’  coftiimi  palclcincntc  conofeiuti , e nell’  t 
fama  notoriamente  immacolata  coniìfte  r-  E’I 
queda,  ccofa  lodcuolifllma , e neceflfaria;  nè 
lcci'41*.*^  ccall’hiimiltà;  che  però  ci  e forca  S.  Paolo’: 
^uè  flint  ben.i  famtt , hxc  cogitate  ì e l’Ecclefia 
ram  habe  de  bono  nomine  : Perche  per  non  ma 
propria  fama,  c non  foggettare  il  proprio  n 
Rom,  i».  f accia  altrui,  fi  fuggono  i vizi, e peccati  j 

uidentes  bona-»  non  folàm  cor  am  Deo^  fid  etiaftt 
i.Mach.9  minibus",  ci  animiamo  ad  eroiche  ìmprelc; 

in  virtù  te,^  non  inferamus  crimen  glori f nofir 

ne  viene  ancor  grandemente  glorificato;  on< 
Matt.5<  ordinò  : Sic  luceat  luoi  veftra  coramjjofninifi 
deant  opera  'vejlra  bona,  et  glori fìcent  Pafrem  %. 
in  Cdìs  efi.Hox  di  nome  più  d’ogni  altro  glori 
celebre  firma,  che  auanzi  ogn’ altra  , klflip  1 
rà,ò  Chriftianofie  vfiirai  pietà  a’morti  : Prof, 
bit  tibi  Deus  notnen,  quod  ejl  fnper  omne,  nomen 
prcrogatiue,  c tutte  degne  di|trandjeftirriati< 
correuano  nella  perlbna  di  Giufeppe  dell 
Arimatca,pcr  le  quali  rcndeafi  più  de' gli  al' 
deiiole,efamofo'?  Pregiali  molto  coraime: 
tutti  la  nobiltà,  quando  con  elTa  accoppiafi  b 
delle  ricchezze  , ed  honoreuol  dignità.  Q; 
lopra  tuctil  Sauio  quel;nobile,che  tta’jSe- 
Proli.  31.  giudicarffedea  : Nobilis'in portisivir  eiur,  qua 
eum  Senatoribusieri^n.  Echi  infieme  il 
- nobiltà  di  fanguc,  per  cd’pia  di  ricchezzcAC’! 

d;yfficib;.e  di  più  per  rettitudine  di. gjuftiti^ 
care,  trper  bontà  grandc'di  vita;  mci^arebb 
-.c 
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lui  nome  fi  celcbraflc  per  tutto  : perche  affai  di  rado 
tante  prerogatiue  in  vn’huomo  s’incontrano.  Di  tutte 
però rifplendea  Giufeppe  d’Ariinatea  {perche;  NeèHis,  Matth.!? 
yien  nomatosda  San  Marco  . Decurto  j cioè  Giudice  5 o Marca  y 
Senatore  da  San  Marco,  e da  San  Luca  . Dìues , da  San 
Marco . E : Vir  bònus , et  iuftus , da  S.  Luca  ; iJ  qual  di- 
chiarò ancora  : Hìcnon  confenferat  cenfilio-y  et  alfìhus  ee- 
rum  ; perche  trateandofi  la  caufa  di  Chrifio , egli  forte- 
mente’! difefè,  e non  acconfenti  mah  che  fi  condennaf- 
le  a morte . Con  tutto  ciò,  effendo  huomo  si  degno  , e 
che  U Tua  fama  meritaffe  per  tante  ragioni , effer  cele- 
brata da  tutti;  ed  ancorché  più  volte  hauelfc  trattato 
con  Chrifto  5 effendo  vn  de’ familiari , ma  occulti  fuoi 
Di /crepoli  ; pure  non  mai  di  lui  fi  fà  mentione  nel  Van- 
gelo; le  non  fbloquando  mofib  a pietà  di  Chrifto  già 
morto  , entrò  audacemente  nella  ftanza  di  Pilato , c gli 
ricercò  quel  Santo  corpo;  ed  ottenutolo  , lo  fètofto 
fchiodar  di  croce, e con  lagrime  mille  volte  baciatolo, 
con  le  fue  mani  in  vn  candido  lenzuolo  l’inuolfe  , ed 
honoreuolmente  il  fcppelli  nel  fuo  nuouo  fepolcro . 

Perche  prima  non  mai  fi  diè  lode  alcuna  al  fuo  nome , 
benché  fuffer  notorie  tante  fue  buone  conditioni  ? Per- 
che femprc  fi  tacque  la  nobiltà  de’  fuoi  natali,  lo  fplen- 
dor  delle  fue  ricchezze,  la  dignità  del  fuo  vfficioj’am- 
miniftration  retta  della  giuftitia,  e la  molta  bontà  della 
Tua  vita  ? Perche  fol  nella  morte  di  Chrifto  il  rutto  ad 
eterna  memoria  fi  regiftra,e  fi  celebra  ? Acciò  fi  fappia,  v 
che  fi  refe  più  illuftre,  efamofb  per  la  pietà  verfodi  - . ^ 
Chrifto  motto , e per  glioffequi  con  tanta  carità  vfati-  ^ 
gli,che per  tutte  l’altre  fue  lodeuoli  prerogatiue.  Cofi 
Eutimie  '.Infìgnis erahet antealofefh  : fedinfignìor  f ac-  • 

tus  eft  •)  eò  quod  Chrifti  corpus  aufus  fit  accif  ere  ^ illudtjuè 
honorare . Perche  mezzo  più  di  tutti  efficacilfìmo  da  il- 
luftrare  il  proprio  nome,  e render  celebre  4 egloricifà.j 
la  propria  fama  4 è l’v/àr  pietà  a’poueri  morti  : ’^ropter 
hoc  dedit  illi nomen-)  quod  eft  fuper  omne nonten,  ,u 
*1..  . Cccc  Di- 
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9 Dimoranilo  Clirifto  in  Bcùnia  incaià  < 
Icbbrolo  , Maria  Madalcna  gli  versò  fii’l  capo 
io  vngucnco-,clic  fi  rparfc,e  ii  diffufe  periodi  li 
F.d  egli  gradi  tauro  si  dinoto  ofiequio,  che  a 
giuramento  affermò, eh’  ella  ne  farebbe  lèatad 
ì.latt.j(5  Mondo  celebrata  i Ame»  dico  vobis  : VbieHmtjtt 
CiUttfTk  fu  erti  hoc  EuangeliKm  tin  feto  mando  d 
(jHod  h.tc  fede  in  memoriam  eim . Mirabil  vantc 
mai  altre  volte  riceiiuto  * Ella  rauueduta  de’  f 
dalofi  falli, con  atti  di  vera  humiltà,con  perfe 
timento , e con  gran  femore  a’  piè  di'Chrifto  t 
di  Simon  Farifeo  profilata,  sì  amaramente  pi; 
fefe  fatte  a Dio , che  Chrifto  ne  le  diè  public 
Taffolution  generale  con  plenaria  indulgenza 
lebrò  per  grande  Amante  di  Dio;  DHexit  mattn 
egli  all’  bora  non  difTe  : in  tote  manda  dketaP’» 
fede . Ella  in  cafa  di  Marta  , e fua , cofitrtt  in 
afcòltar  la  diuina  parola  , e i Santi  documenti 
Ilo,  che  non  curaua  piìid’ogni  altro  affare,  no 
doglianza  della  Sorella  ; e ne  fìr  parimente  da  1 
ta  : Oprimam partem  elegie fibi  Maria  ; con  prò 
reuocabile  , che  : Non  nuferetar  ab  ea  in  neernt 
men’  ordinò  : In  eoto  mando  dicetur-,  cfuod  hac  fei 
che  dunque  Chrifto  dichiarò,  che  qucfto  priu 
celebrarfì  Madalcna  per  tutto’l  Mondo,  fc  le  d 
quel  verfamento  d’olio  nel  fuo  corpo  ? Se  r 
Chryfoft^  Grifoftomo  Santo  ; e difte  : Hegum  cjuidem  mah 
Th*b  *^*  vidorin  Jìleneuri  ee  malti ^ éjui  duìeaee, 

xerunèyé‘ genees  maleas  feraitaei  fabegetunt'» 
nudità  , ntejae  ex  nomine  fune  cogniti  : ^uonii 
-hnc  malier  oleum  effadit  fuper  capae  eias  : hoc  orni 
. nane  per  Orbem  wrayum  > Le  vittorie  > i t 
Aiolti  Rè,  e Duci  dleicrciti  fon-meflì  affatto  in 
c di  molli,  che  hanno  edificate  Cittósie  foggic 
lorieruitù  tanti  popoli,  le  n’è  perfa  del  tutto  1 
ria,  e nè  pur  fe  ire  sà  il  nome  : È Madalcna,  pci 
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il  corpo  di  Chrifto  > celebrar  fi  dee  con  perpetua  ri- 
membranza per  tutto  il  Mondo  ? Si , dice  il  diuin  Si- 
gnore : Mittens  entin  hxc  vuguentum  hoc  in  corpus  meum  » 
ad  fepeliendum  me  fecit . Cofiumauafi  in  que’  tempi^vn- 
gercon  aromatici  licori  i corpi  de’defunti  ; acciò  più 
lungamente  dalla  corruttion  fi  preferuaflero  : Già  s’au- 
uicinaua  il  tempo  della  morte  di  Chrifto , c non  fàpen- 
do  Madalena  di  poterlo  vngere  dopo  la  morte  : da  Dio 
infpirataivolle  prcuenirl’vntionc  > e per  non  mancargli 
di  quel  dinoto  ofiequio,  refercitò  prima»  chemorifTc  : 
Tufurnm  erat,  dice  l’AngelicOjXf/  h.ec  mulier  corpus  Do~ 
mini  mortuum  vellet perungere-,  cjr  tamen  non poffet  j 
refurrecfione  anticiparetur  : idcirco  diuina  prouidentia 
actam  eft  •uiuum  Domini  corpus  perungeret . Dimo- 
/troffi  all’  bora  Madalena  pietofà  de’morti  ? E però  difi- 
fe Chrifto  del  di  lei  atto  di  pietà:  Amen  dico  vohis  : Vbi- 
cumtjueprjtdicatUm  fuerit  hoc  Euangelium  : in  tota  mundo 
dicetur-i  ^ efuod  httc  fecit  in  memori ant  eìus  . Perche,  chi 
vfia  pietà  a’  morti  > fi  rende  meriteuole , che  fi  celebri 
la  Tua  fama  » e’I  fuo  nome  per  tutto  il  mondo  ; Fropter 
hoc  dedit  illi  nomen-,  quod  ejl  fuper  omne  nomen . 

IO  Ma  S.  Bernardo  , S.  Bernardino  » ed  Origencj 
dicono  ; chc’l  nome  più  degno  d’ogni  altro,  di  cui  fù 
honorato  da  Dio  Chrifto  noftro  Redentore  , fu  quel 
d i Giesù  : Ffi  autem  nomen , quod  ejl  fuper  omne  nomen  , 
Komen  ìefu  : e cofi  par,  che  lo  dichiaraffe  S.Paolo, men- 
tre difTc  : Dedit  illi  nomen , quod  ejl  fuper  omne  nomen  ; 
'vtin  nomine  le  fu  omne  genufleólatur  ; perche  , fecondo 
affermano  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Damafeeno,  S. Tornalo, 
cd  altri  ; Il  nome  di  Giesù,  c l’iftefTo,che  preflb  gli  Hc- 
brei  l’ineffabile  , c proprijffimo  nome  di  Dio , lehoua  . 
E con  quefto  dignilfimo  nome,  /<7«r , in  qualche  ma- 
niera potrà  effer  chiamato  il  pictofo  de’  morti, chcj 
, procura  redimer  l’anime  dal  purgatorio  . Impcròchcj 
fìiimpofto  ancor  quefto  nomea  Giofuèt  effendo  riftef- 
fb,  lofue-tchc-i  ìefus  : E Giesù  egli  elpreflamcntc  fi  chia- 
j C c c c 2 • mò 


Tho.  ibi 
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Bern.  Ter. 
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Sen.  to,4 
fer.  I.  ex- 
traord. 
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Tho.  p.|»;  me')  dalJ’Ecclciialìico  : Fortis  in  bello  Itfus  Natt* 
Cy  pn  qui  fnit  maguus  fecundum  nomen  fuutu 

fom.’..  de  < coli  chiainollì,  ma  con  miftero  ; perche , *c 
ap  1 car.  fciuarono  S.Cipriano»  cd  Eufebio  : eli  Hcbreii 
1 1 de  pr*  porre  i nomi  erano  infpirati  da  Dio  ; accio  con 
P'K.c  4 nofticallcro  futuri  auueniincnti  a coloroja’qiia 
poncano . Cofi  il  primo  figlio  d’Adamo,fì  noi 
no; che  vuol  dire»Inuidia  : perche  doaea  per 
clfcr  fratricida . Il  fecondo  fi  nomò  Abel  ì che 
Lutto  ; perche  in  lui , prima  d’ogni  altro , fpe 
douea  la  pena  di  morte  con  pianto  , e lutto  de 
noftri  primi  parenti.  Abraamo , vuol  dire  > Pa 
c cofi  ui  nomato  ; perche  douea  pafiàr  dalla  fé 
in  quella  de’Cananei.  Ifaac,vuol  dir,Rifo; 
recò  allegrezza, e rifo  a’  Tuoi  vecchi  genitori . . 
vuol  dire,Supplantatore  ; perche  douea  fuppl 
fratello  Efaù  ; togliendogli  la  primogenitura , 
nedittione  paterna . Noè , vuol  dir  -,  Ripofb  ; ^ 
gafiigando  Iddio  nell’vniueffaldiluuio  il  Mo 
to,  douea  egli  quietamente  nell'  Arca  ripofàrf 
de  gli  altri . Anzi  a Giofuè  fìi  tanto  più  mifteri< 
fio  nome,  quanto,  che  prima  egUnomauafi  Ofe 
Nu.  1}  da  Mose  fu  detto  Giofuè . Cofi  nei  fàcro  Tefh 
uit  Moyfes  OfcA  filium  Nun-,lofue',  aggiugnen 
primo  nome  la  lettera  lofb,ciel  nome  di  Dio  1* 
^ quella  mutation  di  nome  fi  fefempre  per  grau: 
,i  ; Perche  ad  Abraamo  fimilmente  aggiunfe  Idi 
lettera  del  fudetto  fuo  nome,  e volle  fi  chiamai 
barn  ; perche  l'hauea  colliruito  Padre  di  molte 
nella  genealogia  di  Chrifio  doueafi  il  prime 
, annouerarc  . fhalti ; dopo  rcllituita  Michola 
di  cui  era  moglie,  fi  nomò,  FbaUiel  ; e gli  Ibgg 
‘ che  vuol  dire  r Dettr  fortis -,  perche  hauea  di 
fortezza  grande , in  non  conolcere  carnalmen 
con  l’occafion  profl^ma, d’hauerla  per  molto  t< 
cafa  fua . h^rony  che  vuol  dire,  Perfetto , dop 
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dita  del  fcpolcro  de’  fuoi  morti  ad  Abraamojfi  chiamò, 
Tc^hran  ■>  cht  vuoi  dire  ■>  Imperfetto  ; perche  > come  oA 
feriiò  San  Girolamo , alienando  da  fc  la  memoria  de’ 
morti,  dimofh'ò  gran  mancamento'  di  virtù  . A Simone 
primo  Apoftolo , didc  Chrifto  : Vócabtris  Q^phas , cho 
vuol  dire,P^/r«j  ; percbe  douea  cflTer  pietra  fondamen- 
tale di  Santa  Chielà  ; e cofi  de  gli  altri . Per  qual  mi- 
ftero  adunque  lì  cangiò  il  nome  ad  Ofca,e  fi  chiamò 
Giofiiè?  Grilbftomo Santo  il  notificò:  Pro^tereiì  mHta~ 
tum  e fi  nomen  eius  : PrMunciatio  futi  , prophe- 

tia  ; introduxit  enim  populnm  in  promi  ijtonis  terram  ; Jicut 
lefus  i»  Cjtlum . Quel  mutamento  di  nome  fìivnficuro 
pronoftico,ed  vnainfallibil  profetiai  che  douea  egli 
introdurre  il  popolo  Hebreo  nella  terra  di  promiffione; 
come  il  nofiro  Giesù  c’introduce  nel  Cielo . Ma  le  do- 
uè nomarli  Giesìi,  chi  cauò  gli  Hcbrci  dal  diferto  , c gl’ 
introdulTe  nella  terra  di  promilfione  ; maggiormente^ 
Giesù  nomarli  dee,  chi  con  limoline,  ed  altre  opere  di 
milericordia,libera  anime  dal  purgatorio, e le  B entra- 
re nel  Paradifo  . E coli  dice  S. Tornalo:  Pontit  hoc  nomf» 
lefus  aliìs  conuenìre-i  qui  aliquam particularem , tc>npo- 

ralem  fdlutem  attulrrnat . E S.  Agoftino  notò  : Saluato- 
rem  etium  dici  hominem-,per  quem  Deus  alias  faluos  facit . 
Dunque  ben  li  merita  elTer  nomato  Giesìi , e Saluator 
deir  anime  del  purgatorio,  chi  lor  procura  da  Dio  con 
limoline  lo  fprigionamento  da  quelle  pene,  e ringrelTo 
nel  Paradifo. 

1 1 Cangiò  il  Rè  Faraone  il  nome  a Giufeppe , per 
hauer  liberato  l’Egitto  dalla  fame  ,cd  ordinò,  che  fi 
chiamallè  Saluator  del  Mondo  : Vertitquè  nomert  eius, 
eìr  ’vocauit  eum , lingua  Aegyptiaca,Saluatorem  Mundi  : E 
S.  Girolamo  ne  rende  la  ragione  : Bo  quid  Orbem  terree 
kfame  liberauit.  Del  medefimo  nome  di  Saluatore  fìi 
honorato  Otonicllo  i perche  liberò  il  popol  dTlraeltj 
dalla  fcruicù di  CulànRafathaim,Rè  di  Melbpotamia: 
Su/citauit  eis,  cioè  Iddio , Saluaterem , liberauit  eàs.. 

Otho- 


Chryro/i. 
hom'il.  »7 
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Othomel.  E fimiJmcnte  altra  volta, chi’l  liberi 
prclEondcl  Re  della  Siria;  o quegli  fuflTeEIilc 
vuole’l  Gaetano  j o Ioas  figlio  di  Ioachaz  , coi 
Rabbi  Salomone  ; o Ioachaz, come  altri  affern 
le  n’elprcfl'c  altro  nome  dal  facro  Cronifta , 
di  Saluatorc  ; perche  cofi  chiamar  (ìdouca,m 
4*  "^3  queliti  Icruitìi  liberato  quel  popolo  : i 

Ifracli  Sul/tutorem , (jr  liberatus  eft  de  Re 

Ed  cflendo  rifteflb  il  nome  di  Saluatorc,  che  < 
Riip.Ab.  Ibrmaròrargomcnto  di  Roberto  Abbate  : Si 
lì  ^ fcrij/tnra  dixit  Satuaforesì  f>er  (juos  Deus  tempori 
ranit  I frael  ; quanto  majts  re^c  Uh  dicuntur  S 
quoi  Um  labor  ad  noflram  falutem  cooperatus  e^ 
prouidde  i poucri  in  tempo  di  careftia,  e cl 
nò  i ritenuti  nella  fcruitù  de’  Rè  della  terra 
nome  di  Saluatorc,  c di  Giesìi  ; quanto  maggi 
il  mcritarà , chi  prouede  di  limoline  le  pone 
del  purgatorio,  in  tempo  di  diremo  lor  bifoj 
ricatta  dalla  fcruitù  d’accrbiflime , ed  intolh 
nc,  ed  apre  loro  la  porta  alle  felicità  della  b' 
eterna?  Deudì  dunque:  Saluatorem  etiam 
nem-i  per  quem  Deus  alios  faluos  facit  ; c fcnz’a 
s’auuera,  che  : Fropter  hoc  Deus  exaltauit  illu, 
illi  nome»-)  qttod  efl  (nper  omne  nome»  (jrc, 
AmbiVi.  12  E fé  pur  mi  diciarc,cheS. Ambrogio,  S 
Tho'^'ibi.  Hilario , S.  Gaudentio  Briflienf 

Hilir.  HI  liano,  Teodorcto,cd  altri  affermano, che:  N. 
pC  *•  omne  nomen-y  fia  quel  di  Dio  ; perche  : Nomee, 
fer.  ^ alttus-)  diffe  S.Tomafb;  erp^o  hoc  nomen-y'i 
ij.ad  Ne  ceretur-)  & effet , dedit  Qhrifto  Pater  Aternus  : ’ 
ophitos.  gnerò,  che  ancor  di  qucflo  nome  di  Dio,tali 
Temili,  honoraro,  chi  fà  iimofinc  per  l’animc  del  p 
lib.  de-/  A Chriflo  fi  dee  per  l’viiione  hipoflatica , cl 
Trinitat.  Dio  per  cffcnza , c Signor  niente  inferiore 
fuo  Padre  : Ed  al  Limofìniero  dinoto  di  qu 
benedette,  fi  dee  pei  l’vnion  di  carità,che’l  c« 
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quafi  dJlC)  Dioper  gratin,  e partecipe  della  Diiiinità  . 
ÒlTerua/le  mai , V'ditori,  che  ne’  fìicri  fogli,  alla  raiferi- 
cordia,cd  alla  gloria  di  Dio,fpcflTo  Icambiciiolmente  il 
nome  fi  cangia  ic  la  milcricordia  con  nome  di  gloria  ; 
eia  gloria  con  nome  di  mifericordia  vien  fignificata  ? 
cofi  dille  l’ApolloIo  : Qmnes  peccauerunt-,  ò'  egent  flerÌA 
I Dei  ; e dir  volea  : Ege/>/  mifericordia  Dei  ; cofi  Daiiide  : 

I Propter  gloriam  nominii  mi  Domine  libera  nos  ; c dilli  far 

I volea  : Propter  mifericoriiam  mam  Domine  libera  nos  . 

I Altra  volta  poi  egli  cantaiia  : Mifericordia  Domini  p’e- 
I »a  ^ /erra  j ed  a lomiglianza  de’ Serafini  del  Ciclo  ce - 
I Icbrar  volea  la  di  u i na  gloria:  Piena  e fi  ornnis  terra  gloria 

j eitts . La  ragion  di  quello  vicendeiiole  feambio  di  no- 
I me  è , perche  la  mifericordia  di  Dio  c riflcfTo  , che  la.j 
I fila  gloria;  c la  fiia  gloria  rifldlb,chc  la  milcricordia  : 
e come  enèntialmcnte  Iddio  è tutto  gloria , cofi  elTcn  - 
tialmcnte  è rutto  mifericordia . Onde  gli  altri  diuini 
attributi  tutti  nella  mifericordia  fi  contengono:  elio 
I però  le  con  opre  mirabili  fà  Iddio  pompa  della  Tua  on- 
nipotenza, la  fila  mifericordia  ne  vien  celebrata  ^ Paat 

* mirabilia  magna  folus  : quontam  in  /eternum  tmfericerd'.a 
eius.  Se  diè  quella  perfettione  a’ Cicli,  alla  Terra  , al 

’ Sole,  alla  Luna,  alle  Stelle  ; ed  a qualunque  creatura , 
' che  panie  alla  fila  Sapienza  : alla  Tua  mifericordia  fè.j 

ne  cantano  le  lodi  : ^«/  fede  Calos  in  intelleffu  : qui  fir- 

* mauit  tftram  fttper  aquas  : qui  fedt  luminaria  magna  ; 

* con  quel,che  fieguc  : il  Salmifla  di  ciafeuna  fbggiugnc: 
' Qjtoniam  in  ntermtm  mifericordia  eius  ; Ed  in  fin  le  efer- 
' cita  giuflitia , cda’graui  pene  condanna  i malfattori  : 

* alla  mifericordia  fé  n’atrribuifce  pur  la  gloria:  (^uiper- 

1 cujjtt  A tgypti  m Cftm  primogenitis  eorum  : (3*  excujf it  Pha~ 

' raonem  , (}r  virtutem  eiur  in  mari  rubro . ^fui  perca  (fit 

* Peges  magnos  , occidit  Reges  fortes  : ^aoniam  in  ater- 
I num  mifericordia  eius . S.  Chiefa  ancor  canta  : Deas , 

* CM-i  proprìum  e fi  mifereri  femper  -,  (fj-  parcerti  percho 
1 l’efercitio  della  mifericordia  è propriamente  di  Dio  *. 

* i non 
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non  cofi  appare  quel  delia  giuftjtia^^i  cui  he  i 
cagione  : perche  le  non  peccaflfìmò , egli  non  t 
ftigarebbe  ; e noi  a punirci  lo  sforziamo  : Cc 
fè  pubhco  manifello  : Numquid  velu/itafis  me, 
impili  cf  non  magt$i  vf  comtertafur-,dr  viudf  ? h 
citio  di  mifcricordia  lo  fà  da  fe,  ancor  lenza  n< 
rico;  perche  quello  è proprio  di  lui:  Deus  cui 
eji  mìfereri . Ma  fé  coli  è : Chi  fà  limoline  pe 
del  purgatorio , cfercita  la  mifericordia  > eh’  ’ 
di  Dio:  Dunque  anch’egli  Irà  quali  del  dii 
ecco  Grifollomo , che  lo  rafferma: 
docet  iquomodo  poffis  Dea  Jìmilir  fieri  i qiiod' ej. 
fumma  honorum . E per  maggiormente  confer 
plica  altra  volta  : hileemofyna.  'Regina. omninò  , 
nem  Deo  fimìlem  fasiens . Perche  peniate  voi  ■ 
fuadendoci  Chrillo  l’vfir  milericordia  co’  1 
non  dilfc  Iblo  ; Rftote  mifericordes  : ma  aggiu 
cr  Parer  vefter  miferteors  efi>  Se  non  per  dai 
tendere,  che  efercitandola , partecipiamo  de 
cd  acquidiamo  virtù,  che  c’innalza  ad  cllcr  j 
quali  tanti  Dei . Conlideration  di  S.Gregorit 
Si  mifericordis  appellatie-Mcet  Deum  decet  ; ad 
te  fermo  Chrifli  hortatur  , nifi  vi  Deus  fias  ? fan 
fignìtas propria  nota  diuinitatis  . Dubitar  diir 
li  dee , che’l  Limoliniero  , che  Ibuuiene  all’ 
purgatorio , non  confcguilca,in  vna  certa  me 
nomedi  Giesìi,  ancor  quello  di  Dio:  Rrop, 
Deus  exaltauit  illum , et  dedit  illi  nomen  , quo 
omne  nomen  : Vt  Deus  fiat  tamquam  infignii 
nota  diuinitatis  , • 

1 5 Dignità  infuperabile  , honorc  inauì 
grandezza  incfplicabile  . Quando-  deftinò 
Angiolo  per  Protettore,  e guida  del  popol  d’; 
viaggio  alla  terra  di  promiflione  : per  dare  a 
tia  della  di  lui  honoreuolezza,  e quanto  Ri 
ueanO)  gli  badò  dire  ; che  Thauca  del  fuo  noi 
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rato  : Ecce  ego  mittam  Angelum  meum^qui  pracedat  te^  et  Ezod.  ij 
em/iediat  i»  ‘aia  i ebferua  eum  ; quia  efi  nomen  meum  tu 
ilio  . Similmente  quando  Chrilto  volle  manìfeflarci 
, rimmenl'a  gloria  di  chi  entra  trionfante  nel  Paradifo , 

I dille  : che  hauerebbe  (opra  di  lui  Icritto , come  in  fu- 
I blimc  colonna  il  nome  di  Dio:  Qjù  viceht  faciam  illum  Apoc.j 
, celumnam  in  tempio  Dei  mei  ; et  fcribam  fuper  eum  nomen 

I Dei  mei:  Perche  le  più  alte  grandezze  j i più  nobili 
I fplendori  > le  gratie  più  lìngolari,  c le  più  liete  felicità  » 
chedelìdcrar  lì  pollono  , in  quello  priuilcgio,  d’clTèr 
meriteuole  del  gloriofo  nome  di  Dio,  lì  comprendono. 

Qiwnto  lì  llimarcbbc  da  voi  ingrandito  da  Dio, chi  ha- 
, uelTe  virtù  di  guarir  lebbrolì , di  liberare  olTelfi  da’  De- 
I moni,  d’illuminar  ciechi,  di  rauuiuar  morti,  e d’operar 
altri  miracoli  ? E non  è a quella  inferior  gratia  la  virtù 
di  far  limoline  , per  redimere  anime  dal  purgatorio  : 

Mortuo  non  prohibeas  gratiam , ti  eforta  l’Ecclelìallico  : 

' E per  gratia  incende  la  limolìna  ; perche  , come  notò 
. Grilbllomo  Santo  : Eleemofynam  vocat  gratiam , demon-  *2e°c- 
flrans-iquòd  ficut  morttios  excitare  ^ et  D<tmones  ejfugare  leemofj’- 
j et  leprofos  mundare-tOpus  grati/e  efi\Jicet pauperes  iuuare . ‘^9*- 

E’I  medelìmo  Grilbllomo  altra  volta  affermò , elTero  s^ana«  *! 

^ affai  maggior  gratia  la  virtù  di  far  limoline,  che  la  virtù 
J di  far  miracoli  : Magna  res  eji , dice , o homo , vir  mife- 
’ ricor  s ; hoc  maior  efi  gratia-,  quam  mortuos  fufcitare . E ne 

‘ rende  due  bellilfime,  ed  euidenti  ragioni . La  prima», 

* è ; perche  : Maius  eji-,  efnrientem pafcere  Cbrijlnm  ; quam 
' in  nomine  lefu  mortuos  fufcitare . Il  rilloramento , che_> 

^ lì  fa  con  la  limolìna  al  pouero.  Io  riceue  Chrillo,  come 
' fatto  a (è:  e molto  più  è rillorar  Chrillo,chc  in  virtù  di 

Chrillo  fufcitar  morti . La  feconda  è,  perche  ; In  fgnis, 

( ipfi  Deo  debes  ; in  eleemofpna  vero,Deum  habes  debttorem. 
t Chi  riceue  da  Dio  virtù  di  far  miracoli, è debitore  a 
I Dio  per  gratia  sì  grande . Ma  chi  fa  limofine , hà  Dio 
I per  debitore  : eficndo  egli , che  la  riceue . Argomenta 
I da  ciòjò  Limofiniero,Ia  tua  gran  dignità,  e la  tua  impa- 

• D d d d reg- 

I 
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reggiabil  grandezza  . Ii^cròche  dichiaran 
dcbicorc  Iddio , ri  (ì  confelTa  parimente  obligai 
me  a fiio  creditore,  hà  particolar  riguardo  di  i 
ma,  ti  honora,  ti  rispetta , e quali  che  ti  riuerifi 
tuoibifogni  par,  che  li  vergogna  non  (occorre 
aiutai  ti  : Si  che,  come  Chrifto  perla  fuadigni 
ta  ; Exauditus  efi  prò  fud  reuerentia  ; ancor  tu  e( 
grandito  al  fupremo  honore  di  Dio  per  grati 
ditns  es  Pro  tua  reuerentta  : Perche  Iddio  ha  r. 
rofTore  , per  dir  coli , di  negarti  le  gratie  » cl 
rh  f fi  cfpedienti.  Quindi  S.Gio:  Grilbftomo  ci  per 
£'m.  dJ  accettare  il  confeglio  del  Sauio:  Tcoenertaur  D 
pa-iiit.  miferetur  pauperi:  Foeneremurigitur  Dea  per  clt 
òXcZt  foeneremtir-i  ejuò  debitorem  inuenìamus  eur. 
dicem  ; perche  ; Veneratur  enim  debitor  foenera 
neratur  eum-,  (jr  eruhefàt . Il  creditore  è rilpet 
uerito  dal  debitore,  e con  fiducia,  e libertà  rit 
lui  : e quegli  fi  vergogna  non  cfaudirlot  « 
rrimente  Iddio  tuo  debitore,  ti  rifpetra,e  qUafi 
fce , c fi  vergogna  non  (bddisfarti:  Veneratur 
bìtor  foeneratorem  , veneratur  eum , à’  erubefck 
14  Nè  qui  terminano  le  tue  grandezze,  fi 
rai  con  limoline  a redimere  anime  dal  purga 
fi  verificata  ancora,  che  a te  : Omne genufleSlAi 
Athan  o-  fiium-,terrefirìum  infernorum  ^ Con  quell 
tr  A^ian  vollc  dichiararci  San  Paolo,  dicono  S.Atanag 
Cynl'l.A-  riilo,  S.Gaudentio  ,S.  Ilario,  ed  altri  t che  la 
lei. li.  Il  pigliuol  di  Dio  , non  fi  diminuì  punto co’l  v 
in  lojBii.  mortale  ; ma  ben  si , deificando  Thu 

Gau^.  in  funra,  glie  la  communicò  : Onde, come  alla  d 
creatura  riuerenrc  s’inchina, e Pai 
Dia*,  fi-  parimente  alla  di  lui  hmnanirà  : Mon  enim  . 
ue  fer  i?.  eft  Verb»»h  dice  S.  Atanagio , carnem  affìtmen 
phi dtificauit , ifuòd  induerat  : & (fuemudmadi 
Hilar.  iu  adorabatur^  ^uatenus  Verbum  erat , in  forn 
* • fiebattita  quoque  tam  homo  fa^us , & lefut  app 
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IfilomÌHHS  haheret  omnem  creatura»/  > pedihus  fuis  fubiec- 
tam  j Jibitjuè  in  fue  nemine  genua  jU£Ìentem  . Qiwfto 
honore,fe  ben  non  fi  può  ad  altro  huomo  communica- 
re,  non  potendofi  il  Dio  per  grafia,  per  vero  Dio,come 
Chriftojadorare;  nientedimeno  del  Limofiniero,reden- 
tor  deir  anime  del  purgatorio, s’auuera  pure,  che  : 0«r- 
ne  genufte£ìiaur , calefitum , terrefirium-t  cjr  infernerum  ; 
perche  acquifta  dominio,  e fignoreggiamcnto,  nel  cie- 
lo, nella  terra, e neir inferno.  L’acquifta nel  Cielo,  r 

non  fol,perche  fé  n’impofTcilàrà  dopo  la  morte  ; fecon- 
do la  promcfia  di  Chrifio  : Nolite  timer  e puJiUus  grex  , Luc.j» 
tjuiacemplacuit  Patri  vejiro  dare  vobis  regnum  ; Vendi- 
te <f  uà  pejfìdetis  date  eleemofynam:  Con  le  quali  pa- 

role ci  afiìcurò,  come  nota  S-  Pier  Grilblogo , che’l  più 
certo  modo, per  impadronirci  del  regno  dc'Cieli,è  l’ef- 
(crliberaldilpenlatorea’poueridiquel,chefipolfiede: 

Tali  prouidentia  Dominusy  viìia^^  caduca  iubet->vt  ven- 
damus  , vt  largiamur  , vt  donemus  , qui  in  cslefii  re^na 
Omni  Ut  cjuxìtt  Galo^  *»  terra  funt-,  velumus  po  fede- 

re. Ma  di  più,  perche  in  quella  vita  non  ilHegnano  gli 
Angioli  deftinarfi  al  fuo  feruigio , come  le  fuSero  fuoi 
mercenari;  ferui.  Souuengaui,  quando  il  Santo  vec- 
chio Tobia  era  diuenuto  difgratiatamente  ciecO',e  con 
la  cccagine  priuo  d’ogni  gaudio , nè  v'era  Medico , nè 
medicamento , che  potelfe  illuminarlo  : quando  ert_, 
opprellb  dalla  pouertà  : Pauperem  vitam  gerimusi  len- 
za, che  altri  a’fuoi  bilbgni  ’l  Ibccorreffe  ; quando  cra_, 
creditor  dVn  certo  nomato  Gabelo , habitante  in  paele 
lontano,  in  dieci  talenti  d’argento , e non  hauca  modo 
da  poterli  rifcuotcre . Pcnlàua  d’inuiarci  ’l  fuo  figliuo- 
lo , e non  làpea  da  chi  farlo  guidare  ; All’  bora  ecco 
l’Angiolo  Rafacllo  ,in  lembiante  d’huomo  pratico  de’ 
paefi  lontanale  gli  offerì  di  farla  guida  in  quel  viaggio, 
c di  protegger  quel  giouanetco  da  tutte  ledi  lui  afflit- 
tioni  : Gli  addimandò  Tobia  : Indica  mìhi  : De  tjua  Do-  Tob.  $ < 
mo^aut  de  qua  Tribù  es  tu  ? ed  egli  rifjjolc  : Geaus  quarit 

D d d d 2 mer- 
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f/tencnurii  ■>  an  ipfnm  mer cenar ium-t  qui  cum  fili 
come  fc  gli  dicelfe:  che  ti  gioua  fapcr, di  qual 
c di  qual  tribù  mi  fia  > balliti  faper»  che  fon  tu 
nariojtuo  feruo.  Ma  chi  non  iftupifocjchc 
nobiliilimo  miniftro  di  fua  diuina  Macftà  » per 
nillro  fi  dichiari  di  Tobia  ? Non  potea  in  altr 
fenza  dichiaration  di  si  baffo  efcrcitio,  ccrtific 
la  buona  guida,  c diligente  protettion  del  « 
gliuolo?  Leggetele  fagrc  hiftoric,e  ritrouan 
merabili  apparitioni  d’Angioli,  ma  non  mai , c 
di  loro  , per  mercenario,  e per  feruo  fi  mani 
Crefee  la  merauiglia  : perche  egli  difle  aTc 
f tm  Az,arias , Anania  magni  filitis . Qj^efto  no 
mentir  volontario  > elTcndo  certo,  che'l  fuo  n 
era  Azaria, ma  Rafaello,e  non  era  egli  figli 
nia , ma  del  folo  diuin  Creatore , E pur  l’Ang 
può,  nè  pur  leggiermente  errare  : Di  più  fé  nc 
ritorno  del  giouanetto  Tobia  , fi  diè  a cono 
Angiol  di  Dio  : Ego  fnm  Raphael  Angelus,  vnu 
tem  ,qui  ajìamas  ante  Dominum  ; perche  dal  { 
non  fi  palesò  parimente  per  Angiol  di  Dio  ? S 
neuol  fu,  che  fulfe  all’  bora  conofeiuto , perch 
cfpediente  prima  ? Eh  dice  S.  Agoftino  : Vid, 
tùm  prò  fidi  mortuos  fepelire  . V idete  quantùm  fi 
fjn*meritum . Tohìas  Angelum  meruit  habere  op 
Tobiafù  molto  pietofo  de’  morti , e gran  Lim 
E perciò  l’Angiolo  Rafaello  gli  apparue  in 
forno  : Perche,  fo  gli  fi  fulTe  dato  a conofcerc 
era , Tobia  non  l’haurebbe  come  a fuo  forno  c 
to,  ma  come  Angiolo  riuerito,  ed  honorato 
Angelus  nomen, fi  e nim  diceret:  ego  ('um  Angelus: 
/et  T obin  mercenarius  ; dilTe  pur  S.  Agofiino . b 
do  : Ego  fum  Azarias,  Ananù  magni  filiits  ; eg 
perche,  come  notò  Tirano  :^r  ar/4/,vuol  dire 
Dei  ; ed  egli  era  vero  minifiro  di  Dio  ; ed,  Ant 
dire  : Oraria  Dei  i cd  egli  era  vero  figlio  della 
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grana  : Sotto  quefli  nomi,  dunque,  egli  non  manifellò'. , 
d'ellcr’  Angiolo  ; perche  volea  effcttiuaraente , corno 
fcruo  adoperarli  in  feruigio  di  Tobia , Limolìràcr  pie- 
tofo  de’  morti . Ed  oflcruatc  in  quanti  modi  s’impiegò 
aleruirlo.  Lo  feruì  per  guida,  e per  cuftode  dei  fuo 
figliuolo  : Me  duxit , reduxit  fanum  : Per  elattor  de’  Tob. 

denarijche  non  potea  rifcuotere  : Pecuaium  à Gabelo 
ipfe  recepii  : Per  paraninfo,  che  ritrouò  buona,  e ricca_» 

I conforte  al  di  lui  figlio:  Vxorem  ipfe  nte  hahere  fedii  . 

Per  minilho  Sacerdotale,  che  fcacciò  con  marauigJia, 
j ed  allegrezza  di  tutti,  i Demoni,  vccifori  di  lette  pri» 
mieti  Spoli , da  detta  Spola  : Ddmomum  ab  ea  tpfe  com~ 

I pefcuii\  gaudittm  parentibus  eius  fedi  : Per  forte  difen- 
1 fore  contro’l  mollriiolb  pefee,  che  dinotar  volea  il  gio- 
I uanetto  Tobia  : Me  ipfnm  a deuoratione  eripuit  : Per  va- 
I lente  Medico  , che  leppe  ritrouar  medicamento  da  ri- 
i cupcrargli  la  villa  : T e tjuoquè  viiere fedi  lumen  c*li  : E 

I per  gra  proueditore  alle  di  lui  necelfità  ; poiché  d’ogni 

( bene  l’arricchi  : Ei  bonis  omnibus-, per  eum  repleti  fiimus  \ 
i Vedete  in  quanti  modi  fu  dall’  Angiolo  feruito  Tobia, 

I per  la  diuotione  verfo  i morti  : Videie-,  quanium  prò  fedi 
j mortuos  fepelirr.  Videie  quanium  fi  eleemofyn<e  meritum', 

I Tobias  Angelum  meruit  habere  operarium  . Siche,  chi 
, fa  limoline  per  aiuto  de’  morti,è  feruito  da  gli  Angioli  ; 
j Vi  omne  genufle£fatur  Calefium  . 

( 15  E ancora,  perche  è riiierito  da  gli 

huomini,  per  lo  dominio,  e padronanza,  che  acquifta-j 
I fopra  di  eflì,e  Ibpra  tutte  le  creature  della  terra . Quan- 
I do  ne’làcri  fogli  li  regiftrò  la  ricca  limolina, che  fè  Giu- 
, da  Maccabeo  per  l’anrme  de’  mòrti , gli  li  diè  titolo  di 
j fonifCimo:  V ir fonijfìmus  ludas . Meglio  par , che  gli  ' 

. farebbe  conuenuto  eller  chiamato  : Vir  pius , Vir  rnife- 
. ricorsi  Vir  Itberalis-,  Vir  fratern/e  charitatis  amator  ; per- 
che la  limolina  è atto  di  pietà  , è opera  di  milericordia, 

I è dimoftration  di  liberalità,  è affetto  di  carità  fraterna  ; 
cd  è da  notarli  ancora,  che  quando  egli  impugnò  la-j 

Ipa- 
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fpada  contro  gli  cfcrciti  armati  > gli  fi  diè  ibi 
forte  : ludas  Mac/jakeus-,  fortis  viribnSì  Jit  vobi. 
milttU.  Quando  apri  larga  la  raano  alle  iin: 
morti , fìi  celebrato  con  titolo  di  fortiflùno  : V. 
ftmus  ludas . Per  intendere  il  mifiero>dcuo  pr. 
prou.  I»  gami  vn’  altra  feriteura  del  Saiiio  : Manus  fo\ 
ntìnabitur  ; Che  vuol  diiiifar  la  man  de’  forti 
giara  ? Signoreggia  la  man  de’  miniftri  di  giuj 
che  a’  loro  decreti  forza  è,  che  ogn’vno  fi  foa 
o la  man  do’  Prcncipi , o de’  Rè,  de  gl’Im| 
perche  al  loro,  fVar,  infelice,  chi  non  vbbidii 
ro  . Ma  con  tutto  ciò  faggiamentc  parlò  Sa! 
Ma/ius  fortium  domitnibitur  \ perche  più  de’l\ 
giuftitia,  più  de’ Prcncipi , e degl’ifie/Ii  Rè, 
radori,  fìgnoreggiano  i forti . Togli  la  fortez 
ino  Imperador  del  Mondo  : Ed  ecco  in  vn  tr; 
impero  perduto, e'I  fuo  dominio  fuanito.  M 
fortezza  vn  vii  fante,  che  fino  a’  feettri , e co 
nalzarà,  ed  hauerà  dominio  fopra  de  gli  huor 
pral’altre  creature  della  terra.  Dauide  no 
vn  vii  paftorello  ? e pur  la  fua  fortezza  Tinna 
uer  foggette  le  più  fiere  befiie  delle  felue,  ed 
de’  maggiori  giganti  della  terra,  e de’  nimici 
fin  allo  (ccttro  di  Rè  d’IfraelJe . Anche’l  grai 
per  dare  a conofeer  Chrifto  per  vero  Padron 
dell’ Vniuèrfo  , palesò  la  di  lui  fortezza  ; Ve, 
mepoflme-,  perche  il  nome  di  più  forte  baf 
chiararlo  Signor  del  tutto . Dice  adunque  5 
Mufius  fortium  dominabitur  ; perche  chi  bà  n 
« potente,  facilmente  domina , e figooreggia 
manoè  la  più  forte  di  tutte  ? Quella  forfc,ch 
-more  altri  feriice,  ed  vccidc  ? Ma  quella  no 
il  feritore, e l’homicida  a vita  miferabile,  ed 
•rofa  morte  ? Non  merita,  certo  , vanto  di  fa 
<no,dichi  le  He  Ilo  danneggia.  A quale  dune 
A quella  di  chi  trionfa  dell’  anaricia,che  vie 
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«Jigia  del  denarose  fporge  limofine  a’poucri  i Cefi  Sant’ 
Atanagio  : JHaxi»/a  xero  manns  efl  eleemufjttay  tjuét  i" 
f auperum  amatores  -,  omtjt  materia  fortiores  reddit . Non  cac.Grx* 
' é manopiìi  forte  ,nèpiù  potente  di  quella  del  Limoli- 
nicro.  Dunque  non  è > chi  più  di  lui  fignoreggi'l 
Mondo;  perche  : Manus  fortium  dominabitur . Ed  ecco» 
perche  Giuda  Maccabeojliberal  Limofiniero  de’morti» 
fu  celebrato  per  huomo  forti/fimo  ; Vir  fortijfxmut  lu~ 
dasy  collatione  fuétayduodecim  milita  drachmas  argenti  mi- 
Jìt  1 erofolymaniyofferri  prò pexcAtis  mortuorum  fa(rificÌHmt 
Perche  l’eliìcacej  e ficuro  mezzo  per  diuenir  forte , po-  ' 
tente»e  dominator  nel  Mondo»è  la  limofina  per  i morti: 

Maxima  vero  manus eji eleemofjnay  qua pauperum  ama- 
tores Omni  materia  fortiores  reddit . 

16  Abraamojdopo  fatta  ampia  ceflione  a Lotto 
di  quel  paelè,e  di  quella  parte  della  terra,  che  mag- 
giormente gli  piacque,non  attendea  a rilparraiarc,pcr 
accrelcer  le  fue  rendite,  già  molto  Icemate  : ma , come 
ofleruò  Grilbftomo  Santo , fihnaua  acquiftar  ricco  te- 
ibro,  quando  accoglier  pocea  alcun  pouero  zfijacafii, 
eprouederlo  di  quanto  gli  bifbgnaua:  Tkefaurum  in- 
numerorum  honorum fe  inueniffe  putabaf,  quando  hofpi-  verb.**^. 
tem  videret  pratereuntem.  Ma  il  dinin  Rimuncratore’l  O- 
chiamò  sii  la  cima  d’vn’altilfimo  monte,  e gli  dille  : Le- 
ua  oculoi  tuosy  ò‘  tjide  a loco  in  quoes  , ad  Aquilonem  , ^ 
meridtemyad  Orienttim^  Occtdentem  : Guarda  pur  quan- 
to più  diltender  fi  può  la  villa  de  ginocchi  tuoi  : Rimi- 
ra dall’  Aquilone  a mezzo  giorno,  dall’Oriente,aU’Oc- 
cidcnte,nitta  la  terra, che  vedi  làrà  tua  : Omnem  tcrram 
quam  confpicis  tibi  dabo . Coli  promilè  Iddio  ad  Abraa- 
mo.  Ma  iocon Grilbllomodirò  a cialcun  di  voi:  Vi- 
difli  dignamdfuina  honitate munificentiamk  Vidifti  quan-  in  Ceni* 
cejpt  Abraham  quanta  ejè  aj/ecutns^  Erudiamur 
^t"go  ; vt  magnai  in  dttndis  eleemofynis , largitate  vtamur  , 
qui  datis  paruis , adipi feimur  magna  . Vederti  la  gran_j 
niagnificenza  della  diuina  bontà  ? Vederti  i ricchi 

auan- 
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auanzamcuti  di  dominio,  che  acquiftò  Abraar 
ceflìon  fatta  a Lotte,  c per  le  limoline  difpen) 
ueri  ? Impara, dunque,  il  vero  modo  d’amplit 
flati,  d’accrefeer  le  tue  rendite,  e di  teforeggia 
nel  Cielo,  ma  anche  nella  terra  . Impara  il  ve 
d’ingrandir  la  tua  cafa  , d’acquiftar  gran  dor 
d’cfl'er  da  tutti  riuerko,  eflimato  . Sij  libera 
niero , non  dilprezzare , ma  accarezza  i pone 
glili  con  carità,  foccorrili  con  preftezza , fij  cc 
ro  padre,  ed  vn’altro  Abraamo  ,e  difpenla  lot 
fine , per  redimer  l’anime  dal  purgatorio  ; ac< 
Qmne genufle6latur  edleftium-iterreftrium 

17  E di  più  : E/  tnfernorum  ; Inferno  chis 
folo’l  luogo  de’dannati , ma  tal  volta  quel  de 
di,  come  più  volte  hauete  intelb . E le  farete  J 
pe’  morti,  farete  caramente  feruiti  dall’  anime 
dimcrete  dal  purgatorio  , e fortemente  temi 
mici  infernali . L’obligata  Icruitù,  che  profelT 
me  del  purgatorio  a’ioro  Limofinieri , non  i 
viuamente  rapprcfentarla,  che  co’l  dire  : prof 
fere  quafi  loro  Ichiaue , co’I  merco  Legnate 
Hà  ritrouato  l'ingegno  d’huomo  auaro,  e cru 
uentione  di  Legnar  co’l  merco  nel  volto  i fch 
tenerli  più  foggetti , ed  a fèruirli  obligad . Ir 
non  folo  meriteuole  di  poca  lode , ma  di  biafi 
de  ; e meritamente  ne  vengono  ricompènfàti 
fedeltà,  e con  fconcertata  feruitù . Ma  è degr 
ma  lode  la  limofina , che  legna , c fuggella  I’; 
' ■ purgatorio , ad  efler  perpetuamente  ( fiami  c 
dire  ) Ichiaue , Legnate  da’  loro  Linvofinieri , 
; grandemente  amanti,  che  ftimano  i loro  inter 

flimar  fi  fuole,da  tutti  noi  Ja  pupilla  de  gli  occ 
Eccl.  17  clefiaftico  mi  renderà  verdadiero  : Eleema/)fi, 
ce , tfua^  fignaculum  cum  èffe  ìdrgrafiam  hem 
fHÙllam  conferuabit , in  inferiores  partes  terra 
Liranojche  parlali  della  limofina  ancor  per  1’ 
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purgatorio  : Otnuertet  j dice  egli  j in  infetitres  f&rus 
terr*  : nam  éleemofyna  valet  extftentìbHs  in  furgaiorìo . 
Di  quella  dice?  che  fia  : §lttafi  fignaculum-ió  come  legge 
Vatablo  : §luafi figillum  : Perche  lalcia  nel?  anime  del 
purgatorio  fegni , c fuggelli . Noi  tutti , perche  fiamo 
ricóperati  da  Chrifto  co’l  prezzo  del  fuo  pretiofiffimo 
fàngucs  portiamo  in  legno  di  fcruitìi  j nella  fronte  fcol- 
pito  il  fegno  della  nollra  rcdcntionc . Ondediceano 
gli  Angioli  : Signemns  feruos  Dei  nofiri  in  frontibus  eo- 
rnm . Q^al  legno  non  lì  Icancclla  mai,  e nei  Paradilb  i 
Beati  lì  gloriano  di  portarlo  : Che  però  San  Giouanni 
vidde  per  quallìuoglia  Tribù  , dodecimila  fegnaci . 
Ogni  anima  del  purgatorio,  che  con  le  nollre  limoline 
è da  quelle  pene  redenta,  c Iiberata,porta  il  fegno  glo- 
riolò  della  redention  di  Chrifto,  c’I  fegno  della  reden- 
tion  del  fuo  Limolìniero  > perche  : Pleemefjna  viri  efi 
qHAfi\jtgHaculunh  quafi  figillttm  . Acciò  fi  làppia,  che , 
come  d’elTer  ferua , e fchiaua  di  Chrifto  fantamente  lì 
gloria  : coli  d’cllèr  ferua, c fchiaua  del  Limolìniero,  per- 
petuamente lì  confclTa  : Et  gratiam  homnis-^  quaji  fugil- 
lam  conferuabit  j perche  ’l  Icruirà  con  grand’  atfetto,  c 
come  pupilla  cara  de  gli  occhi: fuoi . « ' 

i8  Tutti  habbiamo  da  combattere  co’  nimici  in- 
fernali, cialcun  de’  quali  è si  potente , che  : Non  efi  fn~ 
fer  terram potefias^  qu/t  comparetur  et  ; faéftts  efi , vtnul- 
lumtimeret.  Ma  con  tutto  ciò  è da  elfi  temuto  il  Limo- 
finiero  dinoto  delTanimedel  purgatorio  : perche  è da 
effe  protetto , c difefo , c gli  è impetrata  virtù  diuina.» 
perlaquale  eglino  vengono  da  lui  fugati , e vinti . Vi 
ricordate,  quando  il  Rè  di  Siria  perfeguitando  a mor- 
te Elileo,  fpedi  vna  fquadra  di  gente  armata  per  vcci- 
derlo  ? Se  n’auuidde  il  giouanetto  d’Elifeo , e pieno  di 
ipauento,  elclamò  : Hc«,  heth  ben  Domine  mi-,  quid faeie- 
mui  ? Ma  Elileo  il  riprcle  dell’  irragioneuol  timore  ; c 
gli  diè  animo,  con  certificar! o,che  piu  potente  efcrcito 
crainfuadifefa  : Noli  timere-iplures  enim  nobifeum  funtt 
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Sermone  LX  XV U 
Similmente  fe  conofccfllmo 
tremende  de’  nimici  infernalij  e le  deboli  noi 
marcflimo  intimoriti  : Heu,  heut  he»-,  quU  faci* 
SL  chi  fà  limoline  per  l’anime  deJ  purgatorio  : < 
ficurczza  : Noli  timore:  j/lures  enim  tecumfunt  \ 
fila  difefa  fono  armate  tutte  l’animc  da  lui  Ibct 
liberarlo  da  quei  potenti  nimici  : Col!  S.Gio: 
ino  : ^ro  te pauperes  pugnant  -,  cum  flipendium  r 
orantes'i  tihi  T)enm  faciunt  propitfrtm  ^ér  à te 
repelUtnt.  Perche  quelle  pouei  e anime  comba 
i loro  Liberatori,  e gl’  impetrano  Dio  fauorcu 
eflì  dilcacciano  quanti  demonij  gli  alTaleno  : 
che  a tuo  fcruigio  : Omne  genufleltaur  cslejiik 
jìrittm-,  (jf  inferno  rum . 

19  Finalmente  meritò  ChrHtojper  hauerc 
fangue  redenti  : Vt  omnis  lingm  confiteatur:  q, 
ria  e fi  Dei  Patris.  E’I  Limdfìnicro^chc  fornirei 
me  del  purgatorio , celebrali  ancorda  tutti  n 
morte,  ch'egli  è tra’  Beati  del  Paradifo,  da»D 
caro.  Priuilegio  nè  pure  a tutti  i Giufti  coi 
Perche  quanti  han  dato’l  fangue , e la  vita  pci 
c da  noi  nè  pur  fe  ne  sà  il  nome  ? Quanti  han  1 
ea  tutta  la  loro  vita  lotto  regolar  difciplina,pr 
k)ftrà  propria,  fcrapre  impiegati  al  diuìn  ferui 
pre  intenti  a mortificar  le  ftelfi , e cantar  lodi  ; 
hora  godono’l  Paradilb  -,  c da  noi  fono  totali! 
nolcinti  ? Quanti  fedeli,  che  malamente  vim 
ma  di  morire,  a Dio  di  cuor  fi  conuertono,  e f 
c della  lor  faluatione  noi  bene  fpelfo  non  n’I 
nè  certezza , nè  congettura  ? Sono  tutti  San 
Sono  tutti  Beati  t perche  tutti  godono  la  vific 
di  Dio  . E ad  ogni  modo  : Non  omnis  lingua 
quia  funtin  gloria  Dei  Patris  ; perche  non  è i 
la  di  loro  Santità;  nè  lappiamo  fe  nel  fin  del 
Amore  yvel  odio  digni  inuenti  fuerint . Ma  d< 
tiìtxo:Omnis  lingua  cenfitebtfuryquia  in  gloria  e 
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tris . Eccone  la  fedelilfima  tc/Hfìcacion  di  Dauide , il 
quale)  dopo  d’hauergli  dato  titolo  di  hems:  Status  qui 
intelligit  fuper  egeuumì  cr  pauperem  : dopo  la  profctia_, , 
che  : 1»  die  malo liberixltt  eum  Dominus ; cioè)  che  lo  li- 
berarà  nell’  vltimo  giorno  della  vita  ) in  cui  fon  Tanime 
da  eferciti  di  nimici  infernali  allàlite  ) e dalla  vittoria^ 
d’eflì  dipende  Tecerna  beatitudine  ) e dal  re/lar  perdi- 
tori rcrcrnità  di  pene  ; e dopo  il  lieto  annuntio  ) cho  : 
Dominus  conferuet  eum-ié"  viuifìcet  eum  con  efficaci  aiu- 
ti della  fua  grada  ; foggiugne  : Et  Beatum  facieteumin 
terra  ; cioè  ) come  fpiega  l’Agellio  ; Vt  omnes  eum  Bea-  Agell.ibi. 
tum  pradicent . Sarà  da  tutti  acclamato  per  Beato . Per- 
che è p^rticolar  priuilegio  del  Limolìniero  diuoto  de* 
morti) che:  Omais  tiugua  confiteatur  ^ quia  i» gloria efi. 

Dii  Patris . 

20  Nè  balla  dire:  ^ia  efi  in  gloria  Dei  -,  ma  aggiu- 
gne  : Dei  Patris  ; perche  ouc  ad  ogni  altro  leruo  fede- 
le Iddio  l’accoglie  nella  lua  gloria  con  le  parole  : Suge 
ferue  bone-^df  fidelistquia  in  pausa  fuifii  fidelis-)  fuper  mul- 
ta te  confiituam  ) intra  in  gaudium  Domini  tui  ; A’  Limo- 
linieri  cficci:  Venite  benedici  Patris  meiy  po  ffìdefe  para- 
tum  vobisBegnuma  conftitutione  mundi:  perche  h pre- 
mia non  come  ferui  fedeli)  ma  come  figli  diletti  ; nè  Ibi 
rammette  nella  gloria  > ma  gl’  impollcllà  con  pardco- 
lardominiO)di  quel  beato  Regno. 

21  Vedete  bora  la  magnificenza  ) la  liberalità  ) o 
l’amore  immenfo)  con  cui  Iddio  rimunera  ) chi  con  li-, 
moline  s’adopera  per  redimere  anime  dal  purgatorio. 

Vedete)  che  l’honora)  e l’elàlta  : Propterhoc  Deus  exai-  . 
tabit  illum-)T\c\  rilbrgimento  vniuerlale)  poiché  rilbr- 

gerà  più  rifplendente  ) e gloriolb  de  gli  altri . Exaltabit  ' 

iUumì  nel  final  GiudiciO)  poiché  federa  in  trono  di  glo- 
ria) e con  Chrillo  giudicarà . Exaltabit  illum-,  nel  Para-  . 
difo  ) poiché  làrà  tra’  maggiori  Bead  fublimato , Dabit 
illi  noment  quod  efl  fuper  omne  nomen  ) perche  il  renderà 
famofoqcl  CielO)  e nel  Mondo  ; l’honorerà  del  nomo 
! E e e c 2 (lefib 
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ftcffo  di  Giesìi  ; c gli  communicarà  rineflfabil  fuo  no- 
me di  Dio  ; Vt  in  nomine  eìus  omne  genufleifatur  5 Ciile- 
flium-iterrejirium  ■>  infernorum'.  perche  farà  (bruito 
da  gli  Angioli,  (limato,  e riucrito  da  gli  huomini , gra- 
tificato da’  Piirgandi , c non  offcfo  da’  Demoni  . E/  om- 
nis  lingua  confiteatur  , quia,  in  gloria  ejh  Dei  Fatris  , per- 
che farà  da  rutti  per  Beato  creduto , c come  diletto  fi- 
glio, del  regno  de’Gcli  impo(rc(Tato  . E con  tutto  ciò  : 
! Numquìà  narrabit  alìquis  in  fepulchro  mifericordiam 
tuam?  Chi  e di  voi , eh’ efcrciti  sì  grand’ opera  di  mi- 
fericordia  ? Chi  è di  voi,che  fomminiftri  poche  (lille  > 
non  che  fiume  d’acque  con  le  fuc  limofine , per  eflin- 
guere  a quell’  anime  benedette  gli  ardori  immenfì  ? A 
chi  di  voi  dourà  render  gratie  l’anima  del  fuo  parente, 
ò amico , d’effer  fiata  per  la  voftra  pietà  da  quelle  in- 
tollerabili pene  redenta  ? Numquid  narrabit  aliquis  in 
fepulchro  mifericordiam  tuam?  Se  vn  Principe  grande, 
vn  Rè  di  corona , per  fua  difaiiuentura,  fuffe  in  mifero 
flato  diuenuto,evoi  lo  poteffiuo  con  pochi  denari  ri- 
metterlo nel  fuo  principato,  o regno,con  quanta  pron- 
tezza, per  fare  attion  sì  nobile , e per  obligarlo  a fauor 
voflro,  il  fbccorrerelTìuo?  Volentieri  in  fuo feruigio, c 
per  liberarlo  da  tal  miferia , impiegarcRìuo  tutto’l  vo- 
flro hauerc  ; (perando , che  da  lui  molto  più  ne  confc- 
guirellìuo.  Ah  Dio:  Chi  di  voi  non  sa  , che  Tanimo 
del  purgatorio  fono  Regine  del  Paradifb  , e Spofe  del 
Re  de’  Cieli  ? Chi  di  voi  non  sà,chc  ardono  nelle  fiam- 
me, e che  potete  liberamele  con  le  voflrc  limofincj? 
Grcg.l.ti  Quando  i poucri  vi  chieggon  limofìna  per  l’animc  del 
inorai,  c.  purgatorio  : dirò  con  S.Gregorio,^«/a 

Patronis  potiùs  muneraofferimust  qukm  egenis  dona  lar- 
gimur  : douete  penfire , che  fon  tutte  quell’  anime  pa- 
drone , c Regine  del  Paradifb,  e checon  quelle  limofì- 
ne , non  tanto  fate  donatiui  a’mendici , quanto  ,che  ri- 
comprate, c redimete  Regine  da  miferabiliffìmo  flato  , 
c l’innalzate  al  lor  Regno  beato . E potete  forfè  dubi- 
tar, 
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far, che  non  vi  faran  grate?  che  non  riconofeerauno 
gratia  cotanto  /ingoiare  ? che  nella  voflra  morte  non.» 
lìano  per  accoglieruicon  effe  loro  nel  Paradifo?  Non 
può  mentire,chi  vi  dille  ; Facite  volit  amiees  de  mamme- 
na  iniquitatis  ; vhcum  defcceritìs , rteigiant  vos  in  étterné 
taberna£ula  . 

2 2 Iddio  voleflcjche  da  voi  non  lì  praticaHe^ciòjche 
dille  S.  Balìlio  : Occurfum pauperis  vitasine forte aliquid^ 
•velmodicum  e manibus  eoaSÙexeat.  V nam  tantùm  no- 
ftt  uocem  : bion  habeo  : Non  dabo , nam  pauper  ego  fum . 
Ma  ben  Ibggiugne  il  Santo  : Pauper-iinquam-iescha’» 
ritate  , pauper  benignitate  in  egenos  , pauper  fide  er- 
ga Deum , pauper  aterna  fpe  . Sfuggi  rincontro  de* 
poueri , temendo' , che  non  ti  muouano  a compalfio- 
ne  l’ellremc  loro  milcrie , c ti  arringano  a Ibccorrerli  ; 
E quando  pur  con  elfi  t’abbatti  a calo , a tutti  con  vna 
voce  rilpondi  : N on  hò,  non  poffo  datti  nulla  j perche 
lòn  poucro  anch’io . Pouero  lei , è vero  ; ma  pouero  di 
carità,  pouero  di  pietà  verfo  i poueri , pouero  di  fedcj 
verfo  Dio,  c pouero  di  fpcranza  d’eterno  bene  : 5/  au- 
dieris-i  dice  il  medelìmo  Santo  : Vende  qua  habes , à"  tla 
pauperibus^ , vt  vitam  habeas  ater  nam  : maftus  abis  • Atji 
audieris-)  vende  qua  habes-^  drdà  pecuniam  muìiertbus  tVel 
delicìis-i  gaudes  ; quaji rem  pecunia pretiof  orerà  ajfequaris. 
Dite  a <jucll’  herede , che  venda  qualche  effetto  dell* 
hcreditaper  foddisfare  a* pij  legati  del  morto  fuoTe- 
Batore  : acciò,  c l’anima  di  quello,  c la  fua,  prefto  con- 
feguilcano  Tetcrna  vita , che  lì  partirà  da  voi  mefto , e 
difgiiBato,  e non  lenza  rampogne , e maldicenze  ; Di- 
cagli vn’  altro  : vendi  il  meglio,  che  poflìedi , c manda 
donatiui  a colei,  ed  attendi  a prenderti  lpalfi,c  diletti  j 
e goderà  del  riccuuto  mal  conlìglio  ; come  fc  acqui- 
ftaffe  colà  più  prctiolà  di  quella , che  dillìpa  • O'  ceci- 
tà troppo  lagrimeuolc?0’  peruerlità  troppo  maluaggia? 
O’  iniquità  troppo  empia  ? Quando  Iddio  ordinò  : 
Frange  e furienti  panem  tuum  : O^rua  S.  Agollino,  che  : 
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Non  dixit-ì  Vi  ìntegrum pantm  darei  ^cùm  fori} pauper  ilU 
alittm  non  haheret  : fed frange  ìnquiv.  Hoc  efidicerei  Etiaji 
tanta paupertas  tibi  fityvt  non  habeas  nifi  vnum  panem-^  ex 
ipfo  tamen  frangerò"  pauperi tribue.  Hor  (è  tuffi  tanto 
poucro , che  non  haiieffi  più  d’vn  pane  ; pur  di  quello 
doiircfti darne  parte  al  pouero  : che  deui  fare»  efiendo 
ricco?  Se  deui  tanto  compatire  i peneri  di  quella  vi- 
ra , che  fè  non  haueffi  più  dVn  pane  > deui  compartirlo 
con  effi  ; quanto  più  compatir  deui  le  pouerc  animo 
del  purgatorio,  e fiir  loro  parte  dei  molto, che  polfiedi  ? 
Sq  del  pane,  che  è tuo,  deui  riftorarncil  pouero;  quan- 
to più  riftorardeui  ranimade’tuoiparenti,dcirhere- 
dità  loro?  E pur  molti  infin  la  foddisfation  de’ legati 
lor  niegano:  nè  confiderano,che  quella  è vna  manifelta 
ruberia,  vna  sfacciata  rapina  : Rapina pauperis  efi  in  do- 
mo vefira . Iddio  llcfTb  ve’l  rimprouera  • Conchiuderò 
con  Àgollino  Santo  ; Rogo  vos  fratres  : quoties  tuxtà  fe- 
pulchrum  diuitis  tranfitis , vt  diligenter  infpiciatis  , vbi 
fi h teorum  diuitite,  ornamentai  vbi  gloriai  vbi  vanitas  » 
vbi  luxurUi  vbi  voluptatesi  vel  vbi  fini  eorum  fpeBacula. 
Confiderate  diligenter , videtei  (^r  agnofeite  : c]uia  nihil 
aliud  in  eis  efi , nifi  ciniSi  foetori  c$*  vermis . Pregoui  » 
ò mici  cari  fratelli, quante  volte  nelle  Chicle  vedete  fe- 
polchri  di  ricchi  : filTate  ilpenfiero,douefon  le  loro  ac- 
cumulate ricche2ze,  oue  gli  ornamenti  Ibntnolì , oue  i 
gloriolì  falli , oue  i lieti  Ipalfi , oue  le  fenlùali  concupi- 
feenze,  oue  i piaceri  diletteuoli,  oue  i loro  fellofi  fpcc- 
tacoli  : Conlìderarcli  con  diligenza , riguardateli  cohj 
attentione  j c conolcerete,  che  in  elfi  altro  non  è , chej 
olTa  fpolpatCjlporca  cenere,  intollerabil  fetore,  horri- 
da  Ic.hifcnza , ed  abbomineuofi  vermini  : e’I  tutto  am- 
monilcc , e predica  a cialcun  di  voi  : 0 miferi  Quantum 
prò  CHpìditate  huius  ftcttli  difeurris  : attende  ad  me  i(^  in- 
tcUige:  1-JoCi  efuod  tu  «,  ego  fui  : E/  ^uod  ego  modo  fum , (jr^ 
tu  erti . Se  vi  alTuefarcte  a quella  fatica  conlìderationc, 
felici  Tanime  del  purgatorio:  c più  felici  le  vollre:  per- 
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che  vfàrctc  a quelle  milericordiajnc  vi  rincrelccrà  il 
dilpenlàr  per  loro  limoline  j ed  arricchirete  le  voftro 
di  ceibri  celelli . 
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PVRGATORIO. 

SV*  DISTESSE  PAROLE 

T^umquid  narrahit  alicjuìs  in  fepulchro  mtfericor- 
diam  tuam , CT'  veritatem  tuam  in perditione  ì 

Chc*J  fuflfragio  del  Digiuno  c molto  gioueuolc  alE 
anime  del  purgatorio  ; sì  perche  trae  origiqe  ' 
dalParaaifo,  e sì  perche  è molto 
viòddisfactorio . 

RONCAVANO  i figliuoli  de* 
Profeti,  preflb  le  fponde  del  Gior- 
dano , gli  alberi  delle  felue  ; quando 
per  alto  deftino  cadde  la  tagliente.? 
icure  ad  vn  di  loro  entro  del  fiume  ; 
e tirato  dal  Tuo  naturai  pefo , n’andò 
a polir  nel  fondo . Piangea  il  giouanetto  la  perdita.^ , 
come  di  cofa  di  gran  pregio , non  elfcndo  fua  la  fcurc , 
*na  riccuuta  in  prclHto  ; e con  voci  dólenti  narrò  ad 
Elilco  la  Ina  fucncctra  : Ueu , heà , heh , Domiate  mi  -i<hoc 
*pfum  mutuo  acceperam . Si  molle  a compaflion  di  lui 

Eli- 
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Elifco;  c per  difTcppellir  que  f erro, non  gli  ordinò-chc 
Abii]  ibi  s’immcrgelTe  nell' acque , ed  iui  giflca 

rt.4  * ritrouarlo  j mà  ; Condoluti  e'h  dice  TAbolenfe  , c>'  mira- 
culum  fecit . Impcròche  prefo  vn  legno  arido  , e lecco, 
c toccando  con  quello  Tacque  del  fiume  , il  ferro  torto 
fi  follcuò  in  alto , e lutando  verfo  la  riua , fìi  facile  al 
giouanetto  il  ricuperarlo  s lignum  , cioè 

ì^ifeo,  & mifit  ilhtc-,  cioè  nel  fiume  ; Natauitquèferrum-, 

^ ah  : Tolle  : qui  extendit  manum  , r«//V  illud . Mira- 

colofo  fatto.  Il  ferro  nacar  sii  Tacque?  Il  ferro,  che  di 
fua  natura  greue,  fempre  tende  al  bafib  ; contro  Tordi- 
ne  della  natura,  quali  diuenuto  leggiero , fi  folleuò  iu^ 
alto  ; e natando  fi  cauò  dal  fiume  : Narauitquè  ferrum , 
Blif<€us  miraculum/ecit^  Riconolcono  in  quefto  mira- 
colo i Padri  Santi  alti  mirteti . E fimboleggiando  il  fer- 
Ezech.xi  IO  l’anima  peccatrice,  fecondoil  detto  d’Ezecchiello: 
Congregalo  vos  congregatione  ttrist fiamnit  ér  fir'ri  : Am- 
brogio Santo,pcrTacque  del  Giordano , intele  quelle 
del  Santo  Battefimo  ; nelle  quali  immerso!  peccatore, 
torto  s’allcggerilce  del  pelo  delle  colpe,  c nell’alto  fta- 
Ambr.  I.t  jq  della  diuina  grafia  fi  folleua  : De  aqua  ferrum  fecuris 
mcn.c»**  afeendit  ; quia  omnis  homo  ante  baptifmum  ^quaf  ferrum 
fr*mitur-i  atquè  demergìtur  : V hi  haptizatus  fueritt  nofl-j 
tamquam  ferrum  ; fedtamquam  leuior  fruEiuofi  Ugni  fpe^ 
cies,  Icuarur  : SanTAgortino  raffigurò  in  Elifeo  , che  col 
legno  tralTe  in  alto , e fuora  del  fiume  il  ferro , Chrifto 
Signor  nortro,  che  co’l  legno  della  croce  ci  libero  da* 
Aug.feria.  peccati,  e dall’  inferno  ; ^id  eft->  dice , quod  'Elifeus  mi- 
dt-i  jitligttum-ié' ^<^tauit ferrum-)  nifi  patihuìum  crucis  Chri- 
ftum  afeendere -i  & de  profundo  inferni  humanum  genus 
erigere",  ac  de  omnium  peccatorum  limo  per  crucis  myfie- 
riumliherareì  Teodoreto,  nel  legno  immerfo  da  Eli- 
feo nel  fiume,  e nel  ferro  dal  fiume  inalzato  riconobbe 
Tincarnation  del  Verbo  diuino,in  cui  la  diuinità  paruc 
• humiliata , e Thumanirà  nortra  diuenne  fommaraento 
efaltata  i Lignum  quidem , dice,  quod  efi  leuijfimum , fuit 
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demerfum  ; ferrum  autem-)  quod  e^grauijfftmumì  fuperna- 
tauìt  : iù  dLtim*  najurd  iejcenfus  ^ccit  i vt  humana.  na- 
tura afcendrrrt . Ma  diciam  ftoi  > chc’I  ferro  caduto  nel 
profondo /lumej  dinoti  l’anima , dal  pelò  delle  trafcu- 
ratc  penitenze  aggrauata,itnracrlà  nel  fiume  del  purga- 
torio} da  Daniello  nomato  : Tluuius  igaeus  i legno  Dzb.  7. 
arido  con  cui  Elileo  il  traile  in  altO}  c fuora  del  fiume» 
diciamo  con  Sant’  Efremo» che fia  il  digiuno»  con  cui  ’l 
diuoto  ailinente»  dal  purgatorio  l’amma  cflrae  » e nel 
Ciel  la  Iblleua  : Lignum  aridum  » dice  » ex  mandato  Eli-  ' 
f^i-iferrum  fecuris  de profundo  aqua  extraxit  : Corpus  au-  Ephrenu 
rem  » quod  ieiunio  exaruit  » animam  de  profondo  furfum 
(UtoUu  . Imperòche’l  digiuno  è’I  quarto  fuffragio,dalla 
diuina  prouidcnza,per  ìolleuamcnto»c  liberacion  dell’ 
anime  del  purgatorio»  ordinato  Greg.  m 

rum  ; quatuar  modis  foluuntur  » diUè  San  Gregorio  » aut 
oblationibus  hacerdotum  » aut  orationibus  San^orum  » aut 
carorum  eleemofynis  » aut  ieiuniis  cognatorum , E lè  conj 
digiuni  da  voi  fi  IbccorrclTero  quell’aninie  ; cerco  è, che 
non  vi  potrebbe  elTer  rinfacciato  : Humquid  narrabit 
aliquis  in  fepulchro  mifericordiam  tuam  ? Ma  lè  ci  fìi  raf- 
figurato il  lacrificio  della  Meda»  primo»  e principal  fuf- 
fragio , nel  primo,  c principal  fiumc»chc  feorre  dal  Pa- 
radilb  terreftre , detto  : Vhifoa  » maximum  inter  omnia 
flumina . Il  fecondo  fuffragio  dell’  orarione,  che  in  piu  -, 
forti  d’orationi  difiinguefi  » nel  iècondo  fiume  nomato 
Gion-ii\c\\Az\c*.  In  plurima  feinditur  flumina.  E ’l  terzo 
fuffragio  della  limofina  più  veloce  per  liberare  queli’ 
anime,  nel  terzo  fiume  per  nome  Tigre  ••  Eluuius  omni-  - 
come  già  vdifie  ne’ Sermoni  addietro.  Il  ' 
digiuno  » che  è il  quarto  fufiragio , ci  fi  raffigura  ancor  - 
nel  quarto  fiume  detto  Eufrate  : Perche  fe  di  quello 
fcrific  S.  Ifidoro  : Eupbrates  de  Varadifo  exit  copiofljflmus 
gemmis-,  vedremo  hoggi»che  : Corpus  » quod  ieiunio  exa-  defluniifc 
ruitì  animam  de  profondo  » cioè,  animam  de  purgatorio 
furfum  auolUt  : Si , perche  il  d^itmo  itrac  origine  dal  . 
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Paradifo  : e sì, perche  è di  preciofe  gemme  copiofo . 

2 Diftinguono  i (agri  Dottori  il  digiuno,  che  altro 
fìa  fpiriaiale,  appartenente  all’anima  ; altro  corporale, 
rpettante  al  corpo . Lo  fpiritiiale,neiraftinenzada’pcc- 
cati,  eda  qualiifia  illecito  piacer  del  mondo , confifte  » 
E quello  lì  chiama  da  Sant’Agollino  digiuno  grande, 
c generale  : perche  è il  maggiore,  e più  perfetto  d’ogni 
altro  ; c,  ad  ofleruarlo,  tutti  ìiamo  generai mente, e fem- 
in"io^n!  tenuti  : ietnninm  magnumt  (^generale , dice  , eft  ah- 
JHnentLi  ah  inifjttihifihus  -,  ab  tìlicitis  vpluptatihtis  fx- 
CHli-)(]uod  efi  perfecfum  ieiumum . Il  corporale  diftin- 
guelì,  nel  morale, nel  naturale, e nell’  ecclelìaftico  . Il 
digiuno  morale  conlìllc  nel  moderato  vlb  de’  cibi  ; si 
che  non  fi  ecceda,  nel  mangiare , e nel  bere , i termini 
dalla  temperanza  preferitti;  ma  eia feuno,  fecondo la_» 
maggiore , o minor  efigenza  della  Tua  complelfionc_> , 
fenza  maccration  del  luo  corpo,  fi  nutrilce . Ed  a que- 
llo fiamo  tutti , ed  in  ogni  tempo , parimente  obligati  ; 
doucndochi,chefia  Tempre  temperatamente  cibarli. 
Il  digiuno  naturale  ricerca , l’allcnerfi  totalmente  da_» 
qualunque  cibo,  per  minimo, che  fia  : e necclTariamcn- 
te  oficruar  fi  dee,lbl  da  chi  hà  da  riceuere  la  Santiflfìma 
Euchariflia,  per  riuerenza  domita  a quel  diuin  cibo  : 
«artag.  j come  determinarono  i fiacri  Concili;  Cartaginele,  Afiri- 
cap.x^.ac  cano,  Bracarenfie,  Toletano,  e Coftanzienfc  : cchipri- 
Aphric.  communicarfi  ’I  trafigrcdilTe,mortalmente  pecca- 

can.  s rebbe  : come  tutti,  con  San  Tornalo,  affermano . L’Ec- 
clefiallico  ricerca,  l’allenerfi  da’  cibi  di  carne,  e’I  cena- 
Totet.  7 revna  fio!  volta  il  giorno,  nel  modo , e forma  , che c 
dalla  Chiefia  ordinato.  Eda  quello  fiamo  obligati  in 
feff.i  molti  giorni  dell’  anno  . Cioè , per  inllitution  de  gli 
Tho.  j.p.  Apolloli,  nella  quarefima,come  dichiarò  S.Leon  Papa, 
fero  ^ tempi  dell’  anno  ; che  poi  da  Callillo  Papa-, , 

#.de  Qiù  primo  di  quello  nome , che  alcefie  al  Ponteficato  poco 
dopo  la  morte  de  ?li  Apolloli,  s’ampliò  a quattro  volte 
«pift  a4  1 anno  ; com  egli  pure  afrerma  ; c da  Vrbano  primo  fi 
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flabilirono  le  fèctimane  da  odcruarfi.  Digiunare  an- 
cor dobbiamo?  per  comandamento  antico  della  Chie- 
fà,le  vigilie  della  Natiuità  del  Signore  ? e dell’ AlTun- 
tion  della  Santiflima  Tua  Madre . Per  comandamento 
di  Papa  Innocenzo  terzo,  nelle  vigilie  de  gli  Apoftoli , 
toltone  la  vigilia  di  Santi  Filippo  , e Giacomo  ; perche 
viene  nel  tempo  pafquale;e  di  S.  Giouanni , perdio 
viene  tra  le  fefte  del  Santiflfìmo  Natale;  E per  generai 
confuetudine  di  Santa  Chiefa  , nella  vigilia  di  Pente- 
co/le,  di  S.Gio:Battifta,  di  S.Lorcnzo,e  della  folennità 
di  tutti  i Santi.  L’aftinenza  poi  Ibi  dalle  carni,  ne'due 
giorni  della  fettimana , olTèruolfi  fin  dal  tempo  de  gli 
Apoftoli:  ma  nclMercordi,  enei  Venerdì:  NelMer- 
cordì  in  memoria  del  tradimento  di  Giuda,  patito  da_, 
Chrifto  in  quel  giorno  : e nel  Venerdì  in  memoria-, 
della  crocinftìone  ,emorte  del  medefimo  noftro  Re- 
dentore: come  teftificano  S.Clcmente,Sant’ Agoftino, 
S.Epifanio,Tcrtulliano,  ed  alni . Ma  dopò  molti  anni, 
l’afbnenza  dalle  carni  del  Mercordi,fi  cangiò  nel  gior- 
no di  Sabato  : come  riferifee  Papa  Innoccntio  primo . 

3 I digiuni,  e l’aftinenze  nel  fudetto  modo , e ne’ 
fudetti  giorni,  ci  fono  ftati  dalla  Chiela,  e non  da  Chri- 
fto e fpreftamcnte  comandati  : quantunque  fi  ftimafte- 
ro  da  Chrifto,  per  ragioneuoli , c nccenàrij  : perche^, 
cftendo  i di  lui  comandamenti  indifpenfabili , fé  ci  Tuf- 
ferò ftati  daini  impofti,  non  ci  fi  potrebbero  per  ninna 
caufa  di/penfare  ; e pure  è fpediente , c giufto , che  tal 
volta  a molti  fi  difpenfino.  Ma  non  perche  ne’ fudetti 
giorni  non  ci  fi  comandarono  da  Chrifto , non  è il  di- 
giuno, diuino  precetto.  Anzi  non  Colo  è precetto  di- 
uino , m^  della  legge  ancor  di  natura  : leiunium  cadit 
fub  prucepto  legisnAturx , dice  S.  Tomafo  : Vnufquifquè 
enitn  ex  naturali  fattone  tenetur  tantum  ieiunii  vthquan- 
tùm  fiii  neceffarium  efi  ad  deletionemì  cohibitìonem  cui- 
fa-y&ad  eleuationem  mentis  ad  fpiritualia  . Perche  ogni 
huomo,pcr  ragion  naturale,  è obligato  digiunar  tanto, 
noj  Ffff  2 quan- 
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qnantoè  ncccflark),  per  pariftcamcntoddlc  ComtneflTtf 
colpe,  per  ritegiro delle  future,  c per  folleuacion  della 
mente  allo  fpirito . E coli  fii  efpreflamente  da  Dio  co- 
mandato nell’ antica  legge:  Sanifificate  ieiuniam  : C$»- 
uertimim  ad  me  in  tota  corde  veflro , in  ieiunio  , jletu , ér 
plan^fu  : per  Gioello  : E per  Zaccaria  : Hac  diete  Domi- 
nus  : leiumum  quarti-)  ieiunium  quinri-)(}f  ieiuniumfep- 
timi-)  (jr  ieiunium  decimi-)  erit  domui  luda  in  gandium  . E 
Chrifto , quando  difìTe  : Cum  ieiunatis , noltte  fieri  ficut 
hjpocritA  trtfies  ; dichiarò,  che  fupponca  tal  precetto  a 
tutti  noto . Onde  5.Agoftino  affermò  : In  euangelicis  li- 
teris  video  praceptum  effe  ieiunium  \ quihns  antem  diebus 
ieiunare  oporteat , prxcepfo  Domini  non  innenio  definitum. 
Ed  i Padri  .Santi  ofleruarono , che  in  effer  creato  Ada- 
mo, glifu  fubitoda  Dio  impofloil  digiuno . Coli  Sant* 
Agoftino  : Ieiunium  , quod  alma  mater  BccUfia  pratepit , 
a creatione  hominis  pracepit  Deus  in  Vareedifo  Ad.e->(^  È*a‘, 
E S.Gio:  Grifoftomo  : Deus  hominem  à principio  factMf-i 
illich  franum  ei  ieiunii  impofuit:  Perche  dicono , che  il 
comandamento  : De  omni  Ugno-,  quod  ef{  in  Paradifìo-)  co» 
mede  : De  Ugno  fetentia  boni-)  cr  mali-)  ne  comedas  : Species 
ieiunii  efi  : E S.Grrolamo  affermò,  che  : Beatitado  Para- 
difi  ctbfqui  abflinentia  cìbi-,n(m potuit  dedtcari:  E S.Bafrlio: 
Coetàneumefi  humanitati  ieiunium  : perche,  da  chcftì 
creato l’hnomo , gli  fh  ordinatoil  digiuno;  non  pofen- 
dofi  la  beatitudine  di  quel  Paradifo,  lenza Taftinenza.* 
d’alcun  cibo  godere  ; e non  hauendola  offernata  Ada- 
mo sin  effer  difcacciato  dal  Paradifo,  glie  Tordinò  di 
nuouò  Iddio,  in  penitenza  del  Tuo  misfatto;  Comedes 
herbam  terra  : In  /udore  vultns  tui  vefeeris  pane.  Perche, 
, come  bene  argomentò  Grifoftomo  : Si  in  Paradifo  ie- 
innium  neceffarium  fnit , extra  Paradtfum  multo  magis  : 
Si  ante  pla^am  vtilis  medicina  fuerat , multo  magis  fofi 
plagam . Ed  eccoui , che  : Ieiunium  exiuh  de  Paradifo  : 
Perche,  per  legge  naturale,  c diuina,era  oWigaco  Ada- 
gio , c nel  Paradifo  ,cftxora , alP  afti^enrà,  e digiuno . 

Hor 
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Hor  mentre  dal  Paradifb  trac  origine . Dunque  è of- 
rimo  luffragio  per  innalzar  Tanime  dal  purgatorio. 

Frollali  chiaramente  la  confeguenza  ; Imperòche  con 
qual  miglior  pagamento  può  foddisfarfi ’l  erediterò, 
che  con  quella  forte  di  moneta,  ch’egli  ricerca  ? Iddio, 
c nel  Vangelo,  e nel  Teftamenco  antico,  ed  in  fin  dal 
tempo  di  Adamo,  ricercò  d’eflèr  con  digiuni  da  noi 
foddisfatto  a’dcbiri,  che,  peccando,  habbiamo  con  effo 
Ini  contratti;  Dunque  ottimamente  polliamo  fbddif- 
farlo  per  Tanimc  del  purgatorio,  per  loro  digiunando  ; 
e coli  Iprigionarle  da  quel  career  di  fuoco,e  Iblleuarle 
nel  ParadiCo  . Ed  in  quello  modo  : Qorpm  tquod ieinni» 
eXAruifìaaimam  deprofnnd»',  tdffi  de pnr fatorio  farfum 
attoUit  : perche  ; leinniurti  exit  de  Paradi/o . 

4 E perche  in  diuerlì  tempi, diuerlàmcnte  s’c  co- 
ftunaato  digiunare:  olleruò  l’Àbolcnlc:  chcT  digiuno 
di  non  mangiare  da  vn’  occalb  all’  altro  del  Sole,  fu  in- 
trodotto per  cagion  de’ morti  : Imperòche,(è  leggere- 
te le  lagrehillorie,  ritróuarete,chela  prima  volta,  che 
fì  notò  nel  làcro  Tello  tal  diginno,fu,quando  i figliuoli 
d’Ifraelle  digiunarono,  perdiciottomila  di  loto  "in  vn_» 
fatto  d’armi  da’ figliuoli  di  Beniamino,  fccifi  : Fi/ii  Be~ 
miamin  tanta  in  illos  Cétde  fiaccati  fnnt , vt  decem  , (}r  offa 
tniliia  virornm  profltrnerent . ^luamohrem  omnes  filli 
Ifrael  venerunt  in  Domnm  Dei , (j  ieiunauerant  die  ilio 
•vfquè  ad  vefperam . E coli  conrinuolfi  per  l’auueniro  ; 

Onde  Dauide,  c ratta  la  gente  della  Tua  corte  ; leiuna- 
ueruntvfquèad  vefperam  fMper  Sani-,  (jr  ftiper  lotiatham 
filiutneÌHS\  eò  quid  corruiffent gladio . É fimil  digiuno 
giurò  Dauide  di  fare  per  Abner  già  morto:  luranit  Da- 
ttid  : Ux(  factat  mi  hi  Deus  fi  antèSolis  occafum  gnftauero 
panem^  vel aliud quidpiam . Fx  quo  apparet->dìct  VMìo-  Abul.  in' 
^quod  ieinnium  efi  antiqui  ffimurn  ,cum  fuorit  intra-  c.«.Mart, 
dnclumad  luBum  mortuorum , E benché  molti  digiu- 
nauano  alPhora  per  afiflittion  d’animo , e difpiacimento 
de’  morti  ; nientedimeno , come  notò  Dionigio  Cartu- 
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fiano  ,ben  poflìamo  giudicare , che  i più  diuoti , c pij 
digiunaiTero  per  fiiffragio  dell’ anime  , accio  P*”  ® 

OioiiTf.  palTafìrero  dal  purgatorio  al  Limbo  de’  Sant  1 Padri  : ic- 
Cart/in  i,p2ahant  autem-i  dice,  ex  mtrore  fr$  animabus  ecaforunh 
R'S-c-  jy  forra/l-,  vt  citiùs  transferrentur  de purgAtertt poents  ad 
''  Ljnthnm  Vatrum . ^od  de  Dauid  , & CKteris  denottort- 

bus  credi  plus  poteft . Imperòchc  lenza  dubio  alcuno 
più  fi  afflilTe  Dauide  della  morte  del  primogenito  luo 
bambino  , che  della  morte  di  Saul , c di  Gionata,  e di 
Abncrre;  epure  per  quello  non  digiuno  : Mortutes 

eft^  quare  icÌM»emus  ? dicea  ; e per  queftì  si . E ragione- 
uolmentc  pofliamodire  , che  ne  tufle  la  cagione , per- 
che dall’anima  di  quel  bambino  non  potea  giudicarli, 
come  dell’ anima  diciafeundi  coftoro,  che  nel 

purgatorio, cd  hauefie  bifogno  di  ruffragio  : Digiunò 
dunque  per  qucfii,non  Polo  per  afflittion  della  lor  Glor- 
ie ; ma  : Vt  ctiìts  transferrentur  de  purgatorit  poents  ad 
Lymbum  Patrnm . Oficruò  ancor  l’Abolenfc , che  nella 
fcrittura  tanto  è dire;  J«««ar^,quanto;L«^cre  : Coli,ouc 

SMarco  difk  : Non  pofunt  flit  fponjì^  tetunare . 5.  Mat- 
teo notò  ; Non poffunt  filii  rponfi , lugere  . Ex  quo  tnnut- 
tur,  dice,  quod  ieiunart , é l»*gfre  tdem  funt . Da  ciò  nc 
Abili,  in  formò  queft’  argomento  ; leiunare-»  & lugere  ^ idemjunt. 
c.<.Matc.  autem  mortuos-^ principio  fdCuli  futt  ; Ideo  ex  tunc 

eflieinnium  : Perche , mentre  nella  Scrittura  fagra  è ^ 
vna  ftefia  cofa  il  digiunare,  che’l  piangere,  ne  beguc  la 
confeguenza: che, come  dal  principio  del  Mondo  li 
pianfero  da  gli  amoreuoli , e pietofi  , i mom  J coli  fin^ 
dall’hora,  per  loro  fi  digiunò.  E ben  dobbiamo  giudi- 
care, che  non  folo  : leiunauerunt  ex  marore , ma  : Vt  ct- 
tilts  trans ferretur  de  purgatorii poents  ad  Lymbum  Eatru, 
5 Ma  ecco  più  conuincente  ragione,  per  la  quale  l 

digiuno  è di  grauc,  ed  efficace  folleuamcnto  all  anime 

del  purgatorio  ; perche  : Exit  de  Varadifo  . Iddio,quan- 
cunque,  come  comprenfor  di  sè , fia  in  qualunque  luo- 
go, nè  più,  nè  meno , Tempre  beato  j e quantunque  noi 
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riceiiiamo  da  lui  ogni  bene,  c’I  Paradifo  > e non  egli  da 
noi  : nientedimeno  , perche  egli  pur  dichiarò  : DelifU 
mex  effe  cum  fUiis  hominum  : con  le  quali  parole  certo  è» 
che  non  volle  diuifar , che  in  tutti  gli  huomini  gode  le 
fuc  delitie  : non  potendole  goder  co’  peccatori , chc_> 
fono  Tuoi  nimici,  ed  ofFcnlbri  ; ma  co’ foli  Giudi , e tri 
queftii  più  in  vno,che  in  vn’altro,  fecondo  è maggiore» 
o minore  la  di  lui  bontà.  Il  digiuno  di  pietolo  Afti- 
nence,c  potente  a folleuar  l’anime  del  purgatorio  al 
Paradifo  : perche  digiunando  egli,  dà  diletto,  c delitie 
di  Paradifo  a Dio  . Loda  Iddio  l’anima  fua  diletta.»  : 
lìortHS  conclufus , forar  tnea  fponfa  ; Hortus  concluff<s . 
S.  Ambrogio  nota  , che  con  quelle  voci  Iddio  : Paradi- 
fum  in  hemine  effe,  euidenter  declarautt  : perche  la  paro- 
la: HortuSì  in  lingua  Greca  vuol  dire  : Fcirudifus  : e coli 
legge  : Paradifus  conclNfnsi-fortr  mea  fponfa  ; paradifus 
conclufus . Riguarda,  ò anima  giuda, la  tua  grandezza  ; 
confiderà  là  tua  immenla  dignità  : Sei  ’l  Paradifo  di 
Dio  : Qui  mundus  anguftus  efi  ttuei ampia  esdomus , dice 
Agodino  Santo:  Sei  ampia  habitatione  di  chi  nooj 
può  eflcr,  nè  pur  da  tutta  la  terra , c da  tutti  i Cieli  ca- 
pito . Il  Paradifo  , che  Iddio  hà  preparato  per  te,  è si 
vado,  si  ornato,  si  delitiofo , che  : Nec  oculus  vidit , nec 
attris  audiuit -i  nec  in  cor  hominis  afeendit:  E’I  Paradifo 
fuo  fi  contenta)  che  fia  la  picciola  anima  tua:  Paradi- 
fumin  homine  effe-t  euidenter  declarautt  ideo  ait:  Parodi- 
fus conclufus . Egli  ti  dà  nel  Paradifo  frutti  di  gloria  ; c 
ricerca  ancor  da  tè  frutti  di  Paradifo:  Emifftones  tua 
Paradifus . Ma  tra  elfi  s’annouerano  : Myrra  , ò"  ^ioe  : 
Ohimè,  e come  può  trouare  Iddio  godimento  in  frutti 
si  feiapiti , si  afpri , sì  amari  ? Eh  dice  S.  Anfelmo  : Per 
rnjrrham-ì  eff  aloe , qua  guflu  amara  fintai  & inter  iùs  rece- 
pta  fonante  accipimus  morti ficationem  carnis  per  vigiliast 
(^r  ieiunia  : Per  mirra,  ed  aloè,  ci  vengono  fimboleggia- 
te  le  vigilie,  i digiuni,e  le  mortiffeationi  della  carne.»  : 
Mac  talia ^tfwa,fiegue  S. Anfelmo,  funtei  Paradifus  : De- 
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leifatur  e»im  T>(4h  ù$  taUbus-,  /ìcut  aU^uìt  tu  Varadift* 
Parche  tanto  godimento  diamo  a Dio  con  le  mortifica- 
rioni)  vigilie»  e digiuni»  quanto  ne  rieeuiamo  da  lui  nel 
Paradiib»  Dunque  : Ctrfus  » fmd  Uittttio  rxarutt  » a/ti- 
ma/H  de  furgatorio  furfam  atteUit , Perche»cooi’è  poffi- 
bilc»  che  Iddio  non  folleui  dal  purgatorio  nelparadiiò 
queir  anima,  per  cui  digiunando  » diamo  a lui  entro  di 
noi  il  paradifb  ? Dedeffatur  e/ti/»  Detts  tu  talilms  » Jìcut 
aUquìsiu'Baradifo , Iddio» come  olle ruò  $. Bernardo: 
'Beuefidis  oiruit  » /fou  falut»  i/u/nerttot  » fed  etìam  ui/uium 
male  tuer/tes-,  iugratos  : Ma  s’è  libcf  al  donator  delle 
Tue  gratie,  anche  a chi  non  le  merita  » ed  a chi  gli  è in- 
grato : com'  è poflibile»che  non  le -conceda , alle  dilette 
anime  del  purgatorio,  per  l’interce/fion  di  coloro:  cho 
co’  digiuni»  c morrifìcationi  gli  danno  diletto  di  parar 
difo  ? Potcnti/fimo  furfragio  dunque  è il  digiuno  ; per- 
che : Bxii  de  Varadtfo . 

6 E perche  : Bxit  copiofij^'xmutu  gemmis  ; cioè  copio- 
fo  di  valore»  c di  roddisracione  : foiiengono  graiiifltnac 
pene  l’anime  dpi  purgatoriojed  acciò  ne  liano  liberate» 
fi  ricerca  da.Dio  gran  fòddisfatipne  ; perche,  come  di- 
ce S.  Ambrogio  : Graude  f ceUts  ^ graudetu  hahet  uecejfa- 
riam  fAtisfaS'uue/ui  Q^al  Iccleragine  più  grane,  più 
enorme»  e più  iniqua  ^ cheofFendere  clii  ci  creò  noiu» 
creature  igno|bili,£  vili, màdeliepiùnobili»ed dinari  ; 
c ad  imaginc  , e fomigliairza  della  fua  diuina  Mae^  "k 
chi  ci  conferua  con  iomma  proiodenza  » lènza  di  cui» 
ne  pur  potreflìmo  refpirare  >chi,elIèndo  Signordigr4- 
dezza  infinita,  prefe  per  noi  forma  di  Icruo,  eco’I  Tuo 
fangue,  fparfo  con  ignominiolà^morte , volle  redimerci 
dalla  fchiauitudinc  di  Saranno  » per  farci  regnar  feco 
etcrnair  enre  ncJL^paradilb  ? Grande  fcelus , il  peccato  : 
Grande  fcelt/sy  offendersi  gran  Signore  » e noftro  sì  gran 
Benefattore:  ginfiamentc  congrauilsirae  pene  ci  puni- 
/ce  ancor  nel  purgatorio  » E però  : GrAudem  haket  ue~ 
ujfariam  fatisfadime/n  « Che  libddisfation  ricerca  quel 
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Nobile,  offefb  da  vii  feruo,che  vuol  Icco  riconciliarfi ? 
Non  gli  badano  gcnufleflìoni , non  humili  fupplicho , 
non  donatiui , non  feniitìi  : E che  ricercarebbe , s’egli 
furte  Rè,  o Imperadoic  ? Hor  pcnlàccjChc  foddisfation 
douece  a Dio,  beftemmiato , ingiuriato  , difprezzato , 
viiipcl'o,  condulcato,  offelb,dishonorato  da  noi  ? Gran^ 
de  fcelm  : Grandem  habet  neceffariam  fatisfa^Honem  . 
Del  diurno  Giudice  predicò  S.Gio:Battifta:  ìpfe  vos  bag- 
tiz.abit  in  Spiritu  Sanifo  , é"  igoi  ; cuius  ventilabrum  in 
Manu  a MS  : Non  gli  badò  dire:  Ipfe  vos  baptix,abit  in 
spirita  Sanófo  ima  aggiunfc:  Es  tgni ; Perche  lo  Spirito 
Santo  ci  purifica  dalle  colpe,  c’I  fuoco  dalla  pena  . Ed 
acciò  fi  fappia  j che  le  pene  fono  fempre  proporeionate 
alle  colpe,  dilTe  di  più  : Quìms  ventilabrum  in  manu  eiusi 
cioè,  còme  fpone  S.Lorenzo  Nouarienfo  : Ventilabrum 
in  manu  oiustquod eft infpe^tiotò' ponderatto poenitudtnìsy 
à"  pescati  : Ipfe  perpendit  in  te  vtrnmquè  pondus  : Infpìcit 
in  te  molem-,  cr  molem , vnam poenitentin , aliam  pejri- 

lentin.  Perche  attentamente  riguarda , c bilancia  Id- 
dio il  pefo  del  peccato , c’I  pefo  della  penitenza  ; la_ 
pena  douuta , e la  foddisfationc , che  gli  fi  è data  : Im- 
p eròe  he  : Grande  fcelus  : Grandem  habet  neceffariam  fa^ 
tisfaéhenem . Hor  notate . Peccò  d'idolatria  il  popolo 
Hebreo,  adorando  gl’idoli  fiaalim , & Adarot  ; Grande 
fcelur,  perche  : Peccatnm  idolatria  grani  (fimum  efi  ; come 
proua  S.Tomaforconciofiacofàche  toghe  il  doiiuto  ho- 
norc  a Dio,  el’attribuifoe  alla  creatura  i'è  Tidolarrsu. , 
quanto  a fé,  pone  vn'  altro  Dio  nel  Mondo,  e diminuì- 
foc  il  Signoreggiamento  diuino  : Grande  fu  ancor  Ia_, 
loro  pena  : poiché  per  tal  peccato  : Ea&a  efi  plaga  ma- 
gna nimis  : e da’Filidei,  in  vna  fol  battaglia , n«  furono 
trentamila  vccifi  con  la  perdita  dell’Arca , c farebbero 
dati  didrutti , ed  edirpati  dal  mondo , fc  a perfuafioìLj 
del  Profeta  Samuele, non  hauedero  co’I  pentimento 
del  misfatto  j imprefo  il  digiuno:  leiunauerunt  indite 
ilictjatquèdixernnt:  Peccauinttts  Domino:  Ecofi  Iddio  : 
-ib  Gggg  U- 
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Ijhexaukt  ìfrad  dà  uuuru  ^ 11^  chC)  non  (èn> 

za.moUa>  marati^a>  con£<icròiTmulliano;  Deliqui- 
mtlfrael-)  dice  j feà  im fiasim  ddrBum  ieiunio  dtluit  > vt 
periculmm pntlii  Jlmml  fugeritx  Chi  ooa  iftupifee  j chcj 
hanendn  Iddio  ; Vemtlabrum  m uramm  fua  > quod  efiin- 
fpecHot  & ponderano  poenimàotis.ri^  peccati  ; c che  tper-' 
pendit  ’Utrum^ue pondus-j  (jr  infpicit  maiem-,  (j;"  molenptfvnj 
poenitemi^^  alia  coni  vn  lol' digiuno  fbddif- 

facefleiL  popolo  d’I/raelic‘  idol'arra  alia  pena  di  cru-' 
dclillinia  guerra, anzid’ererna  morte,  che  con  gli  altri 
vceifi  meritauafi  ? Ma  cdlì  la  marauiglia.  Quel  digiu- 
no : Exiuitde  Paradifii  cutpiojijìkm/im-^mmis  perche  fai 
fàttoda’cuori  contriti  , ecoiìÌcgu(mtsaiiciTtc  m abbon- 
dante di  pretiofo  valore  : làMmauerunrin  die  ilia , atquk 
dtocerunt  : Peccauimtu  Damino^  E pcrcP:  PiiteTauit  Dan 
IJ’rael  de  manu  Phtliftinorum . Perche’l' digiu  no  di.  vero 
penitente",  dando  contento  di  paradifo  a^  Dia, òdi  si 
gran  pregio,  eh’  è bafteiiol  feddisfa«ionc*per  ogni  gran 
colpa  ,,c  per  qualunque  grani flìma:pemt:‘  B'èiiqtoefmn 
Ifraelìfed fintini  dcliQtomietume'diluit  . Similmontto  Icj 
welcratezze  du’Niniuitigridauano'vendcttamol'Tribu*' 
nal  diuino.Ed  Iddio  bilaciaua  la  grauezza-d’eflejC  veg- 
gondo,  che  : Eroi  gr curde /?(•/«/ rdctemiinò  dii  gaftigar- 
gli  con  pena  di  mortevniuerlìiledl  tutdie  con-total  di- 
ftruttione  della  Città . Eìiiloro  inrimaeo'ii  diuin  decrr- 
co.dal  Profeta  Giona>daiofcgiUfind^quatnma .giorni  : 
Adhttc  qttadraginta dies^  (jr  Niniuest/itèuertetnr'. • E’h  Rè" 
làggloiicd  accortoformò  vn’adtro  decreta: 
iumenta  non  gMfient>quidpùam-,  cfi‘Comiertatur'VÌra\  uiai 
fua  meda . Ed  appena  cominciaTO'il  digiuno  .•  i^ryì’rMfy 
efiDomimus  fnper  malitiam:  Subito  riuooò  il  già  fa*to 
decreto  Iddio , e. perdonò  lòro'la  deferminata.grauiflf^ 
ma  pena:  Hoc  decretum’iAxct  Si^tihitìì.de'fufìipmdk 
ieinnio-iillud  diuìnnm  -yde.excidendeu  Niméter^  reuocaiM". 
Perche  fu  parimente  digiuno,<Ac: 
copio^ffìmMm  gemmix\  B ptrclie-il'  compiace:  Wifitv  de* 


Digitized  by  Google 


Vtl  Pargmorìo . 6o| 

digiuni  de’coatriti , come  fc  in  cfTì  ritronaflc  il  fuo  Fa- 
rad ifo  : DfiféfiUitr  en  'tm  Dcm  in  talibus  , fitut  ctUquis  in 
Varadifo  ; Lo  ftimo,  come  pretiofa  gcmmajc  come  Ibd- 
disfatione  di  gran  ralorc . Che  dite  bora  i che  le  pene 
del  purgatorio  Fon  grauifliine,  c che  contro  diciaicu- 
na  di  quell’animc  è già  fulminato  il  decreto  : Honexies 
indèt  donec  reddas  vfquè  ad  noniffimum  quadrantem  ? Di- 
giunate voi  per  loro,con  dinoto  cuore  : Et  hoc  decretumy 
de  fnfeipiendo  ieiunio  <iillud  diuinum  reuocabif.  Perche  il 
digiuno  : Qrandem  habet  fatisfa^Honem  . 

7 Ogni  buona  operationc  » tanto  è più  Ibddisfatto- 
-rii>  quanto  l’Operante  è più  degno , c più  caro  amico , 
c fauorito  da  Dio  : leiunemus  frequtnter , dice  Ambro- 
gio Santo  : quoniam  ipfe  magis /amiliarisìà-'  intimusami- 
(HS  Dei  efti  qui  ieìuuat.  Tratta  Iddio  con  chi  digiuna  > 
con  tanta  domeftichezza»  c familiarità , come  le  fuflcj 
vn’  amico  par  fuo  . Nel  tempo>  che  Elia  era  fieramen- 
te perfeguitato  dall’  empia  lezabellajcgli  fi  ricontò  en- 
tro vna  ìpelonca  del  monte  Orebbe;  E perche  nel  tem- 
po de’trauagli  vifitar  fi  fogliono  gl’  amici  ; Iddio  fi  com- 
piacque di  vifitare  Elia . Ne  fìi  egli  da  vn’An^iolo  au- 
iiifato , acciò  vfeifle  ad  incontrare  il  diuin  Signoro  : 
Egredere  j é"  monte  coram  Domino . Ed  ecco  : Spi-‘ 

ritns  grandist  & ftrtis  fubuertens  montest  ér  conter ens  pe^ 
tras^  ante  Dominum  : Ma  : Non  in  fpiritu  Domìnus  . Sc- 
guiua  : Vofi  fpir  'uum  commotio  : E fimilmentc  : Non  in 
cammotione  Domimus . Veniua  : Eoji  commotiauem-i  ignis  : 
E pure  : Non  in  igne  Dominus  : Finalmente  : Eoji  ignem^ 
Jibilus  aure  tennis  : E qui  era  Iddio  : Quell’  apparato  di 
turbincj  di  terremoto  > e d’incendio, che  precedeuano 
in  tal  vifionc;  erano  le  tre  gerarchie  de  gli  Angioli, che 
andattano  innanzi  al  trono  di  Dio  : Tamquam  fatelli- 
tes-,  dr  apparii  or  esì  vt  folent  ’Regem  armati  milite  s , prece  ~ 
dere  ad  cufiédiam-,  ^ pompami  dice  il  Fernandez . E vol- 
le Iddio,  vifitar  Elia  con  pompa  si  Iblenne , e co’l  cor- 
teggio di  tutti  gl’  Angioli  del  Cielo , per  dimoftrarla 
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ftima  grande,  che  di  lui  facea  : Imperòche  le  vede/fimo 
in  quella  Città  il  Signor  Viceré,  con  folenne , e niime- 
rofa  caualcata  ,in  cui  precedelTero  i Trombettieri  fo- 
nanti, e le  compagnie  de’ Soldati  a cauallo,e  rcgiiilfero 
i Capitani  di  giuHitia,  ed  i Soldati  continui , i Caualie- 
ri,  i Conti , i Marcheli,  i Duchi , i Prencipi , gli  Eletti 
della  Città,  i fette  fupremi  vffici  del  Regno  , il  Rè  dell’ 
armi,  i Capitani  della  guardia,  i Conlìglieri  di  Rato  , il 
Confeglio  Collaterale; e co’l  maggior  corteggio,e  con 
la  maggior  pompa,  con  cui  già  mai  comparir  fuole . Il 
vedempo  , dico,  andare  a fare  vna  vilìta  ; non  giudica- 
rellluo,  che fulTe  di  gran  perfonagio,  e di  Prencipe  fuo  » 
pari?  Iddio  volle  vilìtar’Elia,  con  la  compagnia  di  tut- 
ta la  corte  del  Cielo  : Vt  folent  Regem  , armati  milites , 
praeedere  ad  enfiodiam-i  (jr  pompam  : per  dimoRrar , cho 
grandemente  lo  Rimana , e che  lo  trattaua  quali , come 
vn’altro  fe  ReRb , e come  la  vilìta  non  fulTe  di  padrono 
a ferito , ma  trà  pari,  e pari . E familiarmente  gli  addi- 
mandò  : §laid  htc  agis  Rita  ? Multò  amicior  vox , nota_» 
Tertulliano,  (juòm  Adam  vbi  « ? E perche  tanto  hono- 
rc  ad  Elia  ? perche  tanta  Rima  di  lui  ? Eh  dice  Tertul- 
liano: leiune  hlandiebatur  : Tanta  efi  enim  ieiunii  praro- 
gattua-iVt  Deum  ffrajlet  homint  contabernaletn^parem  prò-- 
fePtò  pari . Homo  enim  Deo  adaquatur  cum  Jlne pabulo  vi- 
- utt.  Per  lo  digiuno  meritò  Elia , che  Iddio  gli  lì  mo- 
j llraRe  amico  domeRico , e familiare , e che’l  trattafTcj, 
come  vn’altro  luo  pari . Con  Mosè  ancora,doppo,ch’ 
egli  digiunò  : Loquebatur  Dominus  facies  ad  faciem-t Jfcut 
foUt  loqui  homo  ad  amicum  fuum.R  come  olTeruò  S.Ago- 
Rino  : Moyfes poft  ieiunium  fatte ^ ad  faciem  cum  Domino 
locutus  eft , qui  ante  ieiunium , Deum  nec  videre , nec  ad 
Deum  accedere,  aufus  erat.  Perche’l  digiuno  rendei 
l’huomo  intimo  familiar  di  Dio , e l’inalza  ad  vna  quafi 
fomiglianza  co  ellb  lui  : Homo  enim  Deo  aduquatur,  cum 
fine  pabulo  vtuit . Peniate  hor  voi , di  che  gran  pregio 
Ra , e di  quanto  foddisfacimento  per  J’anime  del  pur- 

gato- 
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gatorio  :Bxit  de  Par  adì fo  copiofijjimumgimmis . 

8 E più  pretiofo  diuiene, quando  fi  digiuna  per  fbl- 
leiiamcnto  di  quell’ anime;  perche  , come  c’infegna_, 
S.Tomalb:lepenali  opcrationi,che  per  altri  facciamo, 
fono  di  maggior  valore,  e piùÌbddisfattoric,che  le  per 
noi  fielsi  le  facelsimo  ; perche  procedono  da  maggior 
carità  maior  charitas  appara  in  hoc  quod  aliquis 

prò  altero  fatisfacit-,  dice,  qu'am  Ji  prò  fe  fati  sfacer  et  : ideo 
minor  poena  requiritur  in  eotqui  prò  altero  fatisfacit->quam 
in  principali  requireretur . Nè  di  minor  valore  è appli- 
cato per  fuffragio  d’vn’  anima  di  merito  inferiore , che 
fe  s’applicafie  per  vn’altra  di  merito  maggiore.  Perche 
le  noftre  opere  penali  riccuono  ’l  valore,  non  dalla  di- 
gnità della  perlona , per  fuffragio  di  cui  fi  fanno , ma_. 
della  perlbna,  che  le  fà;c  nella  perfbna  per  chi  fi  fan- 
no, Ibi  fi  ricerca , che  fia  capace  di  tal  Ibddisfatione  , e 
noncihabbia  impedimento.  Tra  l’anime  del  purg.a- 
torio,  quantunque  vna  fia  più  mcriteuole , e fanta  d’vn’ 
altra  ; nientedimeno  tutte  fono  egualmente  capaci 
delle  noftre  foddisfationi  : nella  guila , che  di  vn  noftro 
donatiuo,  cofi  n’è  capace  il  più  nobile , come  il  manco 
nobile  : ed  vna  gioia , che  vale  mille  feudi  ; io  fteflb  va- 
lor conferua,  fé  la  donate  a perlbna  di  dignità  maggio- 
re, cómè  di  minore  : Cofi  io  fteftb  digiuno  tanto  è ìod- 
disfattorio,  fe  l’applicate  per  vn’  anima  più  finta,  come 
per  vn’altra  men  finta  : perche  riceue  il  fuo  valore  dal- 
la carità  del  Digiunante  : Ma,  acciò  conofeiate,  quanto 
fia  grande  : Chi  è di  voi , che  non  ammiri  la  fortezza-* 
diSanfone?  Potè Iciogllcrfi  con  tanta  facilità,  e prc- 
ftezza  da  raddoppiate  funi , con  le  quali  era  fiato  da’ 
Filiftci  ftrettamente  legato,  come  poche  fila  di  lino  au- 
uicinate  al  fuoco,  prefto  fi  fpezzano  , e fi  confumano: 
^teut  folent  ad  odorem  ignis  Una  confami-,  ita  vincula,  qui- 
hus  ligatus  erat , dijfpata  fmt , ^ folata  . Potè  da  vnj 
dente  arido , e fecco  di  vii  mafcella  d’afìno , far  featuri- 
re  limpido  fonte,  per  rinfrefear  la  fua  ardentilfima  fete, 


Tho.4id{- 
flin.  S9,q. 
i.ar.a.q.j 
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c riftorar  moU- 

dfotem  in  mj^itiUa  ijini^  & egreffdfuntéxfo  atjn*^ 
qiti^us  hanjìis  fiffyciUavU  ffiri turni  & wres  recepit . Pocc 
fp^peric  ferrate  pprcp  del  career xii  Gua  > PUP 
pbbrobrioianacnceimprigionaco  j e riporli  in  v/ftorÀou 
liibert4:  pN^t4  f$r(f  (um  poftibus  furi 

' etferAiimpofixfquchunter.is  fttiSiportauitvfque  ad  ver- 

ifccì»  fn^nfts , Etaptoegli  potè , c più  ancora . Ecoo-> 

' qualmczio?  Auy^lpfaro  dal  digiunpdi  fila  Madre  , a 
ludic.u  cui  fù;Mdiii^tod^l’ Angiolo 

JÌftra,miaec  immun^^m  quidqnant  c^mfdAfy  quia  concipiesi 
& /awj  §liam , Pf  rphe,  come  alfei^nò  S.Bafilio  : ^uii 
hùdìb.'ic*.  magnumSarnpffit^btMichtm  redditi  nonn^  ieiuaium  i 
tuve  qu0  in  utero  mAtris  (OHceptui  efti  Q_ynto  maggior- 
mente adunqueii  voftro  digiuno  potrà  Iciogliere  i la<^“ 
ci  > Ibnwninifirar  fonti  di  rinfrclco>  ed  aprir  le  porte  del 
carcer  del  purgafiprio  ?11’  anime  de’  voftri  parend  »ed 
amici?  Quanto  piaggiormcnfc  potrà  rimetterle  in  li- 
bertà, e folleuarle  nella  beatiwdiae  eterna  ? Corpus  « 
qùod  ieiunio  » animm  4^  prf/nttdo  furfum  ar- 

t0^^tf  • . ' . • I I-  j 

9 grpf ip  «»gg»on>  i mirac oU  pi»!  afp^abilwa 

Dip^a  9i^ro  faqpre  operati,non  ci  (bno  fiati  conceduti 
net  i digipni  ^ P®f  ip  digiuno , Gipfue , nel  mezzo  dri 
Qicloj  fermò  il  eorfi>  iSpiP^e  Luna , dice  (Sane 

A ug.  Ago/fi  no  : Jofiff  ifiinnanif  fhfq>t4^  fff  i & 

Soliti  Lunn  ttmperamt  • Per  Iq  4igiu*w>  injpetfp  04^ 
Dio  Pauid^inell^  Tue  or4tioni,abbQi)dauza  digratK-»  : 
Humili^bam  in  m^sio  animam  meam  j otrat  'to  mea  in 

finn  mtt  conuorMur  • per  lo  digiuno  dillèrraua  Elia_i 
l’Arcade’teforidfiiiqijcd.oj^raua  légni  miracolofi: 

Aug.  fer.  EUaSiàìccS.  Anodino  ifamdtùtniriituU  fecit,qifamdm 

}j.ad  fra.  ^ refe/fns  (fiifcd  in  faturitate  non  Ugitur  m- 

' rattda  feciffè . Per  lo  digiuno  fu  Gcrolblima  dalla  Icr- 

uitìi  del  Rò  Sennacheribbe , con  morte  di  cento  ottan-, 

tacinque  piila  Ibldati  nimiefiper  mapo  angelica  in  vna. 

not- 
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notte  vccifi  j fclicemerite  liberata  : Utero k Soh-  Aug.ibid. 
tfctcherih  per  ieittnitnot  Hheratur  5 (^centum  ò^'oghrtMutn-  . f, 
qnè  millia-i  ulìtus  interfeSf  'i ftcnh  in  jtoifr'u^a  : diflc  pur 
S.AgofKno . Perlo  digiuPórtoh’fu  Danieflo  da  ferocij 
t famelicf  Icòni,  nè' Sbl*a^itO  5 nè  in  modo^alcAito  of- 
fcfo  : Daniel  ieìunans'i  LeiMef  ieiunare  docuif  : notò  Sart_>  Ba/Jl.  Ho-' 
Bafilio.Pcr  lò  digiunò'Iièèaftàje  forte  GiUcficta  tròncò’l 
eapo  al  RèOlofbrnt  jcòhiètuò  frà  diflbltìtt  gènte  Isu-.  iun. 
ftja’pudicitiaj  è riportò  dP  poeerltè  efcrci’tb'nobil  vi ttb-  ... 
na  : Indiw-i  cficè  S.Ambrogio^'dr;fe/y  letuntt  rhKmta-iOm-  Elia,&  ie 
nem  AfsjriorutH  eircuntitehit  exeràrtuniia^flitlit  Woloferni  iun.  c. 
Capufi  feruaHH pndicitiam-i  'VÌcforidrr^r¥pWtaHÌt'.  E per 

finirla,  pcHo  digiUnO'pfonè  nèJl’ifrrdo  difetto  il  Cielo 
a’ gli  Hebrcl  la  dilèttèuolìflìnia  t^letunantthus 

rnannadeCadodefcendit'.  ditè^AltiBrOgicK’.SìihtO  : Hor  le 
Iddio prcZiiit  tantò^il-digiuno ,èhe  per  effÒ h’àcòrtc-^ 
dùto  gratie  cotanto  fìrtgOlari'nel  mOtìdcP.  L^'ilittiara 
ancor ccrtahlentè' di  valor  baftèiioIe,pef foddisfaèc  f 
dcbitideir  aniitìt  dtl  ptrt-garòrio,  èlibetatléda<]uèlls‘  p.Li 
prigionia  di^ftiOcO‘>e'rettdcYle'pet  tuWii‘fccOlÌ  ètèmr 
beato.  i ' ' ' / 

IO  R-affigòi6‘  S?  Bbn'àHèllrura-  il  pui^StÒfib'  rfeUaty  ^ 
Babilonica  fòrtfa'ceVfittb  Voltb  pi?>  dèl^litb  * 

rOrrtiento,  cpena'dè’fitnrfulli  Hèbrci':  di^-' 

CCìFurgatOrjpTtt^gmficat-,  efUdt  feptttplunìf'ideji  v/*it/et‘-^  ID<mnK^ 
/ólifer'yaeriiè  vrH‘\ 'ipt^tier  alitj'tt^ i^»iì , vet  alidttà peOttà' 

Wjsri- Wà'ilii'gèttStr  tré  fanclttliiS-fù  1^  ^ 

'fpefa  al  fltOèO  là^  Ria'  nattìrtlè'artluitòS  ittiF^i^ltOgli '1  ' 

bruciare , e cangiato  il  Tuo  ardore  in  aura  fòaut^,  eru^ 
gladolà  . Sièh'Pl’ardètfrllTlifth'fbrtiactf'ft'ttafmWÒ  in  <fc- 
iitlofa  Rart*^,'in''cni',  èOtrfòtftrtib  pia'tfcrtf J* ^ tfflètrov 
eglino  Iie¥i»flenfèpàtreggitiridbSeàntàliablPÌéMiidnè!>^  ' 
Ibdi^  Aht^fi1al>aWìn  ntedid  léh/dcheféi  DenP^ -,  et  Da'"'*-  J 

^neiUtenfés  Z)<iW^òir>.<ro'nlè/Ttólfè'a‘-flèbf'flfb'èb1a'c}ua-  ; 

lità  cOmbuflfibilè?'  Gotrtb  si  btriignè’d?<»iènbèHy  lÉ?*fnè' 

/Tammc?  Còfnc-'ntahgiaronot  fifòi  a^^dèri'i4v«ifptf^I^f^' 

cl)C, 
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che  dilccfeuoli  ? Co’i  digiuno,  prima  oflferuato  da-» 
rie"'£lia  « f^ciulH  : Cofi  Àmbrpgio  Santo:  HebrMrum pueriy 
jeiun,c.’7  Oftm  f^rerent  .fornAcis  incendia , vbi  cum  ieiunio  ingrejji 
fftnh  difcujfo  ardore flammarum , ftatim  roris  fpiritu  re- 
Chiyfort.  /j^igffati  fune . Cofi  S.  Gio:  Grifoftomo  : C»m  ieiunio 
honi.  4*—»  tres  pueri , in  fornacem  Babilonis  ingrejjx , intacH  egrejfi 

quella  fornace  raffigurò  il  purgatorio , c 
, per  lo  digiuno  furon  dal  fuo  grand’  incendio  i fudetti 
tanciulU  liberati.  Dunque  ancor  noi  co’nofiri  digiuni, 
poffiamo  fofpender  l’ardore  al  fuoco  del  purgatorio, 

, ; e fomminiftrare  all’  anime,  che  vi  penano, riftoramenti, 

e rinfrefehi  : Ed  ancor  s’auuera , che  ; Cum  ieiunio , di/ • 
cujfo  ardpreJlaMmgrttm  \fiatim  rori^/pirìtu  refrigerane 
1 tur  . Nè  fia,chi  opponghi,che  nonivale  laconfegucn- 
‘ ‘ ' za:  perche  i tre  fanciulli  digiunarono  elfi,  e non  altri 
per  loro  : Oue  per  Tanirae  del  purgatorio  fiamo  noi  i 
digiunanti  ; perche  iarifpofta  c nota,che  i noftri  digiu- 
Thom^.  ni  applicati  per  loro, fono,  come  fatti  da  loro  : Opera 
» ^»f»*/^Apro  mortuitìdice  S.Toma^bp  /unt  quodammodb 

adì.  mortuorum.  E per  digiuno  intendefi  non  folo  l’afti- 
nenza  da’  cibi,  ma  le  vegilie , le  peregrinationi , le  di- 
fciplinc,  i ciiizU’afprezza  del  vclHre,il  carainar  fcalzo, 
Scof.4.di.  cd  ogni  corporal  mortificatione:  Sub  ifio  nomine  ieiunii-, 
qU-^.De  dice  Scoto,  comprehendo  vigilias^ peregrinationes-,  afperi- 
fecuDtiò.  tates  vejliui»t  nuditatem->  vel  difcalceationem  ; tmmb  gene^ 
Vincciie  pjuemeamtjui  laborem  fatigantem  . E Vincenzo 

Beiiuac!  BcHuacpqfe  : lunari pojfunt  mortui per  affiiSHua  ieiunia  : 
ieiunium  autem  intellige prò  omni  eoj  quod  eficorporis  af-^ 
flUHuum . * 

1 1 Ma  : Mumquid  narrabit  aliquis  in  fepulchro  mife- 
rìpordiam  tuam  ì Op  veritatem  tnam  in  perditione  ; idefti  in 
morte^x^i  farg forfè  alcuno, che  celebrar  poflà  la  vo-^ 
. .rjK  vJlraniifc4Ì,cpr4ÌJi  jC  lavoftra  carità,  nel  frequentare  i 
digiuni,ele  mortificationi  per  quciranime  benedette 
Vfa  lor  mifcricordia,  chi  le  fouuiene  piu , eh’  elleno  da 
lui  fi  meritano . Le  compatifee  con  verità  , chi  tanto  le 
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(bccorrcj  quanto  da  lui  fi  meritano . Perche, come  no» 
cò  rAbolenfc  : Mifericordia  retrìbuitur  alicui , quando 
frxtermerira  fua  aliquid et  cenfertur.  Veritas  autem  re~ 
tribuitury  quando  iuxtk  merita  reiomfcnfatnr  et . Mà  chi 
è^che  per  loro  folleuamento  digiuni , non  dirò  piu  di 
quel,  che  dee  ; ma  nè  pur  quanto  dee  > Chi  è,che_> 
(oddisFacci  loro,  non  dirò  con  fourabbondantc  miferi- 
cordia, ma  nè  pure  all’  obligation  de’  riccuuti  benefici, 
o almeno  delle  lor  fatte  promeflc  ? Numquid  narrabit 
aliquis  in  fepukhro  mi f erica  rdiam  tuamy  et  veritatem  tua 
in  morteì  Cialcun  cerca  le  proprie  cominodità, e poco, 
o per  dir  meglio , niente  confiderà  gli  efiremi  biiogni  > 
c grauiffime  pene  di  quelle  miferc  animcxhe  fc  le  con- 
fiderafiè , non  gli  rincrelcerebbe , certo  , far  per  loro 
ogni  rigorofo  digiuno,  e foftenere  ogni  patimento . Or- 
dinò il  Rè  Daiiide  al  valorolb,  e fedel  foldato  Vria_,, 
dopo  d’elTere  fiato  da  lui  ragguagliato  de’  felici  pro- 
greflì  della  guerra  córro  gli  Ammoniti,  che  firicouraf- 
ic  a fua  cafa,  cd  iui  gli  fe  preparar  laurifiìma  cena.  Ma 
gli  rilpofe  Vria,ch’egli  fornir  non  potea  lo  fiar  con  dc- 
litie,in  tempo , che  i foldati,  fuoi  compagni , patinano, 
nfpri  difàgi . Dourò  io , dicca , habitare  in  agiata  fian- 
2a  ; e quegli  in  aperta  campagna  ? Banchettarò  io 
fceltc  viuande , e cibi  regi;  ; e quelli  rimarranno  fame- 
lici, c fitibondi  ? Dormirò  io  in  morbido  letto  ; e quelli 
sii  la  nuda , e dura  terra  ? Dominus  meusleab , et  ferui 
Domini  mei,  fuper  faciem  terra  manent  : ^ ego  ingrediar 
domum  meam , vt  comedam , dr  bibam , dr  dormtam  cum 
vxore  mea  ? Per  falutem  tuam^é"  falutem  anima  tuay 
non  faciam  rem  hanc . Giuro  per  la  vofira  vita,  e fiilute , 
fiera  Maefià,  e per  la  faluatione  dell’  anima  vofira.,, 
che  non  farò  mai  tale  attionc.  O’ vero,e  fedele  amante 
de’  fuoi  compagni  ! O’  giufio , e compalfioneuol  confi- 
deratore  delle  miferie  , e bifogni  altrui  I Non  volea^ 
commodità , nè  delitiofi  conuiti , mentre  coloro  ritro- 
uauanfi  opprelfi  da  difagi,  e patimenti.  E pur  non.» 

H h h h cra- 
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.erano  Tuoi  ftretri  parenti  > ma  fol  Ceco  guerrieri . A tua 
confuiìon>  ChriftianO)  che  hauendo  tuo  padre*  tua  ma- 
dre, ed  altri  parenti  nel  purgatorio , poco  penfi  all’  ar- 
dentillìme  fiamme  > ed  altre  acerbilfime  pene*che  pato- 
no  ; ed  in  vece  di  mortificarti  con  digiimi>per  lo  iolle» 
uamento*  attendi  a’  rìcreatioai  * e ipaffi . Troppo  biafi- 
meuol,certo>è  la  tua  ingratitudine , troppo  vituperofa-, 
c la  tua  dimenticanza  de’  benefici  grandi  da  efii  ri- 
ceuuti . 

1 3 Non  fa  cofi*  chi  ne  tien  memoria,  ed  è d'animo 
nobile,  e grato . Debellato*  ed  vccilò  il  Rè  Sai|l*co’fiioi 
figliuoli  da’  FiliAei  * furon  da  gli  Re/fi , i loro  cadaucri  * 
con  ecceflb  d’obbrobrio,  e d’ignominia*appicca«i  nelle 
muraglie  della  Città . Di  che  auuifati  i Cittadini  di 
labesGalaad,  deliberarono  die^orfia  manifofto  ri- 
ichio  di  morte  * per  prender  quei  corpi  > e dar  loro  ho- 
noreuol  fepoltura . Cofi  : Snrrexer»»t  omaes  viri  laies 
Galaad  firtiffimh  & amMauerumt  Ma  fuijfe , é"  tifUritmt 
c&àauer  Saul,  é"  tédtutero  fiUerum  eitts . E portatigli  nel- 
la lor  Città,  non  fol  con  iomma  honoreuolezza  li  fèp- 
pellirono;  ma  per  lètte  giorni  continui  per  elfi  digiu- 
naxono:  SefeUentnti»  aemere  labestc^  ientxaueruM  /è/- 
tem  diebus  . Grande  affetto  * gran  pietà  dimoRntrono 
cofioro  veiTo  di  Saulle*  e Tuoi  figliuoli . Ma  che  fi  ar- 
rifchiaflrerodi  toglierli  da  quell’ ignominiolb  luogo*ed 
honoreuolmente  li  lèppelhfi^o*  era  colà  douuta  alia.* 
lor  dignità.  Ma  perche  digiunarono  per  eli!  lètte  giorni 
continui  ì Non  erano  a ciò*  nè  per  precetto*nè  per  co- 
llume obligati,  come  uota  l’Abolenlc  : leittftMerxnf  »om 
ex  frdceotOì  aut  comfmetudine  -,  perche  nè  fi  coflumaua*nè 
fù  loro  da  alcun  comandato  quel  digiuno . ^lai  ellèn- 
do  fucceduto  nel  Regno  Dauide , che  per  ^addietro 
era  flato  Tempre  da  Saul  per^uitato*lb^ettarpotcano> 
che  tante  dimollracioDi  d'aletio  non  gli  Tarebbero 
molto  ^ciute;  benché  poi  ne  fufièro  aatcor  dalui  ria- 
gradaci . Perche  dunque»  non  Iblo  : Xnlemmt  eadauern 
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Saulidf  fiUorum  eiusiHh  (6\o:  fepelieruHt  in  nemore  laheh 
Ma  : leiunaueruHt  fegtemdiebus  ?Sòjchc  Dionigio  Car- 
cufìano  rifpondc»  che  digiunarono  que’  fette  giorni , $i 
per  iegno  di  dolor  della  lor  morte  ; c sì  per  fuffragio 
delle  lor’anime,  acciò  Iddio  perdonalfe  lor  le  pene  de’ 
commeffi  peccati  : leiunauerunt  feptem  diebus  in  jìgnum 
ntdroriS’)(^  luófustà' prò  defuniforu  fpiritibus  : Ed  altroiic 
replica  : Pro peccatis  defutt£}orttm-,abJìinentiam  illam poe~ 
nitentialiter  compleuerunt . Ma  di  tanta  lor  pietà  io  ri- 
cerco la  ragione:  Però  bilogna  ricordar/ìjche  detti  po- 
poli di  labes  Galaad,ne  gl’anni  addietro  furono  impro- 
uilamcnte  alfalitida  Naaflb  Rè  de  gli  Ammonitij  e no 
hauendo  eglino  forze  da  refiftergli, il  fupplicarono,chc 
volcffe  con  elìi  pacificarli , ed  accettarli  per  fuoi  ferui 
confederati  : Dixerunt  omnes  viri  labes  ad  Naas . Ha- 
beto  Hos foederatos-i  ^ feruiemus  tibi . Ma  quegli  fiero,  e 
crudele,  lor  rilpofe,  che  fi  farebbe  con  effi  pacificato, 
per  cauarc  a tutti  l’occhio  deftro,e  renderli  obbrobriofi 
a tutto  il  popol  d’Ilraelle  : Ed  appena , prima  d’efeguir 
sì  empia  rifolutione , concedè  loro  fette  giorni  di  tem- 
po, ne’ quali  ciafeun  può  confiderare  l’efirema  afflit- 
tione,incui  vincano.  Ricorfero  fra  quelli  giorni,per 
aiuto, al  RèSaulle  : Il  quale  in  breue  fpatio  radunò  po- 
tente elcrcito  ; c sì  valorolamentc  combattè  contro 
Naafib  Rè  de  gli  Ammoniti,  che  mandò  tutto  il  fuo 
efercitoin  dilperfione , c liberò  labes  Galaad  dal  di  lui 
alTcdio.  In  memoria,  dunque,  di  que’  fette  giorni  di 
grande  anguflia,  e dilemma  afflittione  ; nè  quali  furon 
da  Saul  Ibccorfi , digiunaron  per  lui,  e per  gli  fuoi  fi- 
gliuoli in  fegno  di  gratitudine,  altri  lètte  giorni  - Cefi 
l’Abolenle  : In  memoriam  illerum feptem  die  rum,  teìttna- 
uerunt  feptem  diebus prò  Saule , drfiliis  eius  . Perche  chi 
è d’animo  nobile,  e grato , tiene  memoria  de’riceuuti 
benefici  ; ed  è molto  facile  a digiunar  rigorofamento 
pe’  moru . 

13  Sciaiaua  Dario  Rè  di  Babilonia  grandemente^ 
H h h h 2 Da- 
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Daniello , benché  fchiauo  nel  Tuo  Regno  ; e pèrche  i 
fauoridc’  Prencipij  nelle  corti  fon  calamite  d’imiidio) 
d’odi j>  c di  peifccurìoni  > gli  altri  cortigiani  » e mioiRri 
delUcgal  confogliojs’abbottinarono  contro  Daniello  > 
e non  ritrouando  in  lui  alcun  mancamento  da  poterlo 
incolpare  j gli  machinarono  vna  ftrauagante  perfocu- 
rione . Perluafcro  il  Rè  » fotto  manto  di  zelo,  della  di 
lui  Rima)  ed  honorC)  a firmare  vn  decreto  ) da  eOi  Rabi« 
lico  : Che  non  fi  chicdcflcro  grafie  ad  altro  Dio , che  a 
lui;  e che  i trafgreflbri  fi  gectalTero  nel  lago  de*  leoni 
per  cibo  di  quelle  fiere . Firmato  il  decreto  Dario  i pe- 
lerò le  Ipie  a Daniello  ; e ritrouatO)  eh’  egli  tre  volte  il 
giorno  adorauU)  e chiedeua  grafie  al  fommo  Dio  > l’ac- 
cufàrono:  Daniel  non  curauit  de  lege  tna  ■ì  & de  ediSoy 
quod  fcriffifti\fed  tribtts  temboribus  ber  diem  orat  ebfeera- 
tione  fua . Volcua  il  Rè  liberar  Daniello  : ^ofuit  cor 
ftikm-ì  “Ut  Hberaret  eum  ) et  vfqnè  ad  eccafum  folis  labera- 
bahvt  erueret  illum . Ma  vomitando  gli  Acculàtori  fcra-r 
prc  velcnofc  parole , coRrinfero  il  .Rè  a condannarlo 
contro  fiui  volontà  nel  lago  de’leoni . Coli  ’l  Rè  di  pcr- 
fona  Taccompagnò  al  macello)  e racchiufolo  cra’leoni) 
fe  ne  ritornò  fconfolato  ) ed  afHitto  alle  fiie  Ranze  : ed 
acciò  il  Rio  Dio  il  confcrualTe  illefo  tra  quelle  fiere  j ri- 
gorolàmenre  digiunò  ; £/  dormtnit  inennatus  ? cibàfni 
non  funt  aliati  coram  eo . Efolama  qui  S.  Girolamo  : Si 
autem  Rexy  nefeiens  Deum-t  hoc  facitfro  altero , quem  v$Uf 
de  dif crimine  liberar i : ejuantb  magii  nos  inedia  > ér.  vi^ 
liis  debemns  Denm  ad  clementioM^Here  è Se  vn 
non  hà  cognifion  di  Dio  ) digiuna  si  rigorofiun^tceji^ì 
che  non  mangia)  nèbeue?  nè  dorme>perla  liberatione 
da’ leoni)  non  di  Tuo  figliO)  non  di  Rio  padre)non  di  Tuo 
fratello } ma  d’vn’HebreO)  fohiauo  nel  Tuo  Regno  ; Che 
ctoureflSuo  far  voi)  per  liberar  dalle  fiamme)  e pene  del 
purgatorio)  il  voRro  parente>  il  voRro  padrC)la  voRra^ 
madrC)  il  voRro  figlio  defunto  è Quanto  più  doureflìuo^ 
con  digiuni)  e vigilie  impetrar  loro  da  Dio  pietà  ) e mi- 
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fcricordia  ? Si  auttm  Rex  nefciens  Deum-^oc  facìt  fro  al-‘ 
fero  » qttem  vultde  dtfcrimme  liberar i : quanto  magi/  nos 
inedia  j et  vigilits  debemus  Deum  ad  tlementiam  fleóiere  ? 

14  Se  in  voi  fuilè  vera  carità, non  fol  non  vi  rincre- 
(cerebbe,  digiunar  per  gli  voftri  parenti  ; ma  volentieri 
digiunareflìuo  ancor  per  i maggiori  voftri  nimici  de- 
funti . Auuifaco  il  Rè  Dauide  della  morte  di  Abnerre  ; 
ordinò  a Gioab  fuo  Capitan  generale , ed  a tutto  il  po- 
polo, che’l  corteggiaua,che  vcftiti  di  facco,con  pianti 
e fingulticon  eflblui  honoraftero  l’efèquie  di  quel  de- 
funto; e coli  da  tutti  fùelcguito.^porapitol’vmcio  del 
fcpcllimento  con  pompa  tanto  folèhne  : giurò  Dauide , 
che  Iddio  il  gaftigaftè  con  feueriffima  pena , fé  non  ha- 
uefte  in  quel  giorno  digiunato  per  lo  morto  Abnerre  : 
lurauitDau/dtdicens  :ll^c  faciat  mibi  Deus,et  hac  ad- 
dai , fi  ant^  occafum  Soli/  gufiauero  panemyvel  aliud  quid- 
fiam . E tutto’l  popolo  gradi  molto  quanto  per  quel 
morto  egli  facea  : Omnifquè  populus  audiuit-)  et  placue- 
runteis  cuncfa-,qua  fecit  Rex . Gran  perfbnaggio  , pen- 
laretc  voi,  che  fiiftc  Abnerre  : qualche  gran  Rè , qual- 
che Signore  di  snolti  ftati , o pur  qualche  ftretto  paren- 
te del  mede/ìmo  Rè  Dauide  ; o almeno  qualche  gran_> 
miniftro  del  fuo  Regno,  per  cuifufte  obligato a tanti 
pietoft  oftequij  ; ed  infino  a digiunar  per  lui . Era  vn-> 
de'  maggiori  nimici,  che  ed  egli,e  la  fua  corte  hauefte. 
Cofi’l  notò  l’Abolenlc  : Abner  non  era/  Rex popuU , nec 
Dominus  ; fed  hofiis  virorum  Dauid  : vnde  non  tenebatur 
aliquìd  agere  prò  eo . E perche  tanti  oftequij  ? Perche 
tanta  pietà  di  Dauide  vcrlb  di  lui  ^ Perche  Dauide  fù 
fempre  ancor  de'  nimici,  e viui,  e morti  perfetto  aman- 
te : perciò  con  si  pronta  volontà  digiunò  per  lui , e con 
giuramento  ftabili  : Hac  faciat  mihi  "Deus , ^hac  addat  : 
fi  ante  occafum  Sehs  gufiauero  Panem-i  vel  aliud  quidpiam . 
Per  la  ftefla  cagione  digiuno  anch'  egli  per  Sanile  : E 
mandò  quell’  imprecatione  a'monti  di  Gelboe,che  non 
mai  in  elfi  ftillaflc  il  Cielo  pioggia, o rugiada,nè  vi  ger- 
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moglia/Tero  he rbaggi , nè  frutti  : M$ntes  Gelboenec  rtst 
ntc pluHta  veniant  fnpfr  vssineqttè  jtnt  a^ri  f rimiti arum-, 
ijuia  ibi  abieftits  e fi  clyptus  fortium-iClypttts  Saul  • Ed  a pa- 
rer di  Sanf  Ambrogio , effcrtiuamcntc  : Aruerunt  mon- 
tes prophetico  maledi(fo , et  diui/ra  vis  fenttntiam  maledi- 
centisimplenit:  Acciò  con  la  fterilità  di  elfi  montbfulTc- 
ro  aftrerti  gli  habitatori  a fare  aftinenze  j e digiuni  per 
lo  morto  Saul  fuo  nimico  : Perche  tanto  vi  deue  elTcrc 
a cuore  il  digiuno  per  i morti  j che  nè  pur  per  gli  mag- 
' giori  nimici  rralafciar  lo  douete. 

15  Le  voftre  Icule  Ibn  note:  che  la  debolezza  del- 
lo llomaco,e  della  complc/fioncjnon  vi  permette’l  fre- 
quentare i digiuni , nè  raftenerui  dalle  carni . Io  non_» 
fono  per  elbrtarui  a digiunar  per  i voftri  morti  con  no- 
rabil  detrimento  della  voftra  lalutc  i ma  dirò  si  bene_:  » 
che  fe  ne’ voftri  cuori  regnalTe  vera  pietà  ; meglio  con- 
fiderarcftìuo  le  voftre  forze  ; e potendo,  non  vi  rincre- 
Icerebbe  sì  leggiero  patimento , per  alleggerirne  chi  lo 
foftienc  granimmo, ed  intollerabile.  Vdite,per voftra 
confufione,  ilmodoconcui  i ponoli gentili , ed  idola- 
tri , Ipinti  dal  naturale  affetto,  coftumano  di  dar  fuffra- 
gio,ed  allegerimento  di  pene, benché  infruttuofamen- 
te,  a’ loro  defunti . Poco  /limano  il  macerar/ì  con  afti- 
nenze, e digiuni  ; poco  il  veftir/ì  d’afpri  cilizi  ; poco  il 
vigilar  le  notti  intiere,  proftrar/ì  per  terra  . Si  ftrappa-» 
noi  capelli,  /ino a diuenir’ affatto  calui  ; fi  /tracciano  le 
guancic,  iì  Alenano  con  lanzctte,/ì  lacerano  con  rafòri, 
c molti,di  v‘antaggio,/ì  troncano  il  na/b,  e l’orecchie,  c 
tutti  del  proprio  fangue  s’infimguinanoj  Co/ì  Plutarco  : 
Noft finii i corporis partes  abfciHdnnt  -ianres  fcilicet , et 
Pes , relufuum  efuopuè  c&rpas  pleiUntes  : Cofi  de’  popoli 
della  Scitia  /cri/fe  Erodoto  : Scyìh*ÌMfunere'Regum-,au-‘" 
rem  deadunt-j  crinem  cirtHmtmdeHt-ìbrfubia  eircumeiduBt-ì 
(iniflram  mani  fagittis  traiiciuMt . Ed  offeriscono  a’Ioco 
Idoli  le  proprie  carni, e*!  proprio  sague,acciò  fi  plachi- 
no co’loro  morti;  Kr  fatiguine  ofienfot  inferis fatisfacianv. 
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notòScruio  per  detto  di  Varrone:  Perche  i Demoni 
grandemente  fi  compiacciono^  che  fia  loro  offerto  fan- 
gue  humanO)  comedi  creature  piu  nobili  ) cd  a fbmi- 
glianza  di  Dio  : Fiebat  autem  ifiudt  dice  TAbolenfe  5 ad  Abul.  in  ' 
•flacandum  D/tmoaeSt  (jui  valdè  deleifantur-i  cttm  immola-  * 

tur  eis  fanguis  humamust  eh  quod  homo  Jìt  digkMma  crea- 
iurarum . Lo  fteflb  collume  cominciò  ad  vfarfi  ancor 
dagli  Hebrei  co’loro  morti  : a’  quali  poi’l  vietò  Iddio, 
acciò  imitatori  non  Tufferò  de  gl’idolatri  : Non  vosi»- 
cidefist  nec  fucietis  caluitinm  fuper  mortuo  . Hor,  fe  trà 
gente  barbara,  cd  infedele, regna  pur  tanta  pietà  de’lo- 
ro  defunti , che  fin  le  proprie  carni,  c’I  proprio  fanguo 
olferifeono  a’Demoni,  per  placare  il  lor  furore, ed  ac- 
ciò fianomen  crudeli  nel  totraentarIi;a  voi  rincrefeerà 
mortificami  fol  con  pochi  digiuni  ? Il  naturale  affetto 
verfb  de’  mortidiaurà  maggior  forza  ne’  cuori  di  colo-  • 
ro,  che  ne’  voftri  ? Saranno  più  potenti  le  fallaci  infli- 
gationi  de’ Demoni  con  quelli,  che  le  fante  efortatio- 
ni,  in  nome  dell’Onnipotente  Dio,con  voi  ? 

16  Se  veramente  amafliuoi  voftri  defunti,  non  vi 
parrebbe, cert0;dijficile,  patir  per  loro  qualunque  più 
afpra  penitenza . La  Regina  Resfa,  moglie  del  già  vc- 
cifò  Rè  5'aulle,e  grande  amante  de’fuoi  figliuoli  ; quan- 
do riceuè  il  funefto  auuifo  , che  ad  inftanza  de’  Gabao- 
nitijfù  aftretto  il  RèDauidc  farli crocefigere  sù  la  cima 
di  vn  monte  detti  fiioi  figli  ; non  folo  fominamente  fe_> 
ne  affliffe,  cd  inconfblabilmente  li  pianfe  : ma  tofto  la- 
Iciò  gli  agi  del  fuo  palagio , ed  ogni  fua  commodità , c 
veftita  di  lacco,  inuiofli  più  per  morire,  che  per  viuere, 
oue quelli  ftauan  crocefifsi  ; cd  in  quel  montc,fproue- 
dutadi  ftanza,  di  letto,  di  fupellettile , e di  qualunque 
neceftario  prouedimcnto  ; nell’  aria  feouerta,  cfpofta_., 
ncU’horc  di  giorno  a i cocenti  raggi  del  Sole , cd  ìil» 
quelle  della  notte  a gli  horrori  delle  tenebre,  fi  diftcfcj 
in  vua  fchiauinasù  d’vn  duro  fallò,  vicino  aque’cada- 
ueri  ; c poco  Rimando  il  lor  peftilcntc  fetore,  e la  vift  i 
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Tpettacolo  i iui  dimorò  con  intolle- 
rabili dilagi  ) c padmend  » non  per  vno  , o due  giorni  ; 
ma  come^  noto  Cornelio  a Lapide , per  lei  mefi  cond- 
nui  > cioè  da  Marzo  j fino  a Settembre  j vigilando  di 
giornO)  e di  notte  per  difcacciare  i rapaci  vccelli  > c le 
fameliche  bclue , accio  non  lacer^ficro  locami  di  que* 
fuoi  efiinti  parti  : ToUens autem  Ke/pha cilicium  j dicci 
j fihi  fnpra. petrAm  > ah  initio  mefjìs  5 

dcnec  Jiillaret  atjua  fuper  eos  de  C^elo  t et  non  dimijit  aues 
lacerare  ees  per  dtem,  nequi  heflias per  no£fem  : Chi  noiu 
ammira  1 affetto  di  madre  si  amante  dc’fiioi  figliuoli 
defunti  ? Chi  non  iftupifee  del  fiio  coraggio»  che  len- 
za temer  di  nulla  aflìftellc  di  giorno  » e di  notte  nella_> 
campagnadn  compagnia  de' cadaueri  crocefilìi  ? Chi 
non  ifiupilce  del  Ibfferir  tanti  patimenti  di  lei?  Ben.» 
^crto  dille  1 Abolcnle  : Valdè  enim  laudada  fuit  'R.efphat 
qux  tafH  duros  » et  horrcndos  laberes  fuhjlinMÌt  : ut  homo- 
remquendam  defunffis  impenderet  : namfuit  ntefe , et  die 
vigilatts  apud patthula  » ne  aues  caIì  lacerarent  cadauera  : 
cur»  effet  tempus  caUdnm,  neceffe  erat-j  vt  horrenduni 
fetorem  exhalarentt  qnem  vix  qui/quam  beminum  teiera- 
repotuijfet . Ed  a v'oi  rincrclcerà  fare  pochi  digiuni  per 
1 anime  del  purgatorio  ? Resfa»donna  delicata»auuez- 
za  a Regie  commodità , volle  foffrir  patimenti  infop- 
portabili , per  liberare  i cadaueri  de’  fuoi  figliuoli  da^ 
laceramenti  di  rapaci  vccelli . E voi  non  potrete  Ibffrir 
pochi  digiuni)  per  liberar  l’anime  deVoftri  parenti  de- 
funti)da  gli  eceelfiui  tormenti  del  purgatoriose  per  ac- 
celerar loro  il  Paradilb  ? E chi  mai  potrà  con  verità 
dir  ) che  in  voi  regni  pietà  ? Numquid  narrabit  aliquis 
in  fepulchro  mifericordiam  tuam  ? 

17  Che  dite»  che  digiunando  offendereffiuo  la  là- 
lutc?  Certo,  che  nò.  digiunate  dunque  da’ vizi,  t-> 
peccati  ; e vi  conlèruaretc  lani  di  corpo,  e d’anima  ; e 
cofigiouarete  anche  all’ anime  de’voftri  morti  nel  pur- 
gatorio ; Non  enim  et  tantum  ieiunat-)  dice  làggiamente 
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Grifbflomo  Santo  > fed  et  ochIus  , et  auditas  > et  fedes  > et 
manus-i  ^ omnia  corforis  ntftri  membra . Digiunate  con 
gli  occhi  » aftenendoui  da’ vagheggiamenti  illeciti , c 
fìlTandogli  Ipcflb  nel  Crocefìflb>  dicendo  con  Dauidc  ; 
Oculimei  femper  ad  Dominttm , Digiunate  con  Torec- 
chie,  non  afcoltando  malcdicenze  » ed  offefe  della  fa- 
ma altrui  j nè  gl’  inftigamenti  diabolici  ; ma  : Inclinate 
aurem  ntefiram  in  verha  oris  Dei . Digiunate  co’  piedi  j 
noncaminando  per  luoghi  impudici  7 nèavanerap- 
prefentationi , nè  a comedic  a mal  prouocatiue  , nè  ad 
altro  cattino  affare  > ma  : ^uomodo  oporteat , vos  ambu- 
lare-t  (jrplacere  Deo,  fie  à"  ambuletis . Digiunate  con  lo 
mani , non  togliendo  la  robba  altrui  j nè  verfando  l’aj- 
crui  /àngue , nè  operando  male  alcuno  : Ne  acquiratis 
ferditionem  in  operibus  manunm  vefirarum . Digiunate 
con  la  lingua)  con  a/lenerui  dalle  mormorationi  > dalle 
be/lemmie  $ dalli  giuramenti  fal/ì  7 dall’  ingiurie  7 dalli 
ragionamenti  dishone/li  : Prohibelinguam  tuam  k maloy 
dr  labia  tua^  ne  loqaantnr  delum . Digiunate  co’l  cuore  7 
odiando  le  dishone/là  7 le  nimicitie  7 le  di/Tolutioni)  ed 
ogni  affetto  difordinato  : Odientes  malumt  adhtrentes  bo- 
ne ; Charitate  fraternitatis  inuicem  diligentes  7 fpiritu  fer- 
uentes'.  Domino  feruientes  . Non  enim  os  tantum  ieiunat  7 
fed  eculus-)  audituSì  dr  pedes^df  manus^dr  omnia  cor- 
poris  nojìri  membra  : Coli  non  offenderete  la  voftra_. 
compleflione)  anzi  confcruarete  la  vo/lra  fàlute  ; ed  of- 
ferirete digiuno  più  d'ogn’altro  grato  a DÌO7  ed  all’ani- 
me  del  purgatorio  più  gioueuole  : Imperochc  S.  Pietro 
non  vi  e/brta  : Obfecro  vost  abflinere  k carnalibus  defide- 
riis-)  qud  militant  aduerfus  animam  ? Ed  Iddio  non  vi  di- 
chiarò e/preffàmentc  : Nonnè  hoc  eft  magis  ieiunium  7 
quod  elegi  ; Diffolue  colligationes  impietatis  ? Perche  l’aC* 
tinenza  da’vizi  7 e peccati  7 è digiuno  più  d’ogn’  altro 
perfetto,  e fànto  : c per  confèguenza  di  maggior  fuffra- 
gio  all’anime  del  purgatorio . 

18  Per  prouarS.Paolo  a que’di  Corinto  la  refur- 
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6 a Sermone  LX  XV' n: 
retdon  de'  morti  > tra  l’altre  ragioni  > G valiè  di  queAa  : 
facient  t qui  haftix,Mtur  pre  mortuis  > jì  mertui  n»m 
refurguntì.  vtquid  baptizantur prò  illis  ? Dalle  quali  pa- 
role ben’  anche  argomentali , quanto  gioui  a’  morti  nel 
purgatorio,  l'a/lencrfì  noi  per  loro  da'  vizi , e peccati . 
Imperoche  in  qual  modo  pofiiamo  battezzarci  per  i 
morti , fé  il  Battemmo  non  può  reiterarfi , nè  i Sagra- 
menti  giouano , (è  non  fblo  a chi  li  riceue  ^ Sò , cho 
molti  affermarono,  che  S.  Paolo  parli,  non  fecondo  far 
(l  dee  ì ma  conforme  all’error  di  coloro , i quali  falfà- 
mente  giudicauano,  che , come  con  le  noftre  orationi , 
limoline,  e digiuni , giouar  polliamo  a'morti , che  non_> 
hanno.compitamente  Ibddisfatca  con  le  penitenze  la...» 
diuina  GiuÀitia  ; cofì  parimente  giouar  potellero  éfli  a’ 
morti  non  battezzati,co’l  battezzarli  per  loro:  Ma  que- 
fta  fpolìtion  viene  ottimamente  dal  Bellarmino  impu- 
gnata. Sì,  perche  S.  Paolo  mcntionando  quella  opi- 
nione, ci  haurebbe  ancor  rauuilàti  della^ua  fallità,per 
non  dare  a gli  altri  occalion  di  limile  errore  : E si  an- 
cora,perche  Irà  gli  antichi  Storici  niunriferilcc  , chcj 
quella  herefia  inforgdfe  nel  tempo  de  gl’Apolloli  : ma 
comunemente  s’attribuilce  a’Montanilli , a’  Marcioni- 
lli,ed  a'Cherintiani  ; i quali  tutti  furono  molti  anni  do- 
po gli  Apolloli  : E S.  Gio:  Grilbllomo , e Teolilato  no- 
tano ,011^  eglino  lì  vallerò  delle  fudette  parole  di  Sanj 
Paolo,  per  confermare  il  loro  errore;  dunque  non  fu- 
rono à tempi  loro , ma  dopo . Anzi  Grifollomo,ed  Epi- 
fanio non attribuifeono quella herelìa  a Marcione,nc 
a Cherinto,ma  a’Ioropolleri:  perche  le  nefullèro  egli- 
no flati  gl’inuentori , S.  Ireneo , e Tertulliano , i quali 
con  elàttezza,  c dottamente  rifiutarono  i loro  errori , 
rifiutato  anche  haurebbero  quello.  Onde  perciò 
efli,  e da  Teofilato  nons’approua  quella  Ipoficioari^ 
Altri  opinò , che  per  morti  intelè  TApolloIo  l’operc-» 
morte , che  fono  i peccati  ; e che  fia  vno  ftellb  dircj  : 
Baptizantur  prò  mortuis  ; e : Baptizantur  prò  operìbus 
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Mortuisy  fro  dtluendis  peccatis  : Ma  (bggiugncndo  Sin 
Paolo  : Si  mortui  n»n  refurguhty  vt  quid  baptizantur  pra 
illis  ? Chiaramente  fi  feorge,  che  parla  de  gli  huomini 
morti,  e non  de’  peccati  : perche  gli  huomini , e non  » 
peccati  riforgono.  E poi  s’egli  dir  volea  : dj*i<l /acie»ty 
qui  bapti&AHtnr prò  peccatis , fi  mortui  nors  refurgunt  ? Si 
potearilponderc, che  quantunque  i morti  non  riforgel- 
fcro,  farebbe  pur  gioueuole  il  battezzarfi  , e purificarli 
da’peccati, per conleguirne l’anima  il  perdono,  e la_. 
remillìon  delle  pene , la  vita  della  gratia , c l’eternità 
della  gloria . Altri  dille,  che  S.  Paolo  parlò  di  coloro  , 
che  fi  battezzauano  negli  eftremi  della  lor  vita,  i quali 
anticamente  nomauanfi'.  Clinici  ,cioè  impotenti  a ca- 
minarc,ed  immobili  nel  letto,  e che  diuifar  volita; 

Qmd  facient  y qui  haptix,antur  y quando  habentur  magis 
prò  mortuis , quàm  viuentibus  ? Ma  fe  a coftoro  alludea 
l’Apoftolo , douea  Ibggiugnere  : Vt  quid  baptiz.antur 
profity  & non  prò  illis  ? Mentre  con  quella  parola  : Pro 
*■//«, dimollra,  che  battezzauanfi  non  per  fc  Udii , ma_, 
pcraltrì:Ene  meno  haurebbe  detto  : baptizantur 

prò  mortuis  : ma  : Qjà  baptizantur  femimortui  ; o vero  : 

^uafi  mortui , E quando  pur  coli  hauefie  detto,nc  mcn 
ne  lèguirebbe  la  conlèguenza , che  inutilmente  fi  bar-  - 
tezzalTero , non  douendo  riforgere  : perche  con  quel 
battefimo  veniuano  purificate  l’animc  loro  da  tutte  lej 
colpe,  c meriteuoli  del  Paradilb . Altri  opinò,  che  dif- 
lè  : Vtquid  baptizantur  prò  mortuis  : alludendo  il  collu- 
mc  de  gli  Heorei , i quali  lauauanfi  , come  immondi , 
quando  toccauano,o  lepelliuano  alcun  morto,e  quella 
lauanda  novmv  {vpotcìiBaptifmus prò  mortuis:  Ma  que- 
lla farebbe  fiata  molto  debil  ragione,  da  poterne  ar- 
guir S.  Paolo  la  refurrettion  de’  morti  : c pur  dille  : Si  Ephrem. 
mortui  non  refurgunty'Ut  quid  baptizantur  prò  illis  ? Di- 
ciamo  adunque  conS.  Efremo,  con  Pietro  Cluniacen-  Pec.  ciu- 
fe,con  Dionigi,  con  Vgone,  con  Bellarmino , ed  altri , ep. 
che  per  Battefimo  S.Paolo  intefeil  battefimo  della  pe*  trobJjjf*' 
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Ciò  Sermone  LX X t, 
niteoza)  che  nell’  aftenerfi  da’  peccati  » e nel  mortificar 
la  carne  con  opere  penali)  c fbddisfattorie  confifte  ; di 
cui  addimandò  Chriflo  a Giacomo»  e Giouanni)fè  bat- 
tezzar il  voleano  ; Poteftis  Mere  calicem , tjuem  ego  hibo  > 
aut  baptiftno-ì  quo  ego  baptìz^or-,  baftiz,ari  ? E di  cui  dillo 
S.Gregorio  Nazianzeno  : Scio  baptifmum  lacrymarum  j 
0“ poenitenti.t  ; e S.Cipriano  : Lacrymis  fe  bafttz^at  ; cioè 
il  penitente  » e co’l  nome  di  battelìmo  la  penitenza  è 
comunemente  da’  Padri  Santi  Ipeflb  celebrata  . Dir 
dunque  volea  l’ Apertolo  : Quid  facient  » qui  focMÌten- 
tiam  agunt  prò  mortuis  ? Si  mortai  non  refurgunh  vt  quid 
poeuitentiam  agunt prò  illis  ? E dal  far  penitenza  per  gli 
morti,  argomentaiia  il  lor  rilbrgimento , come  l’argo- 
mentò dal  far  per  erti  oratione  Giuda  Machabeo  : Mijt 
enim  eos^qui  cecideranh  refurreSturosfperaretì  fuperfluum. 
•uideretur-)  ^ vanum  orare  prò  mortuis . Perche  tra’Giu- 
dei,  chi  non  negaua  il  rilbrgimento  a’corpi,nè  men  ne- 
gaiia Timmortalità dell* anima.  Mentre  dunque  que’ 
di  Corinto  faceano  per  gli  morti  penitenza,  ne  Icguiua 
indubitata  la  conlèguenza , che , come  credeano , cho 
l’anime  loro  erano  immortali , coli  credere  ancor  do- 
ueano,  che  i loro  corpi  doueano  immortali  rilbrgero. 
Ma  mentre  per  battelìmo  intelè  l’Apoftolo  la  peniten- 
za, che  principalmente  ricerca  l’artinenza  da’vitiolì 
coftumi,  e dalle  peccaminofe  operationi , per  qual  ra- 
gione più  torto  quello  fuffragio , che  qualunque  alerò 
mentionò , fe  non  per  darci  a conolcere , che  chiunque 
per  timor  di  Dio,  e per  giouare  all’animc  del  purgato- 
rio, s’afticne  da’  vizi , e peccati  ; più , che  con  ogni  al- 
tro digiuno,  ò mordficatione  l’ali  eggerilcc,  c le  loilcua 
dalle  loro  pene  ? Perche  : Hoc  efi  magio  ieiunium  : Dif~ 
folue  colligationes  impittatis , Qnjndi  merita  lemma  lo- 
de, c fa  attion  molto  grata  a Dio , e gioueuole  al  de- 
funto, da  nimica  mano  vccilb,  quel  parente , che  acciò 
Iddio  gli  vfì  milèricordia,  non  odia , nè  perlèguita  ì ma 
di  cuore  perdona  aU’vccifoi'e . E quel  marito,  che  per 
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alleggerir  le  fiamme  del  purgatorio  alla  morta  fua  mo- 
glie , s'afifenc  da  impudici  diletti , ed  eftingue  nel  Tuo 
corpo  i libidinofi  ardori . E quel  figlio , che  per  folle- 
uar  fuo  padre,©  fua  madre  da  quell’ abilTo  di  miferie, 
s’aftiene  da’  giuochi,  da’  fpalTi , c dal  difToluto  viuere . 
Ed  ogn’  altro,  che  per  diuotion  di  quell’  anima  mortifi- 
ca i Tuoi  fenfi,  e s’aftiene  da  ogni  peccato . Perchc_>r 
Hoc  efl  magis  ìeìumum  : Dijfolue  coUigatio/tet  imfietatts  . 

19  Mà  tutto,  che  co’l  fblo  aftenerui  da’  peccati,po- 
teflìuo  all’  anime  de’  voftri  parenti  defunti  giouare,  pur 
. dirò  : Numquid  narrabit  alKquis  in  fepulchro  mifericor- 
diam  tu&m , verìtatem  tuam  in  morte  ? Se  molti  nè 
men  per  non  patir  Teterno  inf^o  >dal  peccar  s’aften- 
gono,  come  fc  ne  aftenerannp,  acciò  altri  non  patifea  il 
purgatorio  ? Se  per  amor  dì  Dio  a e per  fare  acquilo 
di  teforo  di  valore  infinito,  qual’  c la  diuina  gratia,non 
fi  priuano di  peccare,  come  (è  ne  priuaranno  per  amo- 
re, c giouamento  de’loro  morti  ? Se  non  tralafciano  di 
offender  Dio,  per  conleguir  da  lui  le  felicità  immenfc» 
ed  eterne  del  Paradifb,come  tralafciaran  d’offenderloy 
acciò  l’anime  de’morti  diuenghino  prefiamente  beate  \ 
Pouere  anime  abbandonate  da  voi  » mà  più  pouerc , e 
miferabili  le  voftre,che  fono  abbandonate  da  Dio  ; Po- 
ucre  anime, che  non  le fblleuate  dalle  purgatrìci  in- 
tollerabili pene  ; ma  più  miferabili  le  voftre  a che  lo 
foggettate  a pene  tanto  più  tremende , quanto  più  tre- 
mendo del  purgatorio  é l’inferno . Aftcncteui  dunque 
da’  peccati , che  coli  liberarcte  l’anime  voftre  dall’  in- 
fcrnoj  c quelle  dc’voftri  morti  dal  purgatorio  * 
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Tium^uid  Mrrabit  ali^uh  in  fepulchro  mifericor- 
diam  tuantf  C^veritatem  mam  inperdithne  ì 

phe  chi  digiuna  per  l'atiimede}  puigatorio  > vfa_« 
loro  naiol^^  in^ièrìcordia  « cagionando  *J  di  • 

> giuno  edccci contrari)  i quei,  che  ca> 

; gionò  il  vietato  frutto  del  Para- 

‘ diiòccrreRre. 

■ • r>  . 

P I E G A N O i Padri  Santi  le  rare  prc- 
rogatiuc  5 e gli  effetti  làlutcuoli  del  di- 
giuno con  vari;  fmboli , epiteti , c no- 
mi : e con  ninno  si  viuamente  rappre- 
fcntano.il  giouamento  grande,  che  IL» 
*“nc  riccue , non  Ibi  da  noi , ma  dall’  ani- 
me del  purgatorio  ; come  ce’l  raffigura  il  già  mentiona- 
to  Enfratè,  quarto}fiume  del  Paratifo  terreftre  : Perche 
le  San  Girolamo  chiamò  ’l  digiuno  ftabil  fondamento , 
fopra  di  cui  ^edificio  delle  fante  virtù  fodamente  s’inal- 
za : leiunmm  € iterar  um  uirtutum  fbndamentHm  efitCtfa- 
tisfaffio.  Se  Sant’ Ambrogio,  il  fomigliò  a ben  munito 
cartello,  ed  a muraglia  ìne^ugnabile , che  da  gl’  infer- 
nali affaltijl’anime  nortre^lwtomente  difende:  Cafira. 
fuHt  nofira  ieìunia-i  f nos  à Diaèoli  defen- 

dunt  ' tMHrus  eji  Chriftiano  inefpugttabilis  , ieiunÌMm . So 
S.Efremo  gli  die  nome  di  duro  freno,  che  ci  tratticncì 
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acciò  a guifà  di  sfrenato  dcftricro) a*  precipiti]  dell’in-  Ephr. 
fcrno  pazzamente  non  corriamo  ilciumum  fr^eaum  efi^ 
éjmtd  ijmi  reticih  equus  mfanus  ej[ìcifur  . Se  San  Gio:  Gri- 
fòAomo  il  chiamò  > virtuofa  icuola  > in  cui’l  vero  mòdo 
di  porger  preghiere  a Dio , perfettamente  s’impara  ; c 
fortiffimo  feudo  > con  cui  le  laiciue  fàette  facilmente  lì 
fpezzano  : leiuniMm  fchola  e/i  precum  ; é'  dypens  Hohi$ 
neceffarius  ad  refifiendM»  Iwidiuefit  vtluptattbus  * Sc_>  deie/un. 
S.Agoflino  il  pareggiò  a chiaro  fpecchio)  in  cui  l’anima  ^ 
viene  in  cognition  di  fè  ) e meglio  s’adoma  : enim  quiii  v- 

a»ima  ai  efea  > pot»  nimio  fuerit  likerata  a tnne  fe  wf-  trjuiq;Te 

Uùs  recognofeit , Se  S.  Cipriano  cc’l  rapprefcntòaqual 
vigilante  carccrieroache  l’indomitc  paifioni  > e gl’ irta- 
gioncuoli  appetiti  Arettaatentc  imprigiona  alinea-  cyprian 
cena  : leiunium  eictfaerdiitAritumem's  in  céppe  claudit  a &.  f«r  de  ìe* 
aréiatì  ér  appetì rits  vagos  dijìringit -,tìy  ligtu  i.  Se  S. Bali*  “*‘’  *^* 
lio  nominollo  componitor  di  pace  > diflruttor  di  liti  a c "* 
fedator  di  tomulti  a che  tutta  la  città  quietamente  con* 
{zxvtX'.leiuniHmutamciuitatem  ad  tran^uillitatem  com^  ^ 
pOHtt-ì  (onfopit  clamoreSi  fedat  litesy  cpnuitiis  fileni  inm  im-  iaud.  le- 
penit.  Se  S.Gregorio  ce’l  figurò  qual  duro  flagcllojcon 
cui  da  noi  gl’  infernali  nimici  fortemente  fi  nerzano  : 

Cum  caruem  reJlringimHS  yipfis  abfiinemtin  nofira  iffibus 
immundos  fpiritns  •verèeramus»  Se  S.  Bernardo  ce’l  de- 
fcrillè , come  liberator  da’  peccati , c redentor  da  gli 
eterni  fupplici;  : Benumerg»  ieiuniumyqup  remittuntnr 
peccatAy  etredimuntur  eterna  fupplicia . £ fc  S.Pier  Gri- 
fologo  il  chiamò)  homicida  delle  colpe»  morte  de’vitij» 
tomba  delle  paifìoni)  vita  delle  virtù)  pace  dell’  anima  > 
decoro  de*corpi)Ornamentodella  vita)robuftezza  delle 
menti)  fortezza  de’ cuori»  cuftode  della  caftità»  propU'^  . 
gnacol  di  pudicitia  » tempio  di  fàntità  » conferuador  di  ' ^ 
menti)  maeftro  di  ben  fare»  norma  delle  difcipline»  via^  * ' 
ded  di  ialute  » ed  inuitto  » ed  inefpugnabil  duce  della.»  chryfoi. 
chrifti^a  militia  : Bfi  qaidem  ieinainm  yóiccyvìtierum  fcr.? 
morsy  viu  virtntumy pax  cerporisy  membrorum  deem  » cr-  « ' 
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niwtentum  vit*t  rabur  mentium  » vigor  a/timarum  » eafti- 
tatis  murus-i pudìcituprofngnACulum  j ciuitas  fanSiitatis  j 
f chela  meri  forum  » magifterii  magijterium  > difciplinarum 
difciplina-,  eccUfiaflicA  vi*  viaticum  /aiutare , et  inuiplui 
chri/lian*  militi*  principatus.  Tutti  qucfti  epiteti  j firn- 
boli,  e nomi,  ci  dcicriuono  il  digiuno , come  gioueuole 
a noi,  ma  non  all’  anime  del  purgatorio  : eflendo  vero , 
che  loT  non  gioua  > come  fondamento  dello  lpiritualc_> 
edificio  : perche  quefto  in  eflc  è già  compito}  nè  fi  può 
maggiormente  perfettionare:  nè  come  ben  munita  for- 
tezza ; perche  non  poflbno  ellère  da’  Tentatori  nimici 
più  alMte  : nè  come  freno,  perche  correr  più  non  pof- 
fono  ne  gl’infernali  precipitij  ;nè  come  forte  /cudodi 
riparo  allelibidinofe  facete  i perche  contea  di  loro  più 
non  fi  fcagliano  > nè  copie  inlegnamento  d’orationo  ì 
perche  già  ne  fono  macftrc:  nè  come  fpccchiO}per  rico- 
noiccr  le  mcdefimc;pcrchenclla  propria  cognitione  fo- 
no afiài  bene  ammaefiratc,  e dotte  : nè  come  carcerier 
delle  paffioni  i perche  fono  d’ogni  appaffionato  affetto 
lontarte  : nè,  come  paciero  fra  efie , e Dio  ; perche  già 
fono  con  effolui  irreuocabilmente  pacificate  : nè  come 
diftruggitor  de’ vizi,  e peccati;  perche  già  fono  impec- 
cabili : nè  come  difpofitione  alla  diuina  grana  ; perche 
fono  in  effa  confermate  : nè  come  macftro  di  ben  fare  ; 
perche  più  non  polfono  meritoriamente  operare:  e per 
finirla:  nè  come  buona  guida,  ecuflodia  della  chri- 
lUana  militia  ; perche  già  ne  fono  vincitrici , e di  mercè 
meriteuoli . Ma  il  quarto  fiume  del  Paradifo  terreftre 
Ambr.l.j  ci fimboleggia’I digiuno , come  di  frutti  fcelti,  e pre- 
de parad.  tiofi  abbondante  : perche , come  notano  S.  Ambrogio , 
Aug  ibi  Agofiino  , e comunemente  gli  Spofitori  : Buphra- 
* tes-i  vuol  dire  : Boecunditastcìr  abundantia  fruifuum  : im- 
peròche  la  terra,  che  inaffia;di  copiofi,  ed’efquifiti 
frutti  feconda  : ed  i frutti  del  digiuno  fono  copiofi , e 
faluceuoli  ; perche  ricompenfano  i danni  del  velenofo 
vietato  pomo  del  Paradifo  terrcftre . Onde  fe  i noftri 
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progenitori  co’l  cibarfi  di  quello,  macchiarono  Tanimc 
loro,  e le  noftre  ; foggettarono  fe  ftefli,c  noi,  a mifcrie, . 
e fame  ; In  f udore  vultus  tui  ve f ceri s pane  tuo  ; e con  elH 
ancor  noi  fummo  (cacciati  da  quel  delitiofb  luogo  : 
Vedremo  hoggi,che’l  digiuno  feconda  c6  e(To  noi,  an- 
cor l’anime  del  purgatorio  de’  frutti  fàlatcuoli  ; i quali 
purificano  queiranime  , c le  noftre  j IVne  , c l’altrc  ri- 
ftorano  di  fuftancieuoli  confortamenti , c da'patimend, 
alledelitie  d,el  cclcftc  Paradifb  folleuano  : acciò  da^ 
frutti  sì  ottimi  allettati,  non  vi  rincrelca  con  digiuni 
foimcnir  quell’  anime,  e le  voftre,  nèrinfacciar  fi  poffa 
ad  alcun  di  voi  : Humquid  narrabit  aliquis  in  fepulchro 
mifericordiam  tuam^  (jr  veritatem  tuam  in  morte  ? 

2 Ritrouarono  i Medici,  per  cominciar  dal  primo, 
inuention  di  purgare  i bambini  infermi,  che  fbl  di  lat- 
te fi  nutrifeono  , con  dar  la  medicina  necellària  per  la 
lor  falute  alle  madri  nutrici , e purgandoli  quefte,egli- 
no  parimente  purgati  rimangono.  Inferme  di  grauif- 
fimi  mali  fono  tutte  l’anime  del  purgatorio , e ciafeuna 
fi  duole  : Repleta  ejl  malis  anima  mea  : Saluteuol  medi- 
cina da  purgarle  è’I  digiuno  : perche,  come  dice  S.Ba- 
filio  : leiun/um  pharmacum  ejl  abolendo  peccato . Ma  el- 
leno prender  non  lapofTono,  perche  più  non  fonoin_, 
ftato  di  dar  rimedio  a’ loro  mali . Che  s’hà  da  far  per 
h’beramele>  Che  digiuniamo  noi  per  lorojperche  il  di- 
giuno è frutto  di  virtù  copiofo , che  infieme  infiemcj 
iantificarà  noi , e purificarà  loro . Cofi  S.  Ambrogio  : 
leiunium  , quemadmedum  prtprium  fanitificat  hominem, 
ita purificat  alienum . Mira  enim  res  efi  : Alter  ieiunat,  et 
alteri  prodefl  ieiunantis  vtilitas , £ mentre  co’l  digiuno 
fi  purifica  l’anima  del  Digiunante,e  l’anima  altrui:  ben 
potremo  dalla  purità, che  n’acquiftiamo  noi,  argomen- 
tar la  purità  , che  ne  confeguifeono  ancor  l’anime  del 
purgatorio , quando  per  loro  digiuniamo.  Chiunque,» 
confiderà  l’imprecation  d’Elia  Profeta  contro ’l  popolo 
Hebreo  : Viuit  Dominus,  in  cuius  tonfpeUu  fio,  fi  eritan- 
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ms  hit phtmiay  dr  roti  mijì inxth  orìs  mei  •uerhum  ; il  già- 
tiicarà  fenz’ altro,  non  fol  per  indilcrcco,ma  per  fcucro, 
c crudele  : Non  volea , che  diftillalTe  pioggia  il  Cielo  ; 
acciò  nò  germogliaircro  riierbe,non  fi  feminaflc , non  fi 
raccogliefifè  frumento  ; fi  fcccaficrole  piante, c per  tut- 
to s’auuanzaflc  la  penuria,  c la  fame . Perche  , ò Elia_i 
bandirti  IViato  rirtorode’cibi  ? Perche  negarti  al  popol 
tuo  quella  pietà,  che  pur’  è concerta  dalla  natura  ? Per- 
che chiamarti  con  ingrata  voce  la  fame,  e con  la  famo 
la  falce  della  morte  > Perchc,acciò  pietofo’l  Cielo  non 
dirtillartc  acqua,  ritcneui  reco  le  chiaui  delle  pioggic , 
e rtabilirti  con  giuramento,  di  non  fidarle  ad  altri  ? Vi- 
HÌt  Dominus^in  cuius  cenfpeffu  fio  ; fi  érit  annis  hit  pluuiA'i 
ros^  nifi iuxtà  oris  mei  uerhum  ? Eh  non  fìi  crudeltà 
quella  d^Elia  : fii  alta  pietà,  fii  tenero  affetto  ; Vedea^, 
egli, macchiato  di  fozzure,e  de’ vizi , e fporcato  di  col- 
pe quel  popolo  : ed  arrdò  penfando , con  qual  medica- 
mento potclTe  purgarlo  : egli  fouuennc,che’l  migliore 
era  il  digiuno . E però  dille  : Virit  Dominus  ; fi  erit  an- 
nis hit  pluuia,  dr  ros  : acciò  con  la  rterilità  della  terra., , 
e con  l’imminente,  e lunga  careftia  fulTero  artretti  a di- 
giunare ; c digiunando  fi  purgaflcro  de’  loro  vizi, e pec- 
cati . Cofi  S.  Bafilio  : Elias  adegitomnem  populum  ad  ie- 
iunium  , inorane feente  fame.  A qual  fine  ? K/  mali- 
tiamt  ijuàm  e deliciisy  uita^uè  dijfoluta  contraxerat , abfii- 
uentia  corrigeret . Perche  l’opportuno,e  làluteuole  me- 
dicamento da  purgar  l’anime  da  molti  mali  di  colpa , e 
di  pena, è il  digiuno  . 

; E ricuperando  la  falute,  acquirtanoco’l  digiuno 
angelica  purità,  ileinnium  Angelum  ex  homine  reddit  y 
konul.  71  Grifortomo  Santo  ; Ci  fa  promtfla  Iddio  per  Ma- 

ad  pop.  lachia  Profeta  , di  mandare  vn’  Angiolo  per  Precurfor 
Maiara.i  Chrifto  : Ecce  ego  mitto  Angelum  meumy  qui praparahit 

viam  ante  faciem  tuamidr  fiofim  venierad  templum  fané-- 
tum  fnum  Dominator  Dominus . Nè  dobbiamo  maraui- 
gUarci , che  poi  dertinailc  per  quell’  vfEcio  il  gran  Bat- 
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tifta  ; perche  Chrifto  ifteiTo  ci  dichiarò  > che  quegli 
era  TAngiolo  per  Malachia  a noi  promeflo  : Mie 
efi  (Him  j de  qmo  fcrtptum  ejl  : "Ecce  ego  mìtto  Angelitm 
meum  ante f aeiem  tuam  ^ qui  prdparabitviam  tuam  anté 
u . Onde  negar  non  fi  potrebbe, fenza  errar  nella  fede, 
che  Angiolo  non  fuflc  fiato  Gio:  Battifia.  Non  già  per 
oatura  ; come  falfàmente  affermò  Origene  ; opinando , 
che  ad  immitation  di  Chrifto  alcuni  Angioli  incarnati 
lì  fiiflero,  e che  vno  di  loro,  per  adempimento  della  fii- 
detta  profetia,  fufie  Gio:  Battifia  . Imperòcliedi  que- 
llo,notò  con  chiarezza  l'Euangelifia  ; Euit  homo^  mtjfus 
A DeOiCui  nomen  eroi  leaanes  : nè  dir  volle  : Fuif  Ange- 
lus : perche  per  natura  fii  huomo  al  pari  d’ogn’ altro  : e 
c fìi  Angiolo  per  grada  , per  dignità , e per  cofiumi  : 
Coli  Grifbftomo  Santo  : loannes  angelica  quadam  vita  in 
carne  mortali  refplenduit  : Cofi  S.  Girolamo  : Angelum 
autem  hic  dici  loannem-,  non  putemus  naturn focietate , fed 
ó fficii  dignitate  : Cofi  l’ Autor  dell’  opera  imperfetta..  ; 
loannes  fpecie  bomotgratia  Angelus  : quia  nihil  carnis  erat 
in  eo , nifi  vifio  fola  r E coli  tutti  i Padri  Santi . Il  cho 
rifulta  in  maggior  gloria  di  lui,  che  fe  veramente  fulTo 
fiato  Angiolo  per  natura  : pcrche,com’è  molto  piu  am- 
mirabile, che’l  ramediuenti  or©  ; o lo  ftagno,  argento  ; 
o vii  làflblino,prctiofo  diamante  ; che  veder  l’oro , l’ar- 
gento,  e’I  diamante  , quali  fono  in  le  fiefiì  : cofi  più  af- 
fli gloriofo  apparifee  Giouanni , che  dà  huomo  diuc- 
nifle  per  grada  Angiolo,  che  fc  fufie  egli  fiato  Angiolo 
per  natura . Perche  quello  farebbe fiàto  priuilegio  con- 
cedutogli da  Dio  fenza  verun  fuo  merito  : e quello  fu 
/ingoiar  fauorc  datogli  in  premio  della  fua  virtù.  E no- 
toJlo  Gri/bfiomo  : Qloriofior  efi  loannes^  quia  homo  fnit , 
& propter  virtutis  meritum  Angelus  efi  vocatus  : quàm fi 
nomine  , natura  Angelus  fuiffet  : Angelus  enim  hoc 
tpfib  qued  Angelus , non  efi  virtutis  pramiu/n  , fed  na- 
tura proprìetas  : Ifle  autem  mirabilis  efi  , qui  in  huma- 
na  natura-i  angelham  fan&itatem  tran fgreffus  efi . Ar  per 
gratiam  obtinuit , quod  natura  non  habuit . Ma  con  qual 
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mcz?o  afccfe  Giouanni  a si  aita  dignità,  che  meritò  cf- 
fcr  nomato  Angiolo  ? Per  qual  virtuolb  eicrcitio  ot- 
tenne grafia  cotanto /ingoiare  ? Principalmente  per  lo 
Mate.  ; digiuno  : Efca  autem  eius  erat , di/le  S.Matteo,  locujiét-,ér 
meljìlstefire . Ritiro/Il  fin  da’teneri  anni  inafpro  difer- 
i'  Se  ^ ^uiui  fbl  nutriua/i  di  locuftc,c  di  fcluaggio  miele. 

^ locu/la,laChiofa  interlineare,  e Lirano  intedono 
certi  piccioli  animalctti,  che  faltando  volano , dc’quali 
Abul.  ibi  ^i^t>onda  i)  difeiTO  della  Giudea , che  fritti  con  olio,  ini 
p3no  cibo  de’poiieri . Però  dice  i’Abolcnfe,  che  : loan- 
MesJfiiis  benfras  non  frigebat  in  oho-y  fed  foli fate  Cfndttast 
cvTHedebat . Altri  però  affermano,  come  dice  pur  l’Abo- 
lenfc,  che  locufte  /iano  herbe  leliiatiche,  cofi  da’  Cata- 
Teuè^hon.  nhmatc . E’I  P.  Fra  Broccardo  Teutonico,che  vi/itò 
ai  i.tcrrc  quci  Juoghi,  rifcnTcc  haucrne  mangiate , e che  per  an- 
Gbf  Ka  rradirionc,  iui  dicefi,  che  d’c/Te  cibaua/i  S.Giouan- 

i>jii  af  Li  ni . Il  fcluaggio  micie , dicono  la  Chiofa  interlineare, 
lan  ibi.  Rabano,  c Lirano,  che  fu/Tcro  tenere,  e candide  foglie 
Abuicn.  albero  di  quei  di/crto , che  con  le  mani  ftropic- 

jb  ii,  ciate,  han  fapor  qua/i  di  miele  : L’Abolen/c  opinò,  che 
' fu/Te  fauo  di  miele , dalla  cera  non  purificato , cibo  ru- 
ftico,  e comune,  che  S.Giouanni  fenz’  apparecchio  ha- 
. , wtxi^oic.Oi-,tc\\\OivcioS\i  Mei  fjlueftre\  ijuiatH  fyluis  fine 

Tcophii.  fìebat.  Grifoftomo,  Teofilato,  Eutimio , ed  Ifidoro 
Euibym.  Pelufiota  affermano , che  fufTc  miele  compofto  da  fel- 
ih'àor.i.i  natiche  api, di  fapore  ingrato,  ed  amaro  : Siali,  come  fi 
«pùLj  àc  voglia,  certo  è,  che  il  Santo  per  tiittoilcorfodi  fuavi- 
BafU  h continuamente  digiunò  s Tota  vita  loannis-,  dice  San 
mildei^  Bafilio,  fuit  continuum  !]uoddamieit{nium  lE'ìEwo  cibo 
era  si  parco,  c tenue , che  di  lui  potè  dir  Chri/lo  : Venit 
Tho!  »bi.  btinnes  non  manducans  , ncque  bibens  : ^uia  multum  ab- 
ftinens  /«;/:  Chio/a  l’Angelico.  E perciò  fi  confcruò 
con  tal  purità , e s’auanzò  a sì  eminente  grado  di  fan- 
Amb.l.  I.  tità,  che  n^eritamente  fìi  /limato , non  huomo , ma  An- 
de Heba,  gioie  : loannes,dice  S.Ambrogio , in  deferto  vacauit  ie- 
& Kiun.  ^ qui  huntanu pa  (fibilitatem  continentia 
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Jiipergre(Jiii  fuerat  > mn  homo  , fed  Angelus  afiimaius  eft  : 
Perche  co’l  digiuno  s’acqnifta  angelica  purità,efplen- 
dor  grande  difantitàt  Di/celb  Mosè  dal  monte  Sinai') 
fpargeua  dalla  fronte luminolì  raggi  > fcintillauano  dal 
fuo  venerando  capo  accelì  lumi,  c diuenuto  quafi  emo-, 
lo  del  Sole,dimo(lraua  vn’abiflb  di  luce  nel  volto.  Don- 
de nacquero  in  lui  tanti  fplcndori  ? Dai  digiuno , dice 
S.Picr  Grilblogo:  Mojfes  ieitmio  ita  h umano  defitceuns 
ejfy  àr  exiniinitus  k cor  por  e , vt  totut  diuinitatis  mutar  et ur 
tngloriam , & adhuc  in  nofiri  corporis  obfcuro , totus  fui- 
geret  lumìne  Deitatis.  Ma  Ce  a parer  di  S.Ambrogio’l  di- 
giuno nella  guilà,  che  làntifica»  ed  illu/lra  il  Digiunan- 
te, purifica,  ed  abbellilce  Tanima  di  colui, per  chi  s^ap- 
phc.a  : leiunium  {fuemadmodùm^proprium  fanBificat  ho- 
ita  purificat  alienum  i Felici  dunque  noi, e l’ani- 
me  del  purgatorio , le  per  loro  digiunaremo  : perche-» 
coli,  làntificarcmo  l’animenoftre , e purificaremo  le_> 
loro;  ccon  macerare  i nofiri  corpi  con  afiincn2e,ed  el- 
leno, c noi  rilucercmèKdi  Iplendori  diuini . 

: 4 E tanto  maggiormente,  t|uanto  maggior  farà  l«c> 
nofira  bontà  : Perche  la  dignità  dell’  Operante,  accrc- 
Ice  valore  alla  di  lui  opcratione  ; e come  l’opere  di 
Chrifto,  perche  erano  di  perfonaggio  infinitaméte  de- 
gno, erano  parimente,  quanto  al  rnerito,  e quanto  alla 
ìbddisfauoncj'di  valore  infinito  : coli ’l  digiuno  di  chi 
più  abbonda  di  gratia  diuina,  è più  meritorio, e più  fod- 
disfactorio:  Siche  talvolta  più  allegerirà  le  pene  del 
purgatorio  al  defunto  vn  Ibi  digiuno  d’vno,che  molti 
d’vn’altro.’perche  Quello  farà  molto  più  di  quefio,aDio 
grato,  ed  amico . Àggiugne  ancor  valore  a quefto  fuf- 
fragio  la  maggior*  afiinenza  de’ cibi  ; poiché  ’l  rendo 
più  rigorofo,  e penale, e molto  più  l’obligation  del  vo- 
to; il  quale  efiendo  atto  di  Religione, ordinato  a mag- 
gior culto ) ed  ofièquio  di  Dio , e cofirìngendoci  a non 
poter  per  libera  volontà  tralalciarlo , rende’l  digiuno  a 
noi  piugraue,eda  Dio  più  grato:  c conieguencemente 
i più 
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più  atto  a purificar  Taniina  del  defunto , ed  a foddisfar 
la  diuina  giuftitia . Di  vantaggio  gli  accrcfcc  valore  la 
nobiltà  , o delicatezza  del  Digiunante  : e fatto  co*^ 
cgual  grado  di  grana  da  perfona  nobile,  o dclicato,piìi 
giouarà  al  morto,  che  fatto  da  ignobile,o  robufto:  per- 
che è di  maggior  penalità  a quello , che  a quello  : Coli 
ne’ Tribunali  del  Mondo,  i Giudici  condannano  per 
vno  flcflb,ofomigliante  dclitto,a  minor  pena  il  nobile, 
o vecchio,  chc’l  plebeio,  o giouane  : e fé  a quelli  dan_» 
pena  di  galea , a quegli  la  dan  d’clilio  , o al  più  di  car- 
cere. Coli  Papa  Hpnorio  terzo  ordinò:  Volumus  »»- 
hilitati p arcere  : ouc  la  Chiofa  : Farci fur  nobilitati  circa 
poenas , vt  aliter  puniatttr  nobilis  , ^uàm  ignobilis  : E ciò 
con  molta  giullitia  : perche  la  nobiltà , e debolezza-, 
rende  al  nobile,  o vecchio  la  minor  pena  d’egual  pefo , 
c trauaglio,  che  la  più  grane  all'ignobile,  e gagliardo. 
Parimente  nel  Tribunal  della  diuina  Giullitia  llimalì 
più  foddisfattorio  '1  digiuno  di  quello , che  di  quello  : 
perche  è più  a quello,  chea  quello  difficile,  c pcnolb. 
Nella  guifa  ancor,  che  la  limolìna  di  due  quattrini,fat- 
ta  dalla  pouera  Vedouadel  Vangelo,  li  giudicò  da_. 
Chrillo , maggior  della  più  copiofa  fatta  da'  ricchi  : Et 
dixit:  V ere dic^'vobis:  quìa  V idua  hoc p.auper-tplust  qukm 
omnes  mijìt.  : perche , in  riguardo  della  di  lei  pouertà, 
s’era  dia  più  di  que’ricchi,del  fuo  hauer  prillata . Coli’l 
digiuno  per  la  più  delicata  compJeffionc , è più  al  no- 
bile , che  al  plebeio  i più  al  delicato , che  al  robuHo , 
afffittiuo , e macerante  ; e per  conlègucnza  di  maggior 
foddisfacimento  per  l'anima  del  purgatorio . Intendete 
però, quando  veramente  più  l’affligge,cmortifìca,e  non 
quando  l’ignobile  operarlo  faticando,  con  cibi  con- 
tadinelchi,  e Icari!  digiuna  > e quegli  con  viuande  co- 
piole,lbllantieuoli,eben  condite  ; che  più  toHo  appor- 
tano al  di  lui  fenfo  diletto,  che  mortilìcafione . 

5 Se’l  digiuno  de’  peccatori , della  diuina  grafia-, 
priui, polli  giouare all’ anime  del  purgatorio  : Alcuni 
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han  detto  di  si.  Perche  ScotOjGabriellejNauarrojC  Me- 
dina opinarono,  che  le  buone  operationi  de’  peccatori 
non  fìanodi  vita  eterna  meritorie, mà  ben  sì  foddisfat- 
toric  alle  pene  temporali , che  patir  lì  dourebbero  per 
le  colpe  confeflate,  c già  rimelTe  : Perche  fe  ad  vn  pe- 
nitente, dice  Scoto,  impofe  per  penitenza  il  Confcflb- 
rc  più  giorni  di  digiuno  ; ed  egli,  o per  fragilità,  o per 
malitia,  appena  digiunatone  vno  ,di  nuouo  in  mortai 
colpa  ricade  : Chi  afFcrmarà,lènza  grauemenre  errare, 
eh’  egli  non  debba,  benché  lia  mortalmente  colpeiiole, 
continuare  i digiuni, per  penitenza  ordinatigli  ? Ef- 
Icndo  indubitato, che  tralalciandoli,nuoiK)  mortai  pec- 
cato commetterebbe  . Dunque  adempiendogli,  opera 
bene;  perche  vbbidilcc  al  ConfelTore,!!  quale  cel’im- 
pofe,per  foddisfation  delle  pene , che  da  eterne  in_» 
temporali  le  gli  cangiarono  per  lo  Sacramento  della_» 
Penitenza;  acciò  coli  reftalTc  dalle  colpe,  e dalle  pene 
.-rilegerito  : dalle  colpe  con  ralTolutione  , c dalle  pene-» 
con  la  foddisfationc  di  que’  digiuni . Dunque  in  tanto 
fono  adempimento  di  penitenza , in  quanto  lòddisfan- 
no  le  dette  temporali  pene . Dunque , benché  fatti  in 
peccato,  pur  fono  foddisfartorij.  Nè  lì  dilferilcono in 
altro  da  gli  fatti  in  gratia,  le  non  che  quelli  fon  di  me- 
rito degni,e  quelli  nò  : Onde  chi  digiuna:  Extra  chari- 
tatem  ; foluit  quidem  foen&m  , fed  non  mernit  grafìatn  : 
Qmndi  è,  che  adempita  vna  volta  la  penitenza  in  pec- 
cato, conuertendolì  di  nuouo , non  tiene  obligation  di 
reiterarla  : perche  hà  già  Ibddisfatto  alla  pena  tempo- 
rale di  quei  peccati , che  fi  confefs© , e folo  gli  rella  il 
pefodi  fare  la  penitenza  de’ peccati,  che  di  nuouo  li 
confellà . Se  opponete  a Scoto,  che ropcre  de’  pecca- 
tori lòn  morte,  c di  niuo  valore . Vi  rilponde , che  di- 
conli  morte,  perche  non  fono  ballcuoli  a riconciliarli 
con  Dio,  nè  di  modo  foddisfattorie , eh’  eglino  per  elfe 
racquillino  la  diuina  amicitia  ; ma  non  perciò  non  Ibd- 
disfannoallcpcnc  temporali de’peccati rimedi.  Di  più 
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vediamo , che  fe  ad  vn  reojoffcnfor  di  Kèal  Maeftài 
fuife  impo/lapenajche  gli  fuflc  tronca  la  mano  : le  an- 
cor per  Forza,  e con  ogni  Aia  repugnanza  gli  fi  troncai- 
fc  ; patirebbe  a baAanza, e foddistfarebbe  alla  pena  im- 
poAagli , per  roffcfa  del  Rè,  quantunque  non  racqui- 
ftalTc  la  di  lui  grada  : AluUè  magis  ergo-,  dice  Scoto,  pof- 
fet [ulcere j>ro pttnitiene  cttlp/e  \Ji  ali/juis  ftbi  poenam  de- 
bttam  infligeret  : Licètne»  ejfet  in  gratta,  ipfius  Dei  offenjix 
perche  le  pene  co’I  folo  patimento  A foddisFanno . Da 
queAe  ragioni  ne  Aegue,che  i digiuni,  e gb  altri  fuffra- 
gi  del  Folo  valore  : £.v  opere  operantis  ; benché  A Facci- 
no da’ peccatori,A>no  pur  gioueuoli  aH’animc  del  pur- 
gatorio: perche  le  fono  fulficienti  a foddisFare  le  loro 
temporali  pene,  benché  non  Aano  in  grada , ben  po- 
tranno FoddisFar  quelle  dell’  anime  del  purgatorio,chc 
fono  in  grada . 

6 Prouano  ancor  riAelTo  altri  con  le  fegiienti  ra- 
gioni . L’opere  buone  de’  peccatori  lor  giouano,  per 
confeguir  da  Dio  beni  temporali  ; che  però  dilTe  Da- 
uidc  : Ecce  ipji peccatores , abundantes  in  faculo , obtinue- 
rnnt  diuitias  , E Clirifto  diAc  de  gl’ Ipocriti , chediFi 
penfauano  limoAnea’poueri,e  Faccuano  publicamentc 
oradone,  per  eflèr  da’  popoli  veduti , ed  honorad  , che 
in  queAa  vita  : 'Reccperunt  mercedem  fuam . B S.  AgolH- 
no  de’  Romani  Gentili  notò , che  per  remuneradontj 
delle  lor  virtù,  Furono  da  Dio  ingranditi , c delllmpc- 
rodi  queAo  Mondo  Dominatori:  Niji  entm  hanc  eis 
terrenam  gloriam  exceUentijfmi  Imperii  Detts  concederet  ; 
non  redderetur  merces  honis  affibus , & virtntibtis  eorum , 
qnìbus  ad  fantam gloriam peruenire  nitebantur . Perche, 
come  dice  S.  Gregorio  : Deus  in  hoc  mando  remunerai 
eum-i  qui pramium  futura  gloria  non  meretur  j vt  fic  nuf- 
lum  bonum  irremuneratum  inueniatur . Le  pene  del  pur- 
gatorio, eflendo  temporali , anche’l  FoddisFarle  c tem- 
poralbenc:  Dunque,comei  peccatori  con  le  loro  buo- 
ne operationi , polTono  confeguir  da  Dio  beni  tempo- 
. . " rali, 
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ralijcofi  foddisFit  poflbno  alle  temporali  pene  deirani- 
me  del  purgatorio . Di  più  S.Agoftinojparlando  de’fuf- 
fragij  affermò,  che  : E/s  proftmt , ^ui  cttm  ’vÌHere»ttVt  h^c  A ug.ìiu* 
fili  poftea  prodejfc peffent , meruerunt . Dunque  il  valor 
de’  liiffragi  dipende  dall’  anima  del  defunto , che  iitj 
quefta  vita  meritò,  che  gli  giouaflcro,  e non  dalla  bon- 
tà di  chi  gli  J’offerifcc . Finalmentc,chi  è fra  di  noi,che  " 
vantar  fi  poflà  di  fiate  in  gratia  di  Dio  > Nemo  fcit-y  ficcic.» 
virum  atnorc'ian  odio  dignus  /if.Sc  fufle  neccfiario  ope-  ‘ 
rare  in  grati.! , per  giouare  all’ anime  del  purgatorio, 
niuno  potrebbe  fapere,lè  i fuoi  fuffragi  lor  gicuiffero , 
ò nò:  onde  molti  fi  ritirarebbero  dall’  vlàr  loro  pietà, 
e lafciarebbero  molte  buone  operationi,  c hele  fanno , 
per  la  certa  Iperanzadi  giouarli . Per  queftc  ragioni 
par,chedoucmmocon  ficurezza  affermare, che  anche 
i digiuni, e tutti  gli  altri  fuffragi  del  folo  valore:  Ex  ofe~ 
re  operantis  del  peccatore  ,fiàno  bafteuoli  a foddisfar 
le  péne  del  purgatorio , e purificarne  dal  reato  quell’ 
anime  benedette . 

7 MaS.Toraafo,  S.Bonauencura,  S.Antonino,  Rie-  Thom.  4. 
cardo,  Durando,  Paludano , Aleffandro  d’Ales , Marfi-  f 
Ilo,  Enrico,  Adriano,  Caietano  , Soto  , e quali  comu-  q!j 
nemertte  hitti  gl’  altri  Dottori , infegnano  il  contrario . 
Imperòche  quella  è la  differenza  , trà’l  fiiffeagio  del  di-  qA  ‘ * 

gìuno,e  quello  della  Meira,dell’lndulgenza,e  dell’Ora-  All  tonili. 
none  : perche  quel  della  Mefia , e dell’  Indulgenza  ri-  cin 
'ceuono  il  valore  : Ex  opere  opera/o, da  Chrilto  ; c quel  Riccar.  4 
dell*  Oratione  Ipeffo  fi offerifeé  in  nome  della  Chiela . 

É però , ancOréhe  ne  fiano  miniftri,  ò offèritori  i mor-  Durand* 
talmente  colpeuoli,  pur  lòddisfanno  alle  pene  dell’ani-  4.  dia.  i j 
me  del  purgatorio  . Ma  il  digiuno , ed  ogni  altra  cor- 
pOralmortificatione,hà  il  fuo  valore:  Ex  opere  operantis-.  ibid.  q.3 
e quando  l’operante  è peccatore,  le  fue  opere  fon  mor-  l*' 
te  j e nè  Fon  meritorie , nè  Ibddisfattorie  : perche  non_,  nlémb.  V 
èlTcndo  auualofate  dal  (angue  di  Chrìfio , non  polTono  MaifiJ.4. 
effere  a Dio  grate,  ed  accette.  Acciò  dunque  fiano  *i  "'^'** 
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Hciiric.  frutcìjofi  i noftri  digiunij  è neccflàrio  , chc./ì.ino  ancor 
qiiodhb.  daVizi,e  da^  peccati  : Sic  ieiunemus  à cibiìt  ci  am- 

Àdriaiu  monifce  S,  Agoftino  -,  'vt  multò  ma^is  ieiunr/nus  à vitiis . 

rnim  fredefi  vAcare  corpus  ab  efcis  , ^ cmimam  re- 
toii  pltrtpffcdùi^ì.  ^idprodcji,  pciìlidum  effòiemmis^fi  odio^ 
opuC  tr.6  ^ iftuidia  lipefccis  ? ^^id  prodefl  vijfum  non  bibere  > ^ 
^oL  4 di-  iracundie  'veneno  inebriari  ? Q^id prodefi-^b/lìnere  a car- 
lhn,i^.q.  nibus-,  & mcilignis  obtreEUtionibus  fratrum  membra  lace- 
f rare  ? Che  giona,  raftcncril  da’  cibi  ’l  corpo  j c riempir 

it'Sèttp.  di  peccaci  lanima ? Che  gioua  Timpallidir  co’digiuni 
il  volto, c tener  d’odio, e d’inuidialiuido’l  cuore  ? Che 
gioua  il  non  bere  vino  , ed  inebriarli  di  f4egno,c  d’ira  ? 
Che  gioua  il  non  alTaggiar  carne,  c con  lingua  maledi- 
ca lacerare  la  fama  altrui  ? Per  digiunar  fructuonimen- 
te,  bifogna  necc  flati  am  ente  aftcner/ì  da’  cibi,  e da’pec- 
cati  : Su  ieiunemus  k cibist  vt  multò  magts  ieiunemus  a vr- 
tiis  . . Uimprouerò  Iddio  perlfaia  Profeta  a’  figltuoli 
Ila.i  d'Ilraelle  : Qhalendas  veftrast  ^ folemnitates  vefiras 

Hit  anima  mea  : oue  i Settanta  leggono  : leiunium  , & 
otium  odiuit  anima  mea  : perche , come  qui  chioso  Sau-» 
Hjeron,  Qirolamo  : llludieiunium  à Beo  recipitur-,  quod  otium  ho- 
/jorum  operutn  non  habet  x Se  dunque  d.  Dio  non  piace  il 

digiuno  non  accoppiato  con  buone  operationi,  corno 

pomi  gradirlo  accompagnato  con  le  cattine , c co’  pec- 
cati? Gli  ftefli  figliuoli  d’Ifracllc  altra  volta  con  Dio 
dolcanfi:  leiunauimuSiéi'  tton  afpexijlix  Ed  Iddio  fi  com- 
LÙcÌjs  ‘ ' piacque  darne  lor  la  ragione  : Bue  indie  ieiunii  veflri 
inuenitur  voluntas  vejlra  • Nonne  hoc  eji  magis^eiuniuHh 
\ •'  ; quodelegi?  Diffòlue  colligationes  impietatis . Che  giouò 
il  dipiuno  di  due  volte  la  fertimana  al  Farifeo  ipocrita, 
che  fi  vantaua  : leiuno  bis  in  Sabbato  ? A nulla:  Bharifuus 
po^  **  ille-i  dice  Grifoftomo,  ieiunauih  fed pofi  ieiunium  illud  de- 
I fcendit  inani  s-,  & ieiunii  fru[iibus  caffus  ..Vidi/ cas,  fog- 
giugne,  qUod  ieiunii  vtilitas  nullU)  nifi  , (jr  reljqua  omnia 
Ecclefi  $♦  con'pequantur  « L’Ecclefiaftico  non  ci  rauuiso,  che  : Bo- 

*'  • nainiquorum  non probat  AltiJJimusìS.VzolQchàavaTCìtTi' 
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tc  non  confenaua  : Si  tradtdero  corpus  meutn  » ita  'Vt  ar- 
deam  > fharitaiem  autem  non  habuere  > nihil  mihi  prode ft\ 
Quindi  il  fàcro  Concilio  di  Trento  dichiarò  ".'§l^i  (x 
nobiS'i  tam-juam  ex  nobis-,  nihil poffumus^coopirante qui  nói 
confortati  omnia  poffumus-,  vt  omnìs  glori  atto  ttofira  in  ipfò 
Jttdft  quo fatisfacìmuSi  facientes  frttcfus  dignos poenitentUy 
qui  ex  ilio  vim  habent . Perche  noi,  da  per  noi>non  poi^ 
fiamadar  valore  nè  a'diginni,  nè  ad  altre  noftre  opera- 
tioni  : è neceflarioj  che  /ìano  auualorate  dalla  dinihaJ^ 
grafia, e dal  fangiie  di  Chrifto  : Non  ego-,  fed  gratia  Dcii 
mectim , dicca  S.Paolo  : Omnia pojfum  ; ma  : In  eo^  qui  me 
confortai  perche  i meriti  di  Chrifto  auualorano  i n'oftri 
meriti,  e le  /bddisfationi  di  lui,  le  noftre  ibddisfationi . 
E perche  ’l  peccatore  è priuo  di  meriti , e delle  foddif- 
fationi  di  Chrifto  ; perciò l’opere  fue  non  fono,  ne  me-’ 
ritorie,  ne  foddisfattorie . E mentre  tali  (pno  per  lui , 
maggiormente  tali  fono  ancor  per  l’anime  del  purga- 
torio : perche  chi  è impotente  a foddisfàre  i debiti  pro- 
pri;, molto  più  impotente  egli  è , per  foddisfar  l’altrui 
Nè  può  darli  opera , che  non  fìa  meritoria , e'fia  foddif- 
fattoria  ; perche  la  foddisfatione  dal  merito  deriua , o 
con  eftb  n proportiona . Onde  mentre  l’opere  del  peC- 
cator  Ibn  di  merito  priuc  j priue  bifbgna,  che  ancor  lia^ 
no  di  foddisfatione . Acciò  noi , da  per  noi , foddisfar 
poteftìmo  alle  pene  cfell’ anime  del  purgatorio, farebbe 
neceftario,  che  le  rìcompenfaffimo  con  cgual  patimen- 
to : Come  farebbe  ciò  mai  poftìbilc,  mentre,  come  altre 
volte  vi  pronai  : Poena  purgatorii  minima  , excedit  ma- 
ximam prxfentis  viu  . Le  ricorapenfìamo  co’noftri  fuf- 
fragi  : pèrche  : ex  nebis-,  tamquam  ex  nobis , nihil 

poffumus cooperante  qui  nos  confortat  t omnia  poffumus-, 
in  quo  ^ fatisfaetmus . 

8 Alla  ragione  in  contrario  di  Scoto,  rifjjondereb- 
bc  il  Caietano  : che  la  penitenza  ìngionta  dal  Confef- 
foic,  e fatta  dal  penitente  in  peccato,  fìa  non  morta,  ma 
mortificata,  e che  ritornando  egli  in  gratia , fi  rauuiua  : 
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cd  àlT  bora  fìa  alla,  tcmporal  Aia  pena  Aiddisfartoria^  : 
none  cqA  nell’.  ^Itrc  opere  > perche  A^no  effertiua- 
mente morte ilmperòche  egUopinò> che:  ^tpoeniten^ 
tùii^pctc^fo  exhibita,  fuitin  Sacravr^fto;  virtute  clauium , 
Ufippfiffi-ì  t/i^caducMiente  charitate  ^ vÌHtJteatur:  quia  (fi 
e^us  /aera >ff calale  : ó"  Sacramcfitum  recedente  fiétionz^  j. 
fertitur  effeciui^  • ^ecus  c^em  > fi  non  efi  imPofita  in  Sacra- 
menta. Ma S.ToqviA>jScotOje  gli  altri  ludetti  Dottorila 
afA^rifiano  indiflferentemente  di  tutte  l’operc  del  pecca^j 
torCjche  fon  morte»  e non  mortificate  » nè  concedono» 
chele  dette  penitenze  giammai  A rauuiuino . Però  rif- 
po*j<Uamo  a $coto  : che  non  A può  :|irgomcntare  » dall’ 
obligiAlion  del  repidiiio  pcccapre  > d’adempir  » ancho 
Aandojn  peccato,  Tingionta  penitenza  , nè  della  non_, 
oblig^tion  di  reiterarla»  ritorn^pdo  in  gratia»che  gli  Aa 
alle  pene  temporali  del  purgatorio,  di  foddisfacìmen- 
ta«  'Perche  il  ConfcfTor,  confeflando  cfercita  fpiritual 
giurifdittionc  »,  ed  fi^bet  potefiatem  Uganfii  > atquè  fai- 
«rW/recomc  afToluc’l  ;pcnitcf^pc  dalle  colpe  ; epAIo 
Aringe»  c l’obliga  alla  foddisfation  della  penitenza.#: 
perche  fpetta  all’  integrità  del  Sacramento  : c quando 
ella  è graue»  e per  colpe  mortali  » ed  accettata  dal  pe- 
nitente, egli  non  può  tralaA'iarla  fenza  raortalmento 
peccare . Quindi  è,  che  cadendo  in  peccato,  acne  ob-. 
ligation  d’adempirla,  (benché  non  gli  Aa,  pè  meritoria, 
nè  foddisfatroria  ^ , per  non  commetter  nuouo  pecca- 
to . Perche  coA,  come  dice  S.Tomafo  : Peccatori  quam- 
uis  poenam  no»  expi  et  per  hniufmodi  fdtisfaSiionemy  tamea 
non  incurrit  reatum  omi^ionìs  ex  fiatisfa£Hone  negleifa  . 
Nella  guifa»  che  chiunque  viue  in  peccato,  è obligato 
oflTeriiarei  digiuni  di  precetto,  cd  ogri’ altro  comanda- 
mento di  Dio , c della  Ghie  fa  : benché  non  meriti , nè 
foddisfacci . E quantunque  ’l  Confcflbr’  imponghi  la 
penitenza  , per  foddisfation  delle  pene  temporali  del 
penitente  ; nientedimeno,  perche  non  ce  l’imponc  con 
tal  dichiaratione , nè  obliga  a Airla  in  grada  ; ma  folo , 
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che  la  faccia;  C:  Voend  funtrejlringend/t.  Però  foddisfa 
il  penitente  alla  Tua  obligationc,folamcnte  facendola» 
benché  fi  troni  in  peccato  j nc  è tenuto  a reiterarla^,, 
ritornando  in  gratia  : Come  chi  in  peccato  digiuni  i 
giorni  di  precetto,  non  hà  obligation  di  rcplicarli,qua- 
do  a Dio  fi  connette  dinuono^  Nicgafi  parimente^, 
che  le  temporali  pene  delle  rimefib  colpe  fi  foddisfac- 
cinoco’l  Iblo  patire  ; si,  perche  : Satìffa&io , come  dice 
S.hw^c\mo-,eJi  honorem  dehititm  Deo  impendere  E non.» 
e polfibile,che  ibddisfacci  a Dio  con  domito  honorcL:, 
chi  adempiendo  Tingionta  penitenza,  con  altre  colpo 
grauemcntc  TofFcnde:  Si,  perche  S.Agoftino  c’infcgna, 
che  : SatìsfdcJio  eft  oeccatorum  caufas  eycidere  , cr  eorum 
fkggefìionihus  aditum  non  indulgere . Dunque  non  può 
ibddisfarc  a Dio,chi  adempie  la  penitenza  , c non  s’àf- 
tiene  da  peccare  : Si,  perche, come  hò  detto  innanzi , 
lenza  la  partecipation  de’  meriti  del  (angue  di  Chrifio, 
non  fi  può  ottener  remilfion  nè  di  colpa  , nè  di  pena_.  : 
Sine  fanguinis  ejfnfione  non  fit  remi  (fio  : difie  l’Apofiolo  : 
perche  Chrifto  è si  della  colpa, come  della  pena  nofiro 
Redentore:  e’I  penitente  recidiuo  in  peccato  , non  è 
del  fiingue  di  Chrifio  partccipe.E  si  per  finirla,  perche 
il  cangiamentodella  pena  eterna  in  temporale  , nella 
facramcntal  confefiìone,  è effetto  della  diuina  gratia  . 
Dunque  la  foddisfation  di  tal  pena  temporale,  dal  no- 
Rro patire,  auualorato  dalla  diuina  gratia  , neceffa- 
riamente  dipende . Nè  vale  la  fbmiglianza  del  Reo 
condannato  a troncar/?  la  mano  , che  co’l  /blo  tronca- 
mento di  cira,fenza  racquifiar  la  gratia  del  Tuo  Rè,  al 
commeffo  delitto  pienamente  foddisfa:  perche  nello 
/bddisfationi  dcll’humana  giuftitia,non  fi|riguarda  l’in- 
trinfeco  del  cuore,  ma  rcfecurion  della  /bla  c/h-infcca.» 
pena  . Ma  Iddio  per  e/fer  foddisfatto,  ricerca  con  l’e/^ 
trinfeca  penitenza  Tintrinfcca  del  cuore  : Conuertimini 
ad  me  in  topo  corde  vejlro-,  in  ieiunio-,  fletny  ^ plan^fu  . 

9 All’  altra  difficoltà , concedo  volentieri , che  Id- 
dio 
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dio  bene  fpcflb  remuneri  le  virtiiole  operaticni  de’ 
peccatori  con  beni  temporali . Qwfti  però  fono,  òdi 
natura,  òdi  fortuna,  Ipcttanti  alla  prcfonte  vita  del 
corpo . Ma  la  rem’ilfion  delle  pene  del  purgatorio, ben- 
ché fìa  di  cofe  temporali,  niente  di  meno  è bene  fpiri- 
tiialc,  e fouranaturalc,  fpettante  all’  eterna  vita  dell’ani- 
nie  , perche  toglie  l’impedimento  deiringreffo  nel  Pa- 
radifo , ed  accelera  il  godimento  beato  di  Dio  : ondo 
vantaggia  fenza  proportione  ogni  altra  remuncratioa 
di  bene  di  natura,  e di  fortuna . Quindi  non  può  argo- 
mentarli dal  confoguimcnto  de’ beni  temporali  di  que- 
lla vira , la  remiffion  delle  temporali  pene  del  purgato- 
rio . Perche,  come  il  godimento  della  beatitudine  ftà 
appoggiato  nella  diuina grana,  e nella  carità  del  Giu- 
lio : coli  l’acceleration  d’effo,  lènza  la  diuina  gratin , e 
carità  del  Giulio, non  può  conleguirlì  : Nè  lì  può  retta- 
mente  giudicare,  che  Iddio  fenza  giuftitia  voglia  ri- 
metterla pena  temporale,  adii  attualmente  la  merita 
eterna;  nè  che  voglia  accelerare  il  Paradifo  , a chi  fe- 
condo il  prelente  llato  gli  lì  dee  l’inferno  : nè  che  Itimi 
foddisfation  quella , che  gli  li  dà  in  tempo , che  ancor 
mortalmente  s’offende. 

IO  Air  autorità  poi  di  S.  Agoftino  : Suffragia  eis 
profunt-i  fjMÌ  cum  viuertnt , vt  hétc  fib't  pajìek  prodeffe  pof- 
fcKt-i  merucrunt  : Rifponderò  con  S.  Tornalo , che  acciò 
i nollri  fuffragi  all’ anime  del  purgatorio  giouino , non 
li  ricerca  fol,  ch’elleno  ne  liano  mcriteuoli , ma  che  gli 
offeritoti  liano  ancor  non  nimici , ma  amici  di  Dio  : 
E quando  dicelì,  che  fe  coli  è,  i peccatori  li  ritiraranno 
da  far  bene  per  l’anime  del  purgarorio,e  da  molte  buo- 
ne operationi  ,chc  foerando  di  giouar  loro, faceano . 
Lalcio,  che  potrei'rilpondcre,  che  le  han  pietà  di  quell’ 
anime,  potrebbero  con  Melfe,  con  Indulgenze,  e coru 
Orationi  della  Chielìi , Ibddisfare  alle  loro  pene  . Ma 
fol  dirò:  Argomentarebbe  forfè  bene  quel  feruo,il  qua- 
le vedendo  d’hauer  perla  per  qualche  fua  attion  mal 
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iàtca)  la  grada  del  fuo  Padrone?  diceflè  : Lalciarò  dun- 
que di  fargli  ogni  altro  l'eruigio  buono  «'Se  non  hà  egli 
perfo  il  fenno?  dir  dee  : Voglio  perfettionar  la  mia  fer- 
uitù  ; acciò  cofi  io  recuperi  la  di  lui  grada , e mi  renda_. 
meriteuolc  di  buona  mercede  ; E fimilmente  i pecca- 
tori non  deuonO)  per  hauer  perla  la  diuina  gratia  > tra- 
lafciare  i digiuni?  e l’alrre  mortifìcationi  j ma  più?  chtj 
mai  frequentarli  per  difporlì  a racquiftar  la  diuina_» 
gratia?econ  lìcurczza  fbddisfare  alle  pene  di  qiieirani- 
nic.  Potrete  voi  giudicare?  ch’elleno  vedendoui  alla_> 
lor  dcuotione  inclinati  ? non  intercederanno  per  voi 
con  Dio?  acciò  gli  ritorniate  amici  ? e polliate  cffetti- 
uamcntc  giouarlc  ? Potrete  voi  penfarc  > che  o uè  Id- 
dio non  lalcia  bene  alcuno  fenza  remunerarlo?  almeno 
in  quella  vira  ; lalciarà  fenza  conleruar  la  vollra  falutc  > 
lenza  profperare  i vollri  negotij  ? fenza  prouedere  a’ 
voftri  bilbgni?c  lènza  remuneratiQnc  alcuna!  vollri di- 
giuni? e f altre  mortifìcationi  ? che’^ fate  per  quelle  Icon- 
ìolate?  e fante  anime  dei  purgatorio  ? Deus  in  hoc  mun^ 
do  remunerai  eum  ? ^ui  frumium  futura  gloriu  non  mere- 
tur:  vt  fìc  nullum  boaum  irremuneratum  inuenicttur>  Non 
lafciarò”poi  di  dire  con  S-  Tornalo  iftellb>che  tal  volta 
Iddio  per  fila  clemenza?  e benignità  efàudifee  anche! 
peccatori  : quando  da  elfi  è lupplicato  di  colà  a lui  gra- 
ta : binando.] uè  Deus peccatores  audit  ? fcilicet  quando pe~  Tho>.  vbi 
tunt  aliquid  Dto  acceptumx  non  enim  iuftis  folisy  fed  etiatn  ** 

peccatoribus  Deus  bona  fua prouidtt-iOon  ex  eorum  merttfs^ 
fed  ex  fua  clementia  . Però  non  dee»  chiunque  fi  fia?  la- 
feiar  di  porgere  aiuri  all’  anime  del  purgatorio  > perche 
potrebbe  eflcrc?  che  non  per  giuftida?  e : Dr  : 

ma  permifèricordia?  e:  De  congruo  ^3.  Dio  piaccia  be- 
neficare alcuna  di  loro  per  i Tuffragi  ancor  de’  pecca-  • . ' ' 
tori.  Può  di  più  chi  viue  in  peccato?  procurar? che  vh  ' 
Giulio  digiuni  fecondo  la  fua  Ìntendone?ed  egli  inten- 
dendo applicarlo  per  qualche  defunto  ? farà  gioueuol  , ' ‘ 

fttffragio  per  quell’  aninu . Perche  fc  ben  l’offerta  fi 
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fA  ad  inftanza  di  pcccator  di  Dio  nimico  : nulladimcno 
il  Digiunante  cgiiifto:  ed  Iddio  raccctca,conie  dona- 
tiiio  di  queftoj  e non  di  quello  : perche»  come  notò  San 
Bonauentura  : O^us  enim  formxm  recepii  à pràxm» 
adente . 

1 1 Ma  le  cofi  è , eccoci  in  maggior  dlfiìccdtà  t Im* 
pcròche  fe’l  proffimo  agente  dà  il  valore  al  fuftVagio: 
Dunque»  fe  vn  Giulio  procura»  che  vn'altro  digiuni  per 
ranima  del  fuo  defunto,  e tjuegli  è peccatore»!!  fuo  di- 
giuno non  le  giouarà.  Confermali  quella  confeguenza. 
Perche  S.  Gregorio  dice  : Cum  is  tfui  difpUcettad  intera 
cedendum  inittitHf girati  animus  ad- deteriora prouocatur , 
E da  ciò  ne  feguita  ancor»  che  i pij  legati»  i quali  nonj 
fon  di  melTc , fe  lì  foddisfanno  da  gli  heredi  in  tempo, 
che  ritrouanli  in  peccato  j non  Ibno  gioucuoli*  al  de- 
funto ; perche  anche  in  tal  cafo  : difplicett  ad  intera 

cedendum  mitntur . Se  dite  » che  gli  fono  gioucuoli  : 
perche  quando’l  defunto  prima  di  morire  li  ordinò» vi- 
uea  in  grafia  » e fin  d^all’  fiora  quella  fua  difpofition  fh 
meritoria  » e Ibddisfartoria . Replicarò  : E le  il  Tedi- 
tòte  in  quel  tempo  non  era  In  grafia  ? Oltre  di  che  » fu 
àirhOTa  il  defunto  ne  conlcguì  il  merito,  c la  foddisfa- 
tìOne . Dunque  Theredé  » non  adempiendo  i di  lui  pij 
legati , pcccarà  sì»  ritenendoli  quel,  che  non  è fuo  : ma 
riOn  gli  farà  tòrto  alcuno  : perche  con  Tadempimento 
» non  gli  àggiugne  maggior  foddisffatione  » nè  gli 
•àtìe^crilce  le  pene  del  purgatorio  piti  di  quel,  ch’egli 
fftie'rito  prima  df  morire» quando  gli  ordinò.  Quello 
ptellòdifutticmartifcllanTcntefallorche  però  quelli 
héredi  lón  chiamati  da’  fiacri  Concili/  ; Necatores  ani- 
"mkr'ufH..  É S.Tomafb  » parlando  de’  fiulfragi  » che  non.» 
fc'rt  di  melifè,  dice  j Si  alitfuis  in  charitate  decedens-,  praei- 
jidt  Jibì  fiijfragia  fierh  valejitilla  defunStdi  -quamuis  iltit 
pér  (^uos  fant-,  in  peccate  exiftant . 

” ii  Potrei  à ciò  rirpondere,che  vi  lìa  gran  dilparità^ 
fra’l  digiuno  » che  li  fà  dal  peccatore  ad  inllan/a  del 
‘ Giu- 
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Giuftoy  c radempitnenro  de’  pi;  legaci  ^ che  fi  fà  da  gli 
hcredij/ìmilmenre  peccatori  : Perche  quando  gli  he- 
rcdi  foddisfanno  i legati , non  ofFerifcono  niente  del 
proprio  per  fuffragio  del  Teftatore»  ina  gli  rendono 
quclich’è  di  lui, e dc’Legatari; . E perche  quelli, quan- 
do riceuono  i legati,  tengono  obligation  di  ricompen- 
làrli  al  defunto  con  tante  opere  buone , che  lìan  corrili 
pondenci  al  valor  di  quelli  : perche , come  dice  S.  To- 
mafo  : Bleemofyna  conftitMU  eumtcui datar , dehitorem  ad  *' 
ora»dum^(^  ieiuMandum-,  alia  bona  ìtjuapotefi  yfacien- 
dum  prò  eo  qui  illam  dedit . Perciò  negandoli  ,ò  diffe- 
rendoli gli  heredi,  fan  torco  all’  anima  del  Tellatore , e 
peccano  contro  la  carità , e contro  la  giiiHitia , e ben  fi 
chiamano  vccilbri  d’anime:  perche  prillandole  de’dou- 
uri  fuffragi, fanno  lor  patire  nel  purgatorio  morcaliffime 
pene . Ma  il  digiuno,  che  fi  là  dal  peccatore  ad  inllan- 
za  del  Giullo,èopera  del  peccatore  ; Opus  enim  forma 
rtctpit  i proximo  agente  : ed  egli  è rafflicco,e’l  macerato, 
non  il  giufto:  Siche  non  fi  può  fare  vna  fielTa  conlc- 
guenza  dell’  vno,  e dell’  altro  fuffragio,  efeguico  ad  in- 
llanza,  e voler  del  giufto,  da’ peccatori.  E le  il  legato 
fi  fè  dal  Tellatore,  ftando  anch’  egli  in  peccato, certo 
è,  che  all’  horà  nè  fù  per  lui  meritorio , nè  foddisfatto- 
rio  : ma  meritorio,  e Ibddisfarrorio  gli  fu , quando  pri- 
ma di  morire,  racquillata  la  diuina  grada, almeno  men- 
talmente lo  ratificò,  e fi  compiacque  d’hauerlo  fatto. 

Che  diremo  adunque  di  tal  digiuno  ? Che  fia , ò chej 
non  fia  all’  anima  del  purgatorio  gioueuole  ? S.Bona- 
Hcntura  faggiamente  opinò,  che  i fuffragi  fatti fbl  da’ 
peccatori  a’morti,  non  gionano:  ma  lor  giotiano,le  con* 
elfi  s’accoppia  la  carità  d’huomo  giufto  : Sufragia  prò 
fttorruisj  dice,  fi fiant  a malis  tanfàm , non  prefunt  ; fed  fi 
concomitetur  ibaritas  viri  iufihprofunt  Lo  fpiega  con-. 
Telèmpiodì  due  recitanti  l’vfficio  vicendcuclmente  vn 
verfetto l’vnó , ed  xmo l’altro, de’ quali  vno  fia  giufto, 
peccator  l’altro  : applicandoli  per  l’anima  del  purga- 
• M m m m to- 
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torio»  farà  di  lei  fuffragio  tutto  l’vlficio»  non  dimidiato  ; 
perche  nel  recitarlo  : Co»comitatnr  charitas  viri  iujli . 

. Ma  perche  mi  fi  potrebbe  dire,che  quell’vffìcioè  detto 
egualmente  da  ambidue  : e ’l  giufto , che  procura  da_> 
altri’l  digiuno,  non  dfo  , ma  quegli  è il  digiunante-». 
Perciò  mi  vaierò  di  queft’  altro  efempio  : Thomicidro 
cominefTo  da  vn’afiàfiino,  s’attribuifee  anche  à chi  Tor- 
dinò  ; perche  vi  cooperò , ordinandolo , c ne  fìi  egli  ’l 
Principal  motore  , e fenza  ’l  fuo  comandamento  non-> 
rhaucrebbe  quegli  efeguito.  Se  coli  è nell’  attioni  pec- 
caniinofe  ; maggiormente  rifieflb  farà  nelle  buontj  : 
Perche  : Contrariorum  eademefi  ratio.  Dunquc’l  digiu- 
no fatto  dal  peccatore  per  ordine,  ed  in  nome  del  giu- 
fio,  è ancor  del  giufto  ; benché  egli  cfFettiuamcnte  non 
digiuni;  perche  quegli  operò,  come  fuo  miniftro;  o 
s’egli  non  rhauefic  efficacemente  ricercato  , quegli 
nou  l’haueiebbc  fatto . Cofi  applicato  per  l’anima  del 
purgatorio,  è à lei  gioueuol  fuffragio , non  come  fatto 
dal  peccatore;  ma  come  ordinato  dal  giufto . Induce 
la  buona,  e dinota  madre  con  efficaci  perfuafioni,i  fuoi 
figliuoli  licentiofi,  e difcoli , a digiunare  vn  giorno  per 
ogni  iettimana  , per  l’anima  del  lor  padre  defunto  . Il 
digiuno  de’figliuoli,  non  foi  s’attribuifee  adeffi  , ma_» 
alla  lor  madre , che  n’è  cagione , e come  della  buona-, 
madre  Iddio  l’accetta  per  fuffragio  del  defunto , quan- 
tunque i figliuoli  digiunanti  fianocattiui  : Perche  : Suf- 
f ragia  prò  mortuis , fi  fiant  k malis  tantkm  , non  profuot  ; 
fed  fi  concomìtatur  charitas  viri  iufihprof  'unt . Nè  a ciò 
contradicel'autorità  di  S.Gregorio:  C*ow  difjpli- 
cet-ì  ad  intercedend/tm  mittitur , irati  animus  ad  deteriora 
• prouocatur.  Perchein  tali  digiuni  rintcrccflbr  dell’ani- 
ma del  purgatorio  non  è il  nimico  peccatore,mà  l’ami- 
co giufto.  Ma  le  in  tal  modo  anche’l  digiunante  pec- 
catore può  all’anima  altrui  giouare  ; quanto  maggior- 
mente giouarà  alla  fua  ? Qual  medicina  più  efficace  po- 
trà pretendere, per  recuperar  la  falutc  perduta  dcll’ani- 
- I ma 
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ma  fila?  Dirò  con  Ambrogio  Santo:  uoèis/aius  Amb  fcr. 

effe  poteft  nifi ieiunio  etuerimus peccata  nofira  ? Pcrò,é  da’  ^ 
giufii  > e da’  peccatori  digiunar  fi  dee  per  l’animo  mn  qua! 
del  purgatorio . Perche  anche  i peccatori  co’  digiuni 
fantificaranno  i’anime  loro , e cofi  purificar  potranno 
quelle  del  purgator/o . Perche  : leiunium  quemadmo^ 
dmm  proprium  fanéìificat  hominem^  itàpurificat  alienum. 

Mira  enim  rts  efi  : alter  ieiunau  (jr  alteri prodefi  ieiunati- 
tìs  vtilitas . E quefto  è il  primo  frutto  del  digiunojcon-t 
trario  à quello  del  vietato  pomo  del  Paradifo  terrefire» 

^percui  à fomiglianza  del  fiume  Eufrate;  Ahundantia  * 
fi'ruBuum  nuncupatur . 

13  II  fecondo  è , che  oue  quello  ci  /oggetto  à ml/c- 
rabil  fame;  quello  di  /pirituali  pafcoii>e  l’anime  nofirC) 
e quelle  del  purgatorio , abbondantemente  nutriice  > c 
c lietamente  riftora  • Patifeono  quell’ anime  troppo 
cccefiìua  fame  j e di  loro  /piegò  Paludano  le  parole  del 
Salmo  : Tamem  patientur  vt  canes  ; Fame  j c Zète  sì  ar-  Mud. 
dencC)  qual’è  il  hioco,in  cui  penano  : ’B.fnrientes , ^ fi- 
tientes  anima  eorum  in  ipfis  defedi  ; Di  loro  afiènnò  Ar-  Annand. 
mando . Nè  fon  fameliche)  e fitibonde  de’nofiri  cibi) 
e beuandc)  come  /cioccamento  opinarono  que*  popoli 
infedeli  ) de’ quali  riferifceSant’Ago/tìnO)Checo/lu- 
mauano  portar  siile /èpol ture  de’morti  cibi  delicati  ) 
c fcelti  ) /limando  ) che  l’animé  nelle  fepolturc  co’ loro 
corpi  giace/TcrO)  e che  di  corporali  cibi  fi  fo/lentaffcro. 

E di  tal  balordaggine  ammirato  il  Santo  : Miror-t  dice  ) Auj.  frr. 
(ur  apud  (jutfdam  infidelest  hodie  tkm  pernidofus  errar  in-  Si* 
creueritì  vt  fuper  tumnlos  defunElorum  dbos  ) dr  vina  con- 
ferant  -)<fuafi ep^refpt  de  carpar ibus  anima ^ carnales  cibar 
recfuirant . Sciocco  co/lumc  ) ed  hererica  opinione^  : 
perche  ncl’animede’mortidc’cibi  corporali  fipa/co- 
no,  nè  nelle, fepolture  dimorano . Ma  han  fame)  e Zete 
de’no/lri  digiuni  ; perche  digiunando  noi)banchertano  ’ 

Anima  ff^eles-iààcQV^MdiaXiOtqaa  funt  in  Vurgata-  PaJud. 
ria-ipatÌHntur  famem  tmarutn  aperum . Mentre  famelico 
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giacca  Daniello  tra’  leoni  imprigionato  ^ ordinò  Iddio 
ad  vn'Angiolo,che  di  cibo  il  prouedcire.  E quegli  /pic- 
catoli torto  dal  Cielo,  e volando  nella  Giudea , ordinò 
ad  vn  poucro  Profeta,  nomato  Abacucco , di  cui  notò 
Dionigio  Cartuiìano:  Videtmr fuijfe de paitf>erihus  ternt  : 
che  quel  cibo,  che  per  (brtentamento  della  fua  vita , ò 
de*  mietitori  nella  campagna  tenca  preparato , il  por- 
tafle  in  Babilonia  à Daniello,  che  rtaua  nel  lago  de’ 
leoni  : Ver  frandinm-,  quod  habes^  in  Babilonem  Danieli , 
ijki  efl  in  liiCH  Uonnm . Mà  dirò  con  S,  Girolamo  : Pef/dt 
& Danieli  de  regiis  ferculis  opulenti  ir  menfa  transfer  ri  : 
Ahacuch  vero  ei  mefforum ptrtat  pramdtum-,  arbitror  , r«- 
ficanornm . Perche  l’Angiolo  tanto  prouidodi  Daniel- 
lo, non  ricorfe  à ricco  perfonaggio , che  gli  haurebbo 
Ibmminiftrato  viuande  più  laute,  più  ben  condite,  o 
più  dilctteuoli  ? Perche  volle  proucderlo  di  quel  ci- 
bo , che’l  pouero  Abacucco  per  vlb  proprio,  e de’  mie- 
titori hauea  difporto?  Potrei  rifponderc  : perche  nei 
fouuenimento  altrui  necc/Tario  rt  ritroua  bene  fpcflb 
maggior  pietà  ne’  poueri,che  ne’ ricchi  : ouero,perchc 
ncircrtrcme  ncceliìtà  altrui,  anche  i pouei;i  incoramo- 
dar  rt  deiiono,  per  ibunenirli . Mà  più  al  mio  proportto. 
Se  l’Angiolo  haueflc  detto  ad  vn  ricco  : Ver  prandium-i 
quod  habes  t Danieli  : Non  hauerebbe  perciò  quegli  di- 
giunato : perche  gli  farebbe  rtat©  facile , e pronto  l’ap- 
parecchio  d’altre  viuande . Ma  l’Angiolo  volea , chtj 
co’l  digiuno,  e patimento  altrui  fi  rirtorafie  la  fame  di 
Daniello  . E però  ricor/c  al  pouero  Abacuc  , perche_> 
quertohaurebbe digiunato, rirtorandolo co’l  Tuo  pro- 
prio cibo . Daniello  famelico  nel  lago  de’  leoai  rite- 
nuto, ci  rapprclcnta,  à parer  di  Sant’  Antonino , il  giu- 
rto defunto,  nel  purgatorio  imprigionato.  Dilpofcj 
l’Angiolo,  che  Abaciic  digiunaflc,per  rirtorar  co’!  di 
lui  cibo  Daniello  : Perche  co’l  nortro  digiunare,/!  rifto- 
ra,e  fa  quafi banchetto  quegli  nel  purgatorio:  Angelus, 
dice  S. Antonino, portant  Abacuchad  Danielem  claufum 
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m carcere  UonuiU’tfigKifti.  at  Aagelnm  infiigautem  hoMittei^ 
ad  facieMdmm  fuffragia  mortaornm-t  ^aafi  praadium  par~ 
taudo  ) confortans  ÌMcarceratos  in  purgatorio  . Efbrtò  fi-* 
milmence  il  Santo  vecchio  Tobia  il  fìiO  figliuolo  : Pa-  Tob.  « 
memtuumt(^vÌHum  tmm  fmperfepulturam  iufii  confiituei 
Non  gli  ba/tò  dire  : Panem  > vinum  fuper  fepulturam 
iufti confiitue  \ ma  aggiuniè:  Panem  tumm'yé’  vinmtmmm. 

Perche  valea>  che  del  cibo  preparato  per  la  bocca  fìia) 
fi  morcificafTe  per  gli  giufii  defunti)  acciò  digiunando 
egli)  quelli  fi  rifiorafièro . E S.  Pier  Damiano  siferilce, 
che  vn  tal  morto  mariro^per  amor  di  cui  la  moglie  fpef- 
fo  digiunauay  e daua  il  Tuo  proprio  cibo  a’poueri  » Pap- 
parne) e con  quelle  parole  la  ringratiò  : Tepauperifm-  Pet-oam. 
beute lonutuiumC  di  cni  ella  rimanea  digiuna  ) fpleudidè 
refeciì  ac  funditìts  fame  confumPta-Mrgis  alifuentorum  da- 
pibus  abundaui , E S.Agoifìino  delcriflfe  il  digiuno  :/e- 
iuuiumeonu/uium  ejf  au/maratm  ; perche  èfblenne  con-  irà  inc- 
aico, ed  abbondante  pafcolo  all’  anime  del  Purgatorio,  reno  • 
che  però  d’cfib  s’auuera  ciò)  che  di/Tc  Ambrogio  Santo 
del  fiume  Eufrate:  Ahundantia  friUtuam  nnocufatury 
frnfereus  /juoddam  infgne  iuJiitUì  omnem  pafeit 
anifuam . 

14  Ma  cornuto  propriamente  dicefi  quello , in  cni 
molti  mangiano  infieme  : e mentre  il  nofiro  digiuno  è 
conuito  all’ anime  del  purgatorio,  quando  da  noi  non 
per  tutiC)  ma  per  vna  (blamente  s’applica , ne  riceuono 
fot(c  riftoro  ancor  l’altre  ? Quefto  fuffiragio  allegerilce 
ancor  le  pene  di  tutte  ? Par,  che  dourei  dir  di  sì  : Per-,  • - 1 « 
che  ) come  nel  nofiro  corpo , del  giouaihento , che  da_y 
opportuno, e (àluteuol  rimedio  riceue  vn  membro  in- 
fcrmojtuttigli  altri  corroborati  ne  rimangono  ; onde^ 
dific  FApoftolo  : Si  gloriatur  vnum  membrum  , congou- 
dent  omnia  membra  : Coli  parimente  nel  miftico  corpo 
della  Chie(à)di  cui  con  cflb  noi  (bn  membra  tutte  l’ani- 
me  del  Purgatorio  : per  che;  Omnes  vnum  corpus  fumuf 
in  Chrifto:  finguli  autem  alter  alterius  membra  \ il  digiu- 
no 
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no  da  noi  offerto  per  vna,  è conuito,in  cui  tutte  lì  rifto- 
tztiO  - omnem  fafeit  unimam , Di  più:  Vnafteffalu- 

miera^ofi  dà  lume  à colui»per  chi  principalmente  s’ac- 
cendC)  come  ad  ogn’  altro , che  in  quella  ffanza  dimo> 
ra.  Vnaftclfalettion  di  Maeftro»  coli  addottrina  vn_. 
(blo-  Scolare»  come  molti  » che  con  egual  capacità  » ed 
attentionc  l’intendono . Vna  Aeffa  Mulìca»  coli  con  la 
Tua  melodia  reca  diletto. ad  vno  » come  à mille.  Dun- 
que»mcntre  : leiuniumeenuiuiumefianimarum  : benché 
s’applichi  per  vn’anima  del  Purgatorio»pur  tutte  l’altre 
ne  partecipano . Più  ; Dauid  chiaramente  diffe  : Varti- 
ceps  ege  fum  omnium  timentium  cufiodientium  man- 

data tua . Hor  » com’  egli  era  partecipe  del  frutto  delle 
buone  operationi’di  tutti  i timorati  di  Dio  » ed  oflcrua- 
tori  della  diuina  legge  : coli  partecipar  dee  anche  ogni 
anima  del  Purgatorio,  delle  foddisrationi  » de’  fuffragi 
offertida  noi  per  qualunque  di  loro . Più.  Se  de’  fuf- 
fraei  d’vna,  tutte  l’altre  non  ne  partccipaflero , troppo 
mi/ere  farebbon  l’anime  de’  poueri,e  molto  felici  quel- 
le de’ ricchi:  perche  quelli  con  molti  legati  pii  po- 
trebbero con  facilità  foddisfar  la  Diuina  giulUtia  »cj 
preftamenre  elTer  dal  Purgatorio  al  Faradifo  trasferirci 
c quelli  miferabili  ,'priui  di  tanti  aiuti , lungamente  vi 
penarebbero . E pur  Chrillo  dichiarò  : Beati pauperesy 
tjHoniam  ipforum  efi  RegnumCUlorum)  perche  in  quel 
beato  Regno'  v’hanno  più  pane  i poueri,  che  i ricchi . 
Ed  in  fomma  S.Girolamo  aflèrmò,  che  :Cum  prècunffis 
animabus  Tfalmus-»  vel  Mijfa  dicitur , nihil  minùs  » ^uàm 
fi  prò  VHoejuolibet  ip forum  diceretur-iaccipitur . Ben  d un-  , 
que  diceuojchc:  leiunium  conuiuium  fitt  animar um  e 
che:  Abundantia  fru£fuum  nuncupaturX  Perche  offerto 
per  vna  » porge  riftoro  à tutte  l’altre  del  Purgatorio  : , 
Et  omnem  pafett  animam . 

16  Ma  come  fìa  poffibil  ciò  ? Sarà  forfè  vero  , che  > 
applicando  il  digiuno  per  noi , ne  rieeuc  il  foddisfaci- 
mcnto,  anche  ogn’  altro  viuente  del  mondo  ? E le  que- . 
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fto  è faKo  ! come  potrà  effer  vero,che’l  digiuno  per  vn* 
anima  applicato  > foctdisfacci  ancor  per  ciafeun’  altrsL» 
del  purgatorio?  Se  di |al  Tuffragio  tutte  ne  parrcci- 
paifero , ne  partecipareflimo  pur  noi  tutti  viucnci  ; per- 
che maggior  cómunicatione  habbiamo  fra  di  noi,  che 
co*  morti  > e che  non  è fra’  morti . Se  dunque  non  nej 
participiamo  noi,  nè  meno  ne  participaranno  tutti  elfi  : 

Se  alcun  moflb  à pietà  del  parente , ò amico  per  debiti 
imprigionato,  paga  quanto  egli  dee  al  di  lui  creditore> 
foddisfa  con  tal  pagamento  a’deb^  di  tutti , che  fono 
in  carcere  ritenuti  ? E fe  ciò  è impoifibile,nè  men  può 
effer,  che  della  foddisfatione  , che  vn’  anima  da  noi  ri- 
ceue , ne  fiano  l’altre  partecipi . Se  i noftri  digiuni , e 
gli  altri  fuffragi  fufferodi  tanto  valore  , che  offerti  per 
vn’anima,  per  tutte  l’altre  ancor  foddisfaceffero,molto 
breue  farebbe  il  patimento  del  purgatorio  ; perche^ 
ogn’vna  goderebbe  ’l  benefìcio  di  tutti  i fuffragi , chc_> 
dalia.  Chiefa,  e da  quanti  fono  fedeli  nel  mondo  , per  * ' 
tutte  loro  offerifeonfì  ; non  effendo  maggior  ragione  > 
che  tutte  godano  il  benefìcio  del  futìfragio  di  vna  ,0 
non  queff  vna  il  fuffragio  di  tutte;  e con  tanti  aiuti  > 
certo  è,  che  poco , ò nulla  nel  purgatorio  fi  patirebbo . 

E pur  quelle  pene  fono  ecceffiue,  e lunghe . E Santa.» 
Chiefa,  che  non  può  errare , vfa  offerire  vn  fuffragio 
per  vn’anima, ed  vn’altrojper  vn’altra  : perche  queUche 
foddisfa  per  l’vna , non  foddisfa  per  l’altra . Ogni  di- 
Icreto  fedele  non  prouede  l’anima  fua  di  particolari 
aiuti  ? perche  gli  altrui  non  fuffragano  à lui . 

1 6 Diciamo  dunque , che  Iddio  ;nella  diftribution 
de’noftri  fiiffragi  ':  VoUntatem  timentiur»  fe  faèiet  t & 
deprecationem  eorum' exaudiet Perche  fecondo. Finten- 
tione,  e preghiere  noftre,egliPaccctta,  e li  diftribuifee. 

E fc  l’applichiamo  per  noi,  per  noi  foddisfanno,  e non 
perranimedel  Purgatorio:  Se  per  quell’ anime,  per 
quelle  foddisfanno,  e non  per  noi  : Se  l’offeriamo  per 
vna,  a quella  fola  giouano  tSe  à più,  fi  repartifeono  > c 
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ciafcuna  ne  partecipa  più)  ò menO)  ò tutte  egualmente» 
iècondo  la  noflra  intentione  : Se  l’applichiamo  indif- 
ferentemente per  tutte,  tutte  ne  partecipano . Però  of- 
ferendoli per  tutte»  non  tutte  egualmente  ne  fono  par- 
tecipi , ma  à proportione  de*  meriti  di  ciafcuna  ; e chi  è 
più  meriteuole  » maggior  parte  ne  ricene  ; Perche  fcj 
Au2x.li»  5ant’  Agoftino  affermò,  che  ; Suffragio,  eis  prefunt , ijmi 
cum  vtuerenti  vt  hxc fibi peffeà  ptoic(pc  peffem-^ernermnti 
Ne  fìegue»  che  più  giouano  à chi  più  meritò  » che  gio- 
uar  le  poteflero  . Iddio  : Reddet  •ùuicuiefmè  fecutuium 
opera  eius  ; chi  più  operò  bcne»meritò  d’effer  più  predo 
dal  purgatorio  liberato.  Dunque  à lui  per  giuditia  fé 
ne  dee  la  maggior  parte . Chrifto  con  la  Tua  pailìonej 
fbddisfece  egualmente  per  tutti»  e per  ciafcuno  in  par- 
ticolare; e con  tuttociò  delle  fue  foddisfatioRi  più  ne 
partecipa»  chi  più  n’è  meriteuole.  Dunque  cod  pari- 
mente i’anime  del  purgatorio  delle  fbddisfationi  no- 
Bonau.  4 ftre . Coli  S.Bonauentura  : Suffragiamortnorumt fi fiant 
d.4rar.a.  communi-^  profunt  ma^is  «'»  f magis  mernit . 
iho.dift.  17  Alle  fiidette  difficoltà  rifponderò  primieramen-» 
4j.q.*.ar.  jp  con  S.  Tomafo,  e con  Riccardo,  che  in  due  modi  Ib- 
Riccard.  no  gioueuoli  i noftri  digiuni»  e gl’  altri  fuffragi  all’ani- 
4.dift.4r.  medelPurgatoriorò'perfbddisfatione.percui (bnoal+' 
ar.a.qu.j  jjjjg  pgng;  5 per  confolationc  » per  citi  fi  ralle- 

grano ditale  alleuiamento . .Nel  primo  modogioua-' 
no  /blamente  àlqaclP  anime  r{icr  le  quali  s’applicano: 

Nel  fècondo'modo  giouano  à ciitte  ; Devno  botto  faffo 
non  minns  Utantttr  multi  in  Ruffrutorio^  quìm  vunst  dice 
S.Tomafb;  perche  perdiuin’a  di/pofitionei  fuffiagi  farti 
per  ciafcitno»(bno  noti  à tmti,ed  efièndo  trà  di  loro  per- 
fetta carità»  ciafcund  iì  òonfbla  dei  bene  altrui . E fe  la 
carità  è in  egtial  grado  ini  cuttenerfctta  » la  coofolatioit 
parimente  è à tutte  eguale:  Efe  è più  in  vna  »^chc  in-»  | 

vn’  altra  perfetta  » è maggiore  in  vna,  che  in  vn’  altra  la  , 

confolationc  : E perche  : Cuterit  parikus  » ciafcuna  più  , 
ama  il  bene  proprio  » che  l’altrui  ; per  lo  più  fe  ne  con-  , 
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fola  maggiormente  Tanima  > che  riceue  il  beneficio . 

Tal’  vna  però  può  abbondar  di  tanta  carità , che  fe  no 
conlbli  più  di  quella»  che  hà  riceuuto  il  Tuffragio  : C^e-  vbi  fup. 
teris fArtbus  » dice  Riccardo>md^/V^<i«^r/  quiltbet  de  bono 
fmOì  quam  alterius  : tame»  tantam  fotefi  alius  charitatem 
habere-i  qubd  plus  (onfoletur  de  fuffrAgiù  quid  fit prò  alio  » „ ^ 

qukm  ille  prò  quo fit  ; e l’iftelTb  raffermò  S.Bernardino  di  ^purg.' 

Siena.  E con  s’annera  ancor  del  nofiromifiico  corpo  fcr.«j.ar! 
il  detto  di  S.  Paolo»  che  : SigLoriatur  vnum  membrum  » 
(ongaudent  omnia  membra  . E quella  conlblationo  , 

3uantunque  non  diminuilca  loro»  nè  la  grauezza  » nè  la 
uration  delle  pene  » pur  grandemente  le  rillora  : Coli 
ben  poffo  dire  » che’l  digiuno  fatto  per  vn’  anima  » fia_, 
conuito  fatto  per  tuttcì  perche  : Omnem  pafeit  animam, 
di  conlblatione . 

18  Nè  militano  le  Ibmiglianze  della  lumiera»della 
lettione,c della mufica.  Perche!  noftri  fuffragi  non_» 
giouano  all’  anime  del  Purgatorio  » nè  come  lumiere  » 
che  l’illuminino  ; nè  come  lettione»  che  le  l’infegni  ; ne 
comemufica»che  lor  fi  canti  : ma  come  pagamento»che 
per  loro  foddisfacci;  come  affermano  S.  Tornalo»  San- 
Bonauentura»  Riccardo»Soto,c  tutti  : Perche  il  decreto»  Boùa.vbi 
che  à cialcun  di  loro  dalla  Diuina  giullitia  fi  fulmina-  » 
dice  : Non  eteies  inde  » donec  reddas  nouijjìmum  quadran-  fup.  ' * 

tem  : Dalle  quali  parole  fi  feorge  » che  fono  à modo  di  Sot.  /a  4 
pagamento  di  quelle, pene  debitrici . Dunque  àmodo 
di  pagamento  anche  I nollri  fuffragi  per  loro  offcrti»da  Mauh.r 
Dio  nrìceuono:  ed  è certo»  che  Ibddisfaccndolì  i de- 
biti di  vnojnon  lì  foddisfanno  l’altrui.  Di  più  com- 
parre  la  lumiera  il  fuo  lume  » la  lettione  il  lùo  inlègna- 
mento»  e la  mufica  la  fua  armonia»  coli  ad  vno  » come  à 
molti.»  perche  operano  per  necelfità»lècondo  TelTer  na- 
turale : e la  Ilice  manda  le  fue  fpecie  » coli  à gl’occhi  di 
vno»  come  di  mille  ; e parimente  la  lettione  » e la  muli- 
ca  mandano  il  luono  della  voce»  coli  all’orecchi  d’vno» 
come  di  tutti  » che  l’alcoltano . Ma  i nollri  fuffragi  fi 
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comunicano  à benefìcio  di  quell’  anime  non  da  per  fé 
ftelTì,  e nè  per  lor  naturalezza  ; ma  per  virtù,e  per  libera 
volontà,  ed  intentione,ò  formale  ,ò  virtuale  del  pieto- 
fo  fedele . E però  applicati  per  vna,  non  giouano  à tut- 
te . Lo  fteffo  denaro  fi  può  veder  da  molti  creditori , c 
tutti  pofTono  vdirne  il  fuono  ; mà  non  ciafeuno  lo  può 
intieramente  riceuere , e reflar  del  fiio  credito  fbddif- 
fatto . Similmente  tutte  fanime  del  Purgatorio  veggo- 
no, e tutte  fanno  il  benefìcio  del  fuffragio , che  per  vna 
di  loro  da  noi  s’offerifce , e tutte  ne  godono , e fe  no 
rallegrano  : mà  all'  vna  folo  è allegerito  il  debito  delle 
pene,  ed  acceleratoli  Paradifb . 

1 9 Quando  Dauide  dicea  : Particeps  ego  fum  ommu 
ttfnenttum  fr,  cujlodientium  mandata  tua  : Non  volea 
diuifare,  d’effer  nè  de’  meriti , nè  delle  foddisfationi  di 
tutti  i timorofi  di  Dio,  ed  olferuatori  della  fua  leggo , 
partecipe  : Mà  , ò come  ci  dichiara  il  tefto  Siriaco , il 
quale  in  vece  di  : Partìceps  ego  fum  , legge  : Amìcus  ego 
fum-.  perche  era  Dauide  amico,e  protettore  non  d’huo- 
mini  adulatori,  non  di  liccntiofi , e di  mala  vita  ; mà  de’ 
timorofi  di  Dio,  ed  olferuatori  della  fua  Diuina  legge  ; 
Amicus  ego  fum  omnium  timentium  te-,  ó"  cuftedientium 
mandata  tua . O fecondo  la  verfìone  di  Simmaco  ; Con- 
iitnftus  ego  fum  : perche  non  ammertea  compagni , nè 
configlieri,  nè  miniflri  nel  gouernodel  fuoKegno , fc 
non  virtuofì,e  di  molta  bontà  : e cofì  fpiegaf:  da  S.  Bafì- 
lio  : Qonfortes  hahut , (fui  timorem  tui plurimi  faciunt , 
inlege  tua  viuere  volunt.  O come  fpiegò  San  Girolamo, 
ch’egli  eraparticolarmcte  delle  tribulationi,ctrauagli 
de’  GiufH,  per  compaffione  partecipe  : Dauid  enirn par~ 
ticeps  erat  in  Regno  ad  omnes  homines  (fui  Cufinebant  tri- 
bulationem . O come  flimò  Eutimio , che  ad  imitation_> 
de’  timorati  di  Dio,  e degli  vbbidipnti  fuoi  fèrui,cgual- 
mente  egli  ’l  temea,  ed  vbbidiua  ; Aeefuì ego-,atcfue Hit-, 
te  timeo-,  Acfue  etiam  mandata  tua  obferuo . O finalmente, 
come  afferma  S.Tomafo,  e fcco  altri  Spofitori , eh’  egli 
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era  partecipe  delle  comuni  preghiere  de'  Santi)  e vini» 
e morti)  che  per  tutti  con  Dio  intercedono)  e delle  lo- 
ro vantaggiofe  foddisfationi)Chc  nel  teforo  della  Chic- 
fa  fi  conferuano  . Imperòche  altra  cofa  è il  partecipar 
de’communi  fuffragi  di  Santa  Chiela)Cd  altra  de’parti- 
colari  delle  particolari  perfone . Di  quelli)tutti  ne  go- 
donojperche  à tutti  fi  difpenfano  : di  queftUe  fole  ani- 
me ) per  le  quali  da  noi  s’applicano  ) benché  tfftte  l’al- 
tre  fe  ne  confblino. 

20  Quindi  è ) che  nella  partccipatione  de’  fuffragi 
non  fono  più  i ricchi)Che  i poueri  priuilegiati  : perche) 
come  infegna  il  Maeftro  delle  fèntenze  ) e con  effo  San 
Tomafo  ) San  Bonauentura  ) Riccardo ) Soto>  e gl’altri . 
Quantunque  i ricchi  per  i loro  legati  abbondino  di 
fuffragi  particolari  ) oltre  i communi  della  Chiefai  ed  i 
i poueri  de’foli  della  Chiefa  partecipino  : nientedime- 
no Santa  Chiefa)  ch’èpietofa  Madre  si  de  gl’vni)  come 
de  gl'  altri)  fupplifce  al  bifbgno  de’poueri)Con  pienez- 
za maggiore  de'fuoi  generali  fuffragi:  siche  non  ec- 
cedono quei  de’ ricchi  à quelli  de’pouerh  naà fecondo 
i loro  meriti)Con  effi  parimente  s’agguagliano  ; Sojeè  di- 
ci foteft-,  notò  il  Maellro  delle  fentenze  ) diuiti  non  ma- 
gi s valniffe  generalia-i  ^ fpectali a : quam  fauferi  fola  gt- 
neralia  fiffragia.  E S.  Tomaio  feguitando  il  parer  di 
S.  Gio:  Damalceno  aggiugne:  che  fia  molto  verifiinilc  ) 
che  la  diuina  fnifèricordia  accetti  per  foddisfation  de* 
poueri  i fuffragi  vantaggiofi  à gli  altri)  e che  da  noi 
s’offerifcono  per  anime  già  liberate  dal  Purgatorio  : 
Credibile  tamen  z/?)dicCj  cjuhd  per  diuinam  mifericordiam 
fi  aliqui  I de  rpecialibus  ftifiragìis  fnperfithis  -,  prò  quibus 
fiunt  ) vt  fcilicet  eis  non  indigeant  ) aliis  difpenfetur  ) prò 
quibus  non  fiunt  ) fi  eis  indigeant , vt  patet  per  Damafce- 
num . Oltre  di  che)  quando  ancor , per  la  maggior’  ab- 
bondanza de’  fuffragi)  vfciflero  più  predo  i ricchi) che  i 
poueri  dal  Purgatorio)  non  làrebbc  perciò  la  lor  forttj 
migliore  : perche)  s’eglino  più  predo  di  quedi  fufiero 

N n n n 2 am- 
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6jt  Sermone  LXXf^ni. 
ammeflì  nel  Paradifo , quelli  pur  rauuatizdft'bbero  nel 
grado  maggior  di  gloria;  perche  coli  conlèguìrébbero 
i ricchi  : Celeritrem  Abfolutionem-inon plenierem . 

2 1 Nè  fìnalmenre  1?  può  argomentar  dalle  pardo 
di  S.  Girolamo , chc’l  fuffragio  oflerco  per  vno>  gioui 
egualmente  à tutti . Perche,  come  bene  olTeruarono 
laChiofa,San  fionauentura,  Soto,  ed  altri  ; quando 
egli  dille  ; Dum  ighur  prò  cuuStis  animàbus  TjAlmus , 
vel  Mifpi  dicitur  , nihil  mìnài' , fi  prò  vnoquo- 

libet  ip forum  diceretur , accipitur  : Non  parla  del  gioua- 
mento,che  riceuon  l’anime  del  Purgatorio  per  la  Mcf- 
là,  ò Salmo,  che  per  tutte,  ò per  vna  di  loro  lì  dice  ; mi 
Glnf  in  del  merito  di  chi  li  dice  : Ijoquitur  quuntùm  ad  meritnm 
de^con  * non  quAMum  ad  vtilitatem  eiust  prò  quo  fitt  dice 

feci.  S.fionanentura  . Il  che  lì  (corge  dalle  parole  immedia- 
r*"‘  fornente  precedenti,che  fono  : Non  enim  verbìs  tantum, 
^ fed  corde  orandus  efi  Deus  X Melior  efi  feptem  ’Bfatmorum 

decantarlo  cum  cordis  purhate , (jr  J^irituati  hilarinttt^ , 
quàrn  totius  Vfalterii  modulatio  cum  anxietatt  cordis , 
trifiitia . Infegna  il  Santo, che  acciò  meriteuol  lìa  l’ora- 
tione,  far  lì  dee,  non  con  le  fole  parole,  ma  con  l’affet- 
to  del  cuore;  E che  meglio  lìa  dire  i fotte  Salmi  fola- 
mente  con  purità  di  confoienza,  e fpiritual  diuotiono , 
che  tutto  il  Salterio  di  mala  voglia,e  có  trillezza  d’ani- 
mo : perche  parla  del  merito  dell’Orante . Soggiugne 
poi  : Dum  igitur  prò  cunEHs  animabus  P/atmus,  vel  Mif- 
fa  dicitur^nihileminus,  qu*m  fi  prò  vnoquolibet  diceretur , 
accipitur  : perche  tanto  merita  il  Sacerdote,  ò l’Orante , 
con  celebrar  la  MelTa,  ò recitar  l’Vlficio  per  vn’  anima , 
quanto  fo  la  celcbralTe  per  mille , c tanto  per  millo , 
quanto  ^cr  vthl  : Loquitur  quantùm  ad  meritum  facieu- 
tis  , non  quantum  ad  'utilitatem  eius , prò  quo  fit  : Sicho 
ogni  fuffragio  più  gioua  all’  anima,  per  cui  s’applica-», 
che  all’altre,quanto  alla  foddisfatione  . Ma  con  tutto 
ciò  è ancor  vero,  chc’l  digiuno  fatto  pcrvn’  anima  del 
purgatorio:  Conuiuium  efianimarum:  e che  : Omnem 
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pafcif  apima?u  : Perche  quanro  alla  confblatronetuttcj 
nc  partecipano,  tutte  fe  ne  riftorano  ; perche  tutte  non 
folo  del  proprio  bene  j mà  dell’  altrui  grandemente  fi 
rallegrano . 

2 2 E ne  banchetta  ancor  Taniraa  noftra  : perche.» 
all’  bora  ella  gode  delitiofb  conuito , quando  fi  rinfor- 
za contro  gl’ infernali  nimici:  Parafti  tu  confpe^»  mea 
mrufxm-i  dicea  Dauide,  aduerfus  omues-^ui  trih»lant  mex 
E contro  d’e/G , i rinforzamenti  più  efficaci  fono  i di- 
giuni . Il  zelante  Icruo  di  Dio  Elia,  auuifkto,che  l’em- 
pia lezabelle,  accefà  dalF  ira,  e dal  furore,  incrudeliua 
contro  di  lui , e minacciaua  farlo  pafiàre  all’  occafb  di 
mortc,prima  di  tramontare  il  Soler  ftimando  egli  trop- 
po infbpportabil  pena  morir  per  mano  di  donna  irata, 
fìiggifiène  in  vn’  aipcftre  monte , e quiui  con  diuotc.» 
preghiere  racctmiandaua  il  fuo  fpirito  à Dio  : E moilb 
a pietà  di  lui  ’l  diuin  Signore , ordinò  ad  va’  Angiolo  , 
che’l  prouedefiè  di  cibo:  Vbbidientc  rAngioIo,volò  in 
vn  tratto  in  cala  d’vn  poueretto,che  sii  le  brage,ò  calda 
cenere  cotto  s’hauea  vn  pane,  c prefblo , portollo  con^ 
vn  vaio  d’acqua  ad  Elia:  erifuegliandolo  dal  fimno, 
Tinuitò  à cenare  : Surge -i  temeie  : Riuoifè  gl*  occhi  Elia 
all’  apparecchio  : Psecce  ad  caput  fuum  fuictuericitts pa* 
mist  ^ vasaquu.  E perche  si  Icario  cibo  all’  afffitto,aP* 
fatigato,  e laflb  Profeta  ? Hanrci  giudicato,  che  fi  fullc 
preparato  per  di  lui  conforto  conuito  di  cibi  leciti,  e 
delicati , c viuande  di  Parodilo  . Imperòchc  l’ordinò 
Iddio,  Signor  libcralilfimojcd  onnipoteiite  iPapparec- 
chiò  vn’ Angiolo  proueditori  clpcrto,  coitele^  ed  aman- 
te : c l’inuitato  era  Elia  più  d’ogn’altro  diletto , e caro 
, Icruo , ed  amico  di  Dio  r Perche  dunque  non  vi  fù  al- 
tro , che  vn  pane  fuccenericcio , ed  vn  valòd*acqua_,  ? 
Qij  a r apparecchio  più  milcrabile  ? In  altro  tempo  no’l 
proiiedeano  i corni  ancor  di  carne  mattina,  e lèra  ? DÌ 
ciò  ammirato  Tertulliano  dicea  : Cum  He/iam  cerurpa-^ 
carne  fatar  are  confueuijjfent  > tur  peflmòdum  qui- 
dam 
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6 s4  Sermone  LXXVlll, 
dam  Angelus  fanem aquam  obtulit  ? Defeeerant 
corni -t  qui  eum  liberaliis  fafcerent>.  Aut  di  ffìeile  Angelo 
fuerat  > aliquem  aliundè  de  conuiuio  Regis  miniftrum  cum 
injiruffijfimo  ferculo  raptum-,  ad  Heliam  transferre  > Nè 
quel  pane  era  cibo  dei  Cielo  : Qmne  deleciamentum  in 
fehabentem -icjy  omnis  faporis  fuauitatem  : perche  notò 
AbuL  ibi  pAbolenfe  : IJle panis  erat  naturalis , raptus  ab  Angolo  de 
aliqua  domo-iCum  aliquis  illum  prò  fe  affaret . £ S.Bemar- 
Bern.  fer.  ^o  anch’egli  confiderò  : Hr/i-e  eflab 

3.in  .9  q„g  nullus  in  humana  confuetudine  vilior  inueni- 

tur-)  fcilicet panist  ^ aqua  ; Perche  dunque  conuito  or- 
dinato da  Dio  à perfona  à lui  tanto  cara  > l’Angiolo 
no’l  prouidde  d’altrO)  ched’vn  pane  mal  cotto  » ed  vn_» 
vafo  d’acqua  ? Eh^ifponde  S.Agoftino  : Elia  era  forte- 
mente all’hora  combattuto  da  gl’  infernali  nimici  > ad 
odiar  lezabelk)  da  cui  era  ingiuftan3ente,ccon  fierez- 
za inhumana  perfeguitaro  : Iddio  volea , eh’  egli  rifto- 
rafie  l’infièuolito  corpo , mà  infieme,  che  corroboraflo 
lo fpirito, e rinforzalTe  l’anima  cpntro  le  diaboliche^ 
tentationi.  E però  non  d’aitro’l  prouidde  l’Angiolo  s 
che  di  poco  pane,  e poca  acqua , acciò  fuffe  aftretto  à 
digiunare . Perche  lapca , che  s’egli  non  fi  premuniua' 
co’l  digiuno , non  haurebbe  con  facilità  trionfato  de’ 
fé^  nimici  tentatori  : Sciebat  enim  Deus , dice  S.  Agoftino , 
pere.  Prophetam  faum  tentantem  diabolum alìter  fuperare  non 
poffe  ■i  nifi  ‘pane  •>  (jr  aqtta  infidiantis  inimici  tentamenta. 
repellerei . . • ^ 

25  Ne  (blamente ’l  digiuno  rinforza  5 e difende-» 
l’anime  noftre  da  nimici  infernali , mà  le  dà  coraggio 
di  non  temer  di  qualunque  fpauenteuole,cdimprouifb 
auuenimento.  Mentre  folitario , e fuggitiuo  fe  ne  fia- 
ua  lo  fteffo  Elia  nella  fpelonca  del  monte  Crebbe,  vid- 
de  in  vn  fubbito  comparir  vento  si  impctuofo , che  con 
forza  indicibile  fbffiando,  parea  voleffe  ridurre  i fallì 
in  poluere , e tralportarne  gli  fiefli  monti  : Ecce  fpiritus 
grandis-i  é"  fortit  fubuertens  montes  j & conterens  petras , 

Elia 


Digitized  by  Coogle 


Del  Purgatorio» 

Elia  conofce,  che  non  porca  efTercj  che  con  quel  terri- 
bil  vento  s’accompagna fi'c  Iddio  : Non  i»  fftritn  Djrni- 
nus  : nè  però  teme  di  nulla . Segue  apprefTo  terre- 
moto sì  fpaiienteiiole,  come  fé  in  mille  parti  fi  volefiL» 
aprirla  terrajC  facea  crollar  le  piu  alte  montagne . Elia 
fimilmente  s’auuiddc,che  in  quello  sì  terribil  fcotimen- 
to  non  potea efTere  Iddio  : Mo»  in  c$mmonone  Deus:  e 
nè  pur  s’atterrifee»  nè  fi  turba  : Sopragiugne  immedia- 
tamente fmifuratoje  fiammeggiante  incendio:  e diuam- 
pando  nel  contorno»  dimof^aua  » che  fuffe  per  diuora- 
rc>  ed  incenerire  il  tutto  : Elia  pur  conolce,  che  iui  non 
era  Iddio  ; Non  in  igne  Dominus  : e nè  tampoco  pauen- 
ta . Mirabil  coraggio . Non  l’hebbe  già  il  popolo  He- 
breo  , quando  à tempo  di  Mosè  gli  apparuc  Iddio  fii’l 
monte  Sinai , con  apparato  di  fuoco  , non  per  incene- 
rirli» mà  per  infiammare  i loro  cuori  nel  fuo  làuto  amo- 
re . E pure  : Timuit  populus  » qui  erat  in  caftris  » eh  quod  Exod.i^ 
defcendijfet  Dominus  in  igne . Irragioneuol  timore  ; per- 
che» qual  cola  di  male  potea  far  loro  quel  fuoco»in  cui 
afilfiendoui  Iddio»  v’era  ogni  bene  ? Dauide  animofa- 
mente  vantauafi  : Si  ambtdixuero  in  medio  vmbr*  mortis  > ?**•♦** 
ò come  daU’Hebreo:  Si  ambulauero  per  loca  inferni^ 
non  timebo  mala->quoniam  tu  mecum  es_  : perche  oue  è Id- 
dio fauoreuole»nè  pur  l’incendio  dell’inferno  può  nuo- 
cere » nè  dee  temerfi . E quel  popolo  tcraea  quel  fuo- 
co»in  cui  riledea  Iddio  à lor  fauore  ? Per  qual  ragione»  ^ 
ne’  cuori  di  cofioro  tinto  tira«r  del  fuoco»  benché  da_» 
elfi  lontano  » ed  in  cui  iàpeano  » che  v’era  Iddio  : e nel 
petto  d’Elia  animo  si  coraggiofo  » che  fiando  folo  nella 
cima  del  monte»  fra  Turbini  tremendi»  fra  terremoti  fpa- 
uenteuoli  » e fra  fmifurato  incendio  » quantunque  co-. 
nofedfe»  che  iui  non  era  Iddio»  nè  teme»  nè  fi  turba  è II 
digiuno  nè  fìi  cagione»  di  cui  il  popólo  Hebreo  era  ni- 
mico: onde» per fbddisfarli»  bilbgnò»  che  Mosè  dal 
Gelo  li  yrouedellè  di  carni  : Vefpere  comedetis  carnes  : 

Ed  Elia  ne  fu  amiciifimo»  c l’ollcruò  con  tal  rigore  » che  - 

ben 
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é$6  Sermone  LX  Xy  1 1 !• 
ben  quaranta  giorni  digiunò  5 fenz’ altro  cibo  j che  di 
quel  Iblo  pane  fuccencriccioj  e vafo  d’acqua  Ibmmini- 
ftratogli  dall’Angiolo:  perche  : Amhulauit  infortitudi^ 
ne  cibi  illrns  quadraginta  diebuSì  (jr  quadraginta  naffibus. 
£S.Bafìlio  notò:  leiunium  magni  illius  miraculi  ìdeliam 
fpeitatorem  fedi  in  fpelnnca.  O’ tè  felice  > Chriftiano 
miojfcfrequentaflii  digiuni  per  l’anime  del  purgato- 
rio» perche  non  fol  rinforzarefti  l’anima  tua  contro!  ni- 
mici  infernali , mà  concepirefti  Iperanza  certa  di  non^ 
pericolare  ne’  più  tremendi  auuenimcnti  dei  mondo  : 
c queljche  più  importajdi  non  temer  le  fiamme  dell’in- 
ferno J leiunium  > dice  Grilbftomo  Santo  » flamtnas  non 
timct  ; ieiunium  omnem  ignis  ardorem  fuperat  - Coli 
ciarefii  da  te  il  timor  del  fuoco  d’infernoj  e fpegnerelu 
gli  ardori  à chi  arde  nel  purgatorio . 

24  MàS.Ambrogiocon  maggior  vanto  ingrandi- 
Ice  l’efficace  virtù  del  digiuno  : Tarn  valida  ejl  ieiunii 
virtus,  dice  » vt  ad  Celum  valeat  eleuare  » quos  indi  gulA 
deiecit  : Ci  fcacciò  lènza  riparo  dal  Paradilb  terreftre  la 
golofità  del  vietato  pomo  : E’I  digiuno  ci  Iblleua  dallo 
milèrie  di  quella  vita  » c dalle  pene  infernali  » e c’intro- 
duce nelle  felicitò^  e delitie  del  Paradilb  celeftc . Co- 
me diuenne  si  purgata»  sì  candida»si  bella  » e si  orMta^ 
l-’anima  d’Elia, che  fu  degno  di  veder  con  ineffabil 
contento»  per  quanto  è poffibile  ad  huom  mortale  » la 
Maeftà  Diuina  » fc  non  per  lo  precedènte  rigorofo  di- 
giunO'di  quóranta  giórni  ?-  Coli  il  noto  S.  Bafilio  : Cum 
dies quadragintaieiunia  animam purgaffet^am  ob  rem  di^ 
gnus  habitus  eft->  vt  Deum , quoad  homini  licèt , tpfe  vide- 
ret . Con  qual  mezzo  Elia  iffielTo  meritò  efifer  rapito 
da  quella  terra  » e su  di  vn  corro  di  fuoco  »con  ameno 
diiporto.»  e con  fommo  piacére:  e diletto  trasferito  nel 
terreftre  Paradilb  ? Con;quelIò  del  digiuno,  dice  Am- 
brosio Santo  : Uelias  ìeiunusycurru  raj/tiu  eft  ad  Celum  . 
Perche  quiui  egli»ed  Eiiocchc  fono  fauoriti di  conuer- 

làr  familiarmente  con  Dio  »fon  nutriti  diceleftc  cibo  , 
, c lic- 
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ciiecamcmc  godonói  ógni  fttìcilèè‘>Pw-lo.digiutio»di' 
cd5.GiiDÌam6l  im/ràmttr  teinnio  iilh 

cinfÌTÙib^  'vefcàktttr  ctlcfii panc^é^ati*r»»tnr.:ijeri'»M^h  enor.  lo- 
eumdim  haieMtei-  Dominum  , é"  ctbmn  * Qu3Ì  COÌà 
innalzò  dalle  miferie  di  cftrcma.  pouerià , c da  gli  cc- 
cclfiai^doiori'doll^impiagatacorpo  « alle  fublimi  gran- 
dcrzei  cd  à gl’ immenfì  godimenti -del  Paradi^  ilm^àr- 
diòp'Lazaro'?  II  digiuno?  dice  S.  Balìlio  t Vat.irHS'per  Bjifil.  vbi 
fémMiAm-  ùigrejjìis  eJl.Baradifum  . Per  quale 'yjrtiio{lu> 
opcMzibnc  S.  Paola-ficcfc  particòlarmente  in«ficeii^« 
d’cflervi-apico  fino  atterzo  , e fupremo Ciclone. di  Ve'-  . , , 
dere?  cpme  afièrmano  S.  Atnbrògio?  S.  Tomajfo  ? ed  al-  ‘ 
q:i,laDiuinaeircnza»ed  vdir  dlulncriuelàtioni?  Perc.t. 
lò digi dna? dice  S.fikfilioifiefl'Q'tiei»a/ivm 
xit  ad.QtliPm^APci  cfkt'  ammeflì  alPéiiernafbeaticud^  Tho.  pj?. 
ne?  e<d -al  godimento  di  Dio,  nccelTariamcnte  bifogna_.  4^**  "•»' 
approffimarci)  ed  vnirci  con  lui  :■  Afpr$pinquAte  Deo^  ^ ».  qù.  174 
apprìpi»/juahit  vobisy  dice  San  Giacomo  : Mà  con  qual  «m.  & q. 
miglior  mezzo  polliamo  auuic’inarci  à Dio , che  co’ .di-  BVfih'vbi 
giuni?  Aiiter  ergo  Dtp  próXimi  i(/è  non  pofptmus  •>  àìótJi  fup. 

S.  MaflSmb  Vefeono  Turilrenfe  » nifi  ad  enm  ieinniìs  prò- 
pintjuentMs . In  qual  difèrio  fi  ritrouaua'Danidc  » per  i„  Litao. 
degnamente  comparir  dauaflti  à Dio  > e veder  la  fua  di-  & «l'  «- 
uina  gloria  , quando  dicci  : In  terra  deferta  > inuia  » & pfai.*» 
ittà<juefà-, fic  ÌMiSa»&o  > appxrui  tibi , ’vt  'viierem  mirtutem 
tuàflt-, Crglortam  marni' 'Difertum  eft  cerpnr nofirum^^-  {^j. 

ce  S.'  Ambrogio  ? cum  ahfttnentia  màrcefeit  taro  ì fic  37.  Qiia- 
pailor  ebducitur . Il  difèrto  era  il  fuo  corpò  ? che  mac^ 
rana  con  aftinenze , e digiuni . E per  finirla;  Perche! 
noftro  diuin  Redentore' volle  » che  nel  monte  Tabor 
ftiflfero  della  fua  gloria  fpetratori  Mosè , ed  Elia  : e non 
piir  tòlto  Enoc  5 Abraàmo’,  Ilàac  rò  altro  de’  Patriarchi 
antichi  >■  Perche  Mosè,' ed  Elia  furono  più  rigorofi  of-  ^ ^ 
lcraatoii‘de’digiuni,dice  S.Girolamo':  Dominus nofier  comlou, 
oh  iemnioritnt  confortia  Mojfeny  {jr  Heliam  fecnm  ofiendit 
in  gloria . Tutto, perche  co’digitini  ci  refiituifee  il  ben, 
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'■  iPi  jiii  vclefìofò.  cibo  del  Paradifq  xcrre&c  iied 

V,  .!”.'n5  ‘ <Hic  perquafto  fttmmoicacciaùda^quell'aaBlcEÓ’»^^ 
oi  .IO . 13  hriofb  1 uogovper  i digiuni  Aamo'ammedì  1 nelle  isDcità 
' ' Jc."^  Ì^^àdiìo  cclefte  : Tàm  valida  efi  ieitmu  'véKtmsìve  ad 
Qslum  v'aleat  elenaref  /jaos  indè guU.deiecir . ■ b <•:•.]  ' ni 
• 25  ^ dunque  da  voi  per  flififiragio  de  Voftri  morti 

fi  frcmicntaflèiio  » nomvi  farebbe  »'.à  chi  rimprouerar 'fi 
• j i .’iuU  ^QtcuQ*'H«tn^HÌd  ÌM^rabuaUq*iis  mfìpuUh:o-.ì.ideJiÌH 
' Viirgatorìài  mi/^cricordiam'^tHafn  : ^trcht  lì.  y^eiQx(>iì.\r 
g^no  farebbe  à queir  anime  annuncio' felioa di :piecà } 
ft,’  ® di  prefta  Jibcration  da  quel  career  di  fuoco  *, Chiamò 
Sant’ Ago/lino  l’Arca  di  Hoc  : Vwcgatorium  inujmiratis: 
•empu.i.a  perche  fti  fimbolo  del  purgatoria».in',òiii  glii^octiid} 

. u ^io  da’ loro  peccati  fi  purgano';' Itti^erochc  dci|ucU: 

! i 'HT  A^ca  fbpra  vn  diliiuioxl’;icque  vendioitrici.nliocaua:^': 

• ^ Vf’  il  purgaèorio  su  dcldilunio  dchfuorraèidollpfcatjo  .,Se 
I-  * ! - in  quella  eran  liberi  dafiiaufragio  tutti'ii  dimoranti;  nd 

•i  > purgatorió' fon  faluiautri  i purgandi  , Di  quella  rir 
V'  [ tenne  Iddio  preflb  di  fc  Jé  chiauù  acciò  uiuno  a fiw 
r I voler  n’vicific,  nè  alcun  do.i  di  lui  nimici  v’<hitfàfrc,  j 
dclpurgatorio tiene  egli pitnlccliiaubaccfòidfiàdi non 
i;( ; 1 ri  poflano, nè l’anùne  à lor  piacene  vlcirc t nè.i  Demonij 
'*  per  oltraggiarle  entrare.  Prigionia  di  làlutc  fu  quella  ; 
Salutar  prigionia  è quello.  Hornotacc.  InqucH’Arca 
imprigionato  Noè,  à due  vccclli  raccortiandò  l’annua- 
. . ! . tio  della'  fila  prefia  vfeita  ,àl  Coruo,  ed  alla  Colomba. 

. ' Mà  il  coruo  famelico , e vorace  , allettato  dall’  abbon- 
•*'  dante  cibo  de’ copiofi’  cada  neri  , attcfc  a fàtiaf  la  fiia_, 
Ge«.R.  fame»  nè  pensò  di  far  nell’Arca  altriraentc  ritorno: 
Dimijtt  ceruatn , tjat  egrediehatur , (jr  non  raterithatur , 
La  colondia  per  lo  contrario,  ritrouando  gl’  alberi  ver- 
deggianti, no  fi  fermò- fbprà  di  elH,  nè  fi  curò  di  pafeerfi 
de?  lorolfrutti,  mà  ritornò  à Noè,  portandogli  vn  ramo- 
fcello  d’oliua  : Dunijit  eolumbam  ex  Arca  : At  illa  venie 
ad  eum-tfortcìns  ramam  oliuk  virentibus  foliis  : Il  che  fb 
a Noe  lieto  annuntio,che  già  era  vicina  l’vfcitadall’Ar- 
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ca.ijSimxlmence  ogn'anima  ftà  con  fbmtiu  anfietà  d'cir 
(ere  Sprigionata  dal  • purgatorio  : Omcjtfifdt  » ó" 
sit:a9$ma  mea  rm  atria  Domini',  c da  noi  nWpettano 
qualche  fulfi-agiò,che  lìa  lorfcgno  di  vicina  libcratio- 
nc 'Ma  altridimoftranlì  verfo  di  loro,  a guilà  di  corui, 
aicrì>come  colombe  : Se  addimandate  a S.  Agoftino  : - 
^Imifantcorui^  vi  rilponde  \^lui  fuaefuorunt'.  Sonogli  ,^*ioinnt 
huomini  ingordi,auidi»  rapaci >iutereflati,  che  non^ 
deccahd  fe  non  le  loro  comodità  Y Sono  quei,  de^qnali  Ambr.  in 
dilTc  Ambrogio  Sànco,^cfte  : Leé^o  z^otantis  ajfident  ♦ vt  pfal-  iì« 
cafùóndn  hxreditatisitènàaittiaucit^urmi  che-affiftono  al 
letto  deir  infermo,  per ’vCceHarlo»C  rapirgli  rhcredità.  cgTfum! 
Morto  dunque  l’Infermo , ed  imfirigionato  nel  purga- 
torio, gli- darà  alcun  >drico(Ioro  forlc  legno  di  pretto 
SprigionamerKO  ■?  Eh  l’infeEce:  Dimifit  coruum 
e^redieb'atitr-ié^  non  reuertebiUttr zXliaPc\m  di  quetti  im-» 

perma Bali V per impottcttarfidéll’heTfedità^'c/Éciar lai.  ,,,  , -, 
lìiaingordrgia  :c  del  morto  piùnon  fi  iicorda  ;£  fe  vicn  * ? i ' 

(bllccicatodaperronadiuota,  epietolà,aricordarfcne,  ^ * 

con  offerir  per  quell’ anime  alcun  fuffragio:  Rifponde 
qual  córuo:  : <jras-^  cras\  e quel  domani  npn  vàen  mai  : 

Efirlama  dal  purgatorio  l’anima  penante  ; Qjtare^perfe-^ 
ejuimini  mey  ficat  Deus , é"  earnibus  mets  faturamini  ; Ed 
egli  fà del  lordo,  ed  attende  alàtiare  i fiioi  appetiti^  c ' “ ‘ 

foddisfar  le  fue  voglie  : perche»  guilà  del  corno,  chej 
«fin  de’propri;  parti  filtorda:  O'ittenim  proUm  fuam  Sai 
coruuP^  dice^Grifottomo , naram  non  edueat  Non  più  Helia . 
ama,  non  più  penfa,  affatto  fi  (corda , e lalcià  in  abban- 
dono nelle  fiamme  l’anima  di  chi  l’arricchi,  e gli  laiciò 
quanto  hauea.  Perche,  come  ben  notò  Sanf  Agotti-  . 
no  : Ventri  fua.feroàunrhtmines  > sun  fpiritibus  mortPo-^  pf^fg 
rum  : Coli  degF  Keftdi;dcl  ricco  Epnlone^lcriire  il  me*- 
defimo  ^aiito  ,iché  x ditebrraù^Y  fdi»  Tfftmorram  ipfiks.: 
kec  defceudebariuna  gaudi  fkper>ÌMguamdpfius  ardentem.  i . . 

Banchcttauanojcrapulauanors’vtórracauaho,  inuitan-  • 

doli  a chi  piu  ber  potea  in  memoria  di  luir,  « non  iftil- 
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latuiia  nè  pure  vna  goccia  d’acqua  alla  di  iui  inariìc* 
aata  >td  ardente  lingua  : perche  : Ventri  fiié  feruiunt 
hùìTUMìt  nòn  fptruibus  mortMorum  : Sono  voraci  cor ui» 
che  non  penfano,  fc  non  afatiar  le  loro  voghe. 
gÌQni>aftincnze  per  i morti  ? Mrmarauiglio . Nanj 
Itedlcriis^iro  bene  fpcifoiifùziìdo  fono  di  precetto  : Pcn-r 
n iloi  11  late  voij-fe  li  faranno  j>cr  diuonon  de’  morti:  Dim^i 
coritufH^fjHi  e^reàtehatitr  s afl  impoflcHàrfi  preftamentti» 
dcir  heredità^  moifiN$n>)reiistrtehatHr-i  con  qualchcfitfi- 
^1 1 *i  fracio  in  fegno  della  prefla  vfcitadcl  mono  dal  purga- 
" borio  : Bj^re^iebatmr^  a’comiiciv  alle  laute  menici  a’diiet- 
ccuoli  fpalli,mà  : reaer/cAjrarpi  con  qualche  peni- 

tcnzaycon  qualche  digùiho  9 con^fnalche  monificaribr 
ne  per  ibonlolatione\  crcfrigcliodi  èhi  ftà*inoarenat© 
in  ardentiflimc  fiamme . Tema  però  coflnL*ichc  gl’in‘ 
teriienghi,  come  al  c?oruo,mandaroda  Noè»  che  perla 
chtyfort.  tro^jpó’aimidrtàdc’cadaueri.rimafc  neli’acqkic  del di- 
hom.  Je-»  hiuio'ldìnmcrfoyc  faffo^at^z  Ex  Area.  Nn^icc  Gcifo- 
SpirituS,  {^aràchÌMlatNt  (e^vksi'ttec  ctmfarviufitffi)eàias^ebfMÌt\ 
Tema  egli  pure,  chi  per  la  troppo  ingordigia  d^  fu< 
comodità»  c per  la  fua  ihgraatudine,cd  empietayerfo'l 
mortojnon  fìa  da  Dio  nel^luuio  di  faoco»non  dclpuo- 
gatorio»  ma  dell’ inferno  per  tutti  i fccoli  eterni  lom- 
I a^^ob,  X rcpndannaro . Perche  : Indieium  abfquè  nùferi^ 

, cerdiailihqmnenfechmifirmrdrcnv,'!. 

JJi!  7.  2^  Mà  perchc'Ndèddpo’l  coruamandòla  colon»- 

• ' ha,  c non  prit  torto  .altro  più  coraggio/b  vcccllo , come 

vn’ardico  falcone,  ò vh’aquila  generòfa?  Perche  l’oliuo 
della  Diuina  pietà  no’l  douea  portar’  altri , che  ja’co- 
, lomba,  rannuntio  della  liberation  da  quella  prigionia, 
’ ■ . dalla  colomba  fi  douea  particolarmente  afpettare . La 

colomba , fecondò  a^rma  Vgón;Cardiiiale , è Cmbolq 
dell’aAinente  ,edi chi  digiuna  : ptrche  non  fi  pafce  di 
Hug.Car  carne,comc  i corui»i falconi,  l'aquile  ,cfimili  i ma  di 
din.  i n_.  lente,  di  ceci,  di  faue,  di  frumento  : Celumidy  dice  egli , 
f ^rano  fafeitur , in  qno  nmmeniatur  farfemania  : fc- 
' . ' • o < f con-; 
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£odi.it 

%h-,tjtìit  t^^ìf^uJkturX  Di  più-l.T«<floim>a  ò^piìr«  tJta 
gl'  vccelli  de  gli  h uomini  annaffi  > come  notò  Grifofto- 
mo  : Qtolumha pr*  omnibus  volatiìtbus  C*UJjomines  amati 
E di  lei  ancor  notò  S Bcroardo  j che  : /Uienos ptUUs  nu- 
tritì  (^gemitumpiro  'caMtHÌab*t*  La'colomba  dunque.» 
portò  co’l  ramolcello  d’oliuo  all’ imprigionato  Noè, 
ranhundQ  df  l>a  ^rcl|i]\'lHt*d^lfa  prigionia  deWf  Arca: 
perche  l’amante  è dinoto  degl’ imprigionati  nelpur- 
g^ptio,;Có>’ruoi.digiiÌn*  annuncia  a queiranimela.^ 
prefla  liberaiion  dalla. J oro  pri|ionia  alla^libertà  del 
Paradifo:  leiuniumydicc  Grilòitomó' Santo  , diuinam 
fe/i^ent\^m  mtigarc  ntnit-.y^ ad libt^tafepo  reuptaretof^ 
fueutìì  Chcl  SìgnòfclorWnccdajcia  voi.  , / , 

• i Gl (»?i  ' • ■ »b  ■ *1  . ■ *[  ^ „ 
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T^umfuU  co£fiì>fceH(ur  in  tehehrb  mirMìM  tuM,  tST 
-n  / ■ iu^ittà  tuA  interra'oiiiUtonisf  • 

. , ,4  f 4 . . < ' : uù;':  ' » 


Dcllà'grah  ioi^Jla  de*,  meriti  * c fòddi^tiGnrj;  'de' 
quali  ’l  miràbll  tèìoro  dell'  Indaìgciiza  il  for - ' 
fxui . Edcli’  autorità  del  Sommo  Ponte- 
fice di  dilpenfarlo  per  li  viui  * 
e per  li  morti . 


ì ranimc  da’  corpi  difgiuntC)  hauen- 
do  l’intellctco  indepcndcntc  da’fcnfij 
c da’  fancafmi,  hanno  di  Dio  » c delle 
fue  mirabili  operationi  maggior  con- 
tezza: perche  l’humano  intelletto» 
quanto  più  è da  material  fbftanzaj 
iontariojtanlo  è nel  conofeere  più  at- 
Auietnn,'  tOj  e perlpicace  : ImmiMÌtas  tnijm  k materia  > diflc  Aui- 
cenna»  ej}  canfa  > vt  aliqùa  fùSPa»tia  Jìt  i/ttelle£Hua  : E le 
l’animc  del  purgatorio  già  foftengono  i tormenti  più 
feueri»  e le  pene  più  dolorofe  » con  le  quali  la  Diuin^ 
giuftitia  fuole»  anche  i giufti  mancheuoli  nell’  altra  vita 
punire  : Perche,  come  fcjnèconolcelfero  l’opere  di  Dio 
mirabili,  nè  lalcuerità  della  fua  giuftitiajdicono  : Mum- 
quid  cognofeentur  in  tenebrts  mirabilia  tua  ; iufiitia  tua 

in  terra  obliutenis  ? Mà  altro  è il  conofeimento  fpccu- 
latiujp^che  nella  notitia  delle  cofe,  quali ’n  fe  ftelFe  fo- 
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no  ,cpnfi/ie  t Ed  alerò  àio  fpcritnentaric  > bheroh  J’e£l« 
'bition  dell^iaperc  ftiperiipcnu-  E.  lagiufturiàiyCOBno 
notò  Crifbilómo  > fpefToitièllaScritturavki  Diumà  da,-» 
inenza , c mifericoedia  fignifica:  J0  Senprunth^ 
•^isy  dice  y iufti^A pm  ftememtia  accipxHir  i Qod  piegalncia 
Dauidc  ; Exaudi  ma  wfiitiay  egli  fpiegai 
'hU  duit  tlementìam  yDifperJ^  V dxdìt  panperi^KS  i-  h^itm 
^ius  tnanet  injf'.tailafkpkcttli  : I^ctecalm^nte  i Mificràtsr-- 
-dia  eius  manet  in  fxù.tèlum  fidili 'it  co^  xtKì^  S.  Atnbro- 
gi  01:  Mifericordia  héccinfiitia  appdiata  ejl  : lufiitia  eius  in 
• fili ox fiUorttmyiiSy^uiferuoftt  tejlameatttméimsrcioh'.  Mi- 
fericordia  et  «sin  filios  filhram  : E fimilniente  nelle- pa- 
role r Humquid  cognofeentur  in  tenebrh  mirabilia  tua  > 
Huftuia  tua  in  terra  obliutonisy  peigiiiftiria  la  dcmenzè, 
' ia  mifcricordia«éla  inagniEcenzà  Diuinas’intende.'Coii 
l’Agellio  : ìnfima  tua  i hoc  efiy  benì^nitarimagutjicentiiai 
■elementia  tua  ad  $pem  ferendo  in  terra  ~obÌiuionis\  L*ppe? 
re  pi2i  atnintrabiii  della  benignità  > e milèricordia  di 
E>io,  e nelle  quali  più  rifplendc  la  di  lui  znagniikenzj^ 
fono  due  : La  giufti/?catione>  per  cui  ci  rimette  le  coK 
pe,c  ci  fa  degni  della  fua  Diuina'gratiadVna  > E la  par- 
tecipacion  dell’ineftimabil  telbrodéll’  Imiurgcnzc-^'r 
cui  ci  riLiflà  le  purgatrici  pene , e ci  accelera  il  godi- 
mento della  Tua  diuina  grada, ralcra.  CiafcuQ  Giuilò 
nel  purgatorio,  quanÌDo  alia  noritiafpeculariua  j perfet- 
tamente conolcc  le  mirabili  operationi  Diuine,ediuo- 
tamente  le  celebra  : Mirabilia  opera  tm  j anima  mea 
tognofeit  nimis.  Eqnaneoalla  giulHlìcacion  nb  hà :an- 
cor  contezza  IperimcntaJe  ; perche  sàdi  certo  d’c0èr 
nella  Diuina  giada  ricenuto,e  per  tutd  gli  eterni  fècoli 
confermato . Ma  chi  ftà  nel  purgatorio  , come:  In  ter~ 
raebliuhnisì  ccon  verid  può  dire,  t Oilìmemi  tradtttts 
fnnhtamquam  mtrtuns  k corde  : eflèndo  da  tutti  pollo  ia 
<^o , c falciato  in  abbandono  » non  conolcc  per  elpe- 
tienza  le  mirabili  virtù,c  rimmenlb  valor  dclllndulgen- 
perche  non  bà  chi  gE  appEchisiprctiofotcforo,€ 
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con  eflTo  Ibddisfacci  al  debito  delie  Tue  pene  > c gli  àCr- 
ccieri  '1  Paradifo . E però  fi  querclilqon  Dia  : Sumqitié 
cùg/iofcentnr  in  tenebra  mirAbiiii'tua\^  imfiitia  tuA.ì  hff 
efi  benigni tAs-,  mAgnijìceutia  j clemenèia  tuai  Md  opem 
rendam  in  terra  obliuionis . Perche  non  fbl  da’ quattro 
fuifragi,  de’ quali  fin’, bora  v’hò  difeorfo)  riceuonodti. 

I,  noi  giouainento  Tanimb  del  purgdtorio  ; ma  ancor  dall’ 

1 ’ Indulgenze.  Quindi  ceiòbrandofi» da  Giesù figliuolo 
di  Siracco,  detto  J’Ecclefiaftico,  la  benignità,  la  milcri- 
cordia, eia  magnificenza  Diuina  nell’ inaffiar  con  ac- 
que di  grane  l’aninic  inaridire , e languenti , mentre  Io 
pareggiarla  egli  a quattro  fiumi  del  Paradifo  tcrrefiro; 

Eccli.  14  implet  quafi  Vhifon  fapieatÌAm.\  CT  ficut  T igris  in  dte- 

hus  nouorum  : qui  adimplet  quaji  Euphrates  fenfumt  df  of-  ' 

. fifienstquafi Gehon  in  dk  vindemin  : Vdiivocc  del  Odo, 
che  di  vantaggio  (bggiunfe  ; Ego  qua  fi  frames  aqua  im-  • 
menf*  de  fluuie  . Ego  quafi fluutHs  Deryxt  (jr  JÌ£ut  aqu^duc^ 
tus  txiui  de  Paradifo.  Dixi:  Rigabo  /jortnm  menni plan^’  ' ■ 
tationum  . Penetrabo  omnes  inferiores partes  terrn , /*- 

fpiciam  omnes  dormientes  ; illuminabo  omnes  fperamtes  \ 
in  Domino . E volle  Iddio  infègnare  a lui,  ed  a noi,  che 
l’anime  ardenti  tri  le  purgatrici  fiamme , riccuono  rin- 
frefeo^  fouuenimento,  non  fol  da  quattro  fuffragi,Mcf- 
fe,Orationi,Limofinc,e  Digiuni,  fimbolcggiati  ne’quac- 
tro  fiidotri  fiumi , che  feorrono  dai  Paradifo  tetrelb’o  j 
mi  dal fùtfragto  ancor  deirinduJgcnrc,  figurato  nel  fiu- 
me Doryx , ed  aquedotto , che  deriuadal  Paradifo  cc* 
lefte:  Cofi  dilTc:  Ego  quafi trames  immenféti  ip^r-“ 
che  Tacque  prctiofe  dell’  Indulgenze  fi>n  di  valore  ira- 
menib,  ed  infinito  : Soggiunfc  t Ego  qnafi  fintiti  Doryx , 
tìy  ficMt  aqtixdu&asexiut  de  Paradifo  i perche  quello  fiu- 
me towfilte-nc’lncririve  Ibddisfationi  di  Chrifio,  e nelle 
fcÀirt^ondanti  foddisfarioni  de’Santi  habitanti  nel  Piv 
radilo  cclcfie:  Dixi  : Rigabober/nni  menm  plantattanmm: 
peiehe  indulgenze  Iblamente  inalfianòic  bilbgnolo 
anime  de’  fedeli  giufti,  che  fon  le  fruttifere  piante  ddl 
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orco  Helidoib della  cattolica  Chiefà:  Penetr&bo  omnes 
inferUres  tartes  ferr/tt  (jr  infficid  omnes  dormientes  ; per- 
che il  rinrrelco  ) e fouuenimento  dell’ Indulgenze  pe- 
netra fin  ne’ campi  arficci , ed  infocati  del  purgatolo 
per  riftoro  di  quell’  anime,  le  quali , benché  foftenghi- 
no  intenfiffimi  ardori  ,pure  patientemente  li  fofirono  : 
Dt  dormiunt  in  fomno  gacis . Etilluminabo  omnes  f per an- 
tes  in  perche  rendonoranimeluminofe-,rif> 

plcndenri , e beate . Di  tutto  co’l  Diuino  aiuto  vi  diP- 
correrò  ; acciò  fiate  folleciti  nel  porger  loro  sì  potente.» 
fbccorfo , e non  diate  ad  alcuna  di  elle  occafio^  di  do- 
lerli di  voi  con  Dio  ; Humquid  cognofeentur  in  tenebtis 
mirabilia  tua , benignitas , clementia , ^ magnificentia 
tua , ad  epem  ferendam  in  terra  ebliuienis  ^ Ma  bafiarà 
per  hoggi , che  ofièruiamo  Ibi  la  gran  copia  d’acquo 
del  fiume  dell*  Indulgenze  : ed  a chi  fpetta  il  dilpen- 
farle  per  beneficio  nofirojc  dciranime  del  purgatorio . 
■ 2 ~ Con  molta  ragion  certo  trà  le  più  mirabili  ope- 
re, e trà  le  maggiori  dimoflrationi  della  benignità , ej 
magnificéza  Diuina  s’annouera  il  vaftifftmo,  ed  immen- 
Ib  nume  dell’  indulgenze  : Imperòche  in  efib  primiera- 
mente fono  radunate  tutte  Tacque  de’  meriti,e  foddif- 
fationi  di  Chrifto  figliuol  di  Dio , e noftro  Redentore , 
c tutte  feorrono  dal  celefie  Paradifo,pcr  purificar  Tani- 
me  noftre,  c del  purgatoriodal  reato  delle  pene  , chcj 
patir  doureflimo . Ed;  acciò  in  qualche  modo  conofeer 
poflìate  la  grande  abbondanza  d’efic  acque,e  Timmen- 
fità  de’  meriti,  c Ibddisfationf  di  Chrifto  : confideratc, 
che  dal  primo  inftante  della  Tua  incamationenon  ftè 
mai  egli  otiofo,mà  fempre  làntifiìmamente  operò,e  me- 
ritò più  affai  di  quel  ,chc  bifognaua  per  la  noftra  rc- 
dentione  • Softenne  patimenti  innumerabili,  c di  gran 
lunga  vantag^iofi  alle  fbddisfationi  a Diodouutepcr 
le  noftre  offele  : Versò  fàngue  copiofiffimo,e  pur  la  pri- 
ma gocciola,  che  ne  ftillò  nella  circoncifione,  era  fuffi- 
cicnte  a redimere  il  mondo  tutto:  Perche  eflcndola.^ 
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Tua  h umanità  hipoftaticamentecongiontacon  la  Diui- 
nità  ) ogni  opera)  ogni  patimento  > ed  ogni  ftilJadel  di 
lui  fanguC)  edendo  di  pcrfona  infìnttamencedegna)  era 
di  merito  infinitO)Cbafteuole  a ricomprar  non  foio  vnoi 
mà  più  mondi  ; perche  la  dignità  infinita  dell’  Operan- 
te ) accrclcc  valore  infinito  all’  operatione  . Cofi 
per  la  nofira  redentione  non  bilbgnauano  , ne  tan- 
te operationi  quante  fece  ) nè  tanti  patimenti  quanti 
foftenne  , nè  tanta  copia  di  fangue  quanta  ne  ver- 
sò . Qmndi  dille  Dauide  : Copiefa  apad  eum  redem- 
ptì$  s Quindi  l’Apoftolo  San  Paolo  : Non  ficut  delie- 
tum  ) ita  eir  doftum  : fed  x/hi  abundiiuit  delicium  fnper- 
abandiiLuit  dr  gratta  : perche  la  fua  redentione  fù  copio- 
fa,fburabbondante>e  Iburamodo  al  bifogno  vantaggio- 
la  . Di  più)  egli  offerfe  all’  eterno  Padre  le  ftelTb  in  là- 
crificio,  per  redimere  non  fol  noi  foli  fedeli,  mà  quanti 
Ibno  fiati)  Ibno,  e faranno  nel  mondo  t Chrifias  enim  tfi 
profittano  prò  peccatìs  neftrìs , non  prò  nofiris  autem  tan- 
tum t fed  etiam  prò  totins  mundi , difiè  S.  Gio!  Mà  nel 
mondo,  quanti  fono  Giudei,  quanti  Pagani,quanti  He- 
retici)  quanti  Infedeli  : e tra  noi  fcdcli,quanti  prclciti , 
che  muoiono  lenza  partecipar  de’mcnti,e  delle  foddif- 
fationi  di  Chrifto  ? Qimfti  meriti,  e quelle  Ibddisfatio- 
ni)chea  tanti  non  giouano,  e quelle,  chea  noi  fono 
fourabbondanti , rimarranno  forle  come  inutili, ed  in- 
fruttuofe  > Non  è conueneuole.  E però  di  tutte  elTe 
formali  il  vallo,  e pretiofo  fiume  dell’ Indulgenze , per 
giouamento  noftro,  e dciranime  del  purgatorio  : Cofi  v 
Clemente  Sello  : Ne  fHperuacHo.tinanit->aHt  fuptrflna  tan- 
ta effufonis  mìferatio  redderetur-ithtfattrum  militanti  Bc- 
clefi*  acejmfuit , volent  Cuis  thefauriz^are  filiis  pius  Pater  ; 
vt  fic  fit  infinitus  thefaitrtts  hominihus , quo  qui  vfi  funt , 

ZV/  amicitìa  participes  funt  ejfe£H . Pe  re  he  le  de’  meriti , 
c foddisfationi  di  Chrifio  non  fi  furie  dalla  Diuina  pro- 
uidenza  formato  vn  teforo  d’acque  predolc  , e Dittino 
per  vtile,e  refrigerio  de’ fedeli,  wui,  e morti, fi  farebbe 
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giudicauU  copiofa  cfifufìon  del  Tuo  (àngue  j e la  molti- 
cudine  delle  ruc/fante  operationij  come  colà  ruperflua> 
inucile^edtn^ruccuo^à.  Acciò  dunque  di  valor  infinito 
fi  ftimiinO)  ne  formò  vn  fiume  d’acque  immenlc  ) da  cui 
s'attingono  l’indulgenze  : Ego  quafi  frames  a/jua  im- 
sHemfét , 

i E fbggiiigne  : Ege  quap  jluuHs  Doryx  j & Jieut 
aqnttdu^Hs  eximi  de  P aradi fo  : Perchej  come  nel  fiumo 
principale  (corrono  Tacque  de’riuolU  e ru(celli  : cofi  al 
vado  fiume  de  gl’  immenfi  meriti  j é (bddisfationi  di 
Chr.ifto  s’aggiungono , quafi  riuoli,  e rufcelli  le  foddif^ 
fationi  de’  Santi . Quelle  primieramente  della  Santifll- 
ma  Vergine  fua  Madre,  e nofira  Regina  ; la  qual,  e(Ten- 
do  fiata  fin  dal  primo  ifiante  della  (ua  concectione  con- 
fermata in  grada , non  contrade  giammai  debito  di  pe- 
na da  foddisfare  : e pure  in  quefia  vita  macerò  fe  fie(Ta 
con  digiuni,  e penitenze  j fofienne  pati  menti,  e dolori 
graui  i e fu  marcire , e più  che  martire  nella  morte  del 
Hto  Sandfiìmo  Figliuolo.  Quefic  opere  penali  di  lei, 
erano  bafieuoli  a (bddisfare  le  pene  d’innumcrabili 
colpe . A’ lei  non  feruirono  : perche  non  ne  contrado, 
nè  pur  l’originale,  non  che  ne  commife  mai  attualo. 
Però  s’vniicono  co’meriti,  e (bddisfationi  di  Chrifto , 
ed  al  fiume  s’aggiugne  Taquedotco  i acciò  giouino  a 
noi,  per  foddisfar  le  pene  de’pcccati  nofiri . Geremia, 
e?i  gran  Battifia,che  (àndficati  furono  nel  ventre  dello 
loro  Madri  : Giobbe,  da  Dio  canonizato  per  innocen- 
te, e Santo  : Et  recedems  a maio  , quante  peHccutioni , 
quante  infermità, quante  penitenze,  e quante  pene  fo- 
(iennero?  Le  foddisfationi  d’elTc  lor  poco  feruirono; 
parche  (oi  di  leggiera  pena  debitori  erano;  mentre  non 
rtmi  più,che  venialmente  peccarono  : s’vnilcono  perciò 
cQ’.mcrki  ,c  (bddisfationi  di  Chrifio;  acciò  fiano  a noi 
gioucuoli . I Santi  Apofioli , e gl’ innumerabili  Marti- 
ri, che  furono  crudelmente  perleguitati , ed  afflitti  ; ed 
altri  sbranati  dalle  fiere , altri  cagliati  in  pezzi , ed  altri 
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Scarnificati)  arrotati)  bruciati)  croccfìfii^d  la  alB'e  gal* 
(è  crudelmente  tormentati)  ed  vccifì.  lìngua ini^ 

ledica  dirà)  che  tanti  tormenti  patifièro  ) e caiite  penei 
per  le  loro  commefTc  colpe  ? Tanti  Fedeli  ) tanti 
ieffori  ) tante  Vergini)  tanti  Romiti)  che  menarono  vita 
irreprenfìbilc  ) edi  loro  coftiimi  furono  fanti)  le  loro 
Qperationi  virtuofC)  c la  loro  conuerlationc  efem- 
piare  ; quanti  ftcnti  ) quante  fatiche  ) quante  afflittio- 
ni  ) e quanti  maceramenti  di  loro  Redi  patirono  ^ 
Furono  indubitatamente  fourabbondanti)  a qualche^ 
piccioi  pena,  che  per  qualche  leggiera  colpa  fi  meritaf-, 
fero . Quefte  lor  vantaggiofe  fbddisfationi  faranno  in- 
fruttuofe  nella  Chiefà  di  Dio  > Non  fi  può  ) nè  fi  deo 
giudicare . Imperòche  qual  più  ricco  huomo  del  mon-' 
do  fà  andare  a male  le  ricchezze,  che  gli  lòuerchiano  ?> 
Eia  Diuina prouidenza  nè  mcn  permette ) che  l’acquc- 
pretiofe  de’  fiidori,e  patimenti  di  tanti  Santi  fi  perdano: 
raà  hàdifpofto  )Chc  co’meriti  ) e foddisfationi di  Chrn 
fio  sVnifeanO)  e fi  conferuino  ; acciò  concorrano  cornei 
caufe  partiali)  e fecondarie  nell’  indulgenze  con  que’di 
ChriftO)  che  ne  fon  caufà  primaria,  ed  vniucrfàle  # 

4 Che  fia  il  vero . Vi  efbrta  San  Paolo  a far  mew 
cataria  co’pouerijprouedendo  voi  in  quella  vita  a’Ioro 
bifogni  : acciò  eglino  nell’altra , con  le  fburabbondand 
lor  ricchezze,  fupplifcano  alla  vofira  pouertà  : 1» 
f enti  tentù ore  -,  dìcc-iVefira  abundantia  illorum  inopiam^ 
fuppleat'ì  vt  (jr  illorum  abundantia  vefirn  inopia  Jìt fup~\ 
plementum.  Sono  i poueri  per  gli  loro  gran  patimenti^ 
in  quefta  vita  fbfienuti  ricchi  di  meriti  ) e di  Ibddisfa- 
tioni . I loro  meriti  non  pofibno  difpenfàrii  : percho 
ninno  può  per  altri  meritare:  ma:  Vnufqttifquèpropriam 
mercedem  accipiet  : ed  eglino  non  ne  fon  più  crclditori 
con  Dio  ; perche  già  ne  fono  fiati  da  lui  appieno , ed  : ■ 
Vltr'a  condignum  ■)  rimunerati  . Dunque  quando  San^* 
Paolo  dice  : Vt  illorum  abundantia  veftrainopia  ftt  fup- 
plementum  , parlò  delle  fourabbondanti  loro  fbddisfa-* 
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fìconfcruiHio  nel  feroro  della^ 
Chic&, intono co»'cffc.fppplirc  aili  bifoeiii  de’ loto 
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wiì al  padre jchedee peri  Aioi figliuòli tefoftggjarer  , 

Parentes fiUudekem  thtf<tnris,ar« : eg9  antem iHmriffimè  t.C<u.À 
fuperim^gHdar  ij>fc  fmè  ^mimaiàs  ve^ 
ftr$s,  Amaua  egli  i conuertiti  alla  chriftialia'fede, co- 
me uioi  figli  : Per  ^MasgeHrf»  fge  ves  geneti  ; PflMi  mei» 
qmsmr^fartuvm  x evolea  a guifa^di- bddre amante, 
che  fatica  , e ftenta  peflafciar  ricchi  i figliuoli^i^- 
foreggiare  anch’egli  per  loro  co*!  fuo  molto  patire  ; ac- 
ciò  con  le  loiirabbondanti  foddisfationi  fue , foddisfo- 
ceflero  rdcbiri  delle  pene  dcll’animc  loro . Però  dice  i 

Parentesfilus  thefAurÌAaredebe»t  ; ego  autem  UteHti  ffmè 
tmpeHdam^^f^upertmpendarege  ipfe  fre  ammahùs  ve^  *.Cor.i, 
firts , Perche  le  fouraìjbondanti  ^disfationi  de’  Santi 

ri^nferuanoneltcrorodiSanàehicfa,perdifpcnfarfì  ' ' 

a benefìcio  alffui . E cofi  dichiarò  Clemente  Sefto  • Ad  CiemVI 
(•^^•^s/ì'^tdemthefauricumulHnt,^^^  ^ 

evintum  EleBornm^lprim  tu  fio  vftjuì  ad 'ulrimum.admi- 
nKuUtm pruftare  mfeumur . E quefti  fono  i riuoli  ,cm- 

rnn  •"  ««aggjore , e s’vmfcono 

Chrifto.-cheperòil  fofiragio 

/*^(^^¥MlfsDoryxitn^  ’ 

roL  opere  buone  da  noi  fatte  lènza  appli- 

ad ^ appIicairdSfej 

canJr;  ’ ronolorgioueuoli  : ò perche  nefiano  in- 

ò perche  noio 

a habbitno  bifogno,  come  i Beati  del  Paradifo  ; fimil- 

uann  fiume , e fi  confer- 

PcJrhi  di  effe  nel  «foro  di  S.Chieft^: 

che  ^^""iP^ouidenza  ficomrieneil  dirp&trc, 

ne  - Ci  veruna  di  be- 

ne. Ci  aflicurò  di  ciò  il  Dioin  Signore , quando  ci  pro- 

raifo: 


Digiiized  by  Googlc 


^70  Sermoni  Li X 

Match.to  mift  ; ^jàcMmqttè  fetum  dederit  VHt  ex  mtnimis  iJUsy  cuti- 
jLac,  riixrùm  » nex  perda  mercedem  fuam  : C 

quandi»  altra  voltaci  raffermò:  Oapillus  de  capite  ve- 
Beda  ibi  »on perìhit . Perche  volle  diuilàrci)Come  nota  il  Ve- 

in  cat.  b!  nwabil  beda  ; N*m  felùm /vetta  fa&a  > vtl  Soitftér 
Thojn.  rumyfei  etiam  iemaijffvma  cvgitativ  drgaa  mercede  detaki- 
tur:  E come  non  c conueneuole>dkc’i  merito  infin  delle 
più  minime,  buone  operaeioni  i ò viituofì  penfieri  rclH 
lènza  degna  mercede  : nè  men  comiienc»che  le  Iburab- 
bondanti  Ibddisfationide’giuflifinfruteuore  rimanghi- 
. no>e  come  mutili  fi  traUlcino . Coli  ancor  quando  con 
tanta  benignità  Chrifto  fi  compiacque  làtiar  con  cin- 
que j>ani  j e, due  pelei  icinquc  mila  in  circa  famelici  > 
ebe  stilettati  da’ Tuoi  ammaefiramenti»  per  tre  giorni  fc- 
guitol’haucanu<  Satolli  pienameace  > che  furono  i or- 
. . ’ dinò  a gli  ApofiuJi)  che  radunalTero  fino'i  pezzoiiniie 
loann.6  minitzgQli  del  pane  auuanzaco;  acciò  non  fi  perdelTcro: 
Cvlli^ite  <fua  fuperaàetnnt  fragmexta'ittepereamt , Hor 
le  gli  difpiacea  la  perdita  di  colà  tanto  minima  * come 
proueder  non  douea^  che  non  fi  perdefièro  i'auuanzate 
Bcrn  fer  ioddisfationi  de’ Giufti  ? Qmndi  S.  Bernardo  fponcn- 
3.  hom.  6 do  quelle  paroie  : CvHi^ife  éfu^t-fuperaHentmt  frammenta  > 
poft  Pét  penanti  notò  : Panis.ijleìipfa  efiia'inlgentia  : Perche 
nel  tefi>ro dell’ indulgenze  non  Ibi  fi  confcruano  le  mi- 
cabUi»ed  immenfc  foddisfationt  di  Clutllo  » mà  le Ib- 
urabbqndaati  de  gl’altri  ; ancorché  fulTeraleggieri  mi- 
nuzzi.) e minimiìfr-ammenti  ; Adenixs quidtm^thefamri 
cumninm  > Beata  Dei  Gemitricit  j òf  emnmm  tU&erum  > 4 
prime  ie/io  vfqnè-ad  vltimiim.iadmiaicnlitm  prn/iare  nv- 
fcOMtUr  % 0 r'?Tp"  ' ■','1  "r.  i.V' 

A 6 ' E c^  it^ta  ragion  dific’l  Pontefice  : A prime  iu- 
/?4:.p^ch»ejQ  ibddisfacioni  vantaggiolè  dc’Giulli  li  co- 
auBcioronq  a KoogflegàC)  nel  toforo-  delK  ìndulgenzo  » 
pj^'ma  della  di  Chrdlo,  e fin  dal  primo  Giulio,  a 

cuitburauanzaròaQ*  Non  fi  dilpenlàrono- però  > le  non 
dopo  ia  monti  di  Chrilkv. , J*crche  la  potlellà  di  concc- 
• itu'A  dcr 
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<(er  rindulgcnze  è fourananiralc»  c da  Dio  iblamcnroj 
confcrirfi  può  : E nella  Scrittura  lacra  non  leggiamo  > 
che  fuflc  ftara  giammai  a chi  che  fìa  conceduta  prima» 
che  a S.Pictro  Chrifto  diceflTc  : foluerit  fu- 

fer  ferram-i  erit  folntum  dr  in  cnlts^  Onde  i Giudi  dell’ 
antica  legge  » che  nel  purgatorio  lì  condannauano  » po* 
teano  edere  da’  loro  diuoii  con  lacrifici»  con  orationi  » 
con  di?inni,cd  altre  penitenze  dalle  loro  pene  allegge- 
riti : ni^  non  con  indulgenze . Perche  Chrifto  con  1«_» 
Tua  paJftone  ci  meritò» che  le  foddisfationi  fiiejedc’ 
Santi  dcFunti  lì  potelfero  dal  fuo  Vicario  difpcnfare  ; e 
dirpcnfarc  pcrfuUragio  noftro»  e dell’ anime  del  purga- 
torio dall’eterno  Dio s’accettaftero . Nè Fìi  inutile  la_> 
conferuation  delle  /bddisfation  di  que’ Santi  amichi 
nel  teforo  della  Chiefa  ; perche  operarono  l’erfctto  lo- 
ro dopo  la  paftion  di  Chrifto . E per  tal  cagione  egli 
alTomigliò  il  Aio  Vicario  al  Padre  ai  famiglia»  chedif- 
pcnla  le  nuoue,  e l’antiche  ricchezze  nel  Tuo  teforo  cò- 
ler uaterS/«j/7/rcy?/&o»!»/*/  Parri/amiliasìfMi  froftrtde  the- 
faur$  fuo  nona-,  àr  voterà . E ne*  Cantici  diceli  in  nome 
della  Chielà  : Omnia  poma  noma^dr  vetera  dilette  mi  fer» 
Mani  tibi . Perche  nel  teforo  dell'  indulgenze  A conlcr- 
uano  i frutti  delle  buone  opere  de’ Santi  del  nuouo»  e 
dei  vecchio  teftamento:  Pt omnium  eletfernm  y a primo 
tufi»  vf^uè  ad  vltimnmy  adminiculum  praftare  nofeuminr. 

7 MIA  opporrà»che  tatti  i Santi  de^  patimentì»che 
foftennero»  e di  qualunque  bene»  che  operarono  » furo- 
no r V Itrk  condignam,  rimunerati  * Imperòcbe  S.  Paolo 
ft  chiara  teftimoniama»che  : Non  funt  condigna  pajfto- 
nes  huins  temporis ad futuram gloriami  e che  : JHomentt^ 
neumtocy  dr  iene  nofira  tribulatioms  aternum  gloria pon~ 
dui  operatur  tù  nobis . E Chrifto  apertamente  ci  dichia- 
rò : Mercet  veftra  copio  fa  e fi  in  Calis  : Menfuramhonam  » 
& coagitatam  » ^ luperejfiuentem  dabuftt  in  finum  ve- 
ftrum . Se  fono  ftati  fourabbendantemeflte  i Santi  nel 
Od  rinniileraci  t qual  bcacalanque  èlotoaiiiianzato> 
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che  ripor  fi  debba  nel  teforo  della  Cbtelà  pct  noftrd^ 
giouamento  ? Non  fi  può  attribuir  creditoyoue  più  to- 
fio  il  debito  è manifefto.  £'l  fintile  dirfi  può  ancor  di 
Chrifio  ; perche  egli  pur  fu  pienamente  rimunerata 
di  quanto  operò»  e patì  in  quella  vita  : Exinàntuit  fe^ 
metiffum-i  di  lui  icriircS.PaolO)  fermam  fertà ampie hs  •» 
im  Jimilitudixem  homiitum  faHus  t drfftdbitu  ixuentui  vt 
homo  ; fa£it$s  ejiobediem  vfquè  ad  mertemy  mortem  autem 
crucis  : Ecco  in  poche  parole  compendiata  tutta  la  vi- 
ta di  lui . Mà  tofto  foggiunfe:  Erofter  qmedyi^  exal- 

tamt  illmmy  é"  dedit  illi  nemeuy^mod  efi  fuper  omne  xomeny 
Vt  in  nomine  lefu  omne  genufieUaiuryCuUftium-^rreJlriuy 
(jr  iufernorumy(ir  omnis  lingua  conjfteatsfr  : quia  Domi- 
nus  lefus  Qhrifius  in  gloria  eft  Dei  Patris  : Ecco , che  di 
tutte  le  file  operationij  e patimenti  Chrifio  ne  riceuè  le 
fueremuneratiora.  Dunque  nè  men  vi  fono  altri  me- 
liti» e foddisfadoni  rourabboòdand  di  lui  > che  formino 
il  teforo  dell’  indulgenze . 

8 Mò  eccoui  chiarilfime  le  rifpofie  : £ primiera- 
mente dirò  di  Chrifio  : non  efier  vero  » eh’  egli  fia  fiato 
dell’incuttopienamenterimunerato . Perche  egli  me- 
ritò non  fol  per  fe  » mà  ancor  per  noi  : De  plenitudine^ 
enim  eius  nos  omnts  accepimus  » (jr  gratram  prò  grafia  » ci 
predicò  il  gran  Battifia . Onde , come  di  condnuo  per 
i meriti  di  lui  riceuiamo  grafie  da  Dio  : cofi  egli  conti- 
nuamente è nelle  noftre  grafie  rimunerato  : Anzi  la.^ 
Diuina  gratta  » e la  celefie  gloria»  che  fono  doni  impa- 
reggiabili» ineftimabili»  ed  infinifi»  egli  li  meritò  a noi» 
nonafofiefib:  Perche  dal  primo  ifiante  delia  fila  in- 
earnatione  : In  eo  habitauit  omnis'  plemtudo  Diuinitatis 
corporaliter  ; ed  in  confegueUza  fu  arricchito  della  Di- 
uina grafia  in  grado  inauanzabile  ; e non  fii  prima  huo- 
mo  » che  beato  » nè  prima  viatore»che  eomprenfore  ; ne 
gli  bifognò  padre  per  meritar  la  vifion  della  Diuina  cf- 
Icnza  : perche  la  vidde  Tempre  con  chiarezza»efìi  Tem- 
pre Beato  » niente  men  » che  rctcrno  Tuo,  Padre . Cho 
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però  di  lui  notò  TApollolo  ; Nofr  raftnam  arbitratus  efi 
effe  fe  ét^nalem  Dee . PerchC}  come  bene  ofleruò  S.  Am- 
brogio : enim  quis  »en  babet  > rapere  cenatur  : ergo 

non  quafi  rapinam  habebat  oqualitatem  cum  Patre  , quàm 
in  natura  fui  tamquam  Deus->  ^ Doniinus  pojjidebat . E le 
dille  lo  ftellb  Apoftolo:  Vidimus  lefum propter paffionem 
mortis  gloria  ■>  ef  honore  coronatum . E > fe  Chriftò  iftelTo 
diuisòaque’fuoi  dilcepoli:  Mennè  epertuit  pati  Chri~ 
ftum-i  & ita  intrare  ìngloriam  fuam . Nè  IVn  > nè  l’altro 
lignificar  vollero,  che  gli  fulTe  bilbgnato  patire  per  di- 
uenir  beata  Tanìma  Tua  -,  mà  bensi  il  corpo  Tuo  ; acciò 
rilbrgefTe  gloriofo,  impaflibile,  ed  immortale  ; ed  acciò 
il  fuo  nome  fnlTe  per  tutto  glorificato  i e trionfante  del 
mondo,  del  peccato,  edeirinferno  le  n’afccndelTc  nel 
più  fublime  trono  del  Cielo , e giudicalTe  tutta  l’huma- 
na  generati  one  : Pater  enim  omne  iudiciu  dedit  filio . Mà 
quanto  a gl’immenli  doni  della  Diuina  gratia,e  della., 
celelte  bcadtudine,egli  non  le  meritò  a sè:  perche  fem- 
predn  eo  habitaìàt  emnis plenitudo  Diuinitattsimk  meritò 
a noi  tutti  ; perche:  Ipfe  efi propitiatio prò peccatis  oofiris-, 
non  prò  nofiris  autem  tantkm  , fed  etiam  prò  totius  mundi  > 
E : Non  eoi  eperibus  iufiitU  qua  fecimus  nos  , fed  fecun- 
dnm  fuam  mifericordiamfaluos  nesfecit . Mentre  dun- 

3ue  per  gli  meriti  di  Chrillo  riccuiamo  noi  ogni  dono 
i grada , c di  gloria,  e riceiiendoli  noi , egli  ne  vienc_> 
ancor  rimunerato  : dubitar  non  fi  può , che’J  telbro  de’ 
lùbi  meriti,  e foddisfadoni  con  le  remuneradoni  già  ri- 
ccuùte  fia  elàufio  : mà  è neoeflàrio , che  per  nollro  be- 
neficio fi  confcrui ) acciòfiamo  di-  doni  di  gratie  arric- 
chi.ri,  èdalle  pene  delle  noftre  colpe  alleggeriti , e dal 
purgatorio  bene  Ipelfii  liberati . 

*‘9  Che i Santi  poi'fiano  fiati:  Vltrb  condignum  rimu- 
nerad , è veriffimo  ; nè  fi  può  lenza  errar  nella  fede  ne- 
gare ,■  mà  da  ciò  non  fiegue,  che  nel  telbro  di  S.ChielÌLj 
le  loro  'fourabbÓdanri  foddisfadoni  non  fi  conferuino . 
Perche  tutte  l’opere  buone  fono  meritorie , e foddif- 
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fattorie  ; cioè  meritano  pfctnio , c fodtijsfajjno  la  pena 
de’ peccati.  Il nacrito ila  fondato, nella cariw  con  cui 
lì  fanno  : la  foddisfation  nella  penalità , cKc  nel  farle 
fi  foftìcne . Quant’  è maggior  la  carità, tant’c  maggiore’! 
merito  ; E quandè  più  grauc  la  penalità,  più  grande  c la 
fotidisf'* tionc . L’opere  buone  adunque  de’  Santijcomc 
meritorie,  fono  fiate  da  Dio  ; l'/rrà 
rare  : e <]ucfto  ci  dinifano  le  fudette  fciitturc . N.a  co- 
me roddisfattorie,!»crclie  moiti  Santi, ò non  hanno  mai 
contratto  debitodi  pena;  perche  non  han  mai  peccato, 
come  la  Sanriffima  Madre  di  Dio;  ò,(c  pure  hat* 

IO,  lo  penitenze  (bno  fiate  vairtaggìofc  al  debito  dell»-* 
pen;.;  Qoefie  foivrabibondariti.fbiddisfati.o^i  concorro^ 
no  nell’  in  dui  genze  per  foddisfarc  indebiti  delle  pcn?^ 
aitrui’tpcrchc , quantunque  non'fi  pdffa  meritar  per  al- 
tri , a pp.ò  nondimeno  per  altri  fbddis/a ce  .a\  . 

1 o Direte:  fé  Topcrc  pesali  fono  fatte  .da’  $anti  per 
giounre  a fc ficfli,cnon afinc,cheiianOltÌW?0c atipilc 
pene  de*  peccati  nofori  f fc  Adeffi  non  §ipu4np 
giouar  pofibno  a noi  ? Vi.r|fpoàdo,  ched^  npngiona.7 
no , non  perche  non  fiano  gfoupoli , mà  perche  fono 
vantaggiofe  al  lor  bifogno  : c giòuando  a noi , ^fouano 
ancor  loro . Nella  guifa,  che  i cibi , che  a voi  auanza- 
no , a voi  non  giouano , c giouanoa’famclici  pougri.,  c 
giouando  a queftbgiouanoaMheavoi.  Perche  glena 
de’  Santi  è , che  a noi  fian  rimeflè  le  pene  delle  noftro 
colpc,pcr  le  foddisfatiooi  loro  r Ed  o^i  Giufto  mentre 
amai!  proflìmo,  nccefiariamentc  in  avite  le  foc  ^era- 
rioni  , o forpaalmcntc^o  virtualmente  hi  rntcsiicion^, 
che  quelle  ibddis&tioni,  che  a liii  fourabbopdano,  fur 
no  della  Chiefa,  c che  ad  altri  fi  dirpcnflno.  Sfohe  ben 
s’accOppia  co’l  fitmie  immenfo  delle  foddisfgrioni  di 
Chrìfto  raquedotco  delle  foddisfationide’Santi: 
ira.rneic.qujc  tmwet)pt->  cfctafi  fluui»s  Deryx-i  & Ji(»t 
f^cfitcdtictHS  extHÌ  de  l^uradifo  • In  quii  modo  il  numo 
dell’  indulgenze, cfTcndó  per  le  foddisfaitipni  5 e mciw 
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di  Clirifto  'di  valore  ir.fìniro  , pofTa  piu  crtfccrc  corti- 
l’iqiièdottò  cidle  foddisFationi  de’ Santi , mentre  l’in- 
finico'non  nrciic  acero  Te  hn  e irto  : lo  vedrembtiel  ragio- 
namento rcgiitnte  . ' r /( 

'il  C^dqne/lc  prctiofe  ActjiVe  » dice  Oliri/lo  t-R#- 
hórtt^fn  ;nfUi>$i  {ir  ’^rmtràh  'i  omnes  iuferhrts  pXrtès 
terrli  : Porche  Fon  l’i'rluIgern'C  egli  inalfia»  c Jnirifìcil 
"dal  reato  della  pena  l’animo^di  noi  v’iuenti  jC  quelle  del 
purgdtoriol  òofi,  quando' t^(ii  giù  frà  noi  egli  viflfej  > 
concedette  plenaria  itidulgcn^a  a Madalenajrimetten- 
dolé  i Tuoi  peccati  quanto  alla  colpa  » è quanto  alla  pe- 
na : Domniii  h$fier^  dice  Ago/lino  Santo  » meretric  'h  qu* 
tàcrym'is  pedes  figger ati  ‘cjr  capillis  f^is  i'eirferat-,  totnm  in- 
duljit . Simile  indulgenza  egli  cònccflfc  all’ adultera: 
poiché,  coinè  oileiilò  S.'fòinalc):  eam  à càl/a  j 

ffon  imj>oHe»d'o  et  aiiyùctm  òoehà^  \ È llando  in  croco 
"per  morire, artnùn'tian'dò  al  péhtltò* Là'drone  : Hàdiè  me- 
ct$m  eris  in  'PXrac^fo  \ ^i  irgnificò,  che  gli  concedea  àii- 
cor  plenaria  ifldùlgehza,  rFiU'ètceUdogli  con  le  com- 
iheiTc  colpe  le  pène  àdeòt^Vche  h'òl  purgatorio  patirli 
meritaua . E mbho,' che  fù^  dùdtHdlV t Drfcendh'àd  Ihfe- 
ros , non  fol  liberò  l’anifne  dé’yaritì  PMfi  Hai  Lirnbo , 
mà  difpcnsó  pure  in  quel  giorno  di  lièto  trionfo  ple- 
naria indulgenza  a t’uttc  j*aninii!  , chè  HtHotiònel  pur- 
gatorio : Jìi<  f peci  ali' gr ‘alia  fuit-,A\cc  S.TÒmàlb,  qupdilii-i 
(fui  in  Vùrgatorio  ripihi  fuèrdriUah^oliiti  fini  per  paljio- 
nemChrifii  . E Gabriel  Ricllo  : /»  inferno  , atti  fnerunt 
habèmes  féenarn  perpetuam  , hos  Chrifius  non  liberauh  ; 
atti  temporatèm-i  vi  puta-i  fini  fuerndì  in  Purga  fori  fn- 

gulos  lìberaMÌt  : Nella  di  dii  conRrrbaponc  molte  ferie- 
ture  da’  Padri  Santi,  e làcri  Spolìtdri  lì  Ipiègano.  Coll 
quando  Pct'cfno  Padre  impolc  all’  incarnato  fuo  Fi- 
gliuolò  ; Dedì  -tè  in  foedus  popkìi , vt  dicchi  bis  pui  uiniìi 
funi  : PxitCt  cr  bis  qui  in  tenebri s\  rèùelatnini  : per  gl’im- 
prigionati  con  duriflimi,  è llrerti  legami, S.Anlelmo  in- 
cclc  i GiuHi  del  purgatorio  ; c per  gli  dimoranti  in  tc- 
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nebre  i Padri  del  Limbo  : VinSlos  vacati  dice  j a«i  erat/t 
ìh poenifi  alias  antem  m tenebris  . E Ibggiunic  : Slaps  am’- 
nes  ahfaluity  (jr  iftglariam  duxtt  Rex  glaria  : perche  gU 
vni>  e gli  altri  cauò  da  prigionia  > c lèco  li  condulTe  nel 
Paradilb , concedendo  a tutti  folenne  giubileo  > e ple- 
naria indulgenza.  Chrifto  per  Ilàia  Profeta  ci  annun- 
tiò  : Mifit  me  j vt  mederer  cantritis  carde  5 vt  pradicarem 
captittis  indulgextiam  » claujis  aperitianem  ; c per  con- 
triti di  cuore  intclc  San  Vincenzo  Ferrerò  l’anime  del 
purgatorio:  Vt  mederer  cantritis  carde  in 

Purgatario  : e’I  rimedio,  con  cui  medicar  douea  le  loro 
piaghe  del  cuore , era  Tindulgenza^  plenaria , per  cui 
Iprigionar  le  douea,  che  però  leguitò  a dire  : Vt prxdi- 
caremeaattuis  wduLgentiami  ^.ctaufis  aperitìostem . CIi  ri- 
ho ifteffo, prima  d’eflèr' innalzato  nella  croce, dichiarò: 
Èga  fi  exaltatus /nera  4 terrai  omnia  traham  ad  n^e  ipfum-. 
Q^ha  fìi  vna  profetia,dice  S. Agoftino,Ia  qual  s’adem- 
pì nella  rcftirrcttion  del  Signore  : §l^d  ante  pajjìanem 
Daminus  dixit  : 'Si  exaltatns  fuera  a terra , amnia  trahàm 
ad  meippinh  in  rtfurreSfione  fitta  impUuit . E l’adempì  , 
con  non  41biar  ninno  degli  .Eletti  in  que’ luoghi  del 
purgatorio  : Omnia  enim  traxititjiti  de  elecfis  finis  apnd 
infieras  nttllttm  reliquit . Tra  gl’  Eletti  erano  ancor  l’ani- 
me  del  purgsnorio  : perche  erano  tutte  deftinatc  per 
lo  Paradifo . Le  traile  dunque  tutte  a sè  ; perche  a tut- 
te concelTc  plenaria  indulgenza.  E S.Pictro  ancor, pre- 
dicando la  rifurrettion  di  Chrifto,diffe  : ^nem  Deus  fiu- 
ficitauit  i falutis  inferni  doloribus . E certo  è , che  rilor- 
pendo  Chrilìo , non  liberò  ninno  de’  dannati  da’  dolori 
. deir  inferno  : perche  iui  : Nulla  efi  redemptio  : ed  è an- 
cor certo,  che  i Padri  Santi  del  Limbo  nó  patinano  do- 
lori; perche, quantunque  in  tenebrofo  career  dimoraf- 
fero,  nicntedimcno,come  notò  S.  Gregorio  ; Inipfis  tn- 
, fierni  locis  infiorn  anima  fini  tormito  teuebantur.  Dunque 
liberò  all’hora  Grillo  da  grinfernali  dolori  l’animc  del 
purgatorio,  concedendo  loro  benignamente  indulgen- 
za 
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za  plenaria.  E cofi  S.  Agoftino  : Vuìffe  Chriflum  apuà 
infera  , in  dolerihus  conftitutis  hoc  beneficiurn  prnflitijfe 
non  dubito . 

1 2 Potrebbe  bora  pure’l  Diuin  Signore  dal  fupre- 
mo  fuo  trono  del  Qelo  talméte  diffondere  quello  pre- 
tiofo  fiume  nel  purgatorio,  che  IpelTo  quell’anime  go- 
delTero  vniuerfalmente  si  plenaria  indulgenza , e tutte 
vnicamente purificate,  e gloriofe  nel  Ciel  fé  ne  làlilTe- 
ro  : perche,  come  notò  S.  Tomafo , non  era  di  maggior 
valore,ed  efficacia  la  paffion  di  Chrifio  in  quel  tempo, 
che  hora  : Tunc  enim  non  habutt  maiorem  efficaciam paf- 
Jìo  Chrijth  quam  habeat  nunc  : Mà  fefù  conueneuole  in_> 
quel  giorno , in  coi  con  Ibmmo  fefieggiamento , ed  al- 
legrezza fi  celebrò  in  que’  luoghi  del  purgatorio  il 
trionfo  di  Chrifio,non  conuiene  nel  prelénte  . Perche 
la  troppo  liberalità  Diuina  cagionarebbe  in  noi  tepi- 
dczza,e  trafeuraggine  nel  purificar  con  penitenze  l’ani- 
mc  noftre.  E per  quella  ragione  il  iàcro  Concilio  di 
Trento  dichiarò,  che  : Jn  concedendis  indulgentìis  mode- 
tatto  •i\iuxta  'veterem  , ò"  probatam  in  Bcclefiu  confue- 
tudinem^dhiberi  debet  ; nenimia  facilitate  ecclefiaJHoa  di- 
fciplina  eneruetur,  Imperòche,come  Tacque  del  fiume 
moderatamente  Icorrcndo,  e compartite  inaffiano,e  fe- 
condano i prati , e le  campagne  ; e fouerchiamente  in- 
ondando danneggiano,  e difiruggono:  coli  la  modera- 
ta , e dilcreta  difiribution  dell’  Indulgenze  purifica , ed 
arricchilce  Tanime  ; mà  la  Ibuerchia , ed  indifereta  di 
molti  meriti  le  priua,  ed  impouerilce , rendendole  te- 
pide,c  tralcurate  nel  bene  operare;  e Tindulgenze  illef- 
fc  diuerrebbero  di  poca  elUmatlone , e dilprezzabili . 
Però  : In  concedendis  indulgentiis  moderatio  , iuxta  ve- 
ter  enfi  (^probatam  in  Bcclefia  confuetudinem-)  adhiberi  de- 
bet ; ni  nimia  facilitate  ecclefiaftìca  difciplina  eneruetur . 
E S.Antonino  affermò , che  : Nif  ft  iufia  caufa  dande 
ifidulgentie , peccai  cencedens , quaf  dilapidator  tanti  thè- 
fanri» 
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13  Onde  Jafciò  Chrifto  facoltà  al  fommo  Pònirfi- 
cc  n.10  Vicario  in  terra  di  difpcnfarlecon  giiiftàèaùfa. 
Impcròchc  eletto  S.  Pietro  fuperiore  , e capo  dèlia  fua 
Chiefa  ; quando  gli  dille  : Tih  dabo  clants  Kìr^»i  CmIo- 
rum  : §luoiiamquè  folneris  fuper  fe^ràm  •>  erti  fìlhtkrh  CT 
in  Cdlis  , gli  lignificò,  che  gli  haurebbe  lafciàtà  aitìpla, 
fuprema , ed  vniucrlàlc  podcftà  , c giurifdittione  di  far 
tutto  ciò,  che  per  buon  goucrno  della  fua  Cbiclà^  e be- 
neficio de’fedéli  fulTe  efpcdicnte  : come  a’Preiidpi , c 
Refi confegnano le chiaui dèlia  Città,  c Regni  infc- 
gno  del  polTeflb  , c pieno  doininio , che  ne  ricctìono . 
Anche  Iddio  nell’ antica  legge  vsò  fimil  parole  nel  có- 
fiituirlbmmo  Sacerdote,  e Pontefice  del  luo  Tehipio 
Eliacimmc,per  ratificare  al  Profeta  Ifaia,  ed  al  pòpolo 
HebreOjche  gli  daua  fiiprema  autorità  di  far  èiò,  cho 
fulTc  Rato  gioueuole  per  conleruatione , ed  accrcfci- 
mento  della  Sinagoga  Hebrea , c d’cllb  Tempio  : Dabo 
cìauem  donius  Dauid  /dper  humernm  eius , aperiet , à" 

Hfn  erit  qui  chiuder,  cLXudet , non  erti  qui  aperiet.  Si- 
milmente l’Angiolo , quando  volle  ricordare  al  Vclco- 
uo  di  Filadelfia  il  dominio  onnipotente  di  ChriRo,  gli 
diflc  ; lìdC  dicit  Sun&us , cr  ^!erus  qui  habét  clauem  Da- 
uidy  qui  aperiti  nomo  claudìtt  Claudi t-,  ^ nem$  aperit.  E 
ChriRo  iReffbper  manifeRarc  la  fua  ampia  giurifdit- 
tTònc  di  condannare  alla  morte, ed  a’iuoghi  infernali 
i còlpeuoli,  odi  liberarne  i pentiti,  diRè  purè:  Ila- 
beo  clanes  mortts , é"  inferni  : perche  chi  hà  le  chiaui  di 
qualunque  ben  cuRodito  luogo,  può  a Rio  piacerò 
aprirlo,  è ferrarlo, cd  introdurui , e fcacciarnc  chi  vuo- 
le • Cefi  dunque  promettendo  ChriRo  a San  Pietro: 
T ibi dabo  claues  Hegni  Calorunr,  §lttodcnmque  folutris  fu- 
per  terram:,erit  folutum  (jr  in  Calis-,  gli  die  ampliRIma  po- 
dcRà  di  far  quanto  può  recar  giouamento  alla  fiiio 
Chielà  : Dominusy  dice  S.  Bonauentura,  Vicario  fuo  ple- 
nirtfdinent  poteflatis  contulit  : Infin  d’aprire  a’feddi  il 
Paradilb,odi  chiuderlo, cioè  d’introdurli , od’cfclu- 
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derlida  qucJl^iQato  Regno.  E dichiarò:  TìkìdAbq^ 
tempo  futuro  : perche  S.  Pietro,  come  fuo  Vicario,  do- 
uca  cfcrcitar  qucrtafuprcina  fua  podeilà , non  fubito  j 
mcntf  egli  ancor  fra  noi  vinca  ; mà  dopo  la  fua  morte, 
e ialito  nel  Cielo.  Gli  fpccificò  ancor  : Tibi  dabo  cla- 
u^SyTìCÌ  numero  di  più  : perche  daua  a lui, ed  a’fuoi  fuc- 
ccllbri  facoltà  d’.iprirc,  e ferrare  tutti  i fuoi  tclbri,  len- 
za deluderne  alcuno  ; coli  della  Chiclà  niilitaute , co- 
me della  trionfante . Imperòche  quantunque  coTlan- 
guc  di  ChriRo  s’aperfero  le  porte  del  Paradilb , cornea 
teRifìcarono  di  veduta  il  Profeta  Giovanni  : Vidi  qfiium 
Apertum  i»  Cdloi  E’I  Proton>irtire  Sfefapo  ; Video  Cqflof 
Apertos  5 nientedimeno  ci  pnòeRcrc  impedirò  ringrelTb 
per  cagion  noRra,  o perche  Ramo  macchiati  di  cólpa.., 
odebitori  di  pena  : perche  iui  : Hil (oiaquinAtumintrA- 
bi/t  e Ibi  s’amiiiettc:  ;^/  i»gred(tur fine  rmcula-hQ  chia- 
ui  dunque,  che  ChriRo  lafciò  al  Rio  Vic.mo,  Ibno  l’au- 
iorità,e  giuriRlittione  di  tor  via  da’  fedeli  gl’  impedi- 
menti per  i quali  polTono  circr’cfcluR  dal  Paradilb: 
perche,  come  notò  S.  Tomafo  i Claris  retnewt  tmpeài- 
menta  mtreitus  : Qi^cRi  impedimenti,  come  già  hò  det- 
to,fono  due,o  macchia  di  colpc,o  reato  di  pena  : Dun- 
que il  PonteRcc  non  Iblo  può  ol][blucre  dalle  colpcj , 
miì  ancor  dalla  pena  j c cogliere  l’vpa,  c l’altro  impedi- 
mento al  contrito  fedele;  c coR  aprirgli  ’|  Paradifo. , Ed 
ecco,  che  può  dilpenfarc  il  cc/bro  de’  meriti , c Ibddif- 
fationi  di  ChriRo,e  cócedere  l’indulgcnzc  per  le  qual» 
végono  i penitenti  dalle  pene  dcljie  lor  colpe,  oin  d.uo- 
na  parte, o appieno  allbluti . E ChriRo  quando  dilTo  : 
Tibidabo  fl(tues  Regni  CnlArum-,  Ibggiunlc  di  più  iQ^ed- 
eumifuè  feìueris  fnper  terrAm->erit  fobitujn  et  i^^CjAisx 
Cioè:  vinCHlum-t^nAdcHW^ne  impedimentum 

^epui  CMorum  abftmleris , eru  ablatum  in  OiUs . Perche 
gl’ impedi menti,  odi  colpa,  odi  ppna,chc  sùqueRo^ 
tcrxa  toglic’l  Ibmmo  Pontefice,  Ibno^old  ne’Cicli  :rati- 
Rcandq  Iddio  quel jr  ch’egli ^pngiujflia  caulà  opera  per 
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lienefìcio  de’ fedeli . E fe  fufTe  altrimentc  s nè  potcrtcj 
conceder  l’indulgenzej  l’autorità  di  lui  non  fidiften- 
Actchhc:  Ad  quodcum^i  foluendum.  E pur  Chriftò  diuisò: 
Maxim.  g^0dcHmejue  folneris  j onde  San  Malfimo  diflc  * > 

Ss.P^>  difpenfuterh  clauem  Regni  cAeftis  dedit  ; vt  ani^ 

£c  Paulo,  maùus  aperiat  regna.  Cnlorum  » et  dinitias  immortalitatis 
difpenfet. 

14  Confcrmafi  quefta  verità . Perche  Chriflojpri- 
ma  di  falirfene  nel  Cielo  ,douendo [dare  a S.  Pietro  il 
loauu.ii  poircfTo  del  Ponteficato,  gli  riccrcòben  tré  volte,  fe  più 
de  gli  altri  l’amaua  : Simon  loannis  diligis  me  plus  his  ; c 
tutte  le  tré  volte  gli  raccomandò  il  gregge  della  fua-> 
Chiela  : Tafce  agnos  meos  : Pa/ceoues  meas . S.  Bernardo  4. 
aflai  bene  olleruò,  cht:  Non  otiosè  toties  repetitum  ejl  \ 
Petre  amas  me^  in  commijjione  oitium  : Perche  da  Chrifto 
non  potea  vfcir  parola  otiolàmente  detta . Rende  per- 
ciò  ragione  di  SI  replicata  richicfta  : quìdem  id  jì- 

Cant,  gnificandum  perindè puto.^  ac  fi  illi  dixiffet  ìefus  : Petre-^ifi 
tefiimonium  perhibente  confcientiayquod  me  valdè  , perfec~ 
teque  ames  : Ufoc  plùs  quam  tua , plus  quam  tuos  , pltss 
quàm  ér  fe-)  nequaquam  fit/cipias  ctiram  hanc->  nec  te  intro- 
mittas  de  ouibus  meis-,  prò  quibus  fanguis  vtique  meus  efit- 
fiusefiiVoUc  diuifargli’l  Diiiin  Signore:  Pietro  auuerti: 
fe  la  tua  conlcienza  non  ti  aflìcura,  che  m’ami,  e m’ami 
di  cuor  vero , collante , e perfetto  più  di  tutte  le  cofc_j 
terrene,  più  di  tutti  gli  amici,  c parenti,  c più  di  te  ftef- 
Ib,  non  accettar  la  carica  del  primato  della  mia  Chielà  ; 
nè  t’intrometter  nel  gouerno  del  mio  gregge  ; per  la  di 
cui  làluatione  hò  fparlb’l  proprio  làngue . Da’  quali  pa- 
role chiaramente  fi  fcorge  la  gran  benignità,  il  cordia- 
le affctto,e’l  fòmmo  defiderio  di  Chrifto  di  giouare  alle 
pecorelle  fue . Imponendo  però  a Pietro  fuo  Vicario  : 
Pa/ce  agnos  meos  : Pafce  oues  meas,  non  fi  può  indubita- 
tamente giudicare,  che  gli  limitò  la  podeftà  di  giouar- 
le;  mà  che  glie  l’ampliò  il  più,  che  potea  ; e che  gl’inca- 
ricò , c gli  comandò  elpreflàmentc  , che  con  paterno 
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pcùfiero,  loro  dilpenfalTe  ogni  fpiritual  tcfbrOj  che  co’l 
Ilio  fangue  hauea  loro  acauiflato:  Tra  queiH  tefori  vnos  < 
è quel  de’  fuoi  meriti , e loddisfationi  » per  cui  ci  fi  ri- 
metton  le  meritate  pene  delle  noftre  colpe  j c che  ci  fi 
difpenfa  conl’indulgenze . Dunque  con  l'vfficio  pafto- 
ral  5 e primato  della  Chiefà  và  necclTariameàtc  con- 
gionta  rautorità  di  poterlo  a beneficio  de’ fedeli  con- 
cedere, e communicare . Di  più  le  Diuine  promeflc  ib- 
no|irreuocabili,ed  infallibilmente  fi  eleguilcono  ; ef. 
fendo  imponìbile,  che  non  rendendocene  noi  indegni, 
Iddio  fi  muti , e fi  penta,  o fia  mancheuole  nell’  oner- 
II arie . Qu^ando  Chrifto  dille  a San  Pietro  : Pafee  ohcs 
meas , gli  diè’l  polfelTo  del  gouerno  della  fua  Chiefa_> , 
come  tutti  i Padri  Santi  alFermano,e  confeguentemen- 
te  ratificò  non  folo  a lui , mà  ad  ogni  fuo  Srfcceflbre  la 
giurifdittione  promefiàgli,elfendopiù  ordinata  per  be- 
neficio vniuerfale  della  Chiefa,che  per  fuo  particolare. 
La  promeflà  giurifdittione  era  principalmente  d’aprire 
a’giulli  ’l  Paradilb:T/^/  daho  claues  Pegui  CaUrìi  ; 
tumquè  folueris  f/tper  terram-t  erti  folutum  ér  itt  Qtiis  : 
e’I  telòro  dell’ indulgenze  è per  quello  aprimcnto  or- 
dinato. Dunque,quando  Chrillo  dilTe  : Pafee  oues  measi 
diè  autorità  al  fuo  Vicario  di  prouedere  a’bifogni  de’ 
fuoi  fedeli  con  detto  teforo  ; e di  poterlo  per  ogni  giu- 
lla  caufa  lor  difpenlàre . Di  più , fe  deue’l  fommo  Pon- 
tefice palcere  ’l  fuo  gregge,  non  fol  con  vere  dottrine  , 
con  giullé  leggi , con  la  predication  del  Vangelo , co’l 
miniftrargli  i Sacramenti, con  l’efempio  della  vita , 
cofe  fomiglianri , mà  ancor  con  temporali  limoline  a’ 
poueri  per  conlcruation  di  quella  lor  vita  mortale:  per- 
che non  dourà  egli  ancor  difpenlàr  limoline  Ipirituali 
d’indulgenze,  peracceleration  della  vita  eterna,e  bea- 
ta all’ anime  bifognofe  ? Può  egli  dunque  indubitata- 
mente, e deue  concederle , per  non  priuar  di  sì  pretio- 
fo  teforo  l’anime , per  le  quali  Chrillo  raccuraulò  t Nc 
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fufemacuA’ìÌHXniSìautfuperfluA  fa»tx  effitfioKÌs  mifera- 
tio  redderetur . 

I s Tanto  piìii  che  l’vfo  di  concedere  Tindulgenze 
èantichi/Iìmonelia  Chierajeiì  dirpenfauano  anche  a 
tempo  de  gli  Apoftoli . Cefi  leggiamo  nell’  epiftolc  a’ 
Corinti  >chc  atiuifato  S.  Paolo  d’vn  vitupcrofo , ed  in- 
fame incefto,  da  vn  icelcrato  con  la  matrigna  commef- 
foin  pena  del  Tuo  misfatto)  & errore  lo  Icomunicòjdif- 
tracciandolo  dal  commercio  de’fedeliipriuandolo  dell’ 
vfo  de’  Sacramcnti)e  de’fuffragidclla  Chiefà  > e dilpen- 
iàndo  al  Demonio  j che  corporalmente  ’l  torraentaffe  ; 
.acciò  dalla  graucaza  della  fua  pena  ì argomcntalTo 
Tenormità  della  fua  colpa  ; e conofeendo  per  fuo  crii- 
dcl  manigoldo  chi  gli  era  ftato  tcntator  della  Icclcra- 
tezza>  imparalTe  a fuggirlo  j e facelTe  in  quella  vita  del 
Ino  peccato  penitenza:  Impcròchecolìlctteralmentcj 
s’intendono  quelle  parole , che  S.  Paolo  fcrilTe  : Audi^ 
tnr  ittter  vos  talis  fornieatia  ■iquulis  nec  inter  genfesì^ut 
vxarem  Fatris  fki  hahat  quis.lam  iudicaiti  tradere  kn^ufi 
modi  Scuhante  im  iateritum  car/tisy  Vi  fpiritus  falftus.  fiiin 
die  Domini  noftri  le  fu  QkriJH.  Ecofi  Io  Ipiegarono  San 
Girolamo , S.  Ambrogio,  S.  Agoftino,  S.  Gio:  Grilollo- 
mo,  S.Anlèlmo,  e tutti . Si  pentì  poi  della  fua  grauilli- 
ma  colpa,  c dilpiacendogli  ancor  la  pena , che  nc  pati- 
ua,  ne  procurò  co’l  mezzo  de  gl’ iHelfi  di  Corinto  Ia_, 
remilfion  da  S.PaoIo;  il  qual  con  lemma  benignità  l’af- 
Ibllè  dalla  Icommunica,  e dalla  pena  importagli  j e pre- 
gò gl’ intercelTori  di  lui  a Confermarlo  nel  bene  : Ok» 
fecro  vos  , vt  confirmetìs  in  illum  charitatem . Hom  c5*  ege 
quod  donaui-i  fi  quid  donaui propter  vosfin  per  fona  Chrifiiz 
jbillè i Donami  Qiokt gratis  cendonaui  : perche gratiolà- 
mente  i’allbiuea . Diflc  : Fropter  vos  : cioè,non  folo  per 
la  di  lui , mà  per  la  loro  inftanza . E diffe  : In perfona 
Chrifti ; Sì  perche  l’artbluca  in  virtù  dell’  autorità, e de- 
Ic  gation  riccuotane  da  Chrirto,  c si  per  lignificar , cho 
/ Chri- 
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Giriflo  he’  Geli  r^tificaua  quell’  alTolution  da  lui  data 
qua  giù  in  terra . Coli  S.Ambrogio»  S.  Anlclmo,  S.  Gri- 
(oftorao  , c comunemente  tutu  i Padri  Santi , e Teo- 
logi : Vt  ratitm  eiycui  dtHauit-,  9fteHÌertt  apud  Dcumìdicc 
S.Axabtogio , ait  i/t ptr/h0a  ChriJH  ftdMAjfe  ^uoddc/ta- 
mt,  cttms  Ugatiè/u  fun^hatHr-t  vt  faifum  ApoJioU  fa£i/ém 
fit  CÀ/rifii’i  /fui  dixit  : ^jMCunMfuèftiu^ritis  f»fer  ferrame 
etont fiduta.  in  C*là . Quella  lìi  vna  conceflìon  di  ple- 
naria indulgenza  .Si  prona  chiari/Iìmamente  . Pcrchcj 
colui  patiùa  quella  pena^per  non  hauerlada  patir  nell’ 
altra  vita»chc  però  ce  Pitapofc  l’Apoftolo  : 1/tdicaui  tra- 
dere  h/U/tfmedi  Satha/ut  i»  i»rerifum  carnis  ; vt  fpiritus 
fdlHus  Jtti»  die  Dami/ti  xeflri  le  fu  Chrijli . S’egli  con  la 
remilfion  della  pena  di  quella  vita  non  gli  hauefle  an- 
cor rimeflà  la  pena  > che  colui  racritaiiafi  nel  purgato- 
rio , non  gli  haurebbe  fatto  gratiolb  dono,  mà  l’haue- 
rebbc  più  feueramente  punito,  commutandogli  la  pena 
leggiera  nella  grauifltma  : perche  ogni  maggior  pena., 
di  quella  vita  cimpareggiabilmentc  inferiore  a quella 
del  purgatorio  .fi  pur  S.Paolo  àifermò  : Dez/aiti,  in  per* 
fonaChrtfti.  Dunque  indubitatamente  con  quella  rc- 
millionc  gli  remile  ancor  la  péna  del  purgatorio , la^ 
quale  no  porca  in  altro  modo  l’Apollolo  rimetterglie- 
la, fc  non  con  dilpenlamcnto  delle  Ibddisfationi  di 
Chrillo . Ed  ecco  manifella  conceffìort  d’indulgenze . 
Dunque  fin  dal  tempo  de  gli  Apolloli  fi  'dilpensò  sì 
ricco  telerò  a beneficio  de’contriti  di  cuore . 

16  E coli  Icmpre  s’è  continuato . Perche,  quantun- 
que da  Dio  fol  fi  lappia  qual  fia  la  giulla  pena,  che  per 
qualùque  colpa  patir  fi  deemientedimeno  gli  Apolloli, 
e loro  fuccelfori  da  Dio  illuminati , determinarono  Icj 
penitenze,  che  per  la  trafgrelfion  di  qualunque  diuinj 
precetto  imporli  doueano,comc  ne  fan  fede  i lacri  Ca- 
noni . Ed  acciò  fulTero  pienamente  Ibddisfattorie , nè 
lafcialTero  da  patir’  altro  nel  purgatorio , erano  rigoro- 
fcjcdunghe}  doiiendofi  fare  altre  per  due,  altre  per 
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cinque , per  fette , per  dieci  » e più  anni . E co/ì  cfeguì- 
uano  con  efattczza  : effendoui  all’  bora  itclla  Chief<L>> 
affai  maggior  feruore  di  fpiritOjche  nonca’noftri  tem- 
pi . Era  però  lecito  anche  a’  Vcfcoui  rilaffarle  a’  peni- 
tenti jO  in  parte,  o in  tutto , fecondo  lor  parea  efpe- 
pb^dlu»’  ’ come  notò  S.  Cipriano  : IPotefi  HU  indulgentiam 

lapfis  cir-  dare  , fententiam  fuam  foteji  èlle  defleclere  peenitentì 
« fin.  operanti , roganti , pete^  cUmenter  ignofcere^  E cofi  di- 

«n?ì’i  chiararono  i Concili]  Niceno , Cartaginefè , Neocefa- 
t.arthag.  rienft*}Agatenfe,e  Laodiceno  : Mà  anello  rilaflàmento 
Necce-  ^cnza  conccfllon  d’indulgenze  farebbe  flato  pregiudi- 
far.can.j  ciale,  e dannofo  : perche  ,comc  ottimamente  confidc- 
Agatlwn-  rarono  5:Tomafòj  Riccardo , Soto , ed  altri  ; Akfoluendo 
L*a"odicé.  poenis  iniunlfis  magis  damnificaret , iuuaret , tfuia 

ca.i.&i>  ad  ùoenas  Purgatorii  qun  fnnt  grauiores  , tranfmitterer. 
diiT^qi  ® darebbe  flato  affai  mal  cambio  Thauer  da  patir  nel 
i.art.j:p,  purgaiorio  le  penitenze  quirimclTejCperdonate.  Ri- 
P mettcuanfì  dunque , concedendoli  a*  penitenti  indul* 
art.s-q.i.  gcnza  corrifpondcntc  alle  douu.te  opere  foddisfatto- 
ric,  e penali  ; acciò  co’l  teforo  di  Chriflo  fi  foddisfaccf- 
Nlceo.  debiti  contratti  con  la  Diuina  giuflitia,  come 

can.  8 affermano  il  Concilio  Niceno,  S.  Ciprianò , e S.Bafilio; 

V Pci'c^'cfìj^tnpre  nella  Chiefarvfo  di  conceder  l’indul- 

BafiUan  genze  . E di  quelle  della  Bafìlica  di  S.  Pietro  dichiarò 
Bonifatio  Papa  : AntufHorum  habet  fida  relatio-,  quod  ac~ 
phil^'  cedentibus  ad  hoHorabiìem  BaJHicam  Principis  Apefioloru 
Bonif.  in  de  Vrbe  concefft  funt  magne  indulgentie  •>  CT  remijpones 
Diflè:  Antiquorum  habet  fida  relatio  ; perche 
Axcinift  fono  SÌ  antiche , che  non  fc  ne  sà  il  principio  ,e  fi  giu- 
dica,che  furono  concedute  da’primi  Pontefici . Taccia 
dunque  Lutero , che  giudicò  nuoua  introduttione  l’vfo 
dell’  indulgenze , e conofoendo  forfè  di  non  poter  per 
le  fue  iniquità  partecipar  di  sì  gran  teforo , pensò  d’im- 
pouerirne  ogn’alrro;falfamente  infognando,  che  non_» 
fi  poflà  da’ Pontefici  difpenfàrle.  Poffono  difpcnfarlc 
pcrfacolrà  lor  conceduta  da  Chriflo , non  folo  per  fuf- 
fragio  de’ vini . Mà 
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17  Mà  àniéor  de*  morti . Imperòche^quando  Chri- 
fto  difle  a. Pietro:  Vafceouesmeast  non  difegnò,  nè  que- 
ftc  pecorelle)  nè  quelle  j mà  le  comprefc  tutte,  comtj 
oHèruò  S.fiernardoi  Nihil  enim  exciftturt  vbiÀifiing»i- 
turnibil.  Nelk.guifà,cbe  chiunque  lafciaife  ad;viv&0 
amico,  o parente  i fuoi  armenti  j s’includerebbero  non 
fole  quelli)  che  ftannb  in  luogo  vicino  j;  mà'  anche 
lontaniamo  : Coli  dicendo  Chrifto  a Pietro  ; T?afc&  oues 
mrrar,  raccomandò  alla  di  luipro|ettione\nonlbl  noi 
viuenti,  ma  anche  i giudi  defunti  : Hihil  enim  excipitmr-» 
•ubi  iifiinguiìur  nihil i E S;  Tomaio  aifermò  non  ci&rUi 
maggior  ragione , perche  dir  (ì  debba,  che  i Pontéfici 
poUono  conceder  l’indulgènze  a’  vini , e non  a’morti  ; 
Non  eji  aliena  ratio , dice , quare  Eccita  pojftt  transferre 
merita  (ommHnia-/juibus  • indulgentia  innituntur-àn  vinosit 
non  in  mortuos , La  Chiefa  certo  è , che  non  può  er- 
rare : Perche  Chrido  dichiarò  a Pietro  : Rogaci  prò  te 
Petre-i  vt  non  de  fidai  fides  tua  ; (ir  tu  alìquando  conuerfus 
(onfirma  fratres  tuos } e mancarebbe  icnz’altro  la  fcdtj, 
fe  la  Chiefa  errar  potefle . Hor  s’ella  confiderando,chc 
le  anime  del  purgatorio  ibno^  niente  men  di  noi , con-» 
lei  per  carità  congiunte , e membra  del  midico  corpo 
di  Chrido, e cheritrouanfi in  edremo  biibgno  d’aiuto, 
non  potendo,  come  noi , da  per  Ce  con  meritorie  opera- 
tioni  dalle  loro  acerbiifime  pene  liberarfi , conceda  per 
lor  fuffragiol’indiilgenze  ; dubitar  non  fi  puòs  nè  fi  dee, 
che  non  pofia  farlo , altrimente  incorrerebbe  in  grau«-> 
errore  .Può  la  Chieià  giouare  a quell’ anime  co’ fuoi 
facrifici,  ed  orationi  ; perche  non  le  potrà  ancor  gioua- 
rccon  l’indiilgcnze?  Anzifè  i fuffragi  particolari  di 
ciafeun  di  noi  fono  lor  gioueuoli  ; e : Sanffa->  & falubrit 
eft  cogitatio  prò  defu£f:s  exorarr.pcrchc  la  Chielk,il  di  cui 
merito  è lènzu  proportione  al  nodro  maggiore,non  po- 
trà anch’  ella  co’l  ino  telerò  eiouarli  ? Il  lomino  Ponte- 
fice è Vicario  di  Chrido  qua  giù  in  terra . L’autorità 
difpenlàtiua  del  Vicario  fi  didende  in  tutti  i luoghi, nc*^ 
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quali  la  tiene  il  jdf  lutjSupbrkjre^qiiatidoìiff 
gli  viene  cfprefl&mcntc  limitata  sX^auromà  tìiChrifto» 
primeve  principaJ  aoftro  Pontcfìifciifi  diftcndcaiei  Cic* 
lo,  nella  terra,  c fottcrra  : perche'rctétno  Pàttre  : 
ilUnome»  ^uoi  efi  fuptr  omneé$nUH  : rttt  in  noniint  Itfu 
tmne  genufleiiatury  cmlefiìufih  terreprinfth  ififernornm  : 
e lenza  iimitaitione  alcuna  lafdoiia  al  Tuo  Vicario:  Tihi 
•dàió  clojus  Repii  Cjtbrum  ^ ftituris  fupex 

ufrMih^rit  fòlntum  ^ in  Càlis . Dunque  parimente  egli 
•può  efercitaria  nel  Ciclo , nella  terra , c ibctcrra . Coli 
Telèrcica  ne  i Qeli,con  aprirli  a tutti  i penitenti,  chej 
dalle  colpeallblue.  L’e&tdta  ne^a  ^terra con  lagiu- 
rifclittione,e  o5  i Sacramenti  a beneficio  di  noi  viuenti  i 
Dunque  efèrcitara  ancor  la  può  per  modo  dì  fiifiragio 
(fottciTa,allcuiando  con  rindulgcnzc  le  pene  airanimc 
del  purgatorio . ‘ ’ 

-i8  ^ Spiega  S.  Antonino  in  proua  di  dòvn  bel  palio 
di  Scrittura  ; Dell’  autorità  del  lòmmo  Pontefice  inten- 
dendo la  profetia  di  Dauide  : O/nnU  fuhiecifti  fub pedi- 
bus  eiust  otus’ifjr  bcucs  v*nuerfAs\i»fupier^^ pecora  campi  ; 
•volucres  Culi,  pi  fin  marit  : Qmaipfi  e fi  Vicarius  Chri- 
fii,  dice,  ostes,  et  howes  vniuerfas,  i»fuper,n pecora  campi  : 
perche  tura  gli  huomini  del  mondo  , o fono  Chriftiani 
Cattolici, o Giudei,  o Eretici , o Pagani.  I Cattolici 
fon  fimboleggiati  nelle  pecorelle , de’ quali  dilTe  Chri- 
fto  a Pietroi:  Rafie  ouesmeasx  I Giudei  nc’buoi , perche 
ancor  fofterr^ono  il  giogo  dell’  antica  legge  :•  Gli  Ere- 
tici , e Pagani  nelle  beflie  delle  felue  : perche  a guifa  di 
beftie  feluaggie  cercano  libertà  di  vi  nere,  e fecondo! 
loro  capricci  fi  guidano  • E tutti  fono  foggetti  al  fommo 
■Fomeficc  : clicndo  egli  conftituito  da  Chrifto  fupcrio- 
rc  dfe’Cattolict,  de’  Giudei, de  gli  Eretici , de’  Pagani , 
c di  quanti  fon  nel  mondo,  parlando  del  dominio  fpi- 
rituale:^#/»  ad  culefiia,dicit:volucres  Culi  : perche  i Giu- 
ftijchc  volati  fon  nel  Ciclo,  benché  vfoiti  fiano  dalla 
giUrildittione  delia  Chiefa  militante, e fian  non  più  via- 
' tori , 
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eori  » màoomprenfofi  itpurein  qualche  Cdfà  Chrift^  li 
lòggctcò  al  Papajcioè  nei  canonizarii:  hauendoglida- 
ta  facoltà  di  dichiacaili  Santi  : acciò  fiano  da'ftdcU  ri> 
aeriti)&  adoraci  €d  cxUjim  dichvs^eres  Cali  : nam 

et  Saaffos  fahitcit  Deas  Pa^a  > qHumtàm  ad  (aMniz,nHe~ 
nemy  vt  venerentur  k fidelUtus proSanSisy  dififcS-.,Anto-' 
nino Che  vi  reila  ^ che  Taucoricà  del  Papa  h dillendc 
iìn  nell*  abiilb>e  nd  purgatorio  : Ed  ecco  : Sméieck  Deus 
Papa  eaam  pi/het  impis  » dice  il  Santo  ; idéfi  tea  qui  fuHt, 
in  Purgatarioy  ad  fahueniendum  eis  per  imdnlgentias  : Pcc« 
che  nel  purgatorio  nuotano  ftà  le  fiamme  Panitne  > cor 
me  pelei  nel  mare  > c con  efiè  elèreica  anche  il  finmiiQ. 
Pontefice  la  ina  autorità:  nonpef  mcKÌod*afiòhiti<»ie> 
mà  p>er  modo  di  fiiffnigio  9 e d’aittto , diipenlàiido  per 
lor  fuifragio  il  teibro  deiP  iodnlgenzc  t Impteròche  eP* 
fèndo  Vicario  di  Chriflo,  la  tiene  in  tum  i luoghi  9 nef. 
quali  la  qene  Chrifio*  e non  fòl  c6  quanti  fon  nel  mon- 
do; mà  co’Bead  con  la  canonizadooe  > per  cui  lor  s’acr 
cèlera  la  gloria£flcnrìale:^wia  ipfe  efi  VkaHm  CMifii^ 
omnia  fuàiecit  fub  pedikus  eius  : ad  ter  refiria  difit  : ■ 

Ouesy  é"  bffues,  vniuer/ks  infùperyé"  peeera  càmpi  ' • 

calefiiay  dicit  : velucres  cali . Subieeià  et  etiam  pifees  marisz 
idefi  eas  qui  funi  in  Purgcuarh  > ad  fiubuenienduì»  eis  per 
indmlgentias,^ 

19  NeJl’induIgetize  mirabilmente  riiplendela  Di- 
nina  mifèricordia  con  la  Dinina  ginllidavnitainent<u 
congiunta  : perche»  come  pretiofb  donaduo»  che  rìce^ 
uiamo  da  Chriftoq>cr  cui  ci  vengono  le  pene  dc*pcocaii 
liberaliffimamcnce  rimeiTesfòno  pregiàtiffimo  clTetto 
della Diuina mifèricordia  : come  ofièrta»  che  facciamo 
a Dio  de’merìd,e  fbddisfationi  del  medefìaio  Cliriflo»  ^ 
per  gli  noflri  debid  9 fono  fufEcknte  > c compito  paga-r 
mento  di  ginflida  r Gofi  partecipando  Faaimedcl  pur- 
gatorio dell’  indulgenze»  fono  panecipd  della  Diuina^ 
mifèricordia  ; e non  fi  coglie  niente  » anzi  compitameur 
ce  fi  foddisfà  la  giuflida  Diuina.  Se  Tindulgenze  lor 

non 
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non  giouaflcro  » comparirebbe  mancamento  nella  Di- 
uina  miiericordia  : Imperòchc  per  qual  ragione  il  be- 
nedetto Chrifto  dopo  la  fua  morte  non  afcelc  fubito 
nel  Ciclojmà  volle  prima  dilcendcrnel  Limbo  de’Santi 
Padri}  e nel  purgatorio)  e dar  libertà)  e plenaria  indul- 
genza a quell’ anime  ? Ogni  victoriolb  figliuolo  di  Rè 
nel  giorno  del  fuo  trionfo  j prima  s’incamina  nel  Real 
Palagio  a dar  conto  al  Rè  fuo  Padre  della  riportata  vit- 
toria ; e poi  fà  gratia  a grimprigionati)liberandoii  dal- 
le carceri  . Perche  dunque  Chrifto  ) debellata  la  mor- 
te) e’I  peccato  ; prima  : Defcendit  ad  inferes  ■>  per  beatifi- 
car l’anime  ginfte  iui  imprigionate)  e poi  : Afcendit  ad 
Calestco’ì  fuo  trionfale  ingreftb  ? Eh)  dice  S.  CirillO)  fe 
haueffe  fatto  àltrimente  ) non  làrebbe  comparla  compi- 
tamente perfetta  la  fua  Diuina  pietà  : perche  haurebbe 
moftraiio  cfclTer  molto  pietolb  di  noi  viuenti)  hauendo- 
ci  redenti  ) e liberati  dall’eterna  morte  i e dal  peccato  ) 
mà  poco  de’giufti  defunti  : mentre  non  li  facea  parte- 
cipi di  tutti  gli  effetti  della  fua  pàffionC) liberandoli  dal 
limbo  ) e dal  purgatorio  : Sic  enim->  dice  S.Cirillo  ) pie- 
na mifericerdia  oftenditHr-)  fi  non  fiolnm  viuìs  in  hoc  mun- 
doì  ‘veràm  etiam  morte  opprejfu  ) in  tenebro fis  abyjfi  re- 
co ffibus  dimijjìonem pradicauerit . Hor  IC)  acciò  compa- 
rine pienamente  compitala  mifericordia.dt  Chrifto ) 
volle  egli  dimoftrarfegni  di  pietà  non  folòla’viui)  mà 
anche  a’mortr:  Dunque  parimente  ) acciò  perfettamen- 
te rilplenda  nel  telerò  delfindulgenze;  difpenfarfi  dee) 
non  fol  per  remiflìon  delle  noftre  meritate  pene  ) mà 
ancor  per  quelle  dell’ anime  del  purgatorio  : Sic  enim 
piena  mifericordia  ofienditur  ) fi  non  fìolum  uittis  in  hoc 
mando-i  verùm  etiam  morte  oppreffisi  ^ in  tentbrofis  abyjji 
recefftbns  dimijfumem pradicauerit , * , lA  ■ ' 

20  Prima  del  final  giuditio  precederà  l’vniuerfal 
riforgimentO)C  prima  di  quefto  l’vniucrlàl  morte  di  tut- 
ti : perche  : Statutam  efi  hominibus  fernet  mori  : Bt  in 
Adam  omnes  merinntnr  : c molti  giufti  fi  trouaran  debi- 
tori 
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cori  alla  Diuina  giuAltia  di  lunga  pena  nel  purgatorio  : 
Come  la  foddisraranno  quelli,  che"  poco  prima  di  ri- 
forgerc  iàran  morti,  c non  han  più  tempo  di  foddisfar- 
la  ? Come  fì  purificaranno , douendo  tutti  edì  glorioii 
comparire  alla prefenza del  Diuin Giudice?  Riiponde 
S.Antonino  : Omnes  iuJH  furgabuntur  in  fine  mundi  ; vd’ 
Augmenu poend-iVel  terroribus  pracedentibus  iudicium-yvel 
fatisfalHonibus  Sanéfarumper  indulgentias:  Tutti  i giu- 
di riforgeranno  puri,  ed  immacolati  : perche  foddisfa- 
ranno  al  reato  delle  douute  pene , o con  patirle  prima 
più  intenfiuamente  affUttiue,e  dolorofcnel  purgatorio, 
c cheTaccrdcimento  dcirafflittionc , e dolore  fuppli- 
fta  alla  lunghezza  della  pena:  o pure  co’l  terrore , o 
/pauencode'terribiliflìmi  fegni  del  giudicio  : Erìtenim 
lune  tribulatiot  qualis  non fuit  ab  initio  mundi , ncque  Jìet  : 
ò vero  con  le  (oddisfationi  di  Chrifto , e de'  Santi , lej 
quali  potranno  in  quel  tempo  fupplire'l  pagamento  de* 
debiti  di  quell' anime,chedourebbero  lungamente  pa- 
tir nel  purgatorio . Perche  dunque  non  potrà  farn  io 
ftefTo  nel  tempo  prefente  ? Ecco , che  ben  diflc  l’An-- 
gelico  : Nan  efi  aliqua  ratia-^uare  Ecclefia  pojjìt  transfer- 
re  merita  communìa^  quibus  indulgenti*  innitunturì  in  vi- 
uas  , non  in  mortuos  : E cofi  tutti  i Teologi , e tutti  i 
Canonidi  comunemente  affermano,  e molti  Pontefici 
efpreflàmente  dichiararono.  Callido , Pafeafio , Sido 
Quarto,  Leone  Decimo,  Innocenzo  Ottano,  Pio  Secon- 
do, ed  altri  : onde  non  fi  può  fenza  temerità , anzi  fen- 
73  nota  d’herefia  tal  verità  negare  . 

2 1 Lafeio  poi  di  dire  , come  cofà  a tutti  nota , che 
all'  bora  folamente  l’indulgenze  giouano  all’ anime  del 
purgatorio, quando  nella conceffion  d’effe  da’ fommi 
Pontéfici  fi  dichiara,  che  fi  pofibno  da  noi  per  loro  ap- 
plicare . Perche  eglino  foli  ne  tengono  le  chiaui , ed  a 
<juc’,  che  le  difpenfano,  fono  folamente  gioueuoli . E 
perche  quell’anime  non  fono  più  in  dato  di  far  l’operc 
ingionte  per  guadagnarle , però  è neceffàrio , che  da_, 
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noi  a faccino,  e che  per  loro  s’applichino  : Laicio , che 
non  poHbno  ad  altre  anime  giouare  : perche  le  bcatcj 
non  hanno  di  tal  fulfragio  bilognore  le  dannate  nell’In- 
tcrno,  e nel  Limbo  de’  fanciulli  non  ne  fon  capaci  : cf- 
fendo  l’vne  5 e l’altrc  priuc  della  Diiiina  gratia>chc  è 
nccclTaria  per  confcguirlc.  Elafcio  finalmente  > che  i 
Vefeoui  non  pofibno  fenza  Ipecial  facoltà  del  fbmmo 
Pontefice  concederle  : Perche  Chrifto  benché  a tutti 
gli  Apoftoli  dille  : Qjtorum  remiferitis peccata,remittuH- 
tur  eit:  nientedimeno  al  folo  Pietro  dichiarò  : Tibi  da- 
ho  claues  Calorum , tjuodcum^ue  folueris  ft*ptr‘  ter* 

ram , erit  folutum  c!r  in  Cults  ; ed  a lui  folo  : Fafce\  agnot 
meos  : Pafee  oues  meas . E’  conceduto  però  a’ Vefeoui  da’ 
fommi  Pontefici  di  poter  difpenlàre  vn’  anno  d’indul- 
genze nel  giorno  della  dedication  della  Chiela»  e per 
altre  giufte  caufe  quaranta  giorni  a’Iorofudditi  foli^nè 
a polfono  per  Pani  me  del  purgatorio  applicare . 

2 2 Diuerfamentc  però  può  il  fommo  Pontefico 
còceder  l’indulgcnze  per  beneficio  dell’  animedel  pur- 
gatorio, che  di  noi  viuenti  : perche  noi,  eflendo  alla  fua 
giurifdittione  foggetti,  può  concederle  : Permodum  ah- 
folntionis,  di  propria  autorità,  alibi uendoci  dal  debito 
delle  temporali,  e meritate  pene  * Mà  l’anime  del  pur- 
gatorio, elicndo  fuor  della  lua  giurilHittione,  come  non 
le  può  a maggior  pena  coftringere,colì  non  le  può  dal- 
la pena  loro  importa  alleggcrire,o  alToluere  . Può  ben 
sì  lor  concedere  indulgenze  : Per  modum  folutionis , vel 
fuffragii  : Perche  hauendo  podeftà  di  dilpenfàre’l  tele- 
rò delle  foddisfationi  di  Chrifto,  e de’  Santi,  può  anche 
offerirle  per  pagamento  de’  debiti  loro  ; ancorché  non.» 
fiano  foggette  alla  lua  giurirtlittione.  Mi  dichiararò 
con  quella  fomiglianza . Se  in  quella  nollra  Città  fuffe 
vn  monte  di  pietà , c di  limofine  : ed  al  noftro  Arciue- 
Icoiio  fpcttaflc  dilpenlarle  per  fprigionar  poueri  da* 
debiti  aggrauati  : con  la  ftelsa  autorità  potrebbe  diftri- 
buirle  in  ibddisfation  de’dcbiti  de  gl’  imprigionati  nel- 
le 
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le  fue  carceri  Arciue(couali>  come  nelle  carceri  Regie  : 
mà  non  porrebbe  con  la  Relsa  autorità  fprigionar  gli 
vni  j e gli  altri . Perche  gl’  imprigionati  nelle  fue  car- 
ceriy  pagando  egli  iloro  creditoria  di  propria  autorità 
da'  lor  debiti  gli  alsOluerebbe  > e liberarebbe  dalla  pri- 
gionia>come  (oggetti  alla  Tua  giurifdirtione . Màper 
gP  imprigionati  nelle  Regie  carceri,  potrebbe  egli  of- 
ferir pagamento  equiiialente  al  debito  loro,  mà  non  di 
propria  autorità  liberarli  dalle  carceri  : perche  vi  bilb- 
gnarebbe  l’ordine  del  Giudice  competente,  lotto  la  cui 
giurildittione  dimorano . Coli  mentr’  egli  olFerilse  per 
gli  debiti  di  coRoro  il  pagamento,  ben  fì  direbbe,  cho 
egli  li  Iprigiona  non  per  propria  giurildittione , ed  au- 
corità,mà per caritateuole aiuto,e  fouuenimento  .Nell' 
illelso  modo  è nella  Chielàil  tclbro  de' meriti, e Ibddif 
Fationi  di  Chrifto,  e dc’fuoi  Santi  : al  Ibmmo  Pontefice 
è commelsa  la  podeRà  di  dilpenfarlo  all’  anime  giuRe , 
debitrici  alla  Diuina  giuRitia . Trà  queRe,altre  ne  Ibno 
(oggetto  alla  fiia  giurifdittione  ,che  fon  le  di  noi  viuéti 
nel  mondo  : altre  fuori  di  fua  giorildittione,e  folamen- 
te  Ibggette  al  tribunal  Diuino  : e Ibn  quelle  del  purga- 
torio . Può  il  Pontefice  per  l’vne,  e per  Taltre  dilpenlàr 
l’indulgenze  : mà  con  qucRa  differenza,  che  a noi  di 
propria  autorità,  ed  immediatamente,  e direttamente  ci 
allblue  dal  debito  delle  noRre  pene , perche  fiamo  fiot- 
to la  lua  giurildittione.  Mà  quelle  del  purgatorio,  non 
egli  , mi  il  Diuin  Giudice  l'airoluc,e  le  libera  dalle  pe- 
ne : Il  Pontefice  Iblamente  con  l’indulgenze  offerifetj 
equiualente  pagamento  a’ debiti  loro.  E però  dicefi, 
che  a noi  egli  concede  l’indulgenze:  Fer  modam  ahfo- 
air  anime  del  purgatorio:  Fer  modumfelutio- 
nist  vel fuffragit  : Perche  diuerlà  cola  è l’ Ahfoluere^  dal 
Seluere.  Iblo  al  fiupremo  Principe , o 

competente  Giudice . 11  Soluere-,  può  farlo  cialcuno , o 
del  luo , o del  publico . V Abfoluere-,  cerca  giurildittion 
nel  reo . Il  Soittare,  giurildittion  nel  denaro  per  fare  '1 

S fi fifi  2 pa- 
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pag;imenro.  Il  Pontefice  con  rindiilgcnze : Saluhié’ 
.xhfohtit  noi  dal  reato  della  pena  ; perche  paga  per  noi  > 
che  lìaino  Ibggctci  alla  Tua  giiirifdittione.  Mà  per  l’ani- 
mcdcl  purgatorio,  egli  : Soluitt  fed non  abfoluir, 
paga  alla  Diuina  giullitia  i debiti  loro,  mà  non  le  fpri- 
giona  egli  , mà  Iddio  . Se  fia  coli  infallibile  l’effetto 
dell’  indulgenze  a quelle  , come  a noi , il  vedremo  in-» 
altro  ragionamento . 

: 5 Con  quella  dilHiitione  rilpondefi  a molte  diffi- 
coltà : Perche  chi  dir  volelfc  : La  podcftà  di  legare, e di 
Iciogliere,  di  condannare , e di  liberare  , van  Tempre  di 
pari,  ed  inficme  congiunte . Nè  ritrouali  alcun  Giudi- 
ce in  qualunque  tribunale,che  polTa rimettere  al  reo  la 
domita  pena,  c non  polTa  condannarlo  a quella . Chri- 
Ao  diè  podellà  al  Pontefice  : Uganditc^  folnendì  : Dun- 
que, mentre  egli  non  può  ddlinar  , nè  accrefcerc , nò 
prolungare  la  pena  del  purgatorio  all’  anime  manche- 
noli  ; ne  men  potrà  da.q  nella  con  l’indulgenze  liberar- 
le, ne  alleggerirle . Di  più , niun  Giudice  inferiore  può 
rimetterla  pena  al  reo  condennato  da  Giudice,  o tri- 
bunal fuperiore  : L’anime  del  purgatorio  fon  conden- 
natc  da  Chrifto  Giudice  fuperiore  al  Ibmmo  Pontefi- 
ce : I^unque  non  può  il  Pontefice  con  l’indulgenze  ri- 
metter le  lor  pene . A’  quefie , e fimili  difficolrì  rifpon- 
defi  effer  tutto  vero,  fc  parlaffimo  di  remiffion  di  pena-.: 
Ver  modnm  ahfolutionis  tchc  ricerca  in  quell’  anime  au- 
torità di giurifditrione,mà  fi  nicga,fe parliamo:  Ver mo- 
dum  folutienis-i  vel  fuffrAgii , che  non  è altro,  che  pieto- 
fa  offerta  a Dio  , c caritateuol  fouucnimento  a quell’ 
anime , acciò  dal  Diuino  Giudice  fiano  dalle  lor  peno 
liberate . 

24  ,Oppor  fi  fuole  ancora  , che  Chrifto  diflc  a Pie- 
tro : Q^odcumqtte  folueris  fuper  terram-^  erti  folutum 
Cdlis  . La  parola  : Super  terram^  ci  dichiara,  ch’egli 
coartò  l’autorità  del  Pontefice  a noi  foli  viuenti , chc_> 
ftiamo  sii  la  terra , Dunque  ampliar  non  fi  può  all’ani- 
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«e  'del  pui^atoirio , che  fono  fotterra  ; • e Confegucnte-  . . . 

mente  potrà  egli  a noi  » c non  a quell’  anime  con  l’in- 
dulgenze  giouare.  Potrei  a quella' difficoltà  coniai 
fteffa  diftintioii  fudetta  rifpondcrc  . Ma  dirò  di.  van- 
taggio con  tutti  ifacri  Dottori  » che  la  parola\;  S*/>^r 
terram , fi  rifcrifce  non  a chi  riceue  Tindiilgcnze  j mà  a 
chi  le  concede  : perche  il  Papa  sii  quefta  tetta  viuen^ 
do  5 le  può  folamcntc  concedere . E come  ben  notò 
S.  Antonino  : N$n  enim  Fafa  mortuus  > fed  viùus  foteji 
UgAre-ià‘ foltttre.  O pur  fi  riferifee  al  pagamento  : cioè 
il  pagamento  di  shlacerraj  die  farai  Pietro  per  l’anime 
altrui  alla  mia  giuftitia; io’I  confermarò  ne* Cieli.  E 
quando  anche  intender  fi  voleffèil  J Suftr  trrram^  di 
chi  riceue  l’indulgcnze  : non  ne  ficguc,  che  partecipar 
non  le  poteflcro  l’anime  del  purgatorio  : perche  cileno 
(in  che  faranno  ammeffe  là  sti  nel  Cielo,  fon  sii  la  terra:  ■ 

Cum  furganii , dice  pur  Sant’  Antonino , fint  infra , -vel 
àrea  terram-i  dici  fojfunt fuptr  terram  : tfuia  non  in  Cale . 

I tre  fanciulli  Hcbrei,  quando  dentro  la  fornace  di  Ba- 
bilonia'inuitarono  tra  ralcrc  creature  Tacque  a lodare , 
e benedire  con  effi  Dio , differo  : Benedicite  aqan  emnes  , 

tjtt,e  fuper  Cnlos  funt  : perche  /opra  il  primo  mobile,e  vi- 
cino al  Cielo  empireo  vi  fono  acque  vere,  naturali , di- 
uifibili,  ed  affai  più  fottili , diafane , e trafparcnti  deUc_> 
noftre,  e fono  immobili,  inalterabili , nè  mai  agitate  da* 
venti  : come  raffermano  Filone , c Giufeppe  Hebrci  » . 

S.  Ambrogio,  S.Agoftino,  S.  Bafilio,  S.Gio:  Grifbllomo,  .Atró.  À- 
Procopio,  Roberto  Abbate, Beda,  Teodoreto,e  tutti 
vniiicrfalmentc . Perche  Iddio,  creando  i Cieli , diffe  : j>ei 
Fiat  firmamemum  in  medio  atjuarum  : diulfitifue  afuas , vlt.  , 

erant fub  firmamento , ab  bis , qua  erant  fnper firma-- 
mentum  ; Mà  mentre  vi  fono  acque  fotte , e fopra  i Cic-  in  «^p.i  , 
Indicendo  quei  fanciulli  : Benedicite  aqua  omnes  qua  fu-  Genef. 
per  Calos  funt  ; efclufero  forfè  dal  benedir  Dio  Tacque,  Rupm^ 
che  fon  (otto  effi  Cieli  ? Non  per  certo,  mà  come  notò 
la Chiofa interlineare, dir  vollero;  Benedicite  aquaom» 

nes 
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nes  qux  fune  fuper  Cdlas , ittferiores-,^  fuperìeres'.  perche 
diflcio  : Super  C/tlost  a diflintion  de’fontij  c de’  fiumi  jC 
de’mari,  che  fon  nella  terra  : mà  rnteferoinuocarc  tutte 
quelle  funi  fub  firmamenti  > ^ i[Hn  funi  fttper  fir- 

marne» fum  . E fimilmcnte  dilTè  Chrifto  ; Óluodcmm/jt  fol- 
ueris  fuper  ter r am  ; per  deludere  i giulH)  che  fon  Beati  > 
mà  ci  inclufe  tutti  gli  habitanti,cofi  nella  fnperior  par- 
te della  terra , come  nell’  inferiore  : c coli  noi  viuenti  » 
come  i defunti  del  purgatorio . Perche  : pttrganii 

fint  in  terra-,  vel  circa  terram , dici  poffitnt  fttper  terram  : 
quia  no»  in  Calo.  Oltre  di  che’l  pui^atorio  ben  può  diri?» 
che  fia  fopra  la  terra»meii'trc  è iìcuato  fopra  llnferior 
parte  di  lei,  che  è f inferno.  f 

^ 5 Di  vantaggio  la  prepofition  '.  Super-,  hà  più  figni- 
ficati,  e ne’  facri  fogli  bora  vuoi  dire,  Ittxt'a  ; coli  : Super 
fiumi» a Bahilonis  illic  fedimus-,^ fieuimus.S.T omzb  /pie- 
ga;/wx/rf  fiumi »a  Bahilenif,  Mora  : Infiar-,co{i:  Super  mon- 
tes  fiabunt  aq uérldefi f^onc  TAgellio,  infiar  montium fia- 
bunt  aqua  : perche  dir  volea  il  Ptofcczn  che'l  mar  fa- 
rebbe si  tempeftofojichcognrombra  fèwibrarebbc  altif- 
fimo  monte  : Mora  : Propter^oR  : SuOer  mifericordia  tua  » 
^ ventate  tua  ; nequando  dicant  Gentes  : vbi  efl  Deus  ee- 
rum‘,  cioè  : Propter  mifericordiam  tuam -,  <*r  veritatem 
tuam  : Hora  : Aduerfttm  ; col?  : Annera  fuper  innocen- 
'tem  tto»  accepit  v cioè  : Munera  aduerfum  innocentem  : 
HOtsisyhfa^J  quàm,coCi:  Defiderabììia  fuper  aurum\  Dtel- 
cia^A  fuper  ^mel , ^ fauum  \ cioè  : Defiderabilia  mapis , 
quàm  aurum  : Dulciora  mapis,  quàm  mel,  (^faHum  . E la- 
fc-iando  ogni  altro  fignificato,  hora  vuol  dire:/;»  : §lut 
fperant  fuper  mifericordia  eius  ; cioè  : ì»  miferkordia 
eitti'Domittus  opem fitratiìti  fuper  lefium  doforifeiur,cioè: 
Jtùl/éfo  doUris  eius  i laida  fuper  Domittum  curam  tuam", 
còme  in  cialcun  ddAiderti  falmi  nota  rAgelHo . Quan- 
do Chriltodiflfè  • ^nodcumque  fotueris  fuper  terram  »di- 
ui/àr  volle-,  come  lì  legge  nel  tefto  Siriaco,  e da  S.Ago- 
ftino  : ^Ipodcumque  flueris  i»  terra  : a corrilpondenza 
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di  quel  j che  Ibggiimlè  : Erit  folutuM  é'  w . L’arjìr 
me  del  purgatorio  fon  jncUa  terrà::  E pcrò.bctj  fi  comr 
prendono  nelle  fudette.paxole  di  Chriflo  y c ben  pofToV 
no  efier  con  rindulgcnrcj  che'da’ Pontefici  lorA  conr 
cedono  aiutare . Potrei  aggiugnerevche'l  delinquente 
può  efièr  riconoiciuto  dal  Giudice  di  quel  luogo  > e di 

3|ucl  foro,  in  cui  commilc'l  delitto  j perche  : Deliéfum 
at  iurifdiilìimem  : Et  rathne  delibi  effìcì/nfr  de  tu- 
rifdiSiioHe alterius  » Uanime  del  purgatorio  sùquefta_» 
terra  cominifero  le  colpe:  Dunque , benché  per  lai> 
morte  fiano  trasferite  /otterrà non  fono  perciò  total- 
mente fuor  della  giurilHittionc  del  Pontefice , il  qualo 
è Giudice  di  quefia  terra . Quindi  notò  S.  Bonauentu- 
ra  ; Si  quis  conte»dtU  \ Vicarhm  lefn  CkriJH  habertiudi^ 
ciariam petefiaum  fitpereos  qui  finti  in  purgatorio'^on  efi 
et  multum  improbe  refi flendum . E fc’l  Pontefice  certo  è j 
può  dichiarare  fcommunicato  vn  morto  > quando 
appare, che  prima  di  morir  fuffe  nella /communìca  in* 
cor/b,  e daeflà  non  afibluto,  c cofi  prìuarlo  de’  fiiifragi 
della  Chie/à  ; Quantunque  quegli  con  ano  interno  di 
concrition  fi  fuUe  conuertito  : franto  maggiorméntej 
adunque  potrà  co’l  futfragio  dell’ indulgenze  fbuuenic 
chiunque  nel  grembo  di  Santa  Chiela  fedelmento 
muore  ; mentre  : Tauores  fini  ampliandi , poen*  vere  re- 
ftringendn  i cd  in  Dio  ; Mifiricordia  fuperexaltAt  iudi- 
ci  um  ? • . ' 

ad  Mà,giàche  l’indulgenze  fono  gioueùoli  aViid, 
c morti  .-quando  il  Pontefice  le  concede  ;quale  foddifi> 
fanoni  difpenfà , quelle  di  Chriflo  , o quelle  de^Sanct? 
può  egli  difpenlàr  quelle  de’  Santi  fòle  : perche  fono 
bafleuoli  afoddisfare  i noflri  debiti  : e puòdifpenfàr 
quelle  di  Chriflo  fclojel’vne,  el’altre  vnitamento:; 
non  efièndogli  fiata  conceduta  quella  podeflà  con  li- 
miradone . Come  il  Banchiere, hauendo  nel  banco  piu 
forti  di  monete  d’argento , e d’oro,  con  qualfiuoglia  di 
«flc  può  fare  i pagamenti  altrui  ; perche  tutte  fono  in- 
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ticramcntc  fufficienti.  Dobbiamo  però  giudicarejche’l 
fommo  Pontefice  ordinariamente  non  fi  refiringe  nelle 
foddisfationi  fourabbondanci  de’ Santi  folo  j perche  fo- 
no finite , e limitate  j mà  che  con  cfle  applichi  ancor»  j 
quelle  di  Chrifio>  che  fono  infinite . Mà  quando  egli  i 
non  determinala  fua  intcntione  piìiall’vne , che  all’al- 
tre , è pollibile,  che  ad  alcune  anime  almeno  fi  difpen- 
' fino  le  foddisfationi  de’  Santi  folo  : perche  godono  i 

Santi  di  veder  Paniinc  de’ loro  dinoti  j con  [le  Toro  fbd- 

disfationi  dalle  pene  del  purgatorio  liberate:  nella  gui- 
i.Cor.u  fa,  che  S.  Paolo  dicea  a quei  di  Corinto:  Egoautemlt- 
òentiffimè  impe/tdam-i  (jr  fuperimpendar  prò  Animabus  ve- 
Jlris  : ed  a’Teiralonlcenfi  : Vos  ante  Dominnm  lefum 
Chriftum  efiis  in  aduentu  eins , gloria  nofira-»  dr  gaudium  : 
cioè,  come  Ipone  pur  S.Anfclmo  : In  futuro  faculo  eritis 
nobis  aterna  gloria , (f  perenne  gaudium . Come  dunque 
l’ànimc  conuertitc  accrefiono  gloria  nel  Par"adifo  a’ 
Santi,  che  le  c '5nucrtirono,c  per  le  quali  s’affatigarono; 
cofi  parimente  loro  l’accrcfcono  l’anime,che  per  lo 
loro  foddisfationi  dal  purgatorio  fi  liberano . Nè  per- 
ciò fi  deroga  punto  alla  gloria  di  Chrifto  : perche  nella 
1,  Thtff.»  gloria  de’  Santi  viene  anch’egli  glorificato  : Nobis  vir- 
Hierony.  fute poenitentìx  coronatìs  , Saluator  in  fngulis  coronam  ac~ 
S.Girolamo  ; e poco  appreflb  replica  di  nuo- 
uo:  Per  fingulas  virtutes  nofiras  Dominus  coronatur:  Glo-  | 

ria  del  Maefiro  è la  dottrina  de’Scolari;  ed  honor  de’Pa- 
drl  la  perfettion  de’  figliuoli . Però  probabilmente  giu- 
dicar poflfìamo,che  foucntc  nell'  indulgenze  fi  difpcnfi- 
no  le  foddisfition  de’  Santi  folo  : Può  effer’  ancora,che 
fol  fi  difpcnfino  quelle  di  Chrifto  : perche,  come  è fom- 
ma  gloria  di  Chrifto , che  tutti  i Beati  fiano  ftati  da_> 
lui  redenti  ; cofi  è ancor  gloria  fua , che  per  le  foddif- 
fationi  file  fiano  dal  purgatorio  liberati  : Qjùim  pulchru 
Arob.  l»».  Ambrogio  Santo,  vtt  cum  agmina  captinorum  ab 

offic.c.jS  Ecclejìaredimuntur-idicatur  xHos  Chri/lus  redemit . Può 
efler  pure , che  le  foddisfationi  di  Chrifto , e de’  Santi 
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vftitamentej concorrano  nella  conceflìon  dell*  indul- 
genze , nella  maniera,  che  accoppiali  inlìemc  il  fiume , 
c Taquedotto  : Ego  quafi  fiuuius  Doryx^  ^ Jicut  a^u/tduc- 
tus  fenetrabo  omaes  ixferiores fartes  terra.  Nè  di  ciò 
può  c olà  certa  determinarli , 

27  E’  ben  si  certo,che  entrato  Taquedotto  nel  fiu- 
me, collocate  le  fourabbondanti  foddisfationi  de’  Santi 
con  quelle  di  Chrifio  nel  telerò  di  Santa  Chiefa , nonj 
han  più  i Santi  facoltà  di  dilpenfarle  a chi  lor  placo, 
lenza  particolar  concefiìone  djcl  Diuin  Giudice..  Per- 
che, come  i beni  temporali  donati,  che  Ibno  alla  Chie- 
là  , non  polTono  più  difpenlàrli  dal  donatore  ; non  ha- 
uendone  più  egli  il  dominio  ; fpettandp  folo  al  fommo 
Pontefice,  ò achi  dal  Pontefice  s’è  trasferito  : coli  lo 
fourabbondanti  foddisfationi  de’ Santi , che  Ibn  beni 
Ipirituali,  collocate , che  fono  nel  te  foro  della  Chiefa , 
non  può  altri,  che’l  folo  fommo  Pontefice  dilpenfarle, 
nè  per  beneficio  dc’viui,  nè  per  fuffragio  de’  morti,  ha- 
uendone  iddio  a lui  folo  data  la  podeftà . Polibno  i 
Santi  Iblo  impetrar  da,  Dio  grafia  d’applicarle  per  chi 
vogliono,  c che  dalla  Diuina  giulHtia  s'accettino  per 
foddisfation  de  gli  altrui  debiti , come  già  vi  dilli  nel 
Sermone  fettantelìmo  terzo;  mà  di  propria  autorità , 
non  già . 

. hS  Noi  si,  che  quando  da’ fommi  Pontefici  lì  con- 
cede, che  applicar  fi  pollàno  l’indulgenze  per  l’animcj 
del  purgatorio, polliamo  applicarle  per  quella,  che  più 
ci  è cara,  o più  ci  piace  r .perche  non  dichiarandoli  nel- 
la conceflìon  d’elle , che  s’applichino  per  quella,  o per 

3 nell’ anima  ; nefieguc,  che’l  Ibmmo  Pontefice  conce- 
e l’applicatione  ad  arbitrio,  c volere  di  chi  le  prende. 
E quantunque  applicandoli  l’indulgenze  perTanimo 
del  purgatorio,  elleno  conlcguifcano  la  remiflìon del- 
la pena  de’  peccati , e non  noi  : nientedimeno  acqui- 
lliamo  noi  maggior  merito  per  l’atto  di  carità,  che  vlia- 
mo  ad  anime  tanto  bifognofe  , ed  a Dio  molto  care  ; e 
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con  ficurczza  poflfiamo  fperarnon  (blo'daloro  gratifH- 
ma  corriJpondcnzaj  nià  da  Dio  abbondante  rcmiinera- 
rionc  : Cuy»  ejfudòrss  efnricntl  animam  tuam  ■)  ci  profe- 
tizòliaia  , cr  cwimiì?»  afjìi&’dm'repleutrisi  orietur  i»  te- 
nebris  lux  tua-)  tenebra  tua  crune  Jtcnt  meridies . Et  re- 
quiem tihi  dahit  DomintfS  femper , c/  implebit  fplendori- 
bus  animam  tuarn . Ogni  anima  del  purgatorio  è fameli- 
ca •>  c Sitibonda  delle  beate  delitie  : cd  è afflitta  j ed  in- 
confolabilc  dell’  otTefe  fatte  al  Diuin  Signore>c  d’eflrer* 
indegna  di  vederlo  ; è languente  ■,€  tormentata  da  ar- 
dentiflìme  fiamme  jcd  horribiliflime  tenebre  ^-Quando 
con  l’application  dell’  indulgenze:  Effuderis  efurtenù 
animam  tuam , ^ animam  affiiéiam  repleueris  : orietur  in 
lenebris  iuyt  tua , comparirà  tqfto  a quell’ anima  chia- 
riflìma  luce , prefagio  de  gli  eterni  fplcndori  ? c dcllcj 
felicità  immenfc  del  paradifo,  Che  dourà  toffo  goderci. 
Mà  non  perche  il  benefitio  dell’ indulgenze  riceuefi  da 
leurclhrà  l’anima  tua  priua  di  ricca  mercede  ; percho: 
Tenebra  tua  erunt  ficut  meridies  t le  tenebre  ^ell e tuc_> 
colpe  {patiranno  di  tal  forte,  come  nel  mezzo  giorno 
fparitc  fi  veggono  quelle  della  notte  . Di  più  : Requiem 
'dabit  tibi  Dominus  femper*  Nelle -tue  contrarietà  , ne* 
cuoi  litigi,  nelle  tue  pcrfecutioni,  nelle  tue  penurie.  Id- 
dio fempre  ti  proteggerà,  femprc  ti  aiutata , fempre  ti 
confolarà  : dabit  tibi  Deus  femper  \ Et  implebit 

fplendoribus  animam  tuam  : perche  t’arricchirà  de  gli 
fplendori  della  fùa  Diuina  grana,  c dell'eterna  fua_i 
gloria.  4 ! i -r  « q -rii.;.»  > 
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T^umfuii  coarto fcentur- in  tenehit  minhilia  tua, 
'ru^itta  tuaìti  ierri  ohlinionisf 

'•  i 

Del  valore  imtnenfbj  ed  infinico  del  telòro  deiria- 
dulgcnze  \ e del  qàòdo  eoa  cui  da  noi , e dal]' 
anime  del  Purgatorio  fi  partecipa  • 

JENTRE  tra  gli  ammirabili  doni» 
che  con  fomma  benignità,  e magniff- 
iCenza  riceuiamodal  Diuin Signore, 
il  telbro  dell’ Indulgenze  certamente 
s'annouera,  conueniua,  che;  ^ajt 
, . . , ,,  frames  atjud  immenfd  s come  già  nel 

Sermone  addietro  vi  diflì , ci  fuffe  dall’eterna  Sapienza 
fimboleggiato  : perche  tutti  i fburanaturali  telori  di 
valore  ineftimabile , co.*  quali  le  noftre  pouere  , e bifo- 
gnolè  anime,  fon  da  Dio  arricchite , ed  ornate  , vengon 
ne’ (acri fogli  con  Ibmiglianza  d’acque,  odi  fiumi  rap- 
, prefentati . Cofi  ’l  tefbro  della  Diuina  mi  ferie  ordia,chc 
' a’peccatori  benignamente  fi  difpenfa,  e tal’  hora  giufta- 
mente  fi  niega,  fi  pareggiò  dal  Santo  Giobbe  all’acque, 
che  sii  le  tramortite  piante  fpargendofi  ,con  prefiezza 
fi  rauuiuano  ; e niegandofi , con  certezza  fi  diffeccano  : 
Si  continnerit  aquas,  omnia  ficcahuntur  ; cioèjcome  fponc 
Vgon  Cardinale  : Aqua  Dei  miferitordia  efl^qua  fuhtrac- 
ta  homo  aridus  remanet . I tefòri  di  pace,  e di  gloria., , 
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che’l  Figliiioldi  Dio  nella  Tua  incarnatione  comunicò 
all’  hamana  natara,  cibarono  con  metafora  di  fiume , c 
di  corrente  profctizati,  e promcfii  : Dedinabo  fapeream 
quaji  fluHturn  pacis  > qttajì  torrentem  inundantem 
rium  Qenttu  n . Il  fclbro  della  Diuina  grana»  che  dalla.» 
feruirà  li  Saranno  ci  innalza  airimmenfadignicà  di  fi- 
gliuoli di  Dio , c del  beato  Regno  de’Cieli  heredi  ; con 
fimbolo  d’acqua»  e di  fiume  ci  fìi  dallUncarnaca  Sapien- 
za cfprefro  : 5/  quis  Jìtitt  veniat  ad  me-t  bibat  : flumina 
de  ventre  eius  fittene  aqu.t  vinte . Del  telerò  della  Sapien- 
za dilTe  Salomone  : Torrens  inundans  fons  fapientU  * 

Del  telbro  dell’  Eucariftia»  Dauidc  : Super  aquam  refeC’‘ 
tionis  educanit  me  . Del  teforo  di  tutti  i Sacramenti 
Ilaìa  : ììaurìetis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Saluatoris. 

Del  teforo  del  fingue  di  ChnlÌo»c*gli  ftellb  : Sicut  aqua 
efitfut /*/».  F)e’  telbri  dello  Spirito  Santo»Ezccchicllo  : 
^jfundam  fuper  vos  aquam  mttndam  » mundabimini  ab 
omnibus  inquinamentis  vejlris . E del  telbro  della  gloria 
Beara»il  Regio  Profeta  : Fluminis  impetus  Utificat  dui-- 
tatem  Dei.  Hor  fe  tutti  i Diuini  tefori»de’quaIi  s’arric- 
chilcono  l’anime  noftre»  ad  acque  » e fiumi  fi  Ibmiglia- 
no  ; anche’l  telbro  dell’ indulgenze  doueafi  : ^ajt  tra-- 
mes  aqute  immenfn  de  fluuiot  a noi  raffigurare . Mà  come 
verificar  ftpuò  dell’ indulgenze»  che  fiano:  /iqute  im- 
menfe-i  c che  Icorrano:  Quafi  /r<jw«»CÌoè  tor- 

rens ^quaft  rÌHulus?  L’immenlb  jnèvien  racchiulbda’  ^ 
confini,  nè circonlcritto  da  luogo  ; e’I  torrente»©  riuolo 
tra  vicine  fponde  fi  riftringe»e  con  poche  acque  Icorre» 
c fi  diffonde  . Del  telbro  dell’  indulgenze  dichiarò 
Papa  Clemente  »che  : Voluit  fuìs  thefaurizarerfitiìs  pius 
Fater  ; vt fìc  Jìt  infìnitus  thefaurus  hominibus . S’è  telbro 
infinito  » come  tra’  finiti  termini  fi  'racchiude  ? Se  : Fi-  , 
nhi  in  infinitum  nulla  potejl  èffe proportio"^.  E*  vero.  Mà 
S.Tomalbaffermòt  Nihilprohibet-,aliqkideffe  infinttum 
vno  modo-^quod  ejf  alio  modo  fini  tum . Le  felicità  del  pa- 
radifo»  e le  pene  dell’  inferno  fono  infinite  quanto  alla 
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duratlone  ; perche  nè  IVna , nè  Taltre  hauran  inai  iìae  r 
e purel'vnajC  Taltre  fon  finite  nell’  incenfìone  : perche 
in  grado  finito  le  felicità  beate  fi  godono  » e le  pene  j 
infernali  fi  patono  j ed  a mifura  de’  meriti>o  demeriti  di 
ciafeuno  inegualmente  corrifpondono.  Il  dono  dclla_» 
Di  ulna  grana  è tcfbro  di  valore  infinito  ; Infinitus  eaim 
thefaurus  eji  heminibus  y quo  qui  vfi  funt participes  fa£H 
funt  amìcitit  Dei:  perche  ci  rende meriteuoli  di  premio 
infinito:  e nientedimeno  fra’ termini fìniti,c  limitati  da 
noi  fi  partecipa  1 perche  : V nicuique  nofirum  dutur  gr^r 
tia.fecundum  menfuram  domùonis  Chrijii . SimiJ  mence 
il  peccato  è male  infìnicoi>  si  perche  èoffefa  di  Diodi 
grandezzajc  raaeftà infinita;  csi  perche  rende’l  pecca- 
tormeriteuole  d’inffnita  pena.  Ma  è mal  finito»  cofi 
nell’atto  interno,comc  neU’efterno  del  peccatore  ; per- 
che : NihH prohìbet  aliquìd  effe  infimtii  vno  modo-,  quod  efl 
c (tedio  modo finitum.  Coli  parimente  il  tefòro  dell' in- 
dulgenze : Pft  quafi  trame!  ; mà  : Aqu*  immenfx  : perche 
il  fuo  valore  è immenfb,  ed  infinito  ; mà  fi  partecipa  da 
noi  » e dall’anime  del  purgatorio  con  modo  finito  ; co- 
me hoggi  fon  per  dimofh^rui  : acciò  conofeiuta  l’im- 
menfità  di  sì  gran  tefbro,  con  maggiore  auidità»  c fòlle- 
citudine  procuriate  d’applicarlo  per  fuffragio  di  quell* 
anime  penanti»  che  ne  fono  in  eftremo  bifògnofe»e  non 
mai  habbiano  a dolerfi  per  noftra  cagione  con  Dio  : 
Nnmquid  cagno f ce ntur  in  tenebri!  mirabilia  tua  » ér  itfjli^ 
tia  tua  : Hoc  efi  benignitoiy  magni ffcentiay  clementia  tua^ad 
tpem  ferendam  in  terra  obliuionis  ? 

2 Nafce  rimmenfità  del  valore  dell’  indulgenze^, 
principalmente»  dalle  fbddisf^tioni  di  Chrifto»  che  fo- 
no di  valore  infinito:  perche  la  fbddisfatione  è vn  cer- 
to honor»che  fi  fa  per  ricompenfar  raltrui  offefè»e  l’ho- 
nor  tanto  è maggiore,  quanto  c più  degna  la  perfòna  da 
chi  fi  riceue  : Honor  enim  eft  in  honnra»te , dice  Arifio- 
tele  r coli  quel  di  perfòna  infima»  ed  ignobile , poco  » o 
nulla  fi  fiima  : mà  quel  di  nobile , e grande , grande- 
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mente  fi  prezza  : perche  Thonor  dalla  dignità  dell’ ho- 
norante  deriua , e con  la  grandezza  di  lui  fi  bilancia  y e 
mifura  ; Iddio , come  con  le  nofire  cattiuc  opcrationi  fi 
dishonora>  poiché  : Per pr/tfmricatioaem  legìs  iJenm  in- 
honoras  ; cofi  honorafi  con  le  buone, c fante  ; 1»  h$c  cla- 
rificAtus  efi  Pater  meus , difle  Chrifto , vt  fruitum  pluri- 
mum  afferatisx  e confeguenremente  quanto  è più  de- 
gno l’operante,  tanto  è più  Iddio  nelle  di  lui  opcratio- 
ni honorato . La  dignità  di  Chrifto  era  infinita , perche 
egli  era  huomo  Diuino.  Dunque  da  qualunque  delle 
di  lui  attioni,  o patimenti,  benché  minimo,  riceuca  Id- 
dio honor’  infinito , ed  infinita  foddisfatione  : Dignitas 
perfoHA  Chrtjh  efi  infinitay  dice  S.  Tornalo , quia  efi  per- 
fona  Diuina  : ergo  quitlibet  pa  (fio  eius-,quantumcumuue  mi- 
nima , efi  infinita  , Cn  fEciens  ad  redemptienem  humani 
generis . Egli  nel  primo  inflante  della  fua  incarnatione 
hebbe  ’I  libero  arbitrio,  e perfettiffimo  vib  di  ragione , 
e fin  d’all’hbra  fìi  perfettiffimamente  huomo  : Mox  vt 
Vcrhtim  venit  in  vterumy  dice  S.Agoftino 
tate  propria  natura , fa(fum  efi  caro , é" perfeófus  homo  : e 
fubitamente  cominciò  a meritare  ,c  quell’ atto  primo 
d’amore  all’  eterno  Padre,  con  cui  gli  fi  dedicò  per  hu- 
mililfimo feruo,ed vbbidicntiffimo  figlio,  fusi  meri- 
torio, e Ibddisfattorio , che  non  ne  potè  far’ altro  più 
perfetto  in  tuttoil  corfo  di  fua  vita  . Che  perciò  dilTo 
Non habuit emnino  Chrifìus  iuxtk  ani- 
ma meritumy  quo  potuiffet prò ficerex  perche  efiendo  egli 
huomo  Diuino,  rù  quel  primo  atto  d’amore  di  valore-» 
infinito;  e l’infinito  non  rìcenc  accrefeimento  . E da_, 
quel  primo  infiante  fino  all’ vltimo  di  fua  vita  nooj 
potè  Ia{ciar,nc  pure  per  vn  momento, di  far’ atti  forama- 
mcnte  virtuofi , cd  operationi  Diuine  : perche  era  im- 
peccabile per  natura, ed  hauca  con  THumanità  la  Di- 
uinità  infcparabilmcnte  congiunta.  Onde, come  furo- 
no innumerabiJi  i fiioi  arti  virtuofi  , c le  fuc  Diuincj 
opcrationi  : cofi  furono  inniimerabili  le  volte  , che  infi- 
ni tai 
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nicamcnte  meritò  > ed  infinitamente  foddisfece . E fo 
bene  ogni  attion  di  lui  non  porca  aggi ugnere  all’ altra  j 
nè  pcrfcctionc,  nè  valore  intenfiuamentc,pcr  efler  qua- 
lunque d’elTc  di  perfcttionc,c  di  valore  infinitoj  ce  Tag- 
giugnea  però  eftcnfiuamcntc, moltiplicando  fempre  Ic-j 
cagioni,  per  le  quali  infinitamente  mericaua , cd  infini- 
tamente fodciisFaceiia  : Ed  ecco  Timmenfità  del  teforo 
di  Santa  Ciiiefii , che  fi  di/pcnlà  nell’ indulgenze,  chc_» 
non  -foloè  intenfiuamentc  infinito , c da  intelletto  hu- 
mano  impenetrabile  , ed  a Dio  iblamente  noto  ; mà 
eftenfiuamente,  e per  tante  cagioni  infinito,  quanti  fu- 
rono gli  atti  virtuofi, eie  fante  operationi  di  Chrifto. 

^ E fé  mi  richiedete  : Per  qual  ragione,  mentre.» 
qualunque  attion  di  Chrifto  fu  d’infinito  pregio , e va- 
lore, non  operò  egli  la  noftra  redentione,  le  non  coi 
patimento  della  Tua  morte  ? Non  dichiarò  elpreflamcn- 
tc  San  Paolo  , che  ; Reco^ciluiti  fumus  Dea  per  mortem 
fila  eius  ? Ed  altra  volta  replicò  : Dabemus  redemptionem 
per  J]x»guÌHem  eius  ? San  Giouanni  non  ci  teftificò  d’ha- 
ucrc  vdito  i Beati  cantar  per  rendimento  di  gratie  a 
Chrifto  : Redemtfti  nos  Deo  in  fanguine  tuo  ? E S.Grego- 
rio  Papa  non  affermò  chiaramente  : Ni/i  Cbrijlus  mor- 
tem ìndebitam  fufcepi(fet-i  nequae^uam  nos  a morte  debita  U- 
beraffet^  Eccoui  la  riljiofta . La  cagion  di  ciò  fu  nono 
già  , che  qualunque  dell’  operationi  di  Chrifto  non», 
fuftcftata  lourabbondante  prezzo  per  redimer  l’huma- 
na  generationcjcftcndo  tutte  egualmente  Teandriche, 
e d'huomo  Diuino,  e ciascuna  di  valore  infinito,  al  pari 
del  patimento  intollerabile  della  Tua  morte.  Mà  per- 
che, come  notò  S.  Tomafo,  nella  guifa , chepercom- 
prarfi  vna  gioia , per  elempio  , due  cole  vi  bisognano  : 
denaro  equiualcnre  al  valore  di  quell  i,c  che  fiadato 
per  comprarla  : perche  chi  deflc  al  Gioielliero  non_» 
vna,  mà  più  volte  altrettanti  denari,  quanti  ne  vale  la_, 
gioia,e  non  ordinaPè  alcun  di  qtie’pagamenti  per  com- 
prarla ; certo  è,  che  non  la  coniprarcbbe  fin  che  non_» 
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dichiarane  : Q^efto  pagamento  da  mè  H fa  per  prezzo 
della  gioia:  Similmente  ogni  atto  virtuolb,ed  ogni  ope- 
ration  di  Chrillo  era  Iburabbondante  prezzo  da  redi- 
mere l’humana  generatione  : G^u^Libet pajjto  Chrifii  j di- 
ce S.Tomafoj  etiam  Jine  morte  fKffeciffet  ad  redemptiontm 
humanì  generis  propter  infinitam  dignitatem  per  fona  . Mà 
nè  dair  eterno  Padre  j nè  dall’  iftellb  Diuin  Redentore 
erano  per  prezzo  della  noftra  redentione  ordinato: 
Ali* pajjxones  eius  abféjne  morte , ficgue’l  Santo  Dottore  j 
non  funt  deputata  ad  re  iemptionem  humani  generis  a Dee 
Patri,  dr  à Chrifio . Perche  fi  decretò  dalla  Santiflìmaj 
Trinità  5 che  Chrifio  con  la  fua  morte  ci  redirneflc  ; e 
cofi  ci  Pj  ne’  làcri  fogli  profetizzato  : Tilius  hominis,fe- 
cundhm  quoi  definitum  efl , vadit,  egli  difie  mentre  an- 
dana a morire:  Ed  altra  volta  replicò:  Necejfe  efiimpleri 
omnia , qua  fcripta  funt  in  lege  Moyji , (jr  Prophetis , é" 
Pfalmis  de  me  : quoniam  fic  fcriptum  efi\  é’fic  oportebat 
Chriflum pati , é"  ref urgere  à mortuis . E perciò  non  fum- 
mo redenti , fe  non  nella  di  lui  morte  j e : Niji  Chrijius 
mortem  indebitam  fufeepiffit , nt'-uaquam  nos  à morte  U-‘ 
beraffet . E benché  potelTc  egli  con  ogni  altro  arto  di 
virtii , e con  ogni  fuo  leggiero  patimento  redimerci  : 
nientedimeno  con  euidenti  ragioni  proua  S.  Tomaio, 
che  nó  ve  ne  fu  altro  più  della  fua  morte  conuencuole  ; 
Sananda  nojìra  miferia , dice  S.Agofiino  , conuenientior 
modus  alins  non  fuit , quàm  per  Chrifii  pa  fftonem . Perche 
cofi  maggiormente  ci  dimoftrò  Tardentifiìmo  fuo  amo- 
re, c più  ìirettamcntc  ci  obligò  a riamarlo  ; Commendai 
fttam  ebaritatem  Deus  tn  nohis , dice  S.  Paolo,  quoniam, 
rum  inimici  c(femus,Chri(ius prò  nobis  mortuus  efi\  Cofi  ci 
die  maggior' elèmpio  d’humiltà , d’vbbidienza  , dico- 
ftanza  nel  patire  , c di  tante  altre  virtù  , e più  ci  animò 
ad  imitarlo  : Cfjrifius enim,  dice  S. Pietro  ,paffus  efi,  vo- 
bis  relinquens  exemùlum,  vt  feqnamini  'vefligia  eius.God 
non  fol  ci  ricomperò  da  Saranno  ,e  ci  liberò  dal  pecca- 
to, c dall’  inferno  ; mà  ci  aperfe  co’l  fuo  fangue  il  Para- 
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difò,  cci  fa  partecipi  della  fua  gloria  beata  : Uabemtts 
fiduciam  i»  i»troitu  Sanltorum  in  fanguine  CJirifii . Cofi 
maggiormente  ci  aftrinfè  a non  peccare,  e non  offende- 
re ,mà  fèruire , e glorificare  chi  con  tanto  fuo  patire , e 
con  morte  sì  crudele  volle  ricomprarci  : Empii  enim 
efhs  pretto  magno  : glorificate , portate  Deum  in  torpore 
vefiro.  Cofi  fu  più  gloriofa  la  fua  vittoria  : poiché  de- 
bellò Saranno  : Mon  per  folam potentiam  Deitatis-i  corno 
notò  S.  Agoftino , fied  ettam  per  humilitatem  pa  ffionit  : e 
con  la  Aia  morte  vccifè,  e trionfò  della  morte  -,  perche  : 
Mors  mortua  lune  efi^tjuando  mortua  vita  fuit^  E per  fi- 
nirla : Cofi  volle  darci  a conofeere , che  dobbiamo  an- 
cor noi  dar  la  noftra  vita , e morir  per  lui  : Ero  omnibus 
mortuus  e(l  Chrifius  ; vt  & tpui  viuunt , iam  non  ftbi  vi- 
uanti fed  ei  qui  prò  ipps  mortuus  efi . Mentre  dunque  con- 
ueniua,  che’lnoftro  Diuin  Redentore  co'l  patimento 
della  fua  morte  ci  redimelfe,  non  è marauiglia,lcnon-* 
fummo  per  ogni  altra  Diuina  fua  operatione  redenti» 
benché  lulfè  egualmente  di  valore  infinito. 

4 Non  affermano  S.  Bernardo,  S.  Tornalo , c tutti  » 
che  : Minima gutta  fanguinis  Chrifii  fujfeciffet  ad  redem- 
ptiomem  humani generis  ? perche  non  era  di  minor  valo- 
re vna  minima  ftilla  di  quel  Santiffimo  fangue,  che  tut- 
ta la  gra  copia,che  ne  versò.Rammenrateui  per  confer- 
mation  di  ciò, la  vifion  di  S.  Pietro  : quando  rapito  iru, 
efiafi, vidde  dal  Ciel  difeendere  vno  fpatiofo  lenzuolo, 
da  mani  Angeliche  ne’ quattro  capi  difiefàmente  fbfte- 
nuto,  entro  di  cui  eran  tutte  le  forti  di  quadrupedi  ani- 
mali, de’ ferpenti  della  terra,  e de  gli  vccelli  del  Cielo: 
C^cidit  fuper  eum  mentis  excejfus-^  vidit  Calum  apertumy 
& defeendens  vas  queddam-,  velut  linfeum  magnum-t  qua-  ' 
tuor  initiis  fummitti  de  Calo  in  terram-tin  quo  erant  omnia 
tjuadrupedia-i  (jr  ferpentia  terra-^  volatilia  Cali . Mentre 
ftaua  Pietro  tutto  intento  nel  confiderarc  qual  miftero 
quella  vifion  gli  dimoftraffe  ; vdi  voce  Diuina,  che  l’in- 
uitò  a cibarli  di  que’  animali  : Sarge Tetre^occideyé"  man-, 
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duca . Mà  egli , picn  d'horrore , ricusò  di  farlo  : Ahft 
Damine  ■)  quia  numqttam  manducaui  omne  somnmne  -,  & 
immundum.  Ed  ecco  nuoiia  voce  dal  Cieló , che’l  ri- 
prefe,  che  non  douea  egli  ftimare  immondi  quei , che_> 
fon  purificati  da  Dio  : G^td  Deus purificauit-,  tu  commu~ 
ne  nè  dixeris . Quelle  varie  forti  d’animali  da  Dio  pu- 
rificati fimboleggiauano , come  affermano  S.  Ireneo , 
Dionigio  Cartufìano  j ed  altri , varie  forti  di  gente  per 
lo  fangiie  di  Chrifto  eletti , e predeftinaci  ; Gentes  à Dea 
cleffasi  (jr  fradefiinmccs , Qhrifti  fanguine  libermas  -,  é" 

ablutastper  immHnda,atque  communia  animalia  defignan- 
/*r , dice’I  Cartufiano  . Mà  da  qual  fegno  conofeer  po- 
tea  PierrO)  che  que’  animali  dinorauano  l’anime  elette, 
purificate,  ed  abbellite  del  iàngue  di  Chrifto,  che  fìi  ri- 
prefo  d’hauerle  per  immonde  giudicate?  Dal  lenzuolo, 
cheile  fbftenea  : perche  come  affermò  S.  Ilario  ,fù  la_. 
Sanciftmia  Sindone  fegnata  del  fàngue  di  Chrifto:^««- 
da  Sindan , dice  , Chrifii  corpus  inuoluie  : ^ quidem  in  hoc 
oodem  linteo  reperimus  , de  Calo  ad  Petrum , vstòuerpsrum 
^anìtnantium genera  , fummiffd, . Mà  fé  Iddio  in  qiicllaj 
vifion  volle  dimoftrare  a Pietro  il  valor  grande  <^1  fan- 
guedi  Chrifto  in  trasformar  quell’ anime,  che  prima_, 
viueano  a fomiglianza  di  beftie  fèluaggie , c fiere , ìtij 
Beaci  {piriti  del  Paradifb  : perche  non  gli  le  dimpftrò 
in  tanti  vali  del  di  lui  fangue  ripieniio  pur  sù  Id  croco, 
o fu’l  Caluario,  oue  copiofamente  lo'fparfe  ? Eccone  il 
miftero.  Se  confiderate  la  Croce,  il  Caluario  , c la_, 
Sindone , certo  è,  che  la  findone  riceuecte  la  più  mini- 
ma parte  di  ouel  pretiofiffimo  fangue,  perche  Ibi  fi  tin- 
fe  di  quello  di  cui  reftò  bagnato’l  morto  corpo  di  Chri- 
fto . E quefta  è la  ragion  ; perche  Iddio  dimoftrò  a Pie- 
tro la  redention  dell’  anime  purificate,  ed  elette, in  vna 
moltitudine  di  ogni  forte  d’animali , entro  la  findono  : 
acciò  fi  fippia  ,che  la  più  minima  p.irec  del  fangue  di 
Chrifto  fù  di  sì  immenfo  valore , che  fu  baftcuole  a pu- 
rificar tutti  gli  eletti , e renderli  mericeuoli  del  Paradi- 
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Co  . Perche  i Mimma  gatta  fangainìs  Chrifii  faffecijptt 
ad  redemptionem  hamani  reneris . 

5 S.  Paolo  per  diuilarci  gl’  incftimabili  tefori  » de’ 
quali  ft^tno  da  Chrifto  arricchiti)  diflè  : Propter  ves  fge- 
nus  falfus  efttcum  ejfet  diues  tVt  eius  iaapia  vot  diuitts  ef~ 
fetiso  Pcrvois’è  egli  fatto  pouero  )eflcndo  ricco;  ac- 
ciò v’arricchilTe  con  la  fua  pouertà . Se  haudfe  detto 
l’Apoftolo:  Si  fece  pouero  Chrifto  per  patire:  ò vero 
per  noftro  amore)hauerebbc  detto  bene  : perche  la  po- 
ucrtà  òdi  mille  patimenti  cagione,  ed  è proprio  dell’ 
amore  impouerir  gli  amanti.  Màdir,  chcs’impoucrì, 
acciò  conia  fua  pouertà  ci  arricchifle,quefto  non  è fen- 
za  marauiglia  ; pcrchC)Come  ben  confiderò  S.Agoftino; 
Dines propter pauperem  fa^us  tfi  : il  ricco  è fatto  per  lo 
pouero,  c non  il  pouero  per  Io  pouero  : conciofiaco- 
làche  all’  bora  gode  ’l  pouero  gli  eftetti  della  Diuina_* 
prouidenza, quando  s’incontra , non  con  altro  mendi- 
co ) mà  con  pietofo  ricco  > che  pofla , c voglia  foccor- 
rcrlo  ne’ fuoi  bifbgni  : Vefira  ahandantia  illorum  iitopia 
fappUatì  dice  S.  Paolo . Diues^  paaper  oiuiaueruHt  fibiy 
•utriufque  operatoreft  ) Salomone.  Di  pimChri- 

fto  ci  arrichì  co’ fuoi  meriti,  e foddisfacimenci,de’ quali 
egli  fìi  infinitamente  ricco  : Perche  dunque  San  F^olo 
volle  più  toftodirC)  che  fiamo  arricchiti  dalla  pouertà 
di  Chrifto,  che  da  gl’  infiniti  tefori  di  lui  > Per  meglio 
intenderne  la  ragione  ; ditemi  : Perche  del  mendico 
LazarOo  diflè  l’ifteflb  Chrifto, che  : Cupitbat  faturari 
de  mtcis-itjutecodebant  de  menfa  dinitts^  A qual  fine  ag- 
gi iinlè  quella,  parola  : De  micis  qtie  cadehant'^  Mi  ri- 
Iponderete  : Acciò  meglio  argumentaflìmo  la  grande.» 
abbondanza  della  menìa  dell’  Epulone , che  era  sì  co- 
piofa  di  pretiolè  viuande,  che!  più  minimi  auanzi  di 
cfla,  le  Iòle  miche,  che  fi  gittauano  per  terra , che  fi  fti- 
inauano  per  nulla,  quelle  erano  bafteuoli  a fatiate, e far 
banchettare  il  pouero  Lazaro . Sapete  bora , perche^ 
hauendoci  Chrifto  arricchiti  co’  tefori  de’  fuoi  pati- 
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menci  incollerabiii  del  fuo  abbondantiflimo  {àngue  e 
delle  fue  Diuine  opcrationi di  valore  infinito  3 S.  Paolo 
An5.in_,  diflTcs  che  ci  Fè  ricchi  con  la  di  lui  pouertà  : V$ eius  ino- 
} ù "8  pia  KOS  dmites  ejfemus  ? Vditclo  da  S.  AgolUno  ; Imple- 
ijuntur  diuitì*  nojlrdde  paupertate  ipjìus  : Per  qual  ragio- 
ne ? Vt  ofienderet  quantas  dinitias  habetìqui  de  paupertate 
nos  diuìtes  faceret  ; ^luales  enitn  nos  facìurus  efi  de  diuitiis 
fuit-i  qttos  dinites  fecit  de  paupertate  fua^  Volle  darci  ad 
intendere  il  Dottor  delle  Genti > quanto  copiofi,cd 
immcnfi  fuflcro  i tefori  de’  meriti  > c foddisfationi  di 
Chrifto>  c che  fe  la  più  picciola  ftilla  del  Cio  lànguc3  la 
più  minima  opera  di  lui>  quclla3  che  a proportion  delle 
maggiorÌ3  e più  illuftrh  era,  come  vna  fol  micas  a com- 
parationdi  lautilfimamcnfasqucgli  auanzidi  tempo  3 
che  da  gli  occhi  del  mondo  non  fi /Hmauano  > quel  po- 
co di  ripofb  3 che  tal  volta  concedca  alle  ftanche  fuo 
membras  quelle  fole  alzate  d’occhi  al  Cielo  ; quelle  fo- 
le michcs  quefte  minime  opere  erano  sì  ricche  di  meri- 
to>e  si  abbondanti  di  foddisfationi  > che  eran  bafieuoli 
ad  arricchir  tutta  l’humana  gcneracione  de’  tefori  Di- 
uini  ) e di  ricchezze  di  Paradilb . Che  dobbiamo  dun- 
que dire  della  fua  copiofa  effufion  di  fangue3  dello 
continue  3 e non  mai  interrotte  fue  orationi  3 de  gl’in- 
tollerabili fuoi  patimenti  3 delle  profondiflìrae  fue  hu- 
miliationi  3 de  gli  ardentilfimi  fuoi  atti  d’amore  3 della_, 
fempre  imperturbabile  fua  ferenitàd*animo3deirinuit- 
ta  fua  paticnza  3 delle  fue  alprillime  penitenze  3 de’  fuoi 
frequentÌ3  e lunghi  digiuni  3 della  gran  pieta3  e folleci- 
tudihe  nei  fouuenire  ancor  con  miracoli  i bifi)gnofi3  di 
tante  fatiche  nell’  in{cgnare3  ed  ammaeftrare  i popoli  3 
editante  innumcrabili  fue  Diuine  opcrationi  ? Tutti 
quefti  tefori  di  valore  infinito  3 in  vno  radunati  3 nella_> 
Chiefa  fi  conferuano3  e con  l'indulgenze  fi  difpenfaho. 
Peniate  hot  voi  : Quales  noi faifurus  efi  de  diuttiis  fuisy 
quos  dtuites  fecìt  de  paupertate  fua  >.  Ben  dunque  pareg- 
giali ’I  teforo dell’ indulgenze  ad  vn  fiume  d’acque  im- 
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menfè  : frames  aqu*  immenf*:  perche  j come  di- 

chiarò Clemente  Sello  : Chrìfltts  fuis  merìtìs-i&  fatisfac- 
ùentbus  acquifinit  thefaurum  infinìtum  hominibus . 

6 E per  maggior  conolcimento  dell’infinito  valor 
di  quello  tclbro  j bilanciamo  , che  vale  vn’anima  d’éflb 
arricchita  ,e  che  vaierebbe  tutta  l’humana  gencratio- 
ncjd’clTo  priuata.  Ilàia  Profeta , confiderando  tutti 
gli  huominij  che  fono  (lati  » fono , e faranno  nel  mon- 
do , diffo  : 'E.cce  «entes -i  quafi fiilla  JìtuU  reputau  funi', 
cioè  come  fponc  l’Angelico  Dottore  : Stilla fituU\  ideft 
parua  gutta  cadens  de Jìtula-i  qua  efi  vas  aquaticum, ^tien- 
tibns  aptum-,  quit  prò  nihiU  reputatur  .'Li  pareggiò  ad  vna 
goccia  d’acqua , che  cade  dal  fecchio,che  non  può  tro- 
uarfì  cofa  più  difprezzeuole  > c di  minor  valore  : per- 
che tutto  il  genere  humano  fenza  il  teforo  de’meriti  di 
Chrifto  non  vale  più  del  niente . E così  Dionigio  Car- 
tufìano  : Eccegentest  quaji JHlla  fitulaiquiaomnes gentts-i 
iniufiì  viuentesìfiullius  apud  Deum  reputatioms  cortfijìunu 
Ed  vn’huomo  ,'di  quello  diuin  teforo  anicchito , chcj 
vale  ? S.  Bernardo  à Dio  addimandò  : ^id  eft  homo  j 
quia  magnificas  eu^aut  cur  apponis  erga  eum  cor  r««?0  mio 
Dio  qual  cofàè  l’huomojche  tanto  lo  flimi,  e l’ingran- 
difei  ? Perche  in  effe  riponi’!  tuo  cuore  j e tanto  l'ami  ? 
Sifiè  dubio  vanitati  fimilis  falfus  efi  homo , ad  nihilum  re- 
da£tus  efi  homo , nibil  efi  homo . Q^al  colà  più  vana  » più 
pouera,  e più  mifèrabile,  più  mancheuole  5 più  fterilc,o 
più  difùtilc  del  nienteèE  tale  è l’huomo.  Nihil  efi  homo, 
Mà  : §lttomodo  penitùs  nihil  efi , quem  magnificat  Deus  > 
Qupmodo  nihil , erga  quem  appofitum  efi  cor  diuinum?  Co- 
me è vn  niente  » chi  e ingrandito  da  Dio  ? Come  può 
IHmarfì  vn  niente  l’huomo  3 in  cui  hà  collocato  Iddio 
il  fuo  cuore?  Eh  dice  Bernardo  Santo  : Eefpìremus fra- 
tres  ^&fi  nihil  fumus  in  cor  dibus  nofirts  ; in  corde  Dei  po- 
tè fi  aliud  latore  de  nobis.  O Pater  mifericordiarum . O Pa- 
ter mìferorum-i  quid  apponis  erga  nas  cor  tuum  ? Scio  > feto  : 
Vbi  efi  thefaurustUHS  iibi efi  ^ cor  tuum,  §luomodo  er- 
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nihil fumtiSi fi thefaurus  musfumm . Cosici  dichia- 
rò il  Mellifluo  Santo,  che  oue  da  per  noi  non  hamo  piu 
del  niente  , arricchiti  de’raeriti  di  Chriftoj  acqumiamo 
li  oran  valore,  che  Iddio,  ci  ftima  :ci  prezza  > c ci  ama , 
comefuoteforo.  Ed  altre  volte  il  raedefimo  Santo, 
confiderando  vn’anima  col  fangue  di  Chrilto  redenta , 
cfclamò  : Magna,  res  anima , qua  Chriftifanguine  rtdtm- 
ita  e(l . Magna  res  anima , dilfe  , nè  Teppe  fpicgarno 
il  valore  : per  lignificarci , che  è inefplicabile , ed  in- 
comparabile . Mà  S.  Agoftino  più  fotulmcnte  muclU- 
sando  , Teppe  ritrouarlo  : Sanguinem/udit  vnteus  ttltus 
Dei  prò  nobis  : 0 anima  erige  te  : Tanti  yales  : Percho 
anima  ricomprata  col  Tangiie  di  Chrifto,val  tanto, 
quanto  vale  il  Tingue  di  Chrifto . E perche  con  quel 
ìangue  era  congionta  la  Diuinità , ed  era  veramento 
Taneue  Diuino,  EuTebio  Emifleno , ed  Ilario  Arelaten- 
Tc , IVno,  e l’altro  con  le  fteflè  parole  affermarono  : 
Ma^num  quidem  mihi  efl  de  Beo , quod  effe  mefentto  opus 
fuum  :fed  multò  plus  efi->quod  tranfiiffe  ipj^um  Videe  tn 
pretium  meum quandoquidem  tam  copiofo  munere^ 
redemptio  agitar , vt  bontà , Deum  valere  videatur  : l'er-. 
che  è di  fi  gran  valore  vn’anima  redenta  c<d  fangue  di 

Chrifto,  che  par  quali,  che  pareggiar  fi  ^alor 

di  Dio . Formate  hora  l’argomento . T utta  1 humansu, 
èencratione  Tenza  il  tcToro  de’mcriti , e ToddisTationi 
di  Chrifto  non  valpiùd’vna  ftilla  d’acqua  caduta  pc.r 
terra  ; EccÒ  Gentes , quafi  ftilla.  fituU  reputata  funt^  hn- 
TÀ'.Vanitati fimilis fa^tus eft homo  -,ad  nihilum  redaUuseft 

homo -inibii  efi  berne , Vn  huomo,  di  tal  teToro  arricchi- 
to , vai  quafi  quanto  lo  fteftb  Iddio  ; Itavi  bome  Deum^ 
valére  videatur . Duqqiie  quanto  vale  Iddio , tanto  e 
il  valore  del'teToró  di  S.  GhieTa , in  cui  Tono  i “geriti , e 
Toddisfationi  di  Chrifto,  che  fi  diTpenfano  con  1 indul- 
f^enze  . E però  ben  fi  chiama  : Trames  aquatmmenjax 
IcxchcxCbriftusfuis  meritis , & fatisfamonibus  tnfinitum 
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7 Aggii-gnc/ì  anco  à qi’.cfio  tcforo,comc  già  vi 
di/fi  nel  Sermone  addietro^  le  foddisfationi  deSantij  le 
quali  benché  non  fiano  di  valore  infinito  ; fono  però 
certamente  di  valore  inefiimabilc . Si  Bernardo  pon- 
derò affai  ben  le  parole  del  Salmifta:  Pretiofa  in  con- 
fpe^u  Domini  mors  Sùniforum  eìus . Si  mors  San^forum 
pretiofa  •)  quid  corurn  vitali  Se  la  morte  5 nella  quale! 
Santi  tcnninano  di  più  patire,  e di  bene  operare:  Et 
requiefcunt  k laf/orihits  fui s , è ftimata  da  Dio  di  pretiofo 
valore  3 che  farà  la  lor  vira  , quando  ; Ludihria , (ir  ver- 
bera  experti  •>  infuper  ^ vinculut  (ir  càrceres  ^ lapidati 
funt  tfeSfifunt-)  dr  in  eccijtone giada  mortai funt^i  Che 
fora  la  lor  vita  , mentre:  Circuierunt  in  meletis  , in  pelli- 
bus  caprinis  , egentes-Angufiiati , afflici , in folitudinibus 
errantes , in  montibas , dr  fpeluncis , dr  in  cauernis  terra  ? 
S.  Paolo  pensò  vna  volta  di  poter  raccoritar  Topero 
illuftrid’alcuni  pochi  virtuofì  huomini  del  teftamento 
antico  : mà  toftos’auuidde  ,che  gli  mancaua  il  tempo  : 
Deficiet  enhn  me  tempus  enarr antem , de  Gedeon  , Baracht' 
Sampfon , ìephie-^  Dauid , SamueU  dj"  Prophetis  : perche^,' 
come  notò  S.  Tomafo  : Bemanent  enim  tot  'dicenda  , qua 
non poffènt  explicari  : Com'e  poflìbil  dunque,  ch’io  pof- 
fa  con  breui  parole  rapprefentarui’l  valor  grande  di 
tutte  l’opere  buone  di  quanti  Santi  fono  fiati  nel  mon- 
do ? Deficiet  enim  me  tempus  : Bemanent  enim  tot  dicen- 
do , qua  non  poffènt  explicari . E fe  da  me  è inefplicabilc: 
conchiudete  pure,  che’l  valor  delle  loro  fourabbon-' 
danti  foddisfationi  è inefiimabile . II  folo  delle  foddif- 
fationi  della  Santiffima  Madre  di  Dio  non  hffluafi  tra- 
mes  aquaimmenfa'i  Non  diffe  Riccardo , che  è fiumo 
fi  vafto  ; Vt  ex  fuo  redundante  totushauriat  mundus  ? Le' 
cinque  Vergini  prudenti , che  prouedute  d’  olio  di 
fante  operarioni,vfoirono  incontro  al  diuinoSpofo, 
per  dar  conto  della  lor  vita,  e confeguire’l  premio  del- 
le fofienute  fatiche  , quando  richiefie  furon  dall’altre  : 
Date  nobis  de  ateo  veffro  : loro  il  negarono  : Nè  forte  non 
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f'uj^ciat  nobìs  j é‘  '^ohis  : Perche  trà  noi  non  è chi  poC* 
i'a  a^Ticurarn  d’hauer  foddisfationi  vantaggiofe  ^e  che 
prouedendone  altri)non  fìano  per  mancare  à ferperche: 
Prou,  »o.  G^is  potejl  dtcere  : Mundum  efl  c«r  meum  » pnrus  fum  a, 
peccato  ? Mà  ben  dire’l  potè  icmprela  Santiffima  Madre 
di  Dio  : perche  fu  innocentifStna  j ne  mai  debitrice  di 
foddisfacione  alcuna  alla  Diuina  giuftida  . £ perciò 
con  le  Tue  fante  operationi , come  telbreggiò  per  le  in- 
comparabil  telbro  di  mcritijcosi  accumulò  per  noi  ine- 
ftiinabil  teforo  di  Ibddisfationi  : Vrudensfuifii  beatijfi- 
Rtccard.  Virgo  > à lei  dicea  Riccardo  j vt  tìbi  prouideres  ; nec 
vbifup.  timida -ìVtaliis  fabuenires.  Nec  dixijli  i Nè  forte  mtt 
fu  ffìciat  mihi , ’vobis  : Sed  fciens  , quod  fu  ffciens  , ét 
tibi  i érnobis  i fu  ffìcieuterre/iHuiJfi  » fu  ffvieuter  tri- 
buifti  : Perche  ella  acquiftò per  fé  teforo  di  merito  fuf- 
ficiente  ad  cifer  fublimata /opra  tutti  i Serafini  j e per 
noi  di  fufficienti  foddisfadoni  a tutte  le  noftre  purga- 
tici pene.  Onde  ben  di  noi  s’auuera  il  detto  del  diuin 
Joaiin.  4.  Redentore  : Alias  ef  qui  femìnat  > éf  alias  efi  qui  me- 
tit  : Ahi  laborauerunt  ) é‘  in  labores  eorum  introiftisx 
Perche  la  Santiflima  Madre  » e gli  altri  Santi  fcminaro- 
no  virtuofe  operationi , e noi  con  l’indulgenze  ne  rac- 
cogliamo le  loro  foddisfationi:  Eglino  faticarono, e noi 
per  le  loro  fadche  fìamo  dalle  noftre  douute  pene  al- 
leggeriti . Écon  ragione  aggiunfe  Chrifto  ; Vt,  &qui 
feminat  , fmul gaudeat,  ^ qui  metit:  perche  i Seminato  - 
ri  de’beni  terreni  doglionh  quando  non  elfi  » mà  altri 
raccogliono  il  frutto  delle  loro  fatiche  : mà  i Santi  go- 
dono, e fi  rallegrano  quando  noi  partecipiamo  dell’ 
indulgen7c  delle  foiirabbondanti  foddisfadoni  loro  j e 
che  fiamo  raccoglitori  del  frutto  delle  feminate  opera- 
Chrjrfibi  doni  loro,  : S;  contingat , dice  Grifbftomo,  aliumfe- 
mirare  , ^alium  me  ter  e,  non  fmul  Utantur  x Sed,  qui 
ferrirant , dolent  ,quaf  aliis  laborantesx  Utantur  autem 
foli  qui  metunt  : ìlk  autem  non  ita  x Sed,  (jr  qui  non  me- 
tunt,  feminantes  fmul  cum  metentibus  Utantur  x quo- 
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tfiam  in  mercede  cemmunicant . S.  Paolo  anche  in  quefèa 
rifa  godea  > che  i fuoi  patimenti  apportaflcro  beneficio 
à gli  altri  : Gandeo  in pajjtónibns  prò  vobis  : quanto  mag- 
giormente goder  ne  deuono  i Beaci  nell’altra?  ^ 

8 II  valor  di  quefte  foddisfarioni  della  Santiflìiru’  ^ 
Vergine  Madre  , e degli  altri  Santi  : benché  dcri'jàfTerf 
dalia  grada  di  Chrifto,per  virtù  di  cui  eglino  fanraincn- 
tc  operaronojnientedimeno  è indubitatamente  da  quel 
dciroperarioni  di  Chrifto  diftinto , e non  accrei'cc  iì  tc- 
fcro  della  Chiefa  intenfiuamente , in  quanto  è di  valo- 
re infinito  ; mà  eftenfiuamentc  aggiugnendo  1 & ac- 
coppiando con  le  Ibddisfationi  di  Chrifto  infinite  , le 
finite  della  Sandfiìma  Madre, e de’Sathnon  ripugnado  il 
fare  in  tal  modo  all’infinito  aggiiignimenco . £d  ordi- 
nollo  Iddio  per  maggiormente  honorar  ed  effi,  e Chri- 
fto : eftèndo  anche  hon'or  di  Chrifto,  l’honor  della  San- 
dflìma  Aia  Madre , c de’Aioi  Santi . Nè  perciò  può  dir- 
fi , ch’eglino  fiano  redentori  noftri , o dell’anione  del 
purgatorio;  quantunque  per  le  foddisfarioni  loro  fiano 
ad  effe  ; ed  a noi  le  douute  pene  rimefil-  : Perche  quel 
foloè  veramente  • Redentore , il  qual  di  propria  virtùj 
e de  Tuoi  beni  per  altri  foddisfa , e per  giuftiria  merita* 
che’l  filo  pagamento'fia  da  Dio  acccttatomcl  qual  mo- 
do CHrifto  (olo  hi  pagato  per  noi  : perche  le  loddisfa- 
tioiìi  de’ Santi  riceuonoil  valore  da’ meriti  di  Chrifto: 
Men  egihi  fed grafia  Dei  medhdicei  S.Paolo;nè  da  fè  fteflì 
han  meritato , che  fiano  per  noftro  fuffraeio  da  Dio  ac- 
certate . E di  piùdà  cagion  principale  per  la  qual  Chri- 
fto volle  patire,fiiilfbddisfar  per  noi:  Dedit  femetsf>rnm 
fra  nobts , 'ut  ncs  redimerei  ab  omni  iniifuitate  : Ma'  iSan- 
tì  han  patito  principalmencé'per  lè  fteffi  > per  meritar 
ricco  premio  da  Dio, e non • pér  ibddisfare  a’debiti 
noftri  : e le  loro  foddisfarioni  ci  fono  folamente  gio- 
neuoli  , perche  ad  efli  fourabbohdarono  : Però  fo 
ben  ci  fi  difpenfàno  con  l’indulgenze , noni  perciò'dir 
fi  póftbno  noftri  Redentori  ; V'nus  efi  enim  mediàter 
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t>ei  ) ^ofuìftum  } h«me  CArìfins  lefus  . 

9 Mà  fc  a quefto  tcforo , tutto  che  fia  di  valore  in- 
finito perle  foddisfationiiemeritidi  ChriAo  > aggiu- 
gner  fi  poflbno  le  iòddisfationi  de’Sanci  : Dunqoo 
come  per  quelle  può  ellenfiuamente  creicene  ; coli  po- 
trà fiicccfliuaipcnte  Icemarcj  ed  inprogreflbdi  téuspo 
diminuire  affatto.  Tanto  più > che  le  bene  egli  c: 
Jitramesa^H*immeHf4  i niiUadimcno  Ibno  ancora  im- 
menfe  l 'acque , che  fe  ne  attingono  : Perche  > quando 
a’pcccatori  ne’Santi  Sacramenti  del  Battefimo  > e della 
Penitenza  fi  rimettono  le  pene  eterne  j ottengono  tal 
remilfione  per  Tapplicationc  delle . foddiifktioni  di 
Chrifto.  Le  pene  eterne  fono  ellenfiuamente  infinite: 
Dunque  •>  a quanti  fi  battezzano!  e delle lor  colpe  di 
cuore  fi  pentono  !5’applicano  infinite  foddisfationi  di 
Chrifto  : altrimenti  non  làrebbono  equiualenti  alle  pe- 
ne ecetne . ^e  dunque  da  quello  fiume  non  Ibi  a^actin? 
goQo  acque  con  rindulgenze  per  eftintioii  delle  pene 
temporali  j mà  ancor  co’Sacramenti pctr  remiffion  dell' 
eterne  > in  progreftbdi  tempoi  0 è leematO)  o Ib^arà 
affatto^ereftarà  del  tutto  votojcdelàiifto  . Al  cho 
rifpóderò,che  o parliamo  delle  Ibddiafatiooi  ^ Chri- 
fto ; o di  quelle  de’Santi . So  di  quelle  de’Saati  i an- 
corché non  mai  Icemaranno  tantO)  cbe’l  telòro  delJa^ 
Chiefà  ne  relli  affatto  voto  ; percho  abbondan- 
ti > che  Ibi  quelle  della  SancifWa  M^re  di  Dio  Ibno 
fufficienti  a foddisfar  tutte  le  peno*  che  a noi.  con  rin- 
dulgenze fi  rimettono  : percl;^  sconie  hò,4stto  innan- 
zi: Ta»tum  fUna 

fiat  mtmdut  ; nondimeno  : perche  fono  finite  >e  iimir 
late»  eiecondo a nois'applicajno , oli  dilpenlàno, di- 
aainuilcoHo , e mancano  ; e poftìbil  focebbc  >che  d'cfiè 
rcftaflc’l  reforo  efaufto.  Mà^fè  parliamo  del  teforo  del- 
le foddisfationi  di  Chrifto  ! non  Icemanp  mais  quan- 
tunque nonfol  fi  difpcnfioioicon  Pindu^enac  sIbìcV 
^acramentijc  per  cucci  fi  ralaftwo  nonfol  le  pene? 
, f ' ' tem- 
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temporali , mà  l’ctemc  * perche  fbao  di  valore  immea- 
fo>ed  infinioo  i e^  noifaxi  Diuin  Redento  re>  aon  hà  egli 
vn  firf  pcccacorc  pcoiante  dalle  pene  redento  ; roà 
quanti  ne  iòno  Rad  mai  > e ne  diranno  nel  mondo  : If/è 
enim  efi  ffc  f§ecatis  mftris  ; nàn  fra  naftris  &th> 

tem  tajgfùm  > /id  etium  ara  rama  mundi  : ed  ecco  le  mor- 
tali colpe  fono  eftrinlecanientc , ed  a^kifiuè  folo  in- 
finite r perche  offendono  Dio  oggeeto  infinito  : le  fod- 
disfocioni  di  ChriRo  fono  intrinfècamente  infinito  ^ 
perche  egli)  che  operaua,  era  di  dignità  infinita  ) e da 
Dio  s’orchnarono  le  fne  foddisfationf  per  la  remiffion 
d’ogm  fibree  dipena  temporale  ) ed -eterna  ) e che  non 
maircAinoefàafte.  Onde  dirò  ) che  fieno  a guifa  del 
Sole  ) che  inmimcrabili  cofo  bagnate  raiciùga  > fènaa^ 
che  nienec  il  foo  caJore4fcera}:0^pur  come  acceià  fa- 
ce ^che  accendendo  imlle  Inmiene  efiince  i niento^ 
pet«fo  del' filo  lume  ; Cleome  Tacque  di  vino  fontoy 
dal  quale  quante  più  fé  ne  attingono  ) più  ne  fòrgono'.^ 

Ed otdmajfnente ofièruòEafebiola  promeffa  di  Dio:' 
Bffimdam  dt  Sfiràm  niea  fufet  terram  yc\\*c^i  A€t.x. 

n<»  diflc  : Ejfitndam  ffimum  imam  : mà  : Ve  ffirità 
mea  : Maximum  enim  Diuinitatis  infipHefi  ) pe^e  Jìmul 
emaes  in/ùndere  ì infegrum  rnikileminus  permanere^. 

E 5*  PaolO)Volendo  diuifàrci  Tefficace  viitù)  e Tinfini- 
to  valore  delie  foddisfàrioni  di  Chrifto , difle  : Ohla-  Hebry. 
tus  efi admuirarvmexhuuriendà  pefVàtai^  Ed  Ifaia)  pro- 
fetizzanddei  come  da  noi  partecipar  fi  dOueano  ) difi- 
fc  : Heturkeis  ofuas  in  gaudia  de  fentìhus  Saluafaris.'  ^ùx.i, 
Ooe  notate)  che  quando  fi  parla  della  virtb  ) e valore 
delle  foddisfationi  di  Chrifto  ) fi  vaie  S.Paolo  del  ver- 
bo che  fignificateuacuare  : Ad  multo  rum 

exhaurienia  peccata  , Qi^ando  ci  fi  notifica  il  modo 
con  coi  datioi  fi  partecipano  ) fi  fèrae  Ifàia  della  pa- 
rola: Hinrwbvj  che  vuol  dire  attingere;  Uautietis  atjndsx 
Perche  il  teforo  dellc  foddisfationi  di  ChriRO)  è si  im- 
taenfo j che  > o cLfi  dtfpenfi  con  Tindulgenzc  > o co’Sa- 
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cramcmi,5  lafcia  fèmpre  eftinto  > ed  euacuato  il  debito 
delle  no/ire  pene  ;mà  non  reAacflb  eflinco  ^ne  efau- 
flo  delle  lòddisfacioni  di  Chrifto  i perche  noi  appcnsu* 
n’attingiamo  yna  minima  particella.  Si  batcczaa  colui  : 
ceco  iella  Icancellata  ogni  colpa^e  purgata  ogni  pena: 
màcgli:  Huurit  i/ed  m$n  exìiaurit  atfttas  de  f$mtibui 
Saluatoris  : Si  confelTa  quell’altro  vna  moltitudine.» . 
di  colpe  mortali) e n’ottiene  la  rcinif&one  ) ed  è dall’ 
eternità  delle  meritate  pene  liberato  : che  • fà  egli  >.  • 
Ha$trit  i /ed  non  exhti»rit  a^xas  de  fonnbtts  Saiuatéris  : 
Concede  il  PonteHce  indulgéza  plenaria  à chi  confel^ 
fato  ) o contrito  vidtarà  la  tal  Ghtefa  » o farà  il  tal’cfcr- 
citio  di  virtii  : concorre  gran  popolo  all’acquifto  di  . sì  ; 
gran  teforo  ? che  fanno  effi?  Haurittnt:,  /ed 
haurintet  a^uas  de foxtibus  SalttMrtJ . Mà  l’indulgenza 
è conceduta  : Ad  m»lt»rum  exhtutriendd  peuata-.i  per-, 
che  è ordinata  ) acciò  le  pene  de'peccati  reftino  piena" 
mente  rimeffe  > e del.tutto  perdonate . Econ  li  plenà- 
ria rcmiflìonc  refta  purfcmprcnel  fuo  inticco.cflfcro. 
infinito  il  telerò  della  Chiclà . Maximum  exim  e/i  Dt- 
MÌxitatis  i»/igxe  ife/fe  fimid  omnes  infundertié^  fjrtegrmn  i 
‘‘ ridbilomtHtts  permAxere . .m  .. 

lo  Dal  che  fiegucjche  quello  tclbro  non  finirà  già 
mai:  mà  rimarrà  con  la  medefima  picnezza)Cd  immen-  ’ 
fità  per  tutti  i Iccoli  eterni . Si  che  dopò’l  giudi tio  vni- 
ucrlàle  lì  conleruaranno  in  elfo  Ibddisfationi  ftilficien- 
ti  a concedere  infinite  altre  indulgenze  . Ne  potrà 
chiamarli  pereiò  telòro  ouolb) ed  mutile  : Perchtj 
come  la  Diuina  onnipotenza  non  può  dirfi  oriolà)  non.» 
creando  innumerabili  mondi  ) che  crear  potrebbej  : 
perche  c attributo  connaturai  di  Dio  ) e fpettarite  alla 
fua  perfcttionc  Diuina  : Cosi  l’infinito  tclbro  dc’mcri-. 
ti  ) c foddisfationi  di  Chrifto,non  può  dirli  oriofo>non 
foddisfacendo  ad  altri  infiniti  peccati  : peiche  è pro- 
prietà connaturai  di  Chrifto  ) che  le  fue  foddisfationi 
fianolcmprenelfuo  clfcre  infinite  ? cd  alia  fiia  pcr- 
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fettionc  Diuina  appartiene  1 che  qucfto  teforo  eterna- ' 
mente  ff  conlèrui . . '■  ’ 

-II*  Mà  da  noi  Tempre  con  raodò  finito  fi  partecipa  * 
e nella guiiàychc  ndT  eterna  gloria  vedefi  'Iddio  infi-  ' 
nitocon  modo  finitojcda  chi  piìi  «e  da  chi  meno , Te- 1 
condo  egli  n’è  più»  o men  meritcuole  : effendo  Iddio  a < 
qualunque  incsllecco  créaco  iocomprehfibik  : cofi  an-  ' 
cor  noi  non  potendo  comprender  l’inimchfità  di  queifto . 
tcforo;percfic  nQnfiamodico(àinfinita  capaci  »’nfcgo-. 
diamo  quella  parte  della  quale  fiamo^  idonei  a ricc- 
uere»  e dà’  foimni  Pontefici  ci  fi  dHpenlà  ; De  jflemrtiteli^  Pafe.  i.de 
me<^hrifii\  mn  fed'quantkm  id$nem$  fueris  y 

fr^ftatmr-)dic€  S.  Palcafio.'  Hàuerete  facilntence  più  voi-  min.  c.jy. 
te  veduto  da  vn  gràii 'finme; attingere  acquai  piccioli 
pulcini  : Corrono  auidi  di  fistiar  laìoro  lece:  mà  quanta 
n’atóngono?  poche  goccie,  e con  quelle  fi  partono' dal 
fiimiedcl  cucto  pieni»  eià^olli  ; enei  fiume.<aoh:appare> 
mancamento  d’àcqùa  imà  Icórre'  con  la  fielfa  pienezza) 
diprimà.  Chrifio  pareggiòiTuoi  fedeli  a’ pulcini Mac.  «3 
rufelem  ifuoties  Vùltti  congregare  fiUes  tuos,  quemàdmodnm 
gallrna  congrega/  fnUts^os  fnb  ofiirkitC^ncr'corrano 
alTacquifio  dell’ indulgenze»  ronaquafi  tanti  pulcini, 
alla  fponda  del  fimhe  del  làngue  di  Chrillo  » e delle  di- 
luì infinite  lbddisfatióni»K:hc poche  llillene  larabifco- 
no.  L’accennò  il  Santo  Giobbe  : ^nllieintlambunt fan-'^  Iob.39 
gutnem . .Di  quai  pulcini  fiiparia?  Di  tutti  noi  fcdcli»afr* 
fermaS.  Gregoriow  jE  diqual  lingue?  DiiqueLdi  ChH- 
fto  » dice  il  medefimo  Santo  : Dam  in  hac'.  njita  vintmns,  G«g.  ji 
mos  pulii  Sanbforum  fangasne  Crucifixh  & morte  Sainate-  "’®*^'®*** 
ris  nutrimnr . Dicali  dunqne:  Pulii  eiuslambnnt  fan- 
gninem  : Perche  nell’ acquili»  dell’  indulgenze  fiamo  a 
guilà  di  pulcini  alla  tiua  d’vit  fiume  > che  quantunque.» 
ci  làtiamo  del  làngue  di  Chriftò»  c conleguiamo  plena- 
ria remilfion  delle  pene  del  purgatorio  » appena  però 
poche  IHUe  danoifi  lambilcono  » appena  vna  miniraif' 
finta  parte  dell’  infinite  Ibddisfacioai  di  Chrillo  s’aran- 

go- 
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gooo  : PjtUi  ’iims  Lambunt  faHgMÌHem  . • ' • . 

12  S.  Paolo>  quando  feri  fife  a’Corinct  r N*»  enim  «- . 
duomi  mt^rt  alùjnidinttr^s fùkr^um 
hunc  (tmtìjbcum  : certo  e,  che  ad  eflticd  a noi  ìaiefc  pcr- 
fuadcrci  ad  cflèr  fblkcid,  c diuod  ndi-  attingere  acque 
prctiofc  dal  copioso  fiume  de’  meriti)  e ibddisfiidoni  di 
Cbrifto  crocefiflo;  acciò  acquiftafiìmo  indulgenac  plc- 
narievf  remiflìon  de*  nofiri  peccali;  mà  notate  la  ipofi-, 
tkm  di :S*  Gregork)r:>  emim  iudicomi  me  fetide  tSqmìi 
itrur'vat  itàfi  bmme  (mciftxmm  iiAeJg  oferti^ 

dkereti  Voiis  adhttc  ^imlùt  ftmgmùmm  rìms  tantmm- 
mtdò  lamkemdum  trad»  . , Tdfftmmmédà  lamhemdamiéìcci 
Pèrche  il  fiume  del  firaguc  di  Chrilloye  delle  di  lui  Ibd- 
disfacibnije  medd  fi kmbifee  Ibi  da  noi  > non  a^afibr* 
biice  ; pochefiiUe  fitln^aidn^nobi  e nonmai  del  tutto  fi 
dohfumanoi  ,Ondc'’l  Ibmino  Pontefice  qualunque  plc- 
naria'indtt%ensca:dirpcniàndovaltro  non  fà,  fe  non  in- 
deardaJambitt  Iblamétr  l’iinoKnfità  cK  quello  fiume  : 
Vthis  ad^  faruitlb^imgMimemj^s  mmtmmmodo  lamhn-* 
dmm  trada^ , ' .i\>  .\\\,  •.  k-  C\s»t 

. *f;i5  Concedonfilìndulgcnzc  altre  plenarie  ) altre.» 
non  plenarie  >mà  drgiorni,  o anni'.’  Cbn-’le  plenarie  di 
fifrimettono  tutte  le  pene^che.padr  doureffimò  nel  pur- 
gatorio.. Con  quelle  d’anni)  o dì  giorni  ci  fi  rimetto 
tanta  pena*)  quanta  oe  ne  farebbe 'fiata  rimefia  par  tanti 
annèidgiomi  di  peRÌten2ia)jreaondo<’Leofiume  andeo 
di  SàncdiChielà:  quanda'lbiauarper  le  gmui  colpe  im- 
ponete lètte  annidi  penitènza» «quaranta  giorni  di  di- 
giuno in  pane»  ed  acqua?  come  neP Concilio  Niceno  > 
e dal  Gradano  fi  riferilcci  Quelle  iódulgenze  di  giorni) 
o anni  rimcttQaoptù>c  manco  pena  del  putgatorio?  fe- 
condo è maggiore  >o  minor  la  dinodOne  ) e merito  di 
chi  le  prende;  ImperòchC)  come  i giorai)éd: anni  di  pe- 
nitenze di  quella  vita  fbddisfanno  per  le  iiollre  colpe? 
non  a tutti  egualmente,  mà  a chi  più?  eda  chi  meno?  fe- 
cojkIo  egli  abbonda  di  maggior’?  o minor  bontà?e  Ipiri- 

to; 
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IO  ««off  qiiefe  io<iiUgcn2:e , chcitaJi  prnfÉcnM  corri- 
ipond<Mia>ftmett&nomaggjoiie3  ominorlpenadel  pnr- 
gacorio)  a propordon  dcJla  maggiore^  o minor  carità»  e 
pirico  » con  cui  £ fendono . Co£&  Antonino  t SJ^m  Antonja. 

i»  mufid&  quadra^mta  dies  peemittntim  ftHsvatàftfvni  »cr-  ' * 

^ciemti  cnm  maiott  deitetime,  ^udm^alea»t alteri,  lek 
^madraginta  dtès  indmlgenHd  flàs  valent  ilii  ejuicntk  ma- 
tori  cbarttateacfedit.  Tutto,  perche’l  fiume  dell’  indul^ 
genze  bcnclic  abbondi  d’immcnfà  copia  di  fàngue  di 
Chriftosnondimeno  (jua/i  rhiolo  tra  ftretti  termini  fc  or- 
ic  ^^^afijrames Mditta  immenfiM<de  perche  il  va- 

ter  ddle  foddisfàtioni  di  Chrr®©  è infinito , mà  da  noi 
nnitamcnte  riccuefi . i i v;  I ' j?  . 

14  /T4WC/ : per- 

che,  come  ri  n nolo  bagna  fòl  q uella  terra,  per  cui  feor- 
rc  rcofi  1 indul^azc , perche al»e  fono  locali , comtj 
q ueJle,.chc  a Ghicfc  fi  concedono;  altre  fono  perfonali, 
come  qn^le,  che-  a peribne  partiooitfi,  din  articolo  di 
moTO,  o HI  altre  occafionh  o<tempi*  fidifpenfàftoi  ed  a^ 
treion  ocait.,  come  ^eilcjichefa'qiiadret»  ^ medaglie , 

fidaiihojfolamentericeuonfi  ia_» 
qticUc.Chrefc,  o da  quelle  perfbncs  ò con  quelle  coro- 
medagijciefiinili,  alle  quali  fi  fono  da’mmfni  Fon-* 

«efici  concedute  . Sé  l’iodalgeitóeichccoafèguifconfi 

poffano  piu  vate  , vifitandò 
pw  volte  la  Chiefa  ,confegunrfi  * b^gna  diftingiicro , 
chcy  Qjemo  concedute  per  qualunq  ue  giorno  delT  an- 

g^nio,feoaI  tramortii 
d i Sole  dell,  aìtro . St  nel  pmno  mócto,poS^o  mnm 
vtrfte  gu3dagnarfi>qwante  fi  vuolc.3  perche  wlfiropptf* 
aCi,  chefia  la  niente  del  Pontefice  , e taPè  lìmiuerfal 
rai^ucttdi^.Stóael  fecondo  modo , non  più  dVha^ 
volta:  fi  Gonfegtuicono  r perche  quefia  fi  giudica  eflffcr 
la  m^tcdel  pMtefice  sCofiS. Antonino  r SI  aais  miti* 

V^fettf  er  dtmoiia  terree  I 


Digilized  by  Google 


7AO  Sermant'fjìXXX» 

^entiam’)  nifi  femel . Ma  M Pootefìcii  ei|aiaM|(^««heL« 
fi  pofTa  più  volte  confeguiiiC)  più  volte  >fhdoiiMpóiMÌM 
bc.  E lìmilmencc  non  può  vno  pérya^zìtxo  pMulér  HÀ 
diligenza»  Cc  nella  concelHon  d’eilà  non  vicac  efpre^ 
fb)  che  ancor  prender  E pofla  per  altri  : eifendo  cofaj 
diucria  Tapplication  dell’  indulgenza»dail’  application 
dciralere  ©pere  Ibddisfattorie  : perche  dcU’altre  opere^ 
Toperante  hà  egli  pieno  dominio  » e può  applicarlo^ 
foddisfacioni  di  effe  per  remUfion»  con  delle  proprio 
pene»  comedcll’ altrui  : mà  del teforo dell’ indulgcn-i 
zeil  lbmmoi  Pontefice  n’è  dilpenfatore  : E peiòjs*eglt 
non  concede»  che  (ì  po/lànò.pcr  altri  pirenderc  v'nón  ii 
Suar.dif-  pofTono  per  altri  applicare.  Perche;  IndnlgmtiM  ta»à 
fea*I*n7  Oliando  concède  l’in- 

Laymja.  diligenza  nella  Chicilt)  s’intcndc  aécór  conceduta  nel» 
lib.i.ti.7.  cimiterio  di  efla»e^  vi  Stando  quello  » S conlèguifce  >co>4 
* me  fc  li  fufle  vifìtaioa  la  Chiefa  : perche  nelle  còlie  fauoi^ 
rcuoli  le  parole  dfuoiiS  ampiamente  interpretare  ; c’I 
Cimiterio  fàvd  corpo.con lai Chiefae benché »iùordii 
neceffità  Sa  comteoetiòie£Su:dqnel)  Cb’<ò'più;eerroi} 
c più  Scuro  per  confeguir  Tindolgenzà  .'  Chi  per  la» 
concorSi  grande  di  geate-non  potè  Se  commodlioientC' 
entrare  nella  ChieSi  » confèguìrebbe  l'indul^cnzaw  fo, 
rotrationi  nece/raric5obc  £irdourcbbcdBittcod’eflà>l«j 
facdlèfuora  della  porta  : perche  moralmente  hà:.viSò 
tato  laChicfà»  cfactoui-oMriohe.  E fé  caduta  la  Ghicif 
fa»  di  nuouo  S riediScalIè  » e vi  S vfficiafTe , vi  S conftò 
guifcono-l’indolgcnzc^ià  prima  cotaCeflc  r perche  moa' 
talmente  è rìSelTa  Ghiclà . Mà  Sr'  non  SediSca  di  nuo$( 
uo»  nùnieno  v’epiù  indulgenza'! roacedendóSfemprot 
alla  Chicfùriion  al  fuedodi  dTa’.'  Se  rindulgenze  fufiè^ 
roconcediite  iii  vitaChidàin  campagna  «e  ia  qual  per 
ordine  de’ Superiori  SdiroccaSc  in  pena  di  delinque* 

• . ti  j le  di  HQOuo  por  S riediScaflc , don  vi  firèbbero  ló 

prime  indulgenze  di  prima  : Perche»qù»ndo  le  Chicle 
S diSruggonp  per  cagiondi  buonùni  facinòroSjpcrdo- 

no 
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no tutte  le  prcrogatiue , che  haueano  : Cefi  Innocenzo 
Papa  5 c la  Chiofa . Ma  (c  la  Chiefa  fi  diftruggeflTe  con 
ordine  del  Superiore,  che  con  lo  /lefTo  titolo  fi  riedifi- 
cafiè  in  altro  più  conuencuol  luogo;  con  la  traflatioaj. 
d’efià,  s’intenderebbero  ancor  trasferite  l’indulgcnze  : 
perche  quelle  concedonfi,  non  al  fito,  mà  alla  Chiefiu. 
lotto  tal  titolo,  e padrone  : Coli  la  Chiofa,  S.  Antoni- 
no, Suarcz,LaÌmanno,  ed  altri.  L’indulgenza,  che  fi 
concede  nel  giorno  di  qualche  fella,  non  fi  trasfcrilce, 
trasferendoli  l’vfficio , come  affermano  il  Lezzana  , e’I 
Diana  . Mà  fc  con  l’vfficio  fi  trasferifee  ancor  la  fella , 
c nella  concclfionc  non  fi  fa  raenrion  del  giorno  del 
mefe , mà  Ibi  della  fcfiiuicà  del  Santo  ; all’  bora  fi  traf- 
fcrirebbe  ancor  l’indulgenza  : perche  il  giorno  del 
Santo  è,  quando  effèttiuamentc  la  di  lui  fella  fi  celebra, 
c le  ne  recita  l’vflìcio . In  tutti  i fudetti  modi  vedefi  irL, 
picciol  riuolo  ri/lretta rimmenfità  dclfacque  vitali  dell’ 
indulgenze  : c però  dicefi  ; frames  aqnét  im- 

memfa, 

15  Riuolo  d’àcqua  immenfa  dicefi  ancor  l’indul- 
genza : perche  per  fé  lleffa  è fiifficiente  a Ipanderfi  per 
tutti  gli  huomini  del  mondo  : mài  peccati  di  molti  gli 
ergono  argine  si  duro,  che  appena  Icorre  a beneficio  di 
pochi  giulli  di  quella  vita,  c dell’ anime  del  purgato- 
rio. Il  Profeta  Gioello  con  quelle  parole  ci  prediffej 
Tacque  pretiofe  de’  meriti , c Ibddisfationi  di  Chrillo  ; 
Fer  omnes  rinos  luda  ibunt  asfu* , foKS  de  domo  Domini 
egredietnr  irrigabit  terrentemfptnarumxAegypfus  i/o 
defìlatione  erif,  Idumea  in  defertum  perditionis  prò  eo  , 
^uod  inifuè  egerit.ìyifiinfc  in  quattro  forti  tutti  gli  huo- 
mini da  Dio  creati , ed  a due  promilè’l  godimento  di 
quell’ acque  Diuine,edue  altre  ne  Tefclufe  affatto: 
Ver  omnes  rinosJttda  ibunt  aqun  : cioè,  come  Ipone  S. Gi- 
rolamo : Ver  omnes  credentes-,  dr  filios  Dcclejìa  . Perche  i 
veri  fedeli , c figliuoli  della  Chiefi  godono  il  purifica- 
mento  dell*  indulgenze  : Fons  de  domo  Domini  egredie- 
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tur,  é'  irrtgabit  torrentem  fptHarpm  ; cioè  > come  legge 
Simmaco  : Irrigabtt  vallem  fpmarttm  : Perche  Tindul- 
genze  rinfrefeano , e purificano  l’anime  del  purgato-* 
riOjCinte  d’acuciffiine  fpincye  di  dolorofiifime  pene . Mà 
che  Ibggiugne  è Aegyptus  in  deftlatione  erit  : cioèjcomc 
fpone  Lirano:  Aegyptus  infernaUs  : Btlduméta  (idejt 
nes  peceateres  ) in  defermm  ferditienis,  prò  eo^  tjUod  initfmi 
egeritx  Perche  il  fiume  de’ meriti  > e Ibddisfationi  di 
Chrifto  diffonderebbe  l’immcnfità  delle  fiie  acque  per 
purificamento  ) e rinfrefeo  di  tutti  con  l’indulgenza  : 
mà  i peccati  a guiià  d’argini  lo  rcftringono  ; acciò  non_» 
Icorra  inbencKio  de’  dannati  nell’  inferno»  nè  de’pcc- 
catori  viuenti.  E però  chiamali  : TrameSìòi  rinmlns\mh 
nquétimmenf* . " 

\6  O’pur  diciamo»  che  coli  vicn  nomato  : perche 
quanto  a fé , è fiume  immenfb  > perche  è di  valore  infi- 
nito :mà  a gli  occhi  del  mondo  par  picciolilfimo  ru- 
fcello  » e da  molti  poco  fi  fiima . Le  Stelle  fono  di 
grandezza  affai  maggior  della  terra  : ed  a gli  occhi  ao- 
ìlri  paiono  minute  fiammelle  : Coli  l’indulgenze  fono 
di  pregio  inefiimabile»  ed  immenfb  : mà  a gli  occhi  no- 
firi  piiono  picctol  donatiuo  » c di  non  molto  valore»  : 
Chrifii  munera  » dice  Sant’ Ambrogio , maxima  funi 
tir  puma  videntnr . E pur  doureflmo  confiderarc  » non 
fblamenrc  il  dono  in  fc  ftcflb  , mà  da  chi  Io  rkeuiamo. 
Le  colè  minime  » qmando  ci  fon  donate  da  perfbnaggi 
grandi,  per  grandi  fi  prezzano.  Vna  fpada,  vn’anello, 
vna  fauorita  lettera  di  Rè,  o a’Imperadore, quanto  fi  fU- 
ma?  E pur  quelle  cofe  per  feflcfTepocovagHono.  E 
noi  quanto  da  Dio  riccuiamo , tutto  è di  gran  pregio , 
niente  può  dirfi  picciol  dono . Qual  colà  più  vile , c di 
minor  valore  della  terra , che  calpeftiamo  è Ed  ancor 
quella  è dono  inefliniabil  di  Dio  ; perche  lènza  di  efià  » 
ci  mancarebbe  il  Ibllentamento,  e con  perdita  della  vi- 
ta, e di  quanto  è nel  mondo,  precipitarcifimo  neH’abifi- 
J(p . Hor  fé  dono  grande  di  Dio  lbno,ò  Chriflianodnfin 
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que*  pochi  pslmi  di  terra  j che  deni  fi)tto  a*  piedi  : per* 
che  ftirai  si  poco  Tindulgenze,  che  per  Cc  deflè  vaglio- 
nO)  quanto  valevi  Diuin  unguc  di  Chriiloie  le  nceui4a 
Signor  sì  grande  s quanto  grande  è Iddio?  Nihilexi^ 
gMttw  ^ ^eiclama  Griibftomos  quid  Dto  largicnje  com~ 
fcrtuTìnon  folùm  quia,  datur  à Det  : fed  quia  tale 
dici  nem  mereatur  exiguum.  Poche  xiccoezze  del  mon* 
dO)  che  di  certo  s’han  da  laiciarC)  e al’  bora  (bn  cagio- 
ne della  dannadon  dell’ anime>  untole  prezzi:  e del 
tefbro  ineftimabile  dell’  indulgenze)  che  libera  ranime 
dalle  pene  acerbhStne  del  purgatorio  j e le  conduce  al- 
la faluatione  ecema>  ne  fai  sì  poco  conto  ? 

z 7 Ciò  nafce  : perche  non  conlìderi^nè  la  grauezza 
de’ peccad  cuoi>  nè  delle  penC)  che  d fburaìlanO)  nè  co- 
noìci  la  grada,  che  Iddio  con  Tindulgenze  ti  concede  : 
che  le  l’vno,  e l’altro  conolcefii)  non  làrefli  certo , coli 
ingrato  a Dio,  qual  lèi  :Simemeres /uerimusidicc  Grilò- 
ftomoi  q»id  M0S  quidem  peccamerimms  m Deum  » quid  ^a- 
hì  ilU  moiis  fectrit  x graù  ermu* . Ai  mullus  hec  recigiua» 
Se  per  debito  di  pochi  Icudi  fulfi  ritenuto  in  carcere , e 
venilTe  vn  tuo  amico,  e non  Ibi  pagallè  il  tuo  debito, mà 
offcridèal  Rèsi  gran  donadui  per  tè,  che  dalle  carceri 
egli  fammettelTe  nel  Tuo  reai  palagio  , d annouerafTe.? 
tra’  più  fauorid  della  Tua  corte , e ti  partectpafle  le  Tuo 
maggiori  grandezze  : Che  obligadone  conferuareRì  a 
grand’  amico  ? Che irendimend  di  gratie,  che  feruitù 
gli  faretti  ? Ita  nebifcmm  faffum  eft-»  dice’l  Boccadoro . 
Sei  carico  di  debid  , non  ad  vn  tuo  pari , non  ad  vn_< 
Prencipe,non  ad  vn  Rè,  o Monarca  del  mondo  : mà 
ad  vn  Dio  di  MaeRà  infmiu  ; ad  vn  Dio , da  tè  npn  Ibi 
malamente  lèruito , mà  grauemente  olFelb . Sai  di  cer- 
to, che  s’egli  per  Ria  pietà  non  d condannarà  all’  infer- 
no , fimptigionarà  facilmente  nel  purgatorio . ChriRo 
tuo  amico,  nlo  Redentore , nell’  indulgenze  offerilco 
per  tè  donaduo  di  si  gran  pregio  a Dio , che  non  Ibi  d 
Ubera  dal  career  di  fuoco , mà  ti  ammette  nel  Paradilb  » 
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t'annoHCM  tfa’  Beati,  ed  impoiTefTà  del  gloriofb  Regno  > 
de’  Cieli  per  tutti  i fecoli  eterni  : E gli  Tei  ingrato  ? E 
poco  prezzi  benefìcio  si  fingolare  ? E non  gliricom- 
penfi  con  humil  feruitil , anzi  che  con  facilità  di  nuouo 
i’offcndi  ? Ah  : Simemores  fuerimus-^ttid  n»s  quidem  pec~ 
(auerimns  i»  Deum  ; ^ quid  leoni  ille  nobis  fecerit , grAti 
crimus . At  nullus  bete  recogitat . Se  fulfi  condennato  a 
tenere  vn  carbone  accefo  nc  gli  occhi  per  vna  fola  bo- 
ra; che  farefo  per  chi  di  queda  pena  ti  libcraffe?  So 
vn  figlio  di  Rè , douendo  prender  polTeffo  del  Tuo  Re-, 
gnojfuflc  tra’ condennati  imprigionato, che  graticnon 
réderebbe  a chi  gli  aprilfe  la  prigione,  e l’incroduccflc 
nel  Regno  ? E tìi  fai  di  certo,  che  l’anima  tua  hà  da  dar 
nelle  fiamme,  ed  in  fiamme  coli  ardenti , che  quedo , 
che  noi  vediamo, fon  come  dipinte  al  paragon  di  quel- 
le. Sai  di  certo,  che  quando  dopo  la  morte  , come  fi- 
gliuol  di  Dio,  douredi  impofTeflfarti  del  Regno  de.’ 
Cicli,  farai  in  vn  carcere , che  critratto  d’inferno  con- 
dannato . E non  prczzarai  l’indulgcnzc  >.  E non  farai 
grato  a Chrido , che  co’l  ceforo  del  fuo  fàngue  da  fiam- 
me sì  ardenti  ti  fai  ua,c  del  regno  de’Cieli  ti  fa  degno  ? 
L’origine  del  tuo  male  è , che  niente  di  ciò  penfi  : per- 
che : S/  memores  fuerimus  , quid  nos  qaidem  peccauerimus 
in  DofértOì  ^nid  boni  ille  nobis  fecerit , grati  erimus . At 
nullus  bue  recogitat . 

Bern  fcr  Prendi , o Chridiano  il  configlio  di  Bernard© , 

17.  de  mò  Santo  : Dum  adbuc  viuis  in  corpore  -^tibi  indulgentiam 
do  bene  peocAtorum  tuorum  iicquirct  prtufquam  dies  mortis  adue~ 
viuend*  . . jjjgnjrc  ancor  vini  , fij  follccito  , e diuoto 

nell’  acquido  dell’  indulgenze  prima  , che  ti  fopra- 
giunga  la  morte  : perche  fon  troppo  dolorofc  le  penc_>, 
che  nell’altra  vitati  danno  preparate.  Quel  giudo, che 
conofcca  foggiaccrc  a tal  pericolo,  con4iuofo  affetto 
fupplicaua’l  diurno  Signore  : Domine  ne  in  furore  tuo  ar- 
guas  me , neqne  in  ira  tua  corripias  me  : Miferere  mei  De- 
ntine qtioniam  infirmus  fum . Pe//V,dicc’l  Gerfonc  , in- 
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dfdgenùàm  pèeeaterum  fihi fieri  in  hae  vit*.  ^etìàs , quam  Gerion. 
in  Purgatorie:  quoniam  poenot  Purgatori!  longè granior  ejl.  gcótijs  * 
Humilmence  chicdea  a Dio  grada  dell’indulgen?a:per-  oand.14 
che  confidcraua  » che  non  fol  le  pene  deirinfemo  > raà 
quelle  del  purgatorio  fon  troppo  dolorofe , ed  intolle- 
rabili. Perche  chi  applica  il  pcnficro  alla  moltitudine 
dcirolfcfc  fatte  a Dio,  cd  alla  grauezza  delle  peno , 
che  ne  dourà  nell’altra  vita  patire, procura  con  feruore» 
c diuotion  grande  l’acquifto  dell’  indulgenze . 

16  Ed  a chi  fa  altrimenti , incontrarà  ciò,  che  gli 
profetizzò  Dauidc  : Noluit  benedilHonem  , ^ elongabi-  Pf*’  “** 
tuY  abeo  ’,&  induit  malediSHonem  ficut  'uefiimentum , é" 
intrauit  ficut  aqua  in  interiora  eius  , ficut  oleum  in  oJJì~ 

bus  eius . Non  attende  colui  con  quello  fpirito  , che  fi 
dee,  aconfcguirla  benedittion  dell’ indulgenze  ? E 
non  gli  farà  conceduta . Non  s’è  curato  d’allcggerirfi  , 
c liberarti  affatto  dalle  pene  delle  fue  colpe  ? E però  in 
cambio  di  bcncdittione,riccucràmaledittione:  perche 
comparirà  vefiito  non  di  purità,  mà  di  fporchczza_> 
troppo  abbomineuole , cd  horribilc  : E fe  la  ftretta  ve- 
fte  toglie  quafi’l  refpiro , c con  difficoltà,  c pena  ti  por- 
ta; egli  non  potrà  più  alla  Diuina  pierà  per  indulgen- 
za refpirare,  e non  potrà  la  grauezza  delle  fue  peno, 
lenza  ecceffiuo  tormento , e dolor,  tollerare  : Noluit 
benediiiionem , ^ elongabitur  ab  eo  •>  induit  maledióNo- 
xem  ficut  vefiimtntum,  E di  più:  Intrauit ficut  aqua  in  in- 
teriora eius  : perche  come  huomo  tuffato  neH’acque  5 è 
non  fol  nel  di  fuora  dall’acquc  bagnato , mà  da  quella  > 

• che  irreparabilmente  inghiottifee , fbffocato  s cosi  im- 
merfo  nelle  fiamme  > ffirà  non  folo  eftrinfecamentc  da_» 
quc’tremendi  ardori,  mà  intrinfccamcnte  cruciato;  per- 
che fi  cruciarà  nell’intelletto  , perche  non  vede  Dio , 
nè  la  gloria  de’Beati , e vede  le  bruttezze  delle  fue  col- 
pe , e l’horribilita  di  quei  luoghi  infernali . Si  cruciarà 
nella  volontà,  per  non  hauer  perfettamente  amato,  c 
fcruito  il  Diuin  Signore  : E ti  cruciarà  nella  memoria-* , ' 
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*{>et  la  rimembranza  di  tioahtuer  più  atcelb  ad  operar 
bene  j c fare  acquifto  del  colóro  deli’indulgeaze  : la- 
tnutit ficmt  aqma  in  mteriera  eims  : & fida  eUum  in 
eims  : Perche  come  l’olio  è molto  penetrante  > ed  ac- 
cende le  fiaminetcofi'l  dolor  d'haucr  craicuraco  l’indul- 
genze  gli  penetraràranimavc  gli  accrefccrà  pena  mag- 
giore nel  purgatorio . E quanto  più  conoicerà  il  gran_f 
benedeiodx  quefto  a’afSiggecà  di  non  eilèr- 

ne  arricchito  :olfe  pur  le  a’arricchìidinon  hauerloi 
con  la  doutua  purità  di  confirienza  conlèruaxo  • 

Bem,  fcr.  io  Conduudcrò  wn  S.  Bernardo  : Ek  magnitndine 
phaìif^*  indmlgentie^  magmitmdinem  vltioms attende,  Immenfnsefi 
■uni . Densiér  tnjfnétms  in  infima  » ficnt  efi  tn  mifericordiu.  Mml- 

tus  ad  igmfcendamt  mnitns  ad  vUifeendum  , Dail’im- 
xnenlìtà  del  teforo  dell’ indidgcnzc»  argomenta  Chti- 
iUano  rimmenfità  ddk  Diuina  vendetta . Cofi  è infini- 


ta la  Diuina  giufiicia>  come  la  Diuina  milèricordia-*. 
E’  infinicamente  benigno  Iddio fiel  perdonare  : èanchc 
infinitamente  potente  nel  gafiigare.  <rofiegIi  minac- 
Ofe.  I ).  ciò  per  Olca  F^ofetat  Ego  ero  ùs  qnafi  fimt  far^ 

dns  in  uia  Affyriornm  ^ ocenrram  eis  quafi  nrfa  raftis 
eatnlis , cJ*  confumam  eoe  ibi  qna.fi  leo . Qflerua  San  Gito- 
lamotche  riftellb  Signoresche  a’fuoi  fenii  fedeli  fi  pro- 
mette aiutante , e proueditore  ; a’  fuod  Iconolccnti  > ed 
Hietónj.  ingrati  fi  .minaccia  furibondo  » c diftruggifore  : Cnnfiàe- 
***•  remnfy  dìcc^  quid  > qui  credentihus  lequitun  Venite  ad  me 

emnesyqai  ImoraUs  , é^  oneratis.efiis  » ego  reficiam  vos. 

Nane  éisì  qui  ^ipfiusnUiti  fanti  Pantera  5 Fardus  » Vrja  j 
ér  Leo  effìcitnr , Perche  come  dilpcnk  f efori  di  valore 
immenlbscd  infinito  a chi  fedehneitce-ii  Icrue  : coli  con- 
danna a pene  «cceffiuc , ed  eterne  j a chi  ingrato  l’of- 
fende.  Gran  mireria,jgrandappocagine»gran  pazzìaè 
latuavò  peccatore  s dirò  con  S.  Bernardo  >:  Impcrochc: 
Bern  fer.  Vtmiferum pafcas  (otyus-)(}^  vefiìas^  à"^tarnis  voluftatt- 
miferi  bus  f ttisfacios  » folUeitut  laboras  , difenrris  s ’vigitias  j <$* 
fibmuum  noncofis.  Et  prò  anima  tua^que  Deo-prufianda 
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in  C/tlis  » '€»r  non  follicitus  fatigaris  > vt  iffam  pafcAS 
honis  opcrihus  s ér  i»dmas  ’virtntrhus  > ne  appareat  nuditas 
tins  ? Per  pafecrc,  c veftirc  il  tuo  nalèrabil  corpose  per 
foddisfare  a'  piaceri  della  carne  > che  fra  pocÙ  giorni 
hà  da  eflTcr  cibo  de'  vermi>  e (porchezza,  e letame  della 
terra  t con  tanta  follecitudine  tfaifatichi  > con  tanta  at- 
tention  ne  tratti  t con  tanta  diligenza  vi  prouedi  > non^ 
Almi  le  vigilie,  non  t'annoiano  i Indori,  non  ti  dilpiac^ 
eiono  i dì/pendij>nè  laici  d'impicgarci  ogni  tuo  potere» 
c iàpere.  E per  l'anima  tua,che  n^Cieli  s’hà  da  preièn- 
car  dauand  a Dio , perche  iòUecitamentc  non  t’aCaci- 
chi,  per  nutrirla  di  mione  operationi,per  ornarla  di  vir-r 
tti,e  per  arricchirla  di  merito  : acciòallaprefcnza  di  Si> 
gnor  di  Maeilà  infinita  non  cóparifea  ipogliaca,  e nuda 
di  /pirituali  tefori , e ibi  di  colpe  marchiata,  c carica.,  ? 
V*  tibi  eft  ì (ir  V*  tiii  erti , foggiugne  S.  Bernardo , tfutA 
reddisì^u^t  fuat  CdfarùyCdfari  ; <jr  m>n  qm^funt  DHyDeo, 
V ide  mtfer  homo , quia,  totum  efi  vanitasi  totum ftultttiayto^ 
tnm  dtmentia  quidquid  facis  in  hoc  mando  ^ prater  id  fa- 
lumi  q»od  in  Deumidr  propter  Deam  i é'  » honorem  Dei 
faeis . Guai  a te,  ò infelice  peccatore . liàia  Profeta  di 
Dio,  giuflo.  Santo , e degno  di  veder  Dio  in  maefli,  e 
corteggiato  da’  Serafini  ; riconofeendofi  leggiermente 
colpeuole,  e fol  di  veniali  colpe  macchiato  : alla  Diui<^ 
na  prefènzachiamato,efclamò:  Va  mihi iVamihiiqmia. 
vir  pollutus  lahiis  ego  fum . Efàmina  la  tua  confaenza., 
di  quante  colpe  lèi  reo , di  qual  manto  è l'anima  tua., 
veftita , di  purità , o d'iniquità . Confiderà  quante , c.» 
quali  fono  roffefe  fatte  a chi  dal  niente  ti  creò, a chi  of^ 
fefb  ti  perdonò,  a chi  hà  dato  il  fàngue,  e la  vita  per  te: 
e pur  non  temi  ? c pur  no  cerchi  rimediare  a'tuoi  mali  ? 
c pure  ogni  tuo  penflero  Uà  intento  a'proued'crc  ì bi- 
fogni  del  corpo,  e poco,  p nulla  penfi  alle  neceflìtà  dell' 
anima  tua  ? e poco,  o nulla  attendi  a riconciliarti  con 
Dio , a far  de’  tuoi  misfatti  penitenza , ed  a fcruirc  vil> 
Dio  d’ infinita  Mae/là  ? Va  tihi  efi  dr  va  tihi  erit  r^uta 

! red- 
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reddis  qu£  funi  Cafaris  \ Cdfari  j et  non  qud  fuHt  DeiìDee. 
Egli  vuole  allcgerirti  ancor  del  pelo  delle  pene  > cho 
ti  mericarefli  > è pronto  a concederti  ogni  indulgenza» 
che  tit  vuoi:  fi  contenta  » che  laui  la  tua  anima  nel  (àn- 
gue del  fuo  Diuin  Figliuolo:  accetta  volentieri  le  (bd- 
disfationi  di  Chrifto  per  pagamento  de’debiti  tuoi  : ed 
in  ciò  Tei  pur  negligente»  pigro»  e trafcurato  ? Vide  mi- 
fer  homot  quia,  totum  efi  vanitatt  totum  finititi  a » tetnm  de- 
menti a » qnidqnid  facis  in  hoc  mundo  : frnter  id  ftlnm  » 
qued  in  Deum-,  (jr  fropter  Dennh  dr  in  honorem  Dei  fécis» 
Se  fulTe  conceduto  all’ anime  del  purgatorio  di  poter 
confcguirrindulgenzcichc  voi  potete  : Che  fcfta,chc 
giubilo  farebbero  ? con  che  lpirito,con  qual  diuotio- 
ne  vifitarebbero  le  Chicle?  Con  che  feruore  vi  farebbe- 
ro oratione  ? E perche  non  fate  voi  lo  ftelTo  ? Che  di- 
Ipiacer  fentireflìuo»  fc  potendo  hicri  fare  acquiftodi 
gran  denari»  e di  fclicitarui  per  tutta  la  voftra  vita  ; per 
voftra  trafeuraggine  perduti l’hauelfiuo  ? Peniate  dun- 
que» qual  (ari  il  vofoo  rammarico  nel  purgatorio»  qua- 
do  vi  rìcordaretc  i telbri  d’indulgenze , che  acquidar 
poteuiuo  in  quella  vita»  che  liberar  vi  poteano  da  quel- 
le pene  » che  accelerar  vi  poteano  la  beatitudine  del 
Paradilb,  c per  volita  negligenza  non  l’hauete  conlc- 
guitì . Siate  diligenti»  fiate  feruorofi  nell’  acquiUo  dell* 
indulgenze»  per  beneficio  voftro»  e dell’  anime  del  pur- 
gatorio > c’I  Signor  vi  benedichi . 
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DEL 

PVRGATORIO, 


SV  L’ISTESSE  PAROLE 

W 

T{umfuid  cognofcentur  in  tenehrh  mir*hilm  tua, 
lutiti  A tua  in  terra  ohliuionisf 

Degli  effetti  mirabili*  che  Tlndulgcnzc  cagionano 
à noi  viucnci»eda!r  anime  dei  Purgatorio. 


I 


I marauiglicrà  foidc  alcuno, che  l'eter- 
na Sapienza , pareggiando  il  celbro 
deir  indulgenze  ad  va  fiume  d'acque 
immenfejgli  accribuifea  virtù, non  fbl 
d’irrigare , mà  d'illuminare  ,ch'è  pro- 
prietà non  dell’acqua,  mà  della  luce: 


Ege  tramfs  atfu*  immenf*  At  flu- 

mt  : Ego  quafi  fluuius  Dioryx  exiui  de  Earéidifo  . Dixi  : 
"Rigabo  hortum  mcMm  : ér  iHumìaabo  omnes  fperaUtes  in 
Domine.  Mà  lacagion  di  ciò  è:  perche  i doni  più  pre- 
giaci,ed  ammirabili,  de’quali'l  Diuin  Signore  con  fom- 
raa  benignità,  e magai^cenza  arricchir  ci  fuole,  fimbo- 
leggiati  ci  fon  ne’  ^ri  fogli  con  metafora  d’acqua , e 
di  luce,  che , con  amicheuol  vicendeuolezza , le  dillb- 


miglianti  loro  proprietà  accòmunando,  e della  luce  be- 
■e  fpellb  dicefi,  dìe  laui,che  inaffi  , e che  rinfrefehi  ; c 
dall’ acqua,  che  rifplenda , che  fiammeggi , e che  iliu- 
ftri.  Cefi  l’acqua  del  Santo  Battefimo , rafiìguracaci  in 
quella,  per  cui  fe  pafiaggio  il  popol  d’Ifraclle  dall’Egit- 
to alia  terra  promeflà, chiamali  fonte  del  SoJc  : Tranfie- 
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rukt  tiquas-^qu*  vocantur  fo/ts  folis  : perche  hà  proprietà 
di  Solc,c  bagnando  dà  liicc,c  rpkndorc  . La  penitcnzai 
per  cui  fcliccmenre  fi  nauiga  al  beato  porto  del  Ciclo  > 
fi  pareggiò  dal  Profeta  Giouàni  ad  vn  mar  chriftallino  > 
di  luce  fiammeggiante  : Mare  vìdch?»  mixtum  igne: 
perche  .con  l’acqua  delle  lagrime  accoppianfi  accefo 
fiamme  d’amore..  La  Diuina  gratia^che  l’animc  morte, 
e nelle  tombe  delle  colpe  lcpoltc,fubitamcnte  rauuiua, 
fi  chiamò  da  Ifàia,  feconda  rugiada, che  lìjargc  chiarif- 
fima  luce  : Jlxpergifcimini,  ^ laudate qtn  hahitatis  in  fnl- 
uere-i  quia,  ros lucis , ros  tuus  : perche  Ipargendofi  da  Dio 
SÌ!  l’animc  nofirc,rinaffia , e le  rende  chiare, c rilucenti. 
La  gloria  del  Paradilb  riempie  l’animc  di  lucidiffimo 
fplcndorc  : mà  quando  di  lei  profetizzò  Ifaia  : Impìchit 
fplendoribus animatft  tuam:  Soggiunfc:  Et  eris.quaji htr- 
tns  irriguMs  , Jìcnt  fons  aqnarnm  , cuìhs  non  defìaent 

équ^i  perche  è luce,  che  illufira,  c fcaturilcc  inficmo, 
qual  vino  fonte,  acque  d’eterni  rinfrelchi , e contenti. 
Le  grandezze  della  gran  Regina  Maria  fimboleggia- 
ronli  in  picciol  fonte,che  crclciufo  in  gran  fiume,  e con- 
nertito  in  Solc,copiofe  acque  fpargea:  Fonsoaruus  ere- 
Hit  in  fiuuium  , crinlttcem  , folemque  conuer  fust  in  aquas 
plurimas  redundanit  : perche  ella  fi  dimoftrò  qualpic- 
ciol  fonte,  nel  dichiararfi  di  Dio  ferua,  ed  ancella  : mà 
crebbe  torto  in  gran  fiume  per  la  pienezza  della  Diuina 
gratia  ; c querta  la  trafrautò  in  vn  fubito  in  luddiflìmo 
òolc  con  la  dignità  di  Madre  di  Dio,c  da’  fuoi  fplcndori 
riccuiamo  noi  abbondante  pioggia  de’ Diuini  fauori . 
11  nortro  Diuin  Redentore  fii  nomato  da  Dauidc,  fonte 
d’acqua  viua,  mà  che  lgorgà,c  diffonde  raggi  di  luce: 
Apud  te  e fi  fons  viUy  :n  lumine  tuo  videbimus  lumen  : 

perche  lauandoci  co’l  fuo  lingue  , fpargc  fopra  di  noi 
raggi  di  fplcndorc.  L’immcnfo  dono  dello  Spirito  San- 
to ci  fìi  promeffo  in  fèmbiante  di  puriflìma  acqua  : Ef- 
fundam  fuper  -vos  aquam  mundum^^  dabt  vobis  fpiritum 
nouum  ; c poi  comparile  in  figura  di  luminofc  fiammet- 

tc; 
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K : perche,  come  predifTe  Dauide,  e fi  /piegò  da  S.  Gi- 
rolamo : Fulgum  in  fluaiam  f cittfum  imber.de  Ctlo  x'C- 
nit-icjr  arentiuhominMm  corda  fiitiauit’  c có  quelle  lingue, 
di  fuoco  làtiò  d’acque  ritali , e Diuinc  gli  afietati  cuori 
de  gli  Apoftoli  Santi.  Perche gl’immcnfi  doni  di  Dio 
fimboleggiati  ci  fon  ne’fàcri  fogli  in  acqua,chc  ha  qua- 
lità ancor  di  luce , ed  in  luce , che  hù  proprietà  ancor 
d’acqua  : Cofi  marauiglia  non  è , che’l  teCoro  dell’  in- 
dulgenze, ad  vn  fiume  fi  pareggi,  le  cui  acque  copiofe, 
ed  immenfe  irrigano , ed  illuminano  : R/gabe  bertum 
meum  ; dr  illuminabo  omnes  fperantes  in  Demine  ; impe- 
ròche  i fiioi  effetti  fono  irrigare  , ed  illuminare  , com- 
partire all’ anime  rinfrelco , e fplendore , efiinguer  loro 
le  purgatrici  pene,  ed  illuftrarle  prefto  per  l’e  terna  glo- 
ria, come  hoggi  intenderete . 

z E quefte fon  le  marauiglic, che  conofeer brama- 
no Tanime  del  purgatorio  ; non  per  femplice  notitia_> , 
come  altra  volta  vi  diffi , che  in  tal  modo  affai  meglio 
di  noi  le  conofeono  : mà  per  e/perienza  : cioè , che  noi 
con  caritateuol  pietà,  perloroapplichiamo  l’indulgen- 
ze,  che  da’fbmmi  Pontefici , ancor  per  loro  fbuucni- 
mento  ci  fi  concedono  j e che’l  DiuinSignore  per  fua-j 
benignità,  e magnificenza  con  .effe  in  que’  ccccffiui  ar- 
dori le  refrigeri , e confoli . E ciò  diuifar  vogliono  in-, 
quefte  fiipplicheuoli  voci  : N Hmcfitid-cogHofcentur  in  te- 
nebtis  mirabilia  tua  ; & iujlitia  tua , cioè , come  fpicga_, 
l’Agellio  : Benignitasy  magnifientia  , tlementia  tua  ad 
epem  ferendam  im  terra  eblinionis . Sono  elleno  per  la  re- 
tiiffion  delle  colpe  confèguite,  e per  le  purgatrici  pe- 
ne, che  patono,'a  guifà  di  piante,  non  già  aride , c fcc- 
che,  e fòi  deftinate  per  elea  deH’infernal  fuoco  ; mà  co- 
inè piante  ammofcitc,d  languenti  : le  quali  torto , che 
s’ihaffiano,'  firinuerdifeono  ; cofi  elleno , quando  con_. 
l’indulgenze  s’irrigano,  torto  fi  rauuiuano,  e le  loro  pe- 
ne, o in  parte  diminuiicono,  o dell’ intutto  terminano . 
Enon  lènza  miftcro,il  primo  effetto  mirabile  dell’in- 
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dulgcnza  j ci  vien  /ìgftifìcaro  con  tnctafort  d’jfrigtfo 
più  tofto,che  di  lauare  : Rigah  hortum  meum  ; perche  è 
ordinato  per  toglier  rarfura , non  le  lordure  dell’  ani- 
me : cioè  per  foddisfare  al  reato  delle  loro  pene  > noiu 
per  purificarle  dalle  macchie  delle  colpe»  o mor- 
tali fiano»  0 veniali.  E quanto  alle  mortali  è verìcà  di 
fede  : perche  cflTe  non  fi  rimettono  lenza  la  gratia  giu- 
fiificanre  ; la  qual  » come  diffini’l  Concilio  di  Trento  » 
Ibi  da  Dio  ci  fi  concede  per  la  contrition  perfètta  »o 
per  Timperfetta»  che  diciamo  attricioiie»  dalla  virtù  de) 
Sacramento  perfettionata  : e nell’ indulgenze  fi  fùppo- 
ne»  perche  lènza  la  traina  grada  non  fi  coo&guifcono. 
Per  la  goccia  d’acqua  » che  con  grand’  inflanza  cbie&> 
al  Padre  AbraamO  p€r  man  di  Laaaro  l’infelice  Epulo- 
ne»diuifàr  volle  vna  minima  indulgenza»  che  tra  le  Tuo 
fiamme  gli  hauerebbe pur  recato ntindìii  refrigerio» e 
riftOró:  ttià  gli  fù  giufbufìente  negata  : perche  ogni  ani- 
ma di  mortai  colpa  macchiata  » non  è d’indulgenza  al- 
cuna capace  é A’ foli  giuAi  di  quella  via  » e dei  purga- 
Tòrio  il  Diuin  Redentore  qotfte  liic  acque  di^ndo» 
Perche  » come  notò  il  Maellro  delle  featenze  : Gsm  Js- 
diilgentiArum  heneJlcikHt  «pm  fitgrmin  Dhnn^-^iffU  mifi 
Deiamicis  ^jàiert  fottfi,  » f»/  in  peetnto  mortàli 

exifiiti  nikil  eiufmédi  ìuJIhxus  iMmmi  partieipare  . 

3 Nè  mcn  indulgenze  immediatamefitc  » c per  le 
fòle  confidetate»  puritano  Vanirne  dalle  colpe  venia- 
li ; Il  che  » lè  ben  non  è di  fède  i aazi  Paludano  opiaè 
il  contrario  ; nientedimeno  per  più  probabile  comu- 
rreinehtè  da’ Teologi  fi  giudica , come  dal  Nouarro  »e 
dal  Suarez  aflèrmafi  . Impcròchc  ne*  veniali  peccta 
àncor  fi  dilli ngue  la  macchia  ttelia  colpa  dal  reato  del- 
la pena  : confifteadoqudllaiiel  imiicaTncDtodi  ferutu: 
di  carità, da  cui  nàlèe  qtìeilo»  come  cflfeRoda  cagione. 
Però  fc  prima  non  fi  lana  Vanima  dalle  macchie  dello 
colpe,  non  ftlc  Hhietwm  le  temporali  downcc  pene:  il 
debito  delle  quali  và  lliftpre  con  quelle  macchie  in- 
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trìnfecaraeiitt  congiunto . Onde  può  Iddìo  non  punir- 
le a chi  in  efTe  pericuera  : mà  non  può  far^che  tal  col- 
pcuole  non  meriti  pena . Acciò  a noi  6 rimettino  le> 
veniali  colpe , vi  biiogaa  neceflàriameate  qualche  no- 
firo  atto  di  difpiacimcnto  d’hauerle  commeiTc , il  qual 
Icinpre,  che  da  noi  fifa,  è dall’  indulgenze  diftinto  : nè' 
a noi  con  efTe  fi  concede  >mà  acciò  le  confèguiamo,da 
fonimi  Pontefici  fi  ordina , E fc  pur  dicefi  nella  coiicefi- 
fìon  d’alcuna  indulgenza , che  afiblue  da  colpa , e pe- 
na : s’incende , che  cùaettendofi  le  colpe  per  la  prece- 
dence  contritioae , b fàcramental  confcffione , e le  do- 
uucepene,  perrindulgenze  re^  l’anima  afiòluta  da 
colpa,  e pena.  Pèrche  il  primo  ,e  principale  effetto 
di  quelle  acque  Diuine,  non  è di  lauare,  ma  d’irrigare; 
non  di  rimetter  le  colpe,  mà  d'dUnguere,  o diminuir  le 
purgatrici  pene  : Uiguào  hsrtam  mt»m . 

4 11  che  S.  Tomaio  con  quelle  parole  d dichiarò  : 
Imdulgemtidt  valenti^  ijmMtùm  ad f$rum  tfHAn~ 

tmm  ad  iadicium  Dei  3 ad  remijjiei$em  foena  refidu^pefi 
caterritionem , (jr  abfoltttunemyfinì  fit  iniintcfa , non . 
In  due  Tribunali  i nollri  peccata  ifi  giudicano . In  quel 
della  Chielà,  ed  in  quel  di  Dio . In  quel  della  Cbiela^ 
conia  confezione,  in  cui  impor  fi  Ibglionoduc  forti  di 
penitenze;  Altte  prelèruatiue  ordinate , acciò  il  pec- 
c«ora’aftenghi  dall’ offender  Dio;  e quelle  non  mai 
rimecconfi  con  Tindulgenzc,  come  conferma  pure  San^ 
Tomafo  : perche  in  tutti  i tempi,  e prima , e dopo  l’ac- 
quifto  deli’ indulgenze,  fuggirfidec  1-occafione , o 
ricol  di  peccare . Altre  fono  Ibddisfacsoric , date  iolo 
in  pena  de’pcccari  'commelfi ; c quelle  fi  polfono  com» 
l’indal^nzc  compenfare , che  però  dice  San  Tomaio  ; 
Indulgentu  valenti  ^nantùm  ad  forum  ^cclefi^aiittndf- 
fionempoen*  refdtut  pojtakfolntienem  • E Viaiulgemtr^ 
plenaria  può  compcnlarlc  ttme?lapartùile,chee  quel- 
la di  giomi,oafmi,paneequiualence  a que’giorfit>o  an- 
ni . ^ebe  rimecceodofi  eoa  Tinduigenze  la  pena  dcl- 
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le  colpe,  ne  fic^uc,  che  chiunque  Jc  confèguifce,al  de- 
bito della  penitenza  ingionta  fòddisfa  ,c  vien  difobli- 
gato  dair  elcguirla  : Perche  implica , che  al  penitente 
ha  rimefla  la  pena,  c che  ha  debieor  di  IbddisFarla . Mà 
con  tutto  ciò  non  deiionoi  penitenti  tralafciar  le  peni- 
tenze da’ ConfclTori  riceuute,  ancorché  guadagnino, 
l’indulgenze  : perche  come  confìglia  (àggiamente  San 
Thonu.ibi  'TomtiSox  indulgenti*  multum  valent  ad  remif-' 

q ».  ad  » jtgnein' foenét  ; tamen  operxfAtisf*£hohii funi  magis  meri- 
toria refpeffu  fremii  e^entialis  ; qnod  in  infinitum  meliàs 
ejiì  tjnàm  dimijfw  poen*  temporxlis.  Con  radempimento 
delle  penitenze  ingiontefi  confcguiice,  nonfol  la  re- 
iniifion  delle  pene  del  purgatorio, mà'meritod’efTential 
premio  nel  paradi(b,che  èinfinitaraente migliore  : o 
tal  volta  alcun  giudica  di  confeguirrindulgcnzaiC  per 
^ la  fuapoca  difpofitionc  non  la  confèguilce.  ■ 

his^c  ac»  5 Le  publiche  peniteze,  o pene,che  nel  foro  efter- 
' Gl  ecclefia  Aico  a noi  s’impongono, benché  eglino  con- 

p^t^es.  fufTcrojCon  Tindulgcnze  non  fi  rimetrono,comc  ne’ 
Canoni  fi  determina:  Perche  può  alcuno  efler  dallo 
coramefle  colpe , c da  ogni  reato  di  pena  preifi>  «iDio 
libero,  e ftar  fb'ggetto  airccclcfltiftiche.pcne  » fuòr  del 
Sacramento  della  penitenza  impoftegli . E per  lo  con- 
trario può  efier , che  nell'  efterno  foro  della  Chielà  fia 
fiato  bafteuolmente  punito , e nel  foro  Sacramentale, 
e “di  t)id,  non  fia  in  modo  alcuno  aflbluto . E per  la  ftef- 
la  cagione  può  H Prelato,©  Giudice  eccléfiaftico  rimet- 
tere al  reolc'publichc  pene  ; non  ritiatrcndogli,  nòlo 
colpe , he  le  pene  d’auanti  a Dio  ; perche  fono  fori  di- 
ftinti,ed  hanno  nell’ impor  le  pene  fini  diuerfi.  Perciò 
pMÒi^  deuey  Sacerdote  nel  foro  Sacramentale  imporre 
la'tìeeeffàrià'p’cnitenza  al  penitente  del  delitto,  di  cui 
n-è  fiato  nel 'fóro  eftemo  della  Chielà  gafiigato:pcrchc 
còhTa  foddisfatioM  Téfietrta  data  dalla  Chiefa , non  hi 
itìternartienré  foddisfacco  a Dio . E’  vero  si,  che  volen- 
riefi  accettando  quella  pena , èd  in  grafia  di  Dio.  fod* 
-•  disfa- 


Digili.'f^d  by  ' 


. 'Del'VurgàtùrÌ9,  yis 

diii(a(^enclbh)  puòeflcr,chc  anche  a Dio  compitamen- 
te foddisfacci . Ed  in  tal  cafo  può  il  Confeflbre  alle- 

terirlo  dalla  penitenza,  c della  Iblo  edema , fecondo  il 
IO  prudente  giudicio , eilcr  contento . Mà  dall’acqui- 
fto  dell’  indulgenze,  non  ne  ficgue  il  rilaflàmento , 
perdono  di  quefte  publiche  penitenze , c*  pene  ingion- 
tc,o  da  imporrì  fuor  del  Sacramento  dalla  .Chiefa  : Per- 
che l’effetto  dell’ indulgenza  è rimetter  folo  quelle  del 
foro  interno  douute  d’auand  a Dio,  e che  non’fòddif- 
facendoli  in  quella  vita  , s’haurebbero  a patir  nel  pur- 
gatorio I Indulgenti^  enim  valeHt  -i  à"  e]»Antùm  ad  forum 
Jìcclejtéiìéf  (juantàm  ad iudtcìum  Deh  ad  remi (jionem  poe- 
nx  refduji pofi  contri tionem  , CT  abfolutionem , fiue  fit  in- 
i unita-)  fiuè  non  ..  .1 

6 Non  ballò  a S.  Tornalo  il  dire;  §luantùm  ad  fo- 
rum Ecclejin  ; mà  aggiunlè  : Quantum  ad  forum  Dei  : 
Perche  dal  Tribunal  di  Dio  riceuiamo  ancor  pene  iaj 
quella  vita,  e nell’altra . Quelle  di  quella  vita , fe  ben_, 
non  Icmprc,  pir  molte  volte  ci  fon  per  l’indiilgenzc  da 
Dio,  o in  tutto,  o in  parte,  rimellè,e  perdonate  : Perciò 
''  ne’  tempi  de’ maggiori  trauagli,  o prefenri,o  imminenti, 
Ibgliono  i fommi  Pontefici , mandar  giubilei,  ed  indul- 
genze: acciò  Iddio  lì  degni  per  fua  pietà,  compenfar  le 
nollre  meritate  pene , con  le  indebitamente  patite  da_, 
Chrillo,  c da’  Santi  fuoi  ; e che  le  foddisfationi  infinite 
del  teforodi  Santa  Chiefa, Ibddisfaccino  i noflri  debiti 
contratti  con  la  Diuina  fua  giullitia . Ci  fan  fede  di 
quella  indulgenza  due  tcllimonij  piincipalilfimi  . Il 
Profeta  Ifaia,  e l’Apollolo San  Paolo,nelle  parole  tanto 
vniformi , che  niente  fi  diflFerifce  il  detto  dell’  vno  da_» 
quello  dell’  altro  : ISl/f  Dominus.  Sabaoth , dicono  , reli- 
quiffet  nobis femen-)Jicut  Sodoma  fuiffèmus-)^  ficut  Gomor- 
ra fìmiles  effèmus  .1  Sapete  il  cafo  niiferabilc,  c la  rouina 
fpauenteuole  di  quelle  gran  Città,Sodoma,  e Gomorra, 
quando  per  le  Iceleratezze  de  gli  habitatori , forte- 
mente irato  Iddio , mandò  dal  Cielo  pioggia  di  fuoco > 
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c folfo  » che  in  vn  tratto  irreparabilmente  gl*  inceneii 
tutti  1 c gli  cdifìcij  ) c le  campagne  tUftruflc  > cd  arfcj  : 
Vluit  Domi»»s  fufer  Séd$mjim-,  G»marrà»t  ful^h^r  > à" 

igmem  de  Otte  > é"  f»^nertit  Ciuitates  has  » é‘  ewsem  e/ret 
regienemy  vniuerfos  habitAterest  ó*  cubBa  terr*  % 'trenÙA, 
Patirono  sì  gran  pena:  perche  erano  traìgrclTori  de’Di- 
uini  precetti . Ed  in  quella  noAra  Città  qual  de’Diuini 
precetti  da  molti  non  li  tralgredilce  ? Quante  IceJerag- 
girii  obbrobriofe  > quante  empietà  enormi , quanti  miA 
fatti  inhumanb  quanti  delitti  facinorolì>  quanti  ecce0ì 
eforbitanti,  quante  frodi , quante  ribalderie , quanti 
fcandali  ■>  quanti  làcrilegij  » quante  peruerlìtà  da  moiri 
lì  commettono  ? Quanti  fono  contumaci  alla  ragiono» 
impcruerfati  contro  le  virtù , temerari;  nell*  opinioni» 
precipiroA  ne’  viti|»dishooelti  ne  gliamori»appalIionati 
ne’ volerij^renati  nelle  concupilòenze,  infelloniti  nel- 
le dilfolutcaze , fcandaloA  ne’  cofturai  »proterui  odio 
beftemraie,ingrati,e  dilubbidknti  a’ioro  genitori  » cru- 
deli co’  bifognolì»  e ribelli  » ed  oilinad  con  Dio  i Non 
lìdourebbe  forlè  di  quella  Città  piangeajt  con  O&tL* 
Profeta, che  : MaUdiàtim-^  mendajOArnh bommdium 
cb" furtum^t^ adulterinmtau»ÌAma'mnt  ? Perche  dunque 
non  fa  IddiodimoArationdel  fuo  Iclcgno  ? Perche  non 
fà  venderre  di  tanti  malfattori  >.  Perche  nonmanda  an- 
cor tempefèa  di  fuoco,  e folfo  contro  di  noi, e nca  c’in- 
c^nerilce  titrei,  come  a quei  di  Sodoma,  c di  Gomorra  ? 
Eccone  la  cagione  : /V^  Domiams  reUquiJfeAnehis  femesì 
Sedema  ftttffemus  , ^ Jicut  Gemerra  fimdes  effemus  . 
Qual’è  queAalèmenza  lafoiaracidal  Sonore  di  tantiu 
virtù,  ed  efficacia,  ohe  ci  prdcrua,  e ci  libera  da  tanto» 
a noi  douute,  pene  ? Pftfr/èwje»,  dice  S.Atnbrogio,GAri- 
fhtsefi  : fruBus  aMtem  ekts-,  induLgentia  fetcaterttm  , La-* 
pretiofa  femenz^a  , fono  i meriti  , c le  foddisfatiom' di 
■ChriAo,  clic  fi  confernano  t»cl  granaio  di  Sanca  Chiclà, 
ed  a noi  fi  dirpenfano  con  l’indulgen*.a . Dicelì  dun- 
que : N/yi  Domi  BUS  reli  qui ffetnebii  femea^fitutSedomA 
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fuìffemus-i^ficut  Gomorra  fimiles effemus  \ Perche  beno 
fpclTo  Tindulgense  ci  liberano  da’  gaftighi  di  queftso 
vita  ; E fé  Chrifto  non  ci  haueflc  lafciato  qucfto  aiuto 
preferuatiuojfacilmente  farclfimo  a fomiglian»a  di  So- 
doma 3 e di  Gomorra  dall’  ira  Diuina  incenerici  > ed 
arfi . 

7 Conduflèro  gli  Scribi, e Farifei  dauanci  a Chrifta 
vna  fuergognata  adultera  ; acciò  egli  dcterminaflc , iè 
doueafì  fecondo  la  legge  di  Mo/è  publicamente  lapi- 
dare . E Chrifto , in  vece  di  condennarla , diuenne  di 
lei  Auuocato,e  Giudice  pietofoje  con  si  potente  ragion  • 

1 a difefe , che  confuft  gli  Scribi , e Farifei,  non  fi  trouò 
tra  elfi,  chi  ardifle , liè  pur  con  picciol  làftb  farla  offen- 
dere, mà  vno  dietro  l’altro  partironfi  ; e Chrifto  fensa  L 
veruna  pena,  màfolamenteco’ldiuieto  di  non  più  pec-'  - " 

care,  libera  la  licentiò  : Nemo  te  condemnauit  mulier,  nec  ■ !*>»••• 
ego  te  condemnabo  : Vade-t  ampliùs peccare  ,VtTcht  • 

tanta  indulgenx,a  con  coftei  ? Perche  gli  è rimeflà  ogni  ' 
pena  ? Perche  fi  lafcia  fcnsa  verun  gaftigo  ? Non  era_, 
già  ella  accufarad’efferftata  ne’ tempi  addietro  adulte-  ' 
ra,  sì  che  giudicar  fi  poteffe,  che  poi  fi  fufle  corretta,ed 
emendata,  come  bene  ofleruò  S.Tomafo;  mà  l’adulte-  - 
riocommeftb  l’hauea  all’hora  àìV bora:  Modo  depre~-  ThonTi/.*  ■ 
henfa  ejì  in  adulterio  ; N’era  conuinca  j perche  era  fiata 
colta  : 1»  fragranti  : Deprehenfa  efit  che  però  noti  potè  ' 
fcufarfij/ccondo  il  detto  del  Sauio:  Non  fum  operata 
malum . E’I  di  lei  peccato  era  non  fol  mortale,  mà  can- 
tò grane,  ed  infame,  che  quel  del  furto , ancorché  fia_. 
pur  mortale, al  paragon  d’eflb  è quafi  leggiero:  come.» 
a^ermò  pure  il  Sauio  : Non  grandis  efi  culpa-,  cum  quis  fu-  P«*.  9 ' • 
ràtus  fuerii  : qui  autem  adulter  ejt , perdei  animatn  fuam  : ^ ^ 

e dir  volle , come  ipiegò  S.  Tomafo  : Furtum  non  ef[L>  q.66.u.e 
grandis  culpa-,  per  comparationem  adulteri!  : Anz.i  per 
molte  circoftan^e  ftimafi  peggior  dell’homicidio , che 
di  fuafpecie,e  nacura,è  piìid’ogni  fenfual  peccato  gra- 
ne . Imperòche  ad  ogni  huomo  di  honore  più  difpiàco 
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rinfa^iia  dcW  aduJzciia^tJwp Ja  «jwfic . X.-boBiicidio,  U 
parte  offcfk  non  fi  cura  > che  fi  pajefi  : an^i  proqur«->> 
che  fi  tefiifichi  da’ veditori , e chedaU’hotnicida  ificflb> 
a for^.a  di  tormenti  ficonfeifi  : màraduiteriofi  perca  il 
più,  che  fi  può,  occultare  ; e nè  men  s’ùiduce  l’offcfb  ad 
iicoprirlo,non^he  a produrne  in  giudicio  publica  (crit- 
tura . Per  l’homicidio  vi  può  efier  trattato  di  pace,  e di 
remiflioHc  ; mà  chi  può  mai  interporfi  per  accordo  con 
chi  viene  infamato  per  l’adulterio  ?L’hoinicidio  fà  tor- 
to fole  a chi  viene  yccilb,  mà  l’adultera  lafcia  indeIebÌT. 
le,  e perpetua  infiimia  a iè>  alla  lua  famiglia,  al  conlòr- 
tc,  a’figliuoli,ed  a’delcendenti  loro  ; ecoracdiffc’l  Si- 
uio  : T urpitudutem  , ^ igneminH^m  fengregat Jib*  -i&og- 
iiibr  dt-»  fre^ripm  illius delebitur , Bartolo  aflfermò,  che  dal 
aduli.  delitto  di  lelà  maefià  in  poi,  l’adulterio  fia  il  peggiore . 
t •’  • Bufone , predo  Itrobeo  dir  (bica  : Hon  eji  adulterio  ma- 
IMS , yllitm  malum  : Ed  in  fomma  Iddio  ftefib  non  giu- 
dicò fuificiente  pena  quella  ) con  cui  da  molti  popoli 
qucfto  peccato  gafiigar  fi  folca;  e che  per  («gnp, d’igno- 
minia, altri  vfauanp  troncarli  il  nafo,  altri  cauar  gli  oc- 
chi, altri  caftrarei  colpeuoli  ; mà  con  replicati  precetti, 
Leuit.  IO  c’impolc  pena  di  morte  ; Cofi  nel  Leuitico  ; Morte  mo- 
Deut.  a>M(hitSì  (jg  adultera:  Cofincl  Deuteronomio: 

Si  dormierit  vircum  'Upcore  aUtriuh  VUrtfae  morietur , ^ 
adulter,ér  adultera  hpidtbps  obrue/ttttr , Perche  dunque  , 
^ iChrifto  non  ordinò,  che  colei  fnf?è  lapidata,  ed  vecifa , 
fecondo  il  comandamento  della  legge  ? Perche  le  pcrr 
donò  con  tanta  benignità  ogni  douuta  pena  ? Notò  San 
Giouanni,che qucfto  giudicio fifeda  Chrifto  ad  Gaz- 
loavi.?,  zofilatio  : Uec  losu/tmefi  lefius  in  Gasttophilaci*  : Que/to 
era  il  laogoiacuifidàipeafàua  a’bilògnofiil  tcfbro  del 
Tempio,,  c dinotala  ài  tefòro  delle  /pirituali  ricchezze 
della  Chie.fà  > dice  San  Girolamo  : appel- 

lamtur , f«<e  piena  fupt  fpiritualibus  diuitiis . Qiuui  fc 
Chrifto  rem iifioo delia  pena  di  morte  all’adultera , per 
farci  conpfeerc,  eHe  nelle  Chiefe,  c luoghi , ne’  quali  fi 
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difpcnfa  il  rclbro  dell’  indulgenze  j egli  è'  facile  a per- 
donarci i gadighi , e le  pene  » che  patir  doureflìmo  in-> 
quella  vita  . Petche  : IndUl^^tià  valére , tjuantkm  dd 
fernm  Dei,  ad  remijffta/tem  peen^e  . 

• S Mà  non  è quello  il  maggior  benefìcio  dell’indul  - 
genae.  Ci  Ibn  per  effe  rilalTate  le  pene  dell’  altra  vita , 
che  Ibn  le  piìi  formidabili»  d tremende  : non  già  l’eter- 
ne,  mà  le  temporali  » che  però  dilTe  TAngelico  : V alene 
ad  remiffie»empee»4rejidaap»ji  contrithnem',  (jr  ab  fola- 
tionem  : Impcròche  fé  ben  nell' ifteflb  tempo  dclla_> 
contritione  , o aflblution  Sacramentale  riceuefi  con.» 
l’indulgenza  la  rcmilfion  della  pena  eterna  » e della.» 
pena  temporale  ; nondimeno  , come  precede  : l/t 
primo Jìgno  » la  contritione»  o l’alTblutione  ; ed:  l» 
/ecando, ci  concede  Iddio  l'indulgenza:  coli  prima  Ir 
conlcguilce  per  la  contritione  » o allblutione  la  reinif- 
lìon  della  pena  eterna,  c poi,  per  Tindulgenze , della_. 
pena  temporale.  Qmndinon  poUbnocllcr  gioucuoli 
l’indulgenze  a’tiannati  nell’  Inferno,  nè  a’  fanciulli  del 
Limbo:  perche  le  loro  pene  fonointcrminabiIi,ed  eter- 
ne . Mà  giouano  all’ anime  del  purgatorio  : perche  fo- 
no rerminabili,  e temporali . E fé  l’indulgenze  fono  par-' 
tiali  ; cioè  della  terza  parte  de’  peccati, -6  di  quaranta.^ 
giorni,  o d’vn’ahno,e  fimili, rimettono  parte  della  petìa- 
di’ anima  per  cui  s’applicano . Se  Cono  plenarie , la  ri- 
mettono totalmente,  e dal  purgatorio  la  liberano . Ed 
ecco ^h’ altra  ragion  ; perchéTeterna  Sapienza  cffpie- 
gò  l’effetto  dell^  indulgenze  più  rollo  con  la  parola..: 
Rigabo,  che  con  la  : Lavabo  ; acciò  intenddfimo , eh’  el- 
leno non  folo  in  patte, mà  fouente  in  tutto  copiofamen- 
tc  ,e  pienamente  ci  pòriffeano . Dauide  per  ifpiegar  la  ' 
diligenza  nel  mondar  Inanima  fua  dalle  macchie  dello 
fue  colpe- j non  fi  contentò  folamcritc  dire  : Lavabo  per 
fingHÌdi  nèffes  'le^fam  métèm  , mà  aggitinfe’  : laCrymis 
meis  ftratummevm  rigabo.  Potrei  qui  elclamàr  con.» 
S.Gio:  Grifbftomo  : Audiant,  ^vi  leUts  haBent  argenieos,  ‘ 

Aaa'aa  a qva- 


P/al.  i 

Ch.iyfoll- 
Ibi  . 


Digilized  by  Google 


74Ò  Sermone 

qualis  erat  ie^tas  Re^is  : ne/tex  gemmi»  confidtus  ^ non 
ex  auro  coxtextus  , fed  abl»i»s  laerjmis  : Nof>  era_» 
la  lettiera  di  Dauidc  j di  puro  argento  , nè  di  pre- 
giato metallo  ; non  era  o;:nata  di  trabacca  j o padi- 
glione di  pretiofì  ricami  d’oro  > e gemme  intralciati  : 
mà  bagnata)  mà  lanata)  mà  irrigata  di  lagrime . A cua^ 
confulìon  ChriAiano?  che  hauendo  forfè  più  aflài  di 
Dauidc  offefo  Dio,  te  nc  ftai  fonnacchiofo,e  pigrojfen- 
za  verfàrne  vna  lagrima , e tutto  intento  a’  fpaflì , e pia- 
ceri del  mondo.  E pure  a Dauide  non  baftò  il  lolo 
pianger  di  vero  cuore  le  fiie  colpe  ogni  notte  : LauAfta 
per  JìnguÌAt  m^es  le£l»m  me»m\  benché  dubitar  non  po- 
rca del  perdono  delle  fuc  colpe)  mentre  co’l  Iblo  dir; 
Pecciiui)  Iddio  gli  fèannuntiar  dal  Profeta  Natannola 
rcmillìon  d’eflb  ; Domixus  tranfittlit peecatum  tuum  : Mà 
aggiunfe  di  vantaggio  : Lacrymii  meis  firatum  meum  ri- 
gabo . Perche,  come  oncriiò  S.  AgoAino  ; Kigabo , <*»- 
pliàs  efi  aliquià-iquiun  : Lauabo  ; quo/uam  potefi  aliquidin 
fuperfìcie  lanari  : TUgabo  verìhad  interiora pertinet.  Dc- 
Adcraua  Dauidc  l’ainma  fua  pienamente  purgata  noiij 
fol  dalle  colpe,  mà  dalle  pene  de’ Tuoi  peccati;  bra- 
maua  vn’  indulgenza  plenaria  da  Dio  : E però  al  : La- 
uabo-y  aggiuniè  il;  Rigabo-»  che  dinota  vna  total  puriAca- 
tione . E Amilmente  la  Sapienza  increata,  per  diuilarci 
la  virtù  , ed  effetto  deli’  indulgenze , dilfe  ; R/gabo  hor- 
tttm  meum  ; Perche  : Rigaboyampliìis  efi  aliqnidyqHàmtlA- 
nabo , e con  effe  fbuente  pienamente  dalle  pene  del 
purgatorio  ci  libera,  c ci  concede  la  total  purifìcation-. 
dell’anima . 

9 Non  fà  Iddio  con  noi,  concedendoci  l’indul- 
gcnicjcome  firfblctevoi  nelle  remiflìoni  delle  rice un- 
te ingiurie,  che  fe  v’aAenete  dalla  vcndetta,(è  dite  d’cl- 
ferui  co’l  voAro  offenditor  paciAcati , non  lalcktc  per- 
ciò con  amici,  e conAdenti  di  tacciarlo,  e di  riraproue- 
lar  l’attion  di  lui , che  nell’ offenderui  A portò  villana- 
mente, che  venne  con  fouerchiaria,  che  vicolfc  alTim- 

pen- 


Digitized  by  Google 


. ; Del  F$tr£*terie,  741 

penfata  i c vi  reAa  nel  petto  vn  cerco  rancore , che  fe  vi 
mappre/cotafTe  opportuna  occadone,  non  lafciarcffìuo 
Jnuendicaca  l’ofFefà , c (ènz.a  ricompenfàrla  con  qual- 
che pena  . Non  è qne/b  remiffion  cotale>  non  è perfèt- 
ta riconciliationc>nonè  plenaria  indulgenza  : Perche 
vi  refta  pure  vn  poco  di  liuore  di  mala  volontà , e d’ani- 
mo turbato . Non  fa  cofi  Iddio  con  le  fuc  indulgen^^e  > 
come  ben  notòS.  Sernardo  : Suat  dice? Jtc  doma»-'  Bcrn.  f«-, 

tes  iniur  'tam-iVt  no»  vici feamÈur -,  faptììs  tante»  imfrope-  J-de  fcpt. 
rant  : Smntalih  ofui  Ucet  jileant-ìmanent  fame»  alfa  mente  P*"'**“*  • 
repojita  j éf  rancore*»  tenemt  in  animo  : Qj^orum  vtiqmtj 
neutra  piena  indul^entfa  ejh  l4»gè  ah  his  omnibus  beni- 
gnijjìma  eft  Diuinitatis  natura  yiiberaliter  agit  j ignofeit 
plenarie  : Perche  non  fono  le  remiffìoni  di  Dio  con.» 


rindulgenze)  come  le  volére  : liberaliflìmamentese  pic- 
nil&mamence  egli  rimette  le  pene  a’fuoi  ofFenditori 
pentiti . Trà  di  voi  : Piena  indulgentia  no»  efi  : mà  dal 
Tyi\xin  S'ignoce  $ì'.  JJheraliter  agit-dgnofeit  plenarie  : per- 
che nell’ anima  con  l’acquiflo'dell’  indulgenza  non  ri- 
mane > nè  pur  veftigio  di  peccato  : mà  ritorna  sì  pura  > 
c si  candida , e si  cara,  e diletta  da  Dio , come  fè  non.» 
rhaudiè  giammai  offcfb . 

IO  .Spiegollo  Dauide  , quando  lietamente  cantò  : 
Peati-/juorum  remijpt  funtinsquitates-ì^  quorum  teda  funi 
peccata:  Beatus  vir-t  cui  non  imputauit  Dominus  peccammo 
nec  eft  in  fpiritu  eius  doluta  Primieramente  è da  notarli  s 
di’  egli  comincia  nel  numero  di  più  : Beati  quorum  re- 
mijjufunt  iniquitates  ; e fiegue  nel  numero  ungolaro; 

Beat  US  vir-,  cui  non  imputauit  Dominus  peccattìm . Perche 
là  quella  diflfèrenza,  enon  parla , o lèmpre  nel  numero 
di  più,  o lemprc  nel  di  meno  ? N’inueftigò  S. Tomaio  ■ 'ì 
la  ragione,  ed  affermò,  che  nelle  parole  : Bemi  quorum  TbojW.T 
remifjd  funi  iniquitates  , egli  ragiona  de’  peccatori , a' 
quali  fon  rimern  i peccati , quanto  alle  colpe,  c li  chia-; 
ma  Beati  ; perche  douranno  confèguire’l  Paradilb.' 

Nelle  parole  : Beatus  vir  cui  non  imputanh  Dominus  pee—. 
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eaft4m  : egli  parla  della  remilfion  «Iella  pCfia  ? che  s^àc- 
quifta  con  rindulgcnzc  : lice  de  reatu  peene 
dice  j f peenct  non  refernaìnr  fro  peccato ' Della  ré- 
miflion  delle  colpe  nc  parla  nel  numero  di  piìiVC  dtlla 
remilfion  della  pena  per  l’indulgeriza^nel  numero  An- 
golare: perche  molti  confelTandofi  j Ibno^afToluti  dalle 
colpe,c  poi, o perche  Ibnafralcurari  nciracqyifto  dell' 
indulgenze,  o perche  vi  concorrono  con  tanta  poca  di- 
uotione,  e fpirico,  che  di  molti  alToltiri  dalle  colpe , po- 
chi rimangono  atfoluti  dalla  pena  ; perche  pochi  la_, 
conleguilcono.  Mà  atmio  propofito  : olferuate,  cho 
perdiuifarci  Daufde  la  remiffion  della  pena, non  fi  vale 
del  verbo  : Remitfei'e  : nè  manco  del  : Tevere , come  nel 
fignificarci  la  remilfion  dellS  colpe:  mà  del  : Non  im~ 
f 'tt’rà  re  : Beafns  vir,  cai  non  imputa  int  Dominus  teccatmm . 
Achefineqtrefta  diligenza?  Gel- dichiarò  TAgelIio: 
Ncnimffittare  pecearnm  alieui-  eji  cttm' ilio  a^er e j'at  jì 

nenpeccaffet  : Acciò  fi  fàppia,  che  quando  eonfeguiama 
con  rindulgcnza  la  remiflìon  della  meritata  pena  Iddio 
ci  ftima,  e ci  ama,  come  fe  giammai  Thauelfimo  oflfelo, 
esanima  noftra  dimCn  si  pura , ed  immacolata , corno 
fe  non  hauclfc  commeffo  alcun  peccafo . 

ti  ' Ciò  conliderandò  St  Bernardo  alzò  Ievocf,e 
raflctrò  al  Ciclo,  dicendo  : 0 /h/ax  verè'Beàtnx  , cui  non 
impntattit  Dornin/ts  petwafum . Perche  colui  Iblo  è vera- 
mentre  Beato  y a cui , elTendo  per  la  contrih'one  , o per 
HiflbltrtioneYimclTà  ogni  colpa,©  per  rihtfulgenza  pcr- 
doTRfta- ogh Ppena  , non  è da  Dlodi'malc  alcuno in- 
'Mà  feggingneil  Sed"  non  hahuerrt 

ChlKè  di  rf  horriWI  macchia  immacolato 
: Onir/és  enim  petcauer’àhi\  Ma  Ib  èòfiò , egli  pro- 
p»o«e  tmouo dubhio#pctvhe  cfilfe I^Apeftoloi  Qojx accu- 
fithircidkerftts  'dÙffoi  Det’>  Miìio  a voi’.'tódiniandarò>di-  ' 
notò  Santo?  Non  h’àurattnoljcCfrfàtori  gli  ek-tti'dl  Dio? 
EdiiDesiOnqinònglì  afCilfirYà'n-no  delle  trafcUrate  opc- 
re^wrraofc  , ed'cilé  non  foddisfattc  penitènze  ? C^cfti 
- » infer- 
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infernaliDimio.  j fe  non  potranno  guadagnarli  per  Tin-- 
fcrno  j non  ccrcaranno  j che  alnicnp.fiano  condcnnaci 
Qcl  purgatorio  ? Si  om»es peccAtierunf  *.  Le  proprie  con- 
(cienze  non  inibrgeranno  contro  di  loro  > Non  dillc^ 
Geremia:' Arguet  te  maliti*  tua  ? Il  Diuinp  Giudice  non  ’ *' 
farà  ancor  loro  acculàtorej  mentre  : Argute  mundum  de-  Ioan. 
peccato  t de  iujìitiay  et  de  iudicioì  Qomc  adunque  dicc_> 
rApoftoloj  che  : Outftfs  peccaueruut  : c : ^uis  accufabit 
aduerfus  eU£Ì9s  Dei  ? Se  gli  eletti  peacaronojperche  non 
hiuranuo  accufatorLacciò  ne  riceuino  la  pena  ? Eh,  ri- 
fponde  il  Santo  :Omuet  quod  mhi  ipfe  imputare  decre^ 
uerih  fie  efiy  cjuaji non  fuerit . HonpectareyDei  iufiitia  efix 
hominisiuflitiay  indulgentia  Dei . Nonhauranno  chi  in-» 
colpar  gli  polla  : perche  ogni  peccato, che  Iddio  hà  de- 
terminato, che  non  mi  s’imputi , cosi  è,  come  le  mai 
l’hauedè  io  facto:  e come  l’infìnica  purità  di  Dio  è il 
non  poter  peccare:  così  la  lemma  purità  dclTanima  c 
la  plenaria  indulgenza:  e però  ben  giudicar  li  dee  bea- 
to chiunque  l’acquiAa,  perche  rimane  coli  mondo  da., 
ogni  macchia  di  colpa , c da  ogni  reato  di  pena , corno 
fe  giammai  hauedè  peccato  : 0 /elus  verè  beatusycui  no» 
imputauit  Dominus peccatum Non  peccare  y Dei  iufiitia 
efi  : Hominis  autem  iufittia , indulgentia  Dei . 

ra  . Priuilegio  lingolar  di  Chifto  fu  il  poter  con.» 
verità  dire  sì  fuoi  calunniatori  : Qu^is  ex  •velis  arguet  me  Ioan.t 
de  pfccato  ? perche  elTendo  egli  Iddio , ed  huomo , l’im- 
peccabilità  gli  fu  connaturale . La  grana  della  plenaria 
indulgenzanon  ci  rende  impeccabili  j perche  racntro 
l’anima  nodra  e col  corpo  congionta , Tempre  : Caro 
concupifeit  aduerfus  fpiritum-,  e damo  sì  ftagih',  che  ^ef- 
fe volte  : Septies  in  die  mdit  iufius . Mà  con  tutto  ciò,  «hi 
confcguilcc  queda  indulgenza , acquida  li  gran  purità, 
che  a quanti  Ibn  nemici  tentatori  neinoferao»  pvò  eoa 
licurezza  dire  : ex  voiis  arguet  me  de  peceafoì  che 

non  può  dirlo  ilpihgran  Santo  del  mondo.  Chi  pih 
Santo  di  Giobbe  » che  i^o  da’iùoi  lucali  s’auanzò  feiuprc 
c • (.  nella 
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nella  pietà  ? che  fu  libcraliffimo  difpcnfacòr  deUe  fuo 
ricchezze  a’poucri»  che  diè  Tempre  cortelèmente 
Tua  cafa  agiato  ricetto  a pellegrini  > che  in  fin  del  cibo 
preparato  per  foftentamento  del  fuo  corpo  fi  priuau^» 
per  rifocillare  i famelici  ; che  con  fomma  carità  > c dili- 
genza difendea  gli  Orfani  > e le  Vedoue;  che  per  la  lal- 
uezza  de’fuoi  figliuoli  offeriua  a Dio  di  continuo  bitu- 
me , e facrificij  ; che  non  intermettea  mai  di  cantar  ro- 
dij  o d’operar  bene  in  lode  di  Dio  ; che  mortifico  rigo- 
rofamente  i fuoi  (enfi  j e cuftodi  Tempre  caAo  il  Tuo  cuo- 
rciche  fu  per  tutto  il  corib  di  Tua  vita  auuidamente  Tol- 
lecito  neH’acquifto  delle  virtù  ; che  fu  sìcoftante  j e pa- 
ticnte  ne’fuoi  innumcrabilimali  j e dolori  > che  auaiiJiO 
qualunque  più  tormentato  martire  da  crudelifTimo  ti- 
ranno : E per  reftringere  ogni  gran  vanto  di  lui  in  vno  : 
che  meritò  elTcre  canoni^iato  dallo  fteflb  Dio»  per  huo- 
mo  di  fingolar  virtù  s e Tantiti  : Dixit  Dominus  : 
qttid  conjiderajìi  feruum  meum  lob  , qubd  nonfit  ei  Jimilis 
in  terra  : Homo  JìmùUxì  reHus  j oc  timens  Deumì  re- 
cedens  amalo.  Con  tutto  ciò,  non  fi  fidò  mai  di  diro 
a’Tuoi  auuerlarij:  ex  vobis  arguet  me  de  peccato^.  An&i 

con  chiarexiia  confeflaua  : Si  i^i ficare  me  voluero , os 
meum  condemnahit  me\fiinnocentem  ojlendero  \ prauum 
me  comprobabit:  perche  ricordeuole  de’fuoi, benché  leg- 
gieri , mancamenti , non  ardiua  cTporfi  a findicato  d a- 
uanti  a Dio  ,alla  di  cui  preTenz^  farebbe  aftretto  > 
clTer  di  Te  medefiino  condennatore  . Chi  piu  contrito  » 
e Santo  penitente  di  Dauide  ? che  verTaua  da  gli  occhi 

fiumi  di  lagrime  : Exitus  aquarum  deduxerunt  oc$ai  mei. 
che  fi  maceraua  con  sì  rigorofi  digiuni , che  Ipeflc  vo  - 
te  per  debolezza  gli  tremauan  le  gambe,  e la  carno 
era  del  tutto  Tmagrita,ed  eftenuata:  Genuamea  infirmata 
funt  a ieiunio  , ér  caro  mea  immutata,  efi  propter  oleum  : 
che  menaua  vita  /tentata,  e pouera,per  accumular  telo- 
fi  per  l’edificio  del  Tacro  Tempio;  In  paupertate  mea 
praparatùimpenfas  domus  Domini  ; che  con  animò  Icrc- 
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no , e tranquillo  foftennc  le  contrarieti , gli  odij>  le  per- 
fccutioni  j ringiuriC)  ie  ribellioni  dc’fuoi  nimici  »nèfc 
mai  vendetta  delle  riceuute  ofFetè  ; Si  reddidi  retribuen- 
fibits  mibi  mala.  decidani  meritò  ah  inimicis  meis  inanis  : 

«che  non  celsò  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  j di  far  dellc_» 
fUe  colpe  dolorofa  penitens^at  Deficit  in  dolore  vita  mea: 
anni  mei in gemitibus  : e che  fi  perfettamente  le  no 
correlfe  j e purificò  » che  meritò  efler  da  Dio , come  le  • 
mai  peccato  hauelle  celebrato  : Pr£ter  DanidìExechiamy 
Cr  lofìam , omnes  teccauerunt . Chi  pih  perfetto  oflcrua- 
tor  della  Diuina  legge  di  lui?  che  con  giuramenti,  e vo- 
ti fi  obligaua  d’adempirla;  luraniydxflatiti  cuftodire  ìh^ 
dieta  iuftitU  tua:  che  in  ella  tcnea  Tempre  applicato  Taf- 
fetto , e’I  penfiero  : Dilaxi  legem  tuttm  Domine , tota  die 
meditati»  meaefix  e che  Iddio  fielTo  fi  gloriaua  della  di 
luivbbidiente  Teruithr  Inneni  Dauid  virum  ficundum 
eor  meum-iqmifaciatomt^svolHntàtes  meati  E pur  noa.» 
ardiua  rintu^jcar  irùmici  tentatori  con  dire:  §lnis  ex  v»-^ 
bis  arguet  me  de  ftceato'k  PtXixÀ  gli  parca,  che  gli  rilò- 
naflfe, quali  tromba  di  morte  adT orecchie  : Veccatum  Pfal.  jo; 
p^mm  centra  m»  eft  femfer  : e temendo  le. Tue  acculo  > 
fiipplicaua 'Feterno.  Giudice  : Non  intres  in  iudiciam  , 

tmm  fer%»  tuo  Domine  : tfttia  non  infiificabitmr  in  cenfp'effn 
tuo  omnit  vittens.  Pere  he  anche  i più  gran*  Santi  di  que-' 

Ha  vita,  fono  almen  di  leggiero  mancaménto  colpcuoli , 
del  quale  meritano  patirne  la  pena  nel  Purgatorio:  òn-  AuÀr.fet 
de  5.  Ambrogio  aifohnò , che  Omnes  oportet  tranfire  fer  ao.ia  pf»l 
fiammast  fiue  'tUe  Itannes  Buangetifia  fitt/jnem  dilexit 
Dominus '.fine Petrus  •^(juiclaues  accepit  "Regni  Calorum»  ù 

Mà  chi  ha  conlèguito  indulgenzaplenaria  segli  sì',  che 
ficeuendo  per  virtii  del  làngue  di  Chrifto  la  remiffion 
non  fol  d’ogni  colpa , mà  di  ogni  pena , può  con  cerno 
confidenza  fare  ammutolire  ^'infernali  nimici,diccn- 
do  loro  t ex  vobis  argnet  me  de  peccato  > Pcrcho 
non  è di  colpa , ne  di  pena  veruna  reo . E però  dico 
Bernardo  Santo  : O/òlns  varò  beatusì  cui  non  imputanit» 

B b b b b Domi- 
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VonttMuspeccafum . NoBfcccareit  Bei  ii/fiitit  «ftr  kami» 
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13  Ercvifaffe  chi  gli  accufàffe , non  bifognercb- 
be  ciilcolpar/ì,  o chiamar  drfcnlòrcin  fuo  aiuto:  perche 
ne  riporterebbe  dal  Diuin  Giudice  » non  rimproucris  0 
gaftighi , mà  lodi , c benedittioni-  * Non  sò  le  Maddale- 
na hebbe  tanti  amantinci  tempo , ch’era  publica  pecca- 
trice , quanti  hebbe  accuiàtori  dopò conucrtita . Simoa 
Farifèo  la  vidde  piangere  a piè  di  Chrifto  * e la  taccia^ 
di  mala  donna  : Peccainx  ejf  : Marta  la  vidde  intenta-»  » 
ad  alcoJtargli  ammaeftramentà  del  Diuin  Maeftro  > e 
raccufa  di  negligente>etralcuratac  Relùjuit  t»e  foUm 
mimfhArex  Gli  Apo/loliiawggoào  v^'lar  Ih!  capo  di 
Chrifto,pTetiofò  vngucneo,c  la  biafanano  di  ppco  pic- 
tofa  co*poiieri  ? PoterjU'viap^ueMuwi ifiiiit H.'ettumdÀri  mml- 
t»  ’t&  dari  pAnperiius^  Preual/e  forfè  alcuiu  di  qnc-s 
He  acculò  contro  di  lei  ? . Bifoonò  éiotÉc,  ch’cUa  deflè  ra- 
gion deirattioiiifue  » e£  giulidìcadò  con  tutti,  è <^anfe 
volte  fìi  incolpata  «aitrercanxe  fu  dà-ChriAa  dtielà  ,n 
.0  . celebrata  . Perche  a Simon  Fatifèo  égitlcdotUft  dive- 

^ ra  penitente,  c di  Dio  grande  «mante  s Ofcvtmit  fedei 
cólo.  mewileurymif  MfÀltit  ttrfit , dilexit  nn/itmm . 

A Matta  per  lei  rirpore,cfac  faggiameiMe'i’hauea  lecito 
1 a miglior  parte  ,chc  non  gli  irebbe  tolta  io  ^cerno . 
Ed  agli  Apoftolt , che  lantamentc  banca  operato  r Be- 
tferatà.  e/hOfTcTaaxion  di  S^roàrdo  r,^is  «f- 
éc ÌepMi«:  cufnuit  Mari.ìnt , ijf  firt  feofirtuit  refpmdere^  Si  PhAri- 
&'c  iT**  i»ttrmurat  ^ fi  MàrthA  i'tnuf$teriikr  <t  fif(AntUtlixAJ»^ 

fiori  fitr  ApefioU  t Maria  tAcet'yCJhrifins exatfat-itiiamK^  Imw' 
iattMetitem  : Per  quaf  cagione  ì Eh  dice  ficrnanfè  ifiéP- 
Co  t i'A'mp/ffitifiA  iiU peeeofrid  , ÌMÌpfia,tae»erfianh'hàtÌ0  % 
toBta  mnhieud»  diieèfiauis  eaBCtffa  afi-,  tantA\psflma- 
dam  fBdiiip^eatiu  s ttfTcdr  Aè*mdauit  deiiifam^  faperahmM^ 
diiverh(}‘ ^^ratta.hAxddzienu  nel  principio  della  ftraeòDi» 
ucrllone  s'acdefò  si  perfettamente  nel  Dinino  amortj,. 
ebe  conlcgui  da-Chrillo  non  ibi  la  rcmillìond’Qgni  fut 
■ - A.  ?.  . li  j V,  col- 
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colpa  4 inà d’ogni  fua pena , le  eonccdetPt  vn’indulgcn- 
M plenaria . E per;qiicfto  non  prcualfcro  c optra  di  lei 
raccufej  nc  le  bilbgnò. giti ftifìcar ile  fuc  artioni  :mà 
Chrifto  la  difefe , c con  molte  lodi  la  celebrò . Perche-» 
conTacquillo  di.plcoaria  indulgenza  , l’anima  diuicn-» 
coli  pura^ed  immacolata,  che  più  non  può  eifer  dc’corù- 
meffi  peccati  rimprouerata,cd  a’ fuoi  accufàtori  può  “ 
francamente  dire  : ex  xufkis  arguet  me  de  peccato  } 

àraperòche  : Mo»  pecc.\reiujtitia  ejl  : hominìs  autem  ìh'> 
fistia , indulgentÌA  Dei . . ;> 

14  Naamanho  Principe  grande  4 quanto  felice  per 
loftio  gran  valore,  per  le  rkeheaxe, delle  anali  ab-* 
bondaua,eper  glihonori  jchedalfnoKè  della  Siria., 
riceuea;  altrettanto  infelice  > Se mifèrabile  per  la  fpor> 
chca,z,a. , c bruciore  di  peflìma  lebbra,  di  cui  era  infetw 
to  : Erat  %>ir  magnus  apud  Dominum  fstssm  , ^ hossoratas^ 
ér  eroe  vir  forrìs  , é"  àiues  ; fed  leproftts  : Ricorfe  ad  Eli- 
ièo  perla  falute  ; il  qual  gl’impofe , che  andaffe  a lauar- 
iì  nel  Giordano, che  farebbe  certamente  guarito:  Il  . ^ 

che  efequendo  Naamanno,  non  folo  fparì  dal  fuo  cor- 
po la  lebbra  , mà  gli  ringioueniron  le  carni , come  di 
picciolo  fanciuliino:  Eefiitma  efi  caro  eius  y ficuttaro  ^ ”*3' b. 
poteri paruttU mutsdatms  efi . Ogni  conucrtito  pecca- 
tore , o viqentein  quefto  mondo  , o nel  Purgatorio:  Efi 
•isir  magsnts  bottoratus  apttd  Domittutui  perche  è in- 
granditoda  Dio  nclAipremo  honore  di  fuo  addortiuo 
figliuolo:  cd!:  Efivxrjhrtisy  (jrdfaexipcrche  èfoniEci^ 
to  dalia  Dramagtttia  , e conRimito  lieredc  deh  beato 
regno  dc’CJcli  rin^:  Efiìtprofm&  perche  porta  feco  l’in- 
fettion  delle  (ire  colpe;  cioè  il  rearo  delle  fue  pene_>« 

(^al’èil  piu  {àhureuól  rimedio,  che  può  liberarlo  con_» 

1»teildzjia  dà^iormencofa lebbra, c farlo  diuenir  per- 
fcuK*no6te  niondo  ? L’acqua  del  fiume  Diorix , che.» 
li»rr«<kif paraidiibdtSanta  Chiefàjvna  indulgenza-, 
plenaria^  NeH’eRcr  dà  queffacqua  preriofà  lanate,  in_. 
vqifiiÌxQ0i9Ìnbllmente  s’auuera,  che  : Reftitata  ry?,non: 

B b b b b 2 Caro 
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Caro  eius  , ma  : Anima  tius , jìcut  anima  parauli 
Perche  gli  è purificata  di  tal  forte  ranima>  come  di  bat- 
tezzato picciolo  bambino  s perche  gli  fparifee  ogni  ma-’ 
chia  j come  fe  non  mai  fiiffe  fiata  di  lebbra  di  peccato» 
infetta  , ma  fufTe  di  recente  battezj&ata  : BJì  etiam  can- 
dor  animai  dice  S.'Bcxnztdo  ■>  indulgenfia  Dei.  Per  li- 
gnificarci dunque  fi  gran  purità, che  s’acquifla  con-» 
l’indulgenzc  , l’eterna.Sapienza  j diflc  : "Rigaho  hortum 
meum  ; perche:  Rigato  amplìùs  eft aliqnid  -^quam  lanata  t 
quonìam  rigatio  ad  interi erapertineti 

15  E foggiunfe  di  più  s E/  illutmnato  omnes fperantes 
in  Domino  : Perche  effetto  dell’indulgenza  è,  purifica- 
re j ed  illufirar  l’anime , dar  loro  candidezza , e fplen- 
dore  > e renderle  pure , e rilucenti . Quante  penitenze , 
c mortificat^oni  dà  noi  volontariamente  s’imprcndonc  : 
e quante  pene, e gaftighi  Iddio  in  quefta  vita,c  nel  Pur-» 
gatorio  ci  mada, tutte  fono  ordinare  per  ben  cófumar  la 
ruggine  de’peccati  dell’anime  noftrc , ed  illuftrarlo-» 
come  oro  nella  fornace  : Eh  ^quod  ver  fi  efits  in  feoriam^ 
egli  ci  minacciò  per  Ezecchiello,  congregato  voscoagre^ 
gatione  argenti-,  ^ aris , à"  fi anini-,  et  ferri  in  mediò  fornai 
cis:  e Malacchia  ci  profetizò:  P«r^4/5/'/  filios  Leni,  et  cola- 
tit  eos  , quafi  anrum , et  argentum  . E’I  Sauio  ci  tcflificò  * 
Quafi  aurum  in  fornace  protauit  illos.  Accende  Iddio 
fuoco  di  difeordia  trà  Prencipi  grandi  : ed  ecco',  fi  muo- 
ue  guerra  crudele  con  morte , c diftruttione  di  tanti  Po- 
poli . S’auuanza  per  la  careflia  la  fame  nella  Città:  Vie- 
ne la  peffilenza,  ed  a mille  a mille  gb  huomini  irrepa- 
rabilmente fe  ne  muoiono . Che  c quello  ? E’  fuoco  ac- 
cefo  dalla  Diuina  giu/Htia , per  purgarci , come  oro, 
nella  fornace  dalla  ruggine  dc’pcccati . Veftefi  colui  sii 
le  nude  carni  d’afpro  cilizio,  c con  aflinenzejcon  digiu- 
ni, con  difciplme, con  mortificationi  falli  di  fe  IhetTo 
carnefice.  Perche  lo  fi?  Per  purgarli  come  oro  nella., 
fornace  . Le  fiamme , ed  i tormenti  del  purgatorio  a 
qual  fine  fon  dà  Dio  ordinati  ? per  confumar  la  ruggii 
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«è  de’noftri  peccati , ed  illuftrar  Tanime  lioitre  . Perche 
tutti  i Diuini  gaftighi  di  quefta  vita,  e del  Purgatorio , e 
tutte  le  penitenze  ■>  che  da  noi4  fanno , tutte  fono  ordi- 
nate,acciòdiuentiamoaguifa  di  vali  d’oro  purgati, 
c rilucenti,degni  d’cfler  colldcati  nella  teforeria  del  Pa- 
radilb . Hor  quella  ruggine , che  non  fi  toglie  fc  norLj 
con  afpriflStne  peniteuic,  e con  grauifiìmi  gaftighi,  e 
con  le  purgaCricrfiamjQic,  dà  foftenerfi  con  liinghcze-a 
di  tempo , la  confuma  in;  vn  tratto  con  fbauità , e dilet- 
to l’indulgenza^  Onde.  S.  Cirillo  Alcffandrino  diflc  *. 
Pia  ejtim , faaifaque  amlvaì  in fe  ipfa  cxleflem  thefau^ 

rum  condidit  \ ecco  l’acquiftodeirindulgcne>a  ; Che  co- 
la diuicne?  Prethfum  at/jne  aureum  vas  ejì'.  Perche.» 
l'anima  pia,  e Santa,  perl’indulgcne-a  diuenta  in  vn^ 
/òbito  valb  d’oro  pretiolò-,  e rilucente  : imperòche  la_. 
ruggine  del  peccato,che  a noi  non  fi  toglie , fe  non  con 
lunghe  penitenze , e grauiflìnae  pene , preftamente  la_, 
purga  il  telbro  deirinduJgensa  ‘ Pia  enim  ifanffatju^ 
ammali  tfu* in  feip fa  caleftem  thtfaurum  condidit ì pretio^ 
fnm  , atifne  aureum  vas  tft . 

• \6  Si  che  le  dopò  fi  grande  acquifto  morifle  vn  fe- 
dele, Tene  volarebbe  fubito  nel  Paradifo , come  del 
tutto  innocente  ; come  notò  S.  Antonino  : Si  Papa  me- 
ticntem  abfelutrét  ai  $mni peenaper  medum  indulgentiaiiU 
h fiatim  ad-  Culum  euelaret  ^ ac  fi  nullam  culpam  haieret . 
Le  grane  fingolari,  che 'fi  conlèguifcono  per  l’indul- 
ge nx.e  ,ci  ftirono  a mio  giudirio  efprefiàmente  profeti- 
x.ate  dà  Geremia , quando  dille  : Er//  anima  eerum-i  aua^ 
fi hertusirriguusityvltranen  «furiente  Tunc  Utalitur 
Vèrge  in  chere , iuuenes , et  fenes  fimul . Et  cennertam  lue- 
fum  forum  in  gaudium^  et  eenfelaber  eos , et  lati  ficaio  a do- 
lere fuo . Ptmdcriamo  le  parole  'del  Profeta  a pane-» 
a parte  1 Erit  anima  eorum  , qnafi  hortus  irriguus , et  vl- 
tra  non  efurienn  Orto  non  irrigato  d’acque , patilco 
Icarlècra  di  /rutti,  c ftà  foggerto  a gli  ardori  dell’eftate; 
uà  qittUo^in  cui  Ifacque  copioiàotence  vi  fcorrqno  » di 


CyriK. 
Alex.  ; 
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fhitti  copioni  abbonda  >c  non  è ofefbda  calori  cftiui« 
E raniim  non  irrigata  dall’indulgcnze  »è  lenza  dubbio 
fearfa  di  lbddisfationi>per  haucr  l'ingrcfl'o  nei  Paradifo: 
perche  : No»  funt  condig»*  frajjìones  buius  tttnparis  ad 
fut/tram  gloriam  : e ncccflTariamentc  patirà  nel  purgato- 
rio . Mà  quella  , che  da  queft  acque  Diuine  è irrigata, 
abbonda  di  /bddisfationi  lì  perfettamente , che  : V itra 
non  cfteriet , non  ne  deffdera  maggiori:  perche  fono  ba- 
fteuoli , acciò  polla  gloriofa  , c trionfante  entrar  nel  Pa- 
radifo  : Et  tlld  fiatim  ad  Cdlum  eKolabit , E ben’affermò 
r Incerto  nella  Biblioteca  dc’Padri  contro  gl’Eretid 
bhob*p«  ^^valdenli,  che  ; Maiic»t  labaryvel  modica  ebiatt»  in 
to  4.  con  - oj^eribus  ipropier  tjtia  finnt  i»dulgenti*  rptùt  prodefi  ad 
*!•  obti»cndam  remiffio/temyaHkm  ma^m  oblationesygrauefqHe 

Siti  lahorCf  aliter  fitat  y(j  hoepropter ‘VtrtulimclaiummynoH 
prtpterfe.  Perche  viene  pi>  arriccbicavn^anima  dì  fod- 
disfationicon  vna  picei  ola  opera,  e breue  orationc_?> 
percLii  /TCon(eguilcerindiiIgenza,checoBaltre  mag- 
giori offerte  , e più  fatigofe  ooerationi , lènza  verimV 
Hier.fbL  acquiflo  d’inciiilgenzi  • Mà  Girolamo  dichiarò,  che 
qiwftc'voci:  Eritawmx  eorur»-,(ptafi htrms  hrìgunsì  Ez- 
no  Pi  ftefle , c h e : Erit  anima  foru q»ajÌEaraà:Cas  Deh 
perche  per  l’’in'hflgen2cl’animcriceuono  abbellimen- 
■ TO, e fpfondor  ft  grandc'iclve  lèmbrano  Diiiino  Paradifo: 
e perche  divemd'o  Iddio  r Delicfa  me.t  effe  tutta  fAiit  be-^ 
mimtm-,  in  e€Veg)i  gode  iJ  f»o  deliriofo  Paradifo  : Sic- 
gHcil  Proferì:  Tunc U^kimr  vèrga:  Vergine  è chia- 
Hu^-Cac  mara,  dice  Vgon  Cardi  mie  : Prepter  ijenaeentiam  * ma^ 
la:  Perche,eomchi  dectO'innanzi’jper  Fi»i  al  genia-* 
cH«ienccr9rpfira,edinmicofaM  , comefe  fullc  Hata-* 
fèmprr  moocentc  . Coir  quc(b>  accpailla  A Lefaiitma 
virgei.fiice  accori  Vgone  : jSii  .Cbar/fus.  defpe»^ 

fattirr  Perchcrcomr  k fpolìi fommamew*  li  rallegzQCjt 
quando rcceuc  lofpofo  , e c<aw  elfo  noco'dooatiu*  r co*- 
irPanìuKafoiiimamente  gnefe,  quando  non  fol  ricencJ 
Ab  Ipofo , mà  con  CheilloE,  progiàtifioM»*  do*» 
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ìfer  vn» ^euatore paesmatiam  agemit  : fogfitlgiie  : l a/aià* 
fmr  mrgo  : non  eJJo^  iòlo»  iiù;  la  ch«r*  ImerncHÓ'  fean jf- 
mtd , Per  vocebi  dei  Paradtiò  » ms^ìém^  f b Aiigioii  « 

-che  Pino  i >pÌD  sMkiit  a qóei  godffscnto:  e f>cr  gtemapi 
i Santi  t che  noaamcnee  doppoChtffiovt  ipno  aiooìeP 
iì  : perche  gli  voi  > e gl'akri  godc^KhofanièPa-)  -qnaA- 
doi’anime  iKiftiegaaidagfiaiio  indiUgeoac.  Fioalmcn-» 
ce  dice  Iddio  : •Ota/tfr/^m  in  gaudinm  » é' 

tojtf$lahar.00i  dehre  fnfi*  Popcbe.)  o 

raninic  nelle .oiirerie di  ^oeibt  vita >o cri  i dolori)  c 
pene  del  Pargatofiot)Coa  Tac^tuftó  deil'indMÌg(Cf|«iv^ 
OhriAo  ic  rende  iicte»  e lacriceiioli  del  Ptradifo . ' - 

«7  li  che  è tanto  vero,  che  alcun  dc’piò  facino:^ 
roii  peccatori  del  mondio,aci  fin  della  Tua  vita  fi  conuer- 
cificji Dio,e coefegtuficindolgeoea plenaria,  non  Ibi 
non  toccarcbbcJc  fiamme  dd  purgatoriomùriceuereb'»  ‘ 
bc  canto  fplcndor  da  Chiifto , che  fc’i  Paradi/b  fufiè-» 
eapaced’acciefcimento  di  Jticc , e fplendore , piìi  s’iilq- 
Prarebbe  per  ranknadi  colini  .Si marauigIiauaS;Ago-‘. 

IHno , ebedouendo  il  Diuin  Redentore , dac^uefia  vi-*, 
n parrirfi  vittoriopHe  trioa^nte  della  morte,  e dd  pec- 
cato, fi  menalPr  in  Tua  compagnia  vn  ladro  conuertiro:  /^^g.fer 
NantffRegnm  ydìcc^  atìfmandàpaffis  efi:,latro»em  homi-  ijofdcJ 
ntM  y ntft ijuftaltiee  almm  tmfdannatitrncttnfermmt/e-^^^^P' 
emm  niptmeus  y ita  in  Cènstatem  ìntrodueere . 6’d!  QtrifiuSi 
kac  ftcitypini  mortis  yf^diaMi  viif er  y ér /aerati (fmam  ^ 
im^reduns , Tairiam , fetum  latrontm  ia^redndt  . -Ogni 
Prencipe  ,checon  ii^  trionfo  entra  nel  Tuo  regno  , 
Hioi'eflcre  accompagnato  da  piò  degni, ed  ìHiiliriper- 
finàggi,c  non  da*piòiofiimi,evi)£ani.Cofi  douca  iltrion- 
ftccChrifio,menar  ^o  la.Pia  Sanfiuna  Madre,  alia  qual 
farebbe  fiata  di  molta  cóP>!atione,il  morir  có  cflb  lui,cd. 
eflèr  prcs6te  «’fiioi  doriofi  trionfi, come  era  Rara  a’  fiioi 
martirifi  ed  egli  nc  ftrebbe  rìmafioqnù  honoraro  perche 
acU’abboadansft.ddk^atie  di  lei , fi  farebbe  maggior** 
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menre  conofcinto  il  merito  della  di  lui  redentioad^  dei- 
la Tua  onnipotenza  Diuina:  poiché profeciz£Òl><iuide  : 
pfjl47.  che  Dem  i»  domit»s  eius  cog$ufcttnr  > eum  fnfcipiei  eam . 
Eie  pur  non  volle  condurla  foco  » per  non  priuarne  fi 
prefio  la  fua  Chielà , e per  celebrar  con  folennità , e fe- 
lla particolare  Fafiuntion  di  lei  nel  Pa  radifo  : Perchtj 
non  difpofe , chefcco  fuflcr  morti  alcuni  dc’più  degni 
fiioi  dilcepoli , acciò  Tanime  di  quelli  gli  hauellèro  fat- 
ta nobil  fcruitù , odegno  corteggio  ,c  non  quella  d’vn 
ladro  ? Eh  noi  fece  Chrifto  lenza  mifiero  . Quando 
egli  dific  al  Ladro  ììodie  mecum  tris  im  Faradift  j gli 
perdonò  i peccati  fiioLnó  fblquato  alla  colpa^mà  quato: 
alla  pena»  c gli  concedette  indulgenza  plenaria . È pcr^ 
ciòjdiceS.  Agoftino,quefio volle  in  fua  compagnia-.» 
perche  quantunque  nel  corfb  di  fua  vita  fuflc  fiato  fa- 
cinorofo  ladroje  de’piii  gran  peccatori  del  mondo,nicn- 
tedimeno  l’anima  di  lui  con  queU’indulgenza  diuenne 
lì  bella } fi  ornata  » e fi  rifplendente»che  honoraua  il  fuo‘ 
trionfo,  ed  illufirauail  Paradilbi  Chriftm  mortisyér  Dia- 
ioli  viifor  ( /acrati^'mam  ingrediems patriam  ) fecum  la- 
tro» fm  introducit  : No»  eoucuUans  Taradifum  ifiitts  pie-: 
ratis  opereifed  honoransx  Ne/jue  coHfmndetts  latrottis  imtroit» 
fed  illufirans . Perche  ancor  l'anima  del  peggior  pecca- 
tore del  mondo  a Dio  conuertito , guadagnando  indui-» 
genza  plenaria,  viene  talmente  ab^llita , ed  iliufirata». 
che  fc  all’horaegli  morilTc , darebbe  honorc  a Chrifto» 
e fplcndore  al  Paradilb . Argomentate  bora , di  quanto 
giouamento  può  elTerc  quefto  fuffragio  alPanime  del 
purgatorio, mentre  hà  virth  d’irrigare,  e d' illufirarcj 
quei  tormentofi  ardori , e render  i’anime  fichiate,e- 
rilucenii,  che  infino’l  Paradifo  adornino,  ed  illufiri-^ 
no  : Rigaio  hortum  meum  ; illuminabo  omnes  fpera»- 
tes  in  Domino . v 1 

1 8 Goderà  si  gran  dono  di  Dio,  e sì  mirabili  efifct-i 
ti,chi  per  Taiiuenire  s’aftcnerà  da  peccare  ,•  e procurar: 
di  petfettionarfi  nello  Ipirito , e di  Tantamente  viueteÀ 
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mi  non  glirhi  confeguica  nnduigenea  « peccar  ricot^ 
sa  : Impcfòcfac.clirà  con  S.  Bernardo  : Viet  fiUm  geha>- 
nt  multiflicittr  t^mi  f«fi  indi$lgentÌ0Lm4fliB0rHm  in  taf-  rùmpt.  ^ 
iem  denui  f 9rics  imddcrit , ricercif  mi  fi  potrebbe  ; 

iè  le  petiC)  già  per  l’indulgenza  da  Dio  rimefre,  di  oiio> 
ao  peccandoli,  rciUno  ancor  rimeflè,o  pure  il  peccaror 
■e  diiiien  di  nuouo  reo,  e le  dourà , come  le  non  nliZ'-  • 
udffc  confegniu  indulgenza,  p«ir  nell’  altra  vira . La_. 
di  cui  rifpolfa  dipende  da  quella  edebre  queftione  da' 

Teologi  molto  agitata  :Se  chi  4r>po  la  contiinone,o  af- 
Iblucion  fàcratnentale  di  miouopecca  ; di  nuouo  di« 
uend  de'  peccaci  aHbluci»  e rimdltcolpeuole  , e ne  do^ 
urà  foAener  Ja  pcna,come  le  d'eflG  Iddi©  non  glie  n*ha- 
ueife  conceduta  la  remiifione . E vi  lòiio  «li  argomenti 
per  la  parte  affirmadua , cfae'i  Maeiftto  delle  fentenzo- 
afiTcrmo  : Kmius  ef»*flhms  foluth  «bfcnra  €fit  fetpUxa.  Mag.  tèe. 
Econfidertndo  rautoritàde  Padri  Santi  per  ambe  1«j 
pard,  non  gli paruerilbluerla,  nè dichiarare,qaal delie  ^ 

due  egli  /UmafiTe  più  probabilcjcveni:  parti 

tfmtJHenis-iéà^t’ifreh&tifautnt  Do£l*r*s , tder^meaUcai 
parti  ntm  praindicans  fimdiofo  lt&$H  imdi^mm  r4in«[^it* . 
fanperpebe  per  la  parte  affirmadua  ( che  de'peccad  pre- 
cedemi  rimedi^  per  io  ièguente  n«  diueoghi  fhaoino 
(H  nuouo  colpcuole,c  di  pena  reo)  molte  Scritture  s'ad- 
dncoao,che  io  appatseiuca  la  fìmoriicano;  Briroierai^ien- 
ce  per  EzòcchieJlodt^  Iddio  : 5Si  àmrtMt  fe  imfius  k »«-  ®*'«^-** 
fiitia pua , emnesiuflitia^nas  fet^aU  ntm  ruordaénntnr» 
SePlwomo  ritornando  a peccate  9 Iddio  non  pìh  deit^ 
conto  delle  diluì  opeie buone  : Dunque  egli  ritoma-» 
nello  flato , come  fè  non  haudrc-ojperatofecnc  alcuno. 

Dunque  anchco  comefe  non  gli  tufferò  (late  le  fu<L>  ^ ^ 

colpe  rimeiTè.  ’S.<Pico'o-ci«fti<fCÒ>che:G&aw><i/o^e- 
^ritmntóotdÌMtmpt(^atcrnm:4ijyauideéc*jienitcntiéif- 
k : trifa  fnntwccafa  : Se  la  caritó , c la  Diuina  **  ’ * 

grada  ricuoprc^^enafeondckcommeflc  colpe  : Diin-  ' 
q«c  perdendofì  per  lo  nuouo  peccato  lacarita  » e la  Di- 
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uina  grada,  c£(c  di  nuouo  fi  fcuoprono,  e dtUe  pene  di 
prima  aggraiiano  • Dauide  pregando  Dio  : Ne  memi^ 
neris  initjuitatum  neftrarnm  imriquarum  : Deltifa  ittMCài- 
tMtis  meét  /tè  trte/m/teris  Demi/te  : Peccat/tt»  meum  contrct 
me  eft  femper  : di  che  temca,  fé  non  per  le  nuoue  colpe, 
patir  le  pene  meritate  ancor  delle  colpe  antiche , e gii 
perdonate?  S.Giacomo,  perche  ci  protcftò,  che  : ^jà 
in  V/Ì9  deliquit , falt/ts  efi  omnium  reus  : fe  non  per  darci 
ad  intendere , che  per  lo  fcguente  ' mortai  peccato  alla 
penitenza,  diuien  l’huomo  reo  di  tutti  i precedenti, de' 
quali  era  flato  aflbluto . Di  pihda  remi/lxon  de’  peccati 
nafce  dall’  infufìon  della  Diurna  grana , come  efFetro 
da  cagione  : ed  è volgato  aflioraa  de’  Filofofì,  che  : Rr- 
motA  CAufAiremeuetur  effedus : Dunque  priuandod  l’huo- 
mo  della  Diuina  grada  per  lo  nuouo  peccato,  viene  ad 
effèr  ancor  priuo  della  rcmiflìon  de’ peccati  riceuuca_>: 
Dunque  ne  ritorna  ad  cfrcr,come  prima  colpcuolej. 
E per. finirla  : il  Sauio  affermò , che  : VniuerfA  aquè  eut- 
nient  iufio->  df  impioy  mundoy  cr  in/mundo  : perche  egual- 
mente farà  premiato  il  giufto,  e mondo,e  gafligato  Tem- 
pio, e l’immondo . I meriti  acquiflati,  mentre  fi  viue  in 
grada,  fol  fi  mortificano  per  lo  fcguente  peccato , c col 
nuouo  pendmento,  di  nuouo  fi  rauuiuano,e  fe  ne  con- 
feguifee  da  Dio  il  fuo  premio  . Dunque  parimente 
i demeriti* , e peccati  per  la  penitenza  rimeflì  , per 
la  fcguente  colpa  ritornano  nel  loro  effer  di  prima, 
c come  non  mai  rimeflì , fe  ne  riccue  da  Dio  il  douuto 
gaftigo  ; non  effendo  di  minor’  efficacia  la  colpa  nel 
conferire  il  male , che  la  penitenza  nel  cagionare  il  be- 
ne . Efficaci  argomenti . 

ig  Mà  non  fono  di  minor* efficacia  , e menconuin- 
centi  que’  della  parte  contraria  ; cioè,  che  delle  colpo 
rimcfre,non  ne  ritorna  per  la  fcguente  il  pcccatoro 
■colpeuole,  nè  da  Dio  ne  riccue  la  fleffa  pena  , che  pri- 
ma della  remi/fion  fi  meritaua . Perche  Iddio  c^ref- 
fanlente  dichiarò  per  Ezccchicllo  del  pcccator  con- 

Iter- 


Del  Purgatorio  . ^ 

uerdco  •.  Ommìmm  irniquitatum  «W»  quiu  oferatus  eft , non 
record J>or  ampliàs  > con  le  quali  parole  i che  altro  voi  fé 
diuifarcisfe  non  che  delie  rimelTe  colpe  egli  non  pih 
fé  ne  ricorda  per  punirle  con  tal  pena^come  le  non  l’ha> 
uefTe  rimelTe  giammai  ? Il  Profeta  Naummc  ci  aflìcurò* 
che  : Non  indicabis  Deus  bis  in  idipfum . E (è  de’peccati- 
rimefli  il  recidiuo  peccatore  ne  ritornafle  reo, 'ne  ver-' 
rebbe  non  vna)  mà  due>  e più  volte  giudicato . S.Paolo 
ci  fè  ampia  fede  > che  : Sine  poenhentsa  fune  dona  Dei  : 
perche  Iddio  « elTèndo  immutabile  » U remiflìon  dello 
riceuute  offelé»  che  vna  volta  con  l’infufìon  della  Tuo 
grana  concede»  non  mai  la  riuoca . Del  penitente  prò-  > 
fetÌ2Ò  Dauide  : Beatus  vèr  » cui  non  imputauit  Dominut 
pecca$um , nec  eft  in  fpiritu  eius  dolus  : perche  non  gl’  im- 
puta» nè  gl'  incolpa  più  Iddio  i peccaci  » che  vna  voltar- 
gli rimette» e talmente  gli  fcancella  dalla  Tua  anima_>» 
che  non  ve  ne  lalcia  macchia  veruna . Le  macchie  del- 
le colpe  fono  diuerfe»  fecondo  la  diuerficà  d’effe  colpe» 
nè  mai  chi  beflemmia  » macchia  l’anima  di  furto  » o di 
adulterio  »mà  fbl  di  beflemmia:  nè  chi  nibba»macchia 
l’anima  fuadi  fpcrgiuramento  » o di  fomicarione  ; mà 
fol  di  furto . Hor  fe  i rimeffi  peccati  furono  beftcmmie» 
fpergiuri»  fornicatÌoni»e  fìmili  j e’I  feguentc  peccato  fìi 
di  homicidio  » per  efèmpio  » poffibil  non  è , che  quello 
rinoui  nell’  anima  » ancor  le  macchie  delle  befleinmie  » 
de’ fpergiuri  » c delle  fornicationi . Dunque  èancho 
impoflibile»  che’l  recidiuo  per  lo  peccato  commcflo» 
dopò  la  fua  conuerfìonc  » ritorni  reo  di  tutti  i peccati  » 
prima  rimefli . Frà  noi  ancor  fi  pratica  » che  fe  vn  cre- 
dicor  rilaflà  ilfuo  credito  al  debitore  » e per  inftrumen- 
to  ne  l’afTolue,  fe  poi  il  debitore  in  cofa  alcuna  l’offèn- 
de» non  perciò  quelli  gli  refta  del  primiero  fuo  credito 
debitore»  mà  fbl  dee  della  nuoua  oflèfa  foddisfarlo. 
Dunque  cosi  parimente auuiene  frà  noi» e Dio.  Sei 
peccati  rimefsi  per  lo  nuouo  peccato  ritornaffero  nell’ 
efferdi  prima  ; farebbe  vna  nuoua  production  d’efsi. 
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Non  li  riproduce  1 huotno,:  perche  nOn  li  cotfiinctfc-? . 
Non  li  può  riprodurre  Iddio  : perche  nOfl  può  efler  di 
mal  di  colpa  autore:  Bt  Dft  arnéfare  nemt  fit  ieterìar 
come  diflc  Agoftino  Santo . Non  rifolrano  dal  nuouo 
peccato  : perche  rn  peccato  non  induce  macchia  dell’ 
altro ] come  hò  detto.  Dunquepofiìhilnonè^che  Io 
macchie  d’cflì  ritornino , e che  fc  ne  debba  patir  la  pe- 
na 5 come  le  non  fuflcro  ftati  rimeflì . Ed  in  fomma  Id- 
dio è molto  pih  nel  perdonar  facile  > che  nel  punirci  : 
Bp  èmi»ipoi€HtÌAm  fu  Am  t partendo  mamimè-y  (jr  miferando 
manifejfat . Non  hà  dunque  del  rcrifimilc,chc  deVec- 
cati  vna  volta  perdonaci  > voglia  per  vna  nuoua  o 
di  tutti  vendicarli  : E fe  ciò  fulTe  vero,  quanti  peccatori 
piu  difficilmente  li  conuertirebbero  ? Impcròcbc  dubi- 
tando per  1.1  loto  fragilità  > ne  gli  llclsi  > o limili  peccati 
ricadere  ^ e di  padr  la  pena  de’  precedemi  pcnìonaci , 
come  non  perdonati  > lafciarebls^ro  di  pennrfenc?  c di 
ricettarne  a Dio  humilmcnte  perdono  : Si  reatui prate» 
dtntium pect&tPrnm  redit-,  dice  S.honivtcntUTtìtrgomflU. 
eji  in  monde  Viilitasy  qnhd  q ni s henè  fecU-yà"  poenttnit^fmoè 
impium  efi  dicere . Qmndi  Gel  ilio  Papa  affermò  >comc 
riierifee  il  Gradano  : Diuina  dementia , peccata  fernet  re-- 
ntiffi  > in  vltionem  iternm  redire  non  patitur . E S.  Ago- 
IHnoi  riferito  da  S.Tomafo,  dilTe  : §lni  recedit  à QMrtfit  > 
cralienaius  è grafia  finit  ham  vitame  quid  nifi  in  perdi- 
tionem  vadit  > Srd  non  in  idy  qnod  ditrdffnm  efi-y  reerdit-,  nec 
prt  óripnali  peccatò  damnabimr  4 Dunque  de’ peccati 
ri«ncriij  quanto  alla  colpa»  c quanto  alla  pena  » Iddio 
per  la  nuoua  colpa»  non  ne  fà  altra  vendetta  • 

23  Che  diremo  adunque?  Alcuni»  come  rifcrilcc 
l’Angelico»  perfuili  dalle  prime  ragioni  fudette,opina- 
rono , chc’l  reerdiuo  peccatore  li  renda  di  nuouo  coi- 
peuole»  quanto  alle  macchie  delle  colpe  » c quanto  al 
reato  delle  pene  dc’peccati  già  prima  rimefìì . Mà  coit- 
rfo  di  co.^oro»  non  lol  milirano  le  feconde  fudeite  ra- 
gioni» mà  di  vancaggiojcome  dice  S.Tomalb  : §^ja  opus 
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I dc^  pcccaec  è opera  dcJla  Diuioa  mtfcfkordia . Dunque 
t . irritare)  ed  anmiliar  non  fì  può  per  hi  iègucnce  op^a.^  ' / 
j pcccaminoià  dcM’:  fanoroo  Altri , volendo  approuar 
I ÌVnc» e l’altre  ragionit  afTertnaronOsehe’il  recidiuo  pec- 

. cacorc  non  fi  renda  per  ogni  forte  di  peccato  dc'rimeffi 
{ di  ouauo  colpeuok  : mà  ìolo  > ò per  Tapofta/ta  dalla-> 

I fedc>ò  per  Todiaco^l  proillnio>  o per  lo  difprerto  del- 
, la  confeffioneyoperlodmptacimenro  d’eiferfi  conuer* 

, rito:  £ ne  fermarono  qtieài  verfi  : t?  ' 

Fratres  adir-,  Affiata  urfuteri 

; , V»eBÌtuifJe  'figeryprijiùtA€nlfAredit. 

; Mà  quella  opinione  è aaccH-  ributtata  dall’ Angeli- 
, co  ; perche  non  può  afiegnarfi  ragione, per  cui  per  que- 
lli peccaci  , c non’per  gli  aied  il  recidiuo  fi  renda  di 
naouo  de’  rimefii,  reo  , mentre  ogiit  colpa  è priuacrice 
della  Diuina  grada , dalla  quale  aafee  kt  remifìloaj» 
d’ogni  peccato.  Altri  giudicarono,  che  Iddio , cono- 
iceRdo,che’l  conuerriro  fia  per  rkadere  ne' peccati, gli 
concede  la  remifdon  dtr’commdK  conditionanimence  » 
fecondo  ilprefènte  fiato, e fc  nel  bene  perlcuerarà  . Mi 
ciò  nè  pure  è poffibilc:  perche  fola  retnilHon  non  fi  fa- 
ceffe  airolutamence,e  fonza  dipendenza  da  colà  futura, 
ne  foguirebbe , che  la  Diuina  grada , ed  i Sacramenti 
da  per  fe  lldS  non  fìifièro  bafteudi  fenza  tal  condidO- 
ne  a rimettere  i peccaci  :il  che  non  fi  può  fonia  teme- 
rità afiermare.  ^ 

^21  ÀlTolatamence  dunque  diciamo  con  & Tomaf»  The.j.p; 
con  S.Bonauencura,con  Alberto  Magno, con  Scc«o,con 
Riccardo , con  Soco,  e con  altri  molti , che  Be’  peccaci  »»•  qu.  i. 
elfondcmi  macchia  di  colpa,e  reato  di  pena  •*  quanto  al-  ^ 
la  colpa,di  ninna  maniera  il  recidiuo  peccatore , de’  ri- 
nein ritorna  colpeuole,  perle  fudecce  ragioni: 

Bullo  modo  redeum  fuo  ad  eul^amyékc  S»  Bona-  Mago!* 
nentura . esanco  alla  pena  : ò pàriùcrao  della  pena  di 
danno,  o di  quella  di  Irafo . Se  della  pena  di  danno . 
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Riccard.  O’  la  confidcriamo  fol,  come  priuatrice  di  Dia:  ò cotne 
Sof  di-  P^**  priuarione . Nel  primo  modo,  certo  è» 

imi.  ù che  douendofì  tal  pena  etetnamente  al  recidiuo  per  la 
nuoua  mortai  colpa»  la  viene  anche  a patire  eterna- 
mente per  le  rimeflè  » nè  in  ciè  la  retniflion)  che  prima.» 
ottenuta  hauea , gli  può  in  modo  alcuno  giouarc  : non 
potendo  renderlo  meriteuole  della  Diuina  grada  » nè 
della  Diuina  gloria . Ed  in  quello  in^ndimento  li  au- 
uera , eh’  egli  ritorni  de’rimelfi  peccati  reo  ; perche.» 
coli  farà  eternamente  prìuo  di  Dio»  per  la  fola  nuoua.j. 
colpa  non  rimelTài  come  perquellaje  per  le  precedend 
rimelTe  . Nel  fecondo  modo»cioè»come  afdirtiua  per  la 
priuadon  di  Dio  : egli  padrà  quell’  aEiitrione  nelltu 
ftefsa  guifa , che  padrà  la  pena  di  lènlb.  Onde  le  pri- 
ma di  ricader  di  nuouo  in  peccato»  non  hauea  con  dou- 
ute  penitenze  compitamente  foddisfàtta  la  Diuina  giu- 
Hiria, certo  è»chc  quella  parte»che  ne  rellò  a foddisfare» 
viuendo  in  peccato» più  non  la  lbddisfà»e  morendo  im- 
penitente» la  padrà  eternamente  nell’  inferno . Ed  ìoj 
quello  fcnfo  egli  pur  diuiene  per  la  colpa  feguentcj^ 
delle  prima  rimefse>etemamente  reo.  Ó egli, prima  di 
ricadere  in  mortai  peccato,  hauea  con  fufficienri  peni-, 
tenze  intieramente  Ibddisfatta  la  Diuina  giullitia  per. 
la  pena  de’  peccati  alsoluri . Ed  in  tal  cafo  egli  per  lej 
fudette  ragioni  non  ne  ritorna  di  nuouo  reo . Mà  ben.» 
sì,  perche  la  ricaduta  in  peccato , dopo  la  remifììon  de’ 
precedenti»  non  è fenza  più  bialtmeuoleingradtudincj 
vcrlb  Dio,  nè  lenza  più  graue  dilprcgio  della  fua  Diui- 
na bontà  ; Multi  enìm  Atagis^  dice  S.Tomalb , co/ttemm~ 
tur  Dei  beuitAS , fi  per  remìjftettem  f ritris  peccati  fecun- 
dum  peccatum  iteretur  : perciò  i peccati  rimelìi  rendono 
il  recidiuo  più  colpeuole , e di  maggior  pena  reo  . Ed 
in  quello  modo  diconlìancor  ritornar  di  jiuouo  : noiLx 
'dà  come  rimelfì  non  fulTcro  » mà  come  aggraiianti  la.» 

Tho.  j p.  Icguente  colpa  » per  l’ingrara  recognidon  della  prece» 
«s^r.i  ^i^nte  grafia  : Sit  i^itur , dice  S.  Tomaio  » per  peccatum 
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/ffuléms  ptoMeiftioMì  redit  tjutiammèio  reaias  peecataram 
frÌHS  dimiffòrum , non  in  quMtmm  confutar  ex  iìlis^e- 
(osìì  frìùs  dimijfts  : fed  in  qmantùm  eanfotnr  ex  pec- 
eot$  vUim»  perpetrotó  ^ qned  oggronatur  ai  peccati» 
prìor  ibus  . 

• 22  Così  parioiente  diciamo  di  chi)  dopo  confcguU 
capJcnaria  in  Julgcnza>a  peccar  mortalmente  ritorna.^ 
che  non  diuiene>  delle  già  rimeflc  pene,  debitore  : Mà 
la  gracia  dèir  indulgenza)poco  da  lui  ìlimata,c  mal  cu-r 
ftodita,  grandemente  àggraua  la  feguencc  colpa,  c’I 
rende  di  pena  molto  più  grane  mcriteuolc , per  cagion 
della  Tua  iagracicadinc.  Quell’ infermo  di  trentotto 
anni,  da  cui  Chrifto  in  vo  fubico  sbandi  ogni  fuo  male , 
c gli  diè  compita  (ìdute,fùda  ChriAo  iAcno  ammonito: 
Bcce  fanns  fti^s  es , iam  noli peccare  : nè  deterins  tibi  ali^ 
fnid  continui . Perche , come  chiolà  l’Angelico  : 
poji  beneficia  receptotod  feccataprelabitnr , granioris  fup^ 
fluii  reus  ef^itnr. propter  ingraeitndinem . Sci , prima  di 
confeguir  l'indulgenza,  di  lunga , e grauilfiftia  pena  del 
purgatorio  mcriteuolc.  Iddio  te  la  rimette  con  Tac- 
quiAo  di  si  gran  tclbro  : £cce fanus  faéim  es  : Hai  otte- 
Butala  totaliàlute  deir  anima  tua.  Guardati  dall’ in- 
gratitudine : Mira  ben  di  non  più  offender  la  Diuina., 
MaeAà  : Fuggi  con  ogni  Audio  ogni  peccato  : lam  noli 
peccare  inè  deterins  tibialiqnid  contingot  : aicrimente  ri- 
ccuerai  pene  aflfài  peggiori  : perche  soue  per  l’indul- 
genza fei  liberato  da  quelle  pene  del  purgatorio,  per  la 
ricaduta  in  peccato  meriti  qucAedell’  inferno  ; Slsld 
^»i  pejl  beneficia  recepta  ad  paecata prolabitur  : graaùris 
fupplicii  rene  ejficitnr  propter  ingratitmdinem  . i 

2 1 Nell’acquiAo  dell’indidgenze  rammentare  cia- 
fcun  fi  dee  della  formidabiirenten^a  di  S.  Pietro  : Mf~  j 
Uns  eroi  ilUst  non  copte feere  viam  infiitin-)  qnàm  pofi  agni^ 
tionem-tretrerfinmeonnetrti  ab  eo  tefnedillis  traditnm  efi-^ 
fan Sèo mandate:  Contigit  enim  eis  illnd  veri  pronerbiit 
Canis  renar fns  ad  fnnm  vomnnmy^  fns  Iota  in  volnté>- 
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^ imi.  Vù >di giìiftitia^è ■, percm  s'acqitfttmi 
rindulgCQZC  t imperòchecon  ei&  n foddtcfaoo  i nofhi 
debiti  alla  ^uilitia  Diuina . Per  tal  via  camioa , chi  và 
nelle Chiefe , per  guadagnarle.  E eonccdeodoglidtj» 
Iddio  gli  fa  il  mandato  dciroflèruanza  della  Tua  diuìaa 
legge.  DiccdiinqueS.PtettOt  Mdààs  erat  UUs  nm  u- 
gtufeere  vùim  infittii  -,  qu»m  foft  Agmitianem  ) retrorfttm 
tanuerti  aiefi,  fmd  illis  traditmm  efifattlU  mmda»  : per-» 
che  rpeife  volte  per  alcuni  meglio  farebbe  » che  non  faa^ 
uefTcr  nodtiadcllc  Chieiè  ouc  fòooi’ioduigaiac:  piar*^ 
che  vi  vanno  > e vi  fi  trattengono  con  Epoca  liucrcaza  > 
e diaoQone^  che  in  vece  d’ottenere  il  perdono  deU«> 
doùutc  pene  ,fe  ne  rendono  «leritcaoli  d’altre  peg^o- 
ri . £ fé  pur’alori  guadj^aa  l’indalgenze  : in  vece  d’cA 
fér  per  i’aBwcnire  oCeruamr  ddia  dioiim  legge-,  c <fi 
coTrifponderc  alla  ricemita  grada,  ingrato  : c peruerfó  « 
alle  medefìme,  oflmiit  colpe  ricade  . CkjE  riFicf^Mr/ 
Bern.vbì  gehtnn*  fouitifliciter  , comé  dice  5.  Bcmardo,  ^mi 
*'*P*  dm^eimitmdeti&arum  ilntafdemÀtHM  ftrdes  imider^x 
pere  he  da  Egiiuol  di  Dio , mcriteuol  del  Paradilb  » di« 
nien  EgHo,e  ichiauo  di  &ttanno,e  meriteuoledell’infer« 
no.  Con/ìderatcyvi  pr^o,  & rn  voftrodebitor  dimoi* 
tid«iari-»flieirc  per  awdate  capcerato,c  voigli  rilalsafliuo 
tuwo  il  dcbt»> , c lo  iiberaffiuodal  pericolo  del  carcere; 
cqtsegUi^euuto  si  gran  bcnelicio vi  diaenidc  niini*» 
cmegrtiicmerTOVolteBdcffc;  che  direfte  di  lai  ? Quan- 
to biafìmateflùio  la  Eia  ingvatintdtne^  Q^nto  indegno 
H gkidicareffmo  di  mtoao  perdono?  Ah  per  Ittndulgen- 
«a  Iddio  vi  rilafifa  il  debito , non  di  (èmplke  -carcercj  , 
mà  di  career  di  fuoco  -,  e di  fuoco  ardente  come  d*!*!- 
femo  ; ooe  penar  donrcflìuo  ■»  non  fol  gicmi  -,  e ra^ , 
mà  anBÌ,eln/lri,e  forfè  fècoli  intien.  E voi  dowpo 
grada  fi  fègnalata  > at  vece  d’attendere  al  fào  dium  fcr- 
ut§io,&  aJI’offeriianza  dcTuoi  precetti, di  itocmo  nimi- 
ci  gli  d iaenite , e di  nuouo  mortalmente  l’ offendeccj»  -è 
MHms  er^  Hiis  MM  ttgmfvere  vutm 
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i retrér/mm  cPM»frtÌMé€4iijMÌ4  iliis  traditnm 
efi-,  fan£t«  mandato  : Perche:  Pia  filins  gehtnna  mmlii~ 
fUciter  tifiti  pojfindul^entiam  ddiìfornm  yimeafdem  de- 
mo fordes  inàderit  : Qual  colà  piìi  (chifa  > più  (porca..  > ' 
più  vicuperabilc  5 c piùhorribile  >chc  ingoiar  di  nuouo 
il  vomirato  cibo  ? HorriUlis  frofeSto  res  e fi  » diflc  Agofti-  a*2- 
no  Santo  j prejirium  reforbere  vomitnm  . Quàl  cofà'  più 
vituperofa,  piùdctcftabilcicpiù  abbomineuole»  cho  pfàisj. 
dopo  d’elTer  diuenuto  candido  > c mondo  » al  pari  d’vn 
Angelo  5 inuoJgerfi  di  nuouo , a guilà  dVn  porco  > ncJlè 
più  fetide  fporcher^-c  dcirinfcmo  > c trafìnutarfi  in  vnf 
altro  demonio  ? E tanto  fà»  chi  dopo  l'acquillo  dell* 
indulgenze j al  peccato  ritorna:  Contingit  enJm  cis  » dice 
S^VitttO  ì illtfd veri  preuerbii  : Qanis  reuerfus  ad  fnttm 
vomitnm  : fus  Iota  im  volutabro  luti  : Accepta  indttlgen- 

ria  5 dice  S.  AgofUno  » quid  rnrfuseonuerteris  ad  vomitnm 
ftmm^  Sicanishocfaciemshorret  ocmlit  tnisytuqnid  erit 
oenlis  Dei  ? E però  : Fia  flint  gehenjoot  mnltipliàter  j 
qni  pofi  itidnlgenriam  deliàornm  im  eafdem  dennò  imei- 
derit  % 

24  E quantunque  ciò  intcndeiìjdi  chi  in  mortai 
colpa)  non  di  chi  ne*(òli  veniali  ricade  : imperòche.» 
quello,e  non  que(h>  è a Dio  del  riceuuto  bencficiopro-  ) 
priamenre  ingrato )C  tranlgrclTbr  dc’fuoi  diuini  coman- 
damenti: Per peceatnm  enim  veniale  ■>  dice  S.Tomafo,  Xho.j  p. 
aliquis  non  inenrrit  ingratitndinem  \ quia  homo  y peccando  |.is.aa.b 
venialitef  non  facit centra  Dennoyfed prater  /^jw:Niente- 
dimeno  S.  Tomafo  i/lelTo  afferma)  che:  Ftiam peccata  ve- 
nialia  redennt  y ficut  ér  mortaUayin  qnantum  eentemnitur 
Dei  benefeium,  qno  hdc  peccata  funi  remìfa\  perche  negar 
non  fi  può) che  chiunque  volontariamente  pecca  )do-' 
po  ottenuta  per  Tindulgenza  la  remiflìon  delle  pene  del 
purgatorio  )rcndendofcnc  di  fua  volontà  nuouamento 
ieO)nondimoftri  di  ftimar  poco  il  beneficio  deH’indul- 
genza  ; Negar  non  fi  può  ) che  non  manchi)  di  render 
a Dio  ben  per  bene  y e’I  rendimento'  di  gratic » che  gli 
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dee  . ■ E però  le  Icguemi  vcmalì  c<Hpc  voloocait#  . 
vengono  dalle  precedenti  rimelTe  >pi«  aggrauate^  cme- 
riceuoli  di  maggior  pena  nel  Purgatorio,  hà  la  qudk» 
modo  : Btiamftecmta.  'umi*lÌA  redeum  /femt  & mérmlm . " 
Perche  > come  ben  con/ìderò  S.  Bernardo:  Qmerm  mi 
Dtm  emm  exoneriki  : tmerét  kemfià»  > c$tm  emnerat  ptcca- 
té.  Iddio  tnentre  per  rindulgenzc  ci  alkg^rilce  del 
pefo  delle  pene  del  purgatorio»  ci  aggiugne  jprib  di 
douerlo  pm  peifettameme  feruirc,  edi  non  renderci 
delle ftefle  pene  vn’alcra  voi»  rei» con  otfenderio  ve-, 
nialmencc  . 

*5  nSantOiGi(^>be  viuea»  comeie  fctnpreiS  rkro- 
oafie  in  teropeftofo  mare  > con  pcrkolodi  fomiBcr«r(i  » 
c d’eéerc  in  ogni  momento  inghiottito  dall’on^  ; E 
<jnandovcdea€  con  grane  partioolaii  da  Dio  fattori»}» 
all’hora  piò  che  mai>k  gli  «ccrefbea  il  tiniore  :cono» 
kendoit  tnfu£cieiite  ad  allcggcfirfi  d^  pefi>  del  rendi-. 
meiMO  di  grafie  »che  a Dio  dottea  : iiemfer  tptAji  tu,mtw-> 
m fm y tifimi  Dctm  &ms  fewm  m» 

fotHt  : cioè  » come  elpone  S.  Tornalo  : Ftndus  Dei 
g0!ftisferre  mi*  Similiiwnie>o  Chriftkflo»  lèm- 

prc  deoi  » viiter  con  tanorc  » di  finnmergerti  negli  aln0ì 
mfcrrtali  ; cofi  prima  di  confcgttir  i’«i^genza  » corno 
dopò  d' haocrla  conlcguita;  c col  Santo  Giobbe  far  con- 
to di  viucr  fempre  in  mmpeftofiò  mare  : f 

tumtnitt f* fermi fincìns timtà  Dm»»;  Skmt OMte » fiepafi 
aeapt*m  i»dtUgenùam  » chiolk  Bernardo  Santo  ; 
dus  Dei pnfegenàsy  ferri  nmpéttù^  Perche  prima  di  con- 
feguìrfindulgcnza  jdcui  temer  di  lòmrocrgerti  negli 
abiili  del  fuoco  per  Io  pelò  di  non  baner  Ibddiafotto  al- 
la pena  delle  commdc  colpe  : E dopo  conlegui»  l’in- 
dxilgen:&a  > per  non  batter  loddisfatto  al  pefo»  ed  all 
obligarionc  » che  ti  fi  c accrrieinta  » di  non  mai  ^ca- 
dere» ne  pur  Ic^'crmente  sì  benigno Signore»e  sì  gran 
benefattore.  Perche;  Ornerai  mi  DiuSìtitm  exernerét; 
cmr-oi  àamjfcii  y tum  emntrai ^etmti  • 

Con- 
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25  Confidertndo  il  beneficio  dleirindnlgenre  il  Laur.iu^ 
Beato  Lorenzo  Gioftiniano  9 diflc  : ExM»ù  amijmtmea 
iffz  Di»im  i»nita$idmfUà^er  mtfericewéium  a Dwj^Heiter  1 
dicea  per  rafroiudon  delle  colpe  ,coa  la  ccnlèfikmo  > 
oconcridone;  e per  krerailfion  delle  pene  dd  purga- 
torio con  findiilgenze  : Veexflemrmdifre^ariamm  té- 
tmi  traxfeam  in  Undes  dileffhms  eims . Perche  il  benefi- 
cio deirindulgenzai  che  la  Diuina  pietà  ci  concedei  » 
porta  Icco  infeparabilraente  cógionco  H pcfo>del  rendi- 
mento di  grane , c la  penfion  della  gradtudiite , acciò 
nella  guifo  » che  egli  d hà  del  tutto  purifi  caio , coli 
tutto  nel  IkoDiuin  (èmigio  i e nelle  file  fiinte  lodi 
t*  impieghi  9 con  la{lrogua  9 col  cume  9Con  gli  occhi  9 
con  le  mani  9 co^piedir  con  nitri  i firnfi  del  corpo  >0 
con  ratte  le  potenze  dell’  anima . Imperòche  a qual 
colà  d gtouarà  Pindui^nza  9 Te  con  la  lingua  ritorni  al- 
le ftefiè  beftemmie , e maldicenze  9 coi  cuore  a gii  ftelfi 
vani  alhrtd9COn  gli  occhi  alli  vagheggiamend  lalciui  > 
ed  ingorde  cupidigte  9 e co’picdi  lèroprc  folleciti , e ve- 
loci nelle  catane  opcrationi  ? Nò  nò  : Exbibmt  aaimd 
tmét  ipf»  diurna  éa/titas  duplieiter  fuam  fteiferkardiam . Vt 
èx  ptemihtdmt  gfàtìarmm  totus  trmfea^m  tamdes  diteéfiexis 
eims . Perche  deui  lodarlo  con  la  lingua  9 recitandogli 
diuocamence  Salmi  > rofarij  > ed  altre  o fanoni  ; col  cuo- 
re perfettamente  amandolo,  ed  infcruorandoti  nclPof- 
leruanzade’fuoécomandameiìd:  con  gH  occhi  9 tenen- 
dogli lèmprc  a lui  fiffi  : (Mmii  mei  femptr  ad  Dpfmixmmi 
co^iedi  con  frequèfitar  gii  oratorij,e  gli  rpidtuali  elèr- 
tidj9Conle  mani 9 con  lànte  operationi , econ  nitrii 
lénfi  9 con  tenerli  twtd  occupati  in  cole  virtuofè  9 e di 
pi^5  hr  memorìa>ricordàdòd  fempre  de’rrceuud  bene- 
ficipcò  rintcllctro^ftédcndoalla  cognietó  di  Dio, e di  te 
ìMsC9c  con  la  volontà, con  non  volete,  ne  defiderare  aL 
•fW^Che  Chrifid  t J^ibi  vimere  Qhrifimt  tp.Exhibmìt  anima 
tu»  ipfa  Dfstina  banitas  dupUciter  faam  miferk»rdii.  ¥t  ex 
flkmitadinè  gPctUdeìhtenss  trafeat  is  iaades  dUe&kmseimf, 
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27.  Mà  temo  5 che  potrei  dir  de’  noftrf  tempi  con.» 
Agoftino  SzVitOiRar» h$< temP9re inHenimas  i»  ChrifliaA 
m Locupleiem . Di^cnikiì  j^eifoy  ed  a molti  ’l  ler 
foro  dcirinaulgcmej  ma  pochi  lon  quelli)  che  fe  ft’arr 
ricchi/cono . Mi  fà  tremar  ciò  ) che  notò  Vgon  Cardir 
naie , ponderando  il  fatto  de’  dicci  Lebbrofl , guariti  > 
e mondati  da  Chriiì» } de’  quali  vno  iblo  glie  nc  refo 
grane:  Onde  Chrillo  ii  doliè:  Honmè  decem  mundati  f$mh 
^ noHcm  vh  funi  ? Tk poemtentìhm  etiam  hódie  videtur 
hoc-,  quod  tjttajì  nottem  fxrtts  pereunt  per  mgratitttdinem . 
Iddio  vegli)  che  delle  dieci  parti  ) che  prendendo  Tìot 
dulgcnze  ) fon  mondati  da  ogni  lebbra  di  peccato  > ed 
han  confeguitak  total  faliitC)  c purificamento  dcll’ani- 
mc  lorO)  nouc  di  cflì  non  ne  faccino  perdita  per  la  loro 
ingràcitudincye  poca  perlèueranza  nel  bene  . Nel  no- 
merò fingolare  parlò  il  Sauiodcl  rcnditor  di  gratica 
Dio  : Reddet  ei  htnumt  no»  mAlttm  omnièus  dìeéni  *ui-, 
tJt  fuét  : §ltdx  fnnt profe^hy  dice  S.  Girolamo  ) ejn't  receptis 
à Deo  honis  mala  rtpendtwt  - Perche  ibuente  di  molti) 
che  fon  dal  reato  delle  pene  meritate)  per  Kndulgenze 
purificati)  appena  vn  foìo  n’è  grato  a DiO)C  corrilponde 
alla  gratin  rjccuuta  ) con  viucr  fantamente  > c lenza  più 
offenderlo  : poiché  quali  tutti  a gli  ftc0i  mancamenti  ) e 
peccati  di  prima  ritornano . » 

2 8 Non  fpcrimencarannO)  certo  ) colloro  dopo  la», 
loro  vita  rammirabile  beneficio  dell’  indulgenza)  nè  la 
magnificenza  della  benignità  Diuina  : perche  ) le  nonj 
nell’  inferno  ) almen  nel  purgatorio  piangeranno  Tcr- 
rorloro)  c fenza  frutto  efeiamaranno  : Nnm^md  cogno” 
feeninr  in  tenebris  mirabilia  tua  ? & magnifieeniia  tua  y& 
benignitas  tua  in  terra  oblhianis  è Terra  ebliuimis^  hora 
a voi  pcccatori)Cd  a voi  poco  prezzatoti  del  teforo  deb 
r indulgenzc)il  purgatorio;  perche  non  conolcctC)  non 
confidcratc  ) non  applicate  il  penlìcro  alle  fue  fiamme  » 
Ibn  polle  in  oblìo  alrattonellc  vollrc  menti  quell’  acer- 
bifiime  pene  : però  non  haucte  cognitioft  della  gradai, 

che 
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chéricéuèfif  cofì lireiniffion d’cfse.  Lafcoaofceretoj 
quando  il  purgatorio  non  vi  farà  più  r Terra  oilìuio>th‘} 
perche  vi  ci  ritrouaretc.immerfij  ed  imprigionati>(cnza 
poter  più  da  voi  fiefli  far*  acquiflo  di  veruna  indulgen- 
za per  vlcirne . Rauucdetcui  dunque  del  voftro  errore  > 
correggeteui  , emendateuJ  : Lauamini  j mundi  eftete . 
Non  bafta  il  fol  lauarfì  nel  fiume  del?  indulgenza  > bi- 
Ibgna  confèruarfì  mondo  : Ijiuatury  mundus  dice 
S.  Agoffino , ^ui  ò“  pretèrita  plangit  » ér  iterum  non  ad- 
mittit . Lauatur^  nonej^  mundust  tfui  piangiti  ^uod  gef~ 

^t-,'fed pojf  lacrjmas^  fienda  haCyqua  fleueràt-»  repetit . Cu- 
ftoditeui  la  candidezza»  che  Iddio  con  l’indulgenze  vi 
concede  : afleneteui  dalle  graui  » c dalle  leggieri  col- 
pe : perfcuerate  nel  bene  incominciato  ; c cosi  farcco 
da  ogni  pena  liberi,  e confcguiretc  nella  vollra  morte 
preftoil  Paradifb. 
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J^umc^uìi  cagno fcentur  in  tenelrismirnhilià  tuay  & 
iuftitùi  tuA  in  terrx  ohlìuionis  ? 

Ch«  molto  probabii  iìa]  che  Tlnduigenre  ialàllibii- 
rr.ente  gloiiino  anche  airanimc  del  Purgatorio. 

E per  qual  ragione  non  da  Chrifto  lolo, 
ma  da  lui , e dalla Chiefa  fi 
difpenfano . 

I V N T O fianco , e fitibondo  il  pel- 
legrin  popolo  Hebreo  j già  incami- 
nato  nella  terra  promefTa,  nell’  hor- 
rido  difetto  di  Rafìdimme  , nè  ritro- 
uando  alcun  fontCjO  riuo  d’acqua,  in 
cui  pocetiè  con  lieto  rinfrefeo  l’ar- 
dente fua  fete  eflinguerc»  e le  fmarrite  forze  rinuigori- 
re  : anelante  ricorfe  al  fuo  Duce , e Paflor  Mosè  ; acciò 
d’acqua  il  prouedeffe:  Da  nobis  acjuam-i  vt  bibamus\ 
E veggendo  Mosè  per  tutto  arida  la  terra,e  fccco  il  có- 
torno,  fi  confultò  col  Diuin’  Oracolo,  per confblar quel 
popolo  del  neceffario  prouedimento  . E gli  fu  da  Dio 
rifpoflojche  prefà  nelle  mani  la  fua  mirabil  verga  ,con- 
duceffe  tutta  la  fua  gente  fu’l  monte  Crebbe,  che  iui  al- 
la fua  prefenza  haurebbe  operato  le  fue  niarauiglie , c 
col  fblo  percuotere  vn’  arido  fiflb , quali  con  chiauo 
1 fata- 
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Farai  e > aprirebbe  ii  teibro  dell’  acque . E tanto  atium- 
ne  ; poiché  percoflb  ini  ii  fàilb  » firacuci  tofto  Tacqua^  ) 
che  in  gorghi  crìihUHii  IpargeiidoE  « diè  aU’afiecato 
popolo  abbondaooc  rinlrc^  » c lieto  conforto  : Ann-  Exod  17. 
cede  ^e^ulunh  & celie  virgam  im  emum  titx->  {jr  'uaiefmper 
Mereb  ; ^ eg$  jhh»  ibi  ctrom  te  : Ptremiefauè  fetram  » ér 
exibit  ex  ea  atp*d,vr  biéat  pei^nhs.  Miraccn  degno  da  ce- 
lebrarli per  rucd  i iécefi  eterni . Mànon  èfenra  Btiftc' 
rOyChcdadarapretriTenoiiida  giaiiida  nube  ordinalfe 
la  Diaiaa  proi»deaza>  che  l’acqua  fi  diiFoctdeffe.  Im- 
peròche  » fe  potcroir  le  nubi  grandóur  pioggia  di  dol- 
ci ifima  manna  > per  da^deiitiofb  cibo  a quel  popoi  fa- 
liicl  ico  > ed  Iddio  : MamAmit  ntthOms  àefmftr , ^ ieitmAs  pfai.  r r 
cxli  Apernitì  & ^mtiìlis  manna,  ad  mand/tcandxm  : per- 
che per  Ibmminifirargti  dileaeuole  benanda)  non  fe 
verlàre  ancor  dalle  nubi  gorghi  » o canaletti  d’acqaa.» 
limpida  ) e freica  è Dipiìi)  fé  volle  Iddio  ccmlafuiL^ 
prefenza  honorar  quel  miracolo  : Ege  fiabe  ibi  ceram  te  ; 
acciò)  come  afiermòil  LippomanO)  à luh  e non  à Mosè> 
la  gratta  di  qiaei  benefiao  s’attribuilTe  : Inbetur  Mejfesy 
afiottte  Dee  percatere  petram  mi  grafia  tanti  benefica  he^ 
mini , <jr  men  Dee  aferiberetnr  : perche  non  volle  da  Icj 
fole  dilpenlàre  al  popolo  l’acque  ; tnò  ordinò)  che  v’in- 
terueniffe  con  la  fiia  verga  Mosè  ? Ttlle  virgantin  ma- 
nm  tma  > & tg»  fi»be  ibi  ceram  te  > percntiefqm  fetram  > 
exièit  ex  ea  aqxa-,  vt  btbstt pepmUts . Potea)Chi  no’l  sà  ì la 
Dituna  prouideitza  dilporre  > che  dalle  nubi , e faazsL* 
Fintcruenimento  di  Moóè , nceuefTe  quel  rinfirclco  il  fi- 
tibondo  popolo.  Màper  noftro ammaefttamento  or- 
dinò )Che  dalla  pietra  » e per  mezzo  di  Moisè»  e della-» 
hia  verga>  fcacui:^  facqtia  : auuegnache  : Omma  in  fi- 
gura cetitìngebant  illit,  dice  S,  Paolo . Quell’  arido  ^ 
fèrtO)  via  perla  tstmt  promefià^ figurava  il  purgatorio 
via  per  lo  parodilo  : ^detao  popo^  cKi^e  ardente  j le 
fitib^de  anime  purgande  : Mosè  Viccdk)  in  terra  >o 
fommo  Duce  di  q«d  popolo  » il  Poaaficft  Vicario  di 
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Chriiflose  fòmmo  Paftor  di  Santa  Chie&  ; la  verga 
Mosè,  le  chiaui  di  S.  Pietro  ; la  pietra  pcrcofi» , Chriftp 
ferito:  Tetra  aatem  erat  Oiriftas  tàÌKC  l’Apoftolo:  cl 
teforo  delP  acque>che  Mosè  con  la  Tua  verga  fe  fcaturit 
dalla  pietra  j il  telbro  delP  indulgenae , e delle  foddif- 
iàtioni  di  Chriftojchc  dal  Pontefice  con  le  chiaui  dclla^ 
Chiefà  a beneficio } non  ibi  nofiro»  mi  dell’ anime  del 
purgatorio  s’apre,  e dilpenlà . Ed  ecco  il  miftero  : per- 
che da  pietra,  e non  da  nube,  quel  popol  Tacque  racr 
colfe:  Perche  Tacque  delle  nubi  fono  infhbilij  edin-r' 
certe,  e ci  fono  Ipefso  da’ venti  tolte,  e difperfc  : 
i^ventus-ié’  plttftfjt  non  ft^jucntes^  difse’l  Sauio:  mi  quel-: 
le,  che  da  pietra  forgono , non  mai  ci  fi  tolgono , nè  da*> 
venti  fi  diflìpano , ed  infallibilmente  feorrono  : e fim- 
boleggiano,  a parer  di  San  Beinardojc  grafie,  che  dal- 
le piaghe  di  Chrifto  con  certezza  infallibile  a noi  fi  dif- 
fóndono : §luid  non  boni  in  potrà  ? egli  dice  : In  potrà 
fecurnst  in  potrà  firmiter  fio  : E/  rouora  vbi  tutay  firmaquè 
focurìtas  infrmis->  nifi  in  vulnorièns  Salnateris . Ed  ecco 
anche*!  mifiero  ; perche  volle  Iddio,  che  da  pietra  toc-, 
ca  con  la  verga  di  Mosè , riceuefie’l  rinfrefeo  dell’  ac-, 
que , l’eletto  uio  popolo  nel  penofo’  diletto  : per  raffi.-. 
gurarci,che  ’l  teforo  de’ merifi,e  Ibddisfationi  di  Chri-. 
ftojchecon  Tindulgcnzc  per  rinfrefoo  dell’ anime  no^. 
fire,  e del  purgatorio  egli  ci  dilpenlà,non  fol  da  lui  fb- 
lo  ; ma  dal  Pontefice  fuo  Vicario  nella  Chielà,e  con  cer-, 
rezza  infallibile  il  riceuiamo,  come  hoggi  vi  fpiegarò . 

1 Dinerlàmente  dal  fonuno  Ponrtffice  concedonfi 
l’indulgcnze  a noi,  che  airanime  del  purgatorio:  Per, 
modnm  fujfragii.  E ladiuerfità  di  ciònafee:  perche  non 
ha  il  fommo  Pontcficela  fiefia  giurildittìon  con  Tani- 
me  del  purgatorio, che  con  noi  viuenti  : concofiacola-? 
che  con  noi  : Hubot potefìatom  ligandi , atquè  foluondi  : . 
e può  a pene  condennarci , e da  efse  afsoluerci  : però 
può  concederci  l’indulgcnze  : Ter  modnm  ab/elntionis , . 
Mà  con  Tanime  del  purgatorio  non  hà  quefta  facoltà  : . 

pcr- 
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[jercliejcomc  dal  Diuin  Giudice  folamente  fon  punitej 
cofi  da  lui  folo  poflbno  cfTcr  dalle  pene  liberatc.E’  vero 
sKche’l  Ponteficcjhancndo  le  chiauidcltcforodiSanra 
Chiefà } può  ofiFerirlo  per  founenitnenco  ) ed  aiuto  di 
queiranime  ; acciò  il  Diuin  Giudice  dalle  pene  Talleg-^  ' 
gerifea  5 o affatto  le  liberi . Quindi  diciamo  > che  con- 
cede lor  l’indulgenzc  : Per  fuffragii  > Ricercafì  ' 

hora  da’  facri  Dottori,  fo  fia  così  cena , ed  infallibile  U 
remiffion  delle  pene , pei*  l’indulgenze , all'  anime  del 
purgatorio  V come  a noìviuend.  ES.  Bonauentura_-,'  Booau.«. 
RiccardO}  Durando,  Gaetano , Corduba  , Enriquez , il  dìflm.io. 
Bellarmino,  Laimanno,  ed  altri,  fon  di  parer  di  nò  ì mà 
che  rindulgenze  lor  folamente  giouino  per  modo  di  Rìccard. 
preghiere,  e d'impetratione;  e chefaccettarion  di  effe,  ^ 
dalla  libera  volontà  di  Dio  dipenda  : Perche  il  Giudice  Durali.^, 
inforiorc , non  può  commutar  la  pena  dal  Giudice  fu-  ^j*„"  **' 
pcriorc  impofla,  fc  non  quando  glie  n’è  da  quello  con-  *é.'qù.f‘ 
ceduta  facoltà . Chrifto,  quando  diè  facolta  al  fuo  Vi-  »«•  «• 
cario  di  conceder  l’indulgenze , gli  diffe  : Quodeum^uì 
ftlueris  fuftr  terram-,  erit  Jolatum  in  C/tlis  : La  parola:  iniuJg.  • 
Super  terram-,  fi  riferifee  a noi  viuenti  . Dunque  non  fi  ^'«.1.7. 
di/lende  all’ anime  del  purgatorio  , e la  promelTa  di  Beùi*db 
compcnlàr  le  pene  temporali  conle  foddisfationi  del 
teforo  della  Chielà , a noi  foli  fi  reftringe  : c fe’I  Diuin.  0.  4*'^'*^ 
Giudice  l’accetta  per  fuffragio  ancor  dell’ anime  del 
purgatorio,  è folo  cfictto  dell’ infinità  lua  benignità:  ^ 

Dunque  non  è fempre  certa, ed  infallibile  la  remiffion 
delle  lor  pene Di  più,  acciò  l’indulgenze  infallibil-  ' . ' 
mente  giouino,  fi  ricerca  cònueneuol  cagione , per  cui  ' , ! 

fi  difpenfino:  la  qual  rifiiltar  dee  in  beneficio, ed  vtilirà 
della  Chiefà:  L’anime  del  purga»>rio  non  fono  piùitL,  ' [ 

fiato  d’operare  alcuna  colà  per  gioùamento  della  Chic-  . . * 
là:  perche :^empuj  eperandi^iamfrefufit  ab  eis:  Dun-  ' ' 
que  nè  meno  Tindulgenze  infàllibilmente  lor  gìouano. 

Se  infallibilmente  gioualfero,  fi  derogarebbe  alla  Di- 
uina  giufiitia,  perche  molte  anime  mcrìteuoE  di  lungo 
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purgatorio  j per  «oltobreue  fpatio  lo  patircbboiK>:c 
potrebbe  anche’l  Pontefice  libcraroclc  tutte  con  pre- 
ftezza . E<i  in  fomma  vediamo  > che  l’vib  comune  de'fc- 
deli  è ^ d’applicar  non  vna  » ma  più  volte  rindulgcnzo 
■ per  la  Hds’anima  del  Purgatorio,  il  che  non  fi  cofituma- 
rebbe , ne  fi  procurai’cbbcro  JcpUcace  mefle  negli  alta- 
ri priuilcgvati , iè  ciafc  una  indulgenza  infallibiltncntc 
gioiiafic , e con  certezza  da  quelle  pene  la  libcraflo. 
Onde  i Pontefici  nelle  conc emoni  di  elle  ipefiò-erpruno- 
no,  che  le  concedono  : Per  mednmfmjjragti , &jfi  Diru^ 
ne  pliCuerit  honitnù  . 

Sot.  dift.  J Mà  con  tutto  ciò , Soto , il  Suarez , Valenza,  Na- 
aà.  uarro , Benzonio 5 Coninco, Filiuccio, ed  altri  alfer- 
tuar.dif»  tnano,clìe  airanimc  ancor  del  Purgatorio,  fi«non-> 
j5.iec. }.  mcn  , die  a noi  viuenti  infalUbiì^ncc , J’  indul- 
y r dif  gioucuoli  : Ed  a quella  opinion  par  , .cho 

ji.  più  inclini  S.  Tomifo , mentre  dice  : efi  ea- 

5-  fio  , cfKcrre  Ecclejia ptfjit  tr interré  merita, 
indidgf^  iefdul^ntie  innitnnturì  in  •um9Sìii‘età»im  merjtref . £ 
oqt.ta.il.  fi  prona  primieramente  con  le  parole  di  Papa  Leo»  1>C“ 
rf»  cimo:  Opinesfàm  nriuos -)tjukm  fui  vir^ter 

jÌiÌwi».].  rndnlgentiiis  hniufnudi  (cnfecnti  ì * tanta.  Afttytra~ 

Il  H Piena  , fècandum  Diuinam  iajtitiam , peceaais  fith 
£b.',a^  nànalilws  debita  ^liher arii  quanta  conoe{fe  j ^ 

€oncJ.j,  indulgenti^ , etfuìualet  : Parla  egli  indiftintameiMC  , con 
.1  (Jcll4ndulgencc  dc’viui , come  de*itiwti . DiinqtK  a«M 
,01.  chiaramenté  dimoftra , che  cofiinfiallibilmence  giouino 
Tho.4.  ygi  yicoRie  a gli  .altri . Secondo , quando Cbtilho 

al  Tuo  Vicario  : ^deumque  feluerii  fm^  terram , 
1.  eritfdntmmié'in  Gdatcaa  le  parole  ; ^odc^quoj 
non  Iblameawc  gfi  diè  facoltà  di  uridkamen- 

Caic ta.  ce  alTolfuere  i rei , «aà  di  ’ dHpcalàre  ogni  fauore , c gra- 
• cittidie  fia  ragionc«ole»iicorche  in  qualchcmodoeoc- 

caffcilibr'Ditrino:cbmcfl>^o,èpTomefla,  cbesi  faa 

Dio  ; e nondimeno , in  virtù  cW  : QngiotumqueJUnerit/i 
jHiò  il  Pontefice  con  giufta  cagione  di^nwrlo , e’I  di- 
X I 5 " . fpcn- 
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ipenHimento  è certo , ed  infallibile»  innanz  i a Dio:  per- 
che fi  fà  con  apofiolica  autorità . L’indulg  enze  » o fi  di- 
(penfino  aViui  » fer  mod»m  ahfélHtitttis  ; o a’moiti  : 'Per 
THodum  fnffragii  ; fempre  dalla  ftclfa  autori  tà  Apofiolica 
procedono:  Cosi  Leon  Decimo  : Afcfiel  §<a  auiteriteite 
thefaurum  lef»  Chrijti  »'  ^ Saniìerum  » di  ffenfande  » 
per  medum  tibf»lutteHÌs  induigentiam  ipfam  coHcedende-i'vel 
per  medmm  ftiffragii  itìam  transferendo  : Dunque  cofi  effi- 
caci Ibno  con  Dio,  e cofi  nfallibilmente  giouano  a’mor- 
ti , come a’viui.  Terzo.  Acciò  Tindulgenze , con  ficu- 
rezza  fi  conlègoifcano , tré  cole  richleggonfi  : Autorità 
in  chi  le  concede:  Grana  Diurna  in  chi  le  riceuc  : E 
giufia  caufa , per  cui  fi  concedano , che  ridondi  in  ho- 
nor  di  Dio,  ed  vtìiità  del  proffimo  : Cofi  S. Tomaio  : 
Indulgenti*  JintpUcifer  tantum  valenti  Quantum  prudican- 
tur  ! dummedè  est  parte  dantis Jìt  aufforitas  ; ex  parte  reci^ 
pientitickaritay,  (^ex  parte  eaufu-ipìttasiiju*  cemprehendit 
henerem  Dei , proximi  vtilitatem . Che  nell'  indulgen- 
ze peri  morti  : ^ ex  parte  dantis  auffertras-i  già  le  fud- 
dette  autorità  lo  dimofirano , e lungamente  vc’l  prouaì 
nel  lèrmone  icttantefimonono  : però  baftarà  ricordar- 
ni  5 che  dicendo  Chriftoal  Tuo  Vicario  : ^odcumtju^ 
folueris fuper  terram , erit  felutum  iériu  Caelt  : gli  con- 
ceiTe  autorità  di  togliere  ogni  impedimento , per  cui  è 
vietato  all’animeringreflò  del  ParadHb,  e fiabili  ficco 
patto  di  confermar  nel  Cielo  , quanto  egli  perciò  ha- 
ueffè  fatto  quà  giù  in  terra . Vn  di  quefti  impedimenti 
è la  pena  del  Purgatorio.  Dunque  gli  dié  facoltà,  di 
concedere  indulgenze  anche  all’aniroe  del  Purgatorio: 
ed  ecco:  Pjf  ex  parte  dantis  auHorìtasi  Edalla  parto 
de!  Pontefice,  altro  non  fi  ricerca,  le  non  che  dichiari 
Affli conceffiondeirindulgenze, che  applicar  fi  pof- 
tncor  per  i morti . ' Che  : Ete  parte  redpientis , fit 
eharitas'i  non  puòdubitarfeneteflèndo  certo,  che  quan- 
te fi>no  anime  nel  purgatorio , tutte  fon  di  Dio  perfette 
Amanti , e da  Dio  nella  fua  grafia  confermate . Cho 
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vi  Zìa  : Ex  /^arfe  canf^tt  Vietas  comprehendens  lM>»orem\ 
Dri , 0- proximi  vtilitatem  : Si  proua  chiaramente  : per- , 
che  qucftecauic  fono  Toperc  ingiunte  da  Pontefici  > co- 
•rae  confcflioni»commiinioni  jMefTe  jvifite  di  Chiert-:> 

< «>-.  t liinofine , digiuni , vfficij  j corone  ,peregrinationi>  ora- . 
tioni  ? per  la  pace  tra’ Prcncipi  cattolici>perleftirpa- 
tion  dell’hcrcfie  j per  Teialtation  di  Santa  Chielajefi- 
mili  ; perche  tutte  fono  opere  di  pietà  j che  rifultan^o  in 
honor  di  Dio , ed  vtilità  del  proffimo . Neè  neccflario, 
che  cjuefta  caulà  fia  proportionata  all  effetto  dell  indul- 
genza ; ne  che  l’opera  pia  fia  cquiualentc  alla  remiflion 
pelle  pene  del  purgatorio:  perche  come  notòS.  Toma- 

Tho.  vbi  fo:  ^a»titas  efeifus  indulgfntU  n»n  comrnenfHra.tur 
‘ > quantimi , re»grauitati  CAufét , nimirum  operis  toftulAti . 

' ì^ed  quatti. uumqHefit  indulgenti  A tot  A efi  V Alida ->fecun- 

■ ' dum  quid  fo»at,JiCAHfafitpia\licctJitmnor.  ?ctch^ 
ogni  minima  gloria  di  Dio  jche  rifultada  qualfiuogha 
opera  3 c ridonda  in  beneficio  della  Chiefa  > fi  ftima  di 
Chriftofufiìcienrc  per  la  difpenfation  delle  foddisfa- 
tioni  fue  3 che  fi  concedono  eoa  l’indulgenze . Impero- 
che  per  ogni  noftro  minimo  atto  di  contritionC3eglici 
G dc’fuoi  meriti  partecipi?  e ci  rimette  le  colpe  d’innu- 
merabili  peccati  mortali , e la  pena  d’effi  eterna  : mag- 
giormente per  ogni  picciola  3 e leggiera  opera  pia  in- 
giunta per  l’acquifto  dell’indulgenza  3 rimette  ogni  pe- 
na temporale  ; cofi  fe  fi  dee  per  colpe  veniali  3 comcj 
per  moltiflìrae  mortali  rimeffe.  Siche:  ^antaeumque 
■fit  indul^entia^tota  ejl  valida,  fecundùm  quod  fonai,  fi 
<aufa,fit pìa,licet fu  minor . Quefte  opere  pie  nello  flef- 
fo  modo  s’impongono  da’Pontefici  nell’indulgen^  per 
iviui?  che  in  quelle  peri  morti;  e cofi  e necenario? 
che  s’efequifcanoper  gli  vnÌ3epergli  altti.  Hor  lo 
neirindulgenze  per  l’anitne  del  purgatorio  : Bft  ex  par- 
te dantis  au£toritas\ex pctrte  recipientis  charit^',  ex  par- 

te cauft  pietas . Dunque  3 come  per  quelli  tre  r equi fiu 
acquiUiamo  noi  infallibilmente  la  remiflion  delle  penc-> 
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tefliporiili.:  coli  iufaJlibii  mence  la  con(égai/cpno  quclV. 
animo  r j 

• • 4 Cefi  aflTai  ben  s’aunera  5 chcj  nel  purgatorio  ^per 
Findulgenze  : CpgnofceMHr  in  tenei^rt/^miraéilia  Dei  ^ cr  ^ 
iiifiitia  eiits  5 cioè  » magni ftenùei -y  benignitaSì  dr  flemeK~„ 
tèa  rius  in  terra  oUinhnis . Perche  TindulgenzaiPer  mo~^ 
eiuntf/tf ragli  i non  differifee  da  quella:  Per  modum^ 
abfeiusionis \ nè  quanto  aU’eifecto  della  remiflìpn  della.»/ 
pe<ia  temporale  , c del  pu^atorio  > nè  quanto  alla  cer-* 
ccz;:a  ,ed  infallibilità  d’ella:  ipà  fblo  nel  modo  di  ca- 
gionare tal  remi  (fione.  Imperòche  quando  l’indulgen- 
za fi  concede  : Per  mednm  abfelntienis  i il  Pontefice  im-; 
mediatamente  , come  minifiro  di  Dio  rimette  la  pena . 
Quando  fi  concede  : Per  modum fnffragih  non  la  riinpt- 
fe  egli , mà  oflPcrifce  a Dio  preoij^  equiualente  al  debi- 
to dcdla  pena i acciò  egli  la  rimetta  : Cofi  nellVna,e 
Bell’altra  indulgenza  ci interuicnegiufiitia, e v’appare, 
la  magnificenza } la  benignità  3 e la  clemenza  di  Dio;, 
mà  con  modo  dùierfo  : perche  a noi  il  Sommo  Pontefi-. 
ce  giudicialmence  dalla  pena  ciafiblue;  all’animedcl 
purgatorio  loddisfà  la  Diuioa  giufiitia  con  roiferca  del- 
le Ibddisfationi  di  Chrifio  : e la  Diuina  giufiitia  3 dallcj 
pene  TafTolue  > accettando  quelle  foddisfacioni  infalli- 
bilmente in  ricompenfa  delle  loro  pene . V*è  ancho 
vn’alcra  differenza  : perche  l’indulgenza:  Per  medum' 
abfelutionis , non  fi  può  concedere  3 le  non  aYudditi , cf-, 
iéndo3pa(roliiere3acto  di  giurifdicionecon  la  perfona., 
afibluca . L'indulgenza  : Per  modum y«jf^aj^f/3fi  puòcon* 

' cedere  a non  fudditi  ; ballando  3 che’l  Pontefice  habbia 
poteAà  di  dirpenfare  il  tefbro  di  Santa  Chielà . £ pec 
quella  cagione  fpecificar  fi  fuole  nell'indulgenze  per  V 
anime  del  purgatorio  ? che  fi  concedono:  Per  modum 
fuffragii  X perche  non  fono  elleno  del  Pontefice  fuddite; 
£ vi  fi  aggiugne  : Si  dimoa  placuerk  veluntati,  per  mag- 
gio fdichiaratione  3 ch^gli  non  fi  vfurpa  più  autorità 
4clla  concedutagli  dà  ChriAo  : mà  riconolcendo  quell' 
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anime , p6r  carità  fcco  congionec  »c  compateiido  le 
ro  mifcric  5 porge  loro  aiuto>  e Ibuuenimcnto . Ma  non 
perciò  5 non  è sì  perfetta  j si  efficace  »c  sì  infallibile  » st 
l’vna  come  l’altra  indulgenza  : perche  ambedue  toglio- 
no  egualmente  all’anima  l’impedimento  per  entrar  ^ 
Paradifo  ; ed  in  ambedue  rifplendc  la  Diuina  giuftitia  » 
con  magnificenza  > con  benigniti, c con  clemenza, 
rabilmentc  congionta;  Qagnofeentur  intenebris  mirabil^ 
Dei , & iufiiÙA  eius , ér  magnificenttA , henignitAs , C7 
mtnùa.  cius^ift  terra  obliuìoms , 

5 E per  chiarezza  maggior , che*l  giouamcHro  dal 
indulgenze  fia  anche  aH’animedcl  purgatorio  infallibi- 
le , c certo  : confiderate , quanto  l’amò  Chrifto,  e quan- 
to patì  in  quefta  vita , per  giouarlc  in  tempo , ch’erano 
peccatrici  ,c  di  lui  nimiche . Cerro  è , che  alrb<^ 
ra  pib  di  qualunque  amico:  perche  l’amico,  cflendo  egli 
ricco , c la  pcrlbna  amata  pouera,  fc  le  farà  liberale, non 
impouerirà  feftefTo,  per  arricchirla; mi  Chrifto 
pouerì,  cflendo  ricco,  per  arricchir cialcuna  di  t^clr 
anime  ; perche  : Cttm  diues  effett  egenne  faitas 
i.;Cor.l.  fìgsiuff/ianos  diaires  effimus.  L’amò  più  d’amatKimtao 
padretperche  qual  padre  diè*l  proprio  fàngue,per  mon- 
dar la  lebbra  del  Tuo  figliuolo?  E Chrifto:  Lomù  ttesà 
' * peccath  nojfris  w fanguine  Cua . L’amò  più  di  afl^uold- 
fima  madre  : perche  fi  ritroua  pur  tal  volta  nwdrc , che 
riflufa , , e fi  feorda  del  fuo  figlio  : mà  Chrifto  ci  a®- 
Ifai.4f.  Si  illaeblitafiterit->eg<f  tamen  mOH  Mimfcar  tat» 

L’amò  più  di  cordialiffimo  fpofo  * pfrchc  per  molco,che 
fia  da quefto  la  fpofa  diletta  , s’ella  diuiene  adultera_r,  • 
l’dnnor  fi  conuerre  in  odio,  ed  in  volontà  di  darle  morta 
mà  quando  vna  di  quelPanime  diuenioa  adultera , pcc^ 
cando , il  cClefte  fpofb  cortefcmcni#  là  rkhiartiawa , p«t 
lercm.  j.  rimetterla  nella  fnagratia  : Tm  aufem  ferMkAf*  « 

C vrill.  amatoribus  multis  , tarfien  reuertere  adràe-,  ^ii  DtmiftifU 
Aiex  lib.  L’amòiin  romma,piìi  di  fe  fteflb.  Onde  efclamo  amn^ 
é.inloa.  raro  s.  Cirillo  Alcflandrino  ! Viienvnnm.at^  inaudi» 

tum 
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tfftyMyficutftiff^m-.  QhrfjiusitMt^tmi^if  »éSpanÀ*M 
fe  ifptm  amamt . J6  qt’a^ito  fc  > qwaefCk  pati  per  ciakuna 
idi  quelle  coirne?  Cummffrm*  V<i  raputam 

oriitrAms  efi , tjftfeAquAlfm  Ptfi  ffdfNJffùpfttm  eMtnAm- 
mt  t formam  ferni  Ateipiens . Ponderate ciafeunadique- 
ilc  parole  di  S.  Paolo  : Cttm  in  far  ma  Dai  e (Jet  j dice;  V t 
ofieMdamr  ìichioùtl'Ay^ìiCidyparft^fHs  Dti  filius  habem 
ftrft£i^  farmAmVAtiis  i forche  era  il  vero , eperfetto 
£gliuw4iict  Padre  eterno jed  . a Itti  d’eguale  rpleodoro  i 
d’cgual  Maeftàj  ed’egual  podroeaoza  ; rapjmam 
érhttratMS  efl  , efe  feA/^nalem  De*  : perche  JVgHaglianaa 
col  Padre  non  Ja  rapi , oon  i’vrurpò  ? non  racquidò  •>  ncj 
mai  gli  mancò  : mà  gli  fù  tèmpre  connaturale  j e la  pof- 
ièdea  linda  lecoji  eterni . /Vom  *ju*d  ijuis  non  hahet  j 
perecMAftir  ■>  Sponc  S.  Ambrogio  : Qhnflus  erg*  non  /jua- 
f rapinam  (lAéeJfaf  AtfualifateM  cum  FAtre^^uAM  in  »Atu- 
rAfni  tAoquAtm  £U»s  ) ^ Demwus  paffìdeitAt  • ElTcndo 
dunque  aelPimmen^à , neH’onnipotènza , nella  Mae- 
fldflftcUaglprìàii&iio  ttttrcile  Diuincgrandcfc^e  egua- 
le al  Padre  ; Sem«eipf«m  exinantuit  : cioè  5 come  dichia- 
ra S^Agofti  no  : AUe^m  hmmiAm  mAtmrM 
eommm^Kinem  » ntnt  xxhtrrmt  : non  abborrì  5 non  abbo^ 
.minò? non  ricusò  d’ipolutica«Kii£c  vnirfi con iarvilcjj 
e abietta  natura  luimana . Di  piò  : (Formam  ferui  acci- 
p*40s  ::«oKi  ¥Cdle  comparire  a gutlà  di  Rè  > o di  graau 
pcrfoiuggio  5 Pii  di  'mii0mo£erno  : Aoai  1 come  notò 
S<Rernardo  : Hm/olnm  fermAm perni  meepity  UA  fnh*^tAx 
fitd  etiAM  méU  ferui  » vt  vapnl^etytjr  vf  per  tei  pKCAtùris 
petmamfeimerH  ytimcnlpAm  Honbahireti  Perciò  non  Ibi 
li  lòggenò  a tdisl»  coste  feruo  :mà  ad  elfer  come  mal 
fecuo  > e come  empia  peccatore  battuto  > i^geUaco  ? c 
crudelmente  punito  : eUendo  impeccabile  > innocente  » 
Santo } e Dmino  : ìm  pmUttuàinem  iummnm  fa^ns.  Non 
dice:  Im fitmlitudinem  primi  b*tninisy  cioè  d’Adamo 
4Bà  : KÌmpimlÌ!Ui4imemh*mi»mn\  perche  comenotò  $7Xor 
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mafo  : Prìmus  homo , nec  in  carne  feccati , necin  Jimilitn» 
^inem  carnis  peccati  » natus  e A : Chrifius  autem  in  •vniuer- 
fati hominum  mif  tria  » prejjius , profundÌHS  fe  immerftt. 

' Non  vefti  d’humana  carne  j a fomiglianza  d’Adamo  : 

perche  la  carne  j con  cui  fìi  quegli  creato,  non  fu  infet- 
ta, nè  macchiata;  mi  perfetta,  ed  immacolata:  mà  Chri- 
fto  fi  reftì  di  carne  infetta , putrefattibile , ed  immerlà.» 
nel  più  profondo  delle  miferie,a  fomiglianza  degli  huo- 
mini , ancor  peggiori  del  mondo  : Et  hahitu  inuentus  vt 
homo  : perche , come  ogn’altro  huomo  milèrabile , Co- 
ftennefame,  fete,  caldo,  freddo,  pou erta  , dolori, e 
patimenti . Gli  baftò  d’hauer  fatto  tutto  ciò  per  cialcutf 
anima  nofira , e del  purgatorio  ? Certo  , che  nò . Mà  : 
Humiliauit  femetipfum  : ed  ouc , come  bene  ofieruò  San 
D ion  .ep.  Dion igio  : Seruus  non  hnmiliat  feipfum  ; fei potiùs  domi- 
contru  tttm  humtliat , pofimlat , vt  feruiat  : at  Chrijtui 

SamoikT*  femetipfnmhumiliaHtt . Q^Iunquc  feruo  non  humiliar 
fuole  fe  ftcfib , mà  è hiimiliato  dal  Padrone,  che  ricer- 
’ ca  d’elTer  ben  fcruitormà  Chrifto  volontariamente  s’hu- 
miliò  : foggettandofi  a’fuoi  inferiori , e feruendo  anche 
i più  vili  della  terra  : Faffus  okediens  vfifuè  ad  mortem  \ 
i.  V'  i I-T  vita  di  Chrifto  era  migliore, e più  degna  di  quella.» 

“•*  di  tutta  Phuijiana  generatone  : Manifefium  <7?, dico 
Tho.  p.p.  S.Tomafi),^i/o<i  Chrifius  melior  efi  tote  genere  humano-^um 
^.%o.ar-4  Deus  homo  : mà  egli  più  ftimò  la  noftra  vita  fpiri- 
***  **  tiKilc,che  la  fua  corporale,  ed  accettò  volentieri, e lie- 
tamente la  morte  ;4icciò  noi  eternamente  feco  glori ofi 
viueftìmo.  Nèmortenaturale,mà  violenta,  obbrobrio- 
fa  , abbomineuole,  vituperabile,  infame;  Et  mortem 
crucis . Il  che  confiderando  S.  Agoftino , ammirando  sì 
grand’ccccfTo  d’amore,  e di  mifericordia,  proruppo 
inqueftevoci:  Creator heminist homo  effe  dignatus  efl\ 
faéfus  eft  : Cfuod  fecerat , ne  perirei  , tjuem  fecerat . Qjdi 
huic  mifericordu  addi  potefi  ? (jr  tamen  addidit  r Parum 
. fuit , ei  hominem  fieri , fed  voluit  etiam  ah  hominihus  re- 
yrohari  ì addidit  ì (jr  exhpnorari  ì parum  eroi  exhonorari  ^ 

addi- 
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éddidit  > di’  fiteidi } fed  ér  hec  parmm  erat  j adiidit , M$r- 
te  crucis.  Tanto  fc,  tanto  operò»  tanto  patì  Chrifto  per 
l’anima  di  qualunque  di  noi  » e per  ciafcuna  del  purga* 
torio»  mentre cramo  di  lui  nimici  » e Tuoi  oflfenfori , per 
renderci  amici  » per  giuftificarci  » per  faluarci  » per  farcì 
eternamente  felici»  e beati . Hor  formiamo  vn’argomen- 
to  di  S.  Paolo  : Cum  adhue  peecateres  effemus  » Chrifius 
fre  ueèis  meriuus  efi  : Multe  igi/ur  magis  nunc  iufiifcati 
in  fanguine  ipjìus  » fatui  erimus  ah  ira  per  ipfum . Ab  ira  » 
chioià  Agouino  Santo  »^w<c  nihil  aliud  efi^quàm  iufia 
<^}indi&a . Se  Chrifto  donò  fe  Hello  » non  che  le  fcddif* 
fanoni  fue  » ancor  per  cialcun’anima  del  purgatorio  » 
quando  erano  Tue  nemiche.  Se  aU’hora  Tamò  più  d’ami- 
co  » più  di  fratello  » più  di  padre»  più  di  madre  » più  di 
ipolb»epiùdi  lèHellò.  Se  per  elle  nemiche  , elTendo 
in  le  Hello  beato  » ed  eguale  aH’eterno  fuo  Padre , s’i  n- 
carnò  »prelc  forma  di  leruo  > edi  lèruo  colpeiiole,  lì  re- 
lè milcrabile  » s’aHacicò  » s’humilìò  » IbHenne  patimenti  » 
fù  flagellato  scoronato  di  lpinc»ripieno  d’obbrobri;, 
abbeuerato  con  fiele»  trafitto  con  chiodi,  vccifo,c  mor- 
to » per  rcnderfele  amiche  » gloriofe  » e beate . Ed  bo- 
ra » che  fono  fue  amiche»  e lue  Ipolè  dilette,  veggendo- 
Ic  lì'  tormentare  » ed  in  pene  sì  acerbe  : cercando  noi  » 
dar  loro  rinfrelco  » ed  acceleramento  alla  beatitudino 
con  Tindulgenae  ; lafciari  d’accettarle»pernon  libe- 
rarle da  tante  pene  ? Chi  può  crederlo  ? Chi  può  giu- 
dicarlo ? Qluìs  enim  dubitai -i  dice  S.AgoHino  » datar um 
amicisvitam-i  prò  i^uibus  iuimicis  dedit  mortem /è4w?Spe- 
rar  dunque  fermamente  dobbiamo  »che  con  ficurczza 
accetti  rindulgense  » e per  elTe  certamente  eHingua  lòr 
gl’ardori  » ed  infallibilmente  loro  acceleri’!  Paradifo. 

6 £’  verità  Euangelica»che  ChrIHo  in  humano  lèm« 
biante  Ha  Giudice  vniuerlàl  di  tutti  : perche  : Pater  no» 
iudicat  tjuequamx  fed  omne  ìudicium  dedit  Vilio'.  dr  potefia» 
tem  dedit  ei  iudicium  facere-^uia  filius  hominis  efi;  E S.T o- 
mafo  n’alTegnò  tra  l’altre  ragioni  : Ad  infimandam  Ju- 
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dich  cleme»tìamì(jr  vt  fitamùs fit  iuàicium  hnminibus  : ac- 
ciò maggiormente  compariica  la  fua  clemenza , c mi- 
Icricordia  ; e fia  piu  compaflioneuole  > e pio  nel  giudi- 
care ; perche  la  Diuina  Macftà  haurebbe  apportato 
troppo  gran  terrore  ali^  anime  giudicande  : èl^od  enim 
homo  iudteetura  Deoì  videtur  valdè  terribile  ^ dice  il  fu- 
riebr.  IO.  S.  Dottore  : imperòche  S.  Paolo  ci  teftificò>  che  : 
Horrendum  eji  incidere  in  manus  Dei  viuentis . Mà  per 
. compaflìon,  e pietà  di  quali  anime  coli  ordinò  l’eterno 
;•  : . Padre  ? Porle  delle  pure  j cd  immacolate , che  fenza_» 

' purgatrici  pene  laran  giudicate  mcriteuoli  del  Paradi- 
fo  ? Non  già  : perche  quelle  ; Chriftum  videbunt  fecun- 
dum  Diuinitatemyfìr  hkmanitatem:  c la  vilìon  della  Diui- 
nitàle  renderà  fubiramente  liete^  e beate:  Forfè  dell’ 
impenitenti,  ed  o/iinate  ? Nè  pure  : perche  fc  ben  làran 
punite  : Cstrà  condignum  , pure  è indubitato, che  Chri- 
fto:  Terribilis  apparebtt  ininjìis . Dunque;  Votefiatem 
dedit  eit  iudicium  /licere , ejuia  fìlius  hominis  eJi  : Ad  inji- 
HHandam  eius  eterne ntiam-,<^  vt  f'uAHÌkS Jtt  i»dicilh  all’ani- 
me  fol  del  purgatorio . E così  ve’l  prouai  con  più  ra- 
gioni nel  fettimo  Sermone  - Hor  s’egli  è Giudice  com- 
pallioncuole,  e pictofo  dell’  anime  del  purgatorio , non 
fol  non  mai  rilìutarà  l’application  noftra  dell’  indul- 
genze per  loro  Ibuucnimento  ; mà  molto  fe  ne  com- 
piacerà,  e certamente  le  gradirà. 

Abul  *ibi  7 Parche  profetizò  Mosè  : ludicàbit  Domiiius popu- 
.<  V ' l»mfttuTH-><^in  feruis  f$iis  miferebitur\{'CTiOVi^zxc\iZ•,CO^‘ 
.\.  . me  affermò l’Aholen le;  Licetpuniat;  non  tamen  puniet 

. vfejuein  finem  : /ed  adiiciet  mijereri  : e/uia  ferui  eias  /unti 

' . E’ vero , che’l  diuin  Giudice  condanna  cialcun  Giufto 
manchcuolc  nel  purgatorio , con  e/prelfa  dichiaratio- 
Match  5 nc  : Non  ex'ies  indè  i donee  reddas  vftjue  ad  nouìjp.mum 
•;  " quadrante^  : 'Non  tdmen pahiet-iv/qne  in  jìnem'.  Sed  adii- 
1 . (iet  mifercri  : Non  gli  lalciarà  penar  fin’  alla  fine  ; ma_. 

per  fua  mifericordia  ammetterà  l’induJgenze  per  loro 
■ ■■  applicate , cd  accettarà  il  teforo  della  Chiefa  per  loro 

fod- 


' Dèi  Pùr^étmo  • 

(bddisfatione  : ^£ia  eims  fermi  fmmt . Soti  fèrui  iuoi  Fe-  Imm  tp 
deli»  anzi  diletti  fuoi  figliuoli . Di  più  : ee^i/e  eegi-  «.Cor.» 

tatiùnes  pacis  , é"  afifU£fÌBMÌs  > egli  afTerma  : I fuoi 
penfìeri)  e defideriy  fon  di  pace>  di  pietà)  e d’amoretnon 
d’affliggerC)  c di  connenrare  . Egli  : Pater  efi  mifericer- 
diarmmidr  Demstotims  (cnfelatiemis.  Anzi  : Maser  efi  mtfe- 
rieordiarmm  : perche»  come  notò  Grifoftomo»  nella  gui« 
fa,  che  ogni  madre»  che  fW  per  partorire»  defìdera  man- 
dar pref^  a luce>il  fuo  bam^ino  : coli  Chrìfto  defìder^ 
con  preftezza  dilFonderc  la  Tua:  mifèricordia»  per  fare^ 
vfcirc  air  eterna  luce  ogni  fuo  fedcl  fertio  » *e  •diletto  fi- 
glio : §lmmadmod»m  farturiems^  dice^  empii  amiti  foetum-i 
ita  Dems  emfit  effundere  miferieerdiam  fuam . Infin  Sene-  Scnec.  e- 
ca  dille  : taufa  efi  Dee  » henefstciemdi  ? Natmra  : Er- 

^ratifiquisfmtatiUmm  necere  velie , Nom  perefi  . Ed  altra  ùac.  v 
volta  replicò  t Dems  immertalis  y fmi mee  vmlt  obeffetnec 
petefi  : ftatura  emim  im  ilb  mittsy  ^ placida  efi . Non  può 
non  beneficare  Iddio,  quando  glie  n’è  data  Foccafione: 

Won  vuole,nè  può  danneggiare  : perche  elTcndodi  Tua 
natura  infinitamente  buono»  non  può  compartir  altro 
da  per  le,  che  bene  ; che  le  gafiiga  t peccatori  » eglino» 
e non  Iddio»fbn  d’ogni  lormale  cagione . Egli»auando 
il  lormale  è rimediabile»  fi  duole»  e s’affligge»  le  non.» 
s’applica  per  loro  làlute  l’opportuno  rimedio . Così 
quando  il  popolo  Hebreo  ritrouaiiafi  per  le  Tue  graui 
colpe  nella  Icbiauirudine  di  Babilonia;  e da’Babilonefi, 
c da' Caldei  anguftiato  » opprelTb  »impouerito  » e fbm- 
mamente  addolorato;  Iddio  riuelò  a Geremia  il  difpia- 
cimento»c  l’afìlittion»ch*c  ne  fentiua  ; e feco  fi  querelò , ^ 
che  da  niuno  fi  procuraua  di  rimediare  a tanto  male^  : 
imper  cemrititne filiapopuli  meh  centrìtus  fttmy(}r  'rf-  • 
fiatHSyfimptrobtinnitme.  HHntquid  refimamn  efi  i»  Qa^^ 
laad  ? aut  medkm  non  efi  ibi  ? Pipare  ipitur  non  efi  obdmc» 
ta  eicatrix  fili*  pepali  mei  ? Nota  qui  S.  Girolamo  » che  : 
la  affiiSHeae  liiermfalem  » Dems  vtdetmr  afflilfus  : mi-  Hierony . 

ratury  ijuare  vulnera  liiermfalem  aeijuaquam  curata  fiat  : 
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eo  ijHod  non  (ìnt  Vroohet^t  nec  Sacerdote!  •>  quorum  debeant 
Mérurt  medicamine  . E notar  fi  dee  > che  cadde  quel  po- 
polo nella  Babilonica  prigionia,non  per  colpe  leggieri) 
ne  per  penitenza  de’  peccati  graui  riraeffi  i mà  per  col- 
pe graiiiifimc,  ed  in  particolar  d’idolatria  : da’  quali  nè 
s’alèeneanO)  nè  fi  conucrtiuano  : Confuji  funi , dice’l  là- 
cro  Tefio)  quia  abomìnationem  fecerunt  ) quinimo  confm~ 
/ione  non  funi  (on/ufi t cr  erube/cere  nefeierunt . E quan- 
tunque fuficro  sì  peruerfi)  ed  opinati  ofFenfori  di- Dio  » 
Egli  pur  delle  loro  aFfiittioni  s’affliggea)C  de’lorocon- 
crifiamenti  fi  contrifiaua . E fimarauigliaua)  fi  ftupiua» 
e fi  lainentaua)  che  non  vi  FufiC) nè  Profeta)  nè  Sacer- 
dote) che  perfuadendoli  a conuertirfi  ) porgclTe  a tanti 
loro  mali  necefsario  medicamento . T utto  > perche  era 
defiderofodi  vederli  prefto  Fprigionati , liberi)  e lalui». 
Quanto  maggiormente  adunque  egli  compatir  deo 
quell’ anime,  che  Ibn  fue  dilette  figliuole , e fpolc , im- 
prigionate in  career  di  fuoco  '>  Quanto  maggiormente 
non  Ibi  non  rifiutarà  l’application  noftra  dell’ indul- 
genze per  lor  rimedio,  c fallite, mà  fi  querelerà, c fi  do- 
terà di  noi, quando  fiamo  negligenti , c tralcurati  in_» 
vfarloro  quell’ atto  di  pietà  ? Con  più  ragion,  certo,di 
quelle  anime , che  di  quel  popolo  dir  dee  : Super  con- 
trilione  filu  populi  mei  contritus  fum-i  (y  contri  fi  Atus  : Stm~ 
por  obtinuit  me  : Numqutd  reJìnA  non  ejl  tn  Galaad  ? cioe 
indulgenza  nella  Chielà  : aut  medicus  non  efl  ibi  ? QjiAre 
igitur  non  e/i  obduefa  ckatrix populi  mei  ? 

8 Egli  all’  bora  maggiormente  gode  , e là  feftt_») 
quando  già  con  l’ofFerta,  e Ibddisfationi  di  Chrillo  pu- 
rificata, ed  abbellita  l’anima  ella  entra  nel  Paradifo. 
Tolto , che  nella  cala  paterna  fe  ritorno  il  prodigo  fi- 
glio, ordinò  l’amante  padre  : Adducite  vitulum  fagina~ 
tu-m-,  c/  occiditOt  cr  manducemus-»  & epulemur . S.  Agolti- 
nO)  S. Ambrogio,  S.  Gio:  Grifollomo  , e tutti  comune- 
mente per  quello  vitello  gralfo  vccilb,  intendono  Chri- 
Ito  di  mcriri)C  di  foddisfationi  abbondante  ^‘pcr  noi  fa- 

cri- 
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crificato . Oliando  l’anima  dal  mondo  fi  parte  conucr- 
tka>mà  non  di  perfetto  candore  ornata»  il  diuin  Padre 
del  Cielo  ricerca  : Addmeite  vitulnm ^aginatum:  perche» 
come  dice  S,  Ambrogio  ; Saterdotuits  (fi  vidima-,  qH*p>o. 
pec^afif.fiehat . Gradi]cic>chcfc  gli  offcrilchino  dal  fom- 
mo  Sàccrdotelc  loddisfationi  di  Chrifto»  perfoddisfa- 
cimcntOiC  purification  di  lei.  E non  Ibggiugnc  ; Et 
manducete  c/' (OuletutArnh  : Et.mandncemujt  ^ epulemmn 
V t ofienderei-i  dice  Jjur  S.Ambrogio,^«#/»/di»  pater Hus  (%• 
bus  (fi  falus'uafira  » ^ Vaìyis gaudium  noftrorum  redemp- 
tio pectatomm . Perche  deil’  ingreflb;dcli’3nima  nel  Pa- 
radifi),  anche’l  diùin  Signore  ne  gode  » e ne  banchetta  : 
perche’!  liio  cibo  diletteuole , è la  nòfira  fàluezza  ; e’I 
Tuo  gaudio»  è la  rcdcntionc»e  fbddisfacimento  de’noftri 
debiti,  c peccati . 

9 II  Cronifia'Mosè,  per  delcriuerci  ’I  modo  > come 
rOnnipotcnte  Creatore  informò  dell’ anima  il  formato 
corpo  d’Adamo  » Icrifie  ; Infptrauit  im  fatiem  eius  fpi-’ 
raculum  vitati  cr  faéfus  efi  homo  in  animam  viueutem  . La 
parola  : Infpirauit-,  tanto  fuona  » quanto  : ìlarnm  emifit, 
Mà  rifiata,  c rcfpira  Iddio  ? Egli  è purifiimo  fpirito , c-> 
l’anima  noftra  e ancora  fpirituale  : perche  dunque  la_. 
creation  di  lei  ci  vien  fignificata  nel  fiato , ch’è  proprio 
de’ viuenti  corporali  ? II  fiato»  oue  fi  manda»  torto  fua- 
nifee  ; ed  Iddio  creò  l’anima  incorruttibile , ed  immor- 
tale : Hor  perche  Mose  d deferifiè  Iddio»creator  di  lei» 
con  rauuifWci,  che  fiatò»  che  refpirò  ? Infpirauit  » flatum 
emijit  in  faciem  eius  ? Eccone  il  mirteto . S.  Ambrogio 
dclcrirte  la  vita  » e la  morte»  dicendo  : Vita  efi  » fpirandi 
munere  fruì',  mors  fpirandi  munere  priuari  \ t'\  fimilo 
dilfe  Platone  : Cum  anima  in  corpore  efit  ut  vinata  re  fpi- 
randi vtm  et  prnbet  * Simul  autem  » vt  refpiratio  definii  » 
torpus  interit  » ^-homo  moritur . Ciafeun  viue  refpiran- 
do»  c mentre  rclpira»  dà  fogno , che  gode  la  vita  ; come 
non  rcfpira»  è morto . Hor  difie  Mosè»  che  Iddio  » dan- 
do l’anima»  e la  vita  all’  huomo  : Infpirauih  fiatum  enti- 
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fittmfuciem  eius:  per  darci  adincdodeiC)  che  dome  i 
proprio  deir  huomo  viuo  il  rifìaure  » ed  alF  bora  viuCi» 
quando  rifiaca)  nè  può  noarìfiaUr  riaendo>e  come  no» 
rifiata  è morto  : Cosi  è proprio  di  ;Dio  il  rauuiuarci)Cd 
air  hora  pareicoiarmence  gode  i quando  con  le  Tue  gra- 
ne ci  confola»  nè  può  non  confolarci»  femprcyche’!  me- 
ritiamo . £ quando  non  ciiconlòlaiTè>  lUmarebbC)  fiami 
cosi  lecito  dire?  di  non  eilèr  più  Iddio  'VÌuo  > ma  corno 
morto  : Penfìefo  di  S.  Clemente'  Alellàndrino  : Nam 
cnm  Deus  fiikoHUSy^Kt, fieejfauetvn^uam  benefacere^^ 
ceffkbit  ijuidem  e^  r 'Mefxs  'nfurdem'  e fi  dicere  : E per 

maggior  conhrmanone  : Veggendo  Iddio  , per  l’ingra- 
titudine  del  popolo  Hebreo>  eflcr’aftrctto  a repriinere> 
c raffrenar  la  Tua  innata  benignità  ì dal  -beneficacio^  dn 
chiaròa  Zaccaria  Profeta:  ^ntraiia  efi  Mima  meà  i» 
eh',  ò più  chiaro,  come  leggono  Aquila,c  Tcodotionc, 
prelTo  Eufebio  : Deli^uium palfi  efi  anima  mea  in  eh» 
Perche  difpiace  tanto  a Dio,  che  gli  fìa  impedito  il  far- 
ci bene , e’ì  compartirci  le  Tue  gratie , che  quando  do 
noi  egli  è a ciò  aftretco  ; quali  che  ne  patilce  deliquio, 
e ne  vien  meno  :>  Delifuiam  pxffa  efi  Mima  mea  in  eh  • 
Perche  non  conuiene,  come  notòS.Gregorio  Nilfeno 
a chi  è di  Tua  natura  d’infinita  bontà , operare  in  altro 
maniera,  che  beneficando  : Netjue  enim  decet , eum  , qui 
natura  bonus  efi , aVtud , quàm  quod  natura  fua  efi  agere . 
Deusnofier.,  cantaua  Dauide , Deus  fàluos  fadestdi-  Ar* 
gomentare  horvoi  : le  mentre  con  fapplication  delPin- 
dulgen2e , egli  può  fprigionar  l’anime  lue  dilette  dal 
purgatorio,  e renderle  beate,  voglia  ricufàr  di  farlo. 
Non  hà  del  verilimile  ; mà  più  probabil  certo  è,  che  ac- 
cetti quefto  lor  fiiffragio  infallibilmente  ; e che  : Cogno^ 
feenturin  tenebrh  mirabilia  eius  , iùfiitia , magnifi- 
centta  , benignitas , dr  clementia  eius  in  terra  ebli- 
uienis . 

IO  Anzi  egli  molto  li  compiace,  e li  rallegra , chc’l 
fbmmo  Pontefice  lia  per  quelle  anime  di  quello  te  foro 
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liberal  di/penfatore . Che  volfe  diiiifarei'l  Rcgal  Pro- 
feta ) quando  in  peribna  di  Chrifto  difle  : CenfctdiJH 
facatm  meum-^  circumdediJH  me  Utitùi  ? Quale  è «quello 
lacco  di  Chrifto  > chc'quando  ^ Iq^uafcia  s gli  ca^na-j 
molta  lentia  ì > S. Agoftino  affermo  : Nm  riti  uilefcfkt  5 ^jj* 
quod  ah  : Confi  idifii  faccum  meum^ibi  enim  erat  inclufum  de  temp. 
fretinm  tnum . Non  Ita  chi  penfi  > che  folle  coli  vile  9 c 
difprczzeuolc  : impcròchc  in  elfo  lì  conferua  il  prezzo 
dciranime  nofire»  il  teforo  ineftknabile  di  Santa  Chie- 
là>  che  lì  difpcnfà  dal  Pontefice  con  Pihdtilgentze»  Mà 
perche  vsò  il  Profeta  là  parola  : Confàdifiic  no»  più  to- 
fto  : Afernifii . Il  faccojin  iul  lì  conlcruano  jfrgentMie- 
nari>e  cole  pretiofe  j non  G AsitcciZi  mà  s’apre  molto* 
conlìdcratamcntC)  eco'n  grande  auuertenzaj  acciò  non 
ne  vada  niente  per  terra  r Perche  dunque  pat’landofì  di 
cofa  timro  pretiolà,  quans’  è il  telbro  di  Santa  Chielìu»  > 
dicefi  : Confetdifii  faccum , e che  lo  ftracciamento  lia_. 
lUto  molto  grato  ì Et  tircumdedifii  me  Utitia  ? Amante 
Ipofb,  le  af(!>ettando  d’accoglier  con  fcfta>  e canti  a AiA-j 
cala  la  diletta  fpofàvè  auuiutos  che  gl’  è Ibpragionta  fe- 
bee ardentiflìma}  con  acerbrdoldrii  con  pene  di  cuore  9 
con'  deliqui]  mortai^  che  non'ricroua  ripofo,  nè  quiecej 
che  fi  lagna,  fi  lamenta,  Iblpira,  piange,  e fi  ftrugge:  per 
dar'  egli  rimedio  a’  mali  di  lei , ed  acciò  ricuperi  la  la- 
lutc  ; non  rHparmia  denaro , non  va  riguardato  nella.,  . » 
fpelà  i nbri  ficiini', che  fi  voti  affatto  la  lùa  boria  : o * 
mentresche  fi  duole  de’mali  della  liia  cara  Ipolà  »godc, 
che  per  fuo  medicamento  , cd  acciò  prcfto  guarifea^ , 
s'impieghi  tutto  il  Tuo  tclòro . Quale  fpofo  fu  mai  della  ‘ ' 

fua  Ipola,  sì  grande  amante , qual’è  Chrifto  d’ogni  ani- 
ma giufta  è Q^al  lingua  potrà  mai  rauuilàr'  il  di  lui 
gran  delio  di  riccùcrla  nella  fua  ftanza  beata  : ^ufni  Si^.i 
fpomfam  mihi  eam  ajfumere , egli  afferma , & amator  fac^ 
tus  fum  formu  illius . Uinuita  con  replicate  voci,  e con^  Caat.4 
tcctffo  ó!smorc:^Veni  de  Ubano  fpen fa  meUì  veni  de  Li<‘  • 
banoì  veni  ccronaberis  . Mà  nel  partirli  ella  da  quella^ 
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vita  fi  fcuopre  di  male  infetta  j c gli  è bifogno  gir  nello 
{pedale  di  poueri  infermi  per  purgarli . Quiui  foftienj 
pene,  e dolori  inelplicabili , chiede  inftancementc , cj 
con  h umili  preghiere  al  fuo  Diuino  fpofo,  che  con  effi- 
cace medicamento  le  dia-conforto,  e falute  , e le  dimo- 
ftri,  con  far  pompa  delle  fue  opere  mirabili^a  fua  beni- 
gnità,e magnificenza  : Nttmqmd  eognofeentur  in  tenehrts 
mirabilia  tua^  magnificenti  a-»  (jr  benignitas , ó"  clemen- 

tia  tua  in  terra  obliuionis  ^ E non  approuarà  egli  la  libe- 
ralità del  Pontefice  fuo  telbriero  nel  dilpenfar  l'indul- 
genze,per  liberarla  da  ogni  male  ? Qonfeidifii  facemm 
meumy  gli  diccté'  circumdedifii  me  Utitia . Perche  gode, 
fi  rallegra , e fà  fefta  > quando  il  Pontefice  è liberal  di- 
fpenfatore  dcirindulgenzeperl'animedel  purgatorio, 
defidcrando  egli  di  vederle  da  tante  pene  libere,  e pre- 
tto falue,  e beate,  e celebrar  con  effe  eterne  le  nozze. 

1 1 Quando  a quefta  opinione  s’oppone,chc’l  Giu- 
dice inferiore  non  può  commutar  le  pene  impotte  dal 
Giudice  fuperiore:  firifponde  efièrvero.  Mà  il  Pon- 
tefice non  commuta  egli  le  pene  all’  anime  del  purga-, 
torio , nè  da  effe  rafiblue , mà  offcrilce  Ibddisfationo 
cquiualente  pcrioro  al  Diuin  Giudice,  acciò  egli  Taf- 
folua.  E raffolutionc  è infallibile,  perche  la  Diuina_. 
Thoni.  4.  giuftitia,cosi  vien  ibddisfatta  con  l’indulgenzatPrr  mo- 
diil.4»  q-  dum  abfolutioniS’,  come  per  quella:  'Ber  modum  fufiragii. 

E’  dottrina  di  S.Tomalo,  di  Gabriel.Biello,di  Nauarro, 
Gabr.  4 di  Couarruuia,  e d’altri  quafi  comunemente  5 che’l  gio- 
ànT  ^amento  d’ogni  altro  fuffragio  , o fia  di  mefià , o d’ora- 
3ub  8.  rione , o di  limofina , o di  digiuno , fia  certo , ed  infalli- 
Kauar.  i,ije  alfanime  del  purgatorio , ed  a quella  per  cui  s’ap- 
&*de  hoi-  pb'ca . E pur  nè  chi  dice , nè  chi  fà  dir  la  metta',  nè  chi 
ris  <ano-  fa  oratione,  nè  chi  dà  la  limofina,  o digiuna , hà  giurif- 
nicisc.»»  (Jittione  alcuna  nel  purgatorio;  nè  ritrouiamo  icrittura, 
cfouarin  nella  quale  Iddio  prometta  d’accettar  qiicfti  fuffragi . 
c.Ainn-»  Dunque  fimilmente  ancor  l’indulgenzc  fono  loro  in- 
"s'vn!?  fallibilmente  gioucuoli , benché  il  Pontefice  non  hab7 


Dlgit^fid  by  Google 


Del  Purgatorio  . 

bia  giurifdicdonc  nel  purgatorio  j nè  Chri/lo  habbia-j 
con  efprcfra  chiarezza  promeflb  d’aeccttarlc  per  loro 
foddisfaciniento  . Ne  dall’hauer  detto  Chrillo  : 
cunujtie  folueris  fuper  terram  : fi  può  arguir  ,'chc  fa  pro- 
mefia  di  lui  d’accettar  Tindulgenzc , fi  reftringa  a noi 
foli  viuenti  sii  la  terra»  e non  fidiftenda  all’  anime  del 
purgatorio  , che  viuono  fotterra  : perche,  come  già  vi 
prouai  nel  Sermone  79.  la  parola  : Super  terram , o fi  ri- 
fcrifce,come  notò  S.  Antonino,  al  Pontefice , difpenfà- 
tor  deir  indulgenze  : Non  enim  Papa  mortuus-,  fed  viuas 
poteft  ligare-i  ^ foluere  : O’  vuol  diuilàre  , come  fi  1 cgge 
nel  tefto  Siriaco,e  da  S.  Agoftino  : ^j^odeumque  folueris 
tn  terra  : E Tanime  del  purgatorio  fono  ancor  nella  ter- 
ra, fin  che  non  faran  nel  Cielo . E però  la  promelfa  di 
Chrifto,a  beneficio  loro  ancor  s’intende.  All’altra-, 
difficoltà,  che  qucU’anime  adempir  non  polfano  l’ope- 
re  ingiontc  in  honor  di  Dio , ed  vtil  del  proffimo,  cho 
fon  la  cagione , per  cui  l’indulgenze  fi  concedono  : fi 
rifponde , che  non  diciamo  noi , che’l  Pontefice  di- 
rettamente, e principalmente  conceda  1 or  l’indulgen- 
ze ; ma  come  dice  S.  Tomafo , fecondariaaiente  . Cioè 
le  concede  a noi,  con  facoltà  di  poterle  applicare  per 
l’anirae  del  purgatorio  ; onde  acciò  elleno  le  confegui- 
fcuno  con  certezza,  baila,  che  noi  adempiamo  per  loro 
le  dette  opere  ingionte  .‘perche, come  afferma  pur  San 
T omafo  : Opera pr$  mortais  fa^a-> funi  quedammodo  ntor- 
tuorum . 

12  II  dir  poi,  che,  fé  a’morti  Tindulgenzc  in&llibil- 
mente  gioualfero,  fi  derogarebbe  alla  Diuina  giuilitia  : 
affolutamente  fi  niega  : perche  niente  di  pena,ò  del  de- 
bito loro  non  fi  foddisfa , o gratiofàmente  fi  perdona-.  > 
mà  quel , che  foddisfar  dourebbero  nel  purgatorio , fi 
foddisfa  con  le  pene  patite  da  Chrifto , e con  le  di  lui 
foddisfationi  ,che  per  loro  con  l’indulgenzc  s’applica- 
no ; e cofi  vengono  giuftamente  ricompeniàte  : lufiitìét 
’ Dinina  no»  derogatur^  dice  TAngelico , quia  nìhil  de  p$e^ 
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jta  dimittitur  : fed  vnius  poena  » alteri  computatHr.  L’Ec- 
clcfiaftico  affermò  » che  incamina  Iddio  i penitenti  per 
Itfkf.iy  la  via  della  giuftitia  : deditviam  iuftitix: 

E parjchc  dòiica  più  tofto  dire:  Voenitentibus  dedit  viam 
mifericordU  : effendo  certOiche  a coftoro  eglidimoftra 
la  via  d’ottener  la  fua  Diuina  pietà»  c mifericordia  con 
la  remiffion  de’  loro  peccati . Per  la  via  della  giuftitia 
vendicatiua caminano i peccatori  impenitenti»  i quali 
vanno  incontro  al  giufto  lor  meritato  gaftigo  . Qual 
dunque  è la  via  della  giuftitia  » che  a’ penitenti  fi  con- 
cede ? E'  l’indulgenza  » per  cui  l’anima  s’incamina 
nel  Ciclo  per  via  di  rigoroia  giuftitia . Così  S.  Antoni- 
« no  : Viam  iuJlitU-i  indulgentiam  ipfam-,  appellai  » dum  poe- 

nas  peccatorum-tnan  ex  obrupto  Deus  dimittit  ’ifedfacitjibi 
folui  de  thè f auro  Bccleji<t  : Perche  con  l’indulgenzc  non 
fi  deroga  punto , mà  pienamente  fi  foddisfà  alla  Diuina 
giuftitia . Ecofi  : Qognofeentur  in  tenebris  mirabilia  Deh 
et  iujìitia->et  magnificentia-i  benignitas  ,et  dementia  eius  in 
terra  obliuionis  . Perche  douendo  lungamente  penar 
l’anime  nel  purgatorio  » fa  lor  conolcerc  Iddio  l’opere 
fuc  mirabili, mentre  con  gran  magnificenza,  vfando  lor 
fomma  benignità, e clemenza,  rigorofàmente  ricom- 
pcnla  con  le  fbddisfationi  di  Chrifto  alla  Diuina  fuaj 
giuftitia,  per  le  lunghc,e grauiflìme  pene,  che  patir 
doueano. 

I ^ Nc  da  ciò  fieguc,che  ftarebbe  in  libertà  del  Pó- 
teficc,  votare  affatto  il  purgatorio,  c con  l’indulgenzo 
liberar  Tempre,  che  gli  piaedfe , quante  anime  ini  pe- 
nano : perche  egli  efler  dee  del  teforo  di  Santa  Chiefa 
fcdel  dirpenfatorc , e non  lai^o  dilfipatore  : c quanto 
più  il  teforo  è di  valore  ineftimabile , ed  infinito , tanto 
maggiormente  dourà  darne  conto  ftretto  a Dio . Onde 
effer  dee  vigilante  nelcuftodirlo , e non  mai  lènza  giu- 
I.C01.6  fti»  cd  efpediente  cagione  diftribuirlo  : Multa  mihi  li- 
cent , dicea  S.  Paolo  non  expediunt . Non  tutte  lc-> 
cofe,  che  fonlecite,  fono  efpcdienti . ES.Anfelmo,  di 
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uifando  quali  qactic  fiino  y diifc Ba  aatem  videntitr  Aaf.ibi. 
mihi  licere,  et  me»  eìepedire,qHdt  per  iufiitiam  quidem,  quét 
ceram  Dee  ejf, permittamfmr:  f ed  per  ojfenGenem  hominttm, 
me  ob  hec  impedianfur  a.  falute,'vitamda  fune.  Perche  cosi 
poco  fi  temerebbero  le  pene  deir  altra  vita  : quafi  tutti 
lalciarcbbero  di  far  penitenze  ; molti  pochi  farebbero 
ricchi  acquifit  di  merito i Ed  invece  d’efTerne Iddio 
megliolcmito>  e più  glorificato,  ne  farebbe  più  offefb, 
c men  temuto  : Imdmlfìftt  Demime,  imditlftfii,àìcci  Ifaia_>r  I^*'*»* 
Namqmid  glori ficàtas  et  ? ‘Domtime  in  angmftia  quefierunt 
te . Cioè  ; Sci  fiato , ò mio  Signor , liberal  difpcnfatorc 
d’indulgenza  : Hai  con  facilità  rimelTe  al  popolo  tuo  le 
fue  meritate  pene  ; L’hai  arricchitode’nioi  tefori . Tan- 
ta indulgenza  è rifultata  in  gloria  tua?  I tuoi  comanda- 
menci fono  fiati  perciò  più  oficruati  ? I tuoi  doni  fono 
fiati  perciò  con  degno  rendimento  di  gratie  meglio  ri- 
conofoiuci?  ìrtdnlfijii  Domine,  indulfifii,  Hemquidgle^ 
rifeatus  es  ? V’hanno  riconolciuto,  ò mio  Dio , fonofi  a 
voi  hiimiliati , con  femore , e con  pentimento  de’  loro 
falli,  fono  a voi  ricorfi,nel  vederfi  angufiiati,  afflitti , c 
tormentati  ? Demine  in  amgufiia  qunfierunt  te\  Ed  altra 
volta  replicò Ifàia  ifteffo  : In  dilezione  fua  ipfe  redemit 
eos  I Che  ne  fegui  ? Ipjiautem  ad  iracandiam  pronocaue- 
rumt.  -Ed  Iddio  ifieffo  con  Geremia  doleafi  : Magmifi- 
coti  funi,  et  ditati  ; con  le  fue  liberali  indulgenze  . Mà 
che  ne  fegui  ? Et praterierumt  fermones  meospejfimè  ; dà- 
uennero  peffimi  trafgreffori della  fua  Diuinà  legger* 

Hor  fè  non  è fpediente,chc  Iddio  fia  troppo  liberal  nel 
conceder  l’indulgenze,  farà  efpcdiente,  che  con  fouer- 
chia  liberalità  le  difpenfi  il  Pontefice  ? Non  omnia,qua 
licita  funt,  expediunt;  perche  molte  cofe  : per  iufti^ 

ttamquidem  coram  Deo  permtttuntùr  \ f ed  per  effenjienem 
hominttm , mè  eh  hoc  impediantur  à fdlute  ; vitanda  funt . 

Ed  acciò  il  timor  delle  pene  dell’  altra  vita  vi  raffreni 
dal  male , e vi  fproni  al  bene  : ( mentre  come  notò  il 
Siiiio  : Per  timorem  Domini  declinat  emnUkntélOìet  men s 
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iujii  meditatur  obedientiam  ) : bifogna , cho’l  Pontéfìco 
non  Ra.  fouerchiamencc  liberali  quanto  per  la  Tua  auto- 
rità apo/lolica  potrebbe  nel  conceder  l’indulgenzo 
per  beneficio  noftro,  e dell’  anime  del  purgatorio . 

14  Finalmente  diceafi , che  per  vnallefla  animai 
del  purgatorio  applicar  fi  fogliono  più  indulgenze  ple- 
narie ; il  che  non  fi  farebbe,  fé  l’application  d’vna  fufle 
certa,  ed  infallibile  : perche  quella  fola  ba/larebbe , ac- 
ciò fiifie  da  ogni  fua  pena  liberata.  Alche  rilpondefi , 
chefaggiamcnteciòfi  coftuma  :si  perche  non  (àppia- 
mo  di  certo , che  quell’  indulgenza  fia  con  giulU  cauli 
conceduta  j nè  di  non  hauer  noi  commelTo  difetto  nell’ 
adempimento  dell’ opere  ingiontere  per  qualunque., 
di  quelli  mancamenti  no  fono  Tindulgenzc  gioueuoli. 
E maggiormente , perche  noi  non  Pappiamo  ; Deeau/a 
feie/jtu , nè  con  certezza  di  fede  i che  l’indulgenzc  per 
l’anime  del  purgatorio  fiano  da  Dio  per  la  lor  libera- 
rione  femprc,  ed  infallibilmente  accettate  j raà  folo  per 
opinion  di  molti  Dottori  : e come  dice  S.Tomafo  : 0^i~ 
ni$  eft  cum  d$tbitatiene-i  erformidifte  alterius partis . Pec- 
che dunque  fol  per  opinion  Tappiamo , che  Iddio  cer- 
tamente accetti  lèmpre  l’indulgcnze  per  gli  morti , re- 
niamo con  qualche  dubbio, e timore, che  l’opinion  con- 
traria polTa  ellèr  la  più  vera . Però  ci  conuiene  operar 
fecondo  l’opinion  più  ficura,e  non  folo  offerir  per  vna 
Rcffa  anima  del  purgatorio  più  indulgenze,  benché  fia- 
no plenarie,  mà  più  fuffragi , più  melTe , più  limoline , 
e più  digiuni , acciò  con  più  ficurezza  venghi  da  Dio 
liberata . 

15  Anii , fé  per  riuelation  delia  ftelTa  anima  fuffi- 
mo  auuilàti , che  per  vna  fola  plenaria  indulgenza , che 
da  noi  per  lei  s’applicallc , ella  con  certezza  palTarebbc 
dal  Purgatorio  neÌParadilb;  non  doureflìmo  per  quello 
lalciarc  ,d’applicarccne  molte  ,ed’offerir  per  lei  altri 
fuffragij.  Perche,  quando  Iddio  ci  riuela  felice  auue- 
nimento  futuro, non  ci  difobliga  dall’  vfardal  canto  no_; 
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ftro  ogni  meiz.0  poflìbile  j acciò  la  fua  rieulation  s’au- 
tieri.  Eccone  più  efèmpi  : IlPacriarcha  Giacobjdo- 
ucndo  per  comandamento  di  Dio , partir  da  Mefopota- 
mia , e dalla  cafa  del  Tuo  fuoccro  Laban,  con  tutta  la  fua 
famiglia  j e con  tutti  i fuoi  armenti  > per  ritornarfeno 
tra’  luoi  parenti  nella  terra  di  Canaanne,  hebbe  certez- 
za ) non  per  detto  di  valente  aflrologòj  nè  per  auuifb  di 
perfona  pratica  di  quel  viaggio } mai  per  riuclation  di 
Dio  j che  gli  farebbe  felicetnente  r^fcito  : perche  Id- 
dio gli  fè  promefià } d’accompagnarlo  con  pardcolar 
protettione  fino  a caia  : IReuertere  in  terram patrttm  ttto~  CcÀef.ji, 
rum , troque  tecum  . E ne  vidde  Giacob  l’efperienzaàm- 
peròche  j eCTendopcr  ftrada  perièguifato  da  Laban>  Id- 
dio prefe  la  di  lui  difeià  ) e comandò  a Laban  j chò  nè 
pure  ardiifc  dirgli  vna  riicntita  parola  : Caue , ne  quià- 
qaam  afperi  loquaris  cohìta  leuoh'.  e ièguitando  egli’l  fuo 
viaggio  ) vidde  gli  Angioli  )Che  a guifà  di  ben  munito 
torri  j gli  facean  compagnia  : Fueruntque  et  olfuiam  An- 
geli Dei  : ^uas  eum  vidijfet  laceb^aii  ; eaftra  Dei  funt . 

Ma  con  tutto  ciò  in  eifere  auuiiàto } che  Efàù  veniua  ad 
incontrarlo,  grandemente  s’intimorì  j ed  atterrito , di- 
nife  la  fua  gente , ed  i fuoi  armenti  in  due  fchiere , acciò 
ie  Efaù  n’affaliffc  vna , fi  fiiluaflc  l’aJtra:  Timuit  Jacob  Genef.|» 
valdè  ; ferterritus , diuijìt  fopulum  tgreges  quoquCìOuest 
dr  bones , cr  camelos  in  duas  turmas , dicens  : Si  venerit 
Ffa»  ad  “unam  turmam , dr  percujferit  eam , faluabitttr  al- 
tera . Gli  fpedì  corrieri  con  ricchi  donadui , fpcrando 
con  efli  placarlo  : Dixit  enim  : Placabo  illum  muneribusx 
Nè  lafciò  di  vfar’ogni  pofiibil  diligenza , per  vfcir  dal- 
le mani  d’Efàù  libero , e filino . Ricerca  qui  S.Agoftino. 

In  qual  modo  Giacob  preftò  fede  alle  Diuine  riuelatio- 
ni , e promeflc  ? §lnnri potefi-ìòìzt  : §luomode  Jacob  ha- 
bueritfidempromiJfisDei^  Imperòc he  mentre  Iddio  gli 
hauea  promefTo  aafliftere  alla  fua  difcnfione , e già  egli 
s’era  certificato, che  glie  TofTèruana  : poiché  l’hauea  li- 
berato dal  furor  di  Laban  di  tal  forte,  che  fi  conuerdin 
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paterno  amorcj  e che’l  facca  da  angeliche  (chiere  accó- 
pagnare  : perche  temea?  Di  che  s’atterriiu  ? A che  far 
tante  fue  difenfionì  per  l’incontro  d’Efaù  ? Eccone  la_» 
ragion , dice  S.  Agoftino:  Vt  quamuis  in  Ikmmcredamim 
factamus  tameng  qudfacienda  funtàb  hominibus  in 
dium  fatutis^nepr^ttrmittentes  , Deum  tentare  videamns,- 
Perche  quantunque  per  Diuina  reuelatione  fiamo  ccra- 
ficari  di  qualche*  felice  auucnimcnto , non  dobbiamo 
perciò)  tralafciar  ctì  fare  dal  canto  noftrt^quanto  fi  può» 
acciò  fucceda  fecóndo  il  noftro  defidcrio  ; altrimcnto 

' dimofirareifimo  j non  di  confidare  ? ma  di  tentar  Dio. 

j6  Giofiièfimilmente  fìi  da  Dio  aflìcuratojchccon 
facilità  farebbe  col  Popolo  Hebreo  entrato  nella  terra^ 
lor  promeffa  i c fé  ne  farebbero  impadroniti  : , & 

tranjilardanem  iJr omnis populus tecum intcrram->qaam 
lofu^  I.  ego  daho  filiis  ìfraei . Nnllns poterìt  vohifeum  refifier^ . 

tcce  pracipiotibi:  Confortare -,  é"  ffto  robnftus  * Noli  me- 
rnere-)^  noli  tìmere  : quoniam  tecnm  efi  Dominus 
in  omnibus , ad  quxcumqut perrexeris  . Poteali  ^r 
tnegio  Iddio  per  maggiormente  certificarlodi  quel  feli- 
ce ingrefTo  ? E pur  Giofuè  gionto  in  vn  luogo  detto  Se- 
rimCpocodilcoftoda  quella  terra)  mandò  cfploratori 
a confiderarla  fecretamente  5 ed  inueftigar  j fc  poteano 
lof.*.  fen-sa  gagliarda  refiftenza  entrami  : Mi/it igitur 

pHins  Nun  de  Setim  duos  viros  exploratores  in  abfcondtto  j 
etdixit  eis:  Ite-y  conf derate  terram -i^vrbemque  leric^» 
Si  marauigiia  Roberto  Abbate  5 che  Giofue  mandai^ 
inueftigatori , per  faper , fe  gli  farebbe  flato  facile  1 m- 
grefib  a quella  terra  promeffa  ; mentre  era  Iddio  in  fua 
compagnia, che  l’hauea  aflìcurato»che  ninno  haucrebbe 
T , potato  co  violéza  impedirglielo.Donea  baftarli  la  riuc- 
ia  lofuc  latiÓ  di  Dio.  Mà  rifpóde  egli  fteffoiMolto  giuditiolame- 
C.10.  fj.  (ì  guidò  Giofuè  ^ Nam  feut  minima  fdei  eji  de  Dtutnts 

dnbirarepromiJJtj  ; Jic  nimia  temeritarìs  ejhcaleftem 
lari opem  yétios}  fedendo:  Non  dee  ninno  , confidato 
ficlle  Pilline  riuelationi 5 lafcrar  di  far  dal  canto fuo» 

quan- 
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quanto  può,  per  confeguire  il  promeflò  bene  : pcrchcji 
come  catto  di  poca  fede  il  dubitar  » che  Iddio  non  fiju» 
per  concederlo}  coli  è arto  di  molta  tcmcricà>3fpettarlo> 
fenza  vlàrci  le  ragiojieuoli  diligenze . 

17  Giufèppe  Spofo  della  Santillìma  Vergine  Ma- 
dre riceuè  riuelationc  chiara  j c manifefta } chc’l  cpnee- 
puto-  figliuol  di  Maria  j era  Figliuol  di  Dio,  c Salua- 
dor  del  mondo  : pocea  perciò  ilar  iìcuro  > che  dà  niuno 
farebbe  /lato  oflèfp  > e che  alla  fua  Diuiiia  potenza  nin- 
no haurebbe  potuto  refi/lcre}ne  vfargli  violenza.  E 
pure  auuifatO}Chc  Erode  douea  ricercar  quel  nato  Bam- 
bino } per  dargli  morte  : Confurgtns  » ateepit  fuerum  n 
Matrem  eiuc  nocfcyet  fecefeitin  Acgyftum  \ Perche  sì  pre- 
/lo  fi  pofe  in  fuga  ? Perche  parte  di  notte  > e nè  puro 
afpetta}Chc  fi  facci  giorno?  Perche  pi^cura  di  na- 
/conderlo  in  Egitto  ? Rifponde  S JVgoftino  : Vugiendo  •> 
et  latendo  j bemiitis  infiruebat  infirmitatem  ; vt  Deum  ttn- 
tare  , no»  audeat  > quando  habet  quid  fatiat  5 vt  > 
quod  cauere  oportet  y euadit  : Volle  il  Santo  illumi- 
nato da  Dio  5 inftruir  noi  altri } acciò  ninno  ardilca 
di  tentare’!  Diuino  Signore}  quando  può  fare  quel}  che 
bi/bgna  per  sfuggire  il  fouraftàte  male.E  cofi  parimente 
conchiudctc } che  fe  Iddio  ci  liuelafie } che  con  vna»» 
fola  indulgenza  plenaria  poteflìmo  liberare  vn’animaj 
del  Purgatorio}  non  doureflìmo  per  quello  lalciar}d’apr 
plicarcene  molte  j ne  d’offerir  per  lei  altri  fuffragij.  Per- 
che : Sicut  minima fidei  efiy  de  Diuinis  dubitare promijfu', 
fic  ni  mia  temeritatis  eft , calefiem  prafloUri  opem  , otiosè 
fedendo . Peniate  hot  voi  ; le  per  làpcrfi  Iblamcnte  per 
opinione  >che  Iddio  infallibilmente  accetti  Tindulgcn- 
rc  per  qaell’amme»fia  ragioncuoletralalciareper  tal 
credenza } d’applicarccne  molte}  cd’aiutarle  ancor  con 
mefle } con  orationi  ,e  con  ogni  altro  fuffragio.  ■ 

18  Ma  già  che  è molto  probabile  quelli  opinione,, 
e con  l’indulgenze  fperar  polliamo  } che  certamente-^  : 
Cognofeentur  in  tenebris  mirabida  Deh,  t^ittjhtta  ems , & 

' magm- 
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magnifcentÌA  9 benigmtAs , é“  demeitm  eius  t»  terra  eilt 
menis:  perche  non  difpenfà  Chriftò  da  perfe  fblolo 
fbddisfationi  fue  9 e dc’woi  SantÌ9perl’animc  del  pur- 
gatorio ? Perche  è necc0ario  > che  v^interuenghi 
conceflion  del  Sommo  Pontefice?  Se  gli  piace  di  ri- 
mettere ad  alcuna  di  loro  9 o in  parte  9 o in  tutto  le  pur- 
gatrici  pene:  perche  vuol  >che  più  tofto  difpcnfi  per  lei 
il  fuo  teforo  il  Pontefice  9 c foddisfacci  con  effo  la  fui_» 
Diuina  giuftitia  9 e no’lfàegli  lblo9  che  n’c  il  vero  Ibd- 
disfacitorc?  A quella  richiefta  darò  più  riljpofte*  La.» 
prima  9 che  clTcndo  vna  delle  conditioni  dcUa  rigorolà 
(bddisfatione  9 che’l  creditor  fia  pagato  9 non  ^IcTuoi 
denari  9 6 de’fuoi  beni 9 ma  di  quelli  del  debitore.Chri- 
llo  9 acciò  il  teforo  del  Ilio  làngue  rigorofamente  foddif- 
facelTc  alla  Diuina  giullitia9rhàdatoindote  alla  Chic- 
fa  fua  Spola  9 c vuol  9 ch'ella  lo  polTegga  9 c nc  difpon- 
ga  9 come  colà  del  tutto  fua  . OndeS.Agollino:  Ecele^ 
^mb.J  ad  fpe»fa  Chrijìi  9 dice , gratta  eius  dealhatat  fretiofo  fan- 

dotata  totum  pojjidet  9 quòd  a viro  fuo  accepit  tu  dote . 
E'  coli  intenderete  le  parole 'd’Ilàia  9 dette  in  perlbna  di 
liiiéS»  Chxifìo:  Afperf US  ejlfauguiseorum  fupervefiimentameaj 
omnia  indumenta  mea  inquinaui . S’è  alperlb  il  làngue 
lorosù  le  mie  velli?  E quando  mai  il  noftro  fangue  fi 
Ipnrfc  sii  le  velli  di  Chrillo?  Vi  fi  fparfe  il  fangue  fuo  9 e 
Glof.ìRj  non  il  nollro . Vuol  dire  (come  fpieganola  Chiofa  in- 
CypSati.  fcrlincarcj  S.  Cipriano  9 Vgon  Cardinale  9 Dionigio 
de  DODO  Cartufiano  9 ed  altri  : 'Afperfus  efi  fanguis  meus  ab  eis 
Berfe«r.  tffufus fuptr  veflimenta  mea  ^ Mà  fc  danoi  fi  riuersÒ9 
ibi'fjtón.  » fparfe  9 c li  diffufe  il  fangue  di  Chrillo  : perche  egli  il 
Canh.ibi  chiama  làngue  nollro  ? Perche  Thà  egli  donato  alla  fua 
Chiefa . Perche  : Ecclefìa  fponfaChrifii  efi  pretiofo  fatt- 
guine  dotata . T cium po  fjìdet  9 qued  a viro  fuo  accepit  i» 
dote.  Mentre  adunque  donò  quello  fuo  teforo  alldj 
.Chiclà9ene  confignò  le  chiatti  al  capo  di  lei,  che  è’I 
Sommo  Pontefice  : ' Tibi  dabo  clattes  regni  Calar um , per- 
ciò a lui  tocca  il  dilpenlàiio . • 

La 
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X9  La  {èconda  ragion’è  : perche  hellar  purificicio- 
ncyed  efaltatiendi  ciafcun’anima  > Chrifto  vuole  in-> 
Tua  compagma  la  Chiefà . A che  fine  volendo  egli  dar 
la  faluce  a quei  dieci  iebbrofi)  comandò  loro  > che  an- 
daflero  a ritrouarc  i Sacerdoti  : Ites  oftendite  •ùo$  Sacer- 
? Perche  non  li  guarì  da  le  folo  ^come  hauea_. 
ièmpre  vfato  Co’ciechi»  co’zioppi  > co’paralieici  j e coro 
tutti  gl'altri  infermi  ? Che  bilogno  egli  hauea  dell'al- 
trui compagnia  y;per  liberar  coloro  dalla  lebbra  j men- 
tre diiiii  cantò  il  Profeta  ; faàt  mèrakilia magna /i-e 

Hhquella  corporal  lebbra  dinomtala  Ipiritualdel- 
fanima.  'Nel purificar  Tanime  dalkileblira  del  pecca- 
to ^Chrifio  vuol  per  compagni  i Sacdrdoti;  perche^ 
vuol  ) che  ci  habbia  ancor  parte  la'  Chiela.  Coli  Ifaac 
PretcAntiocheno  j citato  dal  Tilmano  i Omnia  fer  fe 
foteji  Omnipotens  Chri ftus\  ftiìiùthafnxare-iEHcharifiiam 
confecrarcy  ordìnarctpeccata  dimittere  »jc/*  fimilia  : Sed  ni- 
hil  vultjìnè fponfa  fidelis  fponfttsi  §luos  igitur  Deus  coniu- 
xitfhomo  non  fcparet . Chrifto  è fcdclilfimo  Spofo  della 
Chielà , e vuoLche  lèmpre  fia  in  Tua  compagnia  ; mailì- 
mamente  quando  egli  hà  da  purificare,  o clàltar  anime» 
per  introdurle  nel  Paradilb . Le  dieci  Verginelle , che 
voleanoeficre  ammeflè  in  queireterna  beatitudine-»  : 
Bxierunt  obuiam  Sponfo t ér  fponfa . Se  Chrifto  douea_> 
giudicar  (è  meriteuolicrano  del  Paradilb;  perche  an- 
che vlcironoincontro  alla  fua  (polà  ? Perche  come  di- 
ce rifteflb  '^adre'.Me^ut enim  Chriftus  fini  Ecelefia  vfjfffa: 
fiicutBcdefa  finè.Chrifo nuftfuam . E Dauide  pur  difte  ; 
Adducentur  Regi  V irgines poft  eam  : perche  come  fpiegò 
S.Palcafio:  Virgines^qua  ad  Régis  thalamum  deducun- 
tur , fequuntur  agnum , ér  Ecclefiam  : Imperòche  oue  fi 
tratta  di  purificatione,ed  elàltarion  d'anime , Chrifto 
vuol , che  ci  habbia  lèmpre  parte  la  Chielà . Con  in- 
dulgenze vengon  Tanime  purificate  dal  reato  della  pe- 
na, ed  elàltate  nel  Paradifo . Quindi  è,  che  non  le  vuol 
concedere  egli  folo  a noi , ed  alfaninae  del  purgatorio  ; 
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«là  vuoi , die  paflìno  per  le  mani  delSommo  Pontefice, 
che  rapprefcncaJa  fua  Chieitt,  ■ i*  ;> 

80  La  «erza  ragfon'é  » acciò  ancor  noi  concorrrattio 
nd  darla  vita  airanóncie  iibcmiile  dallefiurgatfioi  pe'' 
ne , con  Padempimenro  deiropcpc  ingionre  <M  Sommo 
Pontefice.  Marauìglu)fa promefla ci fò  Iddio  per  So- 
fonia  Profeta  : Reddam  p»p»lrs  lahium  ìfUBttm  9 'Vt  m- 
itùcent  omnesmmen  Demini  ^ ^ fermami  ti  humero  v»9m 
Perche  -fi  compiace  Iddio»  chc*l  lodiamo’-Offla  va  fid 
labbro  j c che’bfèruiamo  cón  vn  foPombro  f uè  le  vod 
faranno  ben  formate  >'nè  la  feruith  fiirà  compita  : mà 
tfueda»  e c^ueile  faranno  itnperfeoe^  Sapeteil  reìflero? 
Volle  dard'ad  intendere’!  Diuin  - Signore  v dicmo  gli 
Spofitori,  che’l  pidifìcainento , c lo  i&lendor  deU^anime 
noflre»  acciò  iìa  compito»nó  hàda  efkrnè  fblamE- 
te  di  Dio>nè  tutto  IblamétcnoftrotmàX’oraekmij-c  lc,pc- 
nitéze»  che  perciò  ^cciamodian  da  dfer  di  Ghriftoie  di 
noijdi  Chrifto  có  raiuto  della  fua  gratiajdi  nofco  lc  no- 
fh-c  operationi:  di  maniera  tale»  emne  fè  -le  *Diuine  lodi 
lì  formafTcro  có  vn  labbro  di  lui^ctcon  vn’altro  noteoic'’! 
pcfb  di  foddisfare  alle  noflrc  pene  fi  portafle  fimilmen- 
te  con  vn’omero  noflro  » e con  vn’ahro  filo  : ita  w»  co- 
me nota  il  Mendozza  fegnirandorintendimentod’altri 
Spofìtori:^<?»  tantum  Chrijius  Daminns  per  mortem  fuam 
eperaretur  vitam  nofiram  ; fed-^é^  htmines  pariter  cum  ilio 
cooperar entnr  . Coli  l’indulgenaéifi  di^en&no  dal  Som- 
mo Pootefioe , acciò  Chrifto  ci  concorra  con  le  fiie  fod- 
disfatiortije  noi  con  ropcré  ingiomee  . Qiundo  volle 
Chrifto  rauuiuare’l  quatriduano  morto  Lazaro-^nonj 
ftimò  bene  tor  viaegH’l  faflb^che  copriua  la  fcpoltu- 
ra^mà  ordinò-jCheM  leuaffcro  altri  ; Ait  lefasx  TolUte 
lapidomu\pcrcht  icomecónflderò  Roberto  AbbateiC»» 
per  hom'tnes  lapis  file  tdlHpo/jitìJtne  uiatfa'idderetter  aBum, 
JS diuina  vertute  illum  propeiieret  . Mentre  i cheoftanti 
poteano  portar’efli’l  pefo  » di  IbllcUar  quel  fàfTosnan 
Rimò  bene  egli  leuarlo» acciò  anch’eglino  cooperafTc- 
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rO)  fecondo  le  loro  forze)  aelrammiamentodi  Lazaco . 
E coli  ancor  nel  rauuitiamento  deOfanime  del  purgaco^ 
rio.  E’verojche  Chriftocoale  fi^  feddisfiuioni  le  li- 
bera dà  quel  profondo  abiflo)  e le  {bllena  all'eterna  vi- 
ta : màqueJ^  indulgenza  vuol , che  paifi  j^r  le  mani 
della  Chiela*.  acciò  ancor  noi  concorriamo  in  quella^, 
libecatioae  conropere  ncccl&ric  perconfeguirla  . 

2 1 Nè  fit , chi  penfi , che  con£itendo  tal  voltai 
1-opcre  ingìonte  > nel  recimr  poche  vola  il  Pafer  nofter^ 
e , che  non  flano  proportionate  al  grande 

acquifto  dell’induigenze  > Imperochelafeio  > che  que- 
lle orationi  s’impongono  or^narkmence  , accompa- 
gnate col  làcramenco  della  pcnitenza>ocon  arco  di 
contridonej.e  con  la  Sandffima  Communione  • Ma  Aan- 
do  j nel  folo  dir  poche  voice  d Pater  nofter.  Santa  Chic- 
la  fupponc,  che  noi  fiamo  fedeli , e verdadieri  nel  dir- 
lo > e non  fallaci  ).e  mentitori  ) e che  proferiamo  le  pa- 
role di  lì  breue  oradone  >non  fol  con  la  lingua  > ma  col 
Cuore  > acciò  di  noi  non  poAa  queteiarli  Iddio  i Pef  mhu 
hic  Uhiis  me  hmerat’,  cor  autemeomm  hà^  ejk  * me:  Sup- 
pone Santa  Chielà,  che  chiunque  irmoca  £Mo  col 
nome  di  Padre  >lia  di  lui  iìglio  vbbidiente  > e di  tutto 
cuore  amante  : Vt  faidkin  Pater  ntjhrrnomjìtindignus 
jf/tJKS}  diceS.Agoitiao»  Che  chi  dice:  Pater  m/ter  tC 
non ^ Pater  meus ilo  riéonofea  per  Padre  ccminne  di 
tutti  )C  che  egli  idim.  tutti  > anche  i pdh  poueii  > e vili 
per  cari  feateìli  > figliuoli  di  vnó  ftcflb  Padre  » c con  fra- 
terna carità  ne’loro  bifegntlrfi>ccorra  9 ed  aiuti . Admo- 
njtntur  hinc  diuttes  tiàcc  pur  Sant’AgolHno  > vel genere 
nobileSì  non  fttperbire  adnerfus  pauperes^vel  ignobiles  i 
quoniam  Jtmnl  dietmt  P>eo  » Pater  nofier  : quei  non  ^offeni^ 
fièi  oc  vere  dicere  ^ nifi  fe  fratres  effe  eogmfcant . Sup- 
pone S.Chiefii  9 che  foggiugnendo  : ^tùes  in  < Qatis  : e 
nel  Cielo  clfendo  il  noifeo  Padre  93  lui  folleuraroo  con 
attendondiuota  la  inente9e'l  cuore) ed  iui  dirizziamo 
i noAri  acquiAi)  e non  nella  terra  : e come  diAè  Grifo* 
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/lomo  : EruSe/cat  in  terrenis  r-elfus  fuhflernere , ejui  Pa~' 
tremhahet  in  Cnlis . Suppone  Santa  Chicfh»  clic  noi 
dicendo  : SanSitficetur  nomen  tuum  9 non  addimandia^ 
mo ,che  lìa lantifìcato  il  Tuo  nome, quali  che  prima.. 
Cyj'r.fer.  Santo  non  fulTc  : mà  che  fia  da  noi  fantificato  co’noftri- 
i)oL°n  fanti  coftumi , c virtuol'e  operationi  ; c come  notò  S.Ci- 
priano  : Petimus , (jr  rogamusy  vf  tjui  ftinSHficati  fumusy 
ineoyquod  effe  c^tfimusy  per fetieremus . Suppone  , cho 
fupplicando  : Aduemat  Regnum  tuumy  tutti  i holfa'i  pcn- 
fieri , eddiderij  lìano,  non  nelle  balTe/ze  di  quella  ter- 
ra , ma  nelle  felicità  del  Regno  de'Gcli  xEtibi  neftra  fi- 
Xd  Jint  corda  , vbi  vera  fnnt  gaudia  : e mentre  ChriRo 
cc’l  conquiRò  con  patir  lino  alla  morte;  ancor  noi  lino 
Aug.  alla  morte  perlèueriamo  in  fcruirl'o.  Ncque  enim  aliter 
bon  perf.  veniet  regnum  Dei , dice  S.  AgoRino  ; nifi  illis , qui  perfe- 
uerantvfque  in  finem . Suppone, che  dicendo:  Èuù 
Aug.fup.  voluntiis  tua , ficut  in  Calo , (ir  in  terra  : cioè, come  fpone 
S. AgoRino:  Obediatur praceptis  tuis , ficut  ab  Angelis , ita 
ab  hominibusy  Ramo  fi  follcciti , e coRanti  neirvbbidirc 
a’Diuini  comandamenti,  e nell’clcquirelarualànta>Vo- 
lontà  qua  giù  in  terra , quali  fon  gli  Angioli  la  ^ù  nel 
Cielo.  Suppone:che  chiedendo  : Panem nofirum quotì- 
dianum  dà  nobis  hodte:  cioè  il  pane  vitale , e Diuino,  di 
Hier.  in  cui  dilTe  ChriRo  : Ego  fum panis  viuus:  carne  afferma- 
no , S.  Girolamo , S.  AgoRino , S.  Cipriano , ed  altri , il 
fup.  riceuiamo,  non  vna,  epoche  volte  Fanno  , ma  Ipel- 
cjrpr.vbi  fo,per  quotidianamente  viuerc  vniti  con  ChriRo , e per 
non  mai  dà  lui  lèpararci:  Panis  viuChriftus  ^,dice  S.Ci- 
. priano  : Hunc  autent  panem  dati  nobis  quotidie pofiulamusy 
nèyqui  in  Qhriflo  fumus , a Chrifii  carpare  feparemur . Sup-  . 
pone , che  col  fupplicare  : Dimitte  nobis  debita  nofiray 
Jkmtfdr  no sdtmittimus  debitoribus  nofiris  , h abbiamo  con 
fi  vero  ,'ò  cordiale  affètto  perdonato  a’noRri  oÉfènfori , 
che  ci  contentiamo , che  coli  Iddio  ci  vii  milericordia^  ' 
Tho  ibi  errori  : Indignum  enim  effet , quid peteret  homp 

mifericordianti fi remitierc non  'uW/^/jdicco.Tomalo. E 
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che  addimandadoiH/  nè  nes  inducas  in  renfatiénenr, acciò 
come  fpone  S.  Agoftino  ; Nè  deferti  Dei  adiutorio  ^ alieni  Aug-  vU 
tentationi-yvel  con  fentiamus  deeepti-i'uel  cedamus  afjU£H\ 

Siamo  defìdcrofi  del  Diuino  efficace  aiutOrper  tió  reftar 
giammai  fuperari 'dal  nimico  tentarofe  ,nià  Tempre  nel 
cominciato  bene»  più  ci  perfettioniamo . Coh  tale  Tpi- 
rito  9 e feruore  fuppone  S.Chieià , che  diciamo  il:  Pater 
nofter  : douendo  noi  elTcr  verdadieri  9 e non  mentitori 
nelle  parole  col  Diurn  Signore.  Giudicate  dunque^, 
fc  cofi  rccitandofi , fia  opera . proporcionata  per  confc- 
guire'l  gran  teforo  dell’indulgenza.  E però  vltimamen- 
re  preghiamo  : Sed  tiheramsa  malo  : cioè  : A malo  pttna  Tho.ibì. 
viu  prafentis , futura  ; con  la  fperanza  certa  dell"  Ita 
fiat  9 che  ci  dinota  la  parolar.  Amen , che  Chrifto  ancor 
ci  aggiunfc  i Perche  quello  iherita9CoIdire  poche  vol- 
te 9 il  Pater  npfier , Tindulgenza  9 il  quale  è degno  Fi- 
glio del  gran  Padre  dc’GelÌ9  glorifìcator  del  di  lui  Tan- 
to nomc9  auido  di  regnar  con  Chrifto  nell’altra  vita.» , 
vbbidiente  al  Diuin  volére  9 Tollecito,  c perTeuerantc 
elècutorde’comandamenti  DiuinÌ9  frequente  9 e diuoto 
nel  cibarfì  del  Santiffimo  corpo  di  Chrilto  9 cordiale  9 e 
pronto  nel  rimettere  al  proffimo  le  riceuute  offelc  9e 
forte  9 e collante  nel  rcfiftere  alle  nimiche  tentationi . ' 

2 a Finalmente  dalla  Chielà  vuolc’l  Diuin  Signore9 
che  fìdilpenHiio  l’indulgenzc9  acciò  riconofeendo  noi 
vn  dono  fì  gioueuole  9 e di  siimmenfb  valorC9da  Madre 
noflra  fi  grande  amante  9 che  riguarda  sì  attentamento 
i nofiri  bifogni  9 e si  benignamente  ci  ^rouede  9 acciò 
prefto  godiamo  l’eterna  felicità  9 le  corrnpondiamo  con 
doiiuta  gratitudine  9 la  riueriamo  9 l’honoriamo  9 le  fia- 
mo  fedeli  9 ed  vbbidienti  9 nè  mai  da  lei  ci  fèpariamo9  e 
comeciefbrta  S.Agoflino:  Tali  matrì fic  amanti, fic  Aug.de.. 
profpitientUjicconfulentidnfeparabiliter  inhareamus,vi fi- 
nml  cum  illa,ér  per  illam  Deo  Patri  coni  ungi  perpetue  me-  j, 
reamur . Mà  quanti  fono  j che  vifitando  le  Chiefo  per 
confeguir  l’indiUgenzejin  vece  di  riuerirle9  le  profana- 
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flo;edincambk>dipl^acriiadi  Diosan^gior  fde* 
gno la pcouocano sedia  vece  di fiaddisfare  alle  Jota 
pene  temporali  a coadannano  llefli  a pene  eterne  eoa 
tante  irriuerenze  >coa  taiae  immodeftie)  con  canti  va- 
gheggiamenti} quali  che  fteilèro  nella  piazza,  o nelle 
comedie?  Tremaua vntempoil  Demonio, quando  fi 
publicaua  vna  indulgenza  in  qualche  Chieià  : perche^ 
cialcunocondouuca  rìuerenza  ,ed  humilcà  vi  facea^ 
Gradone , e con  cuor  veramente  contrito  : HtUhm , net 
eeuhs  ad  Qnlnm  kiMrei fed  ferentiehae ^eBus fmnm  %diemsi 
Deus  frefitins  efte  miln  feceaieri . Ma  bora  temo  gran- 
demente, chel  Demonio  ne  trionfi  d^allegrezza  : per 
che  vede  ini  da  mola  vilipefo,diipre2zato , dishonora- 
to  Dio . Vede , che  non  fono  tante  Tanime , che  lì  libe- 
rano dal  Purgatorio  perTindulgenze,  quante  Ibn  l'ani- 
me,  che  fi  condannano  aell’infemo , perla  loro  irriue- 
renza . GhriAo eia  Chieià  v’aprono  il  più  predolb  lor 
teforo , vél  dirpealàno , ve  lo  Ipargono  oón  tanca  ma- 
gnificenza , con  tanca  benignità , con  canta  clemenza  » 
e con  sì  ricco  vofiro  guadagno . E voi  gli  olaaggiaee , 
e gli  ofiendete  ? Deh  Chriftiani  : Tali  mratri , Jk  aman- 
ti yjSe  frefjneienti , fic  èemfulen$Syinfefarabiliter  inharea- 
mus  : vtjimul  cam  illa , & f^r  ittam  Dee  "Botri  teninnp 
ferfttaòmereamHr  » > ^ 
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SV  DISTESSE  PAROLE 

T^um^uid'  c(^nofientur  mtendrismiré^flia  tua,ts* 
iu^itiatuA  in  ferra  x)hlim(misi 

Della  dirpolìtion  necefTaria  per  cotìièguir 
rindulgenze . 

N V I T A il  Diuino  Amante  l’anhno-j 
da  lui  caramente  dilette  > a bere  le  fue^ 
acque  vitali)  con  sì  marauigliolè  voci> 
che  non  sò  quali  fìano  più  numerofc)  le 
paròlO)  conle  quali  le  chiama)  o le  dif- 
fico!  tà)  che  con  le  parole  cagiona  : 0/»- 
nes  JìtiettUSt  dicC)  venite  ad  aquast  ^qtù  non  hahetìsar- 
gentum-ifroferate-f  emite-i^  comedite.  Venite  emite  ahf- 
que  argentei  (jr  abfque  vlla  cemmutatiene  vinnm  i^lac . 
L’acqua  della  Tua  Dìuina  grada  ) certo  è ) che  per  tutti 
i fccoli  eterni  cftingue  laicte  : imperòche  egli  ftcflb  al- 
tra volta  diffe  : §l«i  hiberit  ex  aqua^  qnam  ege  dah  eiinen 
Jitief  in  nfemnm:cVsiTiimc  gialle  già  la  beuercmO)quaa^ 
do  lì  giuAilìcarono . Come  dunque  lìtiboadene  lono? 
ed  a fpegner  la  loro  fete  con  le  lue  acque  le  chiama^  : 
Omnes  fittentes  venite  ad  aquas  ? Se  le  ricchezze  in  mali 
de’  gì  urti  fono  pretiolc  : poiché  a’poueri  le  dilpenlàno-) 
c le  proprie  anime  dal  reato  delle  colpe  redimono  : 
"Redemptio  anima  viri  dinitU  fua  : perche  bora  a bere-» 
Tacque  fuc  Diuine  que’  giulli)Che  fon  priui  di  ricchez- 
ze) egli  chiama)  che  s’auuicinioo  : & qni  non  habetisar- 
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^èntumifreperateì  Se  ciò»  Che  fi  dà  fcnza  prezzo  j fi  ri- 
xeuc  in  dono  j c non  fi  compra  : perche  : Empete  eft pac- 
tio  pretti  prò  merce',  perchcl  Signor  de’  Cieli  vuol , cho 
le  fue  acque  da  noi  fi  comprino  > ma  fenza  prezzo , o 
lenza  veruna  permucatione  : Emite  abfejue  argento 
abfque  vUa  commutétione  ? Se  Tacque  non  làdano  la  fa- 
me } mà  la  fece  efiinguonO)  nè  fi  mangiano  ) mà  fi  beuo- 
no  : per  qual  ragione  egli  volle  più  collo  dire:  Venite 
ad  aquAs  , comedite-t  che  : Et  bibite  ? E pur’  altra  volta 
dicea  : Si  quis Jìtit-,  veniat  ad  we,  cJ*  bibat . Ed  in  fomma 
egli  è fempte  ledeliflimo  nelle  promelTe  : poiché  ci  alfi- 
curò)  che  : Caluma  terra  tranfibunt-,  nerba  autem  mea 
non pr/eteribunt  : perche  bora  vna  colà  offerifee , ed  vn’ 
altra  ne  dà;  e promettendo  acqua>  dà  vino,  e latte  ? Ve- 
nite ad  aquas-)  dice , e poi  ofFerilce:K/>»««»  vèrtaci  Ma- 
rauigliolb  inuico  . Mà  : Cognofeentur  mirabilia  eius , le 
volgeremo  ilpcnficro  alle  necellàrie  dilpolìtioni,  per 
confeguir  Tindulgenze:  Impcrciòche  alTacquillo  d’elTe 
inuita  : Omnes  fitientes  : per  darci  ad  intendere , che  da 
chi  n’è  lìtibondo  s’acquillano . Dice  : Qui  non  habetis 
argentami properate:  perche  non  deuono  elTer  delle  ric- 
chezze fouerchiamente  alfetdonati . Dice:  Veniteyemi- 
tei  mx.Ab/que  argentotcir  abfque  vllacommutatione  : per- 
che Tindulgenze,  nè  orariolamente  fi  donano,  nè  per 
denari  fi  vendono  : ma  col  prezzo  dell’  opere  ingiunte 
dal  Sommo  Pontefice,  giullamente  s’acquillano.  Dice: 
Venite'ad  aquas , e poi  loggiugne:  Et  comedite  : perche-» 
deuefi  da  noi  col  penficr  ruminare’l  pretiolbdono,chc 
riceuiamo,  e’I  purificamenco , che  ci  apporta . E final- 
mente dice  : Venite  ad  aquas-,  e poi  dichiara,chc  è vino, 
c latte  ; perche  Tacque  dell' indulgenze  fono  fanguc  ,e 
latte  di  Chrillo  «come  hoggi  il  tutto  intenderete  : Po- 
niamoci ’n  filo . * 

2 Omnes  fitientes  venite  ad  aquas Sono  inuitati  alT 
indulgenze  coloro, che  n’han'lcte  : perche  per  conlc- 
guirle,  bifogna  con  dinoto  alfetto,  e con  anfietà  defidc- 
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rarlcre'6«n  ccrà  fpcranza  della  total  fallite  dcll'auima 
{bllecicatnente  ricercarle  : S/m,  dice  S.  Tomaio, 

^nat  dejìderiuffà  cum  €»Mit‘tÌU'.  E’I  noftro  Giesìi  a chi  hà  ^ 
rame,  e fcte  de’  fuoà  beni,  promilc  fatiarneli  : Beskti  qni 
sfuriunt-i  fitiunt  iujlitìam  ; qnùniam  if>Jì fAturahunttir  * *^***  ‘ ^ 
Qi^ella  pifeinai  o vinaio  d’acque  cadenti  dal  Cielo  di 
Gcrolblimà  , in  cui  concorreua  ; M*iltitudo  mégna  lan-^ 
j^ce’wrt'wA^V  fò  el^ffa 'figura  dell- acque  faluteuoli  dclF 
indu%€rtS{c,'Perehc,rc  nomauafi:  Pr^^a///fl,per  cagion» 
che  in  effa  lauàuanfi  le  pecorelle , che  fàcnficar  fi  do- 
ueano  a Dio  : come  affermano  S.  Girolamo,  c S.Toma- 
Ib  : C2on  l’indulgcnze  fi  purificano  l’animc  dal  reato 
della  pena  tacciò  immacolate,  c pure  a Dio  s’offèrifca-  ' 

oo . Quella  : C6gfu>ffii»àèafur  Bethfaida^chc  vuol  dire  : 

■D0mms  «*/yfr/V»>7^/ierEÌ’lndulgciize  fono  l’erario  della 
milcricordia  Diuina  /' 'Quella  era  da  cinque  portici  or-  - 
nata,  c cofflc  dicono  S.  Gio:  Grilbffomo , e S.  Tomafo  i ^ xhoml 
P/r  h$s quinq'mè  forticus  qHwqHé njutnera  Qhrtfiifignifi^  ibi. 
véHtur  ; E l'indulgenza  viene  parimente  da  quelli  cin-  • 
que  portici  dèlie  cinque  piaghe  di  Chriffo  arricchita , 
lui  l’infernlo’figitariua  s A quacmmqtte  dt/ifie^otur  inftr~ 
w/Mre*  E nei  Pindulgcnza  vièrt  l’anima  da  ogni  reato  , 
di  pena  liberata*  lui  l’acque  nondauano  falute,fc_>  ' 
non  quando  ciano  moffe  dall’  Angiolo  : E l’induJgcnze 
non  giouano.ie  rtqn  lofio  dal  Sommo  Pontefice  conce- 
di#te,che  da  Zaccharia  Profeta  Angiolo  è nomato  Pm  z«ck.  i %, 
/tcnr  Attgelns  Vei  tH  confpf^hi . Ma  mentre  quella 
p'iobatica  pilèina  lìifiboleggiaiia  l’indulgenza , per  qual 
miffCTo  al  moto  di  quell’  acque  fi  guariua  folamcnte  il  loann.  | 
primo,  che  vi  feendea,  c non  il  lècóndo,ò’l  terzo  ? §lui 
patiti  dtJ^Hdeiat  in  pifeinam  ptfl  mafiffMem  aquÀ , fanus 

ODitemii  le  a molti  infermi  fi  prelcntalTc  vna  me-  * '• 

didna,  CIMI  fpèranza  Cèrta,  che’l  primo  folo,  che  labe-  ' ^ * 

uelfè , guarirebbe  da  ogni  Tuo  male  j non  córrerebbo 
ciafe uno  lbllccito,cd  auido,  per  elfèrc’l  primo  a bciier- 
la?  E che  vuol  dire,  che  tutti  gl’infermi  naufeano  lo 
* I ii  i i mc- 
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medicine  , qiKiuruRi^nc,  ne Tperino  làjiKf 
cagioni  : perche  nort  han  tiraofCicitiei^Ihi  iè  labcua^J 
nè  han  ^Icurezzajche  beiicndola,tì;mQ-p<:r  guarire  . Si-  / 
luiJoicntc  ordinò  la  Diuina  pipM*Jep2à>’vhe.:  -^i^rior 

(Ufuìi^itl'.u  />  oifti»am  » ■fn3t}onem_iiifu.t  fanus  fiebsLt 

ù ijuacrimtjHe  deAÌutbatK/  in^tnfitatf:  Pcrcbp.le  cos*,vi  fi 
fufle  guarirò  il  prin^  CQnafi’i.fecp.n^pjil.tec^oic'lVlti- 
tpipjciirarcbbcro  unti  andtiri  con  tiepidè?2i^cpt»  rincrc- 
(cimento,  con  n.iuiéa  jrcoine  gl’  infccim,  ?cl  prender  la 
medicina  . Ac.  iò  dunque  >vi  coftcorf^fiero  lijon  feto  > 
con  auidit.à  della  /àluce  » c con  cerca, lede  di  ricuperar- 
la : perù  al  primo  folo  fi  conccdca  t Penficro;  di  Vgoio 
Cardinale  : ?rìoritAS-defc$nf»s  j dipp.  » n»tat  ^uidit,cucm 
faHÌtatis  -y  cr  certuudtmt^tt  fidti  de  fa»itate  'in  dift/ttidenUy 
fine  quthus  fa>ittatem  h»h  c«4ff^uit0r.  .SifnjlrDCQCC  ii con- 
cede rindiilgcnra  daKV>mmo  PontcfLcparcllatiil^Cbier 
fa;  non  \'no,  mà  molti  ^ màturt}  la  pollòno»,  coafeguitt>» 
Màper  conreguirfi  con  maggior  ficurc2za,cia/cunb  h.v 
uer  dee  : Auìditatem  fankatisf  dr  t€rthkdhf»}S^< 
fanitate.  Perche  a quello  certamente  giouav^  a el>e  vi 
và,  non  con  tiepide2za.di  lpirito.,rnà  coq  fetPiióon  aui- 
ditàjc  con  fede  grande  di  guadagnarla  » V $ indHlgentu 
aliquid  vulfanty  dice  S.Bonauerrturaj  retfuimttr  ftd/es  (nm 
vera  dcuotiòne . E perciò  Chrifio  dice  s Om/tfs  fit'untes 
l'cmte  i\d  aejHcu'.  perche  vuole,  che. ci  habbiamo  fede,  c 
nc  fiamo  per  diuotione  fitibondi . iNùa  qncfta  firrittura 
contradicciquell’ altra  : §l»$  biitrit eM y tjuAm 
dalfo  eiyMn  Jìtict  t»  .tternum . Perche  Con:racqiiifto  dell’ 
indulgcnze,il  giufto  rcndefi  meriteuolc  dcll’crerna  glo- 
ria fenza  dimora,  c le  in  tal  fiato  muDrCjOon  lid  più  fete 
d’altro  lùfFragio  j acciò  lo  liberi  dal  purg^jjcoripi^-Mà  co- 
me dice  S-Tomaib  bi^ 

bMfit  a^jttam  yniitfitHt  in^j^erMum  » 

? Pare  aJ  alcuni  difiìcil cola,  che, vw’buomoscfio 
patir  dourebbegraMiflfìme  pene,  per  moltùe  molti  anni 
nel  purgatorio, col  Iblo  YÌlitar’vn^,Chicra,coftfelIàto , 

c co- 
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e cóinunicatò>ecoa  far’iiu  pcxjhcorarioni, acquici  irt- 
du%«nza,c  gli  fìanoritndri  tutti  quegli  anni  di  pena.  A 
Goftoro  jper  la  lor.poca'fconfìden^z  all’ infinita  mifèri- 
cordia  di  Dio  , dirò  : Numtfutd  cagnàfce^tttw  in  rentbris 
mirabiì/a  eiast  magnificentia  5 ó"  benignitas  , (^clemen- 
ti a etus.ad  epMt  ferendam  in  terra  obliuionis  ì Fofib  ccr- 
tanieme  dir  di  nò  ^ Pcrdie  > come  fon  difficili  a • prefiar 
fedc^iU’  indiilgcnzcjed  a iiceixarlc  con  fete  v e defidc- 
rio  : còsi  difficilmente  Iddio  lor  le  concede  . Rimpro* 
nero  il  B.  Lorenzo ijiufiiniano  ad  vn  di  quelli  la  fua-» 
dappocagine  : ^oli  ex  difUdentia  tua-dtnmeafx  mifericor- 
diit  Dei abbreuiureJtraaunth  tibi  ad  iMdulgettdum  para- 
tier.  tn'tieMtur  > ^xàm  tu  kd ptfeendum  . ’ Numejuid  Petro  » 

Pedate iciydy pendenti  cuvt  Chrifto  Latroni , /dft  negata 
tndutgentiaì  Pietro  Ipérgiuro^c  negator  di  Chrifto; 
Madilena  publica  peccatrice>da  cui  Chrifto  difcacciò 
fette  Demonij,  che  la  tiranneggiaiiano  ; il  Ladro  con.» 
Chrifto  crocefilToich’era  ftato  facinorofo  » cfceleratOi 
non  fi  meritauanoi'ancorchc  conuerb'ti , lunghe  > e do- 
lorole  pene  nel  purgatorio  ? Ed  aquai  di  loro  negò 
Chrifto  plenaria  indulgenza  ? E mentre  a niiin  di  loro 
la  negò)  perche  a lui  ricorfero  con  lece  di  confeguirla  > 
e con  fede»  che  poccua  egli  darla  : nè  men  volerti]  per 
poca  confidenza  » e perpoco  ardor  di  far’  acquifto  di  si 
gran  tofòro,  ritardarla  mano  liberal  della  Diuina  pietà, 
più  pronta  a còncedera  ogn' indulgenza»* che  non  lèi 
tù  follecito  nel  ritercarla:  ìdoli  ex  difììdenfia  tua  immen- 
f»  mtfericordia  Dei  abbreuiare  mannm  t (jua  tibi  ad  indui- 
gettfiam paratior  inuenitury  tfnam  tu  ad pofcrndnm  . 

4 L’indulgcnze  giouano  moitcsachi  n’è  molto  aui- 
do,ed  in  effe  molto  confida;  c poco,a  chi  tiepidamente 
le  cerca>c  poco  d’efle  fi  cura . Sounengaui  la  parabola 
detta  daChrifto  , e da  S.  Luca  riferita, di  ouel  fattore, 

0 prefetto  della  vigna  del  fuo  padrone,  il  quale  per  ag- 
giiiftareifuoi  conti , chiamati  i debitori  del  già  detro 
padrone,  per  loro  rilaffar  parte  del.debitoiglifi  fè  prc- 
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Luc.ié  ft«mcBte  innanzi  chi  douca  cento  raifurc  d'oJio;  Qjtan- 
jtHm  ithes  dtmina  me»  ? Ct»inm  cadés  dei^  ' Ed  cgJ i repli-' 
cò  : Aicipe  catttionem  dr  ferihe  auih/f$tdfif$ta  : c gli 
nc  rilaiciè  la  metà . Di  là  a certo  (patio  di  tempo,  (o- 
pragiunfc  vn’  altro,  a cui  fè  Tiftcflla  richieda  : §lua»tHm 
? rifpofe  : CentMm  (»r»s  tritici  lAecipe-litteras  tHas-, 
Òr  •IfrftmfA  ; *c  gli  ne  condonò;  vemif  mifiiro.  Fu 
^ ciò  auuifato  il  padron  della  vigna, e lodòda  (àgacità, 
e la  prudenza  di  lui  : Lmdam/  Demijtme  vtltinìMm  inìqui- 
tatis  :ijHÌaprudtnttr  feùffet.  Ed  in  qual  colà  dimoftrò- 
egli  tanta  prudenza,  che  quantunque  fu  ile  per  altro 
male  ammini(lratorc,meritòc(Ter  lodato  ? Ladimodrò 
nel  rimettere  ad  vn  di  que' debitori  aflTai , ed  all’altro 
poco  : E prudente  'attion  fu  la  rcmillìon  di  cinquanta-» 
mifure  d’olio  ad  vno,  e venti  midirc  di  grano  airaltro  ^ 
Anzi  queda  par,cfie  fiidc  partiale,  appallionata , biafì- 
meuole  più  rodo,  che  prudente  ; mentre  ambedue  era- 
*o  di  cento  mifure  debitori . Non  vi  maraiiigliate , di- 
cc  Vgon  Cardinale  : \ì*  funt  indHlgentle  Venti ficnm^ 
etiam  malormm , ifHd  lamdantKr.  k-Domind  : Qucdo  rilaf^ 
famcnco  di  debiti  diuifaua la  concc/fion  dell’ indulgen- 
ze, che  da’ Sommi  Pontefici  Prefetti  della  vigna  di 
• Chrido,  eh’  è la  Chiefa,  (ì difpenfàno  : i quali,  benché 
per  altro  non  fufTero  buoni  amminidratori  ; nientedi- 
meno il  Signor  de’  Cicli  approua  le  loro  concezioni . 
Bene . Mà  perche  fìi  atto  di  prudchzail  rimettere  gran 
parte  del  debito  al  primo , e poco  al  (ècondo  ? Notifi 
la  parola  : Conmecatis  fingulis  dehitoribus  : Egli  inuitò 
al  rilafcicmento  jtutti  i debitori  , tra’ quali’!  primo, 
credendo  fermamente,  che  potefTc  concederlo , corfcj 
con  gran  defidcrio  di  confcgiiirlo  : Il  fecondo  vi  andò 
con  minor  credenza  , fofpettando , eh’ edendo  egli 
amminidratore,c  non  padrone,  non  poteffe  giudamen- 
te  farlo  ; mà  pur  dilTe  : Andiamo  : forfè  , che  gli  n’è- 
ftata  data  la  facoltà  : Che  vi  polTo  perdere  ? Ed  ecco  , 
perche  fu  approuatodal  padrone, eh’ egli  haueflc  ri-| 
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uicilb  molto  al  primo>  e poco  al  fecondo  : Pefehe  il  pri- 
mo vi  ricorfe  con  molta  credenza  > e gran  dcfidcrio  : il 
fecondo  con  poco . Similmenccjcomc  dice  Vgon  Car- 
dinale ! Primi  multùm  Jimittirur^l/eri  parnm  : per  qual 
ragione  ? Quia  indulg^efttU  parùm  prtjunt  illis , (jni  com- 
temnunt  eas,  »ec  <ju£rHjrt\  fed  multùm-iqui  in  eis  confiduut. 
Perche  fi  làppia  5 che  l’indulgcnze  poco  giouano  a chi 
n’hà  poca  fete  > ed  in  c0e  poco  confida  ; e molto  a chi 
n’hà  gran  letcj  ed  auidaincnte  le  cerca  5 cd  in  effe  hà. 
molta  confidenza.  Non  vi  par  dunque  ragioneuolej 
l’inuito  del  Signore  : Omnes  fitientes  venite  ad  aquas  3 
mentre  : Jndul^entitt paràm profumi  illis  ^ ejui  contemnunt 
easynec  quxrumty  fed  muUùm  qui  in  eis  cenfidunt  ? E per- 
che quello  foJo  non  bafla>  egli  foggiugne . 

5 Et  qui  non  hahtis  ar^emtum  3 properate  : Con  Io 
quali  parole, non  elclude  il  Signore  i ricchi,  nè  chiama 
lòiamente  i poucri  ; perche  inuita  indifferentemeoto 
ogn'  vnonciracquillo  deir  indulgenze  ;mà  come  notò 
Dionigio  Cartufiano , vuole  aunertirci,  che  per  guada- 
gnarle con  profitto  grande  dell’  anime  noftre , dobbia- 
mo afiettionarci  di  tal  tdbro  ; e non  dell’  argento, c ric- 
chezze del  mondo;  cd  attendere  al  culto  Diuino,e  non 
alle  commodità  terrene  : Votar  non  habentes  argentum-) 
dice  ; idefi^quos  cura  huius  f.tculi  non  retrahunt , nec  rem- 
poralium  amor  granar . Ordinò  Iddio  al  popol  d'Ifraelle,* 
che  ogni  cinquantanni  ceJcbraficro  Tanno  del  Giubi- 
leo . In  cui  non  fi  diipenfiuano  indulgenze:  percho 
quello  tefòro  non  s’apri,ic  non  dopo  la  venuta  di  Chti— 
fio  , e’I  primo  , a chi  fc  ne  confignarono  le  chiaui , fìi 
TApoftoJo  S.  Pietro  ; mà  fi  concedea  a tutti  vna  plena- 
ria rcniifiìone,  ed  vn’ aifolutionc  vniueriàle  di  tutti  i 
debiti , fin’ alT  bora  contratti  » cciafiuno  ritornaua  a 
pofleder  ciò , che  prima , o da  fe,  o da’  fuoi  antcccfibri 
era  fiato  alienato:  Sanófificabis  annum  quinquagefmuìér 
vocabis  remifftonem  ennifis  habitatoribtis  terra  tun.  loft 
e fi  enim  InbiUns  ; reuertetur  homo  ad  poffe(Ttouem  fuam  , 
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80(S  Sermùne  LX  X XIII. 
dr  v/tHftjusf^ue  rtdibit  ad  fatHtliam  fkam . Qucfto  fh  or- 
cfinaro  da  Dio  per  pii»  ragioni . Acciò  ritornando  ogni 
huotno  a po0ederc  rtcrrirorij  riccuuri  da  Giofiiè  nella 
diuifion  della  terra  proiuelTa,  fi  ricordafsero  del  benefi- 
cio lor  fatto  da  Dio.  Non  fi  confondefsero  le  Tribù  »c 
fi  potcfsc  iiìeglioconolcere»chc’l  Melfia,  fecondo  la_. 
promiflìon  factaj  farebbe  della  Tribù  di  Giuda  nato: 
Gen.  49  A/c/i  anferetur  fee^trum  de  luda't  d;‘ Dnx  de  femore  eiuSf 
donec  ventati  tfui  mittendut  efl-,  (jf  ipft  erti  expecfatié gen- 
ti um  . Le  famiglie  nobili  ficonfcruafsero  con  decoro» 
e per  lo  mal  gouerno»  e diflfipamento  d’alcuno  » non  fi 
ritfucefeeroi  pofteri  inmiferia.  Si  raflfre na fs c Tau ari- 
ria, ricordandofi  gli  auari»  che  le  ricchezze,  che  airida- 
mente  co  danneggiamento  del  profiìnio  acquiftauano  » 
le  doucano  vn  giorno  certamente  lalciare . Si  confcr- 
uafse  vna  certa  vguaglianza  nel  popóTb,  e con  le  ric- 
chezze maggiori  d'alcuni  » non  parifsero  gli  altri  le  mi- 
ferie  della  poiiertà;  ed  i ricchi  non  s’infuperbifsero  , ed 
i poiicri  non  iniudiafsero.  Si  certificafsero  tirrtì  » che.» 
delle  loro  pofjelfioni  a’haueano  il  folo  vfb,  e non  il 
dominio,  efsendo  quefiofblamente  di  Dio  ; Terra  non 
vendetur  in perfetunnti  ejuia  mea  efi^  df  i>os  aduen^c-,  df  (o- 
' leni  mei  eftisi  hauea  lor  dichiarato  Iddio  . E per  finirla  . 
Acciò ffffse  cfemplare  dell’anno  Santo, che  da  Clemen- 
te Serto  fi  ordinò  cclebrarfi  ogni  cinquantanni  ; c da_, 
Sifto  qnarto  ogni  venticinque  ; ed  imparaflìmo  noi’l 
modo  di  guadagnare’!  giubileo,  e l’indulgenze.*  Hor 
notate  : Comandaua  Iddio  , che  in  quell’  anno  niuno 
fèminarte  , nè  mietefle  , nè  vendemmiaffe , mà  che  cia- 
feunofi  nutriflc  di  que’ frutti , che  la  terra  da  fe  ftefla_> 
prOduceiia  : Non  feretis-,  ne^ue  metetis-,  fronte  in  agro  na- 
ftentia-i  dr  fr'rmitias  vtndemin  non  colligetis  oh  fanlhfìcA- 
, tfonem  iuhiUi  ; fed  fiatìrn  ohlata  cemedetis  . Mà  perche^ 
negli  altri  anni, era  lecito  il  fèminare  •»  il  mietere  , e'I 
Abiil-’.iW  vendemmiare, e nell’ anno  del  Giubileo  nò?  Rifpo'V_> 
l’Abolcnfc  : Nam  ItfhtJdt  annns  avplicabatnr  ctd  euitum 
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JDei-)  remJjftc  fer$tùmhm  ì'ié^' delrmrttm  , 

la  rutto  l’anno <f<rl  giubileo  voicualérirojchehón  s'atr; 
Itendeire  ad  altro  s che  al  fuoculco  Diuino  ) c che  fi  ìin 
icialfe-o  tatti  gli  c/crcui  di  culto  della  terra,  per  rico* 
noicimcnto  del  hewficio  della  lenuflìon  della  fcruitìv»  e 
(debiti  temporali  : £ lari  lecito  a voi  . nc’ftelfi  giorni  del 
Santo  Giubileo»  e dell’indulgenze,  appena confdTati> 
e.coaimunicati , impiegami  a'traifichi  >a’giuochi»  cdà 
JiegorijinfruDtupfi)  noo'che  poco  neccfiÌB-ii?, Tempo 
di  giubileo , tempod.’iiìdulgehae  3 è tempo  Tanto  >t$’hà- 
da  (pender  torto  in  hooor d^Dio,  totto  in orationeitut-  : 

to  in  recitare  vlficij , tutto  in  opere  di  carità  3 c tutto-ift 
elèrcitiidi  lànrità  : Nam  iuhiliti  amms  tpfikahatur  ad 
ckltum  Dei  I ^aia  feèai  in  e»  remijjw  feruitnemm  , dehi'- 
tarum . £ póiè  il  Pàuin  Signore  per  l’acquifio  delHn» 
diilgeaae  Vacai  n»»  hahentes  argt»tttm\  idefi  quos  ru- 
rtt  Jjuiàs  f sculi  aa»  retrakunt  » nec  temforédiutn  amar 
granata  • 

^6  E di  vanteggio  per  fignificarci»  che  egH  e fi  libe- 
ral del  Tuo  tefoTO  con  noi  > non  dobbiamo  noi  efier 
fearfi  co’poueri . 1 figliuoli  d’Ifrael  non  merendo  > no 
ItendemmiaodoaeU’aonodel  giubileo  3 veniUanoa  far 
c6muni  co’poucri  i fructide’loro  territori^  ; e cofi  oflcr- 
uò  TAbolenlc  3 che  quelTordin  di  Dio  : Prae/n  fauorem 
famptrum  A tutti  ipiacosche  Iddio  fia  liberal  nel  rùnec- 
terci  i debiti  con  cw  lui  cicmtratti  ; -mà  non  a tutti  pia- 
ce 3 compatire  il  fuo  poufFodebitope,  che  prega  : Va» 
tienfiam  hahe  in  me^  ^ ammia  reddam  tibi ; A tutti  piace» 
che  Iddio  fia  largo  dilpenlàtor  del  celbro  deJTinduIgeii- 
ae:  raà  non  a tptri  piace  3 dilpenlàriK  pur  minima  parte 
delle  fae  ricchezze  a gli  /pedali  3 ed  a poueri  bifognofi» 

Si  concedono  riQdulgenzc:J/r^«erev  acciò 

Iddio  faccia  limofiiiaalTanimavoitrapouera:e  voi  fac- 
ciace  limQfiae.afuQi  poueri:  Et  eadem  men/siray^ua 
mtnfi  fueritis , remetiatur  éf  vabis . QuelHonafi  da  làcri 
Dottori  : le  hi/bgnando  fatltmofinaiperacquillar  Tin- 
I dul- 
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dulgenza)  ba/li>  cod  al  ricco  > come  al  pouero  > farla  di 
picciol  denaro  non  tacerò , che  alcuni  dico»  di  si': 
phrehe  nell»  conceflìod'dell’  indulgenze  t non  ordini’l 
Pontefice  » che  ciafeun  faccia  ila  limofìna , iècoodo  lo 
fiato  fuo  ; che  in  tal  calo  farebbe  fenza  dubio  obli^ato, 
a fare  affai  maggior  limofìna  il  ricco» che’l  ponero  . Mà 
quando  ciò  non  s’efprime  nella  Bolla»  egualmente  fi 
guadagna  l’indulgenza»  dàchifà  limofìna  picciola»che 
dà  chi  la  fa  grande  : E folo  nel  merito  vi  farà  fra  di  lo- 
ro difuguaglianza  : effendo  certo , che  piìi  merita , chi 
Th.4diH.  lafà maggiore.  S.Tomafo però infegna chiaramente-»» 
che  quando  nella  conceffiondeirindulgenza  viene  in- 
gionta  la  limofìna  » s’intende»  fenz’altra  efpre/Hon  del 
Pontefice»  che  ciafeun  la  debba  fare  ftcondo  lo  flato 
fuo.  Onde  fé  farà  fufficicnte  limo. ina  il  pouero,  dando 
rn  picciol  quattrino  » non*fari  fufficicnte  al  ricco  : per- 
che dal  ricco  ricerca  Iddio  limofìna  da  ricco  » e dal  po- 
uero, da  pouero  : PMtper  dansvnuvt  denarium  ^ dic^ 

I S.  Tornilo  ì eonffifuitMr  tof Am  i/$dulge»tiam\  »9n  autem 

diuesttfitem  non  decet  » itApartom  dare . Sicnt  non  dicere- 
tur  "Rex  aiicffi  homini  auxilium  facere  » fi  et  okolum  darei  * 
Dcfideri dunque, oricco»confeguir  l’indulgenza?  Non 
dcui  effer  auaro  co’poueri  » mentre  vuoi  » che  Iddio  fìa 
. liberale  con  te . Zaccheo , che  fi  conofeea  mcriteiiolc-> 
di  molta, e lunga  pena  perle  fuecolpe»dcfiderofb  d'ot- 
tenere da  Chrifto  il  perdono»  e plenaria  indulgenza,,  » 
Lue.  t?.  che  gli  ofFerfe  ? pochi  quattrini  forfè  ? Ecce  dimìdium 
honorum  meorum  Domine  do  pauperihus  : Chrifto  veden- 
dolo fi  liberale  co’poueri»  gli  corrifpofe  con  maggior  Iw 
beralità»  c gli  fe  gratin  deH’indulgcnza  plenaria  i Hodiè 
Laur  No  domui  huic  faSf*  efl . Il  che  confiderando  S.I.orcn-» 

ua/.in  I3i  zo  Nouarienfe  ti  efbrra  ad  imitarlo  : SmiEciat  tihi , dice» 
h*  w exemplnm  puhlicani  iftius  » cioè  di  Zaccheo»  cfui  miferahì- 

les  Acius  tranfacH  temporis  t per  eleemofynam  ì quafi  per 
fiumen  indftlgentiam  traxit*  Perche  il  ricco, che  vuol 
ritrouar  Chrifto  liberale  delie  fue  indulgenze  verfb  lio 
, po- 
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poucra  anima  fila  > hà  da  eHère  anch’egli  delle  Tue  rie» 
checjse  vcrlbi  poucri  liberale.  E Ic'non  è obbligato  dar 
la  metà  delle  fuc  facoltà  per  limofinajcorae  fè  Zaccheo; 
donerà  certo  dar  limolìnaconueneuole  allo  /lato  /ùo: 

Pauper  enim  dam  unum  dótariumìCon/equitur  indul- 
geptiam  i PO»  ciHtem  diues  , quem  inop  decet  ita  parum 
dartji.'-'-  ' ' ' W ' 

--'7  'Dice  ancora  il  Signor  dc’Cieli  : Sis}  nop^hahem 
argentum , properate  : inuirando  aH’acquifto  ' dell'indul- 
^ense . Perche  j come  afferma  S.  Gregorio  : Sunt  pom^  - Gf«g.i.  i* 
nulli  t qui  d»m  terreuis  opibas  abundare  confpiciunt  <»ve-‘  ^r.c.n. 
ras  Dei  dimitias^Pàp  rtquirunt^  atque  aternam patriam  non 
amanti  quia  hoc fi  ti  fu  fixcere  putant  i quid  rebus  tempora  - 
libus  fulÒHPtur „ Molti  > che  di  ricchéije-c  mondane  ab-  ^ 
bendano , non  prezzano  le  Diuine  ; e contenti  j che  Zìa  ^ 
dà  lor  lontano  ogni  miferabil  patimento  del  corpo  > 
non  fanno  conto  delle  pene» che.  patir  douranno  .ltj> 
loro  anime  ; Jcpoco  amator  dell’eterna  Patria  »nan->. 
con/iderano  1 Wffitèiene  » e’I  danno  » che  lor  cagionarà 
la  perdita  dell’indnlgenze  : nòn  con/ìderano  » quanto 
gran  beneficio  (la  la  remiflion  ddl’acerbi/nmc  pene  del 
purgatorio  > e’I  prefto godimento  del  Paradi fo . E pure, 
come  «orò  S.  Ago/lino  , ponderando  le  parole  di 
Dauide:  Melhr  efidiesDnai»  atriii  tuis  fiuper  millia  . pfa/.g^. 
Tanta  tfi , dice  » incupditas  lucis  aterna , vt  etiam  fi  non  ' Aug.  i.j.  • 
liceret  ampUus  in  èa  manère  » quam  vnius  dtei  mora:  prò- 
pter  hocfolum  innume^biles  anni  huius  viUy plani  deliciisy  c.tr. 

^ circurriflhentiatemporaliuf»  honorum  y re&i  ymeritbque 
contemnerentnr , HÓr  fè  maggior  felicità  è » goder  per . 
vn  folo  giorno  il  Paradilb  » che  per  -innumcrabili  anni  ’ 
le  maggiori  delitie  » e tutti  i temporali  beni  del  mondo;  ' 
Confidérate,o  ricchi  > e tutti  voi  poco  diuoti  » c tralcu-  ■ 
rati  nel  fare  acqui/lo  dell'indolgenze  » la  gran  felicità  > 
che  perdete,  mentre  poco  (limando  fi  gran  tclbro,do- 
uerete  e/Ter  priui  del  Paradilb,  non  per  pochi  giorni , v 
mà  per  anni , ed  anni  i c con  foftener  di  piùiipcne  fi  tor-- 
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inentoic  nel  purgatorio  ) che  come  S.Cirillo> per  teitìi* 
moniaora  di  chi  vedute,  e ferii  fpcrimcntttc  l’hauea^t 
QriiLÉ  affermò:  Mailer viuenrium  v/que ad Jf»em 
adVAu  (sfi  omnibus fimul  excructéri  fémisy  quas  emnes  homines  ab 
guit.  **  Adam  hueufaue  tulerunt  j quam  vne  die  in  Purgatoria  me- 
rari.  5e  ciò  fi  confìderaflè  ) al  ficuro>che  affai  più  fi 
prez£rarebbon  rindulgcnrc } che  non  fi  piez-x-ano  > nc 
vi  farebbe  t chi  intento  al  godimento  delle  terrene  ric- 
chex-&c  jcon  fommo  ftudio»  e diuorionc  non  le  ricer- 
, V caffè . L’ineonfìderationc  > e la  ccccicà  dc’beni  > c 
dc’mali  dciraltra  vita  » è cagione  j che  : Smnr  nennullii 
qui  dum  terrenis  epibut  abundare  cenfeiciunt  yVeras  Dei 
diuitias  mn  requirunt . Ond'èjchc  Iddio  dice  a’difprcs- 
«acori  delle  ricche&xe  : Q^inenhabetis  argemtitm>  fr$\ 
ftrate . . < ''.■•-t  i i v 

8 . E di  piu  : Bmite  j ma  : Venite , etnittabfqae  argeu- 

toy^abfque  vlla  cemmutatiene  i perche  l’ indiàgcRnej 

non  fi  comprano  con  dentri /ne  con  altra.tcmporal 
permutatione . Diceperò:  E»//^sHI>iiiin)Sign&ixj 
perche  non  tutti  i fiiof  tefori  riccuonfi  j Grarir  : mà  mol- 
ti fi  comprano,  benché  per  poco  weazo,  c per  aflài!  men 
di  quel>che  vagliono . Il  teforo  della  grada  preu«aicn- 
Apoc.  li . te  cel  concedei  Gratis  ; Bga finenti  dabo  de  fonte  aqua  vi- 
ta gratti  : Il  teforo  della  r^entione  Ci  fìi  donato:  Gratir. 
Rom.j.  htfiificati  gratis  per  gratiam  ipfiusy  per  redemptienénsy  qua 
efiin  Gsr^lefu.  I doni  dell’Apofiolato  , della  Profe- 
da , e di  miracoli , c cent’altri  li  diè  : Gratis  ; Gratis 
Manh.ti  4ccepifiisygraHsdatey  diflè  Chrifio  a’  foci  Difccpoli . Al- 
tri poi, da  noi  fi  comprano , non  con  denari , nè  con  per- 
rautadonc  equiualcntc  : mà  con  virtuofe  operarioni,  k.» 
quali  per  lànce , che  fiano  ,fempre  fono  pce^coiirferio- 
Tbo.  p.s.  re  al  valor  del  tefoeo , che  da  rìcetiiamo . U teforo 

3.ad»*&  deHagmciagittfHfictntc^ftl  più  jche  tutto  l’Vnincrfò  ; 
jlp.  perche  ci  fa  della  natura  Diuiaa  panccipir:  Benum  gra- 

art.i.&}  tia  vnius , dice  S.  Tpmafb , maius  e fi  quam  benum  tetius 
Vniuerfì  x Efienim  participatie  Dtuitnt  natura.  ES-Pie- 

tro 


Digilized  by  Google 


' Del  Purguorie  . Sii 

tro  ci  tcltiScòi  che  Chrifto  giuftifictndoci  : Magna , dr  *•  i* 
freti»famoktSfromiffadeHa»it\  ut  per  hoc  e^iamimi  Di- 
uifta  C9Hf$rtes  natura . Mà  per  confcguirlk  > bafta  com- 
prarla coi  presxo  della  noftra  contririone . Onde  San  ^ . 
Gregorio  Na^ianxeno  aiFermò  : Hoc  b$num  > fol$  i-e-  orat.in"s. 
luntatis pratio  emendam  tibi  froftnitur  . Dclteìoroim-  BiptiTm» 
raenfo  dclF  eterna  beadtuaine  dille  il  Signor  noftro: 

Sìmile  efi  Regnnm  Calorum  thefaure  abfcondito  in  agre  ; 
c chi  vuole  acquifìarlo  : Vendit  vnittarfa  gua  habet , (jr 
emit  agrnm illmm . Si  compra  però  per  aflTai  dolce  prer- 
5i0,  ecOnpochinoftri  patimenti;  perche:  Moment.i- 
ae«m  beffi  ef*  teneyaternttm  gloria  pondus  operatur  in  Calis  : 
iroperoche  s Non  funt  co^igna  pajpones  huius  tempertt 
ad^turam  gloriami  qua  reuelabitur  in  nobis  : Similmen- 
te il  teforo  delWndiiJgense,  è di  valore  infinito  ; Infìni- 
tus  ffMÙnthe/durns  eji  hominibus  > ijm  qui  vji fanti  partici- 
pesfaSH funt  amicitia  Dei.  Mà  nè  Iddio  lo  dona»  Gratis, 
ne  ricercane  presso  equiualente,  nè  denaro , nè  altra_, 
petmutadon  di  colà  terrena  ; mà  Iblo  l’opcrc  ingiontc_j 
da’Sommi  Pontefici . Però  dice  : Prapernte , emite , mà  : 

V enitffi  emite  abfque  argento,  dr  abfque ulta  commutatienei  ti,  u • 
c come  efaio/à' l’Angelico  : Minus,qaam  iufto  pretìox  *• 
perche  l’opere  ingionte  fono  poche^eracquifto  è gran- 
dillìmo.  Ghe  volle  darci  ad  intendere  lo  Spirito  Santo  Piou.ig 
in  quel  faggio  confcglio  regillrato ‘dal  Sauio:  Vtritatem 
ffrne idr  noli  vendere fapientiam'^  >0^21  verità  comprar 
noi  dobbiamo^  dice  S.Agoftino  ^per  cui  Tanima  acqui- 
lla  piena  libertà  : Seducebantur,  egli  notò,  k veritatè,  qua 
Uberi  fiebant  ; della  qual  ci  fè  prcMneflà  Chrifto  : Yeritas  ‘ 

liber^it  vos  ; cioè  : JJberos  faciet . ) Siche  tanto  è direi?' 
Veritatem'eme,  quanto:  Uberfattm  eme Mà  fh  ditìej'  ticor.3 
TApoftok)  : Vbifpiritùs  Doomni,  ibiUbertds  ; nonhaurà 
hifogno  di  quello  confoglio  il  giufto  : eflendo  già  li-  • 
bcirodalP  internai  foruitù  ? Anche  a lui  dice  lo  Spirito 
Santo:  V eritAtemdibertatem  eme  : perche  : Nettto  mundus 
è /òrde  ic  del  giufto  dt  quella  vita,  pollò  dir  con  PrUelTo 
’ KKKKK  2 Apo- 
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ApoftolOi  che  : eft  ferutts-ineejue  liber  : Non  è'ienio: 

perche  è ammellb  neiradottiua  figliolanj&a  di  Dio» 
nè  più  ftà  foggeteo  alla  fèruitù  del  Demonio . E nè  me- 
no è totalmente  libero:  perche  per  cfler  deVcniali  col- 
pe imbratratOjftà  /oggetto  alle  purgatrici  penc»c  dourà 
ncce/sariamente  cfsere  imprigionato  in  quel  career  di 
fuoco . Può  egli  liberarfènc  con  l’acquifto  deli’  ùidul- 
gensete  perciò  è confìgliato  dallo  Spirito  Santo:  Veri- 
tatem , lìbertatem  eme . Mà  perche  non  dice  làberta- 
tem  accise  ? Uhertatem  acquiré>,  mà  : Ubertatem  eme  ? Ri- 
fponde  Dionigio  Cartu/ìano  : Eme-^  non  dando  direifè 
jfTo  ea fecuniam  » autaliquid  temporale  : fed  emenda  ejl  à 
Deoì  ora  tiene')  cjr  opere  •virtnofe . Perche  il  piTzxo  > con.» 
cui  da  Dio  fi  compra  la  liberation  dalle  pene  del  pur- 
gatorio con  rindulgen£a»non  è»nè  denaromè  altra  colà 
temporale;  mà  relècution  deirorationi »e virtuolo 
operationi  impelle  da’ Sommi  Pontefici. 

9 Vantauafi  ’l  Vefcouo  di  Laodiccajcomc  riferifee 
S.Giouanni,  d’cllcr  ricco  di  buone  operationi»  e di  non 
hauer  bilbgno  dell’  altrui  Ibcldisfationi  » che  con  l’in- 
dulgenze  fi  dilpcnlàno  : Dines  fnm-)  (jr  lecnpletatns , c't 
nuUins  egeo . Mà  tollo  vdi  voce  dal  Gielo  » cne’l  riprelè 
del  fuo  ingiufio  vantamento  : Dicis  > diues fum , ér  lecn- 
pletatHS)  (jr  nullittsegeo  : Et  refcisìqma  mifers  tniferabilisi 
pattper-)  dr  nudus  es:  Non  t’aiiiicdi»òmiÌcro»c  milcrabi-. 
le  della  tua  pouertà  : Vropter  poenam  t'tbi  imminentent') 
ac  debitam-)  chiofi»  Dionigio  liidetro;  Sci  carico  di  de-: 
biti  alla  Diuina  eiufiitia  » eri  vanti  d’efier  ricco?  Ti 
fourafiano grauifiime  pene;  odici:  Nnlliusegeo^  So 
brami  clTcr  veramente  da  ogni  pena  libero  ; Sttadèo  tìbi 
, emere  a me  anrum  igniti, ’m)  proba tum  ìVt  locnples  fiat  » é" 
vefiimentis.  albis  induaris . E perche»  ò mio  Signor»  non 
gli  dici  : S’nadeo  tìbi  » accipere  > mà  : Emere  à me  aurum 
ignitum'.  Acciò  fi  fappia , che ’l  fuo  tclbro  dell’ indul- 
genze non  gli  piace»  che  fi  dilpenfi:  Gratis  » mà  che  do 
noi'fi  compri  : Nón  temporaliter  > Come  .nota  Dionigio  • 
. '1  Car- 
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Gkmì/Rznoifed  htnis  tperihHSicpnri»t{hprtéìfiaiPMftri-- 
cotdUfiliìhus  > ptenitentU Jludits  •:  ’pQi'tbe  i l’indulgf  Oiio 
non  s’acquiftanoicnza  efegutnringÌQii{!e;bQoneof>era- 
tioni  vie  diuote  oradonì  » ròpeccidi  milericordia'v  c gU 
acri  di  vera-  penitènza  i conbe-corifeifione  seonrrkiofie  s 
digiuni, e fimili . i-  ■ j;.-:  d.  > 

IO  • Uindulgenzc  conceddniì  ^icoinc  intefo:haHStei 
per  la  remiffion  delle  del  purgatorio  3 - e niuqa  pe* 
na  dai  Dio  mai  lì  rimette  vfènza  no/lro  precndCACe  artO; 
di  penitenza;  per  cùi  egli  prima  ciipordcini  le  commefri 
fe  colpe . E quella  è la  cagione  ^ chei.Póntefici  rielk>. 
conceflìoni  dell’  indulgenze , ordinano  Tempre  la  conj- 
tririone , ò la  confeflione  ; acciò  prima  confeguiamo  da 
Dio  la  rcmillìon  delle  colpe,  e poi  delle  peno»  Quindi 
è necdTarioì  che  la  confeffion  iia  valida  : perche  neUt.> 
confeffioni  inualide,  lecolpe  non  fi  rimettono.: -E  ebo 
eifettiuamente  rhuomo  d confeflì,  non  ballando  la  fola 
incentione  di  confclTarlì:  perche  quella  non  c fufficien- 
tevacciò  lìano  rimclse  le  colpe . Ballarebbc  pcròjquan- 
do  con  tale intehtionc.s'accoppialse  lacontrkione,pcr 
cui  s’acqnillarebbe  la rèmillìon  delle  colpe . E le  nella 
concellion  dell’ indulgenze  lì  dicelse , che  lì  concede.» 
a chi  li  confefsa , o hàintenrion  di  confersarlì  ,.ed  egli 
fulse  di  mortai  colpa  reo , guadagnata  Tindulgeqra.» , 
quando  metterà  in  elècurkme  il.proponimcnto  fatto , 
ed  cflèttiuamehte  con  la  .confisffione  otterrà  la  èemif- 
lìoo  delle  colpe  : Quando  nella  ooncelSon  dieelboho’ 
li  concede  Findulgen*a  : Gew/nVk,  érponfeffu^  qu^: 
runque.-:  Indulgemitt  tantàm  valetft  <i  tiuantum ^ fonami \ 
ballaràpurc  per  confeguirlìjla  loia  concricionejo  la  loia 
confeflione.  Perche  il  Pontefice  aggiugnealla  contri-, 
rione  la  cpnfeffiòae  t impdrciòche  elsendo  > difficile 'il.- 
Tafatto  di  perfètta  contricionfc  ; conjla.  conjèffionc^- 
cialcurió  : Ex  catrito  fit  co'mritns-,  ela  cotitritione  im-' 
pcrfcàlta^  con  ia  virtù  del  Sacramento,  fi  pcrfètrionai^i  ed . 
cfuffièkntc.alUrenùirionjtdeUe  colpr4  A gli  fcomiau*, 
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nicati  norfbafta  per  confcgirir  rindulgenzC)  la  lbla_i 
contrit)onC)fcn£al’alsolution  dalla  icomuiunica:pcrchc 
per  totto  il  cchipo>che  fono  fcommunicati,fon  priui  de' 
beni  della'ChielàjC  pardcolarmcnce  della  participadon 
dell'  indulgenze,  anche  nel  tempo  del  Giiibiico  : S«l> 
chi  dopo  confeflacofi , e prima  d’adempir  tutte  l’opcrc 
dal  Pontefice  ingionte , di  nuouo  mortalmente  peccai^ 
lè,'0'pur  firicordaife  di  non  efièrfi  di  alcun  peccato 
mortai  confeflato  : è necellàrio , che  di  nuouo  fi  con- 
fefll  prima,  chepalfi’l  termine  fiabilito  daconfeguir 
l'indulgenza  : bifognando  necefiàriamente  per  acqui- 
fiarla,  che  gli  fiano  tutte  le  mortali  colpe  rimeflc , c fia_, 
confiituito  in  fiato  digrada;  né  gli  bafiarà  hauere  in- 
tènùone  di  confefiarfi,  e far’  atti  di  attridone , non  ef- 
Icndo  Uifficicnri  per  la  remiifion  delle  colpe  morrali . 

I r Chi  hà  la  conlcicn*a  da’veniali  colpe  folamcn- 
te  aggraiuta  ; deue  piir  confefiàrfi  ; ma  non  confeflan- 
dofi , può  conlcguir  l’indulgenza . Perche  il  Pontefice 
non  intende  obbligarci  alla  confeflìone  con  più  firetto» 
c rigorofo  vintolo,  per  far’acquifto  dell’  indulgenza^ , 
di  quello  ^ con  cui  la  Chielà  ordinariamente  la  coman- 
da. E la  Chiefa  fol  cì  obbliga  a confcflàrci  delle  colpe 
mortali.  Oltre  di  che^omc  perla  parola:  Peccaft,Cem- 
pliccmcntedetta,  il  moitales’intcndejcosì  per.  la  pa- 
rola ; , alTolutamente  ordinata  , a quelia  dc’i 

mortali  folamentc  ciaftringe.  Laremiffion  de’ quali, 
bafta  per  l'indulgenza,  mentre  ci  rimette  in  fiato  di' 
grada*.  -Nè  vale  la  difitntion  d’alcuni:  che  tra’ peccati 
veniali, altri  fono  più  graui,ed  altri  più  leggied, eifen- 
doné  altri  volontari; , ed  altri  inuolontarij  : c che  per 
coiifogair  Vindulgènza,fiamo  obbligadacóièfiarci  de’ 
voloHtai»!/ più  grani  ,c  non  de  gl’ inuolcmtarp  più  Icg-  j 
gied  . tpbtxrhe  quefia  diififadon  non  hi  fondamento  1 
nelle  parole  dd  Pontefice  t Q»ntritit , vei  cov/e  ffis  : Icj 
qnalièfiendogeDerali,fècompneadefrero  i veniali  più  | 
^ani  icon^prenderebbero-  atnehe  i piùi  Icggicn  . E nè  ; 

nie- 


Digitized  by  Google 


.1  . . Del Purgatorhp  '. 

peno  hi  fondamenta  nella  jragion($  :petche  > menijrej» 
non  vi  è precetto  di  coiifeflHrc  i veni^tli  più  graui,e  vo- 
lontariamente laiciandofi  j la  confeOìpnc  à pnr  valida  > 
ed  èbaftcuple  a conftituircilpcnitertte  in  Ihtodi  gr'a- 
tia’ . Perche  dunque  fenza  cònfelTàrli  > non  potremo 
confluir  rindulgcnze  ? Fa  bensì  prudeatemente»  chi 
£conrefsa  ancor  de’ più  i leggieri  rpctche  CQsi  cdnfe- 
guiice  indulgenza  piu  plenaria  : poichejnoo.  potendoli 
eonfeguir  remiffioo  di  penh  >j(è;non  di  rimeflfe  <ìolp<^^ 
òjnortali  /ìano»ò  vcnialùchi  generaimenre  almeno  de’ 
veniali  non  lì  confclsa^  e non  n’iià-  almeno  actritionc  » 
non  acq  Uiliando  la  tenriflion  d’effi , quanto  aUa^  colpft+,, 
nè  men  Tacqui ftarà , quanto  aliarpOna  : ed  in  tal  calò 
confeguicebbe  pdr  Ti«dulgcni*la  rcmiffion  della  pena 
de’ nrK>rtali,  c non, de’ veniali  < \ { 

12  .Q^fta  remiffion  di.colpc  i e (lato  di  gratiajnon 
è neceflario  ncU’iopcrantei  quando  vuole  applicar  l’in- 
dulgenza per  Tanimc  xlcl  purgatorio! »;  ,E . Icjb^pe  ;ogni 
vno  procurardeedi  ftasfojin  grada  di  Dìó>com  per  gio- 
uare  a sèj come  adyald^t > nientedimeno  chi  non  vi  dà, 
può  pure  giouar  con  J’indlilg€n*c  ali’  anime  del  purga.7 
coria  ; Perche  la  remiffion  delle  colpe , c dato  di  gra- 
da , èdilpolìdon  neceflària  in  colui , che  riccQc’l  be- 
neficio ddlUadulgenza,c  non  in  colui, che  fa  Topcreàn- 
gionte.  Che  da  il  vero..  -Nel  ceoipo' del  Giubileo, 
quando  per  cófeguicd  TindulgtfM:>a,f9’impQne  dal  Som- 
mo Pontefice  la  confinone, la'Dommontoney  il  digiuna 
di  Mcrcordi , di  Venerdì , e Sabato , la  vifitn  d’vna,  ò 
più  Chielè,e  la  Jimofina,  c chc’l  tutto  t’adempia  in  vna 
fettimana  : Se  chi  fi  tòroiia  priuo  della  Diuina  gratisL^, 
rilèrba  in  vldmola  confclfionc,c  cemnnunione  : benché 
Taltre  opere  ingionte,  le  faccia  dando  in  peccato,gua- 
dagnafindulgen^a:  badando, che  nel  riccucria  celi 
fia  in  grada . Hor,con)cl%auer  fatte  Topere  ingiont^j 
in  peccatomon  impedilcea  cedui ’l  guadagno  dell’ in- 
dulgenza per  fe  ì purché  nel  ricelierla  fi  ritroui  in  p t-.i- 
da  : cosi  non  l’impcdifce  per  Tanime  del  purgatorio-,ha- 

dan- 
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ftando  v eh*  èUctìo  fiano  in  grada . ' Lo  ftarc  in  grada^t 
folamente  riccrcafij  per  cor  via  l’ira pcdimcnto  da  con- 
feguir  Tindulgcitea  ; c perciò  è cUlpolìdoa  •ncccflàriaj 
in  coiaio  ehe  l’hà  da  riceqere . Mentre  dunque  l’indul- 
gcnj&a  non  la confeguiice  l’operante, mà i’anima  dd 
purgatorio;  la  difpoìition  della  gcatia,parimentt  «cer- 
cali nell’  anima  dei  purgatorio non  nellf  opèrantof 
Coli  5 benché  coftui  vhia  iwpéecato, 'applicando  pcf; 
queir  anima  l’d'ecution  dell’  opere  m^óntej  confc^i- 
ice  pur*  ella  l’indulgenza;  perche  in  ld,non  ci  è impe- 
dimento . Nè  l’operante  guadagnar  dee  prima  per  lo 
l’indulgenza , c poi  l'hà  dh  cedere  air  anime  del  purga- 
torio : mà  fole  hà  da  adòrapir  l’opcre  impofte  dai  Poni-; 
tefkc,  acciò  da  lei  lì  guadagni.  Ehèllaguilà,  chc’llà- 
crilicio della  melfa, benché  non  lìaigioncuolealSa'^ 
cerdotc  indegno,  che  l’o^rilce;  non  pcrciò,non  è gio- 
uéiiolc  ad  altro,  per  chi  egli  l’applica:  così  bencho 
queiropere  ingiontc,  fattedal  peccatore'  per  confeguir 
rindulgeniìa,a  lai  nongiouino;^oùanò.>pw.all’  ani-^ 
lòa  del  purgatorio  v per. chi  l’applicai,  i Nè  viene  olla^ 
allcgcrita,  0 afifirto  liberata  dalle  fue  pene,  perle  fod- 
disfationi''di-’'quetr  opcrante,niàpcrle  lòddisfetionr 
di  Chrifto , che  con  l’indulgenze  lì  dilpenfeno  : Sicho 
guadagnar  fi  può  quelte  gran  teforo  per  il’animcdei 

purgatorioiancor  da’ peccatori.it  • i'.  ' .ijr.o:;:; 

"’i  j " L’adempimento  però  dell’  opere,' dd|Poateli<x» 
Ordinate,  è (èmpre  neceflario,  così  per  chi  vùbl’  acqui- 
ftar  per fe  l 'indulgenze,  come  per l’anime  del  purgato- 
rio ; perche  con  tal  conditionc  fi  concedono.  Ondo 
le  per  Tindulgenza  s'imponc  il  digiuno;  per  confcguir- 
]a,neceirariamcntedigiiinar  dee^ancor  chi  dal? obbH-, 
gatiùn  di  digiunare  i giorni  di  precetto 'ftiflc  clcnto  i 
come-  il  giouancidi  minore  età  di  vent’  vno  anno , cU 
vecchio  di  più  de  gli  anni  fcflànta,o  qualunque  altro,’ 
per  altro  legitimo  impedimento.  Similmente,quando 
lì  concede  con  pefo  di  più  opero  come  di  copfeflìono, 
-J.  1 n i’  1 li:  di 
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di  communioae  > di  vi/ìta  di  Chiefe)  di  limoHna^c  di  di- 
giuno, chi  lafciailc  d’adcmpirnc  vna  foio  , non  confc- 
guirebbe  nè  in  tutto  , nè  in  parte  l'indulgenza . E no 
meno,  Tela  lalciaflè  per  dimenticanza , o per  ignoran- 
za , o giudicando  non  efler  neceflària  : perche  l’opci 
ingionte , bifogna  intieramente  adempirle  . £d  adeni- 
pir  le  nominate  dal  Pontefice,  e non  Tcquiualenn  : On- 
de ordinando  egli  il  digiuno  di  Mercordi,  di  Venerdì, 
c di  Sabato  : chi  volelTe  digiunare  il  Lunedi,il  Martedì, 
e’I  Giouedi;  ò ordinando  la  vifiu  dVna  tal  Chicra,cd  in 
vece  di  quella  ne  vifitaìfc  vn’  altra,  non  conlcguirebbc 
l’indulgenza  : ^txchc  :lndHlgentUtAntùm  'ualenttquan- 
tìtm  fontmt.  Chi  fa  l'opcrc  ingionte , mà  è per  vana- 
gloria, ò per  altro  vitiplb  fine,  nè  mcn  conieguifee  l’in- 
dulgenza ; perchc’l  catjiuo  fine  vitia  l'opera , e la  renr 
de  ^ niun  valore . Quello  però  non  s’intende,quando 
la  vanagloria  fufTe  leggiera,  e l'opera  principalmente  fi 
dirizzane  in  honor  di  Dio  : perche  all’  bora  fàrebbo 
Ibi  venialmente  difettofà,  e '1  venial  difetto  non  la  ren- 
de ÌRualida . Similmente  chi  celebra  la  meìTa,o  l'afcol- 
ca , o recita  l’vfficio , o '1  rolàrio  , o altra  orationc  con^ 
mancamento  veniale  ; o digiunando , fà  vn  poco  di  co- 
lation  vantaggiolà , che  in  digiuno  (di  precetto  non,  fa- 
rebbe più,  che  colpa  leggiera,  confeguirà  l'indulgenza: 
perche,  come  quefi’ opere  di  tal  maniera; fatte , Ibddif- 
farebbero  al  precetto:  cosifbno  bafteuoli  pcracquifiar 
4’indulgenze  : nondouendofi  giudicare,  che  i Pontefici 
ci  vogliono  più  ftrettamentc  obligare . Se  però  l’opera 
ingionta  fulle  leggiera,  e fi  mancaffe  d’adempirne  par- 
te, qual  fufie  picciola  in  fèfiefià;  mà  notabile , in  ri- 
guardo dell’  operai  come  fedouendofi dir  cinque  Pa- 
ter^  c cinque Mifrint) phi  ne  lafciaflc  due, non con- 
feguirebbe , l’indulgenza  : perche  fc  ben  due  Pater , c 
due  Aue  Maria , per  fe  ftelfi  fon  cofa  minima  : con  fide- 
rati  , come  parte  delli  cinque , fono  parte  notabile , e-? 
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14  Quando  Topcre  ingiontc  s’adempiono  intiera- 
mente, e con  retto  fine,  l’indulgenza  egualmente  fi  con- 
Icguilce  da  chi  le  fò  con  maggior  diìpofition  di  gra- 
na, c difantità,  che  da  chi  le  fa  con  minore;  con  da 
chi  patilce  molto  nel  farle,  come  da  chi  poco  : cofi  da 
chi  le  fa  vantaggiolàmente , come  da  chi  fufficientc- 
mentc.  Onde  cofi  confcguirà  l’indulgenza  chi  digiu- 
na fecondo  il  folito  precetto,  come  chi  in  pane , ed  ac- 
qua : Cofi  chi  con  pochi  paflì  vifita  la  Chicla,  come  chi 
con  longo,  c faticolb  viaggio  : Cofi  chi  fa  fufficiento 
limofina  lecondo  lo  fiato  nio , come  chi  la  fi  fourab- 
bondante  : E cofi  ’l  perfetto,  e lanto,come  il  nuouo  pe- 
nitentCjC  di  mediocre  bontà . Perche  l’indulgenza  non 
riccue  il  valore  : Ex  opere operantis , del  fedele  : mi  : Ex 
opere  operato  di  Chrifto . E come  con  l’acqua  del  fanto 
Battcfimo,cofi  è purificato  chi  oltre  al  peccato  origi- 
nale, e macchiato  di  altri  molti  attuali  j come  chi  è del 
folo  originale  infetto  : nello  fiefib  modo  con  l’indul- 
genza plenaria  cofi  è purificato  chi  hi  molte,  c graui 
colpe  commeflci  come  chi  Ibi  pochi  veniali . E come 
nel  lanto  Battefimo  non  diuiene  più  puro , c mondo 
chi  con  acqua  fburabbondante , che  chi  con  fufficien- 
te  è bagnato  : cofi  tanto  confeguilce  plenaria  indul- 
genz.a,chi  adempie  l’opere  ingionte  vantaggiolamente, 
e con  molta  fatica,  e patimento , come  quello , che  fi 
Iblo  quanto  ordina  il  Pontefice, e niente  di  più,c  fenz.a 
patimento  veruno . Perche,  come  affermò  S.  Tomafo  :> 
Caufa  remtjftonh  poena  in  indulgentiis  non  ejl , nifi &bun~ 
dantia  meritorum  Ecdefi/ttqHA  fehabet  fufixcieiiter  ad  to^ 

' tam poenam  expiandan»  : non  autem  caufa  rentifiìonis  ejfec- 
tiua  efi^  vel  deu€tio->en$t  labore  aut  datum  r ecip tenti s.  Vero 
è , che  quanto  al  meritò , e fbddisfàtion  dell’opcranto, 
più  merita , chi  con  maggiorferiiore , e con  più  fatica, 
che  chi  con  minore  fa  quell’  opere,  c con  più  ficurezza 
confcguirvàrindiilgcnza.  Comedifle  Bonifatio  ottano: 

Vnuf- 
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VmufquifqHe  autem  plàs  merebitur  , ^ indulgentÌAm  effi~ 
cactus  confequetur , qui  hafilicas  ipfas  ampliks  , deuotiùs 
frequentabit . Perche  molti»  che  acquiftano  egualmen- 
te la  remiflion  delle  pene  del  purgatorio , non  egual- 
mente meritano  il  premio  della  gloria  per  l’e/ccution_. 
dell'  opere  ingionte  ; meritando  maggiormente  chi 
con  maggior  carità  opera . 

1 5 Ricercar  fi  fuole  ancora  : Se  con  rna  fola  attio- 
ne  » fi  poflbno  in  vno  ftellò  tempo>con(cguir  piu  indul- 
genze partiali . Dico  partiali,  perche  più  indulgcnzo 
plenarie  non  pofiìamo  in  vno  fiefib  tempo  conlcguire  > 
ne  ci  farebbero  gioueuoli  : mentre  con  vna  fola  ci  fono 
rimelfe  tutte  le  pene  » che  per  all’  hora  meritarellìmo 
fofienernel  purgatorio.  Mà l’indulgenze  partiali mol- 
tiplicandofhci  polfono  maggiormente  giouare  : perche 
due  concefiìoni  d’indulgenze  di  4o.giorni  per  cialcuna» 
apportano  giorni  80.  di  remi/fion  di  pene  > e due  di  vn’ 
anno  l’vnajdue  anni  di  remiffion  di  pene  . Chi  ha  dun- 
que più  concefiloni  d’indulgenze  » come  a dire  > la  me- 
daglia dell’ indulgenza  di  S.Carlo»  quella  de’  cinquo 
Santi»  e quella  delle  ftraordinaiie, concedendoli  in  ciaf- 
cuna»a  chi  celebra  lamelfajofi  communica>o  digiuna» 
o dice  l’vffitio»  indulgenza  di  tanti  giorni  » o quarante- 
ne; con  celebrare  vna  mclfa»  con  vna  communionc_>» 
con  digiunare  vn  giorno  » e con  dire  vn  Iblo  vfficio  » no 
guadagna  vna  loia,  o pur  tante  » quante  fono  le  conccf- 
fieni  di  medaglie  diuerfe  ? Alcuni  difiinguono  » che»  ò 
parliamo  di  quell’ opere  » che  in  vn  giorno  replicar  fi 
poflbno  più  volte»  come  fono  l’orationi , e le  limoline  : 
c quelle,  diconojdeuonfi  neceffariamente  replicare  per 
confeguir  più  indulgenze  . O parliamo  di  queU’opcre, 
che  non  fi  poflbno  in  vno  fleflb  giorno  replicare,  come 
fono  la  communione , la  celebration  della  nieflà  » il  di- 
giuno,c limili . Ed  in  ciafeunadi  quelle  fi  confeguifeo- 
no  tante  indulgenze  partiali , quante  fono  le  conceflio- 
ni , che  fi  tengono . Mà  altri  confiderando , che  lo  ra-. 

Lini  2 gioni  » 
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gioni,pcr  le  quali  con  radcmpimcnco  dVn*opera»che 
non  fi  può  replicare , fi  pofibno  più  indulgenze  confc- 
guire  ; prouano  ancor,  che  conieguir  fi  pofibno  per  vn’ 
opera,  che  può  replicarli  j affermano,  che  con  qualfifia 
opera  i.ngionta  fi  confeguifeono  più  indulgenze  par- 
tiali , fecondo  il  numero  delle  conceffioni.  Sì  percho 
con  quella  fola  opera  veramente  $’adempic,quanto  per 
qualunque  indulgenza  s’impone  . Siancor,  perche  fc_» 
con  vna  fola  arcione  fi  può  contro  più  precetti  peccare, 
c più  colpe  difiinte commettere,  ed  in  più  cenfure  in- 
correre ; con  vna  fola  attiene  ancor  fi  potranno  più  in- 
dulgenze con  feguire.  E si  perche  con  vno  ftefib  di- 
giuno fi'fbddisfa  all’ obligation  della  vigilia  , e de’ 
quattro  tempi  dell’anno  : con  affiftere  ad  vna  fol  mefla» 
«’adempie’l  precetto  della  Domenica , e del  Santo  , di 
cui  nello  flefso  giorno  fi  celebra  la  fefta  : E con  vn  folo 
vfficio  fi fbddisfa  all’ obligation  di  dirlo, per  adempi- 
mento di  voto  particolare  , per  gli  ordini  fieri , e per 
l’ccclefiafiico  beneficio  : Dunque  ancor  con  vna  ficfsa 
opera  fi  può  a più  conceffioni  foddisfare , c più  indul- 
genze guadagnare  . Se  per  qiicfte  ragioni  confeguir 
fi  pofsono  ancor  più  indulgenze  plenarie  per  più  ani- 
me del  purgatorio , quando  dal  Pontefice  fi  concedo 
facoltà  di  poterle  per  loro  applicare  ; alcuni  hanno 
detto  di  si  : come  nelle  fiie  rifolutioni  nota  il  noftro 
Diana . 

15  Si  può  anche  in  vno  fiefib  tempo  foddisfarei 
più  opere  ingionte , e guadagnar  più  indulgenze.  Coli 
concedendofi  indulgenza  a chi  affifte  alla  mefia  , ed  a 
chi  dice  la  corona  , o l’vffitio  ; fi  può  afiiftero 
alla  mefia , e nello  ftefib  tempo  dirli  la  corona , c l’vlfi- 
tio,e  fi  guadagnare  l’vna , e l’altra  indulgenza . Perche 
fc  nel  giórno  di  fefta , redendofi  la  mefia  di  precetto , fi 
può  ancor  dire  l’vffitio  d’obligo , o per  ragion  d’ordine 
facro,  o di  voto , o di  penitenza, o di  beneficio  : perche 
né  potremo  ancor  fare  lo  ftefib, per  acquifto  in  vno  fteP- 
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fo  tempo  di  più  indulgenze  ? ElTendo  certo  , che  il 
Pontefice  non  intende  imporci  maggior  obligationo 
pcrrindulgenza,di  quella  ) clic  ci  vidnejmpofta  nelle-» 
cofe  di  precetto . , I;,.  ..  ..  , 

17  E pcrfinirlavfe  addimandate  : Chi  facelTe  quefV 
opere  ingionte , mà  fenza  applicare  il  penfiero  all’ac- 
qiiiftodcirindulgcn>,e  , le  confeguirebbe  : rirpondefi 
di  sì:pcrchc  effctduamcntc  cfeguircc,  e adempie  l’ope- 
re  ingionte  dal  Pontefice  : e quelle  fono  gratic,  le  qua- 
li deuonfi  ampliare , c non  rcftringere  ; e ciafeuno  in- 
tende, fenza  altra  attuai  dichiaratione  3 guadagnar  tut- 


to quello3che  può;  e gli  è di  giouamento . Nè  dee  parer 
flrano  3 che  fi  coofeguifcail  frutto  deU’indulgenza3  fen- 
za  notitia  di  chi’l  confeguifee  : mentre  ancor  la  Diuina 
grafia  opera  molti  buoni  effetti  nell’  anime  noftre  3 che 
da  noi  nò  fi  fanno , ne  fi  conofeono.  Cofi  opinarono  il 
Graifio  3 Santarello  3 Bartolomeo  a Santo  Faufto  3 ed  al- 
tri . L’adempimento  adunque  dcU’opere  ingionte  è’I 
prezzo3  che  Iddio  da  noi  ricerca:  acciò  da  lui  compria- 
mo le  purificanti  acque  dell’indulgenx.e.  E perciò  c’in- 
uita  : Omnes Jìtientei  venite  ad  AfjUA!  * mà  : Venite^  (mite 
ahfque  argento  3 (thC^fte  vita  xommutatione  : perdio  ; 
Non  temporali  re  emitur  > fed  bonis  eperibus  . 

18  Aggiugne  di  piu  ; Bmite , cj-  comedite  ; hè  /limò 
bene  il  dire: E/  bibite-,  benché  inuitafic  : Venite  ad 


>aquas  : perche  3 come  fpiegò  Dionigio  Cartufiano  : Si 
' de  aqttis  materialibns  loquerettir-i  non  dicer et  comeditedlU 
enim  non  comeduntnr . Aqu/t  vero  Spiritus  Sanéfi  funt  ci- 
bus-,  atque  refeiho  anima-,  quas  contemplando-,^  diligendo-, 
manducare  debemus'.  Efimilmente  la  Chiofa  dice  : Ctf- 


medite  non  ore-,  fed  mente  : Comedite , meditando  3 ó"  bene  ' 
operande  . Perche  Tacque  pretiofe  dell’  induJgenzo3 
non  fono  materiali  mà  fpiritualh  e Diuine  3 e deuonfi  a 
guifadi  cibo  mafticarcs  confidcrandofi  il  gran  benefi- 
CÌ03  che  ci  apportano  ; c fecondo  Tefortamento  di  San 
Paolo  : Non  contemplantibus  nobis  > qua  videntur  -,  fed  qua 


non 
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non  videntur . QIjia  enim  videntHr^  temporalia.  fft»t  * f 
autemnon  videntur^rna  fmnt.  Andare  nelle  Chielc_>> 
pcrgaiadagnar  si  gran  tcforo  : non  applicate  il  voftro 
penlìero  al  numerolb  popolo,  che  vi  concorre , mà  alle 
numerofe  colpe  > che  da  voi  fi  {cancellano  : Non  a gli 
amici , co’ quali  v’incontrate;  mà  all’ affetto,  e beni- 
gnità, con  cui  fete  dalla  Diuina  Maedà  riceuuti  : non  a 
gli  apparati  delle  Chiefè  ; mà  all’  abbellimento,di  cui 
l’amme  voftre  s’adornano  : non  alla  folennità , che  li  fà 
quà  giù  in  terra;  mà  alla  gran  fella , che  della  voHr«-t 
conuerlìon  lì  fà  la  sù  nel  Qelo  : non  a gli  affari  dome- 
ilici,  che  lafciati  hauete;  mà  alle  pene,dalle  quali  liete 
liberati  ; e con  Dauide  rendete  gratie  a Dio  : Domine 
eduxifii  ab  inferno  animam  meam  : faluafti  me  a defcen- 
dentibus  in  lacum  X Non  liate  tanto  iolleciti  nel  ricercar 
beni  del  mondo , quanto  nel  conferuarui  l’acquillato 
candor  dell’  anima  : perche  come  dice  San  Bernardo  : 
EJi  etiam  condor  anima  indnlgentia  Dei:  ipfe  di  conte  per 
Vropbetam  : Si fuerint peccata  vefira-^vt  coccinum , cfnafi 
nix  dealbabutur.  A quello  modo  mallicar  li  deuono  l’in- 
dulgen;^e  : ComeditAnon  ore , fed  mente  : Camedite  medir 
tondo  ì é"  bene  operando , » - . 

19  Nè  folamente  per  quel  poco  fpatio , che  dimo- 
rate nelle  Chicle , mà  dee  elsere  indelebile  dalla  vo- 
llra  mente  la  rimembranza  di  sì  gran  beneficio  ; acciò 
vi  lìa  duro  frcno,per  non  offènder  di  nuouo  si  benigno ^ 
e grand’  Iddio . Il  Patriarca  Giulcppe , mentre  ancor 
giouanetto , era  lèruo , e Ichiauo  di  Putifar , Prencipo^» 
dell’  elèrcito  del  Rè  Faraonc,fu,  come  làpete,  più  volte 
da  quella  impudica  donna,  a’iafciui  amori  tentato . Da’ 
quali  egli  Tempre  fcherniualì  con  quella  rilpolla;  Er« 
Dominns  mcus  omnibut  mihi  tradith , ignorar  tjuid  habeap 
in  manu  fua  , nec  qHÌcqmam  ejt  ejuod  in  mea  noni  fit potè- 
fiate -i  velnon  tradiderit  mihi  : è^omodo  ergo  pojfum  hoc 
malum  facere  ; Mà  il  Filolbfo  gli  haurebbe  replicato  : 
Negatur  confequentia,  : perche  qual  connefizone  ritrO- 
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ua/ì,tra’l  non  poter  toccar  coIci>erhauer  nelle  mani 
tutto  il  teforo  del  Tuo  padrone?  Colei  era  moglie  di 
Putifar,il  quale  nc  veniua  con  quel  peccato  grauemen- 
rc  ofFefb  : E però  fù  ottima  la  confeguenza  , dice  San_. 
Gregorio  : bona  > qua.  ciffecutns faerat , repente  me- 

ptortA  intulit  » malum  > qaod  fe  pulfabat  * euicit  :•  cr 
pTAcepta  grati*  meminit  > viàt  calpa  imminentis  fregit . 
Erabefeimus  eaim-i  pratta  cammittere  -iCum  nas  meminimus 
* Dea  grautità  bona  percepi{fe.‘.  Ben  dille  Giufeppe  : non 
poter  peccare,  nc  ofiTendere  *1  Padrone, che  gli  hauea_»^ 
dato  nelle  mani  il  Tuo  reiòro  : perchd  la  rimembranza 
de'  riceuuti  donici  raffrena,  e ci  fa  vergogiiared’offcn- 
dere’l donatore.  Argomentiamo hor  noi  in  quell’ al- 
tro modo . Il  telbro  dato  da  Purifar  a Giufeppe , era  di 
poco  valore,  confluendo  ne* mobili,  e nelle  facoltà  di 
vn*  huomo  : il  teforo  dell'  indulgenza  è di  valore  infi- 
nito, confluendo  nel  valor  del  làngue  di  Chrifto . Giu- 
feppe,di  quel  telbro  non  n’haiiea  alcun  dominio , m<o 
n’era  folcullode;  del  teforo  dell’ indulgenza  n'acqui- 
IHamo  noi  fteffi  dominio  , c come  di  cola  proprìa  ce  nc 
ièruiamo.  Il  telbro  di  Pntifar  quanto  era  piu  liceo,- 
tanto  maggior  pefo,  e debito  atxrelccua  a Giufèppe.5 
il  teforo  dell* indulgenze , quanto  è maggiore»  cantp 
più  ci  toglie  ogni  debito , e ci  alleggerifce  da  ogni  pe- 
fo . Con  quel  telbro  non  potea  Giuleppe  ricomprarli 
dalla  Ichiauitudine  del  fuo  padrone.:  con  quello  telbro 
fiaino  noi  liberati  dalla  penofiflinu-feruitù , e prigionia, 
del  purgatorio . E pure  per  quel  telbro  Giufeppe,  ten- 
tato, dice  , di  non  poter  peccare  : §^omodo  poffum  hae 
malum  facereì  E molti, fatto  acquifto  del  teforo  dell* 
indulgenze,  fono  m'ente  men  di  prima,  facili  ad  oflTcn- 
dcr  Dio.  Qj«l  n’è  la  cagione  t lofeph  bona  tjuet 
^ffecutus  fuerat-%  repente  memùriétintulit  Voi  del  granj 
bene, che  ricèuuto  hanece,non  più  viricordate  : Quello 
vi  tcnea  feropre  applicato  il  penflero  : Voi  acquillara.. 
i^indulgenza,  non  più  vi  peniate . £ quella  è la  ragion, 
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8ì4'  Sermone.LX  XX  II I. 
per  la  quale  il  Diùin  Signore  c’inuica  * Venite  ad  a^uas^ 
c non  dice  : Et  bibite , ma  ; Et  (omedite  : cioè  : Comedite 
non  ore-,  fti  mente  : Comedite  meditando-,  CT  operande: 
Perche  : Erubefcimus prauacommittere  -,  cum  nos memini- 
mus-,  à Deo  gratuito  bona  percepire . 

20  Non  fono  acque  elcmenuri  rindulgcnzc>  fono 
ranguej  e latte  di  Chrifto  : Venite,  comedite  vinum,à'  ittc. 
Se  la  faliua  di  Chrillo  era  di  tanta  virtù»  ed  efficacia.*  > 
che  iliuminaua  i cicchi  : fc  le  di  lui  lagrime  erano  si 
potenti)  che  rìfulcitaùano  i morti;  e fé  con  la  fola  pa- 
rola operaua  qualunque  miracolo:  qual  diremo  » cho 
Zìa  la  virtù  » l’efficacia  » c la  potenza  del  fangue  di  lui  ì 
S.  Giouanni  ponderò»  che  Chriftodopo  la  fua  morto» 
quando  gli  fu  aperto  da  dura  lancia  il  petto, non  fgorgò 
lolamcnte  dalla  ferita  acqua  ; ma  acqua»  e {àngue  : tìic 
efi,  tjtii  venit per  aquam-,(jr  ptnguinem  ; non  in  aqna  folum-, 
fed  in  aqua,  & fanguine . Mà  non  farebbe  flato  maggior 
miracolo»  che  da  quel  fàcro  lato  ne  fulTc  folamcnto 
vfeita  acqua?  Perche  dunque  S.  Giouanni  fa  maggior 
confìdcrationc,  che  nVfciffe  non  folo  acqua»  raà  ancor 
fangue  ? Rifponde  Tertulliano  : Perche  Chriflo  dal 
fuo  petto  fcaturi  due  Battefìmi  : vno  d’acqua , c l’altro 
di  fangue  ; acciò  chi  in  lui  crcdelTe»  fi  battezzaffe  con-» 
acqua»e  ohi  dopo  battezzato  di  nuouo  pcccaffe,  fi  bat- 
tezzaffe  col  fuo  fangue  : Duo/Bapti/mos,  dice,  de  vulne- 
ro perfojji  iateris  emifit  : Vt  qui  in  fanguìnem  eiut  crede- 
reut  •,  aqua  lauarentur . §lui  aqua  latùffent  ,etìam  fan- 
guinem potar ent.  Con  l’indulgcnzc  vicn  l’anima  di  nuo- 
uo battezzata,  non  col  battefimo  d’acqua  : perche  que- 
flo  non  fi  può  reiterare  : mà  con  quel  di  fangue,  acciò  : 
§lui  aqua  laui(fent,  etiam  f tnguinem  potarent . Pere  ho 
l’indulgenza  è vnapretiofiffihia  beuanda  del  fangue  di 
Chriflo 

2 1 Oel  fangue,  e del  fuo  latte  : Comedite  vinumt  dr 
/<irt. perche  hà  virtù  di  purificarci»  come  fangue , edi 
nutrirci  nello  fpirito , come  latte  : Fù  grada  lingolarif- 
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/itila  quella  di Bemardo  Santo,  d’c/Tcr  nutricato  Jal 
fangue  di  Chrifto , e dal  latte  della  Santiflima  Madre.» 

Maria  : WincpAfcor  k i/ùl»c>‘e : hifte  t^Etùr  ah  vhre'i.  ’Mk 
fc  hauc/fi,  ò Chriftiario,pcrfetracognitiòn  della  graria, 
chc  riccui  da  Dio  con  Tindulgcnza, certo,  cerco , non^ 
la  ftimarcfti  inferiore  a quella  di  S.  Bernardo  : ecoti_. 
non  minor  ragione  confolar  ti  doure/lt,che  fei  si  cara-, 
mente  amato  da  Chrifto,  clic  ti  pa/ce  dèi  Tuo  fangue , e 
del  filo  latte  k Vidnerè-t  df  Udor  ab  vhere','  E 

raentre’  egli  inulta  tutti  : Comedite  vìmhìh^  <9*  Zac,  direfti 
pieno  di  gaudio,  e di  conforto  ; fi/i#  vtKHm  cumiaSie  Cant? 
meo  r perche  nell’indulgenze  ci  purifica  Chrifto  col  fuo 
fangue,  e ci  nuiri/ce  col  latte  dèlia  fua  infinita  pietà  . ' 

XX  Màilmalno/h-o nafce,chcda noi nouficono- 
fire  quefta  gratin  : fium^uid  cognofce»tHt  in  tentbris  mi- 
rabilia eiust'ér  magnifìUntìa'-ì  ^ liberaittas  , cltmehtia 

eìus  ad  tf«m fcrendam  in  terra  ùbliuionis-,  cioè,  come  (po- 
ne S.Agoftino  : In  tenebris  , idefi  in  ftomine-t  qui  te  obliai- 
feendo  vita  lutneìi  amifit-itua  mirabilia  cognoftentur  .‘Nel- 
le tenebre  di  quefta  vita , nè  (ì  cottofeono , nè  fi  confi-  * • ■ 
dcrano , particolarmente  da  gli  ottencbrkti  dalie-colpe 
le  merauiglie,  che  Iddio  con  maefteubl  magnificenza , 
con  larga  liberalità , e con  (bmma  clemenza  opera  per 
dare  aiuto  a noi,  che  sì  prefto  ci  dimentichiamo  de'fuoi 
gran  benefici . 'Egli  ofrcfo  da  te,  vifi/fimp  verme  ,‘non.. 
apre  la  terrà!,  accio  t’inghioctifca  l’inferno:  non  fcaglia 
dal  Gielb  infocate  (àcttc,  acciò  fin  da  quefta  vita  co- 
minci’ ad  elTer  bruciato  dal  fuoco  inemnguìbile  , ed 
eterno.  Anzi  che  non  ti  priuade’ibeni  naturali , e ti 
aiuta  con  i fopranaturali  : ti  perdona  l'offclc  da-  te  ri- 
ccuutcjc  ti  rimette  ogni  douuta  pena  s ti  ribattezza  col 
fuo  (àngue,  ti  nutri/ce  col  fuo  latte,  acciò  nel  paftàggio 
’da  quefta  all’altra  vitata  atc  chiulb  il  purgaiorio,non 
che  l’inferno,e  fubitamcnteàperto  il  paradifo . Lo  fai, 
e lo  credi  ; raà  no’l  conofei , nè’l  confideri , nè  Io  ftimi . 

Che  altro  è il  concederti  vna  plenaria  indulgenza , fc  ^ 
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non  annuntiarti)  che  non  più  ti  fUma  per  offenfore  ^ mà 
ti  ama  come  figlio  : che  non  ti  vuol  dilcacciar  da  fo  > 
mà  Tempre  felicitarti  con  fe;  che-già  ti  tiene  apparec- 
chiato premio  d’eterna  gloria  ? r 

2 5 Dirò  dunque  a voi  tutti  con  S.Pietro  Apoftolo; 
I.  Pct.»  Defonentes  igitHr  omnem  malitiam  j Jicut  modo  gemiti  im-~ 
fantesi  lac  comCHùifdte  j vt  in  eo  crefeatis  im  ftUmiem  : De- 
ponete  hormai  le  voftrcmalitie  , sbandite  da  voi  ogni 
colpa)  ed  a guifa  di  bambini  lattenti)Con  rcmplicità)Con 
purità)  ricorrete  a chi  v’inuita)  e riceuete  il  Tuo  làngue  i 
c’I  fuo  latte)  acciò  vi  perfettioniate  nello  fpirito . Al- 
trimcntc  vi  renderete  rei  di  doppia  pena  : Perchcjcomc 
B-  Uur.  difseil  B.Lòrenzo  Giuftiniano  : VerèimdulgemtUimgra- 
tTv^de  ^ f*fi '^eaiam  pece  Ah  famitatis  imdigmus  ejf,  qui 

[ft.  e.9  femetipfum  ) pofiquam famatus  eftt  vulmerat . Come  noiu 
merita  falute  chi  dopo  guarite  le  (iie  piaghc>ad  impia- 
garfi  ritorna  : coli  non  merita  indulgenza)  chi  dopo  di 
hauerla  confèguita)  di  nuouo  la  Diuina  Maeftà  offen- 
de . Quando  Chrifto  perdonò  ogni  pena  all’  adultera  > 
lotMk  t le  comandò  : Vadit  deimeeps  noli  peccare . £ volle  di- 
come  notò  S.Agoftino;  Faifa  fecura  de  prateria 
*“  'to',  carne  futura  ; Deleui  quod  commifìfii  : ohferua  > quoi 

pracepi  ) vtimuemias  9 quod promifi . Lo  fteflb  egli  dice  a 
rè)  ò ChrifUano.  Hai  confèguita  l’indulgenza)  Tei  fac- 
to ficurO)  che  per  le  pallate  colpe  non  patirai  nè  in- 
ferno) nè  purgatorio  : Caue  futura  ; Guardaci  dal  com- 
metterne di  nuouo  : Sei  col  lingue  di  Chrillo  purifi- 
cato : ollèrua  i Tuoi  Diuini  precetti  > iè  vuoi  godere  il 
frutto  dell’indulgenza  : Veleui,  ti  dice quod  commiffii 
Ohferua^  quod pracepi  : Vt  imuemioh  quid promif  é'f* 
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SERMONE  LXXXIV. 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV'  LE  SEGV  EN  TI  PAROLE 

Ei  ego  ai  te  Dmine  cUmaui  ; (y  mane  oratio  mea 

praueniet  te . > 

Che  per  partecipare’!  beneficio  de’fiiffragi  neii’alrra 
vita,bifogna  hauerlo  meritato  in  <]uefta* 
i e particolarmente  conia  pietà 

. } > veriòi  morti. 

* * • • •!  « 

O N O (ènra  dubbio  più  perfette  ora- 
ti > le  fante)  cd  afflitte  anime  nel  pur* 
gacoriO)  che  in  quello  mondo  non_. 
erano  : Non  fono  bora  più  le  loro 
menti  >a  dillrattioni  ) ne  a diuerlì  af- 
fari , nè  a nimiche  fuggeftioni  fog- 
gette  : nc  mai  orando  fi  fiancano)  o s’intiepidifcono:  mà 
con  aflìduità  ) non  interrotta  ) con  humiltà , lèmprcj 
profonda  ) e con  amor  fempre  ardente  • efattamcntcj 
adempiono  l’apofiolico  detto:  Oportet  femper  orarci 
& HHHqHAm  de f cere.  Perche  mentre  Poratione  : Efi  ele~ 
Matto  mentis  ad  Deum  ; chi  può  dubitar) ch’elleno  non_> 
filano  di  continuo  con  la  mente  eleuata  in  Dio;  fc  fem- 
pre fofienendo  pena  di  danno  ) afflittiua  ) e doIorofiL., 
neccflàriamehtc  bifogna  ) che  fempre  ) di  veder  quel 
fommo  bene  ) bramino  ; e che  da  lui’I  lor  penficrO)C 
defidcrio  non  mai  diuertano . Mà  con  tutto  ciò  ) efpo- 
ncndo  iui  fuppliche  al  Diuin  Signore  > per  conlcguir 
M m m m m 2 co’no- 
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8i8  Sermone  LXXX  I P''» 
co’nofftri  ruftÌ3^j'‘.ilIcilxrirncrifa  a 'c|ncgli  ard(ifi;npn  le 
prcfcnti,màlc  palTaic  oratiorti  daictinadi  loro  gli  rtim- 
mcnta  : Et  ego  ad  te  Domine  elamani  j (jr  mane  or  atto  mea 
/re  ùmilmente  altre  volrC}  hora:  Domine  Deus 
falutis  me.t  in  die  fiumani  na^7e,-oaram-te  toi -horsL.  : 

cldmaui,ad  te  ^os0i/t^tìÀi  die  ‘.ix^àndi  àtdge  nfan'ns  meas: 
Scmprediinolirandosdi  fpprarc  ilfouuenimenco  pieto- 
fo , non  tanto  per  le  prcfcnci  jWjiranto  per  le  preterito 
orationi  : Co/ì  ancor  Giona  » dalla  balena  diuorato,vi- 
ocndocon  mòtiéai  rua^cila  ^ d dolore  ih'xjueJ  * duo  fe  ^ 
polcro:  Orauit  ì ó' dfxù  t Clamaitì  de  triùulatione  mea 
ad  Dominum  : Nella  qual  preghiera  notò  S.  Girolamo: 
Non  dtxit  damo  \'fed  clamaui  de  prAterito  : e nc  ■ refe  la_» 
ragione  s Indica^  trobis , <judd  ex  eo  tempere ^ qua  prati- 
pitatus in  mare  vid^f  Cfett^m ■> . Domìniyecordatusjìttej' 
damauerit  toii  cordis  affecfu  .*  Perche  Iperatia  egli  la  fua 
faliiation  più  per  le  preghiere  fattela  Dio»  prima  d’efler 
da  quel  moftruofo  pefee inghiottito  ; che  per  quello > 
che  Iacea, mentre  con  grane  Tuo  patimento  nel  di  lui 
ventre  fepolto  giacca . E Guglielmo  Pari/ìenfe  affermò, 
che  : lonas  -iin  ventre  coeti  dawans , ej?  anima  in  Purga- 
torio exifiens  > qua  damat  ad  Dominum  ; vt  liberet  e am  de 
anguftiis . Dunque,  che  altro  vuol  diuifàrc  ogni  anima 
dcl  purgatorio,  orando  a foiniglianza  di  Giona  : Et  ego 
ad  te  Domine  damaui  : fc  non , che  fpcrano , che  Iddio 
ila  per  accelerar  loro  l’vfcita  dal  Purgatorio  co’noftrì. 
furfiragij , per  gli  meriti  ',  prima  di  morire  ,acquiftati  ? 
Perche  ,come  affermò  S.Agoftino  : Meritum  , per  qu  'od 
ftìffragia proftnufs  nulla  comparatum  ejì.in  hadvitaìfrnjtra 
quAritnr  pofi  hanc  vitam . In  vano  fpera  giouamento  al- 
cuno da  fuffragij  dopo  la  morte  , dii  non  fc  l’hà  in  que- 
lla vita  meritato  5 Noh  può  negarfì , die  con  i facrificij 
delle Mcffe, con  l'orationivcon  le  Iimofinc,con  lo 
mortificationi , c con  rindulgensc^  non  fi  lpllcuinoi 
defunti  dalle  acerbiflìme  pene,  che  foftengono  , e non 
octenghino  da  Dio  più  prefto  lo  fprigioiyjmento  d«_> 
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quel  carccr'di fuoco  j c’I  felice  ingrelTo  nel  Paradifo: 
come  fin’hora  intefo  haucte  : mà  bifogna  elTerne  mcn- 
teuoli  ; Neqae  eitgAndupi ,efi  ■»  dice  pur  S.  Agoftino  -i  de - 
funèternm  afiimas,  piefutc  fuorum  njiuenÙMm  releuarix 
CNTHpro  ilUs/dcrtfi^ÌHm  Metìiatoris  ejftrtur  yvelfileemùfy- 
ud  fiHMt  in  tedefia  . %td  eis  hec prtfunh  cnm  viuerenh 

Vi  h*c  fibt pofiea. ptffent prddejfe-i  meruerant . E lo  ftclTo 
più  volte , o con  le  incdcfimc , o con  Ibmiglianti  paro- 
le replica , pcrn^aggiornicnte  certificarci  di  tal  verità  * 
E’I  raffermò  il  Macftro  delle  fentenze  : N$n,tfi  ergo  nm~ 
bigendum  » ìJIa  prode ffe  defunlHs  > fed  talibus  » qu\ 

^ xerunt  ante  mertem  j vt pojffint  eis  hec  vùliA  ejfe pofi  mor- 

tent.  E cofi  ancor  dichiaroflì  nel  Concilio  Moguntiho 
j eciebratoa  tempo  di  Paolo  Terzo  : ,Tenendum  efiyde- 
f funCios-iVinerum  pietate'i  (y  orAtiottibus  adhuuari'.  Sal- 
tent  eos  o qui  Ount  viuerent  ; vt  ds  hec  prodejfe  poffent  > me- 
ruerunt.  E S^Tohiafo  ancor  dice  ; Homo  ^ dum  in  cor~ 
pore  vixit , meruit  ■>  vt  fujfragia  et  valerent pofl  mortem  . 
Ed  acciò  voi  tutti  fiate  di  sì  gran  beneficio  dopò 
la  voftra  morte  partecipi  7 ofTeriiiamo  il  modo  j corno 
j polliate  bora  con  ficurczza  meritarlo -ì't 

li  Ed  affai  ben  ce  Pinfegna  ogni  anima  del  purga- 
I torio  con  quelle  voci  : Et  ego  ad  te  Domine  clamaui  : 

I mane  or  atto  mea  praueniet  tei  perche  primieramente,  che 

cola  vuol  dire  : Mane  orano  mea  pr,tueniet  /e?  Como 
preuenir  fi  può  da  nni , orando , Iddio:  fe  egli  Expec- 
tat-i  vt  mifereatur  ? Qujil  bene  polliamo  noi  fare , che 
^ nel  farlo  non  fiamo  dalla  Diuina  grafia  prcucnuti,ed 
eccitati  ? Riceuiamo  molti  beni  dà  Dio , fenza,  che  vi 
cooperiamo ;mà  è impoffibile, che  polliamo  farne  al- 
cuno , lènza , ch’egli  con  la  fua  gratia  ci  preuenga , c 
I con  ellb  noi  non  cooperi  ; . Mnlta  facit  in  homine  bona 
Deus 3 dice  S.AgolUno  3 qua  non  facit  homo  inulta  vere 
facit  homo  3 qua  non  faciat  Deus  , vt  xfaciat  homo  . 
Perche  : Non  fuficientet  fumus  , cogitare  aliquid  4 
nobis  ; quajt  ex  nobis  : fed  fu^uìentia  nofra  , ex 
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Deo  eji . Iddio  : Oferatur  in  nohis  velie  > perficert^. 
Ed  egli  fteflb  ci  manifeftò  : S/ar^  me  nihil  potefiis  faceta . 
Hor  come  coll’  ; Ad  te  Demine  damaui  ; s’accoppia  : Et 
tnamè  oratio  mea frttueniet  te  > Mà  cccoui  la  rilpo/ta.Non 
può  giammai  clTcrcin  alcun  bene  da  noi  prcuenuto  Id- 
dio, è vero:  Non  può  chi  che  iìa  eller  più  vigilante.», 
nel  fargli  oratione  di  quel , ch’egli  è , in  afcoltarla  ; pe- 
rò dicendo  l’anima  del  purgatorio  ; Ego  ad  te  Domine^ 
elamaui , & tndnè  oratio  mea  fraueniet  te:  Vuol  diui(àre_», 
come  fpiegano  Vgon  Cardinale , Dionigio  Cartufiano, 
c tutti  comunemente:  Er<tueniet  vltionem  tnx  iuJHtì*t 
atifue  horrendum  tuum  iudicium  , ita  tjuhd  in  ea  oratione  te 
mitigabo:  Perche  per  meritarfi’I  giouamento  dc’noftri 
fuffragi;  nell’altra  vita , necefìfàriamente  deuefi  preue- 
nir  con  la  noftraconuer/ìonc  la  Diuina  vendetta,  e’I 
tremendo  Tuo  giudicio  : E come  ci  perfuade  S.  Agofti- 
no  : Prauenittmns  facitm  ludicit  in  confejftone , antèquim  > 
veniat  j vt  ille  qttod  coronet , non  quod  damnet , inueniat . 
Perche  i noftri  fulfragi  polfono  giouare  a chi  è meritc-> 
uole  del  Paradifo , non  dcirinfcrno,  poflbno  abbreuiar 
le  pene  temporali , non  reterne . 

j Opinarono Icioccamente  alcuni, come  riferifee 
S.Tomafo,che  ne’dannati  dell’Inferno  diftinguer  fi  dee 
il  tempo , e la  perfona , e che  dopò  il  giorno  del  giudi- 
cio niuno  potrà  dfer  dà  fuffragio  alcuno  giouato  : mà 
prima  di  tal  giorno  sì  : E che  quantunque  i più  peruer- 
fi , e Icelcrari , e quelli  particolarmente , che  fono  fiati 
infedeli , o hcretici , non  ne  riceuano alcun  giouamen- 
to  ; lo  riccuono  però  gli  altri , che  conferuarono  la  cat-  \- 
tolica  fede  , e fecero  molte  opere  buone  : benché  poi 
in  peccato morilTcro . E fc  i fuffragi  fonmolti , poffono |: 
ancor  liberarli  dalle  pene  infernali , non  afTolutamen- 
te  , ne  di  modo , che  diuenghino  beati  : mà , che  non_» 
patifeano  tormenti  fino  al  giorno  del  giudicio  : Ed  all’/* 
bora  di  nuouo  ad  eterne  pene  fi  condannino  : Cofi  tràt' 
gli  altri  opinò  il  Prepofitino  : Mà  la  di  lui  opinione  ot- 
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imamente  s’impugna  da  S.  Tomafoj  che  : Vidanr  re^ 
pugnare  Dìmìm£ proHÌde»tu.  Perche  la  Diuina  prouiden- 
za  difponc  tutte  le  cofe  con  giuftiffimo  ordine;  e qua- 
lunque colpa  non  fi  può  in  altro  modo  ordinare,  fe  non 
con  la  conuerfione , e penitenza  del  colpcnoic , o con 
giuda } e domita  pena  diirabil  Icrapre , mentre  dura  la_. 
colpa . Ogni  dannato  non  è più  a tempo  di  conuertirfi 
a Dio  : perche  : A mortuo , quafi  non  fit , perit  c&nfejfio . 
Dunque, eflendo le  di  lui  colpe  irremilfibili , neceffa- 
riamente  ordinar  fi  deuono  con  pene  irremifiibiii  : e 
confeguentemente  poflibil  non  è,  che  fi  rilaflino,  e s’in- 
terrompano per  vn  momento , non  che  fino  al  giorno 
delgiudicio  peri  nodri  fuifragi.  Inlnferno  nunquam 
cejfat  affliStio  ■i  dice  GriJfbftomo.  Di  più  quanto  Iddio 
con  (brama  prouidcnxa , e giuiUtia  dilpone , tutto  l’or- 
dina a Tua  gloria:  la  qual  non  men  riluce  nel  premio 
de’buoni , che  nel  gaftigo  de’rei  ; che  però , quando  in- 
ceneri Nababbo , ed  Abiù  , figliuoli  d’Aronne , per  ha- 
uer  tralgrcdito  i Tuoi  ordini  legali,  diffe  a Mose  : Sanc^ 
tìficahor  in  iis^  (jr  glorificabori  cioè  come  (pone  la  Chio- 
(à  interlineare  ; SanBus  apparebo  in  ih , vlcifcendo  delic^ 
ta  e$rHm  \ ^non  parceadoy  glorificaber . ES.Agoftino 
ancor  notò  : che  : SanBifeatur  Déus,  etiam  vindkanda. 
Perche , quanto  più  fi  dimodra  nimico  del  peccato,  e 
punicordel  peccatore , più  manifeda  la  Tua  Santità;  e 
e non  perdonandogli,  non  a lui  conuertendofi , più  no 
vien  glorificato . Idannati  viuono  perpetuamente  odi- 
nati nelle  colpe.  Dunque  fe  Iddio  peri  nodrifuffra- 
gi , dopò  d’hauerli  condennatì  a perpetuo  inferno , in- 
terrorapede  loro  le  pene  fino  al  giorno  del  giudiciomon 
ne  verrebbe  glorificato  ; perche  con  gli  odinati  ; Non 
farcendo glorificaturt^fdnBifeatur  vendicando.  Dipiùs 
Dona.  Dei  fnnt fine poenieentia , c (è  egli  r:la(là(se  vno 
volta  le  pene  a’dannati,non  ce  Timponerebbe  di  nuo- 
uo  nel  giorno  delgiudicio  : Nella  guifa , ch’egli  non  ri- 
uocaràloro  in  ecemo  queirilaHamento  di  maggior  pe- 
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. iw  intenfiiia che  fi  meritarebbono  j mentre  li  gafiiga . 
Cifra  cof)di^»fim  . Non  mai  dunque  cefiàno  >o  s’inter^ 
rompono  le  loro  pene  . E S.  Gregorio  faggiamente  ofi- 
m^j il  e.  8 fcriiò  j che  l’EpuIone  non  addimandò  ad  Abraamojche 
lo  libcrafle  per  qualche  tempo  da’tormenti  y che  pati- 
na ; mà  che  i fratelli  non  vi  fi  condennalTèro:perchc  la- 
pea  , che  nè  pur  per  breue  Ipatio  egli  ne  potea  effer  li- 
berato : Vlammis  vltricibus  traditus , non  Jibi  ofitulari  » 
fed fratribus  concnpiùit  : qmA  mnmqttA»*  fé  igninm  carere 
t or  mentis , adiuniio  j defperationis  fnpplitio , agnonit . 

4 I Porrettani  non  s’arrilchiarono  di  dire  -,  che  co’ 
noftri  fulFragi  fi  poflano  i dannati  fino  al  giorno  del 
• ' giudicio  dalle  infernali  pene  liberare  : mà  pure  affer- 

'■‘r  maronojchelor  fi  pofibno  in  gran  parte  diminuire:  Per- 
ny  che,  come  da  vna  quantità  continua  fi  poflfono  fccmarc 
infinite  linee,  fenza,  che  redi  del  tutto  annichilata; 

, , cofi  peri  noftri  fiiflTragi  fipoteflfcro  a’dannati  femprcj 
diminuir  le  pene,  fenza,che  ne  tedino  affatto  liberati . 
Màciò  s’impugna  pur  daS.Tomafo:  perche  il  reato 
della  pena,  come  non  fi  può  tor  via  totalmente , Icn^aj 
la  remiffion  delle  eolpe  ; cofi  nè  meno  diminuir  fi  può 
fen^a  diminution  di  elle  ; Onde , come  a’dannati  è im- 
polIìbile,che  manchino  le  colpe  : code  impoftibile,chc 
Iccmino  le  pene . Oltre  di  che , dalla  quantità  conti- 
nua,tante  linee  feemar  fi  poflbno , che  fe  non  refta  an- 
nichilata, refti  pur  talmente  diminuita  , che  fia  inlcnfi- 
! bile  : cofi  moltiplicandofi  i fuffragi  per  lo  dannato,  tal- 
mente diminuir  potrebbero  le  fuepcne,  che  più  egli 
non  le  fentiffè,  c ne  rimanenTecome  affatto  libero  : cj 
pur  lafentcca  irreuocabile  fulminata  dal  Diuino  Giu- 
, dice  contra  di  lui  è ; che  le  patifea  per  tutti  i Iccoli 
eterni . Aggiugnete  ,che  fono  i dannati  nel  termino 
della  loro  condennagione , come  i Beati  nel  termino 
della  loro  glorificatione . Dunque,  com’  è impoflSbile, 
che  a’Beati  feemi  la  gloria , della  qual  fono  dati  da_* 
Dio  premiati  : cofi  è impoffibile , che  a’dannati  fi  dimi- 

nuilca- 
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auiickao  lc  ^he^con  le  qtidi  fono  flati  da  Dio  pumtii 
Perche  i Vmmerfa.  etunientiuHo  imfi»  -imtmdo  t q , , 
à'  f^mkftda.,  CoCi  San  Gcegtorio  : Eie  retriiatioHe  atera/t  Di^ò^; , 
iafiiùa-ttx  quniufti  ietm  glariaafury  neceffe  efiy  emniay  . 

ut  imufii  cracteatar . Mam  y.^nt  ekSfotx  bttuitudo  iatìfi^  ... 
eatyita sr4)U'iacAjfe  ejla-^modà  dèe  BXitw  fai  yigais  reuro-^  ‘ 

tosetearat»  . yzy.  * !.;;t  . , ‘ 

' 5 ; L’AIt3Iodoocnfè'giudidò,che .co-’ noftri  foflBragi 
non  s’iatcrwwnponoirnò/ì  dimmuifeono  a’dannatì  It»: 
f>cne,'iflà  bensì) che  fi  corroborila  loro  dcboIc«.iE.a  ) c 
lor  fidia  conforto  nel  patimento  d’efle.  NScUaigUifax  « i 
che  load  vn  fiacchino)  carico  di  graucj>e/b5C  grondan-^  ’ ^ ‘ ’ 

tc  gran  fiidore  ) vn’amico  gli  ralciugaflc'l  volto  j o ven-^ 
co  fbaue  il  refirigerafte  alquanto  i non  fiirebbe  egli  per- 
ciò dal  pefo  alleggerito!  mà’l  porcarebbe  con  minor  fa- 
tica* Similmente co'noflri  fuffragijnè  s'interrompo^ 
nè  fi  dimioiiifce  Japena  almifero  dannato  ; mà  gli  fi  dà 
■qualche  conforto  da  foflrirla  con  minor  aflùnno . Mà 
S.Tomafò  afferma  j che  : Hat  epiaio  ejt py.eJ'uwptuBfAy  u$, 
paté  Saniforam  di£Hs  ’coatrdriuy  & vana , nulla  aalforita- 
te.fuliiayérirratianalisi  Imperòche  quando diEcckfia- 

flico  dilTc . Non  tfi  apad  tnferos  inuenirt  cihum^  che  al- 
tro volle  inlcgnarci , fe  non  che  neirififljrno  non  può 
trouarfi  conforto  alcuno  > S.GiroIamQji^oncodo  lepa-  H/er.in  c. 

dìCstxtvcdzi  Noptefi  qaì  con faìetar,  tato  ix  own^as-  ilaraent. 
cariseias  r diffe  : Decepta  anima  diahoUca  rnggejìionty  in 
nociem  veniet futura  perditlonis:.  uhi  'gmìtum.  dabit  per- 
peturtmfne  vUdconfolaùimty  iSiAgo/Hno, affermò 
Usyqaihahebantrnanffanem'AnHtTyiaholoyin  qua^nnìdum 
habthantrtfrigeriumifcdfemptrf^^  S.Giouah  Grj-  Chr.hom. 
roftomoammonifee  il:  peccatore':  Patas  confolafionBm  “ 
ubi  tndefuturam  yfvna  cum  Diabóh puHtarts  ? Minim 

altri  comunemente , Perche,coi»e  nel 
Para^fo  : mtainpìiìis»tqatm»rsrne^Hf,  ne- 

■queudolor  i pofi.  nell’  Inferno  ffcnpa-ir^onfotto  :alf  ttr 
no  r Qjtntinaa,  mor/^y 

‘ i N n n n n con- 


• Diaitized  by  Google 


Eccidi. 

Grcg.lib. 

aU. 

i 9 


Aug.jn_j 

piai-  lOJ. 


M Ubi 


3 -.1..  .. 

..  •‘,..1  i 


..  I 
tl.3  ì 


l||4  Semanrlf  X'X  X / K. 

iOMtÌMmMS  ’Jtltr  ) fempùtxtutr  horror  inb^Aitàt*  ■ il  flKH 
CO' di  (iia  natura  arde  9 eia  iuee  > ed  ardendo  9 brucia-»» 
cd  addolora»  ed' illuftrando)  diletta.»  c cx>Afola  i per- 
che : Lame»  deleitahiU  ^ i Ma  ncU’Inftmp  j come  di* 
ce  SiGntgorio  : Goh€na.ifiAifirmAyreprobif  He^mté[uam  lu~ 
ftt ad  confoiatiokem  ì' hocfè  di  sì, minima  ooDÌòlttioao 
fono  ancor  priui  gl’infelici , c miferi  reprobi  j chetcon* 
fblacionc  > che  oonfoito  riccucr  pocraimo  ids’BoiIri  fuf- 
fragi  > Anche  vna  dilla  d’acq  ua  fìi  negata  in  quello  fini- 
furato  incendiosdal  piccolo  Padre  Abramo  >'al Cruciato 
Epulone.  Eperòdiflc Agoftino  Santo:  audaStr 

dixerki  In  inferno  alte  ri»  s ^MÌtigurà  eamìtni  traditut 
ejèi  poenadt'i'vel  ^nihufdam  interuèlin  hahéto  edsqnam 
paufant",<jttàndoqutde»t  vnam  Jiiliam  dùtfs  iile  motr'fne~ 
rnir?  Siche  non  pofTono  i dannati  riceucre  <la  aodri 
fulftagi , ne  inrerrompimento,  nè  diminudoa  di  pcna^  > 
nè  conforto,  o conlblacione  alcuna*'  Perche  a Al#»  ita 
<uiì<erttnt  ante  Mortem  off  nt  e 'u  hoc  viitia 

inorum 

6 Altri  confidcrando , che  i dannati  fono  ore 
cagioni,  di  pena  mcritcuoli;  per  le  colpe  mortali  non.» 
rìmclTe;  per  le  mortali  rimeffe  , quanto 'alla  ocdpa  de' 
qiiàli'non  ne  fóddisfccero  compitamente  la  penitenza  j 
: c per  le  veniali . cPcr  le  mortali  flonVi me ITe  : ccrro  è di 
\ fede,  chedtt’peaa  è eterna,  e non  è mal  lor  da  Dùyjer 
' ì noftri  Jfuffiragi  ’,  nè  inrefrotta , nè  alleggerita  : effon- 
do al  pari  delle  colpe irremiffibile'’.  Perle  colpe  mor- 
tali, delle  quali  n’han  riceutrea  in  quefta  vita  l’afTolu- 
' tioHc ,'  c non  n’han  fitta  la  douuta  pentien*«  ; e per  le 
' veniali  ; fonò  èglino  d’opinione , che  dà  Diò^  condan- 
' nino  a pena  temporale,  «terminabile  ; effondo  certo , 

che  sì  per  le  fole- colpe  mortali  rinTcfTc, come  per  lo 
veniali,  iron  fono  d'^tcrnò  inferno  mcritcuoli*  Ondo 
giudicano , che  o perla  tt»ftl  remiffidn  di  quefte  penp» 
■tt  per  alleggcfimentO'd’efTb,  lor  poflhno'  i noftri  furfra-K 
gì  giouare''*  Mà'  quefta  opiniotbnc  metiojèm  buona  m- 
^ ::  r re,*'  gion 
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gton  fondata . Perche  lafcio  > che  la.  fwna  dcHo  coipt»- 
mortali  rinielTe  it  non  ibddisfatta,  e delle  veniaiUfi  |>a-* 
circe ‘dai^annaci  ecernaniétiiQ Minfc.non  cofiintcnlà* 
ineiKC)<bf|fe  la  patirebbonp^rc;n6ii  £i»flcix»iUi«dor  ri- 
melici  e che  pweèi-C/rri,  non:  Vltri  eo'mdigmi$m\ 
fapcndo-benc  Iddio  moderarla  ncirintcnfione , douen- 
do  «eircllcnfionc  elTer’etcrna*,  come  altra  volta  vi  dilli. 
Mà  dato  , che  fulTe  terminabile  ; non  nc  fcguc-,  chc^fi 
polTa co’nolh'i  fufFragij  dimiimirèjcpiu  proftamemtj 
rcrminarC.  Perche  noti  fono  « daànati»con  clli  hoiv'pcr 
carifà  congiunti  , nè  meno  'fon  membra  del  corpo 
mìdico  dellaChielài  C di  Chrifto  : onde  »comc  è im- 
polfibild  jche  vnmiembtodal  ebrpo  diuifo  >riccnd  gio- 
uamcntO'daiPaltPCfiricmbra  jcolìèinòhe  impotìtbilo  ^ 
che  ad  alca  dinnaco  pdila  elTerda  noi^o’no/lri  fuilfòa^ 
in  modo  alcuno  giouaco  . 1 fuilragi  non  fbddisfanhO  It 
pene  degli  ftdiì  operanti , mortalmente  colpeuoli:  Dun- 
<jue  maggiormente  foddisfar  non  polfono  la  pena  de.» 
dannati  i cdèndo  micci  nelle  colpe  òlHnarì . ^;Giacoaip 
dilfe^che:  ÌKdtàifiìh  ahfjne  mtftric6rdia  r/^rèpur^ 

gran  mifericordia  di  Dio  làrebbc  * (è  per  à.  noftti  fùf- 
fragi  lor  lì  rimettefle  la  pena  > o dcVeniali  » odeVimef- 
fi  mortali  . I15aù’io'elreftificò;  erit 

fpts  : Dunque  non  cl  è per  loro  fperania , che  le  .loro 
penelì  poflano  co'nbftrt  fuffràgi  in  modo  alcuna  ditni- 
milfe  : Ptòiètikò’  tfì'  Ibfo  Daiiide  ; AaXilium  urum  -t 
•Vfterflfcitin  Idferapi  chÒA  Coinè  fpotie*S,*roinltlò>ti  }i^“ 
xiliéffi  tafem  , gked  dt’àì  amiciSt  ^ k 'diiùtiit  hkkix 
•veterafeet  ; idifi peHhit  ìfiferna  : perche  Ogni  aiuto.» 
Ogni  uilfragio,o'lìa*da  dannati  fteflì,  ne’lofq  tellamenii 
Ordinato  i o lìa  petIqfo<lafgli  amiclveiparènri->cqtttf- 
lcvitìe«tè^à‘‘Dio  Offerto,^  c v^nb.Ed 

i<?lbmrti^conq'iral  fiifftagio  potrebbe  elTcst  low»  '^iméflk 
• la  fuddetta  pena  ? Non  con  quello»  il  di  cui  valore^  : 
E/?  ex  opere  operàio  da  Chrifto  » qual'è  il  facrilìcio  del- 
la mclTa } c quello  délPIndulgeiiisa  ) ^éhc  : • l*. 
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B^é  StrmùueL  'XXXIK. 

ejk  retUmfma  : e fé  di  quelli.  nifTMgi 
ferp  ì dannati  )i  cérco  è v che  farebbonoiil^iMi^  Ircoenr. 
tiontii  Chrifìoparcècipi.  hlon:di’quéUi">  ehc:  pet,  i 
«.lefìmci  o£ffcri(ce  la  Chieià  .^perche  nefqeO  eglino  &m- 
prc  ciclufi'.  Si  qui  j nec  ex  inimicis  cu»Ufrtentikr.  in  filios  : 
numtjuid prò  tàlium  defunciorHmfjpiritiyus  or af  ^ìdcjia  ? 
ricerca  S.- Agoftino  : e rifponde  : Ead^  caufa  <ftytur  non 

«rttjtr prò  eis , quu  CAufa  tfi-iVt  novo/ctur  prò  An^dis  ma- 
li} : perche  > come  daH’oradoni  >«  fuf&agi  dclla  Cliiefa 
s’incendono  rcraprcdclufi  i Demoni  ; coi!  tutti;  gl’altri 
dannati . E nè  meno  da  noftri  particplari  : pcrche  que- 
fUfono  auualorati  ch’ineriti  dilChrifto:iV»».<^<>yèd^r4- 
tia  D.fi  vecum  > dicca  S.Paolo . Dunquc>  come,  fono  in-/ 
capaci  dc’tnci  iti  di  Chrillo,  coli  ancor  cic’nofoifoffragi. 
Quindi  S.Agoilino  ,iifcritoda  Albcrto.M^gnpi  dicea  : 
SifcircmVdi/^ntìmtnm  efje  in  ,1/ifèrnO  ìaon  piqs  orarem 
prò  ipfo  3 qHurnpro  Ditibolo  : 1 P.citchccomc.a  Dcmonijco- 
fi  à tutti  i, dannati  3 non  fi  può  qualunque  loro  pena  3 per 
gli  noftrÌ!fiiflfr»gÌ  3.«lò  rinletteile  » uè  allcgge^rire  : perche 
noufo  ne  tefcroi-in'  quèHa  vita  meritcupli • Et  non 
vixerunt  anSr  mortem  hijt  pojftnt  cisthut  vtilia  effe  pojl 
ìportem'-o  , i!‘  ' ' ' ' _ >i  i 

.:7  Ed  alle. difficoltà  3-, che  oppqr  fi  fogliono  3chtj 
cS.AlgQftino  aflEcrmp  ; S offraci  a ^d,  ho(,  profunt.-,  vt 
fft  piena  remiffio^vel  ad  hòc  iVfdtderai.ilior  (k  icopuin 
damnatio^.  lÙlpondefi  3CÌiéS«AgofHno  parla  dcH  animc 
-del  putgatotios  alle  quali  i noftri  fulfragi  giouanoi  ac- 
ciò fiano.lorlc  pene  > o totalmente  rimefle  5 o più  tolle- 
<rabilmentc  mitigate  : e di  ciò  più  diffulamcnte  vi  ragio>- 
jiai  nei  fernaonc  vcìntcfimorctcfmo,.,  Qupanepr  vi  pro- 

•uai  jfhei  fontjipllidclLimbo  3cflendofifi?iImente  pri- 
ui  della  Diuinaigratia  3 c k lor  colpa, prigiiiale>^delc- 
.bile  >.fono  parimente  incapacidi  qualunque  fumagio  3 
però  bora  non  ne  dico  altro . ; ; ... 

. ,8  Mà  quantunque  i dannati  non  meritino  noftri 
iuftragi.)  nc;da ppftaud.rieeut’rnc,  allcuiamento  di 

' ‘ c.  ' c .d  r«^- 
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peni)  non doiibùttno  noi  perciò)  tralafciafc»  cToffcrirli 
per  qualunque  fedel  defunto  : ne  andare  inuc(ligando> 
chi  ne  ha  mcriteuolc , e chi  nò»  e col  fofpetto  di  danna- 
rionc  , non  aiutar,  chi  può  clTcrne  da  noi  aiutato:  ef- 
fendo  aflai meglio, 'che i futfragi  fopraiianzino  a.  chi, 
non  giouando  , nè men  danneggiano;  che  manchino  , 
a chi  polTono  effer  gioucuoli  ; ed  e/Tendonc  priui , nc_» 
patifeanograuiflurao  danno.  Auiicrrimcnto  di  S.  Ago- 
ilino  ; ^Jiamuis  no»  , prò  qiùbus  omnibus  ft*jfr<lgìcL  fiunt  > 
profint'.  fed  iis  tantìtm  , quibus  dum  viuttnt , comparatur , 
‘Vtprojint  • Tiime» , qui(n  non  difeerninuts , qui  Jìnr,  opor- 
tetea  prò /egeneratis  omnibus  fueere  ; vtnulùfs  eorum  pr^ 
urmittaiur  :>  <id  quos^  hxi, bene  fida  po  (fìnt , & debeant  per- 
venire . .Meli  US  enim  fupererunt  ifia  eis-i  qui  bus  nec  obfunh 
ne(  profuntiqiMM  eis  deerunt->qnibus  profunt.Q^xì^O  ciam- 
mac/lrò  : ìjìote  mifiericordes , jìcut  cs'  Pater  vefter  c^lejlis 
mifericors  efi . Si  fgomcntarà  forfè  alcuno , di  ofTcruar 
quefto  animaeftramcnto  . Impcròche  e impoffibilc  , il 
poter  cfiTcr  noi  -fi  perfetti  miicricprdioh , comc’J  graiL» 
Padre  de’Cicli  ila  di  cui  inifcricordia  è di  perfettipne 
infinita.  A, chi  dunque  baftarà  l’animo  d’emular  con-» 
la  Diuinità?  Mànonfìa,chi  fi  feonfidi.  Non  ricercò 
Chrifto  da  noi  vguagJianza  di  pcrfctiionc,  quali  chela 
noftramifericordiacfTcr  debba  si  perfetta  , ed  immen- 
fasquarè  quella  del  cclcftc  Padre;  màche  fI.amodilui 
veri  imitatori  : E come  egli  : Solem  fuum  oriri  facit  fu- 
per  benos  , ^ malos  ; pluit  fnper  iuJlos->  ^ iniuftes  t al- 
tre/i noi  v/ìamo  mifèricordia  a tutti  , fenza  inuefìigar, 
chi  fia  buono , e chi  cattino , qhi  giufto , e chi  peccato- 
re ; c che  dobbiamo  offerir  fuffragi  indiffcrcntcrocnttj 
per  tutti  i fedeli , lenza  riguardo  a chili  meriti , o nò:cd 
a chi  può  ellcr , che  Ha  nel  purgatorio , o ncirinferno  : 
Oportet  é’pro  regeneratis  omnibus  facere-,  vt  nullus  eorum 
^ pratermittatur , ad  quos  huc  benefida  po [fint , ^ debeant 
peruenire  . Meliùs  enim  fqpererunt  ijfia  eis , qnihus  , net 
obfunt net  profuntp^  eis  deerunt , quibus  prò  funi . 


All**.  lib, 
de  ciir. 
pi'j  rtijrr. 
agenda 
c.  16. 


Mattfi,  j. 
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l^co  Giuda  Maccabco>dopò  d’cflerC  ftati  moki  flioi  fol* 
dati  iti  battaglia  vccifì,  volendo  dare  a’iofOcàdaueri  fc-* 
pokura  > ritrouò  fotte  le  loto  vcfti  > che  vi  tcnca  no  na- 
icoili  alcuni  donadui  di  altri  fatti  a gfldoli  j da  eflì  tol* 

«.Mac.u.  (.omfa  il  Diuin  pfPcctfo  ; ìnttenerrnm  auftmfub 

eis  itturfefférkm  de  donar iisldolorum-ii  ifuiims  lexprohibit 
htd/tet . Coli  tutti  s’aouiddero  ? che  per  gaftigo  -di  e- 
ftoloc  peccato  Iddio  gli  haùea  fatti  morire  '.'Omnìbm 
er^nténifefiam  fk^nm  efi  -tob  hanc  ca^fam  eos  corrn^y, 
Poiché  non  altri  dcirefercito  di  Giuda, in  quel  combat- 
riincnto  morirono , (come  oflcruano  gli  Spofitori)  fo 
non  que*foii, che  trafgreditohaueano quel  Diuin  pre- 
cetto. Mànoo  lafoiòper  queftoil  dinoto  ,e  pio  Capi- 
tano, di  mandate  per  foffi-agio  del l’atfifrac  loro  ^ dodici 
mila  monete  cTargcnto  : Et  ftf^a  collatione  i dnod.-d^ 
milita  drachmas  ardenti  mijit  ìli frofolymamt  afferri  pr$ 
jpeccatis  mérrnorath  fatriftetam  : 'Perche  giudicò  ,cho 
nella  battaglia  f veggendo  i4  pericolo  di  mòrte  , del-lor 
Th  peccato  pentiti  fi  fulforo  : la  ipfa  pugna  ì àìct  S.TOhVa-4 
l;s?!  ad.i.’  foj  videntes  Jìbi  perieulnm  immi  nere , ée  peéeat^ééWitnè- 
rnnrx  A fomigliatlra di  coloro, dc’quali  Icrific  Daui- 
rral.77>  oecideret  eei,^u*rebant  euntì  é"  reuerteb&ntur-i^ 

rememoratì  funi -t  quia  Deus  a di tt  ter  efl  eoram . Pere  ho 
quantunque  i dannati  non  fianO  , nèrtieriteuoli , riè  ca- 
paci de'noftri Tuflfragi  ; non  fpctta  però  a noi  il  giudicar, 
chi  fi  danni , e chi  nò*  anzi  per  Icclerati , cheììanofta- 
ti  i defunti  ; creder  dobbiamo , che  ptìma  di  rhorir,fi 
conuertillero,  e che  tutti  meridno  efier  co’noftri  fuffra- 
gì  aiutati  : O^ertet  ea  pre  regeneraiis  ofUnibus  faterei  \ 
•vt  ntfilus  eerunt  pr,ttermittatuf , ad  qkes  httf  beneficia  pof~ 
fint  -t  ^ debeant pernenire’.  ^ t . c . 1u;>w.l.ì  j,. 

A'Padri  Santi  del  Limbo  giou^nò  i AiÀFràgi  dè’ 
viuenri,  acciò  fufiero  dal  purgatoriò'lib^Vati,  ed  ini  piè 
prefiafnente  introdotti  : mà  non  acciò  d’iridi  fprigioriar 
fi  potefiero , perchc  crano  in  qUel  career  ritenuti,  non 
per  difetto  di  cialcim  di  loro  particolare  ,nlli  di  tuttk^ 

l’hu- 
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/l^humaiiaiiatarA  : 4 c«tfo<l<iisfar  non  £{K>tea  » fc  notu*  . 
da  chi  tutta  rininiarta  natura  rapprdcntaflc  : cqucfti  ^ 
fìi  il  lòlo  Chrifto  ; onde  egli  folo  col  verfamento  del  ^ 

. fuofàngue  potè  fpngionarncli  : fecondo  la  profecia  di 
2^ccaria  : Tu  tfusfae  im  fanguitu  ttfi&mtntiy  fui  tmijifti 
viftiìas  tKòs  de lacM  . Impetrarono  bensì  i giufti  all’ bora 
viuenti^on  le  loro  preghiere  » c buone  operationi  ; cd 
in  particolarla  Sandfltma  Vergine  Mariad'af&ettameo- 
co  deli  incaination  del  Diuin  Figliuolo  : c conlcguen- 
temente  la  più  preda  vicica  da  quella  lor  prigionia , c’I 
più  predo  lor  godimento  -della  beatitudine . Pcrcho 
quando  in  perfona  del  Figliuol  di  Dio cancò  Dauide  ; 

Propter  miferiam  inepum-y  é^gemìtttmpauferumt  ttunc  PCtLn, 
exurgam  : didt  Thminms  : Dicendo’l  Signore  : Nu»c 
exurgam , diè  ad  intendere  > che  accelerana  per  le  pre- 
ghiere dc’iòoi  Fedcli)la  fua  incamadone . Ed  a Da-  . 
niello  fe  promeflfà  Iddio  : Septaagixfa  hebdomada  abkre^. 
miutét  funi } Vi fi»em  accipiat  peccatum-)  (jr  deUatur  iniqui-!- 
ras-,  cf  addttcatur  iufiitia  fempiterm,  ; c per  ogni  fctdraa-  ' . . 
na  s^inrendono  fette  anni , come  tutti  gli  Spolìtpri  He-  . 
brei)Greci,e Latini afFcrmanojCoine notò Lirano: siche  • 
fettanta  fcrtimanc  ibno  490.  anni . E con  quefte  parole  ^ * 

volle  nodfìcarc  Iddio  a DaniellO)  che  per  le  fuc  oratio- 
ni)  c penitente  hanrcbbe  abbreuiato  il  tempo  dell’  in- 
carnadon  del  fùo  Diuin  Figliuolo  490.  anni . Poiché: 
Adu/mtus  CÀriJfi  eerperai/m  j por  decurfum  feptnaginta. 
hehdemadAt  'um , fàUhtó  liberaliter  Jigni^carus  : dice  la_, 

Chiofa  : Perche  meritarono  gli  anrichi  Santi  : De  cast-  Tho-  i fr. 
j?^r*w,raccdcratrondeIl’incarnarione,come  S.Tomafb,  «òn«IjÌ 
S.Bonauencuray  Scoto>  RiiCcardo,  e qnad  rum  comune-  <ti(i  4.a.i 
mente  affermano . Cosi  confcgucrttemente  pCt  le  loro  ^ 
Éinte  operacionùvenne  anche  accelerata  l’vfcira  dc’Pa-  Scot.».  dì 
dri Santi  dal  Limbo,  c la  loro  glorificatione Lafclo  ^ 
poi,  come  cofa  indubitata , ed  a tutti  nota,  che  non  ha- 
iiendo i Beati,del  no/lro  ainrobifogno,  nènteno  i no-  duUit.j 
llri  lorifi  comicngonò;  doti tmlo' noi  alte  loro 

intcr- 
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840  Seruiafte  L X XX  2 V, 
interceiHoni  ricorrere  ; E come  diflèro  S.Agoftino  3 c*l 
Maeftro  delle  fentenze  : Imuriaefi orare  i» 
Eccle^Aì  cuius  MS  debemus  orationibas  commendare . 

IO  Mà  offerendo  noi  fuffragi  per  alcun  defunto  > . 
chcsò  non  n’habbia  bifogn03  perche  Ila  Beato;  ò non-F 
ne  fìa  meriteuole>  perche  Zìa  dannato  ; certo  è,  che  quei 
fuffragi  non  rimarranno  infruttuoZì  3 ed  inutili  ^ A chi 
dunque  giouaranno?  S.  Tomaio  » feguitando  il  parer 
di  S.  Gio.  Damaiccno>  ftimò  per  molto  probabile  ; cho 
la  Diuina  mifericordia  li  difpeniì  per  aiujto  de*  morti 
poueri  3 e derelitti  ; i quali  fon  de’  particolari  fuffragi 
affatto  priui  ; Credibile  eftt  diflcs  quod per  Dininam  mife- 
ricor diam  > /ì  alitjHid  de  fpecialibus  fteffrarits  fuperjit  nis  j 
prò  éjMtbus  fiunt  ; vt  fcìlicet  non  indigeant  : aliis  difpenfe- 
tur-ipro  quihus  non  fiunt  5 fi  eis  indigeant  ■%  vt  patet  per 
Damarcenum . E cosi  ’l  fuffragante  acquila  duplicata.» 
protcccionc  : perche  farà  protetto  dall’ anima  beata, per 
cui  iiauca  offerto  il  futfragio,  in  rccogtiitione  del  (uo 
pictofo  affetto  : Saluatus  enim  obligatur  ad  orandttm  prò 
fuffragante,^  dice  S.  Bernardino  di  Siena  : E farà  ancor 
protetto  da  queir  anima , che  effettiuamente  riceue  il 
benefìcio  del  fuffiragio . Altri  opinarono , che  quando 
i noftri  fuffragi  non  giouano  a chi  Tapplichiamo:  ef* 
fendo,  ò Beati,  ò Dannati , la  foddisfation  d’cITì  ritorna 
a benefìcio  noftro:  Nfcllaguifa  j .cheChrifto  diffe  : Si 
'ibi  f Iter it  filius paciSì  fuper  eum  requieficét  pax  ^efira  fin 
aufemìud  vos  reuertetur . Ancor  l’a’cque  de’  filimi , ditj 
per  Diuina  ordinatione  efeon  dal  mare  per  irrigar  la., 
terra,  e come  notò  Filone:  Vtjerram  nè  Recitate  fati^ 
cefeeret^humore  aquee  rigauit  : Qjuellesche  all’  irrigamen- 
to  della  terra  foprauanzano,  al  mar.  ritornano  ; Ad  lo- 
aém  vnde  exeunt flumina  reuertuntur  » E’I  donatiuo,che 
da  voi  all’amico  fi  manda  ; fe  quello  è ito  lontano, a voi 
fi  riporta  : Cosi  fc  raniina  a chi  da  noi  s’applica  il  fuf- 
fragio,  non  ènei  purgatorio , quell’  aiuto  per  l’anima.» 
noftra ritorna.  altri  fmon  d’opinioac,  che  nel  tefb- 
-•  -i  • ' ' ro 
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fo  della  Chiefà  con  le  Ibddisfationi  di  Chriftojc  de  Sari 
fi  confcrui . Siacomunque  hà  difpofto  Iddio  ; certo  c> 
che  i noftri  fiifFragi  non  mai  fono  infruttuofi  ; ma  lem- 
prcj  ò air  anime  del  purgatorio,  ò a noi  profìtteiioli,. 

Il  E quelle  Iòle  anime  ne  riceuono  il  gioua mento: 
perche  elleno  fòle  fono  in  fiato  bifognolb,  ed  in  qiiefia 
Tita  meritarono , che  giouarli  poteÌTcro;  che  però, ini 
ciafouna  in  tempo  preterito  dicc:E/  egoàiL  te  Domine ctor 
mauij  mane  oratio  mea  fr/eueniet  te  :ie  non  in  tòpo  prc- 
fontcrE/  ego  ad  te  Domine  clamo.  E S...Tomafo  dichiarò  il 
modo,  con  cui  tal  eiouamento  meritarono  : Non  direftè 
mertterunt  tunamen  Juffragtorum  : jed  per  menta  praccr  q !|.ad». 
dentia  fé  hahilitauernnt , vt  fru^tum  fuffragiorum  fufciy- 
ferent . Dice  il  Santo  Dottore  : Non  direte  meruemnt: 
perche  direttamente  meritarono  cole  buone  loro  ope- 
rationhd’efier  rimunerate  con  premio  eterno  nel  Para- 
difo.  Mà  indirettamente  meritarono  anche’l  frutto  de’ 
nofiri  fufiragi  : perche  con  Tottenuta  remiflfìon  delle_> 
colpe,  e con  le  ftefiè  buone  operationi,  s’habilitarono, 
per  ottenere  ancor  la  remiflìon  delle  pene  del  purga- 
torio, c racccleramento  del  premio  : Cofi  : Permerita 
pracedentia  habilitauerunttVt  fruBum  fuffragiorum  fu- 

feiperent.  Fà  a quefio  propofito  rofieruation  di  Sant* 

Agofiino  nella  Ipofition  delle  parole  del  Salmifia  : 1u-  pfal.  7 
fium  adiutorium  meum  a Domino:  'qui  faluot  facit  reBot 
corde . Non  difie’l  Profeta  : BenJgnum-i  ò vero  ; Miferi- 
cors  auxilium->mì  : luftum  : perche:  Mifericort  duxiliumt 
dice  egli,  eft  vbi  nullum  adefi  meritum . Ogni  àiutoìche 
riceuono  in  quefia  vita  i peccatori  : Mifericorf  auxilium 
ejf:  perche  : Nullum  adefi  meritum . Mà  quando  fi  trat- 
ta de*  giufii  : Hoc  autemiufium  auxilium  efi-y  quia  iam  iu- 
fiotribuitur:  perche  ogni  giufto  merita  eficre  aiutato . 

Così  parimente  ogni  nofiro  fuffragio , offerto  per  qua- 
lunque anima  del  purgatorio,  non  dee  nomarfi  aflblu- 
tamente  : Mtfericors  auxilium  : perche  quefio  non  fup- 
pone  merito , mà  bensì  : lufium  auxilium  : Q^ia  iam  iu- 

O o o o o ' fio 
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fit  tribuìtur . Perche  ogni  vna  di  quell’  aoiniie  fc  l’hà  in 
quella  vita  meritato  : P^r  merita  frMtdentèa  fé  habiUia- 
tteranh  ut  fru£it$m  fuffragiitrum  fttfeiferent . 

1 2 Se’l  giouamento  dc^  nollri  fuf&agi  richiede  me* 
rito>  ne  lìegucyche)  come  ineguali  fono  i meriti  dell’ani> 
me  del  purgatorio  i coli  inegualmente  lor  giouinoi  ed 
a chi  più  > ed  a chi  meno  ^ a proporcion  de’  meriti  mag- 
giori > o minori . Il  che  come  può  ellèr  vero  > fé  i no- 
Ari  fuHragi  fono  pagamento»  con  cui  lì  Ibddisfannoi 
loro  debiti)  contratti  conia  Diuina  giuAitia»  per  gli 
quali  lon  nel  purgatorio  imprigionate  La  foddisfa* 
cion  de’  debiti  è maggiore)  o minore  > a proportion  del 
pagamento»  che  A fa»  e non  del  merito  del  debitore  > in 
nome  di  cui  A fa . Siano  due  per  debito  ritenuti  in  car- 
cere , vn  nobile  » c l’altro  ignobile  ; fe  vn’  amico  offeri- 
fcc  al  lor  creditore  egual  fomma  di  denari  perl’vnoj 
che  per  l’altro:  non  perche  il  nobile  è più  dell'ignobile 
meriteuole  » A diminuifee  più  il  di  lui  debito  : mà  am- 
bidue  ne  Ibno  egualmente  aliegerid  : perche  la  foddif- 
fation  de’ debiti  nonlìmiAira  a proportion  de’ meriti 
del  debitore  » mà  dell’  dfettiuo  pagamento . Dunque’l 
giouamentO)Che  riceuon d’anime  del  purgatorio  da’no- 
Ari  fulfragi  ) è maggiore  ) o minore  fecondo  il  valor  de’ 
ruAragi)  c non  fecondo  il  merito  dell’  anime  a Dio  debi- 
trici ; e coA  con  egual  AiAìragio  viene  egualmente  dalle 
fueperie  aliegerita-l’anima-più  meriteuole)  e la  men_» 
meritenole;  e confègiientemente  il  giouamento  non  di- 
pende da’Iorb  meriti  ; mà  dal  valor  del  futfragio.  Al 
cherirpondcrò)Checome  eflTendo  di  maggior  vergo- 
gna al  nobile  » che  all’  ignobile  > lo  Aar  per  debiti  im- 
prigionato i gli  c ancor  più  gioueuolc  la  foddisfation-» 
dell’ amico  : CoA  - quanto  più  l’anima  è meriteuolej) 
più  le  fconuienela  prigionia  del  purgatorio  ; e lo  fpri- 
gionamento  l’ è più  gioucuole  : perche  paflà  a mag- 
gior gloria . Di  più  dirò  con  $an  Bonauentur.i  » che  i 
fuffragi  > altri  fon  generali»  che  dalla  Chiefa  > o da  noi 
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òffcrifconfi  per  tutte  V anime  del  purgatorio  in  cómu^ 
ne  : ed  altri  fon  particolari,  che  noi  per  anime  partico- 
lari offeriamo . I generali,  più  fi  partecipano  dall’  ani- 
me più  meriteuoli  : iiparricolari,  più  da  quell’ animo,  ^ , 

perle  quali  s’applicano  : Sti^ragiamortitantm  idice  ìl  , , 
Santo  Dottore,  k Sant  in  cammnni , profunt  magis  et  qtù  Boijaii«4. 
magi!  merntti  quod  fi  tu  fpectaU -,  magts  frojunt  et  fre  ar.» 
qu9  finnt . 

Il  Mi  perche  de’  futffagi  offerti  per  anima  parti- 
colare , dice  il  Santo  ; Magis  profunt  et  ? perche  v’ag- 
giunfe  quel  : Magts  ? Forfè  oferendofi  da  noi  per  vna 
iolo  anima,tuttc  l’altre  ne  riceuono  giouamento  ? Cofi  /'■ 
è . E come  fia  poffibile,  fé  poffibil  non  è,  che  pagandoli 
i debiti  di  vn  folo  imprigionato,  fi  foddisfaccino  anche 


i debiti  di  tutti  gli  altri  Ceco  in  career  ritenuti  ? Ecco 
la  rifpofia.  In  qualunque  patimento,  non  folfi  confi- 
derà la  graue?za  della  pena , mi  la  difpofition  del  pa- 
rente : perche  vna  fteffa  pena  fari  più  afiflittiua , e tor- 
mentofà  ad  vn  delicato,  e debole , che  ad  vn  forte , o 


robufio.  Qmndi  è, che  in  due  modi  fi  può  mitigare  il 
patimento  al  patiente,  o con  dirainutiondi  pena,o  con 
accrcfcimento  di  conforto  . Similmente  la  pena  dell* 
anime  del  purgatorio,!!  può  allegefirc,ocon  abbreuia- 
re  ’l  tempo  di  quel  career  di  fuoco,o  con  accrefeer  loro 
conforto,  e confblatione . Nel  primó  modo,co’  fufftagi 
offerti  per  vn’anima  fola,  non  fi  diminuifee  la  pena  dell’ 
altre,  nè  intenfiuamente , ne  eftenfiuamente, mi  cOme_> 
dice  S.Tomafb:  Pi  foli  valent  •>  prò  quo,  ftsffragtafinnti  vM 
Mi  nel  fecondo  modo,  sì  : perche  efièndo  ^jtuttc_> 
queir  anime  perfetta  carità  ,ciafcuna  fi  confola , gode , 
c fi  rallegra  del  ben  dell’  altre  : e quel  conforto  alleuia 
la  loro  afflittione , e confeguentemente  la  loro  pcn^  : 

Px ‘virtute  charitaùs -i  dice  pur  S.Tomafb  , veramefi^ 
tjuod  fujfragia  magis  valent  ei->  qui  magis  charitate  e fi  pie- 
f>HS  fteundum  interiorem  confolatìonem  t quamnis.pro  eo 
fptcialìter  non  fiant.  E lo  fteffo  dicono  S.  Bernardino , 

O o o o o 2 c Ric- 
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c Riccardo.  Tanto  più,  perche  con  raccclcratión  del 
Paradiib  di  vn’  anima , s’dccreicc  la  fpcranza  in  cucco 
l’alcre  della  medelìma  gracia . 

14  Aggiugne  di  vancaggio  Riccardo,  econ  eflTo  lui 
S.  Bernardino  di  Siena,  che  quancunque  per  ordinario 
ciaicun  più  gode  del  ben  proprio,  che  dell’alcrui  : nien- 
cedimeno  in  alcun’anima  del  purgacorio,può  cflTer  si  ar- 
dente la  carità,  che  più  liconibli  dell’  altrui  fuffragio , 
che  non  c la  coniblationc  della  ftefla  anima,chc  ne  go- 
de il  benefìcio . Nella  guifa , che  bene  fpeiTo  più  fi  ral- 
legraTamante  padre, ò madre,  della  ricuperata  fallite 
del  figlio , che  lo  fiefib  lor  figlio  : Licer  Cétterìs  paribus , 
òìcc-»ma^is gaudet  quii' ber  de  bo»o  fue  , qukm  alterius  : ra- 
me» ramtam  potefi  alius  charitarem  habere  , quid  plàs  con- 
foletur  de  fnff ragia-,  quod  fir  prò  alto,  quàm  iUe,pro  qno  fìr  ; 
Cofi  s’auuera , che  quanto  più  fono  Tanime  del  purga- 
torio merjceuoli,  e fante,  più  de’  noftri  fuffragi  fi  confo- 
latio,  e maggior  giouamento  ne  riceuono . 

’ 15*  Difiingiicfi  però  il  merito,  che  altro  fia:  Decoft- 
digno,  altro  : De  congruo  : perlo  merito  : De  cendigno , fi 
dee  all’ operante  la  mercede  per  giuftitia;  per  quel;  De 
congruo  ; non  per  giuftitia,  mù  per  conuenienra . li  : Dé 
induce  debito  nel  rimuneratore:  perche  diife 
l'Apoftolo  : Er  qui  operatur , merces  imputatur  fecundùm 
debitum . Il  : De  congruo,  non  induce  debito  di  mercede 
nel  rimuneratore  rmà  dalla  fua  benignità,  e cortefia  di- 
pende.' Con  Dio  pòfiìamo  meritar  : De  condigno , & de 
congruo Opera  bene  il  giufto  ; merita  : De  condigno , la 
rimuneràtione .’  Opera  bene  il  peccatore;  merita  : De 
congruo  rimunerato.  II  giufto,  per  lo  merito  ac- 

quiftato  infallibilmente  riceuc  da  Dio  accrelcimento 
di  grana,  e ne  goderà  maggior  grado  di  gloria . Il  pec- 
a:atore,non  infallibilmente, mà  facondo  il  Diuin  bene- 
placito, e mifèricordia,ne  riceuc  il  premio  dc’beni  tem- 
porali. In  qual  modo  dunque  meritano  l’animc  del  pur- 
gatorio cITcìc  allegeritc  dalle  loro  pene  per  gli  noftri 
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fiiffragi  : Decondìgno-,  ò pure:  De  congruo  ? cioè^  che  Id- 
dio pergiuftitia,  cd  infallibilmente  ; o pure  per  Tua  be- 
nignità, c mifericordia , e non  infallibilmente  accetti 
per  loro  la  Ibddisfacion  de’  noflri  fuffragi , c dalle  pene 
l’allcgerilca  > A quella  richiefta  già  vi  rifpolì  nel  Ser- 
mone vcntelìmofettimo  : che  v’è  opinione  per  ambe  le 
parti  : c che  Gabriele,  Nauarro,Soto,  Vigucrio,Couar- 
ruuia,  Suarez,ed  altri  affermano,che’l  meritino:  Decon- 
digìto  : e che  Iddio  infallibilmente,  c per  giullitia  ac- 
cetti i nollri  llilfragi , fecondo  il  total  valore  d’ellì,  per 
allegerimento  dalle  loro  pene;  Siche  le  per  noi  hanref- 
fimo  con  eflfì  cohfeguito,  per  elcmpio,  quattro  gradi  di 
remi/fion  di  pena  temporale,  altrettanti  ne  rimetta  con 
certezza  all’anime  del  purgatorio , per  cui  l’applichia- 
mo. Il  Gaetano , Anglcs , Medina , Corduba , ed  altri 
dicono,  che’l  meritino:  De  congruot  e per  conuenienza , 
c che’]  frutto  de’  nollri  fujfragi  non  lìa  a quell’  animo 
infallibile , mà  fecondo  la  Diuina  milèricordia  lì  com- 
piace d’accettarli  per  foddisfation  delle  loro  peno. 
V’addulfi  all’  hora  le  ragioni  de  gli  vni , e de  gli  altri, 
però  non  le  replico . Concede  bcnsi’I  Gaetano,  cho 
alcune  anime  fe  ne  lìano  relè  : De  condigao  ,'meriteuoli 
per  la  particolar  pietà  vfata  co’morti . Il  che  viene  an- 
co cfpreiramentc  affermato  da  S.  Anfelmo  : Suffragia  iis 
fotijjjmum  profunttejui  dum  viuerent-^CL  prò  aliit  feceruntx 
Da  S.Bonauentura  : §lm  in  charitate  decefferunt , abaliis 
membri^  Ecclejtd  Adiuuarì  meruerunt , maxime  fi  'ipfì  atios 
adinuerunt  : E da  S.fiernardino  ; §lui  in  hoc  fuculo  magis 
meruit  alias  adiuuamdo  , in  altero  ampliìis  iuuatur  . Coli 
queir  anima,  che  nel  purgatorio  veritieramente  può 
dire  : Et  ego  ad  te  Domine  clamauh  per  le  preghiere  fatte 
in  quella  vita  per  gli  morti , può  ancor  foggiugnerc  ; Et 
mane  oratio  mea  praueniet  te:  perche  con  maggior  lìcu- 
rezza  farà  da  Dio  elàudira,  c per  gli  nollri  fulfragi  dalle 
fue  pene  fgrauata.  Non  potendo  mentire  chi  ci  alfi- 
curò  : Eadém  menfuray  qua  menfi  fueritis , rementietur  (jr 
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Vtéis  : e che  : Mifericordes , miftrÌMrdiam  tonfequtntur . 

\6  Per  qual  cagione  il  corpo  morto  di  Chrifto  n6 
fi  rifoHc  in  cenere,  ne  patiputreiatrionc  , come  tutti  gli 
altri  cadaueri  ? Egli  nel  corfo  della  Tua  vita  il  foggettò 
ad  innumerabili  patimenti,  e nel  fine  d’efia,volontaria- 
mentc  l’efpofe ad  efler  addolorato,  nel  capo  da  Ipino 
acutifiìme,  ne  gli  occhi  dal  veder  l’ingrata,  ed  inhuma- 
na  crudeltà  de’  Tuoi  manigoldi , e dal  pallor  della  mor- 
te ; nell’  orecchie  dall’  ingiurie,  dalle  bcftcmmie,c  dal- 
le vociferationi  de  gl’ infuriati  popoli;  nelle  nari,  dal 
fetor  delle  fporchczzcdel  Caluario  ; nel  volto,  dallo 
guanciate,e  da  gli  ftomacofi  fputijnclla  bocca, dall’ama- 
rczza  del  fide  ; nella  lingua,  da intollcrabillète  ; ne’ 
lombi, dalle  fpietate  battiture  ; nelle  mani,  e ne’  piedi, 
dagli  afpriffimi  chiodi  ; nel  petto,  dacrudeliflima  lan- 
cia : Siche  : A pianta  pediSì  't  f<jaf  ad  verticem  capitis  non 
erat  in  co  fanìtas . A’  tanti,  e più  tormenti,  edolori  fbg- 
gettò  Chrifto  il  Tuo  corpo  viuo  . Perche  dunque  morto 
il  ciiftodi  illcfb  dalle  ceneri,  e’I  preieruò dalla  putredi- 
ne ? Q^al  fu  la  cagione  per  cui  s’ordinò:  Non  dabìi  Sanc-‘ 
tnm  tMum  videro  corruptionem  > Se  la  corruttion  non_» 
ardi  offendere  il  corpo  di  lui  morto , perche  con  elfo 
era  la  Diuinità  congionta  : perche  la  morte  non  fi  fgo- 
mentòdi  fepararne  l’anima?  Se  la  morte  hebbe  ardi- 
mento di  ferirlo  in  tanti  modi , e sì  fieramente  tormen- 
tarlo viuo  : come  non  ardi  putrefarlo  morto  ? E pur  la_, 
putredine  è a’morti  connaturale;  che  non  èa’viui, 
refter  ferito,  c tormentato.  La  morte  no’l  teme  viuo, 
e la  putredine  il  teme  morto  ? Pena  del  peccato  fii  non 
fol  la  morte,  mà  il  rifoluimento  in  poluere  : Paluis  ex,(jr 
in  Pulnerem  renerterist  diflè  Iddio  al  difiibbidiente  Ada- 
mo. Dunque  fe  Chrifto  per  lo  peccato  mori;  per  lo 
peccato  anche  in  poluere  conuertir  fi  douea . E per  fi- 
nirla, fè  fi  fufte  prima  di  riforgere  putrefatto , più  mira- 
colofo  farebbe  fiato  il  fuo  rifbrgimento  : come  più  am- 
mirabile fìi  il  miracolo  dello  ftcfib  Chrifto , quando  ri- 


Digitized  by  Google 


Del  Purgatòrio  • 847 

fufcitò  Lazaro,  perche  era  quatriduano,  e fetido.  Per- 
che dunque  il  di  luicadaueronon  s’inceneri?  Perche 
dalla  putrefattione  fi  preferuò?  Potrei  rifponderejchc 
come  non  iùconuencuole,  cheil  viuo  corpo  a’morbi 
naturai  foggiacdre,nc  che  di  naturale  infermità  morif- 
fe  : acciò  fune  a noi  più  noto,  che  non  per  neccllìtà  di 
natura,  mà  di  fua  libera  volontà  moriua  : cofi  nè  men  fi 
conueniua,che’lfuo  corpo  Santifiìmo  fi  putrcfaccfTej; 
acciò  più  certamente  credefiìmo,che  volontariamente, 
c non  per  fiacchezza  di  natura,  e forza  di  tormenti  fuf. 
fe  morto  . Potrei  ancor  dire  , che  Chrifio  efpofe  il  fuo 
corpo  à patimenti,  e morte,  per  meritare  a noi  la  vita_.  : 
mà  col  corrompimento  del  fuo  corpo  morto , non  ci 
haurebbe  meritato  nulla , e però  nei  preferuò . Potrei 
dire , perche  fi  farebbe  cofi  da  molti  dubitato , che  col 
fuo  corpo  non  fuffe  fiata  la  Diuinità  congionta  ; onde 
non  fblo  non  farebbe  fiato  quel  corrompimento  a noi 
gioueuole,  mà  dannofo . Che  però  egli  per  Io  Profeta 
Dauide  diflc  ; §1^*  vtilitas  in  fangutne  meo-,  dum  defeen- 
da  in  corruptiontm  ? E potrei  ancor  dire , che  douendo 
prefio  riforgere  gloriofo , non  era  conueneuole , che.» 
luffe  a putredine  foggetto.  Tutte  buone  ragioni;  mà 
vditene  vn’  altra  d’Eufebio  EmifTeno  : Sepulrura  per  il- 
lud  triduum  netjuaqnàm  carnem  mortali  corruptione  vio-  de  ùtr. 
laiat.  Q^ia  fuk  eadem  mora  omne  regnum  mortls  de- 
firuebat.  Chriftò  in  quel  mentre, che  flette  nella  fèpol- 
tura , difiruggeua  i danni  della  morte , non  fol  beatifi- 
cando i Santi  del  Limbo , mà  rauuiuando  molti  putre- 
fatti cadaueri  ; perche  all’  bora  : Monumenta  aperta 
funt , multa  corpora  Sanlìorum  furreyérnnt . Difcac- 
ciò  egli  all’ bora  la  putredine  da  tanti  corpi  morti  de’ 

Santi  ? E però  douea  anch’  egli  effer  dalla  putredino 
libero  : Non  dabis  Sanifum  tuum  videre  corruptionem . 
Perche  quel  giouamento,  che  da  noi  fi  fa  a’morti,  fi  ri- 
ceuc  ancor  da  noi  dopo  la  morte  : £/  eadem  menfura  , 

^ qua 
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qim  menf  f Mentis  , remetietur  ^ vobis, 

17  Entrati  nella  Città  di  Gerico  gli  Efploratori 
mandati  da  Giolliè  per  inueftigar  la  fortezza  > e prouc- 
dimenti  di  guerra  , che  vi  erano  : benché  procurafTero 
di  dare  fco.iolciuti  nell’  alloggiamento  di  Raabbe  j vi- 
cino la  muraglia  d’elTa  Città  . n’hebbe  pur  fubitamcntc 
notitia  il  Rèi  il  quandi  loro  ingclolìto,(òrpettando-)Chc 
gli  Hcbrcij  che  ftauan  poco  lontani, machinaflTcro  torgli 
il  Regno  , come  tolto  l’haueano  a Sconne  ,Rè  de  gli 
Amorrei  ; ed  à Ogghe  , Rèdi  fialanne ; Spedi  torto  nu- 
merofa  gente  in  cala  di  Raabbe , per  hauerli  nelle  ma- 
ni. Mà  raccorrà  donna  con  tale  induftria  gli  nartrofo, 
che  non  furon  ritrouati  : c trattando  poi  di  làluarli,dif- 
fe  loro  : Io  ben  m’auucggo  , che  quella  Città  farà  irre- 
parabilmente dal  popol  voftró  debellata  , e diftrutta_>  : 
perche  lappiamo  le  marauiglie,a  fauor  voftro,  da  Dio 
operate  ; e che  difeccòegli  Tacque  del  rolTo  mare , ac- 
ciò con  afeiutto  piè  paflar  lo  potelfiuo , nel  fuggir  dall’ 
Egittoi  che  ini  Ibmmerle  il  Rè  Faraone  con  tutto  Tefcr- 
cito  , e vi  liberò  dalla  fua  crudel  perlccutione  ; che  diè 
morte  a i Rè  de  gli  Amorrei,  che  di  là  dal  Giordano  far 
vi  vollero  relìrtenza:  Et  hac audietes pertimuimMS-,(}r  elojt- 
guttcor  noflrum  : perche  non  1 nortri  Dei,  mà  folo  il  vo- 
rtro  Iddio  è nel  Ciclo,  e nella  Terra  , Signore  Onnipo- 
tente . Io  vi  faluarò  la  vita,  e vi  riponerò  in  libertà  > 1^ 
voi  mi  darete  vn  legn  o di  lìcurezza,  di  làluarla  à mè,ed 
a tutti  i miei  parenti , e ci  vlàrete  mifericordia  nel  vo- 
ftro ingrelTo  in  quefta  Città  : N uste  ergo  turate  per  Do- 
ntiuum  : ut  qHomoio  ego  mtCericordiarH  feci  uobifeum  , ita 
^ uos  faciatis  cum  domo  patrie  mei  : detif^ue  uerum  f- 
gnum-i  Ht  faluetis  patrem  meum->  (jr  matrem  meam-,fratres^ 
ac  Corores  measti^  om»ia->^HM  illormm  funt . AIT  hora  colo- 
ro le  rifpolcro  . Il  fegno  di  lìcurtà  della  voftra  laluezza, 
e della  mifericordia, che  con  voi  infallibilmente  fi  vfarà; 
farà  il  funicello  iftelTo  cremifi  , con  cui  ci  calarai  giù 
dalle  muraglie,  affiflb  in  quefta  fteflà  fineftra,pcrcuici 

liberi 


Digitizod  hy  Google 


• Del  Purgatòrio,  ^49 

liberi  dal  fouraftance  noftro  male , e ci  rimetti  in  liber- 
tà:  lugredientibus  Bolis  terram-^gnum  fuèritfunicHlus  ifte 
eosctBtus-,  ligAueris  enm  tu  fenefira.  j per  ^mam-  demijt- 
fii  ftas . E noca  Lirano  » Dederuut  prò  figno  funiculurH  j 
per  quem  demijfi fueroBt . Che  ditejO  miei  Vdicori  ? Che 
procurareffiuo  la  liberacioa  dell’anime  del  purgatorio  : 
ma  vorrefliuo  vn  fcgnocerto , infallibile , e ficuro,  chcj 
farà  anche  a voi  vfaca  la  medefima  pietà  , e che  iàrctc.» 
parimente  alleggeriti , e liberati  da  quelle  pene  > Ecco 
il  iegno  : Dederiimt prò fig»o  funicHlum  s cioè:  AHoeilfum, 
fuff'ra.ginm  per  ^uod  demijji fuerant . I.’aiuto,  il  fuftragics 
con  cui  da  voi  j quafi  con  vn  funicello  fon  tfatte  l’animc 
dal  purgatorio  nel  Paradifb^è  il  fegno  di  Scurezza  « e 
la  caparra  deirinfaliibilità>che  ne  làrete  con  limili  aiu- 
ti ancor  voi  liberati:  perche  > come  diise  Noemi:  F<i- 
tiatvobifeum  Domi/tus  mifericordiam  ^ficut  feciftis  Cum  yiiic.Bel. 
mortuif . Coli  Vincenzo  Belluacenic  : lUi  merentur  ma-  iV* 
ximepofl  inortem  adimuari  faffragiis , qui  dum  viuerent  > 
fmeruut  foUciti  prò  mortuis  adiuua»dis  : Faeiet  e»im  vobi~ 
feum  Deut  mifericordiam  > ficutfecifiis cum  mortuis.  Non 
vi  mancaranno  fuffragi  nel  purgatorio , fè  viuendo, l’of- 
ferirete per  l’anime  > che  ini  penano  j perche  quelli  ncj 
fon  più  di  tutti  meriteuoli , che  fono  in  quella  vita  » dej 
morti  piu  mifericordiolìs  eisendo  infallibile  la  pro- 
mefsa  di  Chriftoj  che  * Padem  menfura-,  qua  menji fueri- 
tis  » remetietur  ^ vobis . 

i8  Aggi ugnetcj che  ftima  tanto  Iddio  la  fedeltà  > 
e gli  oflequij  da  noi  viàri  a’morti  ■>  che  per  elfi  facilmen- 
te ci  rimette  le  meritate  pene  per  roffefe  fattegli»  eci 
giudica  meriteuoli , che  ci  li  i più  prefto , che  a gli  altri 
accelerata  la  Tua  vilion  beata . Tra  tutti  gli  Apoftoli , il 
primo , che  meritò  veder  Chrifio  riforto»fù  S.  Pietro,  Euang.c 
Omnium  virorum  primo  , Dominus  appamiffe  videtur  Pe~ 
fro  ; notano  S.Agoftino , il  venerabii  Beda , e S.Giouan  chif f.m 
Grilbftomo  : il  qual  ne  relè  la  ragione , perche  elTendo  Cat  o tIì 
tal  vifione  dcgnilfima,  e gratia  lìngolare,  douealì  prima 
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d’ogn  j altro  a Pietro,  per  cfl"er  egli  iJ  più  degno , e più 
fedele  di  tutti  ; Pnmì  digmeri , ^§mmimt  fideliori 
férm  'n  : erat  enim  opus  mim*  fdeUJj'md  , primi  acci^ 

perethuHC  a fpe^um%(^^  ideò  primo  ‘videtur  à Ferro:  Mà 
più  degno  j e più  fcdel  di  tutti  fìi  Pietro?  £ qual  de’Di- 
fcepoli  di  Chrifto  fiù  più  disleale,  più  ingrato, e man« 
co  fcdel  di  lui  ? Non  l’olfeic  mortalmente,  mencre'l  ne- 
gò , c con  giuramento  tcftificò  di  non  conofcerlo  ? Sò 
che  vi  fù  ,chi  s’ingegnò  di  Grufarlo, con  interpretar  le 
di  lui  parole  in  buon  iènfo , c che  egli  le  dilTe  con  am- 
biguità , ed  anfibologia , e che  con  effe  celò  il  vero , mà 
non  lignificò  ilfalfo<  perche  quando  dille:  Nom  »omi 
OHM , intefè  di  non  cohofccrc  là  fua  figliolanza  Diuina  , 
nel  cui  fenfò  diflè  il  veroj:  perche:  Nomo  mouit  filinm 
mifi  Parer . Quando  replicò  : Non  nomi  homimem  quem 
dicitis  : intefe  di  non  conofcerlo  per  puro  huonio,  come 
ogni  altro , nc  per  malfattore , come  eflì  lo  itìmauano  : 
ini  per  huomo , e Dio  tnfieme  : e coli  dilTc’l  vero  : per- 
che: Ineo  ha&iiahitemmspleMÌtHdo  Dimmiutis  eorporé'- 
liter,  E quando  ci  tellificò  con  giuranenrosche. 
non  era  Difcepolo  di  Giesù  Nazareno , o Galileo^  4ifle 
anche ’l vero:  perche  crii  proftflàua  efler  Difcepolo 
di  Giesù , non  come  Nazareno , o Galileo  : mà  corno 
Figliuol  di  Dio,  c veroMcflia.  Mà  quelle  amfiboio- 
gic , e fbttigliezze  non  lì  poffono,  lenza  taccia  almeno 
di  temerità , ammettere  : perche  la  Chiclà,  c tutti  i Pa- 
dri Santi  affermano , ch’egli  mortalmente  peccò , e che 
eflèttiuamente  n^ò  Chrifto , e fù  fperginro , e quando 
Chrifto  gli  predille  : Terme  negahis^dti  fuo  peccato 
volle  ammonirlo  : OndcS-GiroIamo  dille;  Sào  tjnef-. 
dam  ,pio  affeBu  erga  Afofiolum  Prtrrtm , iocom  ifs 
i/iterpretafof  ^vtdicrreMt:  Petram  hominem  nega^è'iftoM 
Deum , é"  rffe  fenfum  : Ntfeto  hominem  : ^uiaftio  Denm: 
Hoe  efnim  Jit  friuolmm  , fmdtns  leBor  inteili^  : Si  enim 
ifie  non  neganit  : ergo  mentitus  efi  Dominus  , ^mi  dixerai: 
Ter  me  rorgahu  ìJiScio poi  i£omc  chiaramente  iàU«L»« 
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ìcd  hcrctica  rintcrpretation  di  chi  opinò  > che  Pietro 
non  peccaflc  ; non  potendo  non  negar  Chrifto  : Si  per- 
che; Nemo  potefi  dicere  Dominns  lefustnifi  im  Spirti» 
Sam£t»  : ed  a fedeli  ,che’l  confefìTano  , fu  detto  : No» 
e»im  V*s  efiis  ) loejHimini  > fed fpirittts  Patris  vefiritifMÌ 

; e Pietro  all’hora  non  hauea  riceuuto 
lo  Spirito  Santo  : No»dum  e»im  erat  Spìritus  dutus  , tfuia 
nendum  erat lefus glori fìcatus l’Euangelifta  Gio- 
uanni  : E sì  perche  hauendo  Chrifto  ammonito  Pietro: 
Terme megalis : douea  ciò  neceftariamente  feguire , ac- 
ciò nonfì  giudicaffeyche  gli  hauea  predetto  il  faKb.He- 
refia  manifefta:  Efsendo  certo, che  Pietro  prima  di  quel 
tempo  hauea  riceuuta  la  grada  dello  Spirito  Santole 
dallo  Spirito  Santo  illuminato,  conobbe,  e confefsò, 
Chrifto  per  Figliuol  di  Dio  : imperòche  quando  diftcj  : 
Tues  Chriftus  filius  Dei  vitti  : Chrifto  gli  rifpolc  ; Bea- 
Uts  es  Simo»  Bar-lo»Uì  quia  caro , d*  fa»g»is  non  reuelauit 
tibh  fed  Pater  meus , qui  in  Oelis  efl . E nel  lauare  i piè  a 
Dilcepoli , Chrifto  lodò  Pietro , e gli  altri:  Vos  mundi 
efiis  ; e le  fbggiunfè  : Sed  non  omnes  : ciò  dille  per  Giuda 
iolo , ed  a Pietro  in  particolare  accennò:  lotus  efi^ 

non  indiget , nifi  vt pedes  lauer  : lignificando , ch’egli  era 
dalla  grana  dello  Spirito  Santo  purificato , e mondo.  E 
le  parole  : Nondum  erat  Spìritus  datus  : quia  nondum  erat 
lejfus  glori/fcatus  : intendonfi  ,come  notò  S.  Agoftino , 
che  prima  della  glorification  di  Chrifto,  non  fu  dato 
lo  Spirito  Santo  con  legni  vifibili , e con  quella  pienez- 
za di  gratie , e col  dono  di  tutte  le  lingue , come  nella 
Pentecofte  : Certa  illa  Spìritus  Sanifi  datio  : pofi  clarifi~ 
cationem  Qhrifii , dice , futura  erat , qualis  nuniquam  an-r 
tea  fuerat . Numqnam  enim  legìmus  : linguis , quas  non 
nouerant  homìnes , loculo  s , veniente  in  fe  Spirita  San  (io  , 
ficut  tane  faSium  efi , (fr  cum  oparteret  tfi^nis  fenfibilihus 
eius  aduentum  demonflrari , Mà  la  grada  dello  Spirito 
Santo , che  ci  aiuta , e difende , acciò  non  pecchiamo,  e 
liberamente  confefliamo , e feruiamo  Chrifto,  non  man- 
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cò  mai  agrhnomHii.jalfrimcnte  nè  pure  i Giudei  pec- 
cato haucrebbono  > non  credendogli . Nè  con  haucr 
Chrifto  predetto  il  peccato  a Pietro  >gli  tolfe.  la  liber- 
tà di  non  peccare  : Vr^edixerat  DominHj -,  non  fréteepe- 
rat^noa  coegerat  tdicc  S'.Agoftino  : anzi  gli  auuisò  il 
pericolo , acciò  non  cadeile , c fteilè  vigilante  a nooj 
lalciarfi  da  pcccamino/ì  affalti  vincere . Predille  ancor 
Chrifto  il  fuo  tradimenro , mà  non  perciò  Giuda)  non.» 
fìi  empio  ) e icclerato  traditore . Si  che  è di  fede  ) ch<LJ 
Pietro  negando  Chrillo,  mortalmente  peccò:  perche^ 
Crifto  ifteflb  ) a lui  ) & a tutti  detto  hauea  ; me  »e~ 
ganerit  coram  hominihus  ; megabtt  ego  eum  eoram  Pafre 
meo  : e perche  fu  {pergiuro  : C*pit  detefiari  -,  (jr  turare^: 
Non  aoui  hominem  : E’  vero  sù  che  negandolo  » non  la- 
Iciò  la  di  lui  fede  ; mà  fol  mancò  nella  carità  : mà  non ^ 
per  quello, non  fu, grauiflimo  il  Tuo  pcctjatojche  però 
Chrifto  gli  difl'e  : Rogaut prò  te , vt  fio»  deftiat fides  tné: 
Et  tu  alienando  connerfus , to» firma  fratres  tuoi . Con  la^ 
parola  : volle  rauuifargli  come  fponeTeo- 
d ore  to  : Peftquamj  me  nega  to , plorati  tris , ac  panitHeris  « 
torrobora  cateros  :^  perche,  la  conuerlìone  a Chrifto,. fup- 
pone,la  di  lui  auerlìone  , c’I  pentimento  dinota  com- 
mefla  cpipa  . Ed  in  fomma,dopo  il  negamento, Pietro  : 
Eieuit  amare  : perche  lì  conofeea  d’ellcre  flato  troppo 
ingrato,  egraucmentc  colpcuole.  Hor  perche,  dice.» 
Grilpllorno Santo,  che  trà  tutti  gl’Apolloli  egli  fìi  il  pri- 
mo a veder;  ChriEo  ri/brto  r perche  era  il  piti  degno , e’I 
più  fedele,  di  tutti  Primodigniori , (^omnibus  fideliori 
apparnit>,  É crelce maggiormente  la  marauiglia  : per- 
che non  gli  apparue  per  riprenderlo,  nè  per  monifìcar- 
lo  del  fuo  grauiEìmo  fallo  : mà  per  confblarlo  i , Priui  « 
apparerò  voluit  ì dice  pur  GrifoUomo,  tonfolans  enm  • 
Perche  gli  vsò  Chrifto  tanta  mifericordia , e tanta  be- 
nignità ? Perche  gli concefse  grafia  coli  legnalatalPer- 
chc  Jo  ftimò  più  degno , e piu  fedele  di  rutti  ? Come  fi 
purgò  egli  dj^  si  yi^uperofa  colpa?  Come  fi  relè  merite- 
. / M . noie. 
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uolc  j non  fol  di  non  cfscre  mortificato  » mà  d’efscr  pri- 
ma degli  altri,con  la  viCion  del  trionfante  Chriilo,  con- 
folato  ^ Direte  : perche  ; f/eu/f  amAre  : e coli  j corno 
affermò  S. Agoftino  : ,Apitd  Deminum  melior , à" fidelior 
fuéius  e fi  : é"  ideò  mcUorem  grAtiam  reperii , ijuam  amifit . 
E’  vero.  Mà  non  per  quefto  iblosma  perche  fi  dimoftrò 
altrettanto  ofsequiofb  di  ChriAo  dopo  la  di  lui  morte 
di  quel  > che  gli  era  fiato  prima  disleale  >ed  offenlbro. 
Tre  volte  egli  l’ofFelc  negandolo:  E tre  volte  con  grand* 
affetto,  e riuerenza, il  ricercò  dopo  la  morte  nel  fepol- 
ero  : La  prima  Colo  : fetrus  autem  furgens  cncurrit  ad 
monumentitm  : La  feconda  conS.  Giouannj  : £vi/V  er- 
go Petrffs  y ^ ille  alius  difci^ulus  , veuerunt  ad  metett- 
mentum  : c |a  terza  ancor  folo , quando  meritò  di  veder- 
lo ripòrto  : Sur r exit  Dominus  verèycr  apparuit  Simoni 
Con  quefii  trè.ofsequij  fatti  a Chrifio  dopo  la  morto , 
compì  di  foddisfare  alla  pena , che  fi  meritaua , per  ha- 
uerlotrè  volte  negato.  Co fi’l  Padre  Eutimio.  Trina 
ergo  vite  Petrus  ad  feguUhrum  accedens  trinam  curauit 
negatiomem  : E però  Chrifio , come  al  più  degno , ed  al 
pili  fedele , prima  d’ogni  altro  per  confblarlo , gli  ap- 
parile : Primo  digniari , at^ue  ommikus  fideliori  apfaruiu 
Acciò  da  quefio  argomentar  potefiìuo, che  fe  farete  di- 
uoti , ed  ofsequiofi  de’morti)ineritarete  la  remi/fion.» 
più  prefta  delle  vofire  doiiute  pene , e l’acceleration^ 
della  vifion  beata  di  Dio , e,  j Facies  vebifeum  Deus  mi- 
fericordiam  : ficut  feciftis  cum  mortuis  * 

■ 1 9 Tiene  efpofto  Iddio  il  Regno  de’Cieli  a combat- 
timenti , ad  afsalti , a violea&e  ; ed  a chi  è più  violento, 
c valorofo  nel  l’elp  ugna  rio , egli  più  prefto  ne’l  impof- 
lèfia  J Regnum  CÀlorum  vtm  patitur  y violenti  rapi unt 
illud.  Ciòconfiderando  S.Girolamo,e(clamòi  Qrandis 
enim  violenti  a efl  : Interra  nos  ejfe  generatos  , ^ Célerum 
fedem  tjudrere  X Poffidere  per  virtutem  ytjuod  non  tènui- 
mus per  natttram . A sì  grand’imprefa.,  gran  violenza^j 
vi  bifi)gna:  Efser  qua  giù  in  terra  gcneratbe  di  vii  fmr 
- • gó 
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go  compofti  j e ricercar  trono  nell’aid/nmo  Gelo  ? Im- 
padronirli,per  forza  di  virtù, di  Regno,  che  ci  fi  niega_, 
per  natura  ? Gra/idis  vhlentia  efl . Per  combattere,  ed 
efpugnare  qualunque  Cartello , o Regno , necefsaria- 
mente  bifogna  apprertaruifi  da  vicino  . E chi  po- 
trà mai  da  fé  auuicinarfi  a quel  beato  Regno, tanto 
da quertabafsa terra  lontano, che  fecondo  atfermano 
grArtronomici , e fi  nota  da  Cornelio  a Lapide  i Se  Id- 
dio concedere  ad  vn’huomo  ottomila  anni  di  vita->, 
c che  per  via  dritta , e perpendicolare  iui  s’innalzafso , 
facendo  cento  miglia , per  ciafeun  giorno , nè  meno  in 
ottomila  anni  vi  giugnerebbe  > E pure , per  conquirtar- 
lo  bifogna  approffimaruifi  ; mentre  : Vim  fafitmr.  Dun- 
que : Grandis  violentia  efl . Chi  con  violenza  vuole  im- 
padronirli deiraltrui  Regno»  ne  viene  a forza  d’armi,  & 
di  machine  militarijaddictro  rifofpinto , e ributtato . E 
nella  conquirta  del  Regno  de’Cieli , quantunque  non_» 
ne  fiamo  fcacciati , nè  da  Santi , nè  dagli  Angioli , nè 
da  Dio  ; anzi  Iddio , e tutti  i Beati  con  gran  defiderio 
iui  ci  afpettano,  e con  gran  ferta  ci  accogliono  » nien- 
tedimeno non  può  negarli , che  pur  non  ci  fia  da  po- 
tentirtimi  Demoni  impedito,  e dillurbato  quel  fànto 
viaggio,e  felice  ingrefso.PerchevVo»^  ctUmifatia 
aduerfus  carnem , ^ fattguinem , fed  a.d»erf»s  primeifes  , 
^ f9Uflétes  , aduerfus  mundi  reftsres  tenebrarum  harum  , 
tentrafgìritualiametfuìtìuincuìeflibus,  E per  fuperar  sì 
potenti  nimici,non  ci  bi fogna  gran  violenta  ? E però  * 
V iolenti  rajfimnt  illud . Di  più,per  efpugnare  vn  Regno 
del  mondo,quanti  foldati  vi  bifbgnano?  Quanti  eferci- 
ti  vi  fi  formano  ? Quante  militari  rtratragemme  vi  s’in- 
uentano?Quanti  bellici  irtromenti  vi  s’adoprano^Quan- 
riafsalti  vi  fi  danno  è Quanti  difàgi  vi  fi  patono?Qi^an- 
tivccifi  vi  rimangono?  E quant’anni  vi  feorrono  ? Mà 
qual  colà  è il  più  varto  Regno  del  mondo , al  paragona 
di  quello  del  Cielo,  fe  non  men  d’vn  piccioliflimo  pun- 
to ? E fé  tante  violenze  fon  necefsarìcyper  efpugnar  vn 
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Regaodel  mondo j quante  maggiorine  bifogneraa- 
Jio  > per  impadronir/i  di  quello  del  Gelo  ì VuUttti  ron 
illtid . Grandtsvi»lentia.efi»  Màoon  fia  chipeo- 
fi,d’vfargli  violenta  con  anni.  Dirò  con  A|Jibfogio^j^j^f 
5anto  : Aggredimttr  iUud  » «m  ferr»  j nou  [nfie  % ne»  fot-  de  na.  Do 
co  : ftd  bonis  optrihms  ; liète /it»t  arma  t ^uibus  i»  congref- 
Jiome  certamus . Dirò  con  5.£aiìlio  : VioLentiam  aitila-  dic.rer. 
uitChrijitfs  affìduamìé’ acrem  corf  orisi»  Uboribus  fati- 
gaùontm  . ^0  circa  fi  tibi  i»  animo  efi  raperò  regnum 
Dei  ì violenti»  te  dato  i Si  fò  violenza^eiì  conquiJda  il 
Regno  de’Cicii, con  debellar  le  noRre  pai&oni>€on_> 
moniHcar  la  noRra  carne,  con  reprimere  gl’appctiti  dei 
lènfo , con  fottoporre  la  volontà  al  giogo  della  Diurna 
legge  ; con  amar  gli  nemici , e beneficar  chi  ci  fa  male  > 
con  macerarci  con  digiuni , con  ciliti , con  vigilie , con 
orationi , con  lagrime , e con  molti  patimenti  : perche  s 
Cportet  per  multas  tribulationes  mos  iatrare  in  Regnum 
Dei . V iolentiam , d unq  ue , appellauit  Qhrifius  a ffiduam  , 

Ó acrem  corporisin  laboribms  fatigatioaem , Che  dito, 
che  queRa  è troppo  faticofà  violenta  ? Grandis  viole»- 
tiaefti  Vi  /confidate  di  /òRener  tante,  e si  lunghe  mor- 
tificauoni,  e patimenti?  E voi  adopratene  vn’ altra-» 
men  fatigo/à, percui  con  maggior  preRezta conquiRa- 
rete  quel  beato  Regno . Quahè  ? Beneficar  l’anime  del 
purgatorio . Ogni  gran  fortezza,con  poca  fatica  fi  con«- 
quiRa , quando  fijbornar  fi  po/sono  i fbldati,  che  Ran» 
no  nella  porta  di  guardia,  acciò  diano  libero  l’ingref- 
so  t Pur gatorimmeft^per  tfuod  anima  tranfeunti»  domum  ' 

Dei , dice  S. Vincenzo  Ferrerò  • Porta  terribile , e ipa-  ViqtFcr 
uenteuole , di  cui s’auuera  il  detto  di  Giacobbe  iTerri- 
bilis  efi  locus  ifie^hic  domus  Dei  efi  porta  Gètti  : Vole- 

Icte  preRamente  nella  voRra  morte  e/ser’arame/fi  nel 
beato  Regno  de’Cieli  ? Fateui  anuci  i poueri  habitanà 
nel  purgatorio  , quali  con  certezza  infallibile  ,ed  irre-  tae.ià. 
uocabile , ne  fono  heredi  * Patite  vobis  amicos  de  mam-  * 

mona  iaiqnitatis  > ci  c/brta  ChriRo  xAc  fi  manifefiih  di-  *** 
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eat  ì fpone  5.  Bernardo  > diuites  comm»ni(ate  cenftla- 
tionem  vejlnxm  f>auperihus  » efueramefiregn  um  Dei-,  Con- 
folate] qiiciranime  pouere  , cd  affline  del  Purgatorio 
co’vo/lrifufFragijdellcqualiègià  il  regno  di  Dio:  E/ 
cum  defeceritis-irecipient  vos  in  jtternA  tahernacula  . E coli 
preftamentc  » e con  voftro  poco  patirc’l  conquiftaretc-» 
ancor  voi  j c da  eflì  vi  fi  ottenerà  con  (bmma  conlòlatio- 
ne  l’ingrelso  in  queireterna  felicità . Perche  : factet 
vohifeum  Deus  miferUordÌAm  > Jicnt  feciftis  cum 
tuis . 

20  Le  parole  : Sicutfecifiis  eum  mortuis  ; non  dino- 
tano , che  Iddio  folamente  ci  vfarà  egual  milèricordia^ 
a quella  j che  noi  vfiamo  co’morti  : perche  la  fua  rimu- 
ncratione  è lèmpre  vantaggioià  a noftri  meriti  : mà  fimil 
mifericordia:  cioè  voi  (bddisface  i debiti  deiranimcdel 
purgatorio  : ed  altri  li  foddisfaranno  per  voi  : per  i vo- 
ftri  fufFragi  s’alleggerilcono  le  loro  pene  : e per  gli  fixf- 
fragi  altrui  s’alleggeriranno  le  voftreimà  Tempre  con-, 
vantaggio . Ofseruò  Teodoreto,  che  quando  il  Oiuiiua 
Signore  ci  fè  promefta  : Da/e  y cJ*  dabitur  uobis’  Menfu^- 
ram  bonantyé'  confertam  y<i;r  coagitatam  y df  fupereffluen- 
tem  dabunt  in  finum  mejfrum  ; Eadem  /juippe  menfura 
ipuamenfi  fueritìs  y remetietur  uobis  :In  queftc  parole.» 
par  vi  fia  qualche  contraditionerperche:  S/  fupereffiuen- 
ter  redditur y tjuomodò  eadem  efl  menfura^.  Se  Iddio  ci 
rende  con  mifiira  vantaggioià,e  fburabbondanre  il  ben.., 
che  facciamo  a gli  altri,  come  c alla  ftefsa  mifitra?  E 
rifponde  Teodoreto;  Non  dtxit  : In  tanta  menfura  reme~ 
tietur  uobis , fed  in  eadem  . §lui  enim  benefecit , benefiet  ei: 
ijuodefi  remitti  eadem  menfura  ' fed  fuperfluentem  dixit* 
quia  millies  benefiet  ei . Non  diise  Iddio,  in  tanta  mifura 
vi  fi  renderà  il  ben  , che  fate  a gli  altri , con  quanta  voi 
li  beneficate;  mà  con  la  ftefsa  ; cioèjfclor  fate  del  bene, 
bene  ficeuerete  : ledei  male,  male:  mà  quanto  alla_> 
quantità  la  retributione  larà  mille  volte  più  copiofa_., 
cefi  del  male , come  del  bene  ; Onde  chi  niega  i douuti 

fuffra- 
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£ii 'frigi  airanimc  del  purgatorio;  ne  riccucrà  pena  a(Jài 
pàti  gtaue  di  quella)  eh’  elleno  paeilcono  : e chi  per  lo-^ 
co  gli  offisrifee  abbondantemente)  li  riccucrà  fourat>bó» 
dantemente  ) e làrà  da  quelle  pene  affai  pih  allegerito* 
perche  : Menfuram  honamy  é"  confertamì  caagitatam  i 
^ fufereflluentem  dabunt  m jinum  utftr»m  : milliet 

bemfiet  m9his . j 

’ 2 1 Auuifàto  Dauide  della  pietà  vfata  da^  Cittadini 
di  labcs  di  Galaadde  al  morto  SaullC)e  Tuoi  figliuoli)!!» 
battaglia  da'  Filiftci  vccifi  t ( quando  adunati  i più  va-<i 
lorofi  di  quella  Oixà  ) con  gran  coraggio  s’appreffaro* 
oo  alle  muraglie  di  BetTannC)  Città  dei*  Fiiiftd)Ouc  con 
gran  vituperio)  ed  otòrobrio  ftauano  appiccati  ì cada- 
ueri  di  que’  gran  perfonaggi:  £ rpiccatUi  dt  là>.e  con 
cflì  loro  portandoli  ) honorcuolmente  li  lcpcliirono>c 
per  efiì  fette  giorni  continui  digiunarono  ) /pediAm- 
bafeiadori  > ringrattaadoli  : e con  quelle  par<de  profe-- 
tizò  loro  la  Diuina  retrìbuùotic:BeneMóH  vas  à Damifioy  *. 

fecifiis  mifericerdiam  hanc  cum  Damila,  vejtro  Saul  >; 

Cr  »une  retribmet  v»his  Damiuus  mifcrkardìanhdr  vanta  - ^ i 

tam  : Cioè)  Iddio  vi  bencdichi)  vi  profperi)  e vi  renda., 
felici)  c d’ogni  bene  abbondanti  > per  la  mifericordiaj  > . 
che  hauete  col  voftro  Rè  Canile  vfata:  ed  Iddio  vi  retri- ^ 
buirà  fecondo  la  fua  mifericordia)  c verità.  Perche  fcr . 
ce  all’  bora  q nella  efprelfione  Dauide  ) di  mifèricordia)  ? 

C verini  Diuina  ? Non  baflana  dire  Et  uuuc  ratribuat 
vabis  Domiatts  ? ò vero  : Ratribuat  fecuudim  veritatem  ? ; 

Eh)  ouc  fi  tratta  di  retribuirla  pietà  vlàta.a’morti  ) non 
bada  il  dir  ciò  : perche  come  notano  Vgon  Cardinale 
c rAbolenlè  : Varitas  retribuitur  alicuiì  quando  *uxta\ 
marita  racompenfatur  ai  , Mifari(ardia  autam.iifuaMdh prjt^  Abul'ibi. 
tar  marita  fua  ali<juidai  coafartunDiciterg»  Damdrretri-  > 
kuat  uabis  Daminus  fecundkm  mifaricardiam  ■>  (^varita“: 
tam  : (tuia  Deus  nan  falum- banefa£hurus  erat  viris  labast 
facuadum  ajuantimim  meritiy  fad  fufra  illud . E’  rimuno*. 


Digitized  by  Google 


tj*  Sermone  LX  XXlf^. 
rato  da  Dio  fecondo  la  vcricà,chi  riccuc  il  premio  a mi- 
fura  de* Tuoi  meriti;  E*  rimunerato  fecondo  la  mifeii- 
cordia  chi  riccuc  premio  fbprauanrantc  a’  fooi  meriti , 
A’Cittadini  di  labej  ofTequiofi  de*  morti  profetiaò  Da- 
uide  rctriburione  fecondo  la  verità , e fecondo  la  mife- 
ricordia-Dtuinar  per  lignificar  loro»  che  farebbero  ri- 
munerati > non  fblo  a proportion  de’ loro  mend^ma-» 
molto  vantaggiofàmentc  : Perche  a gli  oficquiofì  de* 
morti , Iddio  nel  rimunerarli  concede  : Menfuram 
nam  , comfertam , (0Sgitxtam  » é"  fttffrefftuentem  » c 
non  folor  Steumdum  ijM/ftitaffm  meriùyfed  fufra  iltmd . 

2 2 Nota  ancor  DiomgioCartufiano»cIie  Daoide 
in  quello  fatto,ralHgura  laperfonadiChriftoGiudicc  r 
jyauìiffTfénam  fummi  ì^dkhìefu  CJ>rijh  dtj!gmatr  c col 
cóeento,  ch’egli  Centi  de  gli  ofleqnif  fatti  a Saiil>benche 
di  lui  nimico,  c sì  fpierato,  che  infin  con  le  fuc  mani  fc 
medefimo  vccifc  : ci  vicn  lignificato  il  conrpiacimcnto 
* del  Diuin  Giudice,  quando  vfiamo  mifcricordia  anche 
Cart^^i,  f<^^Jcrati  > ed  empi;  t Per  hte , ^»*d  Regi  DtHtd 
att.4  ctmflatuit-,  (fuìd  la^hx. fepetiewuntSauktfuamiiif-inimfimrHy 

fìguratum  efiyéjnìd  Cèrijffi  fta<ent  òpera  miferhùrdùt , etti 
ÌHtufiisiPròpter  Oeumexhibita  r Perche  quantunque  gli 
empi;  ticfunti  non  riceuono  Ibuuenimcnto  alcuno  da_, 
noi;nientedimcnolddio  fi  compiace,chc  facciamo  ope- 
re di  miférfcotdia  ihdifierente mente  a tutti,  fenza  inue- 
fttgare.  Ce  lor  fiano , o non  fiano'gioHcnoli  ; fc  fiano  nel 
purgatorio,  o nell’  inferno  ► 

TP  Diflfc  ancor  Danide  : Retribuet  vebis  Domttttts’ 
mifericerdÌÉmy^  veritatem  rfcnza  dichiararcjche^l  Di- 
uin  Signore  haurebbe  ricompenfara  lamrfèncordia  a* 
foli  gittfiis  perche  l’hawrcbbe  anche  a’peccatoricopio- 
famente  comparritara’gmfiijcon  accreltimcnto  di  gra- 
na : a’  pcccatorr,  con  chiamarlf  a penitenza  : a quelli, 
con  beni  fpirìniali,ed  ererm*a  qncfii,con  beni  del  mon- 
do,c  temporali , Efàu  era  per  le  fu  e male  qualità  a DiO' 

-•  Ufi  ( odio- 

‘ • 


Gl  - !^li 


ì \ Del  Puf^oiffria 

odìofo , e per  Diuiaa  c^ùiacioae  jfìi  |»rtiiato  4c{fa  pci^  • - ' 

xnogciiicura»  ed  heredirà,  c benediteion  paterna  3 Con  ‘ ‘ . ; 
(imo  ciò  Morto  il  l^dre  iikac  , Iddio  cdtneace  di  ric> 
chczzeilprolperòycbe^i  biiògnò  partiriì  dalla  terra 
di  Canaanne , <mc  hd>iraua  ancor  Giacobbe  « per  Ja_. 
gr  an  copia  dc'iiioi  armenti  j poiché  : Ne/f  ft^inehat  eos  Ce«. 
terra frx  mulùtitdioe grammi  e moltiplicò  ycd  honorò 
la  Tua  profapia  de'  perfonaggi  grandi  > ed  iJlu/lri  i poi> 
che  da  lui  dilceièro  mola  Rè  : c lbpraxu(ri>il  paricnciA  • ' 
limo,  e Santo  Giobbe;  poiché  il  di  luì  pronipote  mona- 
co loab»  a parer  de* Settanta  Interpreti} di S.Atanagio } 
di  S.AgollinO}  di  GrìlòAomo,  di  S.  Gregorio } di  S.  Ire> 
neo  > di  Filone  Hebroo  « e dì  altri  molti  riferiti  da  Cor^ 
ndio  à lapide  » ih  il  Santo  Giobbe  : e volle  di  più  Id- 
dio > che  la  di  lui  genealogia  lì  regìftrallc  per  tutti  i fc- 
■coli  ne*Ikcri  fogli  : MafantgentratUMes  Pfa»  : con  q udì 
cfaelìeg^c;  Perche  tante  ricchezze,  tante  profpcriti  > 
tanti  honorì  ad  Elàù nimico  di  Dio  ^ N’inuelUgò la  ra- 
gion i’Abolenlè:  QuUfmfrA  faùa  fmerat  mentut  tp$vd  A®"*-*^** 
hueti  érP/àà  ftftUérmmi  Ifaac,  Idei  meriti  hmm  ve* 
ntrathnit  ^aterMed»*eed$txit  Scrittura  geMcalegiam  B/a»* 

Egli  benché  Ipogliato  deirhcredità  patema  , non  iìi 
meno  ollèq  uiolb,e  pio  verfo  il  morto  Tuo  Padre,di  Già-  • • 
cobbe  herede  vaiuerfàle:  £ però>tuito  che  fù0è  nimico 
di  Dio  j pure, per  quell*  anodi  pietà,  mcritòichc  Iddio 
il  rimuneraffe  in  quello  mondo  di  b«ii  abbondaMìdìim 
temjporali  : Perche  i peccatori  oflequiofi de' morti  »cf-> 
lèndo  incapaci  di  foarabbondante  piemio  ilei  Paradilb, 

Iddio  li  rimanera  di  Iburabbondanti  bem  di  quella  ter- 
ra. Qdndi  ad  elfi  ancor  Dauide  anniintiò  : /exi* 

JHsw$iJiricordiamyé‘t**ntf^^ff^‘f^'^*^DemiftMsmipc-j' 
rieerdiamt  é*  verkatem  ; feùa  henefietm  m»m  felemfemH* 
dam  ^$4mmtuem  kteriri-,pd  fmfraiUad  » > .. 

'Finalioeiicc’ diUè  Dauide  : HetrUmet  vobis  De* 
tetimu  mt/erieerdùuih  & veritsumt  Per  ligrùficar,  come 

Qjiqqq  2 fpo- 
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860  Sermone  LX  XUll^. 

fponc  Dionigio  Cartufìano  : Retril/utionem  vere  Domi~ 
9HS  im^endet  vokis  : perche  con  verità  > e certezza  in  fai - 
libile,lddio  non  kfeia  fenza  rimuneration  la  pietà,  cbé 
noi  vHamo  a’morti  : Imperòche  quantunque  i morti  nó 
fufleronel  purgatorio, nù  nell’  inferno,  non  per  quello 

10  fteffo  fuffragio,  che  offeriamo  per  loro , non  interce- 

derà con  iìcurczza  per  noi . Non  dille  Ibi  Chrillo  : Fa- 
ctte  vebis  étnicoi  ; ut  tum  defeceritis-i  recipiant  uos  in  ater  ha 
tabernacttla  : mà  come  notò  Grìfbllomo  : Addidit  : Ex 
mammona  inifmitatis  : Vt  fcireSìqubd  eleemtfjna  eft  ^ qua 
patrocinatur . Morto  Abelle , non  egli , mà  il  di  lui  lan- 
gue  chiedea , contro  di  Caino,  vendetta  a Dio  ; e di- 
chiarò l’Angelico  in  qual  modo  la  chiedea,  cioè  : Non 
noce  i fed  ratione  : perche  la  ragion  ricercaua,chc  quell’ 
empietà  non  rimaneffe  impunita . £ lìmilmente  il  vo- 
flro  fuffragio  ifteffo, chiede  a Dio  la  vollra  rimuneratio- 
ne  : Non  mece-t  fed  rottone . E eome  è impolfibilc , che.# 
Iddio  manchi  alla  ragione,coliè  impombile,  chelafci 
di  ricompenfar  con  fourabbondante  mifura  la  voftriu, 
mifericordia  verfo  i morti,  o lìano , o non  lìano  nel  pur- 
gatorio; mà  fempre  t Retribuet  uobh  Ùominus  mifericor- 
diam-,^  ueritatem . I . - j 

-J  251.  Bella  quellion  proponelì  da’Teologi  : Se  la  mì- 
fericordia  vermi  poucri,lìa  maggior  di  tutte  le  virtù. 
£ quantunque  paia  per  indubitato,  che  sì  nobil  primato 

11  debba  alla  carità  : perche  : Motor  horum  eft  charitas-» 
diffe  l’Apoftolo  ; ed  altra  volta  efortandoci: 
fifutdileSH  Dehuifeera  mifericordia -t  Ibggiimlc  : Super 
omnia  autem  charitatem  habetex  nientedimeno  non  man- 
cano potenti  ragionia  fauor della  milericordia.  Per- 
che le  dell’Onnipotente  Iddio  diffe  Dauide:  Mif erotto- 
nes  ei»s  fuptr  omnioopera  r/«x.Dunquc  parimente  l’opc- 
re  di  milericordia  foprauanzano  tutte l’altrcnoftre  vir- 
luofe  opcrationi.  Quella  cpiù  nobil  virtìi,che  ci  rende 
più  foraiglianti  a Dio . Quella  è la  virtù  delia  mife- 
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.ricordici  perche ChrìAodtfTe x Bpué  miferuordes>,  \fiem 
^ Pater  miferUors  ejì  : da’quaJi  parole  argomentò 
aflài  bene  S..Orillo.r  Magnumefierge  prkconium  pittai*- 
tris  iReddit  emim  tme  nirtas  Hts  i Dea  cenformes  'qnttji 
jfaadam jtgtta  fitUmis  natunt-ntefiris  r imprintit  animàiusu 
Mentre  dunque  la  mifericordia  ci  raiioniiglk  a-Dio^ 
e nell’  anime  noAre  imprime  fegni  di  Diuinicà  r dun- 
que alci  fi  dee  >il  vanto  di  maggior  di  tiaicte.  le<  wnù . 
^la  vka  cdebi^ta  da  $»  Paolo , che  iìa  : a niiae  lè  oqfo 
gioueiiole  : P/e/<tr  ad  emma  vtiUt  efi  x e da  Sant'Ambror 
giojchc in  lei  la  chriAiana  perfettionè  confiAe  : Omnis 
fumma  difciplina  chrijiiana^  in  mìfericerdia  > ér  pittate 
efi . £d  ella  infin  da  Dio  è preferita  alf  immediato  Tuo 
culto  Diuino  : Mifericordiam  vele  j & non  facrificium  : 
Ella  dunque  tra  tutte  le  virtù  è la  più  degna  j e che  ci 
rende  a Dio  più  gratile  meriteuoli . Hor  che  diremo  ì 
Sò)  che  queAe  virtù  confiderar  fi  pofibno  con  difUntio* 
ne  l’vna  aall’  altra  : perche  la  carità  hà  per  Tuo  princi- 
pale oggetto  Dio  ; la  mifericordia , le  mifèrie  altrui . 
Ed  in  queAo  modo  alla  carità  fi  ^dcc  il  nobil  primato  di 
tutte  le  virtù  -,  ed  allatrailéricpr^à  il  primato  fol  delle 
virtù  morali)  che  riguardano  il  proflimo . Mà  perche.» 
S.  Giouanni  attribuifee  alla  carità  il  Ibuuenire  all’altrui 
bilbgni:  ^jti  viderit  fratrem  faum  necefjìtatem  haheret  ‘ 
^ clattferit  vi f cera  fua  aheotejuemedocharitas'Deierit 
inee  ; Però  diciamo  ) che  queAe  virtii  fono  talmente.» 
congiunte)  che  non  mai  l’vna  fi  difeompagna  dall’al- 
tra . Perche  certo  è)  che  dalla  carità  nafee  il  bel  parto 
della  mifericordia;  ed  ella  il  nutrice  )ralleua>)  e l’am- 
maeAra.  Ed  efiercitandofi  la  mifericordia  nel  ibuueni- 
mento  de’  poueri  per  amor  di  Dio  ; necefiàriamente^ 
in  fé  racchiude  la  carità  verlb  Dio  ) e verib’l  profil- 
ino . E cofi  l*vna  ) e l’altra  fono  le  più  degne  ) e più 
principali  di  tutte  le  virtù  ; e’I  vanto  ) e la  gloria  dell’ 
vna  t»fi<onuiene  anche  aU’  altra . Hor  fe  Iddio  ) a chi 
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Sermone  LXXXir, 

vùi  miiérìcordia  aMefìmti  * Ketribuet  fecmmdmm  mtfe^ 
rieerdiam  » ^ veriuuemi  cioè:  Ntm  fccmnibm  qmamtita^ 
etm  meriti feifMfreiUmdi  quanto  piu  mcrìteuoli  di 
qualtuiquealtro  vi  rcndereccy  e quanto  maggior  (àrà  la 
voAra  rimunerattonC)  le  faretemilèncordioli  con  l’ani- 
«ne  del  purgatorio . Deh  si  9 dunque  « elèrcicatc  virtù 
di  tutte  più  degna»  che  coli»non  (blo  a queir  anime»  mà 
alle  vofire  grandemente  giouarete  ; c potrete  ancor  voi 
dopo  la  vofira  morte  dire  t te  Demime 

emami erotte mu frememiet  te. 
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SERMONE  LXXXV 


J I 


DEL 


PVRGATORIO 


SV' LE  SEGVENTI  PAROLE 

y}  qmd,  Damine  rtfelTtÈ  orationem  menvtr  auertisfa^ 

• fiemtMémkm»}  , 

Cl)c  per  menìar  foolcl  fuSa^r  nel  Ptirgacoriai»  bi-* 
iògna  iòddisfàdkbora  zchà  fi  deuono  : 
c che  fagrande  acquifto  , chi  per 
rjucU  anime  ofièrifee  le  pros 
prie  foddisfàciooi. 

5 

E r anime  del  put^mrio , quanniir* 
que  più  non  lìano  in  flato  di  merita* 
wj  pedona  pur  per  le,  e per  altri»  da 
Dia  molte  grade  irapcoare;  corno 
amierar  fi  pnò  i che  tra  dr  loro- vi  fio» 
chi  fi  quereli,  e fi  doglia , che  le  foc 
preghiere  da  Dia  fi  rifiutino , nefi  efàudifeano?’  Vrquii 
Damine  repellis  orarìtmene  meanr , euarthfaciene  tiexm  k 
mtì  S’è  certa,  che,*  Mnltum  valer  depretattt'  iajff  ajffi-' 
dma  re  che:  Orati»  humiliantis p^ntthes  fenetratiìrdr 
n»n  difcedefyd»»ee  Altijfwms  a/piciaf  i e ciafcuna  di  quel- 
le anime , con  cnorveramente  contrito , ed  humilmto , 
affiduaniente , efèmainterniiflibne  fò  oraticme  a Dio: 
perche,  comedi  niim  valore,  cgIfm>nla'mdifi:e»e  co-T 
me  indégna  d’impetrarione,  afeoftarr  norrlarvuole^Egh* 
eo’poueri  bifognofi  è fi  largo , e prefto  dirpenfator  del- 
le Aie  gracie , che  non  ai§>etta.  le  lor  richicfle  , mà  e6u- 
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difcc  i lor  defidefij  'JT^eJìderìum  faufernm  eXAudiuh  Da- 
ìninus  : perche  ricufà  Torationi  de^poueri  del  purgato- 
rio quali  come  dice  ^.Bonaueutura  : MendUi  Jaatt 
^ mendicare  non  Egli  più  fi  compiace  di  com- 

partire 1 Tuoi  doni , che  noi  di  riccucrli  : ìucundius enim 
dice  S.Gregorio  Nazianzicno  alti  ac~ 

cipirint  : Egli  è con  tutti  si  liberaldonatore,chc  più  con- 
cede di  quel , che  gli  fi  chiede  ;c  come  affermò  Grifo- 
fiomo  : TJberalitate  fua  > nofiras  petitiones  tranfeendit  : 
Egli  c di  tutte  queir  anime  padre  amante , niente  men 
di  quel,  che  l’amarà  nel  Paradifo  : non  efiendo  elleno 
men  ripiene  della  fua  grana  hora^di  quel,  che  all’  bora 
fatanno  :Edè  pur  vero  il  detto  di  San  PierGrifologo  i 
che  : ?ater  tardam  mifiricordiarn  nefeit  : perche  dun- 
que c sì  rcfiiuo,  e, tardo  nell’  vfar  mifcricordia  a chi  di 
lor  fi  duole  \ 'V t quid  Domine  repellis  oratìonem  meam^ 
auertis  faciem  tuam  à me}  Ma  non  fia  chi-di  ciò  fi  mara- 
uigli . Sono  le  preghiere  di  quell’  anime  principal- 
mente dirizzate  ; acciò  Iddio , ( accettando  per  la  fod- 
disfation  da  efic  douutagli , i generali  fuffragi  di  Santa 
Chiefa,  e rifuegliando  noialtri,  ad  offerirne  molti  par- 
ticolari ) diminuifea  lor  le  pene,  e l’accclcri  ’l  Paradifo. 
E quello  beneficio  neceflariamentc  bifbgna  haucrlo  in 
quella  vita  meritato  : come  già  vi  dilli  nel  precedente 
Sermone:  ccome  non  ne  fono  elleno  tutte  egualmen- 
te meriteuoli  ; coli  nè  men  tutte  egMalmente  ne  vengo- 
no dalle  pene  allegerite  : perche  : ^arcè  feminat , 

parcè  dr  metet  : e chi  ingiullamenrc  nego  i douuti  fuf-t 
fragia’fuoi  defunti, giullamcnte,in  pena  della  fua  colpa 
n’è,  ò dell’intutto,  ò in  gran  parte  priuo  : elfendo  Iddio 
quanto  benigno  , e milericordiolb  co’  milcricordiofi , ef 
pij  verlb  queH’animc,  altrctanto  Icuero,  c rigorofo  con. 
chi  lor  niega,  ò molto  dilferifce  la  Ibddisfatione  di  que’ 
fuifragi,  che  lor  fi  deono,  come  hoggi  ollcruarcmo . 

2 Dillinguonfi  i fulfragi,comc  altre  volte  intefo  ha-, 
ucte , in  generali,  e particolari , I generali  fon  quelli , 

che , 
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che , ò dalla  Chiefà , ò da  noi  generalmente  per  cutter 
i’aniiBCidcl  purgaeirio  ofiènfconlì:  I particolari  ftm_» 
quelli*  che>  o all’  anime  iùcffcy  prima  di  pallàr  da  que- 
lla vita  fi  ordinarono  ; ò da  noi  per  alcuna  di  lot<o  par^ 
cicolarmenccs’applicaoo . Riceuono  alleùtamento  di 
pena  per  gii  .vni>  e per  gli  altri  : mi  con  tal  differenza  » 
chc^l  beneficio  de’ particolari  fiifiragi(com'emolci  Teo^ 
logi  affermano»  ed  altra  volta  vi  dilli)  Iddio  no’l  niega^ 
all’ anime  in  particolare  : E’.vero  si»  che  quella  opinio- 
ne nòaèi  talmente  certa»  che  non  vi  fiachi  affermi  il 
contrario  : i pcnclie.ii  Gaetano»  con  altri»  opinò  » cho  : 
im  hoc  vim  defmn&es  obliuhni  'danty  é“ 
frepeceatis  frpfrtis  negUgutth  & ùk  funUvt  vix  cum  gran 
eia  dif cediti  alienes  à fruEtu  omnium  ft^ragiornm  iti  ere’- 
diderim  : quamuis  multa  prò  eis  tic  faut,  diurna  •t^ifeeme 
iuftitiadtuimfuudi  cordis  duritiam . E fecondo  quefto  in- 
lègnamento»  chi  n^ò  i douud  fiifftagi  a*  mord  » n’è  af- 
Fatto  nel  purgatorio  priuo  : e per  moIco»che  a Dio  hu- 
mibnentc  fupplichi»chc  fi  degni  accettarli  in  Ibddtf- 
facione  delle  lue  pene  » non  è elaudrto  : c di  lui  s’auuc- 
rail  lamento:  Vt quid Dèmiue repefUs oratiouem  meam, 
àuertis  faciem' tà’am  a me»  Mà  quantunque  altri  affer- 
mino» che  Iddio  infallibilmente  accetd  i pardcolari 
fuffragi  per  i’anime  » per  le  quali  da  noi  s’applicano: 
nientedimeno  inlègnano  pur»  che  i luffragi  generali 
dtllribuilconfi  da  Dio  a propordonc  » e mifura  de’  m&* 
riri;  e chi  fu  de’  mord  mtdto  diuoto»  c compaflioneuole» 
molto  ne  partecipa  : chi  poco»  poco;e  chi  niente»  nien- 
te . E quelli  Ibno  » che  elclamano  : Vtquid  Domine^ 
repelUs  oratiouem  meam-t  auertis  faciem  tuam  k me  : per- 
che fecondo  fi  fèmina»  fi  raccoglie  ; E : SIba  feminauerit 
homo-i  hoc  é^.  metet  :i  Ed  Iddio  fèmpre  : Ueddit  vuicuique 
fecundum  opera  eius  : Et  eadem  menfura  » qua  mtnfi  fue* 
ritit  » remetktàr  ée  dtotis . 

% Egli  è grandemente  milcricordiolb  » e liberali  (fi- 
mo delle  Tue  grade  : più  ci  concede  di  quel»  che  gl  i ad- 
. . Rr  rrr  di- 
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dimandiamo:  più  gode  di  beneficarci  5 che  noi  d’cfTer 
beneficati  ; ed  è de’  poucri  afiflicci  nel  purgatorio)  vero 
Padre  amante  : Mà  come  faggiamente  ci  auuerti  l’Ec- 
clefiafiico  : Miferìcordia^  <jr  ira  eft  im  iUo . Potens  exora- 
tto  ; cr  ejfundertiiram  : Secundum  miferieerdiam  fuam-,  Jtc 
correptio  eius  t hominem  fecundum  opera  fua  indicar  : Om- 
nis  mifericordia  facietlocirm  vnicnique^  fecundnm  meritum 
epernm  fuornm  . Dice  » Mifericordia  j ira  efi  in  ili»  : 
perche  la  Diuina  miTericordia^non  mai  efclude  la  fua.* 
Diuinagiufbria  r anzi  che  perla  Diuina  gìufliciada  Di- 
uina mifericordia  fi  conofce  ; perche  s’egli  non  punifsc 
i colpeuoliiamifurade’loro  demeriti, come  cidimoftra- 
rebbe  la  fua  mifericordia  nel  perdonarci  le  colpe, e nel  ' 
rimetterci  le  meritate  pene  ? Però  rifeuote  nel  purga- 
torio dagl’indiuotidc’morti,  rigorofàmente  lepenc.» 
ingionte  : acciò  meglio  fi  conofea  la  fùa  mifcricordia_F, 
nel  rilaflarle  per  gli  noftri  fuffragi , a chi  n’è  flato  com- 
paffìoneuole  . Se  egualmente  ripartiffe  Iddio  il  be- 
neficio de  fufFragi,a  chi  è flato  mifericordiofo,  ed  a chi 
non  è flato  mifericordiofo  de’morti ; più  di  quefH  ,chc 
d i quelli  partial  fi  dimoflrarebbe  : £ pure  : Apnd  Denm 
non  ejf  acceptio perfonarumt  Ed  c impofIibile,che  più  de’ 
poco  meriteuoli , chede*^ molto  meriteuoli , egli  fia  li- 
beral rimuneratore.  Però  anche  verfoTanime  del  pur- 
gatorio : Mifericordia , ira  eft  in  ilio . Di  più  : Po/ens 
exoratio  effundens  ir  ami  cioè,  come  fpone  Urano: 
Potenseft  deprecano  apud  Denm  > ijuia  relaxat , uel  tempe- 
rar poenam  comminatam  r £/  ejfundens  ir  am  ; ideftt  effnn- 
dens  poenam  i perche  efaudifee  Iddio  le  preghiere  di 
molte  anime,  rilaffando  loro,  per  gli  generali  fu£fì-agi 
di  Santa  Chiefa  , le  pene  t màda  altre  rigorofamento 
l’efige:  perche  quelli  fuffragi,come  infègna  S.Agoftino: 

/ u".  q.*.  Pis.  profunt , qui  cnm  vinerent , vt  hac  fthi pofte*  pejfent 
cftiJm*  8e  prodeffe-,meruerunt  : Aggiugne  l’Ecclefiaflico  : Seenndum 
alibi , mifericordiam  fuam  ffic  correptio  iliius  , hominem  feenn- 

dum  opera  fua  /W/V«/:cioè, fecondo  la  verfìon  Tigurina: 

1 , Pront 
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■Pro  ut  multa  e fi  mifericordia  » ita  multa  tfttocfue  caftigatto  ; 
feeundum  ogera  J'uat^uemque  iudtcat , E' grande  la  Di- 
ulna  mifericordia  : mà  al  pari  di  eflà  è la  Tua  Diuin<i_. 
giuilicia  : c quanto  Iddio  è mìferìcordtofb  ncll’efàudir 
l’orationi  de’  meriteuoli>  altrettanto  è feuero , in  noiu. 
alcoltar  le  preghiere  de  gli  immcriteuoli  :con  giufta^ 
bilancia  cotrilponde  a tatti)  conforme  a’meriti , ed  all' 
operatìoni  di  cialcuno  : Ed  acciò  piti  s'imprima  nelle.» 
noilre menti  quella  verità, replica  di  nuouo  i’Ecclclìa- 
llico:  Omnis  mifericordia  factet  locum  vnicuiijuefectiu- 
dum  meritum  eperum  fuorum  ; Verfo  di  tutti  dimo/lra_» 
la  Tua  milèricordia  Iddio  ; però  non  egualmente  > mà  a 
mifura de’ meriti,  cripartifceil  beneficio  de’ generali 
fuffragi , a proportion  dell’  (merationi  di  cialcuno  : Ed 
a chi  fu  de’  morti  molto  milerìcordiolò  , molta  pcna_« 
rilallà  ; ed  a chi  poco , poco  : Perche  : E/t  frofuut , ^ui 
cumviuarenti  ut  hac  fibi  fefita  fojfettt  frodejpt  ^ merue- 
runt^c. 

4 Ed  applicando  nòi  le  Ibddisfationi  delie  buone 
nollre  operationi,per  l’anime  del  purgatorio  ; quantun- 
<]ue , Ibddisfacendo i debiti  loro,  non  foddisfàcciamo 
i noftri;  perche  con  vno  (ledo  pagamento  non  fipof> 
fono  due  debiti  diuerfi  Ibddisfare  : nientedimeno,  ci 
rendiamo,  non  Ibi  ceramente  meriteuoli  della  partici- 
pation  de*  fufiragi,  e foddisfationì  altrui  i e che  per  elfi 
Iddio  ci  diminuiìcale  nolhre  merìtate  pene  ; mà,  che  ce 
le  dimintiifca  ancor  per  l’atto  di  carità , che  facciamo  ; 
e ci  conceda  di  vantaggio,accre{cimento  di  gratta,  e dì 
gloria.  Onde  piacerai  l’opinion  dicoloro,  cheaffer- 
mano  elTer  meglio,  applicar  tutte  le  proprie  foddisfa- 
doni,  per  i’anime  del  purgatorio , e priuarne  fé  flelTo  ; 
e con  tai  prìuatione  prolungare  ale  quel penofocac- 
■^re , perabbreuiarlo  a chi  hora  il  patìfee  : che  appli- 
carle per  le,  ed  accelararfi’lParadiib  ; clafciarlo  tat- 
daraenoe  godere,  col  lòfiìimento  d’intollerabili  pene,  a 
quell* anime.  V’è chi. fortemente  impugna  quella  ve- 

Rrrrr  a rità; 
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rità:  Onde  acciò  più/ì  palc/ì » proponerò  prunaie  ra- 
gioni > che  fi  adducono  in  contrario . Imperòche  pri- 
.naieramencc  diccfi  ] che  ciaicUn  dee  preferir  la  propria 
ipiricual  làlute  sali’alcrui  : c conie  prona  San  Tomaio  : 
li»mo  ex  charituté  debet  magis  feipfum  dUigertì^ukm 
ximum  : perche  Iddio  ci  comanda»chc  amiamo  il  prof- 
fimo  al  pari  > mà  non  più  di  noi  fielfi  : Diliges  freittmum 
tuum  fieni  teipfum  ; e come  non  è atto  di  maggior  pcr- 
fettione , mà  più  tofto  mancamento  grane  > d tralcurar 
i’accrercimenco  della  propria  fanticà;  acciò  gli  altri  nel- 
la làntità  s’auuanzino  : cosi  nè  naeno  è atto  di  ordina- 
ta carità  vii  non  curarli , che  fi-  difTeri&a  all’anima  fua^ 
la  vifion  beata  di  Dio  : acciò  altri  più  prellamente  ho 
godo.  . , , • ' - 

, 5 Di  piùda  carità  ci  obliga  prima  ad  amare,e  femir 
Dio  ; e poi  a giouarC)  e fbuuenirc  ’l  proiSmo . Nel  Pa- 
radifo  s’amayfi  ferue  » e fi  loda  DioJ  più  perfettamente  j 
che  in  quella  vita,c  nel  purgatorio  : perche  quanto  più 
l’amatite  cónolce  la  bellezzaje  bontà  dell’oggetto  ama- 
to » e con  elTo  lui  ville  maggiormente  vnito  , più 
perfettamente  l’ama  : Ed  e 1 certo,  chefol  nel  Pa- 
radilb  perfettamente- fi  vede  la  Diuina  bellezza-.  , 
fi  conoke  Tinfinita  bontà , e magnificenza  di  Dio , cd 
ogni  anima  con  > vincolo  indifiblubile , fece  viue  eter- 
namente congiunta . E perciò  conchinde  l’Angelico, 
chc^  Ch^ritiu  ni* , fer  nugmtntnm^mnfptefi  ptruenire^ 
*d  tqnalitatem  charitatis patri*:  e che  : Pr*eeptn  dileffia- 
nispUnèy^  perfeUè  implebitnr  in  pattia\  in  ut  a autem  im~ 
pletur  yfed  imperfeitè . Con  l'application  delle  noftro 
Ibddisfationi  per  ranimedcl  purgatorio  , accelerando 
loro’l  godimento  dei  Paradilb,  c prolongandolo  a noi; 
prociiriamoich'cUcno  più  pitfio  perfettamente  amino, 
. fcruano, lodino  jC  benedicano  Dio  $ e noi  più  tardi. 
-Dunque  il  foddisfar  pcrloro,enon  per  noi,. è contro 
Tordine  della  carità  ; la  qual  ci  obliga,  che  prima  at- 
tendiamo a confeguir  la  perfettion  dcÙ’amor  dl  Dio 
Il  noi  ^ 
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noi)  e ièconciariamente  la  rìcerchi:uno  ne  gli  altri  • 

6 Aggiugne/ì)  che  la  carici,  quandi  è più  feruente, 
alcretcanco  è più  ordinata . Noi  quanto  più  ci  attuici* 
niamo  alla  morte,  più  c’inferuorìamo  nella  carità  ; c di- 
làfFettionandoci  da  ogni  bene  del  mondo,  defìderia-  . 

‘ mo  di  vero  cuore,  auuanzarci  il  più,  che  lìa  poffibilc.» 
nella  perfettione  : Frinente  ium  corfare-y  dice  S.  Bcmar- 
do , fernet  fan^um  i»  t»rde  defiderimm  : tnne fi  hom»  Abb-Ga- 

femfer  viMretifemper^quAntum  in  f e' efi-,  de  bone  in  me- 
liùs'pr$ficeret  totis  viribus  cenaretnr  . In  quel  tempo 
ognuno  procura  di  proueder  l’anima  Tua,  è non  Tal- 
crui  di  fnflfragi . Dunque  qiicfto  è più  conforme  all'or- 
dine della  carità , ed  alla  chriiliana  perfetdone  - Hor 
fe  coli  èli  meglio  nel  fin  della  noftra  vita  : perche  non 
farà  anche’l  meglio  far  rifteflb  nel  corfo  di  eflà,  ed  af^ 
plicar  le  foddismtioni  dell’ opere  noilre  buone,  per  li- 
berar noi , e non  gli  altri  dal  purgatorio  ? Confermali 
maggiormente,  perche  S. Bernardo  elpreUàmente  af- 
fermò : nttllum  »d  falntem pietatis  gradum  yilli  grò-  fg  ^ 

'dmi  antepenendum  exiftimo\  quei»  Sàpieas  pofttit  •; dicens  : eie. 
^Miferere  animn  tndphuens  Dea  : perche  cialcun  dee  più  . 
hauer  pietà  dciranima  fuà,chediqueiiadegli  altri; 
e prima  Ibddisfare  alla  Diuina  giuftida  i propri;  debiti , 
e poi  Taltrui  ; e prima  liberar  le  fìeffo  dal  purgatorio, 
e poi  chi  horail  patilce . • Le  prudenti , e faggio  Vergi- 
nelle, quando  dair  altre  furon  richiefte  r Datenabisde  Mattjj.aj 
alea  vefiro , qaia  lampades  nafir*  extingHnntnr  : Subita- 
mente loro  il  negarono , dicendo  r N'e  forte  non  fufficiat 
’fiobis-i&  vohis  : Dunque  non  è ordinata  carità  ,fprouc- 
der  la  propria  anima  delle  necélTarie  Ibddisfationi,  per 
pròucderne  altre  ; z non  curarli  d’clTer  per  qualchc-> 
tempo  elclulb  dal  Paradifo , ed  in  career  di  fuoco  im- 
pri^onato , per  Iprigionarne  chi  vi  dimora,  ed  accele- 
rargli la  beamndine . 11  deliderar,  che  altri  prima  di  me 
diuenghi  beato,  che  altro  è,  fe  non  deliderar,  che  altri 
'prima  di  mè  lia  degno  della  vilìoa  di  Dio , che  prima^. 

• ’ di 
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di  mè  fìa  di  cuor-mondo»  ^uro  , che  più  di  me  piaccia 
a Dio  : più  di  raè  gli  h'a  ofTequiofo  » e più  di  mè  il  lodi  • 
e bcncdichi  ? Mà  chi  non  si  ,chc  fe  vn  bene  può  farli 
da  mè>c  da  vn’aicro«non  dcuo  da  quello  lafciarmi  auan- 
. aarc  ; mà  preuenirJo  ,ed  aifacicarmi  d’elcguirlo  prima_j 
di  colui  è Dunque  dèuo  prima  accendere  a diucnir’  ió 
BeatO)  c poi  ogii'  alerò . Dunque  quancunque  lia  colà_^ 
lecica,  c lanca  il  procurar  co’  nollri  fuffragi  > che  s’acce- 
leri’l  Paradifo  all’  anime  del  purgacorio;  nicncedime- 
no  è ateo  di  maggior  pcrfeccionc  > c di  più  ordinata  ca- 
rità , applicar  le  nolère  foddisfacionì  prima  per  noi  » c_j 
poi  per  loro:  acciò  per  loro  non  lidifFcrilca  a noila-> 
vilìon  beata  di  Dio, e non  ci  s’impedilca  il  purificamen- 
to  dell’ an ima  nollra,  ed  ogni  maggior’olTcquio  vcrlb  il 
Diuin  Signore,  che  farelfimo  nel  Paradilb . 

7 Màcome  non  farà  atto  di  più  perfetta  carità , i’ 
priuarfi  delle  proprie  foddisfarìoni  per  beneficio  dell' 
anime  del  purgatorio,  e foggctcarci  a patir  quel  carce- 
re piu  lungamente  ; accio  elleno  più  preftamente  di- 
fl.  Conta  iienghino  beate  : Se  S.  Paolo  ci  perfuadc  ; Air»#  fW 
AbW  bi  ‘fi  qujtrat-,  fed quod  alterius^  Da  quelle  parole  non 

" ‘ argomentò  S.Anfelmo,che’l  perfetto  cariraciuo  : E//a» 

fer  fua  dama  a qu/trit  ali f rum  commodayquia  qui  njti~ 

litates tte^Uj^it prò  vtilitatibus proximorumt  iUeiujìusefi  ? 
Se  dunque  ancor  col  nollro  patire  , dobbiamo  raltrui 
commodo  ricercare  : perche  chi  difpregia  di  gioiurc  a 
fe,  per  ^iouare  a gli  altri , è veramente  giufto  : perch^ 
non  làra  atto  di  virtù  eroica , e di  perfettiifima  carità  , 
Ibggcttarfi  a’patimenti  del  purgatorio,per  liberarne  chi 
i.Cor.so  li  foftiene  è S.  Paolo  non  dichiarò  di  le  : "Ego  non  quarot 
quod  mi  hi  lìtiUtff-^  fed  quod  multh:  vt  falui  fiant  ? E non 
ci  eforta' immediatamente  : Imitarores  mei  eftote , ficut 
Chryfoft,  Chrifii  ? Perche,  come  affermò  Grifoftoinox  Hihil 
^ **  eUeo petefi noS'iChriJii  imitatores  efficerewt  erga  proxi- 

tnum  cura . Licei  enint  ieiunandofhumi  dormiende^  corpus 
macerauerir,  nullam  antem  oroximi  curam  habucristnihil 

egre- 
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egregi ttm  feceris . E Ce  per  cflcr  veri  imitatori  di  Chri- 
fio  ) dobbiamo  piti  al  giouamento  del  proffimo  > che  al 
proprio,  atteaderej  acciò  molti  fi  làlaino  :cfc  ^regia- 
mente opera, non  chi  folamcnte  macera  le  fteffo  con-» 
digiani,  vigilie,  c penitenze  j mà  chi  ancor compatilce  ' 
gli  altrui  mali  t perche  non  firà  vero  imitator  di  Chri- 
fto,  chi  per  giouare  all*animedel  purgatorio  > fi  priua_j 
delle IbddisFationi fiie  ? Che vollediuilàr S,  Paolo  inj 
quelle  parole  : Qotebamegù  ipfeauatbcmaeJfeÀChriJie  Kotn-f 
prò  frarrilrns meis^Cììe  éì€Ì  ApoftoIoSanto  ^ Da  Chri- 
fto, tanto  da  tèdefiderato , che  anelando  la  di<  lui  com- 
pagnia , diceui  : Cupio  dijfolui  , ^ efjè  cum  Chrijto.  Da_. 
Chrifio  brami  per  giouaméto  de' tuoi  fratelli  lepararri  > 
e non  deliberalU  con  proponimento  fiabile>  e coftante , 
che  le  ^armallè  tuttorinfcrno  controdi  tè , non  ti  la- 
fciarelHgiammaida  lui , né  pur  pervn  momento  difu- 
nire  ? E coo>e  hora  dici  : Oprabam  ego  tpfe  , ò come-» 
legge  Grilòfròmo  rO^arem  egatpfe anathemaeffe  a Chri~ 
JioìprvfratriBus  meisì  DuevnÌonÌ,  Vditori,  pofliamo 
goder  con  Chrifio  rVnion  di  gratia,  ed  vaion  di  gloria: 
per  IVnion  di  gratia  , s’ama,  fi  ièrue^  e fi  loda  Dio  j ma_r 
non  fi  vede,  nè  a faccia,  a fàccia  fi  gode.  PerlVniòH-»' 

® f te  fi  véde,e  fi  gode . LVnion  di  gratia 
ci  fa  cari  araici,ed  addottiui  figliuolidi  Diotrvniondi 
gloria,cif3igloriofi,c  beati;Dicendo  S.P:ioIo:Opmbdege 
ipfe  anathema  effe  à Chrifiepre  fratribus  mets  : no  defidc- 
raua  fèpararfidaChrifio  con  priuamfto  della  Tua  Diui- 
na  gratiaq)erche  quefiadifùnione  è cótro  lacarità,fiip- 
ponendo  séprc  peccato;  nè  può  defiderarfi,  nè  pure  per 
faluezza  di  tutti  gli  huorainidelmondotnóeficndo  le- 
cito,diuenirpcccatorcbacciò  gli  altri  diuentino  giufti,e 
farli  nimico  di  Dio , e reo  d’inferno  ; acciò  glialtri  gli 
fiano  fiioi  amici,e  fi  faluino-Defideraiia  bensì, patir’cgli 
la  priumiottdel  godimento  della  gloria  di  Dio,  purché 
gli  altri  la  godefiero.  Coli  S.  Gio:  Grilbfiomo  : Op/a-  cap!io.i. 
ba  m ego  tpfe  anathetna  effe  è Chrifio-^ prò  fratribus  tttèis  ; 

ìdffti 
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Idejl'.Cmpit  fefararia  fruttùme  Chrifii  i ve  ' plurès  enm 
amene , & laudent  : cd  altrouc  replicò  : Pamlnsy  fiteuram 
eriamgloriamy gloria  proximi  fofthabuit  • Coli  ancor  San 
Tho.  f .1.  Tomaio  ; VoUbat  Apofiolusyad  eemfus  f rinari  frnithn^. 
adV.”**  ^ honor  Dei  frotnraretmr  in  pràximif,  E coli 

Origenc>  TeofìlatO)  Lirano>  TeodorctO)  Soto»  CojQfiano» 
ed  altri . Dunque  opera»  conforme  ricerca  l’ordinata-, 
carità»  e fà  attione  eroica»  e degna  di  Ibmma  lode  » chi 
per  fouuenire»«  conlblar  rafliittc  » c penanti  anime  del 
purgatorio»  lì  priua' delle  proprie  foddisfationi  ;ed  ac- 
ciò elleno  fieno  più  prello  beate  > a Jungo  purgatorio  fi 
foggetta  .1  i ' Il  , ■ ' 

8 L’opere  ammirabili»  e (ante  del  gran  Mosè»  non., 
fi  pollbno  con  poche  parole  celebrare  j lungo  fpatio  di 
tempo  vi  bifognarebbe,  per  degnamente  lodarle . Egli 
potendo  goder  le  comodità  » c grandezze  di  addottiuo 
figliiiol  di  Regina  gentile»  s’elelTc  più  tofto  » menar  vita 
fientata»  emilera  trà  gli  Hebrci  : Egli  fii  si  piaceuole  » e 
pio  » che  giuftamente  meritò  eficr  nomato  : Virmieiffi- 
mus  : Egli  fu  conftituito  Iddio  del  fiiperbo'i  ed  oltìnato 
Faraone  » ed  a’fiioi  piedi  le  nationi  tutte  humilmente  fi 
profirauano;  All’imperò  della  fua  voce,tuttc  le  creature 
prontamente  vbbidironò  i Egli  con  intima  familiarità 
conuerlàua  con  Dio:Ee Jìcut  cnm  quts lo/fnieur  cum  amica 
Tho.i.p  /«tf  : c fecondo  affermano S.AgolHno,  Sant’ Ambrogio» 
ad*fc*&*  S.  Anlclmo»  S.Tomafo,  e’ Scoto,  ed  altri  » me- 

v».q.i74  tirò, ancor  viuendo  in  quella  mortai  vita,' veder  la  Di- 
ar^&  q.  uinà  éfiènza  : Et palam , é"  eton per  anigntata  » cy 

Denm  'vidit:  Egli  fii  Legiflatore , ed  Interprete  della-. 
». fent.di-  Diuina  legge;  Egli fìi si  òfTequiofo  > c dinoto dc’morti, 
che  più  ftimò  i’ofla  inaridite» e fecchc  de’  Santi  Patriar- 
chi» che  tutti  i maggiori  tefori  dell’ Egitto  : Egli  in_. 
. fomma»  operò ’innuraerabili  miracoli  .•  Con  tutto  ciò» 

taci.  IO.  Grilbftomo  difle-  ; Etenim  Moyfesmtdea  » & 

i.Corin.  gnaoperatns  efi  miracula-:  fed  nvllum  tkm  magnnm  eum 
beata  illa  vox  ad  Denm  : Ant  dimi  tee  eis  hanc 

/la- 
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noxam  : autji  non  facist  dele  me  de  libro  tko  . E (ècond’ò  Aug.  l.»o 
•S.  Agoftino»  S.  Ambrogio,  S.  Grifoftorao,  S.  Bernardo , 
S.Tomafo,  c Roberto  Abbate , per  libro  di  Dio,  inrefo  Ambr.  in 
la  Tua  elettione  alla  gloria: Uber  viUì progrtì  refpicit  ■i»/-  * * 

tamglorU , dice  S.  Tomaio  ; e con  quella'p'reghicra  dir  f/J"’  ^ 
volea  : Defiderojò mio  grand’iddio,  che  mi  priui,  non  tic. 
della  tua  grada,  ma  della  tua  gloria,  più  torto, che  facci  '* 

di  qucrtopopol  tuo  vendetta  : imponi  a mè,fenza  raia_,  ExóV  ‘ 
colpa,  qualunque  penaj  c pierdona  ad  eifi  : mi  ofFeriico  P-  P* 
di  fare  io  penitenza  per  loro  : mi  contento*  che  eglino  ^ 
più  torto  godano  la  voftra  gloria,che  io:  Con  quelli  atti 
di  fomma  carità,!?  refe  Mosè,  più  mériteuole,  e più  de- 
gno di  lode,  che  per  ogni  altra  opera  più  egregia,  e mi* 

■nbile  da  lui  fatta  : Etenim  Moyfes  multa , ^ magna  ope>> 
ratus  efi  mìracula  : fed nullum  tam  magnum  eum  fedii 
(Ut  beata  illa  voxad  Deum  : Aut  dimi/te  eis  hanc  noxam  : 
aut  fi  non  facis^dele  me  de  libro  tuo  : Perche  è attion  di- 
gnillìma  , e di  perfettiflima  carità , foggettarfi  a graui 
pcne,pcr  liberarne  altri  ; e fottrarfi  per  qualche  tempo 
dalla  gloria  del  Paradilb  pper  accelerare  ad  altri  quell' 
ineftimabile  gòdimeto.  S.Chriftina,per  iburanome  det- 
ta, mirabuliifitna  ^'iqiiando  nella  fua  morte  vidde  le  tre- 
mendiilime  pene  dell’anime  del  purgatorio^e  le  felicità 
immenfe  de’BeadjC  le  fìi  da  Chrirto  data  libertà,d'eli-!- 
gere:  o di  reftarc a godere  il  Paradifb,o  di  ritornare  in 
vita  a patir  per  l'anime  del  purgatorio;  non  lì  elelTc  più 
torto,  di  patir  per  quefte,ed  accelerar  loro  il  godimen- 
to beato,  e prolungarlo  a fc:  che  con  accelerarlo  a le  » 
prolungarlo  a quelle?  E Chrirto  non  gradMà  fua  clet- 
tione , ed  acciò  più  patir  poteHè,  le  concedè  gratia  di 
fortener  tormenti  mortali,  fenza  che  ne  morilTc  > Santa 
Geltruda  non  ofFerfè, quali  per  tutto  il  corlb  dlTiià  vita, 
le  proprictfoddisfationi  per  l’anime  del  purgatorio  ; e 
ftando  per  morire,  temendo  douer  lungamente  patir 
quelle  pene,pernon  hauerle  ibddisfatte;  Chrirto  gli 
apparuc , c l’aflicurò  ,che  per  la  molta  pietà  vfata  con-, 

Sffff  quell’ 
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quell’  animC}  le  rimettca  ogni  douuta  fua  penale  l’hau- 
rcbbe  fubicamence  dopo  la  morte, accolta  nel  Paradilb  ? 
£cco  adunque , che  l’application  delle  proprie  foddif- 
fationi  per  l'animc  del  purgatorio, quantunque  appor- 
taflc  a noi  dilunganiento  di  pene,  pure  è atto  di  per- 
fetta , ed  orcfinata  carità,  ed  à Dio  molto  grata  . 

9 E’  di  più  a noi  maggiormente  vtile,chc  fe  l’appli- 
cadlnao  per  foddisfatione  de’  noftri  debiti . Imperò- 
chc  con.  tale  applicattone,auuanzandoli  ’l  noftro  meri- 
to , ribelleremo  da  Dio  accrclcimento  di  gloria  clTcn- 
tialc  ; ed  è affai  meglio , e molto  più  dclidcrabilc , con- 
fcguir’vn  grado  di  gloria  maggiore  per  tutti  i fecoli 
eterni,  con  dilation  d’cffà  per  mc/i,  ed  anni  jlche-^ado 
infcrior  di  gloria, con  fuo  più  prefto  godimento  . 
dilungarli  la  vilìon  di  Dio  ad  Enocche,cd  Elia, lino  alla 
fine  del  mondo  per  noUfo  beneficio , non  è pena , ma^ 
grana  fingolarc  : perche  douendo  ritornar  fra  noi  a 
tempo  dell’ Antichnfto,  raeritaranno  con  la  predica- 
none euangclica , con  refempio  della  vita , c co’i  mar- 
tirio , gloria  allài  maggior  diquella  , che  conlcguito 
hainebbcro , fe  già  morti  fuficro , c nel  Paradilb  Beati. 
Ed  cllendo  quell’  auuanzamtnto  di  felicità  eterno  ; 
auuanza  parimente  quella  felicità,  che  per  tanti  fecoli, 
c migliaia  d’anni  preccdcnfi,godùta  haurebbero. 

, IO  Eper  darui  aconolccre'lariccarimuncrarione, 
che  per  la  carità  vfàta  a’  mòrti  •conlèguiremo  da  Dio  ; 
mi  vaierò  d’vn* argomento , .afiai  eoniiinccntci  di  S.  Bo- 
pauentura Tra’ fuflfragi  ,che  per  l’anime  del  pnrgàto- 
rio  otferir  polliamo, i lor  manco  gioueuoli  Ibnoi  pom- 
pofi  funerali,!  nobili  feppellimenti,e  le  (blenni  efequie  ; 
conciòfiapolache  quelli  fono  più- cólblamento  tte’viui , 
che,  IbnuenimentO  >dé’ morti  : Cftràtio  fitnenis.iioniiitie 
feft^lturéi  pomO^' efequiarurtr^ma^h  fvnt  •òimomm  felat'ta-, 
^udm  fubjìdia  mok-fuorum  ,dice  S.Agollino . E pur  To- 
bia,per  dar  fepoltura  a’  morti,  meritò  Dio  fauoreuole, 
chc’l  rimunerò  contante  gratic,  come,  fapcte,  ed  io  più 
V 'iT.  • volte 
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volte  ve  Ilio  riferite  » che  non  ne  polca  defiderar  mag« 
glori . Onde  S.  Agoftino  tllellò  oilèru^  t Toétam,  fefe>- 
liendo  wtortHes^Deam  ^rómenùffèttefie  AM^elmy  ee$mme)^' 
datur  t Notate  hot»  rargomcnto  Ì S.  Bonaucntura_>  : Boftauen. 

Si  igitnr  \curam  fepedtnris  im^endis  > f««  i»  efiKuttum  hu-  *’ 

iufmedi  parmm  fttefi  frode(fe  defun&u  ; efi  fame»  tanti 

meritix  ^nantàm  meriteria  e fi  iìU  ^ietasy  illes  innate  y qui 

innate  fenen  foffnnh  Vt  iUùs  exfeditet  k Vfnenlisy  fefime- 

dnm  habtAmns  intercefifirer  in  Geilir^jSepredoik  Dio'è 

di  tanto  merito  il  lèppeliire  i cadaneri  ^feiilàti}}mrre'« 

fattibili,  verminolì,  feddl,  abbomiaeuoH  j che  douraim  % 

no  in  terra  rilbluerlì,  c che  poco  gioaamento  apportaL^ 

airanime  ; Qual  farà  il  merito  ? Qujdc’l  premio  ? Qó^ 

la  rimuneratione.della  carità.,  di  chi  Ibuuicoe  con  di-^ 

uoti  fudragi,  e diU^ppellilce  dal  pargacoiio  l'aniaie 

corruttibiìi,iminoit^i 9 impeccabili , già  dit^ratc  fì>* 

filinole  del  gran  Padre  de' Cieli,  ipolè  dello  Spirito 
anto,  perfette  amanti  di  Dio,  che  bruciano  nelle  fiam- 
me, che  Ibllengono  pene  inefplicabili,  c non  fi  poflbno 
in  modo  alaino  da  ìèftefle  aiutare?  ^antum  merita- 
ria  efi  ifia pietas  y\illas  innate y qu*  innate fenan paffnnt^ 

Ed  acqoifiarle,di:piii,nollrc  auuocate  ,e  protettrici  col 
Di  ùin  Signore  : mentre,  come  notò  di  loro  S.Agollino:  Aug  fer. 

, Impajfiàile  efi , vt  precas  mtUtarnm  nan  exaudianfnr  ? tnsfnel 

Oli  Quando  dunque  opponefi , che  antepor  dob-  remo, 
biaraola  (piritual  iàlute  dell’ anime  noftre , all*  altrui  ; 

Si  conctxlc,màfi'niega,  chenon  Tanteponiamo  coel» 
l’applicar  tutte  le  noifec  Ibddisfationi , per  aiuto  dell' 
anime  del  pnrgatorio,epriuarnc  le  noftrc  : perche  è af» 
lai  maggior  Tacquifto  , che  facciamo  noiydel  gioua- 
mento  loro  : perche  ' elleno  Ibi,  per  noi,cbnlèguifcono 
temporale  acceleramento  di  bearìtudine , c noi  accrc- 
feimento  eternò:  e le  elleno  più  preftamentc  godono 
la  vifion  beata  di  Dio  ; noi  per  la  carità  loro  vwta,  Iso 
goderemo  più  perfettamente,  c con  noftra  gloria  mag- 
giore > £’  vero,  che  la  carità  più  ci  obliga , ad  amar  noi 
j Sffff  2 Dio, 
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Dio , a feruirlo  > c lodarlo , che  ad  attendere  j che  altri 
più  l’ami)  e più  perfettamente  il  ièrua)e  Iodi . E’  ancor 
vero»  cheiddio  è più  amato  jspiù  lèruica»€  lodato  nel 
Paradifo  5 che  quà  giù  in  terra:  perche  qui  fìamo  fra- 
gili nel  refiftere  alle  nimiche  fuggcftioni  ^facili  a com- 
piacere i fenfi  del  corpo  > occupati  in  diuerlì  affari , ed 
affettionati  di  noi  ftefli»  e de’  beni  del  mondo  : £/  fi  di- 
xerimus  » quia  peccatum  non  hahemM  » menhmur  . Mà  fi 
niega»  che  nel  purgatorio  s’ami» *fi  lèrua , e fi  lodi  man- 
co Dio»  che  nei  Paradifò»  come  vi  prouaiinel  fermonc_> 
tcrzodecimo  : perche  » come  quell'  anime  non  fono  iui 
men  ricche  della  Diuina  grana  » di  quel',  che  faranno 
nei  Paradifo;  coli  non,fonodui  men  di  Dip  amanti»  cor- 
rifpondendo  ilféruor  della  carità  » t l’aroòr  verfo  Dio  » 
a4nifuradellafua  Diuina  grada:  eia  fua  Dinma'  gra-* 
ria  ».  aimififra'de’  noftri  mcrid:  onde  noni  meritan- 
do nel-  purgatorio , nè  men  s’auuanzano  nella’ Dilrinri-. 
grana  : E però , come  hanno  egual  grado  di  grafia  nel 
purgatorio»  che  haueranno  nel  Paradifo  ; egualmenttj 
amano  bora  Djp  di  quel»  chel’omaranno  alPhora  » nè 
più  il  fcruiranno , c lodaranno  all’hora,  che  nel  prefen- 
tc  j 1 poiché  Iddio  »con  amarfi  daH’anime»  fi  loda  » e fi 
ferue . Nè  da  quello  amor  le  diftoglie  » e l’impedifcc_> 
lo  fiato  penofo»  in  cui  dimorano  : mà  nella  guifa  » chcj 
le  madri»niente  meno  amano  i loro  figliuolini»  mentre-? 
nel  partorirgli  » fofiengono  intollerabili  doglie»  che.? 
quando  con  diletto  » ed  allegrezza  »Ji  veggoiro  v^feiti  a 
luce  * cofi  l’anime  gi iifie, nientemeno  amano  Dio»  men- 
tre in  pena  de’ loro  falli  patifion  nel  purgatorio cccef- 
fiui  dolori>chequando»vfcite  a luce»  il  goderanno  con 
(bmmo  giubilo  v c contento  nei  Paradifo  : Tanto  più  » 
che  conofeendo»!  che  le  loro  pene  fono  ; ìuft  'm*  Domini 

fono  elleno  delUftcfia  Diuina-^ 
giiifiitia  innamorare  ?»  come  già  vi  pronai  ne’ Sermoni 
2^.  24,&  25.  Siche  accelerando  loro  co»  le  nofircj 
foddisfationi  » il  godimento  del  Paradifo  >c  dilongan- 
* I i * dolo 
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dolo  a noi,  non  perciò  procuriamo, che  Hano  più  di  noi 
amanti  di  Dio,  nè  che  più  il  fcruano , c lodino  : mà  di- 
mollriamo  eflfcr  buoni  olTcruatori  del  confìglio  di  San 
Paolo  , il  qual  di  fe  dichiarando  : Ego  no»  (jukro , quod 
mihi  vttle  eft-i  ftd  quod  mnltis , vt  fatui  fiant , ci  efbrta_»  ; 
Imitatores  mei  efiotOì  (ìcat  ego  ChriJH . 

12  II  feruor  poi  de’moribondi  nafce  più  da  timore, 
che  da  amore  : perche,  come  dice  S.Tomafo:  Ex  parte  Xho.  p.u  . 
animdì  timor  confòrt  ad- bene  operandum-»  in  quantàm  cau~ 
fat  quandam  folicitudinem  , facit  hominem  attentius 

: Cialcun  vorrebbe  airhorahauerc..  < . ; : 
attcfo  al  Diuin  ^eruigio  per  tutto  il  corfb  della  fua  vi-  ‘ 
ra;  e conolcendofi  d’eflTer  flato  più  di  Dio  iniquo  otfen- 
fore,  che  di  lui  diuoto  fèruo  j teme  il  fuo  Diuin  giudi- 
ciò,  teme  le  meritate  fue  pene,  penià , che  : Horrendum  Heb.  io 
eji-i  incidere  in  manus  Dei  vinentis  : E però  fàggiamente 
prouede  con  fuflragi  ,e  con  pi)  legati  a gli  vltimi  bilb- 
gni  deir  anima  fua . Mà  da  ciò  ne  flegue , che  non  fiaj 
effetto  di  grande, e perfetta  carità  il  prillarli,  viuendot, 
delle  proprie  foddisfadoni  per  allcgerimento,  o libera-. 
tiOn  di  pene  dell’ ànime,  che  attualmente  fon  nel  pur- 
gatorio. Oltre  di  che , potrei  ancor  rilpondere , eflcr 
diiierlb  il  tempo  della  vita,  da  quel  della  morte  : Impe- 
ròche  ciafeun,  mentre  viue , può  con  (ante  opcrationi 
rimediare  a.’  bilbgni  dell’  anima  fua  : e però, è atto  di 
gran  carità , applicar  le  proprie  Ibddisfatióni  per  rànir 
me  del  purgatorio.;  mà  nella  morte:  Venir nex ->in  qua 
nemo  poteft  operarti  ^ coli  flando  per  morire,  fa  molto 
bene  chi  più  all’ anima  fna,  che  all’ altrui  prouede:  per-  Aug.j.,t 
che , come  dice  S.  Agoflino  : Indignum  efi  -^vt  in  fe  non  * Ciuit. 
fuciat  -i  qui  facii  in  proximnm , cum  audiat  dicentem  : Mi- 
ferere  animn  rux  placens  Deo . Ed  a Dio  grandemento  ” ' ‘ 
piace,  che  prima,  che  egli  ci  fulmini  ladouuta  pena_- , 
procuriamo  di  sfuggirla,  che  però  difle  Dauide  ; Dedi-  * * 
fli  metuentibus  te-y  f’^nificationem  , vt  fagiani  à facie  Ar- 
(Hs  : Ed  in  fbmma  dirò  ancora,  che  le  alcun  moribondo, 

’ ‘ . più  ; 
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più  applicale  il  fuo  pcnfiero,  a giouar  có  fuffragi  l’ani- 
me,che  già  fon  nel  Purgatorio,  che  la  fua , che  ftà  per 
eflerui  condannata , farebbe  attion  lodeuolilTìma  , e di 
pcrfettiffima  carità:  c giouarebbca  queiranimc,cdalla 
fua,  c più  affai  alla  fua,  che  a quelle  : perche , come  hò 
detto  innanzi,  e fi  conferma  da  S.  Bernardino  di  Siena: 
SujfragiA  profunt  facienti-iétternaliter\  fed  recipienti , nen~ 
nifi  temperaliter  : Il  Diuin  Signore  non  ci  addottrinò» 
chei  Maioretn  hac  dileffionem  nemo  hahett  vtanimam 
finam ^onat  tfHÌs pr$  amicis finis  ? E S.  Giouanni  non  c’in- 
carico, che:  Debemus  pre  fratribus  animas ponere?  Sò 
ben,  che  per  anima,s’intende  quella  temporal  vita . Mà 
fe  è attion  di  Ibmma  carità,  efporfi  ad  efierci  abbreuia- 
ta  la  propria  vira,  acciò  fia  dilungata  all’amico  : perche 
non  farà  parimente  opera  di  Ibmma  carità , priuarfi  de’ 
propri)  fuffragi , ed  applicarli  ad  altri , e dilungare  all* 
anima  fua  il  purgatorio,perabbreuiarIoaquelli  ? Tan- 
to più,  che  riceuendo  eglino  da  noi  quello  temporal 
beneficio,  ci  fi  ricompcnla  da  Dio  con  grado  di  gloria-» 
maggiore,  per  tutti  i Iccoli  eterni,  e con  maggior  parte 
de’ generali  fuffragi  di  Santa  Chielà,  ed  oblighiamo 
quell*  anime  alla  nollra  protettione , e ad  impetrarci 
prefto  fprigionamenro  . Celebra  gran  lodi  S.  Bernardo 
a S.  Martino,  Velcouo  Turonenlc,che  vicino  a morte, 
dando  per  ellcr  libero  da  ogni  penolb  affanno , ed  am- 
melfo  a goderla  beata  vifion  di  Dio,  compatendo! 
Ipirituali  bifogni  altrui , fi  offerfe  per  dare  a quelli  fou- 
uenimento , di  voler  più  patire  in  quella  vita  , e che  gli 
fi  dilferilTe  l’ingrelfo  nel  Paradifo  : Domine fi  adhttc po- 
pnlo  tuo  finm  necefiariustnon  recufio  laborem . 0’  vere  fianc- 
tiffmam  animami  dice  S. Bernardo*  0' inxfiimabilem 
charitatemì  Coronam  iuftiti^t  reddet  tìbi  Dominus  hodi<^ 
iufius  Index  : adhuc  dicis  : f^on  reeufo  laborem  ^ Ecco, 

che  anche  a’moribondi,  è attion  làntilfima,  e di  lèmma 
carità,  defiderar , che  fia  lor  differita  la  beatitudine , ed 
accrelciuto  maggiormente  il  patimento,  per  fouucnire 
a’  bifognofi . Nè 
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I _j  Nè  S.  Bernardo  iftello  volle  diuifarc  il  contra- 
rio» quando  di fib:  Ego  jmllttm  ad /alurem  fieta/is  gra^ 
dum,  flit  gradui  aafepof/e/tdKmi  exiflimottfuem  Sof  iens  pth- 
fuit-dicens  : Miferere  anima  tua  placens  Deoi  Perche  egli 
parla  a’ Superiori»  che  attèndono  ad  inlègnarc»  e non  ai 
ben’  operare:  e procurano  il  profitto  de’fuddiu»  c tcl- 
Icurano  quel  dell’  anime  loro.  Iniperòche»dettohauea 
immediatamente  innanzi:  Tanta  charitatis  funt-,  per 
quos  nohis  fiuenta  calefiia  emanane  ; vt  ante  effojtder^  » 
quam  effundi  velint  ; loqui  » quam  audirr paratiores  » cr 
prompti  decere  quod  non  didicerunt  » aliis.  prae{fe  ge^ 
fiientes  -yqut  feipfos  regere  nefetunt , E poi /oggiugrio  : 
Ego  nullum  ad  falutem  pietatis  gr aduno  (jrc.  Riprèndertr 
do,chi  fuppone  d’hauer molta  carità  : perche infegna  » 
ed  ammaeftracon  parole  gli  altri» e non  ha  pietà  dell’ 
anima  fua  ; non  corriipondendo  le  fue  opere»  a’fuoi  in- 
fegnamenti . E però  dice  » che  coftoro  prima  dourebr 
bero  hauer  pietà  dell’  anime  loro»  c poi  dell’  altrui . li 
che  prontamente  fi  concede»  nèfitrouarà  tra' fedeli» 
chi’l  nieghi.  Nè  mcn  le  prudenti»  e fante  V'erginellei 
ricufàrono  d’vfàr  pietà  alle  fciocche»  e pazze  ,perch<-» 
la  carità  l’obligalTe  a non  fprouederfi  delle  proprio 
foddisfationi,  per  prouederne  a quelle:  Mà,  òperchcj 
quelle  rapprefèhtauano  i reprobi,  che  nel  Diuin  giu- 
dicio  fono  d’ogni  aiuto  indegni  » ed  incapaci»  e corno 
dìceS.Gìvo\amoiNon  poffuntindieiudicii  aliorum  vir- 
tutes -,  alforum  vitia  fuhleuare . O’ perche»  comedico 
GrHbftomo , mancaua  loro  l’olio  dell’  opere  di  miferi- 
cordia  : Non  fumpferunt  oleum  fecum  ; Oleum  h'tc  voeat 
charitatem-i  é"  eleemofynam-,  (jr  quodeumque  circa  indigen- 
tes  auxilium  : c non  hauendo  vfàta  raifcricordia,con  chi 
doueano  » fi  refero  immcriteuoli , che  fuflè  vfàta  loro . 
Perche  » come  noròS.  llacio  sii  le  parole  : Beati'  miferir 
corda'.  Deu.  , fuam  mifericordiamfolts  miferkorcUbus pror- 
ftaturus  erit.  E finalmente,  non  milita  il  dire  ,chc  cia- 
foun  dee  prima  attendere  a diuenir’egli  lànto  » e bca- 
;»  to , 
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to,  e poi  a procurar,  che  gli  altri,fand,c  beati  diuenghi- 
no  : perche,  come  poco  innanzi  hò  detto,  chi  vfa  tanta 
carità  all’  anime  del  purgatorio  , che  per  loro  luffragio 
fi  priua  di  tutte  le  proprie  foddisfationiifi  rende  di  gra- 
da, e di  gloria  più  meriteuole  ; non  perde, ma  auuanza 
di  fantità , c di  beatitudine . >E  fc  dourà  patir  nel  pur- 
gatorio , non  haurà , certo , occafion  di  querclarfi  : Vt 
quid  Domine  refellis  orationem  mecLmtAuertts  faciem  tnam 
■ ' a me:  perche  il  Diuin  Giudice  elàudirà  le  fiic  preghic* 
re, egli  rilafiàrà  con  maggior  mifericordia  quelle  pe- 
ne : accettando  i generali  fuffragi  di  S'.Chiefa,più  a be- 
neficio fuojche  de  gli  altri  ; ed  efficacemente  infpiran- 
do  a’  fedeli  viuenti , che  di  lui  fiano  grandemente  pic- 
tofi  t 

14  E fc  voi  non  abbondate  di  tanta  carità,  c defidc- 
rate  non  douerui  dolere  nel  purgatorio,dinoneflcrdal 
Diuin  Giudice  efàuditi  : V/  quid  Domine  refellis  omtio- 
nem  meam  ; Siate  almen  (bllccici,  c pronti  nel  fbddisfa- 
re  i pi;  legati,  che  pcr-giufiitia  douete , che  cosi  vi  ren- 
derete ancor  meriteuoli  di  particolar  mifericordia-dai 
Diùin  Giudice, c participarcte  pur  molto  giouamento 
dal Tuffragi  di  S.  Chiefà  j Eccouene  l’infallibil  promefla 
Ofc.  I».  per  OCei  Profeta  : Seminate  in  iufiitia , ^mefite  in  orej 

; Promette  Iddio  la  Tua  Diuina  niifcricor- 
dia,  anche  a chi  preftaraentc  adempie  ciò , che  dee  per 
.Kii.j-iH  . Siche  le  voi  heredi  defiderate  parteciparla.. , 

cd  bora,  e nel  purgatorio:  non  dilungare  il  pagamento 
de’ pij  legati , nè  per  vn’anno , nè  per  Tei  mefì  ; mà  fod- 
.p.^v  ...  disfateli  lenza  dimora  ,e  con  ogni  poflibil  preftezzjo , 
•*  dopo  la  morte  de’ teftatori  ; che  cofi  fete  per  giuftiria , 
•c'd  in  conlcienza  tenuti  : cd  hauendo  la  commodità  di 
pagarli, ’e  non  pagandoli , mortalmente  peccate  : Impc- 
ròchc,  fc  ben  per  la  foddisfation  de  gli  altri  legati , vi  fi 
concede  vn’anno  di  tempo , non  v’è  conceduta  quefia.» 
diIarion,per  foddisfarc  i legati  pij  : mà  fete  obligati  per 
fblleuamento  d’anime  tanto  afflitte , bifognofe  , e pe- 
nanti , 
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mntb'i^dbfariiconognicclerìtà  . Cofi ordinano  lo 
leggi 9'e con ’atfeitiiano  comunemcnici  Dottori:  Per- 
che»  coiB£  nocòS.Tomafa»  Rtmedium  morfua  mm  aihi~  ojiodiib. 
ketur-,  d»mf»ffri^à  diprMmMr  veMqttthms  pluHmumiu-  j 
uarentur;  Seminate ia  tufiitia  : adempiendo  lenza  litigi  > 4$^  sc  C. 
e coatraditcionì  detti  legati , benché  ialciati  iìi  terra-  R«iatem.  . 
menti)  non  iUpulati  da  Notaio , nè  firmati  da  ftifficiend  tetUm^ 
teniuionij  » ne  con  PaJtrc  fblennirà  ^ dalle  leggi  ciuili  D»£iores 
ordinate»  auualorad  : perche  ninna  di  effe  è ncceflària 
per  la  validità  delegati  : Adyias  canfat  ; i quali  deiionfi  cr.tf.réio> 
fbddisfare>;ancorcheiteflamcnti  fiano inualidi  : rifèr-  & 
bando/ì.fbloquefte  Iblennità  nel  foro  cfterno»  per  cui-  d|],.  ^ 
tar  le  frodi  > e gl’  inganni-»  c per  poterfi  coftringerc  gli  Lugo,  de 
heredi  » ad  ef^uir  la  volontàdc’  teftatori  : Onde  l>afla-* 
per  la  validità  de’legati  pq  ciò  » che  per  legge  naturai  i.i.Veà;9.' 
^richiede.  Ilchenonèaltro»chelapbdefU»elibera_> 

.volontà  del  difpofitoare»  e la  capacità  di  colorò»  a bene-  pud 
fìcio  de’ quali  è fatta  lapiadifpofìtione:  non  potendo 
ie  leggi  ciuili)  in  modo  alcuno»  pregiudicare;aìIo  cofo 
.foirituali)Ordintcc  a fine^fouranatutale  » ed  alla  fàluto 
nell’  anime  ; crnne  parimente  le  ftcflfc  leggi  dichiarano»  j“ 
cd  i Dottori  tutti  affennànò  * E ciò  è ancor  vero  dell*  Teftam. 
hcredità  lafciate  a &uor  di  pie  cagioni  : ancorché  ne' 
reftamend  mancafTero  » non  fedo  i fudeto  requiHd  » mà  dè^ck.' 
anche  ! duetcftimoai;  > che  dalle  canoniche  leggi  fi  & Dodi 
preferiuòQò:  perche  qucfti  richieggonfi  > non  per  vali-  c«A*de 
dare  inconfcienzakdifpofìdonetmà  acciò  prouar  fi  tugovW 
pofià  nel  foro  efiernO)  ed  habbia  l’effetto  filo.  Anzi  io  %• 
ul  volta  fi  trouaflcro  due  teftamenri  del  defunto  » c’I 
primo  fuflc  fiitto  con  tutte  le  fòlennità»  c’I  fecondo  fen- 
za  di  eflè»c  fafCczAd ^iastaétfas:  perquefto»  fàrebbo 
riuocato  quello  : e non  al  primo  » mà  al  fecondo  dar  fi 
doiircbbc  cfccudonc . Cofii  Dottori  comunemento. 

Ed  in  fbmma»ogni  piadifpofirionc,  cheapparifeainj 
fcmplice  polifinò»  ò carticelia  firmata  dal  morto  j ò fia_.  9 * P«n.j 
da  lui  prima  di  morire,  a voce,©  per  fegni  accennato,  ” 

Tette  oin 
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oin  qualunque  al  ero  modo  all’ herede',  per  certe  noti- 
rcfoi.kó.  ficataj  deue/ì  per  giu/litia)  c per  oblìgo  di  confóenza_» 
ipfoi  dunque,  i»  iufiitÌA  ; é"  matite  i»  ere 

S ^ Soddisfate  per  Suffragio  de’ morti  ciò,  che 

, ' giuftitia , e per  obligation  di  conicienza  lor  doue- 

- ; tc:  ed  Iddio  ve  ne  ricompenfàrà  in  quella  vita  , e nell’ 
j altra  con  la  Tua  mifcricordia}  ed  hora , e nel  purgatorio 
. benignamente  efaudirà  le  vo/lrc  preghiere . 

* “ ' 15  Deuo  anche  auuertirui, che  eflendo  voi  heredi, 

c fucccflbri  I Ah  ÌHtejlate  : non  hauendo  i voftri  defunti, 

. 0 per  repentina  morte,  o per  altro  accidente,  fatto,  ne 

teftamento,  nè  difpoHtione  alcuna  per  l’anime  loro;non 
perciò,  non  Hete  obligati  in  confeienza,  e'per  giuflitia 
• foccorrcrli  con  fuffragi . Imperòche,  o fiate  figli  del  de- 

' ' ‘ funto , o parenti  in  grado  più  largo , o in  niun  grado 
> coi^ionti,  mà  chiamati  nella  fucceflìone , o dafideicó- 
miflo,  o da  tefiator  più  antico  t T utti  liete  tenuti  in  con- 
feienza, e per  giuftitia,  ad  otferir  fufiragi  per  raniraa_» 
di  lui . E primieramente  quanto  a’  figli  : Se’l  precetto  : 
Honora  farentes , vi  aftringe  ( come  tiuxi  i Teologi,Ca- 
noni/b,e  l egifti  infegnano)  asóminiftrareal  voftro  pa- 
dre, ed  alla  vofira  madre  gli  alimenti,  perconferuation 
della  vita  prelcnte  ; ed  hauer  cura  di  loro  nelle  infer- 
mità, a foccorrerli  nelle  carceri,a  redimerli  dalla  fchia- 
uitudine,  ed  a dar  loro  aiuto  in  tutte  le  neceffità  corpo- 
rali : Quanto  maggiormente  fietc  obligati,dar  loro  aiu- 
^ ' to  nelle  nece/fità  Ipirituali  dell’animc,  c prouederlc_> 

d’ opportuni  fuffragi , per  riftorarle  nell' intollerabili 
pene  del  purgatorio,  per  dar  loro  rinfrefeo  in  quel  car- 
eer di  fuoco , per  redimerli  da  quella  penofiflima  fer- 
» l^b^»*dè  •'accelerar  loro  il  Paraailb  ? F/7/jiw,dicc  S.An- 

^uart.De  tonino,  riferito  dall’  Azorfo, frimìtm  iebet  parentum  fu- 
c»l.  pr*-  ffus  (iheaeJtArty  ^ eernm  cerpera^  ìnfin  , ac  debita  fepultU’- 
l'a^aiio  ntandare . Deimdè  pre  more  Chrtfiian»  , preces  , & fa' 
^usritiw.  eri  fida  pre  illis^eremda  curare.  Nè  da  quella  oblìga- 
tion  può  icufarui  il  dire  :che’l  voftro  padre  è giufta- 

men- 
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mente  perle  fuccolpc»tU  Dio  ritenuto  nel  purgatorio» 
acciò  iS^dis&ccia  la  lùa  Diurna  gìiifticia  : e come  fo 
effendo  egli  ancor  viiio  » c fuiTc  per  gcaue  delitto  c on- 
dan nato  a morse»  non  iàrefiiuo  obligati  >cón  everte  >c 
clonati  ui)da  quella  pena  librario  > ne  imp  edire  il  corlb 
della  giuflìria  : coll  nè  meno  liete  obligati  effetite  a 
Dio  fiifTragi»  acciò  dalla gSidlaiC  meritata  penjàdcl  pvr^ 
gatorio»fia  riIegcrito»o  liberato  • Pcrcbe^rimicram^» 
ce  vi  negarò»  che  potendo  con  giuila  ricòmpenfa  tibe* 
rare  il  Padre  dalla  condennagioaddlà  morte»  voi  non 
fiate  tenuti  iiberarnelo»ma(fìmamentc»cmando  egli  non 
è fiato  ribelle»  nè  della  Chidàioè  della  RepublicaiO  del 
iuo  Piencipe . Imperòche  ^ come  io  fuf&  alcun  padrci 
defiinatoa  morir  di  fame»  e’I  figlio  porefie  £bnuniitt~ 
Arargli  cibo,  pcccarebbe , fc  non  procurafiTe  di  jfbmmt* 
nifirarglielo:  e iè  vi  fufiè  pena»a  chi  gUe’l  sdminiftrarse* 
egli  non  vi  s’intcndrccbbc  in  efla  comprcfo*  coli  poten- 
dolo giuftamente  liberare  dalla  morte  » peccareÙ>e  »ic 
nonnc^l  liberafie.  Ma  quando  ciò  non  fuflè  vero»  nè 
men  vale  l’argomento  ; eflèndoui  gran  dirparità,frà  ia_> 
condennagion  dd  reo»  dal  Giudice  del  mondo:  e dell* 
anima  del  purgatorio»  dal  Giudice  Diuino  : percho 
mentre  il  Giudice  del  mondo  non  promette  d’accettar* 
altra  ricòmpenfa  in  cambio  della  pena  di  morte, iempre 
la  vendicatiiia  giufiitia  ricerca  » che  quegli  muoia  : Ma 
il  Diuin  Giudice  fi  compiace  tanto  » che  noi  iòddisfàc- 
ciamo  per  Panime  del  purgatorio , le  quali  non  fòla- 
mente  noti  fono  di  lui  ribelle»  e nimiche  : ma  figUudo 
dilette,  c care  fpoTc»  che  riccue,come  fatta  a fè,  quefP 
opera  di  pietà  ; c larinmneracon  ttemo  ,'c  ricco  prc» 
mio  z però  cefik  la  piopofia  difficdtà  .<  £-1  figlio  »chcL> 
ftceeae e obligato  in  confeienza»  offerir 
firi&agi  per Paiuma di  Aio  padre»edi  fua  madre:  quan- 
tunque quefibnon  habbiano  di  ciò  fótta  difpofidoiio 
alcuna.  Efèncm  gli rofferifee,  cotomcrte  gfauc»o 
mortai  peccato  i pcn:he,' come  figlio»  monca  in  cofìu* 
«li»  Ttttt  a gra- 
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grane  alla  pietà)douuca  a’ parenti  : come  hcrcdc,'nian- 
ci»  alla giuftitia»  che  Tobliga , ad  cfcguir  rintcrpretati- 
ualor  volontà  re  render  loroqueltche  ragioneuolmen- 
te  giudicar  n può,  che  dcirheredità  rilcrbato  s’haureb- 
bcro  per  l’anirae  loro  : c come  vbbidiente,ch’e0cr  dou- 
rebbe,  manca  al  quarto  precetto:  Htitera  pare»res,i  per 
cui  èimoltopiù  obligato  ad  honorarli,ed  eflèr  loro  oC- 
fequiolb  nelle  ipiricuali  neceflità  dell’ anime,  che  nelle 
corporali  della  vita  prelcnte . Nè  può  Iculàrfi , comc_> 
quel  figlio,  di  cui  riferifee  S.Agoftino , che  dicca  : Ecce 
fotrem  hottumtpHmt  httmilem , miferkerdemìCa.ftum  , 
omnibus  virtutibus  ftenum,  (jr  orntuum  habui , ér  eum  effe 
beatum  non  dubito . Cur  ergo  or  Are  fra  eo  volo  ? Cur  elee- 
mofynam darei  Cur  ieiunarei  Perche  gli  rifpondcròjco- 
me  a colui  rifpolc  S.Agoftino  : dicis-^go' nullo  modo 

tibi  negare  audeo . Confalo  tameniVt  prò  defundis  exor  are 
non  defìftas  : Hemo  enim  fini  crimine  viuit  ; Dimitte  incer- 
turni  ó*  accipe  certum . Certnm  enim  efi^  tjubd  peccator  fuit 
pater  tuus  f licei  bonis  operibtts  ornatus  fuerit:  Incenumi 
vtrum  dternam  gloriam  merjtit  pojftdere.  Orare  ergo  prò 
eo  non  dijferas  : perche  molti,da  noi, per  buoni,  e fanti  fi 
giudicano , e nel  Diuin  Tribunale  fono  mancheuoli , e 
difettofi  : Multi  enim  à nobis  reputati  funt  fan&i , ^ ta~ 
men  in  confpeStu  Deìifson  boniif ed  mali  ìnuenti  fuoU 
i6  Tiene  anche  obligation  d’offerir  fuffragi  per  lo 
defunto,  che  non  hà  fatto  difpofitione  alcuna  per  l'ani- 
ma fua  ; qualunque  altro  herede,o  fia,  o non  fia  feco  in 
grado  di  parentela  congiunto, , Nè  fol  per  ragion  di 
gratitudine,  alla  quale  chi  non  corrifponde^i  o con.di- 
fpregio  del  benefattore  ,o  non  .foocorrendOlòlnc’^  fuoi 
grani bifogni,  mortalmente  pecca  » afièrmando&.To- 
, mafo,  che  : Ingrarituioiofii petiatum  mortak'^vel.propter 
interiorem  contemptum , vel propter  conditioÉ^mìitius  : f(uìa 
fubtrahitur , cfuod  ei  debefuK  in  atìquo  neeejfitatis  eafu  : co- 
mefarebbe  nel  calò  noftro  : Mà  perche  dir  fi  potrebbe , 
chela  gratitudiqo,  non  tanto- fi  dee  pendo  beneficio, 
- ■ •>  f V i che 


Digitized  by  GoogK 


Dii  Pur^Mtorhì  18/ 

che  fi  riceuè»  quanto  perla  volontà  del  benefattore»  di 
conferirlo  ; perche  tal  volta  può»  anche  vn  nimico»acci- 
dcntalmentc  recar  beneficio  al  nimico , e non  perciò 
quello  gli  làrà  obligato  di  gratitudine:  come  fe  vccidé- 
dofi  alcuno;  il  paréte  del  morto  diueniflc  fuccellbr  dell* 
heredità  . Riccuendo  per  cagion  del  nimico  vccifore  » 
quello  beneficio»  non  perciò  tiene  obligation  d’eflergli  ' 

grato.  SimilmcnteilpclTc  volte  l’herede:^^  inteftataSxxc^ 
cede  contro  volontà  del  defunto , il  qual  fe  haiiclfe  te- 
llato , haurebbe  a beneficio  d’altri  difpolla  la  fua  fa- 
coltà: con  tuttociò»quelto  herede»  pur  mortalmentej 
pecca,lè  non  ofFerifee  alcun  fuffragio  per  l’anima  di 
coiuimon  perche  manca  alla  gratitudine»alla  qual  no  è 
obligato  ; mentre  pofiiede  l’heredità  contro  la  volontà 
di  lui . Mà  perche  gli  è fucceduto  per  difpofition  di 
legge»  la  qual  riguarda  lèmpre  con  occhio  di  benignità» 
e di  ragione  quel»  che  a cialcuno  giullamente  fi  deo  : ' ‘ 
c non  permette»  che  noi  interpretiamo  con  leuerità  i 

ciò»  che  fi  puòbenisjiiamente  interpretare  : Nulla  ratio  Tho.  ».i: 
iuris->àìccS.Ton\aCo^aut aquitatis  benirnitas patitur-,vt  2d 
qu/i  falubriter prò  vtilitate  hominum  tntroàucunturté^  nos-,  8c  leg.  x-r 
duriore  interpretatione-i  cantra  ipforum  commodurn-i  produ- 
camus  ad  feutritatem  : Perciò  nel  calo  nollro»  la  leggc.^ 
iftdTa  di  natura  » ci  obliga  adinterprctarquel,chcra- 
gioneuolmente  haurebbe  fatto»  odouuto  fare  il  morto,  t ;i, 
le  hauelTe fatto  tellamento.  E perche  di  qualunque^  ' - 

Tellator»  niuna  colà  più  certa  fuppor  fi  dee»  quanto  la., 
difpofition  d’alcun  legato  per  l’anima  fua,come  fi  coftu- 
ma  da  tutti  i fedeli  : poiché»  fe  : Hemo  vnquam  carnet» 
fu  am  odio  habuiti  maggiormente»non  odiar  douea  l’ani- 
ma ; e particolarmente  fiandoper  morire  ; Però  giudi- 
car dobbiamo»  che  infallibilmente  » e (ènaa  alcun  dub- 
bio» haurebbe  difpo/lo  a fuo  beneficio,  patte  della  fua_» 
heredità . Dunque, qualunque  fia  l’herede  : Ab  inteffa- 
/0,o  parente»  o non  parente»  tiene  obligation d’efegui- 
rerintérpretation  di  volontà  del.  morto,  ed  aiutar  Lidi 
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lui  anima,  con  fuffragi il  £ per  maggior  confìrmationc-r  . 
Nelle  Conflicntioni  di  quello  Regno  li  comanda:  che_> 
quando  al  defunto  fenza  tellamcnto  fuccede  il  Fife©  » lì 
dilpcnlì  la  terza  parte  dell’  hcrcdità,pcr  l’anima  di  lui  : 
fine  hdrede  decefierityAicc-,  nec  tefiamentnm  fecerihf^ 
e 'tus  hnreditas fitliberay  fublicè fmbheìfiata.  vendetury(!;‘ter~ 
tia  fan  fretiiypro  morienùs  amimayfaufertbus  erogetnrycr 
refidnumynoflrét  Curia referuetur.  Dimollra  quella  Con- 
Ritution»  la  molta  pietà  di  quel  Rèj  che  l’ordinò  ; alla_, 
qual  » le  tutti  lì  conformaflcro,  ottimamente  opcrareb- 
bero . Ma  le  non  liete  obligati  a difpcnlare  a’  poueri  la 
terza  parte  dcH’heredità,  per  l’anima  del  defunto  ; non 
potrete  negar  di  non  douere  in  conlcienza  quel  tanto> 
che  ò da  prudente  Confcllorc , o da  altro  di  timorata^ 
conlcienza)  bilanciando  il  valorC)  e peli  di  elTa  heredi- 
tào  vi  farà  làggiamente  conligliato . Coli  i noRri  Padri 
Pelliccione  ) e Diana  . Chi  a beneficio  de’  morti  > 
a queRo  modo  lemina  i fuffragi  douuti  per  giiiRitia-.) 
raccoglierà  abbondantemente  da  Dio  in  queRa  vira».  ) 
e nel  purgatorio,pretiolì  frutti  di  milcricordia  : Semi- 
nate in  iujiitiay  mefite  in  ore  mtfericordi* . Mefite-,  im- 
peratiuamente)  dice)per  maggiormente  certificarui)chc 
farete  da  Dio^on  fomma  benignità) rimunerati  ; In  ore 
mifericordU , dice  piu  toRo  ) che  : In  mifericordia  : per- 
che ) come  nota  Vgon  Cardinale  : Os  ) ptenitmdinem  fi- 
gnificat:  Coli)  fpeRo  nella  Scrittura  diceli  : Tercujlb  eos 
in  ore  giada  ; Occiditeot  in  oregladii  : c vuol  dire  : ^j^an- 
tàm  gladins percutere,  occidere  valebat  : Similmente.)  : 

Mente  in  ore  mifericordia  : perche  raccoglierete  coflj 
abbondanza)  c con  pienezza  le  gratie  > che  deliderate.» 
dalla  Diuina  milcricordia  : nè  haurete  occalion  di  do- 
Icrui  nel  purgatorio  : Ve  tfuii  Domine  repellis  orationem 
me  am  -,  auertts fatiem  tnam  à me  : perche  con  facilità  ) e 
preRezza  farete  elàuditi)e  da  quel  career  di  fuoco  Ipri- 
gionati . 

ij  Ma  non  co$ì)Chi  non  hàin  queRa  vita  vfata  mi- 
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fèrìconlia  co*poueridefìiBti>nè  foddis^o  alle  Tuo 
obligationiiverfo  di  loro>con  douuti  fu£B:agi . Percho 
• quancunque)prima  di  morirjCgli  fì  penta  del  Tuo  empio 
misfatto  ; e non  nell’ inferno)  ma  nel  purgatoriO)dal 
Diuin  Giudice  fì  condanni  ; pure  ne  riportarà  pena  di 
priuacion  di  molti  aiuti) e fupplicheuolmence  ricercan- 
doli ; di  lui  s’auuererà  la  doglianza:  y/ quid  Demi/re 
felUs  «ràtienem  meam,  auertis  faciem  tunm  k me  : perche 
dilhcilmente  farà  efaudito  ) e molto  poco  partecipe  del 
beneficio  de’generali  fuffragi  di  S.Chiefà  ; e patirà)non 
fbl  grauemente  ) ma  lungamente  nel  purgatorio  ; come 
egli  fc  patire  a’fuoi  defunti:  e con  la  rimembranza  della 
poca  pietà  con  elfi  vlàta)fe  gli  accrefeerà  afiài  piùTaf- 
flittionC)  e’I  dolore . Ne’  facci  fogIi)VÌe»  la  pena  di  ta- 
glione, con  cui  fi  rende  al  reo,galligo  corrifpondentc , 
cd  eguale  al  danneggiamento  da  lui,ad  altri)fattO)mol- 
to  fpclTo  da  Dio  minacciata , ed  ordinata . Nella  Ge- 
nefi:  ^luicumque  effuderit  humAnnm  fanguinemt  fundetur 
fanguis  illims  ; Nell’  Elibdo  : Ueddet  auimam  fra  anima. , 
oculum  prò  ccut<h  dtniem  prò  dentea  manum  prò  manui  pe- 
dem  prò pede^t  aduftionem  prò  adujlione^  vulnus  prò  vulue- 
re-iliuorem  prò  liuore.  E l’iftello  di  nuouo  fi  replica  nel 
Leuitico,eneI  Deuteronomio.  Nella  Sapienza:  Ver 
qua  peecat  quis,  per  hac  etiam  ér  torquetur  : Chrifto,  in_> 
S.Matteo  : Omnes  qui  acceperiut gladium^ gladio perihunt: 
e còli  Ipeffb  altroue  ; Perche  tante  volte  fi  replica , c fi 
minaccia  quella  pena>E  perche  tanta  eguaglianza  tra*! 
Ihppliciodel  colpeuole  ,e’I  danneggi.imento  da  lui  al 
fuo  prolfimo  cagionato  ? Perche  vuole  Iddio  fi  punilca 
con  pena  di  lànguC)Chi  Taltrui  fangue  versò  r fi  caui 
l’occhio,a  chi  ad  altri  il  canòi  fi  tronchino  le  mani  ,o 
i piè,  a' chi  ad  altri  li  troncò  ; fi  llrappìno  i denti,a  chi 
ad  altri  li  firappò  ; s’abbruci  ne!  fnoco,chi  nel  fucco  al- 
tri bruciò;  e che,  in  fbmma,  rinllrumento  della  pcna_i 
corrìlponda,  e fi  proportioni  con  quel  della  colpa,  ed  a 
mifura,  e Ibmiglianzadc  gli  altrui  maltrattamenti , ed 
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’ offeicj  fia  l’ofFehlbr  malcratcaco  > cd  offcfo^  Pèr  due  tti- 
f gioni . La  prima  : perche  co/ì  mèglio  fi  conofcc  il  pro- 
•pno  misLicco  iC  la  rettitudine  della  Diiiina  giuftitia.. . 
Erano  Icorli  gii  ventitré  anni  « che  Giuleppe  era  flato 
da'  fuoi  fratelli,  a gl’  Ifinacliti,  per  fcruo  venduto  ; cd 
eglino  in  tutti  i loro  patimenti , c nè  pur  quando  per 
•la  penuria  erano  dalla  fame  angufliati , rifletteron  mai, 
che  erano  per  quell’  attion  crudele,  ed  inhumana,  da-> 
Dio  puniti:  mi  toftojche  fi  viddero  nella  fcruitìi  d’Egit- 
to ritenuti  ; conobbero,  ch’era  il  meritato  gafligo  dell’ 
Chryfoil.  antico  lor  peccato  i Meriti  h.tc fatimur-,  qKta. peccanimus 
in  oVii!^  //»  fratrem  noftrum  : c dir  voleano  ,come  fpone'Grifo- 
flomo  : (jr  valdè  i»ftè poenas  luimus  itthumamtatis , 

crudelinuis  -iquam  erga  fratrem  noftrum  dedar auimui-, 
quonìam  defpeximus  anima  etus . Similmente  il  fuperbo, 
c crudele  Àdonibezecco,non  mai  venne  in  cognitiono 
della  Tua  enorme  crudeltà,  d’hauer  troncate  le  dita  del- 
le mani,  e de’picdi,  a fettanta  Prcncipi  Hebrei  ; e fatto, 
che  raccoglidlèro  le  reliquie, e milèri  auuanzi  della., 
fua  menfa,  per  loro  Ibflentamento : che  quando  gli  fìi 
refada  altri  Hebrei  lapariglia,cfurono  parimente  a 
lui  tronche  le  dita  delle  mani,  e de’ piedi  ,c  coflretto  a 
Indie  ‘■^‘•'corre  le  miche  delle  loromenfe,  fparlc  per  terra-,  : 
III  ic.  I Dixitque  Adontbezec->  feptuaginta  Heges , amùutatis  ma- 
n»um-,ac pedum  f'ummitatìbtts , colligehant  Cub  menfa  mea, 
Abul  ibi  reìiquias  : ftcut feci , ita  reddidit  mihi  Deus . E di 

q.  «.  lui  nota  l’Abolenle  : Htc  cognouit  ì fepeccaffe  mutilando 
Reges , é"  tenendo  fui  menfa  fua  : ò"  cognouit  T>eum  effe 
prouidentem  in  acHbut  humanis-,  poenas  conuenientes fingu- 
lis  compenfantem . Perche  all’hora  più  fi  conofle  l’equi- 
tà della  Diuina  giuflitia,e  la  grauczzadel  peccato  com- 
meflb  con  oifeià  del  proflìmo,  quando  le  ne  Ibftiene  pe- 
na, all’  offelà  fatta  confimile . La  feconda  ragione  è di 
Tcrt.  li.  1 Tcrtul liano  : perche  t Nihit  amariìts-,  qukm  idipfum patii 
ìli  Mar.  qnodfneris  aliis.  Perche  portando  neceflariamcnte  fe- 
‘ ' co  la  pena  fomigliantc  all’ offefa  fatta  a gli  altri , ri- 
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membranza)  t cognicionc  di  quella  col{>a>  fe  ne  parifee 
anche*!  rimoriò  delia  confeienza  ••  e coli  viene  l’otfcn- 
(br  doppiamente  tormentato  neII*efterno>  c nell’ inter- 
no : nell'  e/lerno,  col  fupplido  dai  Giudiee  ; e 

nell’  interno) col  crucio  del  rimorlb  della  propria  con- 
icienzadE  quella  èia  dupplicata  pena)Che Iddio  Eilnu^ 
nò  contro  Babilonia  : Redditeillii  ficmt  illa.  reddidit  veiist 
<5*  dmplieate  dmplicia  feeuadum  efera  eius . Perche  con  ri- 
cenere  l’iftcflb  Anello,  con  cui  ella  hauca  altri  flagel- 
lato ) veniua  > e nell’  cftcfno  > e nell’  interno  punita  ; e 
coli  : Nihil  amariàsì  (fukm  idipfumfaùy  tfuei.  fecerts  aliir. 
Cóltderate  hor  voi  la  gran  pena,  che  s’accrelcea  queU' 
anime  del  purgatorio , alle  quali  Iddio  non  abbreuia 
quella  focolà  prigionia;  pèrche  elicn»  non  rabbreuit- 
eono  a chi  doneano;  e non  vfa  loro  moka  miftricordia: 
perche  a’  loro  defunti  non  l’vlàrono  : mentre  Ipcriroc»- 
taodo  in  le  kciTè  l’acerbità  di  queOe  pese».coaolcoiio 
con  chiarezza)!]  danneggiamento  da  wé  lor  fatto  ) tra 
noi  viuendo)  col  negarli  i douuti  llifi&agi)  eche  per  tal 
cagione  per  hingo  tempo  vi  penarono  : e parimenieJ 
rauuedendolì  ) che  giuftamente  il  Di  din  Mudicelo 
priua  di  molti  aiuti  di  S.-  Chielà>fono  allrcttè  a confef- 
lare  : Merito  hac pattmar^  quia  ptceauimus  in  fratrem  me- 
firum  ; lufièt  d*  magis  iufiì  poenas  luimm  inbumanitatis  ) 
&cmdelitatis  neflra  : E coli  lor  s’accrelce  doppiamente 
la 'pena  ; perche  eflendo  perfetta  la  lor  carità  verfo 
Dio  ) c verlb  il  proffimo  ) non  Ibi  s’affliggono  della  lor 
condenna^gione  ; ma  ancor)perhauercoalaloro  em- 
pietà orfem  Dio  > e danneggiato  il  proflìmo . E però  : 
Hihil  aruariùsiqukmidipfum pati  t qnod fecerts  alHs, 
i8  Ed  acciò  meglio  conolciate  la  grauezza  del  ga- 
lligO)  che  li  merita  chiunque  ingiuftamete  priua  quell’ 
anime  afflitte  de*  loro  douuti  lìinragi  ; formiamo  vn’ar- 
gomento  di  S.Agollino  ; il  qualC)  conlìdcrando  la  final 
lentcnza)  che  Iddio  fulminarà)a  chi  non  Ibuuiene  i po- 
deri ne’ loro  bifogni  > dice  cosi  : Si  i»  igmem  mimeur» 
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Si  ‘ (furienti  non  dedit funem fmum  i futas  > •\Ai  minémins 

^**s,&a*d  ^ftttfui  tuUt  aliennmì  Si  imi^em  mittetUTy  qiùnudum 
fracres  in  non  •ueftitì  vbi  mitfendus  ejè  > (fui  vefiitum  expolianitì  Si 
cum  T>iaModcimuAturt  (fui  hofpitibut  non prnbuit  domum 
fuam\  putas  vbi  mittendus  ejì  tjfut  tallit  alienam  ? Si  peri~ 
turuseft-,  qui  carctrem  non  viftauir,  quid  de  ili»  fet  » qui 
forte  in  carcerem  mifit  ? Il  limile  diro  io  : Se  merita  elTcr 
melTo  nell’ infernal  fuoco,  chi  non  rinfrelcacon  volon- 
tarij  fuffragi  le  mifcrabili  anime  del  purgatorio  ; qual 
penanon  lìmeritarà,chi  le  priua  ancor  di  que’aiuti,chc 
per  obligo  di  giuftitia  lor  li  deono?Se  ncirinfernal  fuo- 
co lì  condanna , chi  non  velie  i poueri  j come  non  vi  lì 
condannata  chi  fpoglia  de’douuti  fuffragi  le  poueriflì- 
me anime  del  purgatorio?  Se  co’Demoni  habitarà,chi 
li  poueripellcgiJini  non  alloggiò  r one  dimorarà,chi  con 
Iapriu3tioade^lufrragi,nicgaad  anime  di  Diadilettc, 
Ifacceltramenio  della  beata  Hanza  del  Paradilb?  Se  fog- 
giace  a pena  d’eterna  morte,  chi  non  conlblò  gl’impri- 
gionati  ; a qual  pena  non  lbggiacerà,chr  negado  i dou- 
uti  aiuti  all’anime  del  purgatorio,lc  lalcia  inaprigionate 
ih  career  di  fuoco  ? Dominuf-^erribditer  nos  admonetydi- 
cens  J.  Ontnis  arbori  qua  non  fàcit  frubfum  bonttm , txcìde- 
tur-,fr  in  ignem  mittetur  : St^giugne  S.  AgoAino,e  nota 
egli,  che:  Non  dixitxOmnis  artory  qu*  facit  frubtum 
malum  ::  fed  qnn  non  facit  frubfum  bonum  r Dunque  ftj 
chinoafa  bene  aJcunotper  l’anime  del  purgatorio,  me- 
mh,pcrlomancàmento.di  carirà,patime  pena  di  fuoco; 
quanto  più  graue  incendio , epiìr  inteniìua , ed  cftenlì- 
ua  penali  meritata,  chinonfenza  molta  crudeltà  lo 
danneggia,  lalcfandole  in  tante  pene  con  la  priuation_> 
de’ douuti  fuffragi  ?• 

1 9 Troppo  gran  peccato  e quello:  Imperciòcho . 
vSecidichiarò  S.GiouanmVhe  vOmnisyqui  odit  fratrtm 
fùum  ^òmicida  efit.  E purchf  lòranrenteodia  il  proflìp» 
mo,  non  gli  toglie  nientedel  Tuo,  no’lfèrifccjno’ldan- 
ne^ia  : e come  col  VcncrabilBeda  , nota  la  Chiofa: 
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N0ttmó»et  manus  ad  oceidendum  i é’hfimkida  iam  te»t^  tSlof  ì^i 
/*>r  : Viuc  lènza  veruna  oflFcIà  il  prolEmo  : echi  rodiaj-è  '** 
qual’ homicida  gì  udicaco  i nenchC}  come  èen  dille  San 
Gito)ATRt^t  ^mc»m^me  odit  ■iHiam  fi  netdbm  gladio Hieronf, 
cmfferU%  aéim9tamet$  homkida  ^ • Mà  ^ tribimaMc  IScat*. 
Dio  figiudiea  per  homkida^  cMaon  vecid^ji^fèrì^r  »<>• 
mà  folamenteodia  il  fratello  ; qùàmo  più  graùe  ù giu^^ 
dicarà  9 e più  kueramenté  lì  gaitigarà  il  peccato  di  chi 
efPettinamentéil  fcrilce  »e  IVccidc  ? Grattièt  èkiM’éftv 
dàctS^Qm^iOìùmagiirAfkHÌrepugHaHSifek;àri»^ey 
qmkm  trr,  ér  are%  f»àm  carde  ; é“  ttaterfeacatà  óferis  tg^a- 
miùs  eft  homìeidiumt  fer  ^uadteìUtttr  vita  hamìrtis»  E’ pec- 
cato diabolico  ; poiché  dél  Xkmoiwo  éxQt^xx  llleèmm^' 
tàda  eft  ai Utitia  : gcr  quefto  pecento  rertdonfi  gli  iioo-: 
mini  Hgfi  del  Demonio.'  pokbe.a'tnicidialiiChrlÀt^ 
diflc  « Vas  etefatt^'Diakala  tfiis  : ÉDauidecliiattiÀAbi- 
lài  > c gli  altri , che  air  homiddio  di  Semel  lo  Ib'inula-  •:  ' 

tianO)  Demoni  : Cmt  effehm»i  mihi^die  ijtSattua^  Hor  **R^-*f 
quanto  più  grauemente  peccano  gli  vcciditori  d^ai- 
me  ì Quanto  più  giudicai  lì  deono  per  figli  de*  Dénm- 
ni  ? Eque’)Cheyòàl^ttOniegan<0}  ò per  lungo  tempO^ 
differifeono  i doluti 'fuffiUgi  a’ morti  j non*  fono  veci- 
lòrid^ime?  Cosi  fon  chiamati  da’ làcriCoifidlij^c  da 
S,Amoninoi  aUa/imes  d^ttftffaram  ,ast  negami  He--  canlugi 
aat  cum diffkàltate  tradi/mnfam^tìa/n  necatar^ami-  4 c.45 
marnmhfmèamtmamkémiar  ? E si  gran  peccato  folcikrallo 
Iddìoimpunito?‘^Mofì've*’ldatea  trcderc.  ’ J _ ' ' 

ao  ' Comandò  e^lriell’  antica  legge,  che  fé  aleuio 
bòuedHzzato  dal  fororcycon  raguzze-fùe  corba  ^veci- 
defièliUomo,  ©'donna  ,fiillè  tolfo  con'diiri  làlfi  lapida- 
to, ed  vccifo;  e che  niuno  ardiflè  delle  llie’ carni  màn- 
giare,  come  di 'vckùOvo’di  contagio  infette  : Si  boscar^ 
nu  percujferit  'viruniy  àkt  muUtrenh  & Tnartùi  futrtnì  \'la^  Thcodl. 
f idibui  obruetur , non  comtdentur  carnei  eius . E Teo-  4^ 

dorebo  ’ ne  relè  la  ragione  : Lem  hbet , dice  j eccidi  tatt* 

V u u u u a rum 
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■ , rum  corHHprtum  : vt  ex  amimalibui  irratienabilibus^  deetét 
' homines  rationcdes  , quum  grane  fcelus  habeutHr  hemici- 
diumi  Se  Iddio,  nè  pur  gl’ indomiti,  ed  irragioncuoli 
, < ' animali  micidialidafcia  impuniti , c fenza  tormentofa^ 

pena  di  morte  : lafciarà  impuniti  coloro,  che  negando, 

. o non  prello  foddisfacendo  i douuti  fui&agi  ; (on  ca>» 
gionc  di  lunga,  e mortaliiHma  pena,  ad  anime  immor- 
tali, giufte,  fante,  heredi  del  Paradilò,  e Hgliuoie,e  fpo- 
• ' ' • fe  dilette  del  medefimo  Dio?  Sciocco,  epriuo  dira- 
' ' ' ‘ gionc  c,  chiunque  fc’l  perfuadc . 
i.Ti'm.j  21  $.  Paolo  affermò  : Sé  quis  fuerum-,  ^ maxime  de- 

meftìcorum  curam  nm  habet  : fidem  xegauity  cr  tft  i»fi- 
deli  deteriori  E fechi  non  hà  penficro  , e non  vfa  ca- 
rità a*  Tuoi  domdlici,  o infermi , o anguIUati , o in  altra 
guifa  bifognoE , è nqgator  della  fede  i si  perche  dimor 
Era  elTcr  del  numero  di  coloro,  i quaU  : Òonpentnr  yfe 
Awon.  5.  «ejfe  Deum^  faSHs  autem  negant  : e si,  perche , come  no- 
tòSs^nionino'.Tamquan*  noncredentesiudicium  Dei-Jta~‘ 
beftdi  funi  : c però,è  peggior  de  gl’infedeli  : Argomen- 
tate voi , qual  dee  giudicarli  da  Dio , e quanto  fciicra- 
mcntc  punirli,  chi  non  lbl,non  Ibuuicnc  con  volontari) 
fuffragi  Tanime  de’ fuoi  parenti , deHinatc  nelle  purga- 
trici  fiamme  infernali;  mà  nè  pur  cpn  i douuti  per  obli- 
! gation  di  giuftitia  : Fidem  xegauity  ^ efi  infideli  dete~> 

: perche  lafcio,  che  molte  nationi  infedeli,  Ibn  fe- 
deli  a’morti  ; c per  giouarli , E ftracciano , c E ferifeono 
'■  le  carni,  e vcrEino  il  propria  lingue,  come  altra  voltv» 
vi  dilS  ; mà  le  ve  n’è  alcuna,  che  a’morti  non  gioua  ; n’c 
la  cagione  , perche  non  crede  di  poterli  giouare . Mà 
voi, che  ciò  indubitatamente  credetc,e  làpete  di  certo, 
che , come  in  qucEa  vita  : Omnts peccauerunt  : coE  ncllf 
* altra,  come  dice  Ambrogio  Santo  : Omnes  oportet  ir  aria- 
te per  ignem  ; E che  : Sanila , à"  falubris  efi  eogìtatio  prò 
deff/nilis  exorarcy  vt  k peccatis  foluantur  : e non  li  Ibm- 
miniEratc  con  Ibllecicudine , aèpure  i fufTragi  dadE 
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oi^inatirchi  non  diradi  vntaIe‘,(h*e|lk|&lMl|i  4rof^ 
Poperatiòni  r Pidem  negauitt  e che  Zìa  : Vu/de^deperiol^  ì 
Che  marauigiia  dunque  t Cc  quantunque  muoia  pen- 
tito del  fuo  empio  misfatto , nel  purgatorio.  Iddio , ò 
non  gii  conceda  il  benefìcio  de’  generali  fuifragi , ò 
gli  lo  conceda  con  fcarZczza  i e ricercandoli  egli  con_> 
'preghiere , e fuppiiche , non  Zia  bene  IpeiTo  euudito  > ' 
e per  accrelcimento  di  pena  li  doglia  : Vt  quid  Domine 
refellis  eratienem  meam , auertis  faciem  tuam à meil  ge- 
nerali fuìTràgi  di  S.  Chielà  : Bis  ftofunt , qui  dum  viue- 
remt-,  vthuc  fihi  pefiek  feffènt  fredejpe-i  meruerunt»  At- 
tendete a compatire  , de  a Ibccorrere  anime  tanto  bi- 
lògnofe , le  volate  eHèr  voi  ancoràjiùi^ompadcùe  foc- 
<orfì  > c recate  in  pace . ./  I . ■ .1  ; ^ 
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I Pai^fìsr  frt»  & in  ^orihus  a iuum- 

/.  tuam^n  • 
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ChcilGiuftodcfùnro^raucmcncc  Puigatorio  (i 
duole  della  fcarfc2a:a  de*  aoHri  fuffeagi , e di  ■ 
non  poterli  pcrfonalmcnte  gir  mcndi- 
candoi  c molto  più,d*cffer  poucro 
de’  meriti,  ed  impotente  ad 
acquiUarne . 

I ’ I M M A G I delle  miferie,  del- 
le duali  eantu  àbbonda  quella  valle 
di  lagrimè»  nqn  mai  fi  icuoprc  più 
compaflìoncuolc  j che  nel  fembiantc 
d’ vn  languente  > ed  abbandonato 
mendi^C  Egli  col  volto  trauifato 
dalla  pallidezza  » co*  cFlniiciolti  j c con  le  carni  fina- 
gritcj  e fmunte , fi  dimoftra  Tempre  moribondo  ; c couj 
le  membra  infifiolite,  e lacere,  quali  con  tante  bocche , 
erprime  i linguaggi  delle  fue  pene . Quc’pochi  (bracci, 
che  dalla  nudità  lo  ricuopronojtton  Ibno  ballanti  a di- 
fenderlo dall*  ingiurie  del  freddo,  nè  dalle  molellic  de’ 
morbi , che  lo  cruciano . Camina  appoggiato  ad  vnso 
canna , lìmbolo  della  propria  fiacchezza , elàiando  Ib- 
fpiri  ad  ogni  palTo  ; e con  dogliofi  lamenti  efprimendo 
■ ■ '^^nni . Alza  foucntc  per  le  llradc,e  perle  piaz- 


ze 
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fec<raéftf  clamori, -e  vaflène  da  port.tfn j)0«a»cliieiicndo' 
con  pietà  : Pierà . E (è  cal  volta  amiiMirèiiice  per  la  du^ 
fcrza  di  chi  è lordo  nel  foceorrcrlos'  grBdmKyy^comc  ia^ 
ferpreti  de’fiioì  bifògni,  le  membra- fforpéatcì  c lefue_> 
incurabili  piaghe . Speflb,  quel  rozzo  <6  pati  d’uro , <l> 
neroi che  dopo  d’hauerlo  fùpplichcuoimcntc  richic^lo^ 
gli  vicn  volante  peraria  gictato  j c no’l'porencfo  ncUcj 
vefti  raccòrrò j perche  Ibno  inftantej,cadcndo  in  terra» 

10  riceue  lofdOred:  infóngato.  'Quante  Ifatef^flefa  di- 
nanzi ^ Tempi;  » vedelì  , quali  vittima ‘de gli  ijdtàti  ?• 
Quante  vorte  tirato  sii  le  carrctte,mettoin  punto  di  fti^ 
ina»edi;triònfO)rillellà  mendicità?  E quanm: volcejr 
nelle  publichc  piazze  » doue  » mentre  àltri  , ò trafficai, 
merci»  ò>palleggia  per  diporto  v egli  fà  rcano  delle  fue 
•milcrie  > Nelle  Tue  carni  ofl%rua£»  come  yftmolaico 
d’vlcere  » c di  ferite  ; che  lo>  rendoiK)  Ichifo  ad  ogni 
lguardo,ributtato  ad- ogn.’ incontro»  ed'anche  a'iooipiìi 
congiunti).abbomÌneuoÌe  » c odiolb  *■  Onde  didè’t  Sa- 
nio;  Y&ufier^tiam  pr$ximff  fuo  oiiofus  erit  ► Il  luo  como- 
do albergo»è  vn’afFumicatocngurioìò  vna  fetida  Italia; 

11  fuo  agiato letto»la  nuda  cerrà^pocapaglia»airai  afpra 

alle  file  doglie;  i fiioi  frequenti  conforti,  gli  Itelfi  fuoi 
lamenti,  e piànti;  e tutti  igiorni  della  Tua  vita  fono; 
In  laBfirci  <j  étrnmn»-,  in  vigiliis  muLtis  ■ì  in  farne  y^fiti  »- 
in  iónniis  multis-iinfì‘ig»rty^mtdmte . Con  tutto  ciò 
fnon  può  negarli  >lc’l>  mondò  lo  dìlcaccia,  cd'iìi  tanti 
modi  rafHiggc , Iddio  fcco  l’accoglie , e raccatezza  ; e 
le  medefime  piaghe , che  gl*  infiltolilcono  iicotpo,  fon 
medicamenti  filutcnoli  »“che  gli-  guarifcono’rc  ferito 
dellf'anima  : Elegi  re  in  camino  panpertatis  3 dicchi 
Signore;  ccome  quiui  chiolàSiTomfo  inermi- 

tas  r tram  valntrat  y medicina-  paMptrììifis  fdnar  ^ Sé’ì 
mondò;  de’  temporali , c terreni  fiìof  beni  Jo^lpt^lia.»  ; 
Iddio»de  gii  fpirituali;  e celèfli  ?àrriccHilcc,e  l’adórna: 
Deus,  pauperem  facihér  ditat:  Quia  bonerumeperam  fui- 
gortbus  exornat , dice  S.  Gregorio . La  poucrtàdn.lbm- 
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ma,  è la  pietra  fbadamentole  y fopra  di  cui  s’inalza  il 
grand’edificio  delia  perfeccionchriflianarS/  vis  per fec^ 
tus  ejft-iVaàetVende  omniA  ^udt  htibes . E chi  con  pacienza 
la  colera, èiìcuro  polledicor  del  Regno  de’  Cieli  : Beati 
pauperes [pirite  , quoniam  ip forum  efi  Begnum  Galorunt  • 
Mà  pouertà,  a(rolucamente,milèrabile  , lagrimcuole  > e 
dannofa,  che  non  ammette  mirchiamento  di  bene , o di 
conforto, è quella  dei  negligente  giufto  defunto  ; per 
la  qual’  egli  patilce  nel  purgatorio  penuria  de’  noftri 
fuffragi , lenza  poterli  da  noi  mendicare  ; e farfezza^ 
de’ meriti  per  la  beatitudine  eterna,  fenza  potcrienc^ 
più  arricchire . Quandi  fi  duole  con  eccellb  d’amaricu> 
dine  : Pauper  fum  ego , fx  m labortius  ù iuuentute  mea . 
Applicate,  vi  prego,il  penfiero,  hoggi,  nella  confiderà- 
ciun  della  grauezza  di  quella  raiferia,  acciò  vimouiace 
a pietà  di  chi  la  folUene,  e di  voi  fieilì,  òhe  nel  pericolo 
di  patirla  foggiacetc . 

2i  Non  farcbbe,certamcnte,moitopenolb,nè  molto 
lungo  a’giulti  defuntivil  career  del  purgatorio]  s’eglino 
primieramente  non  vi  pacilTcro  gcln  penuria  de’noftri 
iulFragi . Prefto  palfarebbero  da  que’ecccfliui  tormenti 
alle  felicità  eterne , le  li  foccorrelfiuo  > con  l’ofFcrir  per 
loro,a  Dio,molti  facrifici  : perche  la  Piuina  giulUtiic» 
decretò  : Sacri f cium  laudis  honorificabit  me  ; fx  iUic  iter, 
quo  ejieadam  illi  falutare  Dei.  Prefio  fi  fuiluppareb- 
bero  da’ lacci  delle  loro  colpe , co’ quali  iui  fono  firet- 
rn  mente  legati,  le  fpellb  con  diuotc  orationiinc  'fuppli- 
cafliuo’l  Diuin  Giudice , perche:  Sanata , cr  falubrìs  efi 
iogitatio  prò  defun^is  exor  are  , vt  * peccatis  foluantur . 
Prefio  s'cftinguerebbcro  i loro  ardori , le  li  rinfrelcaf- 
fiuo  con  abbondanti  limoline  : perche  : ìgnem  ardentem 
extìnguit  Mua-té"  eleemofyna  txtinguit peccatum . E pre- 
fto  lor  cefiarebbe  la  penofifiìma  lete  di  veder  la  Maeftà 
gloriofa  di  Dio,fc  per  loro  digiunafiìuo,  e facclfiuo  pe- 
nitenze : perche  , come  affermò  S.  Efremme  : Corpus , 
quod  ieiunio  exarcuittaximamìde  proftsndotfurfum  attollit. 

Que- 
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fola  è la  cagion  > per  ia  qual  non  fi  diminui(ce_> 
ad  alcun  dcfunco>il  purgatorio  > nc  gli  s'accclcra  il  Pa- 
xadifo  : rcflcr’egli  pouero  de’ voftri  aiutiiC  priuo  di  chi’l 
c(Mnf>acilca  ; c perla  grand’  afilictione»  che  ne  patilcoi 
elclama  : Panzer  fum  fga-,(jr  in  labtribus  k tHuentnt»  mea-, 
Ramtncntaceui  Pamaricudinci  e’I  dolorc,chc  foftenneil 
moribondo  Chriftoj  nel  veder/?  trafitto  in  croce , lenza 
che  altro,  pietolàmente  compatendolo , il  conlbla/Te->. 
Sodenea  egli  all'hora  tormenti  i piò  fpietati,  c dolori, 
i più  acuti , cd  alpri , che  da  huom  mortale  patir  ft  po- 
celTero;  poiché  : A’ f Unta  pedis  ad  vertice»»  capi-  H* 

/«,  »e»  eratin  ee  fanitai.  Nè  gli  difpiaccano  ,'perchc_» 
gli  erano  da  Dio  ordiniti,e  volontariamente  li  patluar 
Oblattu  eft^uia  ipfe  veluit-,  dilTe  il  Profeta  : ed  egli  con-  ” 
fermolio  : Neme  tellit  animam  meam  k me  ; /ed  ego  pooo 
eam  k meipfp.  Anzi,nonfol,non  maidclìderòd’c/reruc 
liberato  9 ma  con  allegrezza  li  toleraua:  Proposto  fibi 
gattdi»  fufiinHÌt  crttcem  . De/ìderò  bensì  d’clTercoinpa- 
tito  > ed  inuitaua  i pallàggieri  : 0'  vos  omacs , qui tranfi-  * 

*it  per  viam , attendite , videte  ; Ji  e/i  dolor , ficut  dolor 

meus.  Ed  amariflfìmamente  lì  dolfo , che  gli  fuflc  ne- 
gato  quedo  conforto  : Expeiiaui , qui  Jimal  mecum  com- 
tri/laretur-i  à"  ree»  fuih  & q-'ti  con/olaretur-,  nom  inueni  : 
Ó’dcderunt  in  efeam  meam  fri  ; CT  Itt  /iti  mea  potauernnt 
me  aceto»  Nou  qui  S.Agodino,che  quantunque  nella.^ 
croce  fulle  Chrifio  abbeuerato  di  vino  amaro , comc‘1 
fiele,  p*er  lo  mifchiamento  di  mirra,  ed’alpriffimo  acc- 
toiniencedimeno  con  quede  voci  egli  doleali  dell’ama- 
riflima  af/lirtiohe  , e dell’ acerbilfimo  dolore , che  gli 
cagioiiaua  il  nonritrouar,  chi  focondo’l  dio  volere  il 
compatidc , c’I  confolade  : Hoc  ipfum^  quid  non  inueni 
confolantes  : hoc  ipfnm-,  quoi  non  inueni , qui  fmttl  contri- 
ftaretnr  : Hoc  fuitfel  meum-,hoc  mihi amaru»hhoc  acetum 
fait.  Perche  l’amarezza  della  beuanda  di  vino  mirra- 
to, e d’aceto,  Ch  ri  do  perl’ardor  della  carità  verfo  di 
noi , che’l  tcnea  fomprc  lìribonda  di  nuoui  tormenti , 
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^ grandemente  la  dcfidcraua:  e ciò  diuifir  volIc>quandn 
de  * Sifìoi  Tamqudm  dictret^  fpone  S.  Bernardo  : 
i'4ir.  C.I  j ® homo-,  me  eharitate  vince/ite  -,  ippA  tormentA  crucis  fu~ 

per  ante  > aikuc  plurA  » maiora  > » fubire  torme/tra  . 

Nèa  qucftocontradicc>  che  : Gnmgufiaffit-,  noluit  bibe- 
re  :anzi  maggionncntc  lo  raffcnna  . Perche  quel  vino 
mirrato  hauca  due  proprietà.  Vna  d’amareggiare  il 
palato , e la  lingua  t l’altra  di  corroborar  le  forze , e’I 
cuore  ; eHdaua  fouente  a’ condennari -,  acciò  con  piu 
vigore  Ibftcncirero  la  morte  : Chrifto  dunque  il  guflò-> 

. ‘ nià  non  l’inghiotti  : perchc-> 

volle  patirne  l’amaro,  ma  non  riceuerne’l  conforto. 
Hor  ritornando  a quel , di  che  egli  lì  rammaricaua^  : 
IJoc  ipftsru  » quod  noninueni  confolautes  ; hoc  ipfum  , quei 
uoninuenì-,  quìfimul  coNtrifiaretur'.  hoc  fuit  yétCC  y fel 
tneum , hoc  mìht  amArum , hoc  acefum  futi . Perche  noiL» 
rantoli  noftro  Redentore  fìi  afjlitro,e  emeraro da  quell’ 

. . amarillima  beuandat  anzi  nè  pure  dall’  infblenza  di 
quell’  indilcrcta  sbiiTaglia,che  ftelc  furibonde  le  mani, 
per  im  prigionarlo  ; nè  dall’  obbrobrtofo  ftrapazzo,  col 
quale  fìi  menato  da  vuo , in  vn’  altro  Giudice  ; nè  dall’ 
ingiurie,  ed  improperij , co*  quali  fu  dalla  più  vii  cana- 
glia villaneggiato  ; nè  da  gli  Ichifì,  e Romacoiì  fpuri , 
co’ quali  gli  fù  fporcato  il  bello,  e venerando  volto;  nc 
daH’ignominiolc  >cd  honibiliflimc  battiture , con  lc_> 
quali  gli  furon  pelle,  c lacere  le  carni  ; nè  da  quel  dia- 
bolico ritrouamento  di  Ipinofa  corona , che  gli  frafilTc 
il  capo,  e le  tempie  ; ncdall’ intollerabil  pefo  della-» 
croce,  con  cui  le  gli  granarono  le  Tue  deboli  fpallc  ; nè 
dal  patimento,  in  fomma,  di  morte,  la  più  infame,  e pe- 
nofa , che  al  più  leelerato  malfa;tore  dar  fi  potdlèj  : 
quanto  rattriftò  iivronlòlabilmenre , il  non  ritrouar  chi 
in  tante  Tue  pene,  con  legni  di  compatimento ’l  conlb- 
JalTe  . Tutti  gli  altri  patimenti , cllcndo  volontari!,  li 
follennccon  ecceflTocl’amore  ,e  d’allegrezza  ; quello, 
clTendocontro’l  fiio  volere, lo  pati  con  eccello  di  dolo- 
re. 
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re,  c di  triftczza . Hor  quanto  più  rammaricar  fi  dcc_» 
ognidefunto  nel  purgatorio,  che,  per  non  cfTcr  da  noi 
compatito , è poucro  de’  noftri  fuffragi , non  è da  quel 
penofo  carcere  fprigionato  ? Con  più  ragion, ceito,dir 
gli  conuicne  : Hoc  ipfttmì  tjMod  non  inueni  conjoiantes\hoc 
ipfumt  quod  non  inueni , tjut  fimul  contriftaretur  ; hoefutt 
fel  meumi,  hoc  mìhì  amarum  , hoc  acetum  fuit  : Perche  i 
tonnenti  del  purgatorio,fono  più  dolorofidi  quc’ddla 
paffion  di  Chrifto,come  con  S.  Tomafo  vi  prouai  nel 
Sermone  58.  e molte  anime  lo  patilcono  per  affai  più 
lungo  ccnipo,  che  non  pati  Chrifto;  il  quale,fc  pur  fuf- 
fe  fiato  compatito , non  farebbe  fiato  dalle  fuc  acerbif- 
fime  pene  liberato,  mentre  voi ea  tolerarle.  Mà  cia- 
fcim  del  purgatorio , fe  fuflc  da  noi  con  diuerfi  fuffragi 
fbuuenuto,  farebbe  fecondo  il  fùo  defiderio  » dal  fuo 
gran  patire  allegerico,  e più  prefiamente  nel  Paradifo 
riccuuto . Quindi,  vcggendofi,per  la  nofira  poca  pietàv 
di quefii aiuti  impouerito, intollerabilmente  fi  duole: 

Pauper  fum  ego,  if*  laboribut  à iuuentute  me  a . 

j Auuiene  bene  fpeffo,  che  molti  gi  ufii, egualmen- 
te colpeuoli,  fono  ad  egual  pena , per  egual  tempo  du- 
rabile, condennati  ; e con  tutto  ciò,  vno  prima  dell’al- 
tro elee  dal  purgatorio,e  diuien  beato  : perche  per  l’vno 
s’offerfcro  a Dio, da’  fiioi  dinoti, molti  fuffragi, c per  Tal- 
tro  nò.Cosi’l  notò l'Abolenfc : Si  vnus  magis iuuatur ,ap.  ,j. 

aliusineceffe  eft:  ^uod  etia fi  étefualis poena  eisdebeatur 
in  purgatorio,  ejnodvnus  liberetur  citiùs,/juàm  alias  . Ciò 
veggendo,chi  c poucro  de’  fuffragi,  non  inuidia  il  ben** 
del  compagno, mà  fc  ne  compiace j abbondando  ini 
tutti  di  carità . Piange  però  la  ma  fuenturata  poucrtà, 
e con  ecceflb  di  dojor  fe  ne  rammarica . E parmi , che 
S.  Pafeafio  accennaffe  i lamenti  d’vna  tale  anima,quan- 
do  diflè:  Videns  alias  ad  patri  am  ire  feflìnantes,  cum  in- 

f ^ f ' .IH  Cip.  t, 

genti  dolore  exclamat:  0 vos  omnes-ytfut  tranftus  per  tfiam,  rhr.a|>ud 
videte , ijuibus  fum  afflitta  trìbulationibus , nuibus  fubia-  Glof. 
ceam  ùajfionibus  ; Videte, fi  eft  dolor,  ficut  dolor  meus  : Od- 
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iejlux  ami  fi  , thef\\uriz,aui  mihi  tram  i/t  dieiudicii,  Cofi 
piangea  ranima  poucradeMliffragi  ; nel  veder  Faltrcj  » 
non  men  di  lei  debitrici  alla  Diuina  giuAicia>  e per  la_, 
pietà  de’  viucnti  vcrlb  di  loro»  prima  di  lei  fprigionatc» 
girne  gioii  uè»  c con  gran  Fe/la  nel  Paradilb . Coli  a noi 
clclaman  o . Conlìderate  Tallflittioni»  che  mi  cruciano» 
e l’intollcrabili  pene»  che  mi  tormentano  : Tra  di  voi 
non  può  troiKirli  dolor  pareggiabile  al  mio  : Son  priua 
della  vifion  del  mio  Dio,  che  iblo  può  farmi  beata  ; ed 
ardo  in  vn’  incendio  di  fiamme  . Mà  fc  ogni  mio  male 
r tenninabile,e  potete  facilmente  liberarmene;  Perche 
non  vfate  con  me  la  ftelTa  pietà  » che  ritrouaron  quell' 
altre  » che  volan  nel  Ciclo  ? Perche  non  mi  compari- 
te? Perche  non  mi  foccorrete  ? Perche  fenz’ alcuna 
voftro  aiuto  mi  tralafciate  Vide/ts  ali$s  ad  Vatriam  ire 
fefliaattteSì  cum  indenti  dolore  exclamat:  0’  vos  omnest-jm 
trà/ifitis  per  vtam-,  vìdete , quibus  fum  affltcta  trtbuiuuo- 
nibus-)  quibus  fubiaceam paffìo/tibus^ 

4 E crefee  maggiormente  la  Tua  afflittionc,perche 
quelle  » e limili  lamcnteuoli  fuppliche , non  giungono 
alle  nollre  orecchie  : non  potendo  dal  purgatorio  vfii- 
rc»  e venire  a mendicar  da  noi  aiuto . Il  che  » tra  rutti  i 
condennati  ne’ luoghi  infernali, a niun’altro  affligge, fe 
non  a gl’ imprigionati  nel  purgatorio.  Imperòche,le 
sparliamo  de’  dannati  all’  inferno , è vero , che  non  pof- 
ibn  di  là  vlcirc,  per  apparire  • noi . Che  perciò  l’Epii- 
lonc,iion  lì  fpiccòegli  da  quell’  abilfo,  per  venire,  a re 
ftificarea*  hioi  fratelli, gli  ecccfliuicrociamcnri,erin- 
e/linguibìli  fiamme,  che  patina  ; mà  fupplicò  il  Padre 
Abraamo  ; Rogo  te  Pater  •,  vt  mittas  Lazarttm  in  domum 
patris  mel:  haieo  enim  quinque  fratret\  vt  tefietur  illistnèy' 
ér  ipfi  voniantin  Itnnc  locum  tormentorum . E le  ricerca- . 
te  . Perche  a’  Demoni  lì  permette  l’vlcir  dall’  inferno , 
c gir  vagando  per  turto’l  mondo,  e non  a’  dannati  ? Ri- 
‘ fponderò  ; perche  quelli  fono  nollri  tentatori  : e quelli 
nò  ; O ffìcinm  autem  tentandi  nos , dice  rAbolcnfc  » ani-  . 
i . k ^ mah  Hi 
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?maàus  Jam»itis  Mmefiiradieum  :'lf/àa  graH>- 

• ter  tu s ede ratte  ; Mé/jueWud  fiicàrei/liretrt^  Mt  poìfn/t  < Ini- 
tperòchc  ranimcilannatcr  fc  bciiÉboo  imridiol'e  del  no- 
< feo  bene  , e vorrebbero  > che  tutti  fi  dannaflcro  : purej 
i^imiidia  non  ic  dimoia  a tentarci  » perche  non  ci  odia- 
no al  pari  de’  Demoni  ; nè  fono  come  quelli,  (agaci , e 
malitiofi  ; nè  sì  potenti  per  danneggiarci  ’.  Poiché  la., 
potenza  dciranime-,  è affai  debole  , come  fi  fperimenfa 
nel  corpo,da  cui  elleno  lafcianfi  facilmente  aggrauarc; 
JÌtrima  AutenhHiraJ  beit(ìatis  aiicor  l’Àbolen- 

fo . E di  qualunque  Demonio  » diflc  il  Santo  Giobbe  > 
Non  efi  fotefia$iftut  c»mfartt»r  et . Ed  Iddio  hà  dilpofto, 
che  damo  da  potentiffmi  auueriàri  tentati:  sì  po’  fua.. 
gloria»  acciò  più  fi  conofcaFeffcacia  della  Tua  grada.. . 
che  sì  gagliardamente  rinforza  la  noftra  ' deboiotza  ^ , 
che  ci  rende  d’eflì  vincitorì»e  trionfanti.Ondc:a  S.Pao»! 
lo>  il  qual  con  replicate  voci  doleafi  : Datas  efi  tmhi  fii^: 
mmltiscrnmis  mett  Angelus  Saihana^tti  me  ceiafixat  » dif- 
feiSaffìcn  tshigratis.  mea  : onde  dalla  Diutna  grada.., 
egli  fortificato»  vantauafi  : Omnia  ftffum  in  eo  » qm 
(mfertat.  Sì  ' per  nofiro  profitto  maggiore  ; poicho  : 
Non  armabitur'^ifi qui  legitim^  eerrauerit  > E sì  per  loroi 
maggiorconfufione;mentrecon  tutti  i loro  tcntamentt» 
tanti  i gìufii  fi  làluano;  ed  eglino>fenza  che  vi  fuffe  chi  li 
tentafTe>fi perderono. iCofi  non  hauendo  Iddio  desi- 
nato Faninie  dell’infemo  per  tentarci»comc  i Demoni; 
marauiglta'  non  è»  fo  come  a’  Demoni  » lor  non  fi  pcr- 
mctre , lo  gir  frà  noi  vagando . Nè  di  ciò  troppo  s’  .'if- 
fliggono  : perche,  effendo  interminabili  le  loro  pene , 
benché  dall’  inferno  viciffero , non  fe  ne  allegerirebbc- 
ro,  nè  potrebbero  incitarci  ad  aiutarle  ; mentre  : In  ln~ 
firmo  > nulla  efi  redem^tio . E ,'ft  tal  volta  alcuna  d’eflc.? 
fra  noi  appame,  come  fcriuciS.  Gregorio,  ciò  aiuiennc , 
non  per  loro  naturai  conditione;  poiché  le  (pirituali 
foSanze,non  poffon,  nè  farfi  da  gli  occhi  noftri  vedere , 
nè  formar  voce , che  fia  dalle  nofire  orecchie  vdita,  nè 
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più  goder  della  bellezza  del  mondo  > che  Ibi  da’ lenii 
. corporei  li  gode . Ma  vlcirono  dall’  inferno»  per  parti* 

' ^ colare  dilpenlation  Diurna  ; acciò  con  loro  infamia  ù 
làpellt»  che  Ibn  dannaccie  col  terror  del  lor  galli go>noi 
fullimo  nel  conuertirci  facili»  c nelle  buone  operationi 
follcciti . EUcndo  dunque  l’apparition  de’  dannaci  in 
quello  mondo»  fuori  del  lor  naturale  » e quando  Iddio 
l’ordina  » recando  a noi  giouamen  co  » ead  elli  ignomi- 
,,  nia  ; che  afdiction  patir  polIbno»che  lia  lor  negata  ? 
r ^ Similmente,  all’anime  de’  fanciulli  del  Limbo,  ne 
men  fì concede  IVlcita  da  quel  carcere . Mà  oue  Iddio 
difpcnsò  ad  alcun  dannato  nell’  inferno  » che  ci  appa- 
rine ; nonl’hà  mai  dilpenlato  ad  elTe»  perche  » non  pa- 
tendo pena  di  lènfo,che  lòia  li  può  a noi  rapprclcntare» 
nè  meno  il  loro  apparimento  ci  darebbe  terrore»  ne  au- 
uertinrenco  da  fuggire  il  loro  miferabile  flato  ; mentre 
ini  lìcuramence  non  faremo  condennaci . £ la  noUra.» 
conuerlatlon  » non  potendo  lor’  clTer  di  colà  veruna.» 
gioucuoie  » nè  anche  s’afHiggono  d'elTerne  a£facco 
‘ priue . . 

6 Se  i Padri  5^nci  del  Limbo  » prima  della  Reden- 
' tìon  di  Chrifio»  pocellèro  a lor  piaccre»di  là  Weire  » ed 
apparire  a noi  : par  che  da  vna  parte  dir  ù debba  di  si  j 
imperòche,come  dal  Paradilb  polibno  vlcire  i Beati»per 
Th.  in  4.  apparirci  fcmpre»che  vogliono  :Htfri»ivr^diceS*To- 
diil.45.q.  malb  » inter  SanShs  » ér  damnates  : qnhd.  SanSH  » enm  ve^ 
l arj.q  I apparere  pojfnnt  vitientibns'-,  non  antem  damnati  << 

Coli  que’Santi  ancor»  doueano  pocer’apparire  a chiun- 
que lor  piacea . Di  più»  gli  Angioli»  ed  i Demoni  feor- 
ronovelocillìm amence  per  tutto  il  mondo, ed  ouunque 
vogliono  fi  prelèntano . Dunque  nell’  iflellb  modo  pre- 
fentar  vi  lì  poteano  que*  Santi  ::alcrimence»minor  liber- 
tà farebbe  Aata  lor  conceduta  » che  a’Demoni . Il  cho 
non  è conuencuole,  nè  verilìmile  . Dall’altra  parte, par 
che  dir  lì  debba»  che  non  pocelTèro  in  niun  modo<di  là 
vfeire,  e vem'rc  da  noi.  Perche  certa  cofa  è » eh’  eglino 
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fornmamente  dcilderauano  la  conuerdon  dè’  peccacori; 
e pure» ‘per  la  conuerfion  de’  fratelli  dell’ Epulono  » 
- Abraamó  non  mandò  Lazaro  a tedificar  loro  le  peno 
■ deir  inferno . £ oc’  làcri  fogli»Za£caria  Pl-ofeca  affer- 
mò»che'iut  llauano  ftretumente  legan  : io  faitgKiiit 
ft(utiemtktiùmmf0kw»ihs  : £de*:Saoti  dei  i.tmbo» 

‘iMaccnde&m  .Gifolamo^edliàia  ancor  dtflè:  ytdit^^ 
twkhiifBf  vàmffijìijtt  .Exife:  £ de’mededmi  Saoci»  l’in- 
tende SAnlèlmo  i e Dauide  anclT  egli  rettificò  : Vtxc- 
tas  fu0s  non  dtfpexit  : ^InaUs  erant  ixifisutes  in  JJmèf  > 
^ne  Alberto  Magno . Dunque  non  poteanoin  quel 
tempo  d’indi  vlcire»  e venir  da  noi . Che  diremo  ad  un  - 
que  ? Lo  tteflb» che  dell i fadetti . O’ parliamo  fecondo 
il  loreflcr  naturale;©  fecondo  la  Diuinaprootden/a 
nelle  particolari  occafioni  difponeua  . Nel  modo  pri- 
miero» non  poceano  dal  Limbo  vfeire  » e venir  da  noi . 
E però  nelle  fudette  Icritture  ci  vien  cettificato  » che  iui 
erano  con  ttretcì  legami  ritenuti.  £ coli  di  tutte  Tanime 
dc'luoghi  infernali»afiermòS.Tomafòt5rr»«d»fl»  natu~ 
raUm  curfum  aoìrns  frpcLrat*  > receptaculis  Propriis  dtpu-^ 
' tAt*  > à couuerfathae  homtnmm  peniths  fegregantur . Nel 
Iccondo  modo»  alcune  n’vlcirono  per  nottro  ammae- 
ftra mento . Coli  nella  transfiguration  di  Chrifto  » com- 
parile Mosè , per  darfi  Chrifto  a conoicere  a gli  Apo- 
ftoIi>  ed  a tutti»  perfetto  ofteruatore»  c non  mancheuo- 
Ic  n anlgrcftbre  della  di  lui  legge  ; come  il  cahmniaua- 
no  i Giudei  : e per  teftificar  ,che  perla  noftra  reden- 
tionc  era  fpedicnte»ch’egli  patiftein  Gerolblima  acer- 
hi'ltina  morte . II  Profeta  Samuello  comparue  al  Rè 
Sanile  » per  notificargli  la  vicina  perdita  del  Regno» 
e della  vira  » e lafiia-  mtfentbil  dannatione  . Ed  i Santi 
Onia , e Geremia,  apparuero  in  fógno  a Giuda  Macca- 
beo -,  per  animarlo  alla  battaglia  contro  di  Nicanoro» 
ed  aflicurarlo  della  vittoria»  e delle  molte  preghiere^» 
che  per  quel  popolo  a Dio  porgeano . Perche  » comc_> 
raftenna  ancor  S.  Tomafo  : Secundum  difpe^thnem  di- 
ttine 
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ni»/t  ^reuideMtUy  alitjuand  'e  anima  fefar&ut  1 a fuis  recef~‘ 
taculis  egrejféh  CùHfpelUbns  haminum  fra/entantur . 

7 DiceuaHv  che  a’  Beaci>  a gli  Angioli)  ed  a’Demo- 
ni  fi  concede,  il  gir  vagando  ouunquc  vogliono  pc’l 
nofiro  mondo.  Mà  da  ciò  non  fi  può  arguire  il  fimilo 
de’ Santi  del  Limbo  . Perche  i Beati , come  dice  Sarvj 
Paolo  , fono  j In  libertatem  gloria  JfUérum  Dei  : e però 
han  piena  libertà  di  gire  ouunque  ior  piace;  c pofibno 
apparire  a noi  viuenti,  fempre  chc-vogliono  ; ricercan- 
do la  perfetta  beatitudine,  che  quanto  fi  vuole , tutto  fi 
goda  . E’I  non  apparirci,  nalcc,perchc  ad  c/fi  non  gio- 
iia,  e noi  noi  meritiamo:  ^aaenim  particif>ath  inflitta 
cnm  imitjuitate  ; aut  rjua  focietas  luci  ad  tenebras  ì Mà  i 
Santi  del  Limbo,  fiaiiano  imprigionati , foftenendo  la_. 
pena  dell’  originai  colpa  ; c come  ben  notò  l’Abolen/c: 
Animabusy  tjuamdin  funt  in  poena , non  efl  liberum  facete., 
fjHod  volunf,  ant  ire  .,qub  volunt.  Similmente  gli  An- 
gioli, c<i  i Demoni  fcoiTono  per  lo  nofiro  mondo  : per- 
che quelli  fon  deftinatf  da  Dio , per  noftra  cufiodia  ; e 
quefti,pcr  nofiro  efercitio  : e nè  l’vno,  nè  l’altro  vificio 
conueniuafia’ Santi  del  Limbo.  Diceuafi  ancora,  per 
l’alrra  parte:  che  le  iVfcita  dal  Limbo  per  venir  da  noi  > 
fulTe  fiata  alcuna  volta  poffibile , Abraamo  haurebbtj 
mane!  Ito  Lazaro,  a tefiificar  le  pene  infernali  a’ fra- 
telli dell*  Epulone,  acciò  fi  fuficro  conucrtiti . Ma_. 
Abraamo  fteffb  n’aflcgnò  la  ragione  ; perche  nel  mon- 
do : Si  Moyfen , ^ Frophetas  non  audiunt , netjue  fi  quis 
ex  mortuìs  ref'urrexerit.,  credesti . Perche, come  eran  lordi 
alle  minaccic  di  Mosè,  e de'  Profeti,cofi  farebbero  fiati 
incrcdoli  a quelle  di  Lazaro  ; E però  non  era  fpcdicn- 
te,  che  lor  fi  conccdclTè  grana  inlblita,  c ftraordinaria . 
Anzi, da  tal  richieftadell'  Epulone  s’argomenta, chc_, 
tal  volta  dal  Limbo  vlcir  potea  alcun’anima,  per  appa- 
rire a’ viuenti  : altrimcnte  non  Thaurebbe  egli  addi- 
mandato  : Tiozo  te , Pater.,  vt  mittas  Laz,arum  in  domum 
patrtsnnì.  Si  chopper  Diuina  dilpenlationpoteano  per 
• • . hre- 
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breue  fpatioj  di  là  vfcire  ; ma  non  per  dirpoiìtiob'4iaia*i 
cura  i ed  a lor  piacere . Ma  qucAodluieco^non  era  lof. 
noiofo:». perche  non.potoano  a’  viuencù'pcr'la  libeca-» 
dondi  quella  prigionia»  colà  veraiìa:addlmandaror 
non  eiTendo  i noftri  ruifragi»ia  modo  alcunodor  giono^ 
noli.  Ecco  adunque > che  ciafcun  de’purgandi  (bla- 
mente ha  ragion  di  dolerfi  » di  non  pocer  d’indi'  vfcire» 
e.  mendicare  «perche  » potendo  eglino  hauer  Ha  «noi 
fbccorfo  ; ad  cjBì  folo  apporta- crucio  > e dolore  j'cflernc 
bifogno/i)  e non  poterlo  riceredre  ..Ciò  confiderandò 
S.Bonauencurayelclamò:  quanta  efimeièdi-  . Bonau. 

titas purgantium,  mendici  funtt  dr  tamen  mendicare  non  Animai 
lice» . Perche  è grande  accrefcimenco  di  pena>eirer  po- 
uero  » e non  pocer  mendicare  ; ftarè  in  ehrema  necelH- 
tà  » e non  poter’ addim andare  aiuto; patire  ardori  cftre-  • -‘  •x  ' 
mi  » e non  poter  chieder  rinfreico  . ' • • ^ ' 

!'  S Pianfè  amaramente  l’ancella  Agarre.»  quando  da> 
Abraamo  Tuo  conforcc»  ad  iflanza  dell’  altra  moglie-S'a- 
ra  ) .e  di  lei  padrona  ; e per  ordin  di  Dio»f2i  Icacciatai; 
col  Tuo  figliuolo  Iffnaele,da  Cafi.  Poichcjoac  oul  ab*-.' 
bondaua  di  comodità»  e di  ricchezze  iiè|ner  vidde  ito 
vn  tratto  priua  » ed  ih  milerapouertàtridotta  ;fe  ■Ioi  di'' 
pan c , e d’acq ua  proucduca  : Ahaham  telUns  fonemy  ér  **•' 

otr.em  aquxyimooYuit  fcapula  eiusy  tradiditque  pmerumy 
dimijìt  eam  . E fe  bcne’l  Gaetano  opfinò  > che  per  pa-  <Saet, 
nd , ed  acqua»s’intenda  > non.  folo  ogni  prouedimento  ' 
neceffario  » ma  cohueneuole  ad  vna  moglie  > ^ ad  va' 
figliuolodi  perlbnaggio>cosiilluftre,ricco>  epietolbi/ 
come  Abraamo  ; nientedimeno  Teodoreto'-,  Roberto 
Abbate  , l’Abolenlc  > e comunemente  tuttfi  affermano  » ®'*, 

che.  non  d’altro , che  di  pane  » e d’acqua  li  prouiddco  R“P*  Ab. 
Non  datis  feruisy  anciUis » auro , vel  argentoy  è domo ■ tu  fjie  * 

Abraham  adire puerum  ; fedmatre  fola  cumpaucit. panici 
bus  y et  vtreaqrhty  dice  Teodorcto.  Perche  tanto  ba--^ 
ftaiia  per  cobferuation  della  loro  vita . Initium  viu  ho- 
ntinisyaquayCT.  ^««/VfdicerEcclcfiaftico . Nè  vsò  lo-  Ecdi. 
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lail^  paHìmoniajper  rliparmio , o per  poca  pietà:  ma 
bemtjper  mortificare  llmaele . E di  più  > acciò  da  Diot 
e tK>n  da  lui  riconoicefiè  ogni  Tuo  hauere  > hauendogli 
Gmai.  promcflb  Iddio:  In  Ifaae 'vocabitur  tiU  femtm  fedyct 
Jilium  ancHU  yfaciam  in  gentem  magnam  : ifuia  femen 
luumcjl , 5’afflifl*c  grandemente  Agarrc  > d’cllcr  diuc- 
nuta  in  pouero  fiato:  Satis  enim  in  hoc  afflUla.  eroe  Agar^ 
chiofarAbolenfe . Ma  più  affai  crebbe  la  fuaafffittio- 
ne  5 quando  renunga  » pellegrinando  nel  dilèrto  di 
Betfabea } e confumata  l’acqua  jvidde  arder  di  fece  il 
I . figlio  3 e non  ritrouaua  fonte  per  abbeuerarlo  > nè  per- 
fona  veruna  3 da  mendicarglfl  rinfrefeo.  All’ bora  fìi 
daTecceifiuo  dolore  trafitta  3 che  fi  fentiua  ipezzare’l 
cuore  3 e iquarciar  le  vifeere . Difrum^ehantur  vifeeré 
Cfcijrf.ìbi  dice  Grifoftomo:ed  inconfolabilmcntc  pian|ca: 
Non  videho  morienttm  fuernm . Perche  la  poucrta  af- 
fiiggCsdefiinando  Thiiomo  a fientaca  vita  ; ma  più  affai'! 
tormenta  3 quando  s’accoppia  con  impotenza  di  men- 
dicare : poiché  all’  bora  il  condanna  ad  angolciofa^ 
nòtte;.  ' • : ' 

. 9 • Elia  3Ìlquale  3 come  notò  Grifòftomo  3 con  ge- 
nerdfità  d’animo;  fiimando  vili  3 c difprezzeuoli  tutte 
< : le  mondane  ricchezze  > e di  pregio  3 c valore  inefti- 

Chryf.  mabile  la  volontaria  pouerta  : Iffam  pnuperfotem  ex 
otpmlenùA  eUgit  : due  volte  particolarmente  pro- 
uò  le  miferie  deireftrema  neceffìtà . Vnas  quando  nel- 
l’ vniuerfal  penuria  3 cagionata  dalla  lècchezza  deli 
Ciclo  j che  non  ftillauaVnè  mcn  rogiada  sù  la  Terra 
. Iddio  gl’inaridìll  torrente  di  CarittC3  c gli  fugò  i Cor- 
j.ReS'>7*  ui  3 che  gli  Ibmminifirauano  ?anem  3 & carnesi  mane  i 
panem  5 & earnes  3 vefperi\  L’altra  3 quando  pcrlc- 
guicato  a morte  dall’  empia  lezabelc  3 fi  diè  alla  fugtj» 
per  vie  impratticabilÌ3  e fi  ricoucrò  nel  fblitario  Mon- 
te tfOrebbe  j oue  accurato  di  non  poter’  effer’  vccilb 
da  lezabelc  > era  mortalmente  ofifclb  dalla  fame  3 lènza 
crouarmodo  da  rìfiorarfi:  poiché  3 come  diccl’Abo- 

kn- 
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lcnfc:£r4/  feJfusHeliAsexitinere  'ferloea  afpera^  &tM- 
ut  a > & ieitttiHs  ibat  : Ham  in  deferte  »e»  reperiebat  cibitm* 
E non  potendo  folfrir  quel  duro  patimento,  c hie/c  k 
Dio  con  molt*  iftanza  la  morte  : PefiMÌt  amm^  f»*  , x/ 
morerauty  ^ ait  : tolte  Domine  animam  meiim . Hor  che 
vuol  dire , che  la  prima  volta  tolerà  la  poaurfa  fen 
molto  trauaglio , e la  feconda  gli  parue  piu  della  Mort- 
re  intollerabile  ? Eccone  la  cagione . Quando  Iddio 
gli  tollc  l’acqua  del  fiume , e’I  vitto , che  gli  pprtaua- 
no  i Corui , potea  prouederlcne  mendicando: E cosi 
ad  vn'a  pietolà  vedoa  chielc  : Da,  mihi  panlnlnm  in 
•vafe , vt  bibam  ; (jr  affer  mihi  obfeero  bucceUam  panis  : E 
la  buona!  Donna  : Fectt  imxta  verbum  HelÒ4  • Ma  nel 
dilérto  d’Orebbe,  mendicar  non  potea  i non  efiendoui 
babitaeorì.  E pcrò:Prri«i/  anima  fuayVt  mereretur . 
Perchcihauer  bifbgno  di  rifioro , c non  poterlo  mcn> 
lciicare,è  pena  peggior  della  morte , e che  non  fi  pu^ 
enza  mortai  dolor  tollerare . Coafiderate  hora,quaa- 
to  più  ìntollerabil  fia  la  pena  dell’  anime  dei  Purgato- 
rio , per  efleri  non  Ibi  pouere  de’ noftri  fuffragi  > ma_, 
impotenti  a mendicarli . Non  fono  già  elleno  in  vn 
folitario diferco,main  vno finifiirato incendio;  hanno 
fame , e fete  ardentilfima  y non  di  poco  pane , ò di  pò? 
ca  acqua;  ma  del  godimento  eterno  di  Dio,  e deJla_« 
gloria  del  Paradifo . Potrebbero  col  nofiro  a.iuto,pre- 
ftaraente  da  tanti  ardori, far  palTaggio  aquClfimmcn- 
fe  felicità  ; ed  effendo  lor  da  molti  negato , non  polfon 
nè  chiederlo , nè  palefarci’l  miforabiEfiìmo  loro  fiato . 
Q^al  lingua  dunque  potrà  fpiegare,  quaf  intelletto 

conolcere  l’acerbità  del  cordoglio , che  ne  patono  > 0 
qualis  j é"  quanta  ef  mendicitas  purgantinm . Mendici 
funty^  tamen  mendicare  non  licet . 

IO  Deftinò  Iddio  vn’ Angelo  , che  prouedelTe  ,di 
cibo  Elia, e gli  prefontò  vn  pane  di  si  mirabil  nutrimen-' 
tp , che  vna  fol  volta  da  lui  mangiato , bafiò  a rinfor-  . 
zarlo  nel  facicolb  viaggio  di  quarantagiornijc  qua- 

Y y y y y a ran- 
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< ^ ^ raftti’ notti* . 'Erf  Uà  dcftinato  ancora  il  raede/ìmo  Id- 

'^‘x.  dio  per  gli  famelici  del  Purgatorio , che  Ipeilb Santa^  * 
v>i  Chiefa  chiegga  per  loro  riftorO)  limofina. Pro eis  mea-  ' 
'•  . • dUam  BaitfiA  f ciamat Mtferimìfti-i  \mifermfim^dictj 

S.  Bonauencura  *.  Cosi  ordina  cllajcbe  ipefib  fi  celebri- 
no *meflc  de’  morti  ; che  in  cucte^per  lor  fi  preghi  con-* 
fUrtìcoÌAt  AUntento  % che  ogni  Lunedi  di  feria,fcnc_> 
facci  comrtiemorationej  ché  lì  reciti  il  loro  vfficio  nel- 
la prima  feria  di  cialcun  incfc,  ne’  Lunedi  dell’ Auuen- 
?o  , e di  QjKircfima  > e nel  giorno  dopo  la  fefia  di  tutti . 
i*  Santi  ; che  ih  turtc  l’hoi*c  di  qualunque  vfficio, fi  ter- 
mini con  la  preghiera  : Fidelium  animit , péìr  ^iferteor^ 
iham  Deh  requiefeant  in  pttee 'Quelle  » ed'  altre  fimili 
fon  richi  efte  di  limoline , che  Santa  Chilefa  fàl  per  gli 
morti , che  fon  nel  Purgatorio  . Ma'  con  tutto  ciò,  vo- 
IcHc  Iddio,  e non  vi  fulTcro  tant’ huoniihi  tnafciiratiicd 
indi  uoti,  che  lalciano  dicònfolar  qiie’  poueri.afdim,* 
impotenti  ad  aiutarli . Volelfe  Iddio , e non  i vi  fulfo^ 
ij  iei.i.  nei  Purgatorio  chi  fidolelTe:  Ajtdiernnt  y qiiia  ingemi^ 
fio  ego  , non  efi^  qui  ctnfolctur  me^,^  Se  non  vdite  tnen- 
dicate  i voftri  defunti  ; non  flotcte  negar , che  non  vdi- 
tt  mendicarla  Chiefa  pereffi  re  pur  toì  non  li  foccor- 
rcte','hè  veruna  pietà  loro  vfate  ? 

li  E crelce  qui  la  loro  afflittione  r perche  potendo 
eglino,  prima  di  morir,  de’fudragi .arriccliirfi  ; noi  fcr 
ccroiOpcrJarciar  ricchi  i loro  Iieredi  •>?&  fteffiimpouc- 
rirooo.  ìE’ftimatoda  tucci  molto  biafirtieuole  ilrifpir- 
mio  di  chi  abbondando  di  ri4chciiab,>pouera'mente  vi- 
ue  ; perché , ou’  egli,  per  accumularle , di  moltCiPom- 
niodità  s’aftiene  ; bene  fpeffo  il  fuCcelforc,  in  Ipefo  va- 
ne, e ’fiiperfliie  le  dilfipa  ,e  le  confuma.  E quella  si 
pcrniciola  vfan7.a,c  molto  fràgli-huoraini  frequento: 
oiide  di/fo’l  Sauio  : E/? , d"  aiiud  maium , quod  vidi  fub 
foie'y  fjy^quidem  frequens  ap»d  iontt'/es , Vir  yCui  dedit 
Deus  diuiùas  , ne c dedit-  ei  potejlatem  vt  comedat  exeis', 
fed  iofhouex fra neus  vorabit  < miferia  magna  tfi,;  Hor 
-;3F  t r.  V } y .'  f quan- 
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quanto  più  pefllmo  farà  il  male,  più  afpro  Ìl  dolore , cj 
più  cormcniolà  la  milèria  , di  chi  nel  Purgatorio  lun- 
gamente pena  ) per  eflTcrfi  impouerìto  de’  fuffragi , per 
lafciar  ricchi  i fijccefTori  ? Succcflbri  ingrati>diflbluti , 
ed  oifcnrori  di  Dio  . Succeflbri  > chccnon  mai  di  pic- 
ciol  rinfrefeo  il /occorrono , e le  fue.  ricchezze  a’pia- 
ceri , a’fpaiC  > anche  illeciti > e.  peccaminofì)  confuma- 
no  . Non  fi  penetra  l’acerbità  di  quefto  cordoglio  : 
perche  poco  fi  confidcrano»  e men  fi  cono/cono  l’acerT 
biifitne  pene  del  Purgatorio . lui  sicché  piangerà  ogn’ 
vno  : Pauper  fumego-ì  c^/’»  laboribus  4 inuentute  mtA  ■> 
perche  perla  icarfezza  de’  fuffragi , non  gli  farà  acce- 
lerato il  Paradifo , in  pena  della  Tua  rra/curagine  nei 
prouederfene, quando  potea . j 

12  Ciefbrta  S.  Paolo.  Opus  fuum  prabet  vnufqn  'tf- 
«jueiét  flcin  femetijifo  tantum  gloriam  habebit ^ 
in  altero.  Vnafquifque  enimomts  Cnum  portabit . Oche 
faggio  auuertimento . ‘ Confideri  cialcuno  j dir  volea_»> 
le  fue  operationi , c procuri  con  elàtta  diligenza , chej 
le  fue  penitenze  corrifpondano , non  Ibi  eoa  egual  mi- 
fura  >’ma  coh  vantaggiola , alle  commelfe  colpe  ; che’l 
rendimento  cH  grafie  a Dio,fia  proportionato  a’riceini- 
ti  benefici;chela  foddisfationealla'  Diuina  giuftitiajfia 
cquiualente  a’debiti  con  effa  contratti . E cosi  : In  fe-^ 
metipfo  tantum  gloriar»  habebit , é"  non  in  altero  : cioè 
hauerà  la  gloria  dipendente  da  fe  folo  j c hon  da  altro. 
Mafcjla  gloria  corrifponde  a’proprij  meriti , e' niuno 
può  meritar  per  altri , come  fi  può  riccuere  'per  mezzo 
d’altri?  Non  fi  riceue  gU  quanto  al  meritarla  , msi-» 
quanto  al  più  pretto , o più  tardi  goderla  : perche  , chi 
giace  nel  Purgatorio  ^ può  per  gli  altrui  fuffragi  j più 
pretto  efler’ ammeffo  nel  Paradilb.  Ci  perfuade  dun- 
que S.  Paolo  : Opus  fuum  probet  vnuf^uiffue , & Jie  in 
femetipfo  tantum  gloriam  habebit  ■»  ér  non  in  altero  : per- 
cheogn'vn  dee  con  le, buone  file  operationi  dare  op- 
portuno rimedio  all’ anima  fua  jper  lo  pretto  confè- 
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•uimenco'della  gloria  : e non  fìdarfi  dell’  altrui  fpCRtn- 
/.c . E chiunque  non  farà  a quello  modo > che  patirà  ^ 
Onns  fuum  fortabif.  S.Ago(Hno:  OnHs  illiuSìpanf>ertas 
efi.  Rimarrà  poaero de’ luÉfragi  in  pena» che  non  fo 
n’è  pròuedutoyprima  di  morire.  Non  farà  allegerico 
dal  pcfb  delie  foddisfàtioni  > che  dee  a Dio  per  l’offc- 
fe  fattegli  » c lungamente  dimorerà  nel  Purgatorio} 
piangendo  fempre  s Puuper  fum  eg$  -,etÌH  laborìbus  à i$h- 
uentute  mea  ; perche  s’è  affaticato  per  arricchire  gli  hc- 
redi  > e non  s’è  curato  d’impouerir  fé  fteflb  .ri j 
I j Ma  chi  fi  prouede  abbondantemente  di  fuffra- 
gi , e nella  morte, benché  in  grana,  fi  ritroua  pouero  di 
meriti  ; hauendo  per  Taddietro  menata  licentiofà,  o tra- 
feurata  vita , fi  dolerà  nel  Purgatorio,  della  fua  poucr- 
tà  ? Par  che  dir  fi  debba  dimò  : perche  per  l’abbondan- 
za de’  fuffragi,pallerà  prefto  nel  Paradifb  se  fcben  non, 
hauerà  molto  eminente  grado  di  gloria } nientedime- 
no,nel  più  infimo  grado  ancora,farà  compitamente  lie- 
to, e beato . Cosi  giudica  , chi  non  hà  cognitione  del 
ben , che  perde’,  quando  potendo  in  quella  vita»  accu-' 
huilar  ricchi  telbri  di  meriti  , li  trafeura  falciando  di 
lennrcjed  amare  Dio  , come  dee.  Ma  la  verità  è» 
che incontrarà a collui,come a quel  dell* Apocalilfe  : j 
il  qual , mentre  per  l’accumulare  ricchezzejlictamentc 
fperaua , non  douefie  mancargli  colà  veruna  : Di»e$ 
fumyà'  locufletatustet  nulUus  egetivAì  dal  Cielo  intonarli.^ 
Nefeis  ifmia.  mi/er,  vtiferàhilis , pauper  ^etn nitts  es ■.  Poi- 
ché quantunque  fia  ricco  dc’fuffragi , pure  cflèndo  po- 
uero di  meriti,  gli  fi niegarà  ; non  per  tempo  termina- 
bile, ma  per  fecoli  eterni, maggior  grado  di  Beatitu- 
dine. Di  che,piùinconfolabilmente  piangerà  nel  pur^». 
gatorio  ,che  altri  non  pianlc  per  la  fcarlezza  de’luffra-  >, 
gi;' Impcroche,come  il  maggior  contento,  che  iui 
habbia  ogni  purgante , è il  confidcrare,chc  in  quella-» 
vita  : Totuif  tran f gridi , et  non  eft  tranfgrejfus  : f aceri  ma*  - 
laìititon fecit ; e che, con  le  buone  fue operationi  : Ve^% 
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citJìbifaiCHloSiqainsnveterdfcMHti  thefaurum  non  de^ 
fcientemmCalis Cosi'ì  piu  graue  cordoglio,  che  vi 
pacifee  » aafee  dal  coaolcimenco  : che  > in  vece  di  te> 
foreggiar  meriti , per  confèguiralco  grado  di  gloria.» , 
tcfbreggiò  ira  Diuina,  per  efffer  condennato  ad  acerbif- 
fimo  grado  di  penai  ed  oue  douea  lèmire , ed  amar  di 
tutto  cuor  Dio  , in  mille  guiiè  l’odèfc . Onde  diiTcj» 

S.  Efremmo . Morrikilhr  te»ebrUì$Uoqt$e  igmy pudor  erify  Epbnm: 
fitque  confu fio  % in  aua  vtrfahitur  4. fempcr  oh  teulos  hahent 
Ma  faciali.  ■ ...  - • . • 

14  Sono  di  troppo  gran  pregio  i telòri  > che  me> 
ritando s*acquifhmo , c non  meritando  li  perdono; e 
chi  n’ha  qualche  contezza,  li  ftima , non  fol  più  di  tutti 
i beni  del  Mondo  ; ma  vorrebbe  più  collo  pati  re , e me- 
ritarli , che  godeteci  Paradifo  fteflb  , c lionimcritarli . 

Sciocco  problema  fi  giudioarebbci  forfida  molti  ^s’io. 
proponelfi-in  difputa:  In  qual  teitipo-  ftimar  fi^deej 
più  felice , e beato  S.  Paolo . Quando:Pa/r«^  ejlin  Pa- 
radifum  9 et  audiutt  arcana,  verha , ^u*  nato  licet  homini  lo-  •* 

fai  : ò quando  con  Siila, fu  mcfjb  in  Uretra  .prigionia.»  t 
Br  Cani  plagas  mùltas  eis  impofuiffent  > miftrunt  eos  in  car^ 
cerem.  Parrebbe  più  fòior  di  ragione  quello  quefito,  ' 
che s’addimandalu  : Chi  più  abbonda  di  Iplendore,  il 
Sole , o vna  Ipenta  lumiera  > Qual  fia  più  lieto,  e bello, 
il  chiaro  giorno,o  Tolcura  notte?  E quali  fono  più  gio- 
conde,e diletteuoli , le  feliciti , o le  milèric  ? Ma  noi 
giudicò  tale  S.GiouanniGriibllomo:  anzi,  dopo  mar 
tura  confideratione , per  indubitato  conchiulè  ; cho 
più  felice  > e beato  egli  era , nel  penolò  carcere , che 
in  quella  feliciifima  eìlafi  ; Hon  tam  heatumy  dilTè,  exi~  ChTff. 
fiifmo  Pctulum  yfMd  raptus  fit  tnParadifumyfuam  fuod 
conieifus  fit  i»  carceremx  non  tam  cenfeo  beatumyquod  rap-  aJEp^ 
tus  fit  in  tertium  Coetunh  fuam  eam  cenfeo  beàtam  prop~ 
ter  vincala . Ma  come  fia  ciò  polfibile , le  per  dottri- 
na di  S.  Tornalo  ,e  di  Scoto , e de*  loro  feguaci,  in  quel 
ratto,  egli  vidde  la  Diuina  ellcaza?  Q^al  vifione  più 

bca- 
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beata?  Qual  cómento  più  compito  ? Qual  felicità  più 
perfetta  ? Qual  grafia  più  ineftìmabile  ? E qual  pre- 
rogatiua  più  iii^olare:?.  6 diralfi>chci:più  boato  egli 
fufte  jmentre  dimoraua  in  carcere  ? Incarcctse  ^ ouoi 
gli  ftrapazzi  jk  calunnie, ^ignominie'»  le  catene *lt> 
mifcric  , i pacirnemiidi  fame , di  fete,  c di  ripiofo>cranJ 
cotidiani , evi  parca,  prima,  di  morire , lèpoko ? Per 
qual  ragionc,adunquc,più  beato  egli  era  *quiui  rircnur* 
coichc  nel  vedimento  della  Diuina  Maciftà* rapato?- Nel 
carcere, meritò  S.  Paolo  accrcfcimento  di  grada,  c di 
gloria?  Gcitametite  sì.  Ed  in  quclracto?  i Certamen- 
te nò  : perche  la  fua  fclicilfima  vifioncifù  {bmiglidnte  a 
quella  de’  Beati  ; e per  confcquenza , a ibmiglianzaò 
de’  Beati , gii  atei  d’amor  verfo  Dio , chè  all’hora  feccj  i 
non  emn diberi , ma  nòcellàri  : perche  quandorii ccmo-i 
ice  dallk  aoika  volontà  il  Oiuino  oggenx>  infinimmen- 
tc  boooov  ella  non  è libera,  ma  necefficaca  ad  amarlo:, 
Er  vbi  necejfmsy  ibi  Ubertas  no»  e fi  j et  vbi  ken  efi  liberai 
tas-,  nec  meritum  efi , dice  S.Bcrnardo . E COSÌ  ci  addot- . 
trillò  .S.  Tomafo,  che;  ^amuis  Pa»l«s  $»  ra^m, /me- 
ri t in JÌMit  merendi  ( perch'  era  ancor  viatorc  );  non  tm~ 
mentane  in  aifn  mertbatnr  vqnÌA  fieni  habuit  A(fum  vi- 
fionis patrie  ita  habuit  aBum  charitatis  patrie . Ma,  ic 
S.  Paolo  in  quel  ratto , veggendo  la  Diuina  eilenza,  o 
godendo  il  Paradifo,non  meritaua  accreicimento  di 
grafia , c di  gloria  ; e nella  pènoia  prigiom’a  » sì  : Me- 
ritamente diiiè  di  lui  Grifoiìomo  : Non  tam  btaium  exi'^ 
fiimo  P aultim  tquhd  raptus  fìt  inParadifum\  quàm  quid 
coniei'fus  fit  ineareerem’  felice,  c beato  è, 

chiunque  patendo  merita,  che  chi  godendo  il  Para-, 
difo  , non  merita.  Si  pregiati,  e sì  ineilimabili  ibno  i 
tcfori,chc  meritando  (t  confcguiicono : 

15  Mi  fi  rcplicarà  forfè,  che  Targomcnto  non  con- 
uincc  : perche  non  è totalmente  certo, che  S.  Paolo 
vcdclTc  all’  bora  la  Diuina  clTenza , che  non  le  ne  polii 
dubitare  : anzi  molti  Padri  Santi,  clprcfiàmentc  Io  ne- 

ga- 
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girono  : poiché  egli  fteflb  affermò  : Dtum  nemo  homi- 
nHmvidii'.  fed  nec  videre potejt -,  il  che  non  haurcbbcj 
detto,  le  veduto  rhauclTe . Lafeio,  che  potrei  a quefta> 
c fìmiii  (cricturei  con  S.Tomafb»  rifpondere»  che  in  due 
modi  fi  può  veder  Dio , ò con  iliuftracion  di  lume  di 
gloria  permanente  > o di  paflàggio . Nel  primo  modo 
è vero,  che  tra’  viuenti  : nemo  hominum  vidit  : fed 


f .Tim.  6. 
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ffec  videre  potefi  : perche  il  Iblo  Chrifto  fii  in  quello 
mondo  viatore , e coraprenfore  ; e femore , meglio  di 
qualunque  Beato,  veggente  Dio.  Ma  nel  fecondo 
modo  ; come  il  vidde  la  Sandifima  Vergine  Madro , 
c Mosèi  cosi  potè  vederlo  ancor  S.  Paolo . Con  tutto 
. ciò  , per  maggiormente  certificarui , che  più  felice , e 
beato  ila  chi  patifee , e merita,  che  chi  gode  il  Paradf-  . 
fo,  e non  merita;  vò  adduruenc  argomento  più  conuin>  < 
cente . L’Angiolo,  che  liberò  S. Pietro  dalla  prigionia, 
non  può  dubitariì , clic  non  fuflè  eternamente  beato, 
veggente  la  Diuina  clTenza  : perche  S.  Pietro  fteflb  te- 
• feincò  : Ntijfe  feto  vfrèy  ^hìa  mijii  Damittut  Angelttm  fttuy 
ér  Ubera^itrhe  de  mattu  Herodis.  Bilanciai  bora  l’An- 
giolo , goditor  del  Paradilb , e libcrator  di  San  Pietro , 
lenza  meritare  ; e S.  Pietro  in  prigione, feretro  con  dup- 
plicate  catene,  e con  molti  padmenti , renderli  di  ricca 
mercede  raeritcuole . Chi  d’elli  era  più  felice  ? Chi  più 
‘inuidiabilc  ? Vditc  Grilbfeomo  ftelTo  : Si  mihi  éjmfpiam  Ciirjf. 
dixiffev.  EUge  vtrum  velie.  Vis  effe  Aageltts  Petrum  ftimu- 
Unsiac  folstensuut  Petrus  feruatus>  C^al  di  loro  più  tofeo 
haurebbe  voluto  egli  eflcre  ? Perrum  vtifue  maluiffèm 
effe , prepter  quem  Angelus  defeendit . Vimeulis  iffis potiri 
volutffem,  Delìderaua  il  Santo  più  rollo  patir  con  San., 

Pietro,  c meritare  : che  godere’l  Paradilo , come  l’An- 
giolo, e non  meritare . Perche  meritando,!!  porca  fo-. 
pra  molti  Angioli  inalzare , c più  di  loro  di  grada,  c di 
gloria  Diuina  arricchire.  Argomentate  hor  voi,  qual* 
cflTcr  decl’.imaro  cordoglio  di  qualunque  purganto, 
pouero  di  merid  ; c che  conofee  chiaramente , che , fe 
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fufTe  ftato  diligente  nell’  olTeruarla  Diuina  legge,  fcr- 

• ucnte  in  amare,  e feruir  Dio , paciente  nel  tollerar  lc-> 
contrarietà,  c iòllecito  nel  ben' oprare , haurebbe  fatto 

■ ■ ^ ricchi  acquifti  de  gl’  ineftimabili  cefori  del  Paradifo  ; e 
per Ic/iie colpe , e^dappocagini l’hà  milèramente per- 

• duci . Però  il  duole  : Pa*per  fum  ege , taterilxs  à 

inuentute  met  ; perche  s’è dalla  gioueneù,in  quella  vita_» 
affaticato , ma  con  poco  acquiflo  : c più  l’affligge  l«-> 
fcarferaa  de’  meriti  fuc» , che  ogni  altra  acerbiflìma., 
fua  pena . ' . ' • ‘ . ' 

, i6  Ofleruò  l’Angelico  Dottore,  che  può  alcun  pa- 
tir danno  in  due  modi  ; ò perche  gli  è fottratto  il  ben^ , 

. che(èglidoaea»opcrcheinon  fcgli  dee  akunbencj, 

4 porca doMc^%\ìiD»plmter aliqms  datnkum  i»atrritt 

().  1.  art.  j dice,  vne  modo  ex  hoct  ifuod  et  fubtrahitHryifitod  erat  ei  de- 
^ Àitttm  ; alio  modoj^eòd  ei  noa  eft  debitum , tfubd  alias  potè- 

ratejfe  debitum.  Si  differifee  al  leruola  douuta  merce- 
de : Suhrabitur  e/,  quod  erutti  debitum . Gli-  lì  niega-> , 
perchejdotiendo  fcruircioon  hà  voluto  farlo  : Subtrahi- 
tttt  eiì.fttod  alias  peterat  effe  debitum . Neil’  vno , c nell’ 
altro  modo  fì  paciice  pena' di  danno  nel' purgatorio. 
Nelprimorper  la^tifladilationdelgradodi  gloria^, 
già  meritato . Nel  iecondo  i per  la  giuda  negation  del 
grado  maggior  di  gloria , che  potendoli  meritare, non 
$’è  meritato,  t Mà  per  qual  di  quelle  cagioni^  iui  l’ani- 
ma, più  afflitta , e addolorata  > Intenlìffimamentc  s’af- 
fligge, e lì  duole  i perche  le  vien  dilferko  d godimento 
del  grado  di  gloria , già  meritato  dàcmdo  pur  S.  To- 
4.  difUt  u » che  ; 'AffeihtSi  tjuo  defideratur  fummum  bonum  pefi 

«}u.i.arfci  batte 'uif ami  ixatiimabus  fattlfisiiff  inteujìjfimus  ideo  de 
^ ^ retardatioue  maxime  doUnt . Con  tutto  ciò,  polla  in  bi- 
lancia quella  pena,  con  quella  della  ponertà  de’  meriti, 
e di  non  haueP  acquillato  grado  maggior  di  gloria.  , 
che  acqutdar  potea  : quella  è affai  più  di  quella  grcuc , 
e dolorolà  ; e molto  più  s’.affligge  l’anima,  che  : Non  ejl 
ei  debituMi  ^od  alias pottrat effe dehkumi  che  non  pian- 
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ge  ) perche  : Sithtrahimr  et , quod  erat  et  debitum . Cho 
ila  il  vero . 

17  A’  chi  hà  conceduto  Iddio  grada  piti  fegnal«a, 
e .vantaggioiss  ad  Enocche,  ed  Elia>  con  transferirli  da 
queAo  mondoi  nel  Paradifo  tecre(lrc>ed  iui  riienerii  per 
migliaia  d’anni  : òad  altri  Sana  di  merito  inferioreicon 
amnieccerli  prima  nel  Paradilò  celeAe  ^ £’  Volgata  la_« 
fcncenaa  di  Pauide  i Metter  efid^s  vm  in  atriis  tnis^u-  Pfal.f / 
per  MiUia . É’  piii  deiitiolb  il  godimento  d'vn  fok>  gior- 
no del  celeAe  Paradilbi  che  quello  di  migliaia  d’anni  > 
anche  del  cerreAre ..  Han  confeguica» dunque, maggior 
grada  i Santi  di  merito  inferiore,  che  A>n  già  Bead;che 
Enocche,  ed  Elia  di  merito  Aiperiori  ? E come  può  eA 
lèr  ciò  vero,  fe  Pauide , Geremia, SMattco,S.  Paolo» 
e S.Gìouanni  ,concordeuolmenceci  teAìAcarono,  che’l 


I>iuin  Giudice  i IReddee  vnkntqite  fecundnm' epera  eins  ? 
Concederò,  che  fu  Aero  Enocche,  ed  Elia  di  molte  de- 
lide,  e prerogadue,  anche  miracololàmente  arricchid  • Rom-  » 
poiché, come  oAeruò  rAbolcnlc  : Nectffe  efi^feni aliqma 
miracuU  ciren  ifios  in  Varadife  terreftti»  COncedcrò,che  e.\.  hi. 
menan  vita  lieta,  e felice.;  c con  la  lunghezza  del  tem-  ^ Rcs*5* 
po,  non  diimngon  più  vecchi  di  quel  ,obe  da  qui  giù  *** 
pardrono . Che  i loro  corpi,  ò non  han  bilbgno  di  nu- 
drimento,ò  A pafeono  dei  IbAantieuol  fmao  dell’al- 
bero della  vica>  Che  non  vi  dimorano  ignudi;  perche: 
ììahent  pérfftenem  verecundi^i  come  iuil'faebbero  Ada- 
mo,ed  Eua,  dopo  che  peccarono  : e non  eAcndo  ancor 
Beati,  non  A>no  da  tutte  le  pcnaEràdeH’odginal  coluta 
denti.  Concederò,che  vi  Aiano  co’ mcdeiimi  loro  lac- 
chi veAid,  che  qui  porcauano  ; e che  a Ibmiglianza  de’ 
veAtmend  de  gli  Hebrci  nel  viaggio  della  terra  di  pro- 
milfione,  non  mai  A confumano . Concederò , che  per 
l’amenità  dell’  aria,  non  vi  patifeon  mai , nc  caldo , nè 
freddo,  nè  vena,  nè  pioggic,  nè  tcmpcAc  : che  non  Aan 
Ibggetd  ad  alcerauoni  d’humori,  nè  ad  infermità,  ò do- 
lore alcuno  : ma  vi  godono  continua  làluce,  ed  impcr- 
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916  Sermone  LXX  XV  l, 
ciirbabil  pace,c  quiete . Conccderò>che  non  mai  pec- 
cano; che  le  paifioni  della carncinon mai  li  turbano; 
chei  lenii  del  corpo, non  mai  gl’infeftàno;  che  gl'in- 
fernali nimici,non  mai  li  tentano  ; che  fono  confermata 
in  gratin  ; che  la  loro  volontà  è perfettamente  confor- 
mata con  la  Duiina  ;che  con  gran  femore  amano  Dio  ; 
che  di  continiu»  tono  intenti  in  Ipirituali  j c liete  con- 
remplationi  ; che  ibn  da  Dio  prelcruati  ; acciò  in  que- 
llo Mondo  ritornino  > per  confondere  le  falfc  dottrine 
dell’  Antichrifto , c predicare  a tutti  il  degno  apparec- 
chio per  l'vniucrfal  giudicio  ; e che  dopo  lo  (patio  di 
1260.  giorni  della  loro  prcdicatione,che  fono  tre  anni» 
c mezzo,  meno  venti  giorni:  faranno  del  martirio  coro- 
nati: come  il  tutto  dalle  facre  fcritture,  e dagl’  infegna- 
menti  de’  Padri  SantiMì  raccoglie  . Mà  non  concederò 
Fiod  I j.  godano  la  vilìon  beata  di  Dio  : perche  fono  an- 

cor viuenti  ; ed  Iddio  dilTc  : Non  uidebit  tne  homot& 
uer.  nè  quello  flato, tal  vifìone  concede:  poiche,fc  Ada- 
mo fulTc  perfeueraro  nell*  innocenza  originale , non., 
rhanrebbe  iui  goduta . Onde  , come  cantò  Dauide  a 
4 1 <*  in_^  ^ ‘ Atriis  tnisì  f»fer  milita  : 

!«i.  sj.  cioè,  come  (pone  S.  Agoflino  : Tanta  eft  ineunditas  lucis 
eterna  ; vt  ft  non  licer  et  ampliùs  in  ea  manere-,  tjnàm  vnius 
d'ei  mora  \propter  hoc  folùm-iWr’nmerabiles  anni  hnius  vi- 
ta pieni  deliciis-,  menti  contemnerentnr . Meglio  èdun- 
Suar  ro.i  9^’^’  goder  per  vn  giorno  il  Paradifo  celeftc  , che  per 
in  3.  par.  milioni  d’anni, il  tcrreftre  . Tanto  più,  che  dall’ Abq- 
lenfe,dal  Suarez,  dal  Vafquez,dal  Pcrerio,più  probabil 
to"j  de-*  lì  : che  bora  non  s’arricchifcono  df  meriti  mag- 

grat-iib.»  giori  di  quelli,  co' quali  da  qui  partirono;  ed  impugna- 
v*afq"p*t.  Viega,  che  opinò  il  contrario . Perche,quantun- 
diip.  que  non  flano  ancora  effertiuamente  morti  ,per  morti 

c,  I nu  37-  fi  /limano  ; mentre  con  e/Iì  noi  più  non  viiiono  : Q^am- 
Pcrer  I7.  cjt*Am  nondum  mortui  funi , dice  rAbolenfè , tamen  ma- 
in  Geiicf.  fieni  in  Vanadi fot  vt  mortni . E Mosè  annoucrò  gli  anni 

d, fp.  d«_*  (ppnoccl’.c  » come  fé  fulTe  morto  : Faitì  funt  omnet  diti 

Ile- 
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Ueftéch  trecenti  feXiXginta  annììàcttcn  apparuit', 

fimi  A tulit  eum  Deus.  E quel  palTaggio  lì  repuca>  corno 
morte  : perche,  a (bmiglianza  de*  morti)  non  meritano. 
Che,  jfèìui  meritar  pOrelIèrO)fi  rendeixbbero  più  ricchi 
di  meritile  più  glorioH  diucrrcbbero  di  tutti  i Santi  . 
Poiché  fino  al  prefente  anno  i66g,  Elia  v’è  flato  .?  20^. 
armi  » ed  Enocche  5057.  fecondo  il  calcolo  dell’  Abo- 
Icnfej  e douendoui  ftarc  fino  al  tempo  dell’  Antichri- 
flO)  c Tempre  operando  bene,  nè  mai  peccando  : necefi*: 
(àriamente  di  gran  lunga  auuanzarebbero  i meriti  loro,' 
que’de’  più  gran  Santi . E pur  quello  nobil  primato 
dopo  la  Madre  di  Dio,  non  fi  dee  corre  al  gran  Battilla; 
mentre  di  lui  alTermò  la  Ikfla  Verità,  che  ; Imtermxtos 
mMlierum^  mn  furrexit  maitr . Hor  fc  per  tante  migliaia  - 
d*anni,£nocche,  ed  Elia,  nè  mericano,nè  veggono  Dio; 
per  qual  ragione,  la  grana  lor  conceduta  di  viuer  fino 
al  tempo  delP  Antichrillo  ,non  è infitriore  a quella^ 
d’ogn’altro  Beato  j mà  più  degna , e più  vantaggiolà^  > 
L’afiègna  il  Suarez  : QIuìa  eum  anti  diem  iudicii  venturi 
fimi  ad  ' refflendum  Antichrijfe-i  magna  merita , magnum.. 
que  gloria  augmemum  eonfequentur . Et  hoc  maioris  afii^ 
mationis  efi-y  qttàm  temforalis  dilatio  heatitudimisì  quanta’- 
emmqueilta  fit . Verranno  prima  del  final  giudicio,  per 
refiflere,e  confondere  rAntichrifto,  c con  la  predica- 
none, c con  la  fitntità  della  vita,  c col  martirio,  merita- 
ranno  all*  hora  più  eminente  grado  di  gloria  di  quello,) 
che  goduto  hanrebbero , Te,  quando akelèro  nel  Para- 
difo  terreftre , fufiero  fiati  ammelfi  nel  celellc . E però) 
quella  lor  grada,  è di  più  gran  prègio,e  di  maggior 
vantaggio  di  quella  t Maioris  ofiimationis  ejìyquiim  tem- 
foralis  dilatio  éeatitudinis  ; quantacumque  ilìa  fit.Vcxchc 
P accrefeiméro  del  grado  di  gloria  eterna , è dono  mag- 
giore del  grado  di  gloria  temporale.-Mà,(è:0/9/r«rM;« 
eademefi  ratio  \ dunque  la  penlita  fatta  dall’ anime  del 
purgatorio, di  maggior  grano  di  gloria , pdr  la  Icarlèzza 
de*  loro  meriti  nonacqwifìaii,  è pena,  che  più  le  trafig- 
ge 
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ge^  della  priuatione  iAe(Ta  della  gloriaj  già  meritata-»  r 
perche  quella  priuationc  è cemporajc  jC  quella  perdi- 
ta» eterna  : e fc  : De  rcrurtiafie/te  maximi  doUxt  : penia- 
te voi  qual  lìa  il  dolore  de'  pochi;  meriti  lorq  > e chcj: 
Nox fit  eis  debitam-t  tj$tod peterat  effe  debitstm . ^ ,r.i  >«r4b 
i8  Nè  quell’  afiUtcioneiuilìpatilccdapochc»ma 
da  tutte  : perche  tutte  fono  Hate  mancheuoli  nell’  ar- 
ricchirli de’ meriti  ; Mi  fa  tremare  il.  lamento  di  Gere- 
mia > quando^  nei  veder  punici  da  Dio»con  molta  Arag- 

gei  cittadini  idi  GerolblinM»riniiran4p.att!sntamcfltc-? 

la  fua  confeienza»  s’auuidde,  d’cllcr  rooltp  pouero  di 
meriti  : c con  le  lagrime , e fofpiri  pubUcàmencc  con- 
fcfsò  : Bga  vir  vide/js  paupertatem  meam  in  "virga  imdt^ 
gjtatienis  ehts  % Pouero  di . meriti  Geremia  ^ Echi  do 
gli  antichi  fec oli ’l  liiperò  nella  làntità?  Certi  nuUum 
pHti  fan^iarem  effe  Itremkt  > affermò  S.  Girolamp  • Egli 
fin  ncii^atre  di  fua  madre  fu  da  Dio  làncijScato  : Anse- 
quam  èxires  de>  umlMì  fan(fifìcami  u*  Egli  » ancor  fan- 
ciullo,fu  illuminato  di  celeAi  riuelationi  > c merlpòd’ef* 
' fer’  eletto,  per  Ambalèiadore  » c Profeta  .di  Dio  : Neli 
d ètere  pntr  fnm  ; qàemam  ad  omnia-,  qua  mittam  te , ibis , 
qMoenmque  mandauero  tibi-,  ioqueris . Iddio  l’alAcuro, 
che  non  li  farebbe  dilungato  da  lui  >mà  l’haurebbc  c^ 
particolar  protcttionc  contro  [tutti  gU  oÉfenfori  nimici 
difelb  : Hètimeas  k-  fatte  eerum , qtUa  téeum  egafum  -,  •ut 
eniam  te.  Egli  fu  conlEcuito  per  la  fua  vita  cfemplarc , 
corrctcor  de  gli  errori,  ellirpator  de’  vitij , c riformator 
de’  coftumi  altrui  t.  Ecce  conjìitui  te  fuper  Bega  -,  &fuper 
Regna,  vteuellaSiàr  dejèruas,  (jf  differdas,  ^ dijftpes , & 
adifees,  ér  pianta . In  fi>mma,  chi  piu  di  lui  zelane  del 
Diuino  honoreÓBunacolaco  nel  candor  vcrginalcdbrtc 
nel  rcAAerc  alle  nkniche  tentationi , intrepido  nel  f^- 
ininare,anchea’Prencipi}  e Regi,  le  Diuine  minaccic  ; 
padente  nel  tollerarle  pcrlccutioni,  ed  auuerfitadi4>io 
nella  difelà  de’  popoli,  c follecito , e diligente  nell’  ac- 
quiilo  de’ celeAi  celbri?  Certi  nuUum  petto  fan&ierem 
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Uremia  .E  Grifoftomo  Santo,  non  ammiraua  il  gran 
ciimul  de’ meriti  di  lui  ? Mag»um  leremU  Sa»éh£ìmi 
merit/tmj  dicea,  magnum  in  eum  cellatns  ejfdininitùs  do- 
num-itjtti  tinte prtmeretur-i  quam  nafciinr  » E nel  vedere 
i flagelli  di  Dio,  benché  non  fopra  di  fe,  mà  nelle  per- 
ibnc  altrui,  por  teme , piange , e s’attrifta  della  poucrtà 
de  meriti  Tuoi  » Idgo  vir  videns paupertatem  meam  in  vir- 
ga  indignatiànis  eius  Cofì  è : ^nia  omnis  animai  dice  la  Giof.  ibi. 
Chiofà,  cnm  tram  Dii  recordatur  , ^ ter  rerem  ittdicii  dir- 
fcHtit-i  ^ faifafua  ante  ochIos  fuosy  quajì  in  tieertìì articu^ 
loy  ponti  i meritorum  fuorum  pauperjatem  agnofeit.  Ogni 

anima , quando  fi  ricorda  dell' ira  di  Dio , c và  ictuti- 
nando  il  terror  del  giudicio,  e rimira  l’attioni  lue,  come 
le  fii0è  nel  ponto  di  morire , fi  conolce  pouera  di  me- 
ri ri.  Mà,  (e  Geremia  Santiflìmo,di  ciò  fi  duole, che  farern 
noi?Che  far  deono  l'anime  del  purgatorio?  Non  ve  n’è 
certo  purVna,che  fimil mente  con  ccccflc)  di  dolor  non 
pianga  ? Vaùper  fum  eg»  yt^in  laboribusk  iuuentnte  mea . ‘ 

Piagono  iui  la  loro  pouertà  de’hieriti  i riccht;perche,ò 
inutilmente  cònlcruatono  le  loro  ricchezze  per  altri,  ò 
in  (pele  fupci^e,  e vane  le  confumaroiK>,c  non  le  die- 
dero a poueri , col'  ficuro  cambio  del  cento  per  vno  : 
e dalle  proprie  confeienze  ibno  rimprouerati  : Agite^  lacob.is. 
ttttnc  dimtes  y pierate  vlulantes  in  miferiis  veflris  t dittine 
vefirepntrefaSt e funi . 7“ hefaurizafiis  vobis  iram  in  ne- 
uijftmis  diebtts . Là  piangono  i poueri , perche  non  'fof- 
frirono'Ie  prèlenti  milèriedi  buona  voglia,e  con  patien- 
za  »é,  fecofi  fofferte  l’hauefiero,IddioI’haiircbbe  fcmu- 
nerati  piu  de’  giiifii  ricchi,  e gran  limofinieri  j mentre^, 
per  tal  cagione,  piii  remunerò  Pietro  pouero,chiaman- 
do  oall’Apoftolato,edandoglilechiairidirijeti  itefori 
^ j X<t<-'cheo  ricco,tutto  che  in  vita’ foi  vol- 

ta dilpenfato  haueflè  in  Iimofine,fa  metà  de' fiioi  beni  • 
^tmidium  benorttm  meerS  Vernine  de paaperibasx^  notò  fSÌ.' ’p. 
otFiu^cntio  i A*  Cbri^Oynen  Zacebe/ts paueeri  Petto tfed  Gal. 
patfper  Petrusydiuiti Zaceheo  preponìtur  % Là  piange,  chi  ' 

più 
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piu  attcfc  qui  ) a fabricariì  palaggi  fontuofì  > c dclitiorc 
ville  ) che  ad  inalzarti  habitacolo  eterno  nei  Paradifo: 
».C«r.f  non  ticordcuolc  : ^tJi/feaMnem  ex  D»  kahtmisy 

domnw  non  mannfaffam  xternam  in  Calti  • Là  piango  •> 
chi  troppo  detiderolb  della  corporal  falutCt  procurò 
per  leggiere  cagioni,  dilpcnfe  a gli  ecclcfiafiici  digiuni, 
benché  tiano  tanto  faluteuolt  all' anima , che  nel  Ciel 
l’inaizano , d’onde  gli  dilcacciò  la  gola:  poiché  per 
mangiare  il  vietato  cibo,  Adamo  fìi  diicacciato  dal  ter- 
reftrc  Paradifo  ; ed  Elia  per  Io  digiuno  vi  fìi  introdotto: 
torony.  perche,  come  dice  S.  Girolamo;  Po/fnmusfer  ieisxinm 
uVfMou!  redire  in  Paradifum  vndè  per  fàtaritatem  fneretmus 
eiefh.  Là  piangono  i Giudici,  gli  Aimocatiji  Procura- 
tori, i Notai,  gli  Scriuani , etimili  ,che  foppero  guidar 
Tattioni , auuocar  le  caufe , procurar  le  diiefc,  notar  gl’ 
interetii , e fcriuer  Tcfamine , e le  fontenze  de  gli  altri  ; 
e non  à fauor  dell’  anime  loro  ; ancorché  batiafle  il  folo 
Pftl-so  dire  a Dio,  con  animo  humilc,  e contrito  : TiSl  foli  pec- 
caci , é"  malttm  Coram  te  feci  : ve  iufiif certi  in  fermonihns 
tuia  & vincai  cum  indicarli . Ed  in  fomma,là  piangono 
tutti , huomini , e donne,  giouani , e vecchi , nobili , e 
plebei,  Prcncipi,  c Prelati,  Imperadori,e  Pontefici;per- 
' che , come  in  quefta  viu  : Omnet peccauerunt  ; coti  tutti 
potcuano  arricchirti  di  meriti  maggiori:  Ego  vir  videns 
panpertatem  meam  in  virga  indignafionii  eim . Panper 
fnm  egr»  in  lahoriltus  k innentnte  mea . 

■ \ tg  E’I  lor  pianto  è inconfolabile  ; perche  quetia^ 
lor  pouertà  c irreparabile  : non  eflendo  ih  fiato  di  po- 
a:erti  più  di  meriti  arricchire . Non  è il  lor  pentimento 
de’commefli  errori  piu  meritorio,  benché  più  doloro fo 
Tcciì.ty  ^ucl  di  Dauid , di  Madalena , e di  Pietro  : perche^  ; 

I .Coi  X A*  mortnéìtinaf  nihtl perii  confeiTw . La  promcllà , chcj  : 
j V nnfefuifque proprìam  mercedem.  accipiett  feenndam  ftum 
lahorem  ; non  fu  fatta  a’  purgandi,  mà  a noi  fol  viuenti  : 
Ecclc.?  'iptxc]net  Mortuinonhabent’wltrk  mercedem'.  ee^i.nto^ 
i meritare  : Vacua  efl  fpet  illorum , iaioret  fine  frulla  : 

Non 
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Non  è il  lor  patire,  qual  fù  quel  d’Abraamo,  il  quale  ; Ind-tJ;  j 
Per  mnltas  trihulatienes  amicus  Dei  effeBus  ef  : perdio 
non  li  rende  più  di  quel , eh"  cran  prima  amici  a Dio . 

Ne  meno,  come  il  patir  de’  figliuoli  di  Matatia,per  cui 
furono  afiìcurati  : Accivietis glorìam  magnam , ^ nomen  i.Mach.^ 
^termnm  : perche  non  ibi  patifeono  lenza  merito  di  glo- 
ria , ed  honore  eterno  ; mà  con  fbmma  Jor  vergogna  j c 
confufìone.  Nè  pure, come  quel  degli  Apoftoli,  i «.Cor.t 
quali  fi  gloriauano  : Siatt  ahundant  faffwnes  Chri/N  in 
Hob'.st  ita.  per  Qhrijìum  abundat  conf»Ìatio  neflra  : per- 
che non  fon  tormentati  per  amor  di  Chriflo  j màper  ha- 
uere  ofFefb  Chriflo . Non  fono  eglino  occecati,  corno 
T obia,  a cui  dille  Rafaello  : §luia  acceptus  eras  Det , wr-  Tot.  « » 

» vt  tentatio probaret  te  : perche  fon  priui  della 
vifion  beata , non,  acciò  fi  fperimenti  la  loro  bontà;  mà 
acciò  fbddisfaccino  la  pena  delle  commeflc  iniquità. 

Così  non  poflbno  con  Dauide  darlodcaDio:  Secun-  Phl.ji 
dum^  multitudinem  dolorum  mejrum  ctnfolationes  tua  : 

Cioè,  come  fpiega  S.  Antonino  : Qonfàlationes  meriro^ 
rum  Utificauerunt  aurKvam  meam  : perche  con  la  molti-  «a».5.7 
tudine  dc’.dolori , che  foflengono , non  fi  rendonodi 
premio  alcuno  più  meriteuoli. 

2 0 Quando  per  le  preghiere  di  Marta, c Madalena, 
ni  richiamato  a vita  dal  Diuin  Saluatore , il  già  morto , 
quatriduano  Lazaro  ; comparile  torto  rifbrto  : mà  coo_> 
le  mani,  e co’ piedi  legati, e col  volto  ricouerto  : Statim 
produci  quifutrat  mortuus,  ligatust  manus , é- pedes  infti- 
tis  ; cioè:  Ligatas  habens  mauuì,à‘ pedes  fafith-,  (jr facies 
eius  fudario era*  Irgata  : Eflendo  cortume  antico  di  rtrin- 
ger  con  fafeie  le  mani,e  i piedi  de’ cadaueri  ; ed,acciò 
non  deflero  horrore  a chi  li  riguardaua,  velar  loro  il 
volto,  come  nota  S.Tomafo  : Mà,  fé  Lazaro.  riforto,do-  Tho.  ibi . 
uea  recare  a tutti,  non  horrore,  mà  fella,  ed  allegrezza; 
per  qual  ragione  non  ordinò  il  Dator  della  vita , chc_5 , 

Iciolro  da  que’legami,con  vifo  lieto,  e ridente;  co’pie- 
ai  sbrigati,  c liberi  ; c con  le  mani , o con  gerti  di  vinci- 
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9tt  Sermone LX  XXV^I, 
tor  della  morte  , o di  rcndicor  diuoco  di  grafie  j vfeiflo 
dal  (èpolcro  ? Sò,  che  Grifoftomò , e Teofilato  rifpon- 
dono  : perche  così  moftrò  maggiormeiite  la  fua  onni- 
potenza; poiché  non  parue  minor  miracolo)  che  Laza- 
ro  co’  piedi  legati  caminafTe,  che,  eflendo  morto,  rifbr- 
geflc  : Predire  enim  Hgàtitm , dice  Grifoftomo , ne»  mi- 
n»s  odmirandHht  vfdehatHr^(]$(hm [«feitarix  E Teofilato: 
Miracnlttm  crai  videre  vinifum  moueri . Mà  S.Pier  Gri- 
fologo  riconolce  ingegnoiàmente  inqiiefto  rauuiua- 
mento  la  reAiturion , che  fe  l’AbiiTo  dell’ anima  di  La- 
zarO)  che  predata  hauea  : Tarrarust  dice,  ligatis  maxi- 
éuSìér/edtàxs  Lazarum  retulit  ad  fupremaxPcrche?  Fac- 
tus  ehirtt  efi  relattr  •viuarum  , tjai  ratear  ejjfi  canfueuerat 
martuórrtm  * La  reAitution  compita , come  far  fi  deo  ? 
Nel  modo  Aedo,  che  là  colà  riccuefi  ,e  lenza  veruna-» 
mutatiohe  . All’  imperiolà  voce  di  ChriAo,  reAituì 
TAbilTo  l’anima  di  Lazaro  al  fiio  corpo  j ed  appaino: 
Ligatas  itaiens  manxst  ^ fedes  fafeiis , (j'faciem  fudario . 
Perche , ò veniAc  ella  dal  Limbo  de’ Santi,©  dal  Pur- 
gatorio, ò da  particolarluogo,  era  fiata  ini  predata  con 
benda  nel  vilb,  perche  non  potea  veder  Dio  ; inceppa- 
ta ne’ piedi,  perche  non  potea  incaminarfi  nel  Cielo  ; 
c legata  nelle  mani , perch’era  impotente  a merito- 
ziamente  operare  : Tartarus^  ligatumamhus-,  <^j>edibas 
Lazarum  retulit  ad  fuprema.  Faéfus  ejf  enim  rtlator  vi- 
utrum  yqui  rapìor  ejfe  confueuerat  mortuorum . Per  que- 
Aa  cagione  adunque  viuon  l’anime  del  purgatorio  lom- 
mamentc  afflitte,  e Iconlblate . 

21  Si  rammaricò  Pietro  d’hauer  per  vna  notte  fati- 
gatofenza  guadagno,  e fenza  pefeaggione:  Frxceptor 
per  totam  noBcnt  lahorantesy  nihil  expimus . Qu,anto  più 
fi  larebbe  attri  fiato,  fe  non  Ibi  per  vna  notte,m3  per  vna 
fettimana,  m'à  per  vn  mefe,  mà  per  vn’anno  fi  fufie  inu- 
tilmente Tempre  affatigato  ? Hor  quanto  più  attrifiar  fi 
deuon  l’anime  del  purgatorio , che  per  meli , ed  anni 
penano  in  vno  finifurato  iAcendio,fenza  fare  acquifio  di 
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picciol  merito  ? Minacciò  Iddio  a’ troppo  affettionati 
alla  terra  » i quali  con  molta  diligenza  attendono , ad 
edificar  qua  gin  fontuofi  palaggi)  c piantar  fertili  vignei 
che  nè  iui  habitaranno  jnè  del  vino  di  quelle  beueran- 
no  : Aedifìcahunt  domost  éf  habitabunt\  ^ fda/ttabunt 
uineasìf^  no»  bibent  vinum  earum  . Perchejcome  chiosò 
Lirano  : AffliElio  magna  eft  > non  reportare fmclum  ab  il- 
lis } in  quibui  homo  mnltàm  laborauit . Ma , le  affli  ttion_j 
grande  cagiona  il  non  raccoglier  frutto  dalle  vigne  >c 
da’  palaggh  nella  formation  de’  quali  fi  fatica  con  gran 
piacerei  e diletto  \ qual’  elTer  dee  l’afflittion  dell’  anime 
del  purgatorio)  che  fenza  frutto  di  mcritojcruciano  in 
ardentifltme  fiamme  ì 

2 2 Qjunto  lì  duole  il  foldato  i che  dopo  d’ haiier’ 
cipolla  tante  volte  la  vita  fra  le  nimiche  Tpa^e^a  rilchio 
di  morte  , non  ne  ricene  alcuna  mercede  ? QuMto  fi 
rammarica  il  Mercatante)  che  dopo  d’hauer  nauigato 
contanti  pericoliiper  tempellofi mari ) clcorfocon_> 
tanti  dilàggi, lontani)  e Iconolciuti  paefi)  non  ne  riporta 
guadagno  ? Quanto  piange  il  contadino)  quando  dopò 
d’hauer  con  fudori)  e llenti  lauoratala  terra>e  Iparfala 
di  copiofa  femenza)  improuilàgragnuolagli  toglie  la_, 
raccolta?  Qu^nt’ èmifcrabile  quell’ auaro  amat 
dìuttias-i  ^ fru£ÌHm  non  recipit  ex  eis  ? Mà  quelleiC  qua- 
lunque altra  più  llentata  faticai  qual  colà  èiparagonata 
co’ patimenti  dell’ anime  del  purgatorio  i fé  non  vn_» 
niente  ? Argomentate  dunque  : quanto  più  quelle  s*ac-. 
trillano)  e piangono  > mentre  fenz’  ac^i)eichnento  .^i 
merito  li  Ibfiengono . 

25  Con  molta  ragion  dilIèS.  Gregorio  il  Naziad-  . 
Zeno  : No»  grane  efi plagis  affici  if  rd plaga  meliorem  non  or «*?}"** 
fieri’Jboc  grauijfmum , fiCf*"biÌJ'mum  eft . Perche  il  pa-, 
tir  meritorio  non  è mal  greuci  nè  dilpiaceuoJe  a’  giiifii  : 
anzi  di  IbramocontentOie  diletto  : Hm Jìt coftfolatio  meay 
vt  affltgens  medolorey  non parcat  i pregaua  il  S.  Giobbe: 
c S.  Paolo  : Alibi  abjit^loriari , nifi  in  cruce  Domini  no- 
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firi  lefu  Chrifti  : Mà  il  non  mcricorioj  quello,  che  nonj 
rende  ranìma,  nè  più  pcrfccca  nella  carità , nè  più  grata 
a Dio,  nè  più  degna  di  premio , qual’è  il  patir  del  pur- 
gatorio ; quello  sì,  che  è grauillhno,  acerbiflìmo , ed  in- 
tollerabile ; No»  grdue  efi  plagis  affici , fed  plaga  metto- 
rem  non  fiejri-ì  grattijfimum^  dr  acerbijjimunt  ejl . Per  rap- 
. • ’ prefentare  Iddio  a Danicllo,vn’  empio  Rè , precipitato 

dal  fublime  trono  delle  fue  grandezze , nel  più  cupo 
abiflb  delle  miferic , gli  fc  vedere  vna  Leonella  d’ali 
d’Aquila  proueduta;  mà  che  d’india  poco  le  furono 
_ . j ftrappatc  le  piume,  c difcacciata  dalla  terra,fe  ne  ftaua, 
Danie.7*  huomo  fouradue  piè,  immobil  fofpeik:  Lesena 

alas  habebatdquiU^  euulfa  funt  ala  eiust  dr  fublata  e fide 
terra  ; dr  f**per  pedes , qnafi  homo  ftetit . Vidde  Daniello 
raffigurato’!  Rèmaluaggio,nel  ìembiantc  di  leoncfla_» 
più  tollo , che  di  leone  ; acciò  meglio  conofcellc  la  di 
lui  fierezza , e crudeltà  ; c quanto  fuflè  inclinato  allo 
dilTolutioni,  c dishoncftà . Poiché  la  leonellà,  è più  del 
leon  fiera,  c lalciua  : onde  col  pardo  ancor  fi  mifchia_.  ; 
Hierony.  c cofi  nafcono  i leopardi  : Vropter  fauitiam-^  dr  crudelt- 
• t'atern , dice  S.  Girolamo , fine  propterluxuriam-»  dr  vitam 
libidini  feruientem  ; tion  leo , fed  leana  appellatur . 'Aiunt 
enim , ejui  de  bejiiarum  fcripfere  naturis , leahas  effe  fero- 
ctores , dr  femper  gejlire  ad  coixum . Portaua  la  1 conelTa_. 
fu'l  dorlb  ale  d’aquila , per  dinotar  la  velocità , con  cui 
correua  quel Rè,ncU’acquifto  de’ Regni.  Furono  alla 
leónclTa  ftrappate  le  piume:  perche  in  pena  de’misfatti, 
tolti  furono  al  Rè  i tefori  , che  hauea'.  Fù  dalla  terra_> 
fcacciata  la  leonelTa  : perche  fù  ributtato  il  Rè  da’  fuoi 
Regni . E perche  : Oratio  debet  crefeere^  la  peggior  pe- 
na di  lui, fi  figurò  nella  Iconefla,  che  non  li  diè  alla  fuga, 
nè  fi  diftelè  pcr^terra  ; mà  : Saper  pedes  fttos , (juafi  homo 
fietiti  perche  chi  può  fuggire  , può  aiurarfi  ; e chi  fi  di- 
ftende.in  terra,  troua  qualche  ripofo  : mà  chi  fià  in  pie , 
riè  può  mnouerfi,  fatica  lènza  ripolb;c  faticando, niente 
guadagna . La  peggior  fuenturA.di  quel  Rè,  fù  fimbo- 
• ••  . ' • Icg- 
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leggiati  nella  leonefià,  che  : S^per  peiesfuisfietit . Per- 
che fìi  mifcrabil  la  perdita  de’  Tuoi  tefori  > peggiore  il 
difcacciamento  da’  Regni  » e peffimo  TeHere  aRretto , 
a ftarlène  immobile , ed  impotente  a ricuperarli . Coli 
Riccardo  da  S.  Vittore  : lam  ne»  voUtt  um  non  ambu^ 
lat  t <fui  fpem  proficiendi  amifit . Non  a,utem  iucot-,  3.  deeru< 

fedftati^numquamrequiefcat,  Affiduè er^a Jfut, 
fine  inter ne  laborat,  Fedes  fine  inceffu  ^ par,i.c-7. 

fini  fru^hlaborAt . £ colìjdite  ancora  di  qualunque^ 
anima  del  purgatorio , che  piange  la  perdita  de’  norL» 
acquiRati  tefori  de’  meriti  : piange>  perche  : Sini  inter- 
mijfìone fAÙgAtt  é“  fi»e  fructu  laborat  : perche,  (offrendo 
intollerabili  patimenti  j non  ricupera  i perduti , e no.i_» 
acquiRati  guadagni . 

24  S.  Paolodn  quel  ricordo  fàluteuole , e pio  ; Me~  Hebr.vlc. 
mentete  vindorum  eius , tamq$tan$  fimul  vinlH , ci  eforta 
fpetialmente  a compatir  gl’  imprigionati  nel  purgato- 
rio : l»  •verhis  /yW/,  dice  S.  Bonauencura,  Apeftolus  nos 
hortatnr  ad  compa Jfionem  defunifornm , in  carcere  pnrga-  a,  J 

torli  detenHorum  : £ volle  con  chiarezza  efprimere,che  Amnub. 
quiui  Ranno  Rrettamente  legati  : Mementete  vinHornm'. 
per  diuifar  la  differenza,  tra  la  prigionia  del  purgato- 
rio, e di  queRo  mondo  ; di  cui  diRe  Dauide:  Bduc  d^ 
cufiodia  animam  meam  : cioè,  come  (pone  S.AgoRino  : 

Orat , vt  de  carcere  educatur  : idefi  de  hoc  mando . I pri-  ^ 
gioni,in  due  modi  fon  ritenuti  in  carcere . Altri  (ciolti, 
c (enza  legafni  ^ altri  co’  ceppi,  e manette  I primi,  fc 
vogliono , poffono in  cento  guife  aiutàrfi,eprouedere 
a’ioro  bifognt . I fccondùdi  ninna  maniera,  perche,co- 
mediceS.Bonauentiira:  V tncala  carceris  ^ auferant  fa-  Bonau 
caltatem  operandi  fiibertatcM  amhulandhpoteftatem  liècrè  ***‘‘*‘ 
folitendii  é'  infetunt  nece\fitatem  tolerandt , Gl’incatC- 
nainènti  del  carcere,  togìiono  la  facoltà  d’operare , 1«^ 
libertà  di  caminare,  la  podeRà  di  liberamente  (bddisfa- 
re , ed  apportano  necelfità  di  tollerare . Noi  Ramo  in-, 
carcere  > mà  poffiamo  dar  rimedio  a’ ooRri  mali  ; ecoa-, 
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buone  opcrationij  nel  Ciel  refofeggiarc , dirizzare  i 
pafit  nella  via  della  perfettione^  c renderci  mcriteuoli 
d’eminente  grado  di  gloria . PoflSamo  liberamente  fod- 
disfar>qiianto  a Dio  dobbiamo:  e benché  ftiamo  al  pa- 
tir foggetti  ; nientedimeno  il  patirci reade  gloriole, e 
I. Petti  4.  beati  : Si  exprebrammi  ìm  nomine  ChriJH-j^xct  S.  Pietro , 
beati  eritis  j quoniam  -iCfiioi  eji  honoris  t gloria  , et  njirtuùs 
Dei,  fuperuos  requìefiit  » E quando  : Funi  bus  peccatorum' 
confiringitur  impius,h  in  Tua  libertà  il  poterlène  Icior- 
re,e  n’è  da  Dio  follecitato  : Soluevincula  eolli  tui^captiua 
filìa  Sion . Ma  gl’  imprigionati  nel  purgatorio, ftanno 
co’  ceppi , e manette  : Mementote  uinborum . Percho , 
come  fpiega  S.  Bonauentura  : Career  purgatorii  reddtt 
meritum  impojjìbile , iugum  ineffugabile , debitum  infola- 
bile , ( cioè  : Ver  uoluntarias  operationes  ) incendittm  into- 
lerabile  : perche  nè  poflbn  meritare , nè  da  quell?  fiam- 
me fuggire,  nè  con  libera  volontà  foddisfare  i e perciò 
fono  intollerabili  le  loro  pene . 

2 f Dauide  ancora,tutie  quelle  milcrie  in  breui  pa- 
role delcrillc  : Sedentes  in  tenebrisyet  umbra  mortis’,  uinc~ 
tos  in  mendkitate,et ferro  : perche,come  notò  pur  S.Bo- 
nauentura:  Tenebra  impediunt  operationem,uincula  eua- 
fionem , mendiciras  folutionem  , ferrum  inducit  affliSlio- 
nem.  Ecco  in  quante  milèrie  ritrouaofi  per  cagion-, 
della  pouertà  de’ meriti  5 ed  impotenza  di  meritato, 
^uelFanime  affitte , e dolenti  - E voi,  non  vi  raoucre- 
re  à pietà  di  loro  ? E voi  non  le  foccorrerete?  Dirò  col 
medefimo  Serafico  Dottore  : Guanto  mendiciras  maior 
eft  ; tanto  in  fubtteniendo  pietas  uirtuofior  effe  debet . Per- 
che achi  patilce  maggior  pouertà,  vlar  fi  dee  mag- 
gior pietà.  E pur  da  molti,  più  doni  fiprelentano  a 
peribne>k:he  abbondano  di  ricchezze , che  alle  poue- 
jqflìme  anime  del  purgatorio  : più  a chi  nuota  tra  le  de- 
litic , che  a chi  Ila  immerlb  nelle  fiamme  : più  a Pren- 
cipi,chenon  gli  n’han  grafia, che  a chi  gli  làrcbbo 
gratiflìma.  O quante  anime  nel  purgatorio, con  più 
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ragione  jche’I  pentito  fìgliiiol  prodigo,  doler  fi  dcuo- 
no  : §lmnti  mercenarii  t»  d0n$o  Fatris  mei  abundant 
panibus  ; Fgo  atitem  hic  fame  feret , O quanti  del  Mon- 
do,a  ibmiglianza  del  ricco  Epulone  vcftono  : P/trpura  > 
tf  biffo  : Et  epulamtKr  ^uotidie  fpUndidì . E’I  lor  congion- 
to  parente,  nel  purgatorio  : Gupiens  faturAri  de  micis , 
cadunt  de  menfa  ynemo  illi  dat . Difle  l’Eccleflafti- 
co  : communtCAtto  SanéHa  hominiy  ad  canem  ? E pur 

quante  fand  anime  del  purgatorio  li  contentarebbono 
d’effer  trattate  come  cani  : IVUm  et  catelli  ed»Htde  menfa 
dombiorum  fmorum  t e come  la  Cananea  dicea  a Chri- 
ilo , fecondo  la  fpofìtion  di  Grifbflomo , c d’Ori- 
gene  i così  dicono  elleno  r Qanem  me  appel^ 
tas  yerge  autri  me  ut  canem  y nel  falttm 
porrige  mihi  micas»  Deh  Chriflia* 
ni.  Pietà, |>ìetà  dichipa> 
tifee  SI  eflrema.» 
poucrd . 
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SERMONE  LXXXVII. 

DEL 

PVRGATORIO. 

SV’  LE  PAROLE 


ExAÌutus  autent  > humilktus  /««  , 
conturhutus • 


Che  i noftrifuffragi  fi  dcuonoall’  anime  del  pur- 
gatorio , perche  ibno  elleno  grandemenco 
^ cfalcace  con  la  Diuina  grada , e profòn  - 
damence  abbaflàte  con  lo 
purgatici  pene . 


[HE  la  chriftiana  beneficenza  alPhora 
fi  Iblleui  a grado  piìi  eroico  3 quando 
difende  a fouuenir  con  fiifiragi  ranimc 
dc’morti:airhora  rifplcnda  più  efcin- 
plare,  quando  s’impiega  a ipegnere  con 
preghiere  il  fuoco  tormentatore:  all’ho- 
rafidimofiri  feruorofiij quando  riflet- 
te con  la  memoria  negli  ardori  del  purgatorio  ;non  è 
altrimente  paradofib  fondato  sù’l  apparenze  del  falfo  > 
mà  verità  autenticata  con  più  ragioni  dall’  opinion  de’ 
più  Saui,  e Dotti . Nè  meglio , che  nel  Purgatorio  in- 
contrar fi  può  nel  beneficio  le  tré  conditioni , che  ìdj 
eflb  richiefe  il  moraliffimo  tra  Filofbfi , acciò  meglio , 
che  le  tré  Grafie,  fauoleggiate  dalle  menzogne  poe- 
hlf,  ^ fiche,  il  rendano  più  gratioìo . Demusy  die’  egli , 

dii  Nec^aria , Fr/fia , • Che  l’animc  del  Pur- 
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gatorio  fi  rìtrouino  in  eftrema  qeceffità  de’  noAri  aiuti> 
chi  può  dubitarne?  In  quel  luogo  di  pene  folo  feor- 
rono  i fulmini  della  Diuina  vendetta;  ne  mai  vicom- 
pariice  raggio  di  mifericordia  jfcnza  che  Aimolato  nc 
fìa  dalle  noière  preghiere . Piangono  le  milère  j e ver- 
iàno  dalle  lor  pupille  jvedoue  d’ogni  lumC)  abbon- 
danti lagrime  ; ma  con  tanto  lor  pianto  9 più  toAo  eoa 
Aera  antiperiAaf?  ) s’inaiprifcono  quelle  nammeycho 
5’eAingua  l’ardore  implacabile  della  DiùioàduAitia. 
T anti  lofpiri  ) che  ipedifeono  dal  meAo  cuore  > non  in- 
eenerilcono  il  petto  del  Giudice  irato  : ma  più  accen- 
dono col  caldo  loffio  il  fuoco  ^ che  le  tormenta . Si 
pentono  ) ma  lènza  frutto  : A dogliono  j ma  lènzaper- 
dono:  A rammaricanojma  lenza  foUieuo:  gemonO) ma 
.fenza  premio  : s’affaticano  j ma  lenza  guiderdone;  A 
macerano, ma  fenza  confuolo  : A Aruggono , ma  lenza 
compatimento;  A affliggono»ma  fenza  ottener  pietà . 
Tutte  impiegate  al  patire, diuenute  afiàttb  preda  del 
dolore,  nulla  polibno  per  loro  AeAc  : perche  non  pof- 
fono  con  opere  meritorie  Ibddisfare  a’debiti  delle  loro 
colpe  ; ma  quanto  polsono , quanto  vagliono , quanto 
A amticano , quanto  s’impiegano , tutto  è patire . Ouc 
A volgono , oue  A aggirano , ouc  A ridrano , ouc  ricor- 
rono, ouc  ritornano,tutto  è afflittionc . Non  vi  parran- 
no dunque  necellàrij  li  bencAcij  de’  noAri  fuffragi  a 
queir  anime,in  tempo  tanto  calamitolb , in  cui  fon  de- 
lunate dalla  Diuina  GiuAida,a  padre, lènza  poterA 
aiutare  da  loro  AclTe  ? E pure  negar  non  A può , eh’  el- 
leno Aanolcritte  nel  rollo  del  Paradilbyche  Aano  ag- 
gregate nella  cittadinansadella  celeAe  Gerulàlemme, 
che  Aan  già  elette  per  lo  godimento  di  Dio,  e che  Aa- 
no  dichiarate  grandi  delia  beata  corte  del  Cielo,  co- 
me cantò  il  noAro  Profèta  : €xedtiu  me  de fortis  met- 

tisy  vt  MnHnciem  emaes  laùdAtienes  tuas  in  fortis  filiét 
Sioji:  Ma  in  tal  guilà,chenon  fono  ancor  giunte, a 
raffigurar  con  la  beata  viAone  rAlriffimo*  E quantun- 
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quc  fiano  dichiarate  heredi  del  Rcgne  del  Ciclo  j con 
tutto  ciò  non  ne  hanno  ancora  il  poifellò . Poflèggono 
fenza  timore  il  pretioib  fondo  della  Diuina  Gradai  > 
ma  non  ancora  aflaggiano  i frutti  della  celcfte  Gloria  : 
fono  dichiarate  già  ^ofè  del  lor  Signore  ) ma  non  an- 
cor godono  le  dod  della  Beadtudine . £ però  fono  lo- 
ro altresi  vdiiflimi  > e giocondlBimi  i noftri  fu£Pragi>  per 
recare  alla  loro  fourana  dignità  il  compimento  ; per 
ingemmarle  loro  corone  con  la  luce  della  Gloria 
per  congiugnere  l’eminenza  de’ loro  merid^conTalcez- 
2a  del  beato  premio . 1 nofoi  fuffragi  pofibno  intro- 
durre allegrezza  in  quella  terra  di  pianto,  /^ri  dun- 
que l’orecchiO)0  ChriRianOja’que’gemidjch’efoono  da 
quel  fuoco  ) e rimbombano  d’o^n’  intorno  nelle  fune- 
ile  caucmedel  purgatorio . ciò)  che  dice  ciafeun 
di  que’  giufii  purgandi)per  bocca  dd  noilro  Profeta^: 
EXAltatMS  MMtem  y humiliaiut  fum  > ét  tinturbatus  : con-* 
k quali  parole)d  poi^e  tré  modui  per  cauar  dalla  tua.» 
durezza  qualche  icindlla  di  compaflSone  > e dalla  tua., 
ingradtudine  qualche  fofifragio . Prima  d propono 
la  Tua  cÙLÌtzttonciBxaltatMsattfemt  acciò  tìi  intenda.» 
quanto  gli  fàrdiberovdlii  tuoi  aiud.  Secondo  la  Tua 
humillationc  > ebadezza  r HumiUatus /um  : per  dimo- 
flrard  ) che  ne  hà  eftrema  nccefsicà . Terio  il  fuo  di- 
fturbo,e  meftitia)  die  gli’  ridonda  nel  cuore  per  la^ 
mancanza  de’  tuoi  fodragi  : Et  conturiasHs  r per  tirard> 
a recatali  queda  vnica  confoladone  yche> ardentemen- 
te aipctta*  > 

z Ci  propone  primieramente  da  confiderare)ch’egli 
è iniìeme  eiàltato  alP  eminenza  della  maggior  dignità» 
ed  abballato  linoni  profondo  ddlapiu  vii  mileria.»; 
Bxalttttm  auttm^humiliAtus  fum , Exaltàtus-izWa  beata.» 
inueditura  di  quel  Regno  y che  giammai  fu  foggetto  al 
drannico  impero  della  morte  • MatHumiliatus  trà  lo 
tenebre  palpabili  d’vn  carcere  olcuro»  ou’  è riniafto  il 
folo  dolore  per  argomeato  di  vita;  oue  non  fi  relpiraj, 
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fc  non  con  foipiri  ; cd  ouc  non  è rcfttto  altro  vSKioia 
gli  occhi , che  di  piangere  amaramente,  fixa/ra/w»  ad 
vn  fuWira egrado  di  gloria,  ai  quale  conforme  la  mi- 
fura  del  merito  jfìt  desinato  dalla  Di  ulna  Boneà,quan- 
to  giuAa, canto  piccola.-  M.ZiHmmiliatus  trà  le  doloro- 
fc  trifte/ze  di  Hrcpitofe  catene  ; le  quali , come  le.  non 
hauelTe  più  il  titolo  di  viacore,  non  gli  lalciano  darcj 
vn  palTo , per  giugncrc  alla  meta  del  lùo  delio . Exal- 
/4/v/ , ad’ abbondanza  dcTricchifiimi  doni,  che  con_. 
larga  mano  gli  difihilcla  Diuina  liberalità  ; onde  per 
farlo  entrar  nel  celedc  connito  , già  U veld  dell’  habito 
nuctiale.dcda. Grada.  Mzéiumilùitm ^ perche  ancor 
con  la  Vf  de  di  nozze,è  condannato  alle  tenebre  ellerio- 
ri  ; c nell’odorofo  monile  delle  fue  virtù,vanno  intrec- 
ciate le  Ipine  di  tante  pene:  c per  godere  reterna  co- 
rona della  Gloria , fa  di  mellteri , che  in  quella  profon- 
da miniera,lìa  condannato  a cauarc,  e purgar  col  fuo- 
co il  preuolò  metallo . EftaltatMs  ad  vno  dato  lìcurilsi- 
mo  di  làlutcrche  quantunque  lì  IcatcnalTc contro  di 
lui  tutto  l’inferno , o frcmelicro  d’intórno  gagliarde^ 
tempefte  di  vehemenci  cencadoni  ; pure  più  fereno , 
che’l  Monte  Olimpo  ( il  qual  (ùpera  con  la  frontcj 
altiera, le  nubiun  gmlà,che  appena  i fulmini , e le  cem- 
pedè giungono  a lambirgli  liuercnti  le  falde)  lì  ve- 
drebbe cadere  .a  piè,tutci  i sforzi  del  tentatore . Ma_>: 
Humiliatust  perche  per  leggiere  cadute  di  colpe  venia- 
li,precipitato  egli  è in  quei  baratro  di  miferic , Icmina- 
rio  di  tante  pene,  che  potrebbono  mtfìirard  col  mc- 
dedmo  inferno , le  TEtemità  potc0c  cllcr  mifurata  dal 
tempo . Exalta/tts , ad  eflcr’amato  teneramente  dal  fiio 
Dio,la  cui  fiamma  amorolà,non  dilcendc , come  vollo 
chi  difie, che;vlM«r  de/ce^dit  ; ma elàlta  a grandi^mo 
dignitadid’oggetto  amato.  Ma:  Humiliatus perche  la.» 
fiamma  dVn  tanto  amor,par  che  ne  venghi  qoafi  mor- 
tificata dal  fuoco  del  purgatorio  ; e come  le  mfiè  vna-> 
lieue  Icindlla,  non  fi  lafcia , quafi  vedere  trà  tand  in- 
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ccndiy.Ejealtatus  a poAo  più  degno  del  mondo  ; Humx- 
/Ì4/4tf  ad  vn  luogo , quafi  il  più  infcrior  dell’  vniuerfb. 
ExaltatMS  a.  tanti  fplendori  di  honorC)  e di  dignità. 
HmmèUatnt.  a tanti  ardori  di  fuoco,  e di  fiamme  . Exalta- 
/«i  alle delUnatedelitie  del  Paradifo.  Humiliatus  aWej 
intollerabilLpenc  del' purgatorio  ; oue  tutti  infiemc-? 
condolorofe  grida  fi  lamentano  inUce 

affiilfioxiy,  ocoinc  legge  Aquila:!»  Uco  inh  abitabili -,  ér 
I ùoperuit  ati  vmbra  martit . O che  mirabil  intreccio  di 
tormenti  ledi  glorie;  di  priuilegi  di  Paradifo  terrc- 
fire  1 e d’anguflie  di  fotterranea  prigionia  : di  Santità 
inammiffibile  1 e di  colpa  rigorofamente  punita.  Chi 
vidde  mai  più  marauigliofb  innefioidi  magnificcnzai 
e d’abbaffamento  ; ò più  firano  congiunginaento  di 
grandezze  1 e di  pene?  In  quello  fiato  ci  fi  rapprefen- 
tanb  i nofiri  defunti  ; per  innefiar  ne*nofiri  cuori  pic- 
tofb  affetto  verfo  di  loro  > ed  animarci  a porger  loro  il 
nccefiario  aiuto . 

3 Confiderationciche  propofealtroue  il  nofiro  Pro- 
feta alloifielTo  Dio  > per  rimuouerlo  a pietà  . ^oniam 
Pfal.  137.  gxcelfas  Dominai ^ér  httmilia  refpicit , ér  alta  à loagè  «- 
gnoftit  i Si  ambulauere  in  medio  tribalationis  , viuifica- 
bis  mO  ìf^  tram  inimicorum  meorum  exteadijfi  ma- 
attm  taam  , faluam  me  feeit  dextera  tna  : Dominus  re- 
tribuetpro  me . MirateiO  mio  Dio , dir  volea , altezzo 
cosi  :d>ba(rate , grandezze  cosi  deprefie,  eminenze  cosi 
auuilitCìed  humiliatcv  Mirate  quante  fiamme  cuo- 
prono'quelle  membra  > allè^quali  voi  già  defiinafie  lc_> 
porpore  trionfali  ; quante  catene  firingono  que’  piedi , 
che  han  da  prendere  il  pofieflb  di  qnel  Regno  di  liber- 
tà; quante  ruote  fminuz^ano  quell’ ofià, alle  quali  è 
fiato  decretato  il  lieriffimo  giro  dell’  eternità,  quando: 
Exnltabamt  ojfa  hiimilìata  ; e poi  negategli,  fc  potete , le 
tenerezze  della  vofira  compafiione,  imoeditcgli , fe  vi 
dà  Tanimo, gli  eccelsi  della  voHra  Pietà  : Dom/nns  re- 
tribuetpro  me  ; ciocjcome  Ipiega  S.  Agofiinoin  perfona 
' - d’vn 
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dVn anima bifognofa : Tu  retribuer  f romei  fduUnt ini- 
mici quantumlibeti  tu  retribueSì  quod  ego  non  fojfum . Per- 
che non  v’èatg;omento  più  potente  a rifuegliare 
vn  cuore  feniì  di  compaisionc  -,  come  mettergli  auand 
gli  occhi  grandezze  mifere^e  miferie  grandi,  o ricchez- 
ze eftremamente  pouere  , che  non  fono  fulfi^icnti  allo 
sborfo  d’vn  minimo  debito . 

' 4 Crandifsima/cnza  pari,è  la  dignità  delfanime  dei 
purgatorio  j perche  non  folamenrc  fono  giuflcje  già 
fantificate  per  mezzo  della  Diuina  Grada  ; cioè  a diro, 
fatte  il  centro , oue  vanno  a terminare  le  linee  immen- 
fe  de’Diuini  affetti;  il  bianco,  nel  cui  candore  vanno  a 
ferire  i tiri  del  Diuino  Amore  3 la  sfera  nella  qual  s’in- 
caminala  fiamma  della  Diuina  diletdone . Percho, 
come  fanno  i Teologi , la  Grada  è termine  così  ne- 
ceffario  dell’  amore , col  quale  Iddio  ama  le  creaturo, 
che  è impofsibile,  che  porta  la  Diuina  Grada  in  vn’  ani- 
ma, egli  poffa,  codiarla,  o non  amarla.  Maanch’el- 
leno  fono  in  tal  guifi  confermate  in  grada , che  non-, 
poflbno , ne  pur  leggiermente  peccare . E quefta , cre- 
do fia  quella  corona  di  giurtida , della  qual  parlai’ A- 
portolo  : RefofitA  efi  mihi  corona  iuftitin  , quam  rediet 
mihi  Dominns  in  illa  die  iufius  ludex  : Che  ancor  nel  Pa- 
radifb,è  dirtinta  dalla  corona  della  Gloria:  Perche  que- 
rta  confirtencl -lume  della  beata  Vifione  i o come  vo-. 
gliono  altri, nella  fiamma  del  feruente  amore,  col  qua- 
le i Beati  veggono ed  amano  l’oggetto  Diuino  . Ma 
la  corona  di  giurtida,  confirte  nella  grada  indeffetti- 
bile , che  con  ragione  dicefi , piegata  in  giro,  in  forma 
di  corona,  fimbolo  dell’eternità; perche  giammai  vie- 
ne efpugnata  dalle  fuggertioni , ne  tentata  dall’ info- 
lenza  del  fomite;  anzi  fempre  retta,  femprepnra,fera- 
pre  innocente  ; Ibi  mira  alla  maggior  gloria  di  Dio, 
fommamente  amato . Ben’è  vero , che  nel  Paradifo,  la 
corona  della  Gloria, fiegue  neceflariamentc  la  corona.» 
della  Giurtida  ; come  le  pafsioni  rifultar  fogliono  dal- 
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l' efTenza  ; ed  in  e^  gratia  (t  appoggia  i come  nella^ 
Tua  radice  > fi  che  la  corona  della  Beaticudine  > o della.» 
Glortatritrouar  non  fi  può  lènza  queUa  della  Gratia_j  : 
perche  è imponibile  > che  vn’ anima  fia  Beau  » e notu 
fia  amaca  da  Dio  : ed  è altresì  rcpugnantc  ^ che  vn’  ani- 
ma fia  amaca  da  Dio  > e non  habbia  in  le  medefima  l'ha- 
bito  della  grada  giuftificante  > che  è il  termine  neceflà- 
rio  della  Diuina  dilectione  : In  tal  guilà  > che  come 
non  può rhuomo amar  Icnz'araore;  così  non  può  Iddio 
araaryfenaacommunicar  la  Tua  grada  alPo^etto^che 
ama.  E quella  grada  dcu’eflcr  nel  Paradilo  indeffct- 
dbile  ; perche  s’ella  poteflè  venir  meno  > il  Beato  no 
viucrebbe  con  perpetuo  timore  ; e comcj  che  ama  Dio 
quanto  può  ) ne  verrebbe  lèmpre  agitato  da  mille  an- 
golcic  : il  che  in  niuna  guifà  può  auuenire  in  oucl  bca- 
tifsimo  fiato  di  quiete  , dal  quale  ogni  anficta  è cflèn- 
tialmcnte  bandita . De  reUtjHó^  dice  Grifoftomo  > refe- 
fittk  e fi  mihi  ceretta  lufiitìd  : lufiitiamthk-^eiem  fimul  vir- 
nttem  dixit  : perche  bellilsima  corona  è la  Diuina  gra- 
fia all’horche  abbraccia  si  ftrettamente  le  tonpta  dVn’ 
a aima  vincitrice)  che  non  pollà  giammai  da  lei  diuel- 
Icrfi  . In  quelb)  tante  oemme  s’intrecciano  ; quamo 
virthraccompagnanotlemprc  arde  con  viui  lampi)  il 
carbonchio  della  carità;  non  mai  perde  di  pregtO)  To- 
ro della  Gittftitia  ; il  diamante  dell’  amore  > Icmpro 
cofiantc  a’colpi  piò  duri  fi  moftra)e(òl  tenero  negli 
affetti  ; eia  belliffima  margherita  della  pudicitia>  noti_» 
mai  perde  il  luo  candore:  lufiitiam^ìc-^etam  fimul  vir- 
tutem  dixit . Hor  quella  corona  di  Giufiida)  fi  poflìede 
ancor  dall’  anime  dd  purgatorio  > delle  quali  poflb 
ben  dire  col  Profeta  : che  con  le  delire  > da  dure  man- 
nette  riftrettC)  maneggiano  lo  Icctrrorc  mentre  lor 
circonda  il  capO)  corona  di  làndtà)auuiluppa|  loro  il 
piè)Catcna  di  fchiauitudine  : così  Dauide  : Ad  alliga»- 
dot  fedes  eerum  i»  comfedibus  ) et  òehiles  eorum  i»  mani- 
cis  ferreis  : oue  foggiiignc  Armando  t ìfii  funi  iufii  i» 
furgaterie . Et 
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5 Etè  cosìdureuole  tal  dignità}  che  giammai  per 
violenza  veruna)lor  caderà  di  mano  lo  fcetcro  ; o lor  li 
confunuranno  le  porpore  : perche  fono  affatto  inipec- 
cabili } ogni  loro  atto  è ordinatiflìmo  : ogni  mouimento 
è rettiffimo  ; ogni  peofiero  fanciffimo  ; ogni  dcfìderio 
irrepreniibilei  ogni  operaòon  degna  di  fomma  lode_>  : 
Quanto  penfàno  } quanto  bramano  j quanto  deiìdcra- 
no  ) quanto  anAelanO)tutto  è Dio  : a lui  incaminano  i 
forpiri  > alili  indrizzano  gli  affetti  ; a lui  tramandano  i 
defìderij  » a lui  donano  le  potenze  -,  a lui  odèrilcono  il 
cuore  : Nella  lor  memoria  altro  non  fi  conferua}  ebe^ 
Idee  di  Santità)  nel  lor intendimento  altro  lume  non.» 
rifplende  ) che  di  fede  Diuina  ; nella  lor  volontà  altro 
fuoco  non  s’accende , che  d’ardentiflìma  carità;  gii  oc- 
chi ) fèmpre  lauati  dal  pianto  ) non  fon  capaci  di  mac- 
chiejle  lingue,  femprefciolte alle  Diurne  lodi  > fono 
inbabili  a i lufurri  delle  maldicenze  ; l’vdito } fèmpre.» 
afforto  alle  IHulne  reuelationi } non  teme  lo  ftrepito 
delle  colpe;  il  guflo  rapito  dall’vbbidienza } a trasfor- 
marfì  tutto  con  DiO}è  ferrato  ad  ogni  altro  diletto  ; l'o- 
dorato,altro  oggetto  non  appettifee  5 che  l’odore  delle 
virtù  ; ed  il  tatto  jtutto  impiegato } a patir  tra  le  fiam- 
me > non  sà  » che  colà  fia  tiepidezza . O Gìnflitia  de- 
gna d’iixfinid  encomi;  ;ò  rettitudine  parifoloa  fe  flef* 
la  ; o Santità}  che  tira  a fè  Tammlratione  d’vn  ParadHb  ! 
Ben  certo  diflc  GrifoRomoi  Melior  efi  apud  Deum  v»us 
iafius  ) quam  totus  mttndns  de  feccatorihus  plenus , Ed  io 
aircloquearifllmo  ingrandimento  del  gran  Boccadoro» 
aggiungo}  che  Pararne  del  purgatorio}  non  fòlamento 
fon  giufie  ) ma  coronate  di  Giufiitia  ; cioè  a dire}  cosi 
giufte } che  fono  indeffettibili;  cosi  SantC}  che  fono  im- 
peccabili ; e come  tali,  auanzano  di  gran  longa  in  di- 
gnità tuttofi  mondo, non fblo:De feuatoribusymaxacov. 
De  Imjiis plenum^ 

6 II  conobbe  l’Apoftolo  all’hor  eh’  efàggerando  la 
fandtà } che  fuol  più  gloriola  fiorire  > quando  più  cru- 
deli 


Chr|f. 
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deli  fofSanò  gli  Aquiloni  delle  perfècutioni:  e ii’ingran 
difce  con  la  moldc  udine  de'  patimenti  > Iicbbe  a diro 
§lt^ikus  dignus  non  eratmundus.  Vedete  la  machina^ 
di  quedo  Mondo  come  è vagai  come  è grande, « come 
èfublime  : Non  oiferuace  quanti  fiori  ricamano  il  feno 
alla  terrai  quanti  alberi  fbrgono  per  ricolmarla  di 
frutti  i quanti  metalli  l’arrichifconoi  e quante  gemme 
le  fecondano  le  miniere  ? Vedete  il  mare»  come  è po- 
derofo  all’  hor  » che  s’adira , comme^o  da’venti  : com’è 
tranquillo  all’hor»  che  piaceucle  lambilce  i fuoi  arenof^' 
fi  confini  i come  è ricco  allhor>che  raccoglielerug- 
giade  nelle  fue conchiglie.  Alzate  gli  occhi  al  Ciclo» 
che  maefioiò  doflèllo  fi  icuopre  alla  voftra  ammiratio- 
ne  > Qual  teatro  più  degno  » qual  circolo  più  grande»* 
qual’ orbe  più  immenfo  ? Qiunta  luce  l’indora  i quaor 
te  fielle  il  ricamano  i quanti  Pianeti  l’adornano.  Ca- 
minate  le  Prouincic,riuolgete  i Regni > {correte  lo 
Città  » entrate  le  Reggie  piìipompo{c»of!èruate 
fortezza  de’foldati  » c la  fedeltà  de’  vafiàlli  » e lo  Iplen- 
dore  de’  feruienti  » e gli  ofTequij  de’Corteggiani  » e lo 
ampiezze  degli  edifici]  » e le  altezze  de’  fogli»  ed  i tii-^ 
multi  degli  applaufi  » e’I  viua  viua  de’  popoli  : Quanto 
fi  può  veder  di  grande;  quanto  immaginar  di  potente: 
quanto  figurar  di  fublime  : tutto  ne  pure  è degno»  di 
vnafbl’animafàntajche  viuetrà  perfecutioni»  trà  pe- 
ne » e tra  tormenti  : ^Mbus  dignus  non  erat  mundus  : La 
terra  è mancante  di  fiori , per  formar  loro  -ghirlanda^; 
proportionata  all’odore  di  fante  virtù  : Il  metallo»  e lo 
gemme  fi  ritrouano  mancanti  al  pelo  di  tanfi  lor  me-i 
riti: Il  mare  non  ha  perle»  che  pofTàno  paragonarli 
con  le  lagrime  di  quc’iafitili^  Patienfi  ; non  ha  coral- 
•li  » che  fliano  al  paragone  con  le  porpore  del  lor  fàn^ 
yQmihus  dignus  non  erat  mundusx\^e  pur  le  sfero 
fon  degne  d’accoglier  tra  loro  ingemmati  giri,  la  gran- 
dezza de’ giufli  ; per  elfi  fono  angulH  gli  orbi  celefti?. 
olcurc  le  Pelle  ; poueridi  luce  i Pianeti  ; il  falire  all'al^- 
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dei  piii  fublime  ibgito  di  qucfto  mondos  far^be 
ad  eisi  difcender  digrado  in  grado.  Cosi  hebbe  a dir 
con  ragion  Teofilato  : Si  vninerfam  Mmmdi  /ntifuram  in  ep.  i4 
€mm  hemiitUms  imez  fmHt  »pp0aAt  his  yCÌoiz  gioib»  H<bT.  ii. 
mtMÌmemei  tame^quid  Ulis  dignttate  refpgmdeoi.  Per- 
che è di  gran  lunga  maggioria  dignità  di  tu  giudo  i 
benché  eormcnrato  > che  quanta  può  ritrouariènc  in_. 

^cdo  mondo . O anime  fante  del  Purgatorìo>  e quan- 
to è ampia  la  voftra  dignità» che  non  fol  fuperacedi 
gran  lunga  quanto  di  prectofò  fi  ritroua  nel  mondo,  ma 
ancor  la  dignità  di  tutte  Panime  giude , che  in  eflb  vi- 
uono . Per||h'  egli  è vero , che  in  queda  Vaile  di  pian- 
to,non  mancano  giudi , efercitati  ncUe  virtù , padentt, 
ed  aflodad  nella  codanta:  Anacoreti  fperimcntati  nelle 
vittorie!  Romid  (àndlsimijincuruad nella  vecchiezza 
lòtto  il  pelò  del  merito  . Ma  quedi  pur  viuono  r^io- 
neuolmente  indmoriu  ; perche  (bn  viatori,  e pedono 
non  Iblo  inciampare , ma  cadere  i onde  la  fiamma  di 
carità , ancorché  fia  ardente , par  gli  trema  nel  cuore. 

Ma  ranimedel  Purgatorio  fon  libere  d’ogni  «moro, 
podedono  già  la  corona  della  Giudida  ,e  della  Vitto- 
ria; ibnoconfcrmatenellagratia  ; Ibno  radbdate  nella 
{àntirà,  E però  la  lor  dignità,  o mici  vditori , fopra- 
uanza  quella  di  tutti  i giudi  del  mondo  : Nm  iauetties 
qmid  illis  digmtaterefpfmdMt. 

- 7 Si  che  encomio  egli  c ancor  dcll’anime  del  Purga- 
torio quel , che  pronunciò  il  Verbo  Incarnato  : ^ui  Maofa.  c. 
mif$$r  e fi  i»  Regao  c4eloram  , maiar  efi  ilU , fàucllando  di 
Gto:  Battida,gtà  dichiarato  il  maggior  di  curri  gli  huo- 
raini , nari  fin  dal  principio  del  Mondo,  perche  douea 
eg^i  cedere  la  maggioranza  al  minimo  citudino  del 
Qelo.  Il  che  non  li  può  intendere  della  perfetdone, 
come  dicono  i Teologi , intenfiua  della  grada  habi- 
tuale , e iàndficante , alla  cui  mìfura  corrifponde  la_. 
perfetdone  intenfiuadelIaGloriaefrentiale.  Percho 
non  fi  può  ragioncuolmence  alfermare , che  Gio:  Bat- 
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ci(la  bora  non  goda  maggior  gloria  dTendale)  di  mof* 

. tiffimi  Angioli:  e per  conlègucnza- anche  in  quello 
w mondo  viuendo  st  douea  hauer  maggior  grado  di  gra> 

' • dadi  quello^che  hanno  gl’ iftc^  Angioli.  Ma  ciò 
deuell  intendere  della  maggìoran2a  edenlìua  ; cioè  a 
dire  : ogni  minimo  Angiolo  è maggior  di  Gio:  Bardila  ; 
perche  hà  tal  grada  iàntiiìcance»che  necefl»ìainente 
durerà  per  tutta  l’eternità» il  chenon  lì  puòdire  di  chi 
c viatorc-;  conciofiacofachc  parlando  di  legge  ordina- 
ria>può  egli  perderla . E però  ponderò  sii  quello  luo- 
gO'  S..  Girolamo:  coronam  gloria po Rìdere  t alìuà. 

adhnc  in  hac  aciedimicare  ^ L’animedel  Pu^^atorio  già 
polTcggono  la  corona  della  Giullitia>nè  pUi:  P»g//ant 
in  incertumypctchetRcddi/a.  eji iliii cerana  ìufiiti^  ; li  che 
non  men  la  polTcggono , che  i Beati;  dunque  di  loro 
ancor  lì  auuera  : ^ui  minor  ejl  in  Pnrgarorhy  maior  e(i 
emniins  E ch’elleno  auanzano  di  flato  ogni 

viucntc  , e fuperano  in  dignità  ogni  viatorc . 

8 I.oSpirito  Sato  con  elogio,  ben  degno  d’eflcr  no- 
tato con  accuratezza  «celebra  la  grada,  c la  beltà  dcl- 
lohc4t.  le  figliuole  di  Giobbe  /*/»r  innenu  mulieres  fpt- 

(iofk  ficHt  fìlijtlolfin  vniuerfa  terra  rdedttcfue  eis  Pater 
earum  hxreditatem  inter  fratres  earum  . Le  figlie  di 
Giobychc  traltcronobilillimoil  fanguc  dal  Rè  de’  pa- 
denti  «non  hebhcro  in  tutto  il  giro  della  terra , chi  Itj 
aggualialTe  nella  beltà  . Quel  prodigio  della  coftan- 
za  , diitenuto  per  gli  patimetid  «ancor  più  fecondo, 
rrasfulc  nella  fila  prole  feminile,  la  maggior  bellezza^ 
d cl  mondo  ; e però  lor  diede  he  redi  tàvg  naie  a quella 
dc’loro  fratelli.  Difeuopre  qui  vo  profondo  miflero 
S.Grcgorio  Papa  > intendendo  per  le  figlie  di  Giob,r»- 
Cref  ib».  nime  degli  Eletti  animayomne  huma- 

anm  genms  ytfmod  in  terra  fecundìim  hominem  canucr fa- 
tur  tfnn  pnlchritudinis  decere  tranfeendunt.  Ma  quali 
anime  fono  più  ficuramentc  elette,  che  Tanimc  (ànro 
del  Purgatorio  ? Vennero  le  figlie  di  Giobbe  aquefla 

lu- 
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luce,  pcc  It  ftrada  battuta  de’  pncimcnti , perche  lieb- 
bcro  origine  da  vn  genitore  >chc  pati  nella  fiia  camc4 
c flagelli , e sferzate , e piaghe  jc  vermini  ? e fracidu*- 
niCionde  poteanoanch’cflc  dxte'.Putreelimi  dixi,  bit- 
ter meusei.  Di  più  ottennero  dal  patientc  gcnirore,he^ 
redicà  niente  inferiore  a quella  de*  loro  fratelli . E l’a- 
nime  del  Purgatorio  fon  flcurc  delPhercdità  della  glo- 
ria j in  virtó  de’ meriti  del  lor  patientc  Redentore 
q ual  non  c punto  inferiorcsper  parte  dell’  oggettOiChe- 
lì  goderà  quella')  che  poflèggono  i loro  fratelli  beati) 
co  quali  poflbno  vantarli  : Hareditas  mea  fr^lara  efi 
mihi.  Conchiuda/ìdunqucdcU’animedcl  Purgatofloi 
ciò  che  fi  dille  delle  figliuole  di  Giobbe  : No»  f»»t  /V»- 
uenumulieres /pech/a^eut fili»  lohì  perche  ogni  bello 
paragonato  ad  cflèjè  diffettofo  ; ogni  vago  è mancanter 
ogni  leggiadria  è dilgratiata)  perche  in  eff&  loro  fi  ri-' 
troua  più  puro  il  candor  della  pudicitia  > più  accefo  il 
ftruor  della  carità:  più  amabile  la  gratta  giuflificantcjiìc 
in  grado  più  eroico  > ed  eminente  la  Santità  ; che  però, 
fu  lor  data  con  donatione  irrcuocabile:  No»  i»ter  viuor-t' 
ma  : Inur  l’eredità  del  Paradifo;  e non  più* 

fon  foggettea  verun  timore  di  perderla  ; mercè  ) che-»  ‘ 
fono  per  cagion  del  loro  flato  impeccabili:  No»  funt 
t»»e»t» mHlieres  fpeiiof»  Jicut  fili»  lobi»  vninerfa  ttrrày 
dfditqMc  eis  Pater  earum  hareditatem  inter  fratret  C4-  ' 

rUfn  m I r»  . ‘.7  ‘..i  , ■ ' Ol) 

9 Non  niego  pcròiche  anco  in  quelfà  vita  momi<_v  • 
VI  fono  flati  alcuni  ,'nfceli  a-  tal  perfettionedi  làntità  > ' 
die.  totalmente)  per.  ifoecial  priuilegiO)  cflentati'dal 
cotnmun  detto  : Sedetesi»  diecaditiufinsi  giammai  cad-  ' 
^ro.  Baflarebbe  Gio.  Battifla  )Che  fin  dai  fono  della' 
Madre  làntificatO)C  raflermato  nel  bene  ) menò ‘ mai  * 
fcmpre  vita  c<wi  illibata,  che  può  di  lui  cancarfi  dà  Saù-  • 
^ Chieià  : NèU»i  faltem  macmlare  viiam , crimine pof- 
E più  d’ogpi  altro  puro  viacore,la  Beadflima  Ver-  • 
gipe  fu'impeccabilè,ed  infleflibilc  ad  ogni  opera,  che  '• 

• » C c c c c c a lion 
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non  fufle  perfetta . Ad  ogni  modo  come  comun  dot- 
triaa  dee  riceuer/ì  trà  Cattolici  > ciò  che  di4e  Agoftn 
no  SantOjcitando  S.  Cipriano  ; Hw  itM^ne , af^jne  huinf- 
meii-i  de  (far  ili  et  ferri  entiis  t i»  catholie*  fdeihrcc  clari^ 
ma-,  fatis  aperfègue  rejfater  > ufque  ad  huius  ter  ferii  defe^ 
jilìoncm  , peccandt  peruula  > tentatiertesque  metuendas  : 
De/nfcps  vere  nulla  fulia  quemquam  effe pajfurum . Men- 
tre rcipiriamo  quell’ aure  )dcc  ad  ogni  vno  palpitare 
il  cuui  e per  lo  timore  del  prccipido  : Siamo  nel  cami- 
no di  quello  mondo  viatori  > oue  fi  deuono  temerlo 
cadute:  non  ancor fiamo  nel  termine  fofpiratOvO  nel 
porco ficuro; manauighiamo  in  vn  mare»  oue  d-ogn' 
intorno  fremono  le  tcmpelle.  Ma  quando  l’anima  no- 
fira  licentiata  dai  Tuo  corpo>otterrà  luogo  di  laluto« 
all'hor^  si  ) che  liberi  affatto  da  ogni  timore  , (àremo 
confermari  in  quel  grado  di  gratia^  nel  qual  ci  ritroua- 
remo,e  diuerremo  impeccabili . E ciò  non  per  gra- 
da Ipeciale)  com’è  auuenutoad  alcuni  viatoria  ma  per 
giufiitia  : perche  que’ viatori)  che  furono  raffermati 
nel  bene  » con  clfer  refi  impeccabili , hebbero  ciò  dal- 
r efirinfeca  protettionc  di  Dio , con  la  quale  erano  lor 
frenatele  tentationi)  Ibpira  la  ribellione  del  lènfb)  e 
depreda  la  contumacia  del  fomite  ( parlo  de’  puri  via- 
tori)i  perche  Chrifto,come  vuol  l’Angelico  Dottore)  fa 
impeccabile  per  ragion  dell'  vnione  hipodatica  > e per 
ragio  1 della  beata  vifione  . Cialcuna  delle  quali  ri- 
trouandofi  in  vn’anima-,roglie  ogni  potenza  proftimtj 
dcffcttibile)  c fol  vi  lafciala  radicale) e remota  )Ch’è 
identificata  con  lanofìra  hnmanità  tauuengache  Sco- 
ro, c Durando  ripugnanO)&  atftrmano  ) che  ancor 
rdìrifio  Signor  NolliO)ftr  impeccabile  per  l’cdrinfèca 
nrorerrion  di  Dio.  Ma  ciò  che  quedi  Dottori  dicono 
di((ihndO)  affermano  comunemente  i fiigri  Teologi 
de’  puri  viatori.  E S.  Tomafb  apporta  tir  radici  dclT 
impeccabilità  della Santifsima  Vergine  . La  prima^) 
] ’«f  {ferie  datO)0  impedito  ? o edinto  il  fomite  fin  dal  pri- 
. I ; : . } . : j mo 
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no  infante  della  fila  purìfsima  concettioiie.  Lafecoo-^ 
daj^abbondanzaitninenlàdi  gratta  > die  a dilauij  ella 
riceuctte  dal  Cielo . La  terza»  la  Diuina  prouidenza^t 
chè  fpccialinentc  aflilleua  al  gouerno  della  di  lei  (àn- 
etffima  Anima . Ad  ogni  modo  negar  non  fi  può  » eho 
tutto  ciò  ft  gratta  Ipccialc»  concedutale  per  li  meriti 
del  filo  Diiiin  Piglinolo'^  Mal’animc  dei  Purgatorio 
per  ragion  dsèl  loro  fiato  non  riconolcono  ciò  a grada» 
ne  lo  riceuono  à fauore , ma  lo  tengono  j«5r  giuftiria, 
perche  il  loro  fiato  è fol  di  pene»  ma  efiMite  da  ogni 
colpa  ; ftà  qndle  fiamme  non  può  traraifehiare  i Inoi 
ardori  la  concupilcenza  ; tra  quelle  tenebre  non  pof- 
fon  fiiccedcre  furti  )0  rapine  ;trà  que’ patimenti  non 
fi  pofibno  commuouere  le  pafeicmi . Perche  quell’  ani- 
me patientijftmo  : la  ttrmiao  gratis^  benché  non:  J»  ttr- 
mhi^gUri*'.'  £ fi; ben  non  fimo:  ttrmàmo gratta^  quali  • 

che  habbianola  grada  confummata»come  lachiamano  • 
i Teologi  ; perche  quefta  non  fi  ottiene  >iè  non  nel  Fa-  ’ 
ràéifo  : pur  {ono:la  ter  mia»  ^atiéh  perche:  Sumtia  ftAt»  ' 
ia  tj09  t$on  foffaat  ia  gratÌA  » é“  ehAritate  crefierty  Aut 
rmauere  t onde  la  |;rada  dell’  anime  purganri»può  chia- 
raài^fi  conlìirtimata  in  quante  non  fi  può  ne  aumentare  > 
ne  Iettare  j quantunque  non  poflà  dirli  confumraata_» 
inquanto  ciò  dica  vltima,c  perfetta  congiundono 
con  IVlrimo  fine Dunque  la  (àndeà , la'  recritudino» 
la  bontà  j elàdigniti  di  quell’  anime  > è tale , che  ta- 
pera  di  gtah  liinga  » quante  ve  nc  fia  mai  fiata  »o  fia_» 
pereflèW  in  quello  móndo;  perche  elle  fimo  pergiu- 
ftitia  réttilsime  ,e  per  debito  dcMoro  fiato  lintilsime. 

IO  E le  ben  confidcraremo  il  tutto»  non  le  ritroua- 
reriio  per  qùefto  titolo  punto  inferiori  alP  anime  beate 
del'Paradifo;  perche  quantunque  pér  dillahza  di  filo 
tramezzi- tra  l’vne,‘c  Taltrc  vn'^ii  Chaos  ;adognt 
modo  per  ragion  dì  dignità  » cdi  untità  »par  che  non^ 
la  cedano  ne!  Purgatorio  a quel»  che  làrànno  nel  Pa- 
f^dHb  j'écfae  anco  il  purgatorio  fia  parte  dèlia  Reggi* 

del 
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del  Ciclo:  cosi  parmi  Tacccnnaflc  Amos Profcta>quan- 
Amosr,7  cjodiflc  : VocaMÌt\D»mÌMUS  iudictHm  ad  tgnem-,dr  ceme~ 
d/t  partem domHs  Dei,  Chiama  lddù>  a giudicio  qua- 
Junque  giu/io  jchc  muore  »e’l  condanna  a fuoco:  Va- 
cjM/t  Dotjtittit  s ! ndicinm  ad  ignem  > perche  non  ricono- 
fccndolo  ben  purificato , il  condanna  nel  purgatorio; 
ina  foggiugne  il  Profeta , che  all’  bora  il  Diuin  Giudi- 
cc  iCemedet partem  demus  Dei  : ^ctchc  ogoiun  d’cisi  è 
parte  della  cala  di  Dio;  cioè  è partecipe  del  ParadifO) 
rnentre  gode  la  Diuina  grada , come  i'.  Beati  « ed  al  pari 
di  loro  c impeccabile  i e dotato  di  vita  immortale . E 
per  maggior  confermationc  : fouuengaui  quell’ clogio> 
che  fi  elprelTe  nella  Gencfi  in  lode  del  defunto  Gia- 
Cm  c.^p  cobbe  : Oùij/ , (y  appojie^s  efi  ad  papulum  fuum  . Elogio 
è quello  non  popolare  7 nè  ordinario>  a chi’l  confiderà 
con  l’acutezza  di  S.  Agofiino . Mori  Giacobbe  j e fu 
ripofio  col  popolo  dlfraclc:  Paiono  quelle  parole,  nè 
conucnienthnè  poHìbili.  Non  conucnicntbperche  qual 
lode  c di  Giacobbe, che  Ila  Icpolco  col  popolo  Ifiae- 
litico , e che  le  di  lui  facre  olTa , le  quali  furono  il  mo- 
dello della  cpfi.inza , fi  tramircfiinocon  quelle  di  qual- 
fifia  plebeo  ? Quc.lbn  que’ grandi,  che  fanno  lecita-» 
de’marmi  più  finùper  fabricarfi  Ibntuofilsimi  fepolchri? 
Quante  pietre  s’intagliano  per  formar  proportionata-» 
llanza  alla  lor  caduta  grandezza  ì C^anti  bronzi  fi 
fondono , per  abbattere  il  tempo,  che  li  atterrò,  e per 
ergere  nelle  vittorie  della  morte,  i trofei  deirimmorta- 
Jità?  Quanti  elogii  s’incidono , per  render  chiari , anco 
tra  Tombre  della  morte,  i loro  falli  ? Quante  fronti  fu- 
dano,pcr  lafqiare  in  tante  llacuc  le  memorie  tnorto 
Eroe  ? Q^gote  imprefe  fi  dilUnguono , per  fingolari- 
zarlo dal  commun  fafeio  d^gli  altri  dcÉintip,  Perche 
fi, accendono  tanrp ^i  nell’  eièquie  de’ grandi , fc  non  ' 
per  render  più  iliullri  i fplcndori  della 4«r  dignità?, 
Fcrchc  fi  vcllono  tanti  lutti , fc  non  per  far’ifpkcar  tra  *' 
quegli ofcurùilJufirp  della' nalcita  del  defunto?  Pcr- 
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che  ficoftdi/cono  eoa  tanti  aromati  i lor  caratteri , ic_> 
non  per  far  /cndrc  nel  mondo,  Todore  dellelorovir- 
tuoiè  atdoni  ? Non  par  dunque  cooneneuole , che.» 
Giacobbe  huomo  di /ingolarvirth,  e di  eroica  coftan- 
za  per  la  qual  meritò , eflèr  la  baie  dVn  popolo  sì  glo* 
rioib;  fi  ièppelliilè  confuiàmente  con  gli  altri  del  po-  < 
polo  d’oicuronome  jdi  poca  fama , e di  forte  plebea:  c ‘ 
chedi  ciò  iè  ne  fàccia  pompa  > e ic  ne  formi  elogio 
nella  Sciìxx\XtZ^xOkitty(^ afpoJitHSfft  ad p(tpuhtm  funm . 

Pare  ancor  ciò  impoflìbilc , perche  il  popolo  d’ifracic 
non  dilceiè  da  Giacobbe  > Non  trafleda  eflb  lui  l’ori- 
gine Dunq  ue  quandaegli  mori,non  era  ancor  morta 
moltitudine  d’huomini > che  ragioneuolmentc  fi  potef- 
ie  appellare  vn  popolo  ^uem jpofalitm yttmonc  il 
dubbio  Agoftino  SztktOyappoi$aturyn»»in  frem^ttt  ha-  atìT'huiK* 
betttr . Ham  fì  di&um  fjfet  t af^ófitus  ejf  ad‘Patrer  • 

aulì  a qu/tfitaejfh  ; ante  cum  pr/tcejjerunt  ytam  pauci 

iufli  nominantur  , vt  ees populam  ntminare  certemus».  Ma 
icioglicil  Santo  fieilò, la  quefiiooe.  Mirare  ibggiugne, 
che  fi  parla  di  quel  popolo , e di  quella  Città  della., 
qual  diilè  S.  Paolo  Apofiolo  : Accejpjlis  ad  mmtem  H*br.  c. 

y ciaitatem  Dei  viaentii  lerufalem  edefiemy  ^ *** 
muUarmm  miltiam  Angelerum  frequentiam.  Toilo,chc 
vici  da  quella  vita  Giacobbe, cominciò  a numerarli  col 
Sanddimo  popolo  della  celellc  Gerufaiemme  : All’  bo- 
ra fifè  vguaien ella lantità,advn  popolo  non  d^huomi- 
ni  morti , ma  d* Angioli  immortali , e cominciò  a polle- 
dcfcin  parteda  ftelfii  forte  di  que’  Beati  giriti  j e però 
fila  degna  lode  ih  il  notarli  a perpetua  memoria , che  r 
Odi/  y appefitus  ejt  ai papnlum  fuum  w.  Ma  come  può 

ciò , le Paniitta  di  Giacobbe  per  alfliata  non  fù  ' ' ^ ' 
tmlportata  nel  Ciclo',  ma  nel  Limbo  ^ Perdpf'hcn  fi  • . » * 
sà,che  auanrt  f cntratadi  Chrillodiéttero  Icrnite  le  por- 
te del  Paradifoancoa  Patriarchi  più  fanti.  Tatuo  «è, 
dice  S.  Agollino . Però  baila  rirroiiarlì  giiillonel  pun- 
to della  morte  , balli  morir  con  la  i grada  nell’a- 
nima; 
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nòna  > bafta  vfcir  da  qucfto  mondo  ornato  di  carità  i« 
ancorché  non  fi  vada  immediatamente  a goder  Dio 
nel  Cielo , ma  a penar  nel  Limbo,  o nel  Purgarono, 
pur  fi  partecipa  la  fteflfa  dignità  ; pur  s’ottiene  la  ftefl*-» 
forte  degli  Angioli , c de’  Beati  : Huic  tnim  fofuU  if- 
l).  Aue-  fnuHt»r , fegue  S.  Agofiino , «ttia  poft  hoM  vifam  /w- 

cemtes  D<$  fumt  » Tuhc  tmim  dicuntHr  app$nitqttAndo  tAm 

not$  remémet  f»UicitHd«  temtatioaum . & ptrtetUmm^  pec* 
eattrum . Perche  la  grandezza , e la  dignità  d’ vn’  ani- 
ma principalmente  confifte  nel  godimento  della  Diul- 
na grada , & in  non  eficr  foggetta  a pericoli  di  peccare; 
il  che vgualmcntc  fi  partecipa  da  chi,o  all’ bora ftauaj 
nel  Limbo , o bora  pena  nel  Purgatorio , che  da  Beati 
nel  Paradifo. 

Il  Sono  Tanime  del  Purgatorio  egualmente  re^» 

egualmente  ghifte, egualmente  impeccabili  , che  le  roi- 

icro  Beate  ; e ben  puòcialcheduna  d’eflc  dire  con  Ia_. 
Cantic.1.  Spofa  de’ Cantici  : Nigru  Cum  , fed  formefa  Jìcuttaber- 
nacula  C^dar , ficutpelles  Salomo/tis , Son  nera  > 
mi  ritrouo  trà  quelle  tenebre,  in  mezzo  di  que  nam- 

me,foddisfiicendo  a’debiti  contratti  con  la  Diuina^ 
"iiiftitia  ; ma  di  beltà  non  la  cedo  a tabernacoli  di  -C- 

dar,&alle  pelli; di  Salomone.  Qnefte  peUi, chioit-> 
Pfal.  IO}.  s.Bcrnardb , fono  i Cieli  ,de’quali  detto  z Extesd^ns 
coelum  Jicmt  pelici.  Anzi  gli  Angioli  i Bcao. 

che  più  chiari  di  ogni  (Iella  abbellilconol  Empireo . O 
come  bene  il  dipingono  con  la  lor  fanrità  . O corno . 

vagamcntel’indoranoconlafiamnwdel  loro  amoro» 

O come  bene  il  diftinguono , cl  ricamano  con  la  va- 
rietà de’ loro  mena . Lafcioch’il  defcriua  con  la  lua. 
D.BerD.  S.  Bernardo  . lìce  exttHfnm  ficnt,pel^  > »»m, 

rpatiis  tameu  locorum  , fed  xffcFh^s  oninHrum  y Hpc  m- 
rts , variistjme  artificis^  diffi/téfum  0peritMS^ÌM$JtoitesfitHty 
Mom  Cótlorum  ^ftd  BeatitudinHm  : Nam  alhs  (jmdempo- 
fuit  An^elos , altof  Arcafjgtlos  ^ aU»s  •aero  Virttttes  , al/os 
Dfminuthftfs,  alÌ0$  Vrwctpatus  , alt0s  VotefiAtes  , afiw. 
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^hréi$9S  yaH0sCkepfuèim  -;At^tte<&lÌ0s  ^rà^kiiÀ  . Sù  Jrsi-  > 
iatttm  Coelum  hoc  -ifie  defila  hdc  peLUs  > h^c  VJia  de  pelli- 
bus  mei  Salemems  y(^bd€  prdcipua.  in  emm  urna  tu  multé- 
fermit  gUris  eiui»,  Habef  aétem  gnmdissfia  pellisysfseam 
plurimds  in  fé  jtfuè  Sàhmenis  pàles  ; ^eniam  ’unufquif- 
i]ue  Beatus  ^ SanBus  /j§tiibrejlb0eH&.  efi  vtitjuei  Salonse- 
ftis . Vandnfi  dunque^  con  ragion  ramaac  dd  Purgato- 
rìO}di  bellezza  vguale  a quelle  del  > Faradilbi  ancorché 
nere  come  i- tabernacoli  xli  Gcdar,o  C5«ic  l'ofcuro 
tenebre  nelle  qaaK  fi  ricrona6»  -pcrco0è -'dagli  ardori 
del  Soldi  giuilirta  i perche  benifi  pu^actòppiare  jn_. 
eflè  nerezza  di  Purgatorio  y e bellezza  di  Paradifo;  che 
però  elleno  fIciTè  fi  dichiarano  qùanto  humiliice, al- 
tresì efialcare  iBssUtatm  4mteh»,  bumilratus  fum . ( ^ 

1 a Chi  dunque  non  fi  mouerà  ad  amarle,  a ftimaric, 
ad  ai utarlcja:  beneficarle'^  QuaPpeggior  viltà  può  acca- 
dere in  vn  cuore , che  il  non  compatire  anime  si  gran- 
di, sì  nobili  ì e si  fublimi , e non  apportar  loro  vna  mi- 
nima vtilità  co*  fulfragi,c  lalciaric  penare,  c non  te- 
nerne conto  ?-  Pcrfuadilo  tu,o  gran  Dottor  delle  gen- 
ti* Che  volelH  tu  dire  quando  a’Romani  lcriuefti:'Mc- 
ceJJ’jktfbus  fanStorumeemmunicantesì  Ibi  moti- 

no  douibbbe  baftarui  ad  intencrirui  ; ciw  che  quell’  a- 
nime  Ibn  fante , c che  patìfeono  eftrema  neceflità  : Per- 
che d’eflc  parla  l’Apoftolo  , come  vogliono  S.  Uario , 
S.Epifanio  ,S.  Ambrogio,  & altri , i quali  leggono:/Wr- 
r»»riis  feusliorum  Cémmmnkdntes , Hònvì  fiacrà  di  voi 
chi  fi  faccia  cader  dalla  memoria  lanecelsità,  clie  pati- 
feono  quell'  Anime  fante  ,le  quali  fon  cari&hae  ami- 
che di  Dio:  fono  meglio  di  Dauide  lauorate  al  model- 
lo del  Dtuin  cuore  : fon  dichiarate  grandi  del  Paradì- 
(b,  quantunque  portino, no%nel  petto  « ma  sù  le  fpalleji 
vna  croce  sì  tormcntofà.  Fate  conto  di  vedere  tanti 
fàndfsìmi Eroi , pieni  di  ogni  virtù, tnfigni  per  ogni 
perfettione , fublimi  per  ogni  dignità  ; fané  à tal  fègoo, 
che  molti  di  efsi  operano  grandilsimi  miracoli , cornea 

D d d d d d pon- 
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Gabriel  pondera  Gabriele  Biello  : fate  concoy  dicOi  di  vederli 
''can°  aVoftri  piedi  proftrati>  veAiri>in  vece  di  porpora-»  > 
d’ardenti  fiamme»fcariT»igliatirra*l  Slegai  diadema  nc 
crini  I con  gli  occhi  molli  di  piànto  ;,che  fi  ftruggono 
ìniagrimc,  chcfi  confumanoinlblpìri  >e  che.conpa- 
-role  interrotteda  frequenti  finghiozzitvi  efpongono 
le  loro  neccfsità  » vi  icuopronaie  loro  tnilèric»  vi  fpic» 
gano  le  loro  calamitai  la^poucridicke  gli  afflile  ;:il.bi- 
ibgno  j che  gli  opprime  1 le  càkenebche  gli  ftriagono  j i 
(ènriménti,  che  gli  addolorano’?  chcviprcgaaojvifiip* 

, plicano , vi  Icongiurano , che  vi  rinfacciano  la  voftra 
- • impietà  j che  vi  rimproucrano  la  voftra  ingratitudine-»» 
che  fi  dogliono  della  voftra  ftncnibrdtezaa)  che  (ipro- 
rcftanO)chc  per  la  voftra  durezza  non  fono  ancor 
Iciolrfda’  que’  ferri;  per  la  voftra  ticpìdczza.non  fono 
ancor  liberi  da  quelle  fiamme  ;'pcr  i voftri  Infsi  non.» 
hannoancor  rimediato  alla  toro  ncccfsitiipcri  le  vo- 
ftre  vanità  non  fono  ancor  fuanite  le  loropenfe  . Chej 
vi  promettono  aiuti  ; vi  cfsibilcono  fàuori;  vi  ofterifeo- 
no  ricompcnle  Che  vi  auuertilcono»  finalmente,  di 
^ ciò,  che  di  Publio  Mimo  difTciIjiettiotBene/at/m  ^a»Jo 
accepiti  <jfui  digito  dedit  • Hor  comevi  di  il  cuore  di  ne- 
gar loro  qualche  fouueninaento;  come  vi  bafta  l’ani- 
mo  di  ftar  sì]  le  negatiue,  cotne  non  vi  recate  a cófcicn- 
za  vna  canta  durezza?  Deh  fiate:  Kecejfìtati^ms  fanlio- 
rum  communitantes  ► 

. )i^)Sono':queiranimesìiànte,chc  potrchbono  non 
lblo>ai  pari,ma  piò  di  qualfinoglia  giuftò  di qcrefta  vita.» 
operar  miracoli  *c  bene  Ipcftb  li  operano  con  la  forra 
delle  loro  efiìcacr preghiere.  Onde  tri  di  loro  fu  chi 
riaccefe  la  luce  nelle  fpente  pupille  de’ciechivchiriaf- 
fodò  -ile  bafi  vacillanti  dc’.zoppi.  chi  difcacciò  con_i 
l’anridctó  di  vhibli  comandò  le  febri , cbf  refe  eJoq uen- 
ti?  coir  vna  rpàh^,  feiJiripue  de’  mutoli,  d«  richiamò 
Tanima  fugata  dalla  mone , e già  difterrata da  vn’atrcr- 
tatocadauere  .'  Vi  fu  chi  rimediò. con  opportuna  piog- 
-j  f!  u ..  . già 
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già  alle  fictità,  & alle  careftie , chi  placò  con  calmai 
piaccuolc  Ictcnipcftci  cenando  ruggiuano-più  kifìcritc, 
chidifefe  IcPróiMhÒfeV^i^^Regni:  dagìtiairalricle'  ne- 
mici cferci1ti‘Ull’hot^he  piu  tì  ftimaoarto'ptxaini  vchi 
prouidde’di  rkcftezsje  la  pòucrtà  ychi  liberò  dd  pen- 
coli la  falote , chi  preferuò  da  repentina  morte  la  vita . 
Epureaniniesiranté)C  si  potentUpiangonoinconfo- 
•labilmerlte?  perche  fono  nell’  iftclIb  tcm|>o)  esaltate 

• humiliatc» gemono  fotte  quel  grancumdlodi  tornicn- 
“ti,  fi  affliggono  perche  fi  veg^no  riftreite'jiiicatcna- 

• c^j  impotenti  a dar  vn  paflb!»a-flendcf  .la  mano  at  far 
•Vn*  opera,  che  loro  gioui  ; e chi  non  s’intenerirebbe-»? 
-Arriuano  ad  impetrare,  fino  i doni  fopranaturali;  im- 

perciochca.q\Ìanti peccatori, ma  lor  diuoa,  eflc  im- 
petrarono emoaci  aiuti  per  la  conucrfionc?  A quanti 
giufii,ma  lor  benefattori,  eife  ottennero  aumenti  di 
maggior  grana  ? A quanti  Religiofi  » ma  loro  affettio- 
nati , efie  afleguirono  il  dono  della  perfeueranza?  Si  ^ 

che  ardi  d’afFermarc  S.  Agoftino:  Igitur  orandum  prò 
(lefunóHs-,Jic  enim  femper  boni  erimns  t fic  pii  , JIc  miferi-  fracres  m 
cordes  tfic  mata  morte  perire  non  poterimns . Hor  quell’ 
Animedi  sì  alta  virtù,  Ibno  abbalfatc , & humiliate  al 
profondo  del  Purgatorio,  e feppellite  tra  le  fiamme,  & 
affoggate  trà  i diluuij  di  pene , fenza  potere  clàlaro 
vn  lbfpiro,per  isfògo  del  gran  dolore . E voi.non  lc_> 
compatirete?  ■ • ' 

1 4 II  Purgatorio  è vn  carcere  tormctolb,chc  per  par- 
te de’  prigionieri  raflbmigliar  fi  potrebbe  a quello,  nel 
qual  fìi  ritenuto  l’innocente  Giufeppc,di  cui  fidilfo  ; 
VbivinCHPe^fsde9ÌHehamur,  'QAxctxt  dozzinale,  fat-  0«n.c.j> 
to  per  huomini  vilHfimi , e di  poco , o nilTun  coiito  è i 
rinferno  ; perche  in  elfo  i pri^onicri  fono  fchiauà c - t; 
cattiuideldemonlovacuipeccando  rinonciarono.vor-i  ' 
lontarìamence  la  libertà  ; e dà  quello  Tiranno  fon  pa-  ^ • .‘I 
giti  in  contanti  d’innumerabili  battiture  peri  gli  oflfe- 
qUiijchc  gli  fcrono  in  quella  vita  . Egli  lèmprepiù 
. ^ Dddddd  * du- 
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durojchc’l  ferro  mcdc/ì|nO) li  tiene  ti/licui  eontafbto 
catene , che  fcropre  li  cornacncajrani)P..yj perche  feiL» 
compo/ìc  degli  annclli  dcllfoti^raij^  .'  <^cp0piìilciìara- 

,itic  j eh’  efTp'  fomenta  intcrioimcme’icpp.i’o,dioich,o 

?[ucllc  ch’egli  accende  eilcriprmencc  icptliU’penakdei 
uoco . Egli  li  tormenta , E flaggella , li  affligge ,! li  a‘t- 
tcrrifcccon  le  fuc  (pàuentolc  fembianze);U attrita  ctja 
.le  minacele»  liicruccia  conrie  ifit^eii)Cjc^'Jk,ertldel- 
radi  » coli  lejficrczzc.<  Ih.  fomnu»Ua(H 
cntriuifdi,Satannojper'i|irui  in  compendio  .^tittelc  ca- 
lamità imaginabili . Ma  l’aìiime  del  Purgatorio». ibiiij 
prigioniere  del  Rède’Regìiqueljcanciire.Jbà  tal  prero- 
gatiiia,  che  in  eflb;  VìnSli  ^egis  dcritfrntuY^  Jui  fi  rac- 
chiudonoipiù  intimi »i  piùiàmiliari  di  Dio^rquclU» 
che  più  fono  arriati  dal  Monarca  dcJ  Paradifoiquci  che 
fon  grandi  al  pari  dc’Eeati  » fon  nobili  al  pari  de’ fi- 
gliuoli'del  Prcncipe,{bn  valorofi  al  pari  di  coloro , che 
trionfarono  nel  Cielo, c fono  così  potenti , che  pafla- 
’ no  in  vn  faltojdal  le  catene  al  foglio,  come  diffe  il  Sa- 
uio  t De  carcere  -tcatenisque  egrediuntur  ad  Keg/tmm.  E 
• noi  foli  nonne  faremo  fiima?  Noi  foli  li  maltrattare- 
mo  con  negar  loro  i nofiri  fuffragi  ? Noi  ioli  fiamo  cosi 
' infcnlatijchc  ncci  tnuoue  ilconto,  che  dobbiamo  far 
di  tali  perfonaggi  ; ne  la  compa/Iìone , che  dobbiamo 
haucr  di  tali  miferi,  e tormentaci?  Noi  foli  fiamo,  che 
nonci  p6rruadclafiima,chedi  efii  fa  Iddio  , con  la.jt 
qual  tanto  li  cfsalta  ; e la  pcna,chc  loro  dàiscon  la_» 
quale  tanto  H humilia  , che  ciafihedun  fi  du,ole  ; Exa/- 
tafus  oj/fem^humiliatms  fum  , conturhatuì  4i  .:  ~ ; ! 

15  'Addimandarea  S.Agofiino,che  conto  tuffo  il 
Paradifb  dell’ anime  del  Purgatorio;  evi  fi  risponderà» 
DAog.  che;  Ad  Vurgatorinm  per  Au^eles  dép^rtantHr.utjr 
(clabAn  p^rea^ftur-^b  eìs\fttpi  vifi'ari  •>  é:  .fonfelariiHàffldHhitai^, 
■aciiulib.  mus.  Gli  Angioli  lana ^chc  iranno  alsprpjn  contem-^ 
*•«•7  piar  la  Diuina  bellezza,  pure  a (chierc  vifitano  quell’^ 
Anime  benedette; e chi  le  confola  con  augurar  loro 
’ • i vi- 
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. vicino  il  finede’patimenct»chicon  lignificar  loro  la^ 
gl^fiarche  lcirpecta,chi  con  nudar  loro  roracionii 
• C i fiiflraggi  dd  viatori .!  Fanno  quc’celcfti  Ipirici  a ga- 
. ra  in  dimoftrar  fegni  d’oflèquij , e di  riucrenra  a quel- 
<le  poucre  patiend  : Chi  le  honora  con  titoli  propor- 
clonati  alla  maggior  grandezza)  chi  le  cfialta  con  lodi 
.confaceuoli  alla  più  ftimata  nobiltà  : chi  lor  canta  lodi 
y^aliiaU’applaudito  trionfo . O^niun  procura  d’obli> 
.garlcle  s ciaicheduno  loro  ofierifee  vn’dlàttifiima  prò* 
:Cemone.r  Tutti  loro  dfibìlconò  ogni  aiuto  > ogni  be- 
neficio poifibile . £voi  lbli)0  chiiiliani)  fiere  cosi  ftu- 
pidi  > che  ne  fare  poco  > o nKTun  conto  ? Quante  volte 
lor  volgete  le  fpaile  villanamente)  per  non  confiderar- 
Jc  bifbgnofe  ? Quante  volte  lor  mancaté  di  parola  per 
non  Ibddisfarc  i doiuiti  legaci?  Qi^ante  volte  lor  nega- 
re vn  piccioi  Ib-cdrib  ) eh’ elfc  vi  addimandano»  per 
bocca  de’  poiieri  ? Pa^fano  i giornijc  feteimane  > i mefi> 
gli  anni  ) i luftri  ien?.a  che  non  Ibi, non  le  vifitiatc  co’ 
vofiri  fiiffraggi  ; ma  ne  pur  d’eflTé  vi  ricordate  . E qual 
confolacione  pofTono  dire  di  riceuer  da  voi  ; forfè  di 
gradita  conucrfationc  ? Nò , che  da  voi  (bno  derelitte. 
Forfè  di  ficaia  fperan/a?  Nò, che  da  voi  fono  feor- 
dace . Forfè  di  promefie?  Nò, perche  da  voi  fon©  fpef- 
iàmenre  burlate  . Forfè  di  parole?  Nò , che  non  poflb 
dirlo  fenza,chc  mi  ferita  traflfiggere  il  cuore  ; Pure  non 
manca  chi  le  maltratta  con  villane  parole , e con  più 
villana  ingratitudine  le  carica  d’imprecationi,  e mal- 
dicenze . O bocche  d’irrfcrno  , che  ne  pur  perdona- 
no a’fanti  paticnti  nel  Purgatorio  ; o lingue  peftifero) 
che  fpargon  veleno  in.que’Santilfimi  Nomi)Vèneraci 
anco  dal  Paradifb.  Ma  di  quello  vicio  non  ne  parlo» 
perche  troppo  mi  fèntirei  rapire  dal  zelo . Altra  volta 
io  nprefi  fe  non  a baflanza , almen  quanto  potei. 

Vorrei , che  ciafeun  di  voi  poteflè  vantarfi  con 
Dauide,  d’eflfèr  ofTequiofb  a si  grandi  amici  di  Dio,  &a 
si  gran  Prencipi  del  Paradifb  : JÌii6i  Mtem  nimis  honorati 

funi 
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fumi  amici  tui  Deus  j nimis  cenfortatms  eji  principntus  eo- 
rum  ; poiché  appunto  a queir  anime  può  addaccarfi 
ciò  che  dilTc  S*Gregorio>5h  quello  palTo  : Himìs  cemfor-- 
tatas  e fi  i»  ifia  pa fjìoftt  ^»a  eccèder $uet  in  morte  carnis.  Fi- 
dete  Quantum  fuerit  eulmem  mentis . ; Vnie  hoc  > nifi  fai* 
ionfortatas  efi  principatns  eorum.  Sono  gìufti»  ma  pa- 
cienti  : dunque  Ìor  h dee  ogni  veneradone  , & ogni 
aiuto  ^ Son  Frencipii  ma  dmza  il  polTedimento  del 
Regno  : dunque  lorfi  dee  ogni  olTequio  > & ogni  foc- 
corfo  .Sono  amici  di  Dio , ma  gaftigaci  còme  nimici  : 
dunque  lorfi  dee  ogrii  corrilpondenzd  , 6e 'Ogni  be- 
neficio . Stimateli  dunque  ì perche  (bno  clàlcad  all’al* 
rezza  della  Sandtà . Souueniteli^perche  fono'  humi- 
liati  alla  più  abietta  milcria . Inrenerireui  a >i  lamenti 
di  cialchedun  di  loro  : Exaltatas  autem-i  humiliatas  fum  i 
^ contur hatus , c lòccorretcli  abbondantemcntej’ 
con  fufFraggijC  fiate  ficuri,che  da  perfo-  > 
naggi  si  grandi)  ne  riportarete  ottimo 
v\comipcn{c\  Date,^  dahitur  vo~ 
hit  ■»  c di  più:  Menfuram  ho- 
nam , fupereffiuentem  - 
dahunt  in  finum 
vefirnm, 

V.  . ;*.J 

• '■  Olili* 
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SERMONE  LXXXVIII. 

f;  . . j[  ; DEL 

i 'PVRGATORIO. 

/!  SV:  L’ISTESSE  PAROLE 

Ex^Utétuf  ttutem  p humìUatus  fnm  . 

'<  ■ conturbAtus* 


Che  raccoppiarfìnelPanime  det  Purgarono  gran- 
•'  dezza  di  Antica,  c miicria  di  pena , é mociuo 
■ ' : ; ciudepccàc  hlé  ci  p^fo'adc  a lòccorrerlcic 
che  perciò  c grande  il  cordoglio, 
cn  effe  pa.ilcono  in  vederh 
’priuc  de’  neceffari 
fiiffiraggi. 

. j.; . • fi  I , i ‘ 

-A  ruotadelJaFoftunaquaniora  col  fuo 
girare  fi  precipitar  chi  che  fìa  da  qual- 
che felicità  a qualche' Itìfforrmiio;  noio 
meno  il  fuole  tOHnentar  cori  la  rimem- 
branza dclbetìe  poflèdiito  t che  con  la 
prelènza  detmale,che  gli  Jhà'  cagiona- 
to.  Quelle duecoielbno ledile ^adei che  informa^ 
di  croce  s*attrauerlàno  con  eftremo  fentfthetìro  in  vn.» 
cuore  : Ionie  due  colonne  piantate  nel  mdré  de’^ati- 
menti  ; oltre  le  quali, non  può  paffare  il  dolore  : lonoi 
due  Pblisìi  de’  q.ulifi  aggira  di  ogni più  granpient.» 
la  machina de’ tormenti.  Quanto  èpiìr  alto  il  loglio 
delle  grand,  zze , tanto  è più  dolorolb  il  precipitio  ; c 
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la  qualiridclia  caduti^  fi  Qiifura  dall’  altezza! dLde^o 
mancò  il  pie  ; e dalla  profondità  > oue  andarono  a con- 
quafTarfì  le  membra . Lo  sa  Sciano  > che  colà  fia  cade- 
re dalla  Monarchia  di  Roma»  agli  oltraggi  delia  cana- 
glia più  vile  ; cdaU’altezza  trionfale  del  CampidoglicH 
nelle  mani  d’vn  popolo  tumultuante  ;,e  mentre  era  ve- 
nerato nelle  Ratue>  elTer  lapidato  dalla  plebe  più  abiet- 
ta . Lo  sà  vn  Cefarc>  opprellb  da  Bruto  > mentre  pre- 
mea  il  più  alto  Trono  in  Senato, ciò  che  fìa  geminare  U 
color  della  porpora  con  le  tinture  del  langucj jprouar 
dentro  vn  magnanimo  cuòre,  le  traffimire  del  ferro  ; C 
cadere  vccifo  da  vna  Ipada , mentre  col  fuo  ferro  in- 
uitto  haiicalì  conquiRato  il  Romano  Impèro  ; e foftene- 
rc  nel  Tuo  cuore  « ouè  li  fabricaiiano  teneri  'a^td  vef- 
fo  i Tuoi  paitiali , la  durezza  d’yn  ferro  vibrata  da  ma- 
no amica.  Losà  Bellifàrio>che  colà  Ih  eflèt  ^rinato 
de’ lumi  trai  fplcndori  dell’ Imperatoria  Maefta  ; can- 
giar le  clamidi  Imperiali,  con  i logori  cenci  del  più 
abietto  mendicò  ; c prouar  dopo  le  ricche  predo 
d’Italia,  i rigori  della  più  bilbgnoia  mendicità . Tale  è 
la  caduca , che  fperimentano  con  cRrcmo  cordoglio  i 
mancheuoli  giuRi  nel  Purgatorio . lui  han  Icmpre  da- 
uand  gli  occhi  del  penlìero,  quel  grado  di  gloria  nei 
quale  fono  già  dcRinatì  ic  quell’ abilfo  di  pene  9 nel 
quale  fon  cormencad.  Mirano  piàngenti  il  Cielo,  oue 
già  fono  loro  apparecchiatele  beatiisime  lèdi;  e veg- 
gonlt  vicine  all’ Inforno  con  cuicon£nano,edi  tor- 
mento 9 e di  lito  : contemplano  folpirancÌ9ellàltati  alla-, 
dignità  de’  figliuoli  di  Dio , Se  abbafiàci  nel  più  pro- 
fondo della  più  vii  miforia , confinati  in  quel  cieco 
abifib , rifteetti  in  quella  fotterranea  profondità, tor- 
mentati damili  e angolcic,lcmpre  sferzati  da  rigorofi 
gafiighi , fémprc  oppreffida  più  acerbi  dolori, perfc- 
guicaci , tormentati,  quali  difsi,annichilari  . Così  eia? 
foun  di  loro  amaramente  nel  noftro  Salmo  fé  ne  duole: 
Exulratfts  anteMì  bumiliatus  fmm  ; cioè  trà  tanti  ingran- 
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alimenti  delia  nila" dignità,  pur  fono-  hutnilktOS  peniif 
in  quello  luogo  dipiantoi&effcRdo  dichiarato  dilet- 
to figliuol  di  pk>)!puii(bho  afìiftro ,«  tormentato  dalle 
sferzate,  della  Dàiina  giuAitia»  Nè’qtri  'ili  fèrmàno  i 
miei  ramarichi,  pcifche  ; hmmiliéums 
e la  cagion  del  miò  curbkmenco^  ringradtudinc  de^vi-^ 
uenti  > per  que’  legati , che  non  pagano  ; per  que’  Ìàgri> 
ficij , che  non  oHeiifconò;  per  quelle  limoline , che  non 
ripartono; per  queUe  preghiere , che  non  fanno; per 
b (ineiaoraceaza’de'niiei  poA^i , per  robiintone  di 
quei  anuci  ,i  c ‘per  Js  ^ trafcuragine  de'  miei  parenti . 
^hlideriamo  dnnque  l'elàlamento , e ThunuliatìoRe 
loro^e’l  cordoglio , che  per  ciò  putlcono  ; acciò  non 
l^accrefciamo  con  la  nollra  durezza  ; mà  nfolsi  a pietà» 
diamo  co*  noAri  Alaggi  rimedio  vdle  » neccAàrio  » e> 
giocondo  al  lor  màle  : Et  dsmtts  benefiàA  fuctjfkHA  » mA» 
& ittcmnàA . i • j-  * . 

2 Già  (bn  note,per  quel  che  vi  diAi  nel  paflàto  ragio« 
namento,  le  cagioni  per  le  quali  nel  Purgatorio  dicefi 
ogni  giuAo  mancheuolc,  infamemente  elutaco,  & hu- 
miliato  : Exattafus  fnm , e che  la  cau- 

là  del  Tuo  Iblleuamenco  fi  è la  grana  Diuina , nella  qual 
firitroiìa  con  ficiirezzadi  polfederla  per  tutta  l’etérni- 
tà.  QueAa  lo  fi  figliuolo  di  Dio  per  addotcione  ,glr 
conferilce  alPheredicà della  gloria, e’I  fa  parteci- 
pe della  Acflà  natura  di  Dio , come  dice  Si.  Pietro  Apo- 
Aolo  : T>iuitue  confortrs  fidtura'.  Perche  ogni  figliolan- 
za, come  vuole  il  Filolbfo,  fi  fonda  in  vna  produtdonc^ 
che  hà  per  ifcopo,  render’  il  figliuolo  fimile  ai  Padro 
neda  natura  ; c però  inlcgna  l’Angelico,  che  Io  Spirito 
Santo  non  è figliuolo  del  Padre;  perche  non  procede  in 
virtù  della  fuaproduttione  ad  cito  fimile  ; mà  il  Verbo,- 
come  che  procede  per  Pintendimento  del  Padre,dr  cui 
è proprio  produrre  per  modo  di  fimilitiidine  il  Tuo  ter- 
mine, però  cglilblo  tra  le  perfone  increate  fi  chiama  fi- 
glio. Mà  ciò  che  non  fà , nc  può  fare  la  volontà,  che  è 
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Digitized  by  Google 


9 f 4 Sermone  LX X X^I  I L 

principio  <10113  produttionc  dello  Spirito  Santo  Adin- 
tra-iò  foiiantialmente  lo  facon  le  creature  intellettuali 
accidentalmente  la  Diuina  grada  > produ- 
ccndo  in  effe  vna  qualità»  che  è inficine  > e termine  dei 
iuo  amore»  e participatione  della  Diurna  naturai  Onde 
chi  hà  in  fé  tal  qualità»/!  dice  Hgliuol  di  Dio»non  natu- 
rale,ma  addottiuó.  E tutto  ciò  con  ragione  s’afcriue  al- 
. la  Diuina  volontà!  perche  Taddottione  » come  infegna- 
no  i GiurifH»è  atto  di  volontà  deirAddottantc»cherup- 
plifcc»ouc  manca  l’vniformitàdel  fanguctòiananiral 
figliolanza*  Q^efta  grada  è vn’ accidente  cosà  perfet- 
to » e degno,  che  votone  alcuni  Tfheologi»  che  Iddio 
con  tutta  la  fua  onnipotenzainon  può  crearne  vn’ altro 
cfrentialmentc  niaggiore:<e  lo  prouàno  » perche  la  fon- 
te » c T aggregato  di  ogni  perfiettionc»è  là  natura'  Diui- 
na > dalla  qual  come  da  radice»/i  rraifon(iclIa  pcErctiio- 
ne,  c dignità  à tutti  gli  altri  attributi  Diuini . . Dunque 
cfTcntialmentcè  più  perfetta  >c  degna  lai  Din  ina  gra- 
da, eh’ è participatione  dfilla.natiira Diui»a»di  ruttigli 
altri  hahiti  /opranaturali  » co*quali  (i  partecipano  i Di- 
iiini  attributi.  Come  per  ereltipio»è  più  perfetta  della 
carità  con  la  qual  fi  partecipa  la  perferdonc  del  Diuino 
amore  i è più  perfetta  della  fede  » e dei  lume  fieflb  del- 
la gloria»  co’ quali  fi  partecipala  luce  del  .Diuino  in-j 
telletto  » e d’altri  fimili . Hor  fc  domandarere  à S.Dio- 
nigio  Areopagita,  che  co/à  fiala  natura  »o  reffenza 
Diuina:egli  /ènz’inoltrarfiàmi/utar  col  pcn fiero  l’incó- 
prenfibile»la  de/criucrà  con  ciò  » che  il  Uio  intcndimen-^, 
Dionjf.  penetrare  : Deus  efìid  » tjuo  maius  exeo^ìtari 

tfcDiu.  ueefuit . O che  altezza  in/uperabilc»ò  che /buranità  in- 
ion.c.7.  finita  » di  cui  maggior  non  sa,  nc  anco  fanrafìicando  »ò 
fìngendo, imaginare  il  prnfiero  . Vcdcte,dunque»àquar 
altezza  vien  follcuata vn’anima  grata  à Dio,  & à qual 
grado  viene  inalzata  'dalla  Diuina  grada . E fe  poi  ella 
haue/Tc  vna  graria  di  tal  forre,  che  pereflàfuffe  fem- 
, prcinfeparabilmcnte  congionMxon  Dio,  c che  parrici- 
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pa0è  ancor  con  k Diuina  naturarla  fermezza  immobile 
nel  bene,  che  è propria  della  Diuina  impeccabilità  i 
Che  direftevoi  di  queft'  anima?  Vi  jfàrebbero  encomij, 
che  pótellèro  Ipfcgaréiidi  lei  ingrandiméto?Haure^ 
ile  concerti  da  poter’  elprìmere  canta  altezza  didigni- 
fà?Hór  di  tal  perfetcione  è ogni  Giulio,  che  pdtìfecj 
nel  Purgatorioilèmpre  mai  haurà  la  grada  Diuina,  lem- 
pre  farà  partecipe  della  Diuina  natura,  lèmpre  làrà  vn 
ritratto  delia  Diuina  impeccabilità , lèmpre  làràdilet- 
tillimo  ^liuoloaddotciuo  di  Dìo.  E pero  lèmpre,  con 
ràgton,glifi  dee  il  titolò  di  gtande,e  di  akiinmo  : Exal^ 

tatmSfexaltatMS . ' ' ““  J ' . ,.n 

' • 3 Ma:H«mi//ar«vy«m,{bggiugne;  perche  la  cagione, 
perla  qual  fi  dicono  al  pari  del  loro  Ibllenamento  ab* 
baflàti,  fi  è;  perche  quella  lleflà  gratia,può  cóngionger*» 
fi  in  vna  lldTà  anima,  con  la  macchia  del  peccato  ve-  . 
niale,  e conl’oblig'o,  ò reato  della  pena  temporale,  che 
fi  lalcia  dal  pelato  mortale  dopo  che  per  mezzo  del- 
la penitenza  ne  fiifcancellatala  colpa:  fi  chequantun- 

gue  i purgandi  habbiano  in  ' queir  aoillb,  in  lè  llcffi,  la 
•iuina  grada  ; pUre  non  fono  cosi  candidi  V che  noa_<l 
habbiano  qualche  neo,  ò di  colpa^  leggiera,  lalciaca  iiu* 
efii  da’  peccad  vcnfali , che  in  quella  vita  commilèro  , ‘ 
c benché  fian  morti  lenza  macchia  di  peccato  mortale, 
pure  lor  rimane  il  reato  della  pena  temporale . ‘ Quindi' 
c,  che  dalla  Diuina  Giollitia  fon  trattenuti  in  quella^ 
fottcrranca  prigionednluogosibalfo,e  vile ,che  con- 
fina con  Io  llclfo  Iniemo , oue  fono  di  continuo  afHitd , 

9c  humiliati  forco  la  carica  de’  flagelli . lui  la  Diuina^ 
volontà  li  ama  , e la  Diuina  giullicia  li  tormenta;  vna 
li  clàltt , c l’altra  li  abbalTa  ; vna  li  tiene  per  figli , o 
l’altra  li  flagella  come  ferui  ; vna  li  foUeua  nel  Ciclo , c 
l’altra  li  reprime  fin  vicino  all’Inferno  : Exalratus  aMfem, 
ifxmHiattis  ftnn . 

4 Creilo  lenza  fallo  è vn  tormento  eccelfiuo,  che  li 
con/lringc  à piangere  lenza  mifura , ad  affliggerli  lènza 
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fine , meutre  hati  di  continuo  nel  lor  peniìero  l’ clàlca- 
mencoàsigran  dignità, c pur  fi  veggono  abietti,  2c 
humiliaci . O che  grane  cordoglio  ipacilconO,  menerei 
riflettono  à si  alca  grandezza , & à fi  ba/Tai  calamità  ; ò 
quanto  li  affligge  tra  tante  ricchezze  vna  poucrtà  cofi 
eftrcma  i tra  tanti  honori, fiato  cofi  penofo  ; tra  tantCì» 
fpcranze, tormento  cofi  intollerabile.  Qiundol’Apo- 
fiolo  S.  Paolo  di/Te  : Omnis  creatura  iagemi/cit,  efr partm-^ 
rit  v/tjiie  adhnc'i  non  folhn  aut€ntiUa-,  ftdr^  nfisipji  fptri- 
tHspnminas  habentes  -^  ìatM  nos  gemtfftHS  . Certo  è,che 
di  quelle  creature  ancor  fauellaua , le  quali  piangono 
tra  le  tenebre  palpabili  del  Purgatorio . Gemono  tra 
que’  tormenti  ; firidono  trà  quelle  fiamme, c ad  ogni 
modogufiano  la  dolcezza  della  Diuina  gradai  onde 
ciafeun  di  loro  può  dire  Con  Griibfioino  : Qufiaui  gra- 
t/am , ftd  non  fero  dilatìonem  : didid  q/tibus  hit  imntoraas 
bonis  caream  ,c^  proftereagemo.  Sentono  ,che  dentro 
li  fpinge  à vedere  il  loro  Dio  il  fuoco  flella  Carità, e 
fuora  li  trattiene  il  fuoco  tormentatore  : La  fiamma^ 
dell’amore  li  foUieua , e quella  della  pena  U profonda  : 
Le  fcintille  d’vn’  incendio  li  rallegrano,  e quelle  d’ vn’ 
altro  li  attrifiano  ; Omnis  creatura  ingemifdt . Veggonfi 
vcfiitidell’habito  delb  grada,  & ignudi  di  foddismtio- 
ne , e fcarfi  di  merito  : fi  contemplano  creditori  di  tan- 
ti gradi  di  Gloria, & infieme  debitori, difeefi  in  quel 
profondo  per  pagar  tanti  gradi  di  pene  : fi  confidcrano 
folleuati  nella  libertà de’^liuoli di  Dio,  &imprigio- 
nad  con  tante  catene,  in  carcere  fi  tormentofe  : però: 
Omnis  creatura  ingemifeiv.  La  (peranza  li  fbllieua,  il  do- 
lore li  deprime  ; la  fiducia  li  inalza , e’I  tormento  li  ab- 
bafiàila  magnanimità  li  ingrandifce,la  pena  li  anni- 
chila; il  defio  li  trafporta,il  fuoco  li  trattiene  ; la  grada 
li  fantifica  da  Giufii , lo  fdegno  li  cafiiga  da  malfattori  ; ' 
il  Cielo  li  acclama , e’I  Purgatorio  li  crucia . Trà  tanti 
fendmend  negar  non  fi  può,  cht'.  Omnis  creatura  inge- 
mifdt. E quello  è tormento  piò  fiero,  che  lafteffa.»^ 
' - ^ mor- 
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n4orce  > il  viuere  tra  tanti  gemid>è  vn  continuo^  e rad>i 
doppiato  morire  : Morris  haket  vices  > Umtè  centrahitur 
vita‘ gmeuùiuf  . O ft  anco  a voifuflc  lecito  Ibggiu- 
giKre  con  S,  Paolo  : Et  nas  ipjt  Jfiritm  frimitim  habentes  > r •’  ' 
gemimas . O le  intenerito  vna  yolta  il  voftro  cuore  j ac- . 
compagnafte  ranci  gemiti  coi^  diuoti  (blpiri . O fé  tan- 
to incendio  cauailè  dagli  ocelli  voftri  vna  lagrima  di 
.compatini9nco . Ma  chi  confìcìeFa-  tanti  gemiti  de’  pur-t 
gfindi  con  pcchi  alciutti  j chi  non  h commaoue  à tanti 
lamenti  di  chi  bruggia  nel  Purgatorio>ne  purché  i pri- 
mi rudimenti  dello  fpirito,  e giauiai  potrà  dire  ‘ : ’ 

iffi  fpiritsts primitias  habentes  gemimm . Perche  lo  fpi- 
rito  Diuino  fiieglia  ne’  noflri  petti  (énfi  di  compaflìo- 
ne^mnoue  inollricuoria  compatir  chi  Ila  in  cdrema 
necePItà  t ci  /limola  à porger  per  e/fi  preghiere  à Dio  : 

Sùritus  pofinlat  prò  mbis  ; ò come  coraunemento 
/piegano  » Spirìtuspofiulare  faùtfro  nohis  gemttihus  in- 
ennarahilibns . E voi  non  ne  fèntite  lo  fprone  ? Non  ne 
fpcrimehutci  muouimenti,  non  ne  prouate  gl’impul/ì» 
mentre  nel  Purgatorio  ; Omnis  creatura  ingemifeit . Se 
di  voi  /ì  verj^ca/le  : Hes  ipfi  fpiritm primitias  habentes  » 
certo  che  £c  verificarebbe  ciò  che  foggiugnel’  Apo/lo- 

10  : Intra  ms  gemimas . 

5 Ma  ritorniamo  d’onde  parti/fimo.Scmprc  mi  recò 
ammirationela  diuerfità  con  la  quale  lo  Spirito  Santo 
nella facralcrittura  fauellade’giufti  del  Purgatorio; 
imperoebe  bora  G prote/la  ) che  Iddio  tanto  li  ama>che 

11  ciencycome  fi  fuol  diredn  pianta  di  mano:  ìafiera  ani-  Sapjc,j. 
ma  in  mona  Dei  fantiE  con  la  Chiofa  di  LiraaoiAnima  j,jt, 
iafieram  feparatah  cerparibas  per  martenh  fant  in  maaa 
Diaina  mt/erkardioaper  fecaritabi  gUriavcanftqaendtttér 
fihabenttUiefuùd papgandamidetinentar  in  mona  Diaina 
luftkiainpeenA?argatariiad  tempmfnét  tamen  fecara 

de  fua  beatìtadine  canftqaenda . E /landò  cofi  ben  ripo- 
fic  nella  Diuina  mano^hecome  vn  ramagUetto  di  fio- 
ri > ricetti  con  gentU  rigore  da  delicata  mano  » caccia- 

nq 
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no  fiiauiflìmo  odore  ; coG  eglino  con  l’ odore  della  lor 
(ànticà)  profumano  il  Paradilb  > e dào  diletto  a Dio. 
Quello  volle  diuilàrAbicgail  le  al  Re  Dauide  quando 
gli  dilTc  : Eritanima  Domimi  mei  cuJìoditA  ’qnaji  im 
culo  •vimemtium-Apmà  Domimmm  Dtutn  fuum  : Perche  Id»^ 
dio  lì  lèrue  dcll’anime  làntc,lcparate  d a’  loro  corpi>co- 
me  d’vn  mazzetto  di  fiori, per  tenerle  Tempre  nella  lìia 
manose  dilettarli  dell’  odore  delia  lor  Santirà.Si  che  ne- 
gar non  lì  può  > che  Iddio  non  faccia  gran  conto  deli' 
anime  del  Purgatorio , mentre  le  tiene  i come  lì  Tuoi 
dircjin  pianta  di  mano;  perla  qual  colà  notàil  Lirano: 
iVom  tamget  illos  tormentmm  mortit  ; licei  tormemtmm  Pmr- 
gatorii  eos  tangat.  Ma  chi  crederebbe  > che  quante  pe- 
ne tormentano  que’  GiuAi  nel  Purgatorio,  tutte  piouo- 
no  dalla  Diuina  mano]  perche  come  afferma  l’ Angeli- 
co,non  fono  ne  gli  Angioli,  ne  i Demoni! , ma  la  fola_« 
Diuina  Giuftitia , che  accendequel  fuoco  ; ella  ftringc 
quelle  catene  ; ella  auuenta  que’ fulmini;  ella  ftuzzi- 
ca  quelle  fiamme  ; ella  fiifcita  quegl’  incendi  : Sola  J»- 
jlitia  Diuina,  dice  il  S.  Dottore,  eleUi , pofl  hanc  •vifam 
purgantur , non  minijlerio  Dmmdnum  , nec  Angelorum.  E 
cofi  il  profetizòllaia  Profeta  in  quelle  parole:  Eccevos 
emmes  accendemtes  igmem , accinti  flammis,  ambulate  in  JU~ 
mis  , quas  fuccendiflis  ; de  mamu  mea  faifum  efi  hee  vohis 
DiceiVos accendemtes igmem-,  perche  i peccatori  co’ loro 
peccati  fomminiArano  efea  a quel  fuoco  ; ma  lòggìii- 
^ gne  Iddio  ; De  manu  mea  faclumefi  hoc  veiis’,  perche  la 
Tua  Diuina  mano  IbmminiAra  I’  ardore  a quel  fuoco. 
Gran  colà  ! che  nello  Aeffo  tempo  la  mano  Diuina  Arin- 
ga que’giuAi  nel  Purgatorio  con  amorofi  abbracci,e  li 
auuiluppi  tràdure  catene  : che  diA;gni  nelle  loro  fron- 
ti corone  di  Gloria , e Aampi  nelle  loro  tei^a  obbro- 
briofi caratteri  di  liuidure  : che  amorofamente  l’accar- 
rezzi,&  afpramenteli  fiagelli  * che  li  cuAodifca , c li 
opprima:  1'  e(àlti,eli  precipiti  j fi  che  con  verità  cia- 
feun  poAà  dolerli  : Exàltatas  autem^umiliatus  fum . E 
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da  ciò  bifogna  argomenure , che  fia  grande  T ira  Diur- 
na j che  gli  auuampa  nel  cuore  > mentre  con  la  fua  prori 
pria  mano, oue  folo/làripofto  lo  (ccctro  del  comando  > 
clcrciu  canti  rigori  j e che  grandifiìmo  (degno  fenza 
fallo  gii  bolle  nel  lèno»mentr^  con  la  fua  delira  auuez-  ,•  • . 
za  a feminar  benefici,  Icarica  pene.  Vn  Rè,che.^ 
deppllo,pcr  coli  dire, il  decoro  efercita  1’ vfficio  di  car- 
nefice, & egli  fielTo  addatta  alla 'gola cfvn  malfattore 
il  c^pellfo  ; grand’  ira  lenza  dubbio  gli  coua  nel  feao  i 
e cosi  Hugon  Cardinale  incendendo  la  Ridetta  Icritturit  Hug,, 

iiel  Piirgatoriojfoggiugne  : Exprimitur  per  hoc  magna  Card.ib». 
Dei  ira  : maitum  e»im  iratus  efi  l^ex , quando  •uttU  alitjjitt 
propria,  maau  fuspendere  . É con  ragione  la  Diuina 
mano  col  proprio  to  co  li  affligge  > non  come  giudi  » 
perche  come  tali  li  accarezza , e li  abbraccia  ; ma  come 
colpéuoli,  non  per  le-  c.o4pe  predaci , ma  per  i palTati 
diftetti  : Non  tang^  eos ficut  iufios , dice  Lirano  , fed  fi-  Lyran.  In 
€ut peccatoresh  non rameu prò peeeatis prxfentibus^  fed prato-  « j.Sap. 
ritis , prò  cjuihns  ^remanferunt  ad  poemat»  oHigati  • E di 
qua  nalcono  i mocini  dell’  elàltamentQ,  della  de- 
preffion  loro,  che  hanno  dalla  Diuina  delira  . , , 

6 Ma  qual  ferita  cpiù  penetrante,©  tormento, che  più 
addolori , come , li  è il  ritrouare  afprezza  , e rigori  in 
quelle  lleflè  mam' , che  fono  auuezze  a diffonder  gra- 
tic>  e benefici:  che  la  llclfa  delira  vibri  fiamme  d’af- 
fetto , e fulmini  di  Idegno . Ben  lo  Iperimentò  Giobbe, 
che  tormento  fia  a dir  precipieij  dalle  mani  di  Dio,c 
(òtto  l’ombra  della  Diuina  protcttionc  follenerc  ellrc- 
mi  cruciati;  per  la  qual  cagione,  con  abbondanti  lagri- 
me , c con  accclì  Ibfpiri  lì  querelaua  : Manus  tns Domi~Ioh.  la- 
ne fecerunt  m*i  plafmauerunt  me  fotam  in  (ircnitu  , c^< 
fic  repente pracipitas  me  > Q^alì  dicellè  : eflcr  efaltato 
dalle  mani  benefattrici  del  mio  Creatore  ,&  ellère  da 
clfe  di  repente  precipitato  cÓ  fi  dolorolc  deprefiìoni  ; 
qual  tormento  più  infolfribile?  La  tua  ftelfa  mano  , o 
mioDio,mi  efalta  a fuprema  dignità,  e mi  deprime  a 

tan- 
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tanta  mifcria  ; m’inalza  a tanta  'grandczza',crai  hu- 
milia  a fi  cftrema  bafièzza;  qual  'dolore  piii  acuto  , cj 
penetrante  ? Afa»us  t»^  Domimefecerunt  me  t & pUtftM- 
uerant  me  tetum  rn  àreuim  i ^ fic  repenti  precipitts  me  ? 
Ac  fi  aperti  dicat , chiolà  Gregorio  Santo  ; Cnr  tanta: 
militate  iefpicis  -ttfaem  in  tanta  ii^nitaie  condidifii  ^ ér 
qnem  ratione  (ateris  rebnsprafers-^ur  ex  dolore  fnpfonis  ? 
Perche  all’hor  Iddio  fuol  gaftigarc  co  più  rigore, quan- 
do con  vna  màno  oflferifire  quiete , e con  vn’altra  vibra 
il  flagello  ; con  vna  proftiette  tranquillità, e con  l’a'ltrjl 
muoue  tempefta  j con  vna  icuopre  lampi  di  pietàVc  coir 
l’altra  fcaglia  fulmini  di  gadigo.  Potrei  eli  ciò  inoltì 
efempi  addurre, come  :*Chc  Tacque  del  mar  roflò 
fommergano  li  Egitii,quando  le  vedeano  quafi  indu- 
ritc,e  lor  proincteano  tranquillità;viene  comunemente 
reputato  firatagemma  onnipotente,vfato  dalla  Diiiina 
Oiuflitia  per  rcrtdcrfi  più  formidabile.  Che'  Amanno 
si  vegga  lofpelbin  vn  patibolo , alT  h'or  che  fi  credea 
dalla  fortuna  chiamato  all’altezza  d’vn  Trono  ; è tenu- 
to per  vno  de’  gafiighi'  più  efèmplari  ,che  vfcilfe  dall’ 
armeria  della  Dittina  vendetta . Che  Oloferne  già  fi- 
Curo  della  vittoria, quando  appunto  tenea  in  mano  Io 
paIme,lafcialTe  in  man  d’vna  donna  eia  corona,  c T ca-’ 
po  ; c creduto  vn  calo  bafteuole  ad  atterire  il  Mondo , 
nonché  vn' efercito : e di  finWIi  fatti  addur  ne  porrei 
infiniti  ; ma  fol  defidero, che  per  bora  ponderiàmò  il 
cclcfie  auuenimentodi  quella  gran  giornata i tràPfeicr-’ 
cito  diGiofuè  per  vna  parte,  c quel  de  Gabaóniti  per 
l’altra.  Giornata  veramente  per  più  titoli  grande, fi 
per  la  ricordanza  de*  pofteri , come  perche  à comandi 
del  Generale  Giofuè  fermofli  il  Sole , c ractenne  in  tal 
guifa  le  fue  luminofe  carriere , che  non  ^rima  fi  tuffò 
nelTonde  del  fiio  occafo,  che  non  fi  vedèfie  In  vn  mar 
dìfangue  naufragarla}  vita  dell’ inimico.  Già  era  in- 
chinata a fauor  di  Giofuè  la  vittoria  : giài  Gabaoniri 
haueano  riuolto  il  piè  tremante  alla  fuga  } ne  altro 
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afpcttauanojchc  la  notte)  acciò  con  le  fuc  ombre  ixco- 
prifle  le  lor  perdite  vcrgognofe . Ma  era  vicino  a ca- 
dere il  giorno  ) & in  confeguenza  Giofuè  vedea  cadcr- 
fi  dalle  mani  le  palme  di  vn  compito  trionfo  : fiaua  per 
tramontare  il  Sole  > che  haurebbc  olcurato  non  poco  i 
Iplendori  della  gloria  d’Ifrael.  All’ bora  egli  riuolco 
con  fiducia  lo  fguardo  imperioib  al  Cielo  ) inchiodò  il 
Sole  con  rn  fuo  comando  > e1  fece  rimaner  lenza  muo- 
to  : Sol  coatra  Qabaoa  ne  monearis . Temea  Giofuè)  che  * *'** 

con  le  carriere  del  Sole  gli  sfuggilTc  dalle  mani  il  ne- 
mico : fermifi  dunque  )acciòThoftc  vegga  le  fue  con- 
fìtte ) c negli  Annali  d’Ilraele  refti  la  memoria  di  que- 
llo gran  giorno  ) che  pafla  Tordinaria  mifura  degli  al- 
tri ) che  faranno  fiati  ) ò faranno . Ma  che  Giofuè  do- 
po di  hauer detto  : Solcoatra  Qabaoa ae  moucaris  t log-, 
giugna  : £/  Luaa  coatra  vallem  Aialoa  . Che  intimilo 
fteflo  precetto  alla  Luna, quello  si  mi  cagiona  fiiipore: 
perche  s’egli  pretende  jprolongare  il  giorno  ) percho 
intima  alla  Luna  ) che  fermi  il  fuo  corto , come  fè  prò, 
rogar  voleflè  la  notte  ? Non  è la  Luna  chiaro  indino 
dell'  ombre  notturne  ? Non  difeuopre  ella  li  fuoi  ar- 
genti tra’l  buiO)  c tra  le  tenebre  della  notte  ? Hor  come 
infìemefìprohibifee  alla  notte  )Chc  lì  auuicini)  c s’in- 
tima alla  Luna  ) che  comparifea  immobile?  Lafeio  fpe- 
cularc  TAbolenfc  in  ouefto  luogo  ) il  quale  caccia  Gio- 
fuè di  poco  efperco  aegli  andamenti  de'  Pianeti)  ch'io 
ro'^^iglio  alla  rifpofia  d*vn  Dottor  moderno  ) il  qua- 
le afferma) eh'  egli  dille  : Luaa  ne  mouearis  contra  val^  Batti  de 
lem  Aialoa  ìVt  expeitareathofies noifem  > quafi tane  inua-  Chriilo 
Uium  illum  poffent  opprimere  exercitum,  Volea  Giofuè 
gafiigare  ngorofàmente  il  nemico  > però  difie)faeciam 
cosi . ^i  fperano  di  sfuggir  dalle  mie  mani  fbttola-* 
protemone  della  notte  ) & afpettano  la  notte  per  ripo- 
fàr  da* rigori  della  mia  fpada;  comparifea  dunque)  ne 
tramonti  la  Luna  ) acciò  entrino  ebi  in  fpcranza  di  ef- 
fe re  dalla  notte  protetti  ; c cosi  quella  fieflà)  che  fuo- 
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le  apporta^’  quiete  > rechi  loro  màggwr  tofmehw  : S! 
(ìdaranao  della  Luna  > crederanno  di  ritrouar  in  elTa.» 
ripofo  ; ma  fon  ficufo  > che  più  cPoghi  ^ada  li  afìfigge- 
ri'il  vedere  » che  ancor  la  Lund’piòtì^à  -èontró  di  effi 
ihfluffi  di  /àngue  ; che  cooperarà  alla  loro  /Iragc , che 
pxi^tìrs,  con  foraa  miracolo/à  contro  le  loro  forze  : Vt 
exfélfateHt  hofles  xo^em-iquAfi  fune  inualidumillMm  fof~ 
fént  opprimere  excrcitum  . Perche  è pena  pur  troppo 
gradCjriceuerdannegg/amciitOj quando  /i^efa  IcfUìt- 
uo  delle  miforie  j e ripofo  delle  fatiche . 

7 Horfatc  conto  , che  all’  vfoir  d’ yri’anhttìi  gh^atì 
que/h)  mondo,  ardentemcriteannela  à sfiiggifi  rigori  »' 
del  Sol’ di  Giuftitià,  & àfpettà  della*  notte  il  ripofo  i 
Hor doue può elladeffderare  più  gradita  quiete, ché 
tràle  braccia , e tra ‘le  mani' del  fua  amante  fpofo? 
Quante  dolcezze  eròdea  godere  in' cffo?'E'poi  nello 
fteflfb  tempo  le  ritroùa  armate  di  flagéllìi  di  fulmini»' 
di  fiamme , cariche  di  gàfoght , traboccanti  di  pene,, 
che  efercitano  con  fommo  rigore  tormenti , che  fupc.^ 
rano  la  mifura  di  ogni  c/pettatiòne . Que/lb'è  vn 
lore  de’ più  grani , che  polla  ella  foftenetic4,’e  che' là^ 
caua'rèlA^  /èrtza  fòlio  di  Vita,’ fè  folle  cbfi  habile  alla 
morte,comern’ è capace  del  ‘ fcntim'ento . 'Tanto  vuol* 
di  re,  ftar  ncllé  mani  di  Dio,  come  dilette  : ìuftorum  anìK 
nutin  mAHu  Dei  frint  ySc.t(Cèv  dalle  fte/fo!  tormentate  * 
afpramente  conìe'ree  : AmMAteià  flami^jrHAs ftteeen^ 
dìflissde  matm  mèàfaifxmeJt  hoe'vOhìs'.  enér  tanto  c/^  ' 
faltate  dalla  Diuina  de/ira  , ^ altrettanto  abbaflàtclr 
dalla  fìniflra  : ' ' ’ ' •' 

S E non  Irtroiiarà  vn’Aronné,cioè  a dire^vn 
te  di  cui  fi  po/fa  dirè , che?  9^4»/  inter  mortuts  t *1»- 
uentestdepracatus  ejf^pro  pùpido -y  ^ plà^A  ceffantt'^  Noiù 
fi  trouarà  vn  diuotc , che  cOn  rincenfo'  dell*  orationcj  ' 
mitighi  tante  fanimc  ? Che  col  fingué  dell’ Agnello’ 
immacolato,olfcrto  perrilcatto  de’ peccatori,  eftinguaJ’ 
tanti  ardori  ? Che  con  vn  fagrifìcio  rauuiui  tante  vitti- 
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me  fueQ^tf  daU’irft  Diuina.  Pongali  chi  lente  nel  cuo- 
fc  rifuegliarfi  qualche  feintiUa  di  carità  j ^rà  que^morti, 
che  viuono;  eiviui}  Che  muoionojoiflpnda  le /uc  pre- 
ghiere ,o£Tpri^alQ  fueorationi  ) poo^  qélie  Dluinc^ 
inani  vna.liinofìna  per  lo  rilcatto , (limoli  la^Diuina^ 
mifericordia)  plachi  la  giuditia»  frenili  furorednehini 
ramorc,porga  riparo  allo  (degno  * Perche  come  007 
tòdouinni  Echio  : AarM  inter  Io.Ecfuut 

yiuos  , f^„mortu6s  cum  thurihnlo  orans  prò  pepuldt  é“ 
fiejfauit  phgA  i f$c  Sacerdes  en/Mgelicns  in  ojjìcio  mijfk  • '■ 
tnediHS  ft tu  ' inter  homines , fupplicans  Dèa  prò  vinis  j & 
mortuis.  Torto  cclTarà  il  gaftigo  » (ì  riporrà  la  (pada_. 
vendicatrice»  s’eftinguerà  la  fiamma»  fi  liberaranpp.ra-? 
nimc  » ripiglieranno  li  (piriti  della  vita , faran  cpore.»  ^ 
(bileuaranno  le  abbattute  forze  » c volaranno  pel  godi-' 
miqnto  eterpQ  del  loro  Dio  : Et  plaga  cejfauit . . , ‘ \ 

,9  Ma  pur  veggo  grandurezza  nel  mondo  i non  vi 
conofeo  (enfi  di  compulsione  ; veggo  Chriftiani  così 
poperi  di  pietà  » che  ne  pur  porgono  la  mano  per  fol- 
Ìeuar,da  tante  mifcriiCique’pqucri  afflitti» e ne  odo  ri- 
(cpntridi  querele  nel  Purgatorio  » gridando  cialcuno 
di,  que’  defunti  : Bxalra/m  autem,  humiliatus  fum  » 
eonturbeitus  * AUcpcne  infbpportabili  » che  patirono 
per  mano  della  Diuina  giuftitia»(uccedono  i turbamen- 
ti del  cuore  » che  fofferifcono  dalla  crudeltà  de’viucnci: 

Bt conturbtuns  fum»  come  le  diceflc»(bn  graui»  non  hà 
dubbio  > le  penc»chcpati(co  nc|  fuoco  ;,m^.  non  (bno  ' 
inferiori  i cordogli  » che  foffro  pcrringracitudinedeVi- 
uenti;  Quelle  Ibno  il  tuono»  che  mi  fpauenta  ; ma  que- 
lla èia  (àetta»  che  mi  fi  profonda  nel  cuore.  Perchcj 
vi  parpoca  tribolatione  di  quell’ anime  fante  »chcj 
fon, come  poco  auanti  diccuo»  così  rette , che  punto  fi 
appartano  dalla  mifura  del  giufto  ; cosi  ordinate , che 
in  tutte  le  loro  opere  hanno  mira  al  diuin  volere:  Che 
veggono  a ce  amico  » a te  herede  » a ce  congionto  nèllc 
cui  mani  depofitarono  le  loro  ricchezze»  per  la  cui 
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commodità  tanto  in  que/la  vita  (ì  affaticarono , che  fi 
vcggan  > dico»  (pender  tanto  alle  volte  per  comprarfi 
Tinferno,  e negar  poco  per  libcrarledal  Purgatorio? 
Andar  d’ogni  intorno  circondato  da  numeroio  duolo 
di  fcrui  ) e lafciar  effe  loro  in  quella  compaflioneuolo 
femitù  ? Annarc  il  fianco  per  vendicarli  del  fuo  nemi- 
co , e non  ricordarli  de’faoi  più  cari , c più  diletti  ami- 
ci ? Mendicar  con  tanti  fudori  vna  gloria , che  prima.» 
di  acquiflarfì  fuanifee , e non  dar  ne  pure  vn  paflTo  per 
facilitare  ad  effe  il  camino  alla  gloria  eterna?  C^al 
maggior  tormento  » che  trouarfì  in  tanti  dolori , perche 
tù  ogni  cofa  sbaratti  per  dar  foddisfacione  al  tuo  fenfo  ? 
Qiul  maggior  tormento,  che  vederli  circondato  dto 
tante  fiamme , perche  tu  fei  cosi  dedito  alle  fìammcj 
d‘amore  impuro  ? Qual  maggior  tormento  , che  ve- 
derli rauuolto  tra  infocate  catene , perche  tu  fei  cosi 
duro  di  cuore?  Peròciafcim  di  que’ defunti  efclama  : 
HumiliatHS  fum , é"  conturbatus . 

loE  fc  delìderate  conolcer  più  diftintamente  la  gra- 
uofà  pena  di  tal  turbamento , conlìderate  le  parole  del 
meumco»turbAtnm  eji  -,  derèìiquit  me  vir- 
tus  tneJL  , lume»  eatlerum  mSbiim  , dr  ipf'um  non  tfi  me- 

cum.  Q’ial  deliquio,  quafifuenimento, qual  mortej 
può  paragonarli  con  la  mia  turbatione  si  dolorofà  ? Il 
mio  cuor  di  continuo  palpita  tra  le  angolcie,  amareg- 
giato dalla  rriftezza;  Quello  lèntimento  è vna  (pada  , 
che  mi  li  attrauerfà  nelTanima  ; Qu,eft’  afflittione  è vna 
(àccta , che  mi  palla  le  vilcere;  onde  abbandonato  dal- 
le forze,di  continuo  ne  cado  vittima  del  dolore  j c con 
le  languide  pupille  non  più  godola  bella  luce  del  So- 
le, ma  ogni  lume  mi  viene  Ipento  dal  pianto: Già  il 
mio  cuore  fen’corre  per  gli  occhi  dileguato  in  amarif- 
lime  lagrime;  Già  la  mia  vita  naufraga  in  vn  mar  di 
pianto  ; pena  è quefta , che  Iblo  afpctto  per  refrigerio 
la  morte  ; C*r  meum  eonturbatnm  ejf^  dereliqutt  me  vir- 
tuj  ntea . E qnal’è  la  caufa  di  vn  cosi  crudcl  martirio  , 0 

Da- 
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Datiide?  Quale  (pada>  qual  faceta  > qual  fulmine  ti 
s*auuenta  ) si  penccrance.,  che  ti  cormenca  con  tanto' 
dolore:  Ecco  ch’cl  fbggiugne:  AmUi  mei,(^  fr eximi 
mei  aditerfum  me  Affrefi»eiHauerunt , ^ fieterunt . Non 
fono  1 micidiali  gl’ inimici  ) che  mi  perfèguitano  \ e nc 
purrinfemoilellbèlafcaturigginedi  vn  canto  male^ 
ma  i miei  più  cari  j e beneficati  amici , i miei  più  ftretti 
congiunti  > quelli  i qualiio  nutrii  con  le  mie  fbflanzc-9> 
arricchii  co’ miei  tcfbri , c liberai  con  miei  pericoli  ; 
quelli  bora  fi  auuentano  contro  di  me  infuriati  t (He* 
gnofi  ,iraj>lacabili;  e la  fpada , che  contro  di  me  ftrin- 
gono  ) la  laetta  9 che  mi  auuentano  » le  fiammC)  che  mi 
accendono  fono  ; perche  : Steterunt-»  fi  fermarono)  non 
fi  inolfcro  per  aiuurmi»  non  fi  adoprarono  punto  per 
fouuenirmi  ; mi  viddero  caduto,  c non  corfèro  a por- 
germi la  mano:  mi  viddero  languire,  cnon  miofife- 
rirono  aiuto  per  folleuarmi  ; mi  viddero  tormentato , c 
fp i t ante  ,c  non  diedero  ne  pure  vnpaflb  per  fouuenir- 
mi: fi/  fteterunt . Contro  di  tanta  crudeltà  adiratoS. 
Agofiino,acutamentc  foggiugne  : Sienim  aduerfum  me  £>. 
Jìeterunttoduerfum  fe  cec'tderunt  : AuucrtÌ,o  huomo,  che  in  pf.}7,  ’ 
ftarfene  neghittofo  quando  i Tuoi  amici  cosi  bifognofi 
tanto  patifeono,  altro  in  vero  non  è, che  fiafin  piedi 
contro  d’eflì , e cader  contro  di  fe  a danno  fuo , a fua^ 
condannagione  : Tu  (lai  immobile  contro  di  loro , ma_» 
nello  fteffo  tempo  precipiti  contro  di  te  medefimo.  Tu 
ftai  immobile,  come  vn  fallò  indurito  tra  l’oflinatione, 
cTìotì  accorri  al  bifogno  dell’ anime , che  patifeono 
nel  Purgatorio  :amierci, che  tu  precipitarai  nell’in- 
ferno : Si  emm  ixdjterf'um  rne  aduerptm  fe  ceci^ 

derunt . Effe  ci  arnetcaao,e  tu  le  fuggiiri  chiamano,e  tu 
pigro;  ti  f.ipplicano,c  tu  duro  ; piangono,  e tu  im- 
mobile ; gridano , e tu  crudele . Mira  che  ti  precipiti: 

St  e»im  aiuerCum  me  fteterumt , aàeerfum  fe  ceciderunt  • 

1 1 Ben  diflè  TEccIefiaftico  al  noftro  propofitozAmieus  Sali.  « 
fole  aemi/ee  amUus-»ne»ne  trijlitia  ufq\  ad  mertem^Chi  fot- 

to 
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tolc  fembianzc  d’amico, ijafcóde  li uor  d’/nimicp^agip- 
nancir  altro  tal  trifle2za,ichc  piu  penetrante  pi  ogni 
ipada,  è balleuoìì;  à da'^gll  morte . Tener’ amor  nel  fo- 
pralcritto  del  tjomc,  è michltiar  morte  ne’pehctraii  del 
cuore;  auUilùppàr  con  inganni  chi  djefidei;a  ftrignerfi 
ceco  nel  cuore  con  amorofiamplei^ì’j  fpicgar  benpficii 
nelle  promeOc , c dilTegnar  malefìcii  nel  penfiero;  non  è 
turbar’  affatto  le  leggi  dell’  humanit^j^|  /eh  no- 

mine amìcus\  nònne  trìJìtÙA  v/cfue  ad  mor^em  : Où'e  ag- 
giugne  la  Chiofa  interlineale  ; Magnum  malum  e/t  yht 
/peratur fides  , inuenire  maì^utam  ; ^amicifta  fprra- 

tur-tinHenire  peruei'/taìem O che  dolóre  fuòl  cagio- 
nare vn’amicitia  dis'ealerqueflo  è vn  mal  cosi  graiicj  j 
che  Tuoi  rifiiegliare  nel  petto  dell’altro  amico, triftez/e 
ì ndi^ibili , tnrbàriohl  imnaenlc  aXflittioni'  iìncon  foli- 
bili,  è ftó'pèr'cfird,  <^hé  tormenta  Tanimc  del  Purgato- 
rio ^jiù'alTai^  che  lójìlVeflb  fuòco  . . . 

12'  Nori  entro  bòra  a fpiegarui  il  modo  col  qualo 
quef  fuòco  tormenti  quell’  anime , perche  già  ve  no 
difcorli  longamentqaltrpué'j  nop  p còptrouer/ìa  que- 
«r‘.  Ha  da  fcioglierfi  cosi  alla  sfuggita;' ne  poco  fi  auuilup- 
• I pano  gringegnipiif^crimentati,  per  intendere  corno 
pòfia  il  fuoco  m'arérialc, tormentare  gli  (piriti  ,che  non 
pofìTono  in  (è  riceuerc  qualità  materiali.  Trà  vn  nem- 
bo di  opinioni , col  quale  molti  Teologi  s’ingepnano 
di  (cuoprirc  l’ammirabile  attiuità  di  <^ucl  fuoco,, e njol- 
tol  probabile  il  parer  di  Soto,  il  quale  infegqa  , che  il 
fuoco  viene  eleuato , come  inftruménto  del  fuo  Crea- 
torcia  Cagionar  nell’  anima  vn  vino  fentimento;  c que- 
ftoàltrononè ■> che vnatriftezza indicibile, & incom- 
parabile . Dunque  habbiamo  per  confcgucaza,  che  il 
fuoco  cormenta'per  mezzo  della  triftezza  ; dunque  fari 
ancor veró, che  più  torriiénta  la  triftezza, che’l uiede- 
fimo  fuocojfé  è vero  quell’ aflfìoma  : Prop/er  <j»od  vnum- 
tfuodqne  rate,  dr  illud  magis  . E fe  dilcendcrete  col  pen- 
'' ' fiero  nel  Purgatorio, ritrouarcte , ch'e  più  tormenta  l’a- 
“■  ^ ' < ■ ni- 
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nime  fecce/nua  turbadònc,p  trmé?za‘;'che^ 
nel  yedcr/ìàbbandonace  dall’aiuto  degli  huoinini  i d» 
cjuello  5 che  le  tormentalo  fleffo  fuoco  : perche,  aue/io 
le  tonneau  m virtù  di  quella,.  Qitre:dicÌiè,»il;fuoco 
tòrment4  (o^o  conla  6ei?a  del  fènfo,;.cla  tri/tezzaj^  c}ie 
lenton.p  perche  non  fono  fbuuenùte  ?.le  tormenta ‘con 
^^Ppn^déldannoje  del ’icnlbj perche  col  non.  eflfere 
aiutate  in  tempo , che  vn  futfraggiò  potrebbe,  di  leg- 
giere càuarle  da  quelle  fiamme]  feritono.il  lucro  ceffnor 

ir* ' * 


cipa  della  pena  del  datino  > neT  fecondo  della  pensò 
del  icnfo . ' * , ; - 

15  Hor  s’è^li  c cosi]  difcniryo^  j che  malvi  fec^ 

rendete  "vn  {mài , cosi 
grane  ? Anzi  le  erte  vi  aniarório  ardentemente  i perche 
voi  le  pcr/eguitàtc  con  odiq  si  fiero , alparàgon  .di  cui 
c ^lepido  lo  rtcrtb  fuoco  del  Purgatorioiife  vi  bcnc^càro- 
] percjic  horà  voi  lor, date-  móflruolè  ricom-  ' 
penfe  d’afflittiórie  ? Sé  vi  lafciarorio la  pobba  loro  j pcr- 
che.yoi  le  /afciate  W y^fcere-  di 

fuoco  ? Voi  fiefe,!  debitóri  j,&  elle  ^Àino  incafenatc_j 
f*igm/èÌ5i5c  elle  fono  l’ afflitte.  Voifìete  i 
raalfattori]&  elleno  le  tòrmencate . ^ npn  vi  commuó^ 
uete  a tante  lor  lagrime  ? Non.  v’int^Oefiife  a pànti .lo- 
ro gemiti  ? Anzi  con  la  vortra  refifleiu^ci  raddoppiate  ' 
foó  la  vofira  trafcuragginc  replicate  le  féri^ 
te , con  la  vortra  ingratitudine,  accumiilaté  ne’lofó  cuo-' 
ri  i dolori.  Mirabil  colà, dice  S.  Agortino;  Ciamairt  . 
ijttortiie  qui  iacent  in  ter  mentis  j vlulant , (3*  non  efl  ^ni 
cmfoletHr . Clamant  qui  dum  viuerent  multa  prò  nohis 
jHflinuerunt , nec  eis  ("nbuenire  curam.us  , Elle  gemono, 
e voi  duri  > cllè  gridano , e voi  inflertibili  > elle  piango- 
no,e voi  lenza  compalfionc.  Cade  vn  giumento, e 
pur  le  gliprerta  Ibccorfbrcade  vn’anima  nelle  intolle- 
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rabili  pene  del  Purgatorio  j e le  le  niega  . O inhuma* 
niei  lènza  pari . Ene  vi  afpettano  $ deuderano  i voflri 
fuflraggi  ; contano  i momenti»  non  che  i giorni , c voi 
li  trafcuratc.. 

14  II  pellegrinate  Tobia  rilpofe  à Raguellofuo  (bee- 
rò, quado  Timportunaua  à fermarli  yn  giorno  più  in  Tua 
Cafa  ; I miei  Genitori  contano  i giorni  appettando  il 
mio  ritorno  » c fe  tardato  per  vn  giorno  fole  à farmi 
lorvedere , Ibn  lìcuro  »che  ne  lentiranno  il  maggior 
Tofc.»,  & crucio  nel  più  viuo  dell’  animo  : Notti quòd patermeus , 
^ mater  mea  compttt atti  die s \ Jì  sardauero  die plttst 
fpiritus  eorum  cruciatur  in  eis . Hor  l’anime  del  Purgato- 
rio afpettano,, e bramano  ardentemente i voRri  fuf- 
fìraggi:  i voRri  Genitori  trà  quelle  pene  contano,  non 
folo  i giorni  ,ma  l’ bore , i momenti , e gli  atomi , acciò 
voi  > che  fufte  il  lume  degli  occhi  loro,  compariate  ad 
illuminare  la  loro  cecità:  e tardate  i giorni  ,le.fettima- 
ne  » i meli , gli  anni , e i luftri  : Spiritns  eerttm  cruciatur 
in  eis  :Sono  tanti  anni  » che  penano , innumerabili  fono 
Rate  le  congiunture , che  con  vn  folo  voftro  fuffragio  fi 
farebbero  liberate  da  tormenti;  e pure  (bn  necefiitatea 
dire  con  fofpiri,c  finghiozzi:H^w»rw  non  habeo  . Per 
me  non  fi  troua  chi  tocco  da  humanità,mi  aiuti  ad  efiin- 
guere tanti  ardori  trà  Tacque  della  Diuina  miièricor- 
dia . Giro  gli  occhi  d'intorno,ne  pur  veggo  vn’huoroo, 
che  fi  muoua  à darmi  aiuto  ; Hominem  non  habeo  . Hor 

3uaT  eccefib  di  cruciati  non  prouano  nel  più  intimo 
el  lor  cuore  ? Confolatcle  dunque , foccorretclc-j  » 
rinfrefeate  i loro  ardori , fe  defiderate , che  non  fi  que- 
relino : Exalturus  MKtem,humiliatus  /um  y ér  conturba- 
tus . 
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Che  dobbiamo  con  iòllecicudine  offrire  i Dio 
\''  fuffràgi\pcr  Tammcdcl  Puigatoriòi  inehere;  - 
(.  ' quelle  péne  jé'tràpàfth'o' pe^^^^  ’ 

'l>ticrrifcóno  ìpàucntofc  - . ! . i • 


OPD  l’infelice  caduta  dc’noftriaprimi 
progenitori  > che  traflet  dietro  ; di  tfc'  laJ 
^precipicio  il  Mondo  jiii  l’bununa  pro- 
fapia  fpogliata  di  que’doniii  de^  quali 
fii  arricchita  nella  Tua  primiera  crea- 
tone jcfìi  bandita  con  perpetuo  cliiio 
da’ lieti  confini  del  Paradifb  terreftre  : c quella  fronte 
del  primo  huomo  r deftinata  alla  corona  j ed  aU’  impe- 
rodeli*  Vniuerfb,f$icondanhataallo  Icorno^cd  al  fo- 
dore  : Quella  delira-)  creata  à fccttri  > ed  à comandi  ) fll 
impiegata  alle  fatighC)  ed  à vangar  la  terra  : Quel  piè 
fabricato  per  premere  fogli)  e grandezze  > fii  abbaf- 
fàto  allcdolorolc  traHtture  de’ triboli  >c  delle,  fpino: 
E la  porta  del  Paradifb  fìi  confègnara.  ad . vn*  Angiolo  > 
acciò  con  fpada  di  fuoco  >ne’  lampi  ardente  > e nelliu 
punta  penetrante  ) né  cuftodilTe  ringreflb  *.  0 quanto 
lagri  me  cauaron  que*  lampi  dagli  occhi  del  pouero 

G-ggggg  Ada- 
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Adamo!  O qliahi5  trcnK^i gr^raprtflTcro  nel  ctiorej. 
VxJlgea  égli  he  i5iìirigént^upHle\e  vedrà  ferrato  il 
fenriero  alle  fue  fperanze  da  quell’  infocata  armatura.: 
fisforzaua  di  raffigurar  da  lonMno  le  delitiofe  fonti 
d’Edcn,  9 tofto  ^•meonteapa  iaq^  fuoeo  ardente  : ri- 
flettea  alle  dclioié  elei  t^atadi^  > e (libilo  trà  iYìuerbe- 
ri  di  quelle  fiammcjfi  dileguaua  in  lagrime , & in  fudo- 
ri:  ricorrea  al  pentimento , per  coropungerfi  del  fuo 
fallo;  e pur  fi  vedea  impugnata  nel  petto  la  fulminan- 
te pùnta  di 'quella  Ipada^humiliànafi  chiedendo  pietà 
air  oifefo  fuo  Creatore  jC  ne  pur  vedea  ilgombrata  la^ 
foglia  del  Paradilb  da  quell’  accefo  riparo . £ tutto 
mefio  dicea  : Come  fuanirono  que’ contenti  ? Como 
paflàrono . que’ paffaiempi  felici  ? Come  i raggi  di 
quel  Cielo  femprc/rldqnmj^aac^rono.à  finire  in  voo 
infiammata  pynt;|  di  fpada  minacciante  ? Come  gli  al- 
legri lampi  di  quell’  aria  fìfénaffi  cangiarono  in  ful- 
mine sì  fpauentofb  ? Quella  puntami  pafia  da  bando 
à banda  le  vilcerese  quella  crudeliffima  fiamma  mi 
Ipauenta  ? ed  atterrilce  in  modo  co’  fuoi  incendi! , che 
con  ifiranìriflcffi  mi  fa  agghiacciare  findentrb  le  vene 
il  fangue  i! Cosi  piangea  il  dolente  Adamo.  Ma  non 
èdarichiamar’indubbio>che  quella  fpada  di  fuoco» 
che  tanto  l’afffiggea  »fia  vn  modello  del  fuoco  > cho 
tormenuranime  nel  Purgatorio  ; E/prclIàmcnte  raf- 
fermarono Ambrogio  Santo  jc  Roberto  Abbate.  Nè 
{biamenteinqnefioJuogovien  chiamato  il  fuoco  del 
Pui^arorio  fpada  » ma  anche  in  altri  molti  della  fhcri.» 

Rub  ibi  ' Scrittura  dice  RohertOiaff»/iÌHm  in  hoc  , fei 

inplerififitepicrAScriptnrntocistglafUus  dicitur , Quefio 
è quella  Zona  torrida» che  fcrue  di  trincierà  per  di- 
fendere l’cntrara  del'Paradifò  .célefte'»  defiinato  alf  a- 
nime giufle  1 come  elegantementcìpatla  Tertulliano: 
Temili.  fi  ^aradi/'Mm  neuimKS  i lecnm  Di'vind  athenitaris  tre- 

Apol.ca.  cifiexdh  fan&erttmfif ir  itili»  s defitnatnm-t  maceria.  ^»a- 
dami^neÀ  illins  2j>axk  nofira  or  bit  t ammani  s ftgrega^ 
in*.  r . .1.  turni 
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nm . E con  ragione  fi  chiama  i]>ada;  pmdhe  ptoSm* 
dafi  nelle  vifcerc  la  Tua  jmnta  > c giugné  atì  amauerfar-* 
fi  fin  dentrai  più  nalcofi  peneeralidciilafttma . Spadai 
di  fuoco  ; perche  regolando  i Tuoi  anicuicoa  lo 
gno  di  chi  la  maneggia,  fctnpre  fitibonda  diil^gueji 
fen  corre  à'icempived  alle  firagi^  BK»coaÌtlaiOsùiu 
ipada , che  col  Aio  taglio  ardente,  ogni  colà  diuOra^  < 
J»  tg)ie  zeli  Domini  deuoraifimr  omnis  temi  y&i»  gladio. 
eiutìOmnisearo . Ma  ofièruò  £zeccliiello,cbe  fiaacuta-* 
quella  Ipada,  penetrante  quella  punta,  arrotata  que- 
lla fiamma  ? GÌadius  exacmttte  efi , èflitnatus  : E le  gli  di*^ 
tnandarete  la  caufa,  foggiugnerà  : Vt  cedat  viSHmas , 
exatutus  efi  ; vt /"^lendeat , limatus  . E chi  mai  tanto  af- 
fottiglierà  il  penfiero  ,che  polla  comprendere  le  traf- 
fitture  di  quella  punta , o penetrare  i terrori  di  que’ 
iam^i'Gladmsflammeus  efiygladiHs  aeemma  a(ie 
tijpmus  i&ex  viBrathne  falgentiJfìmus , dille  il  Pércir 
ra . Punta , che  penetra  più  d’ogni  làecta  : lampo , che 
atterrilce  più  d’ogni  fulmine  : Vt  cedat  viSimas , eìéa- 
eutus  efi  ; vt  f f tende at , limatus  : lllud  fplendeat-^rikue  ter- 
rori rchiaù.  Liranp  . Et  eccoui  le  due  conditioni  del-. 
Pire  Diuine , con  le  quali  il  giullifiimo  Giudice  tor- 
menta t’animo  nel  Purgatorio:  Im  me  tranfikrMut  iroi' 
tua  : ò con  S.  Girolamo  : Ver  me  tranfierunt  ita  tua  : eC'^ 
cola  punta  penetrante:  Et  terrores  tui  contutkauemut , 
me  : ecco  i lampi  Ipauentofi.  Con  quelle  querele  fpic4 
gaogni  anima  tormentata  nel  Purgatorio,à  noi,i  rigo^ 
ri  di  quella  Ijmda  di  fuoco,  che  l’impedifi:e(Pentrat<u 
del  Paradilb  . Onde  io  prendo  moduo  di  proporre» 
hoggialla  vollra  compaffione , per  dellarui  ad  olFc- 
•ir  fuffragi  per  loro  , quelli  due  lencimenti , di  dolore  , 
•di  fpauentó, ch’elle patilcono  era  Pire  del  Giudici^» 
offelòVchc  come  Ipade  di  fuoco , e le  penetrano  acu- 
rc , c l’atterrilcòno  Ipauentolè . 

* 2 • Affermano  gli  Spofitori,  lèguitando  il  parere  di 

Agollino , che  P ire  Diuine , delle  quali  fi  parla  nel 

. Gggggg  'a  . fo- 
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Ibpradccto  verfètto  del  noftio  Salmo  > fiano  le  peno  > 
con  le  quali  Iddio  punilcc  le  impcrfcttioni  de  GiulUi 
cche  ciò  dinoti  la  parola:  Tranjierunt-»  perche  lormcn- 
lano  dfpairaggiò  >à  differenza  di  quelle , che  tormen- 
tano eternamente  ì dannati  s delle  quali  dicefi  '.Manti 

ira  Dei  fuper  eum^  perche  in 'quelli  1 ira  Diuina  fi  fer- 
ina ftinpre  immobile  >fcmpre  implacabile  >e^  femprc 
auida  di  venderra  li  affliggerà  per  tutta!  Eteniita.  Ma 
i giudi  purgandi  fono  foggettiad  ire  > che  col  tempo  fi 
placano  » con  i giorni  paflàno  j e con  i fuflfragi  fi  cllin- 
guono  : Tranfeundi  verbih  dice  vn  dotto  Spofitore  > non 
(irnifimur , nifi  Ttopoloficè , vt  ego  Auguftìnnm,  & alm 
loC9tes  non  dubito , quod  ir*  Da  non  maneantt»  lufiiSifed 
in  reproba, de  tjusbus  àteitur  .manere  iram^ifitper  «/, 
perche  quantunque  fia  penetrante  la  fpada  della  »- 
ulna  giuftitia  nel  Purgatorio  ; con  tutto  ciò , non  fenice 
si  immobilmente  quell’  anime  j che  di  leggieri  non^ 
pofTariporfi  nel  fodero  della  Diuina  pietà.  E pero  fi 
dice,  che  quella  fpada  di  fuoco  collocata  in  ma  no  del 
Cherubino  alla  porta  del  Paradifo  terrcftrc  .limb^ 
leggiante  la  Diuina  giuftitia  nel  Purgatorio , fia  verfa- 
rilel  perche  può  di  leggieri  riuolgerli  altroue  , e lafciar 
libere  dal  tormento  quell’  anime , che  vna  volta  trafif- 

fe.  La  fpada  di  fuoco  del  Purgatorio,  al  fotfio  di  ogni 

fofpiro,  all’ aura  d’ogni  Tuffi-agio , che  per  quell  amine 
fi  oferi fee  à Dio, fi  piega  j perche  non  Tempre  con  lo 
ftclTb  rigore  fi  maneggia  dalla  Diurna  giuftitia,  ma  lo- 
uentc  fi  rimette  nel  fodero  della  Diuina  mifeHcordia, 
e lafcia  à quell’  anime  libero  il  paflb  all  «erna  gloria^- 
,i.  Ir*  namt,ue  iufli  Dei  efi,  dice  Roberto  Abbate  , an- 
te Far  adt  Cu  m jkmmeum  f^iadtum  coUocautt:  Mtfertcordi* 
verò,tju'od  eumghdhm  verfatilem  'efje  yohtt.  Gl^tus 
enimverratilis^fe^'tentia  efi'Diuini  tudscn.tfu*  talts  eft. 
vt  PO  (fu  ver  fari-,  ide/fnonfemper  eadenrdtfinmone  cl^- 
dat  hominibus  aditum  ? aradi  fi . La  tempra  di  quefi^ 
fpada  del  Purgatorio,  Tu  ritrouata  dall  ira , c dalh  mi- 
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lèricordia  Diuina . Da  quella  hèbbeii  caglio  acutdfif 
inolia  panca  penetrante)  e l’aniore  tnfuperabtle  ; ma 
da  queÀahebbe  la  qualità  di  pòcerfì  rimouere)  e ^om- 
brare affatto  dalla  porta  del  FaradifoiC  però  dicen  ver- 
iàdle>  perdio  tormenta  di  paffaggio  . . . r.ì 
•4  '<  Ma  non  perdo  fi  ha  a peniare  > che  le  Tue  ferite 

fiano  men  rigorolc  : perche  racchiudono  in  poco  lpa«- 
ciò  di  tempo  pene  più  grani  > che  in  quefia  vita  patir  fi 
poteffero  in  molti  fecoli . E ciò  ben  ci  perfiiadela  for- 
za della  parola  t^Tranfieruntt  che  dimofira  vn  total 
pallàggio  di  quanf  ira  giamai  acce(è)0  fia  per  acccn- 
derfi  nei  cuor  di  Dio>  per  cfercitar  i fuoi  rigori  nel  tor- 
mentar l’animc  confinate  nel  Purgatorio . Si  che  tutta 
l’ira , che  ftiniola  alla  vendetta  il  petto  di  Dio  ) tutti  i 
fulmini)  che  fi  iòagliano  dalla  Diuina  giufiitia)  tutto 
le  fiamme)Chc  fi  firingono  nella  delira  fulminacrico 
di  quel  giufiifiimo  Giudice) tutti i difegni  > che  può 
fahi  icarc  l’Onnipotenza  per  mantenere  l’honor  d’vio 
Dio  in  varie  maniere  otfe/b  > tutte  le  machine  > che  sà 
inuencare  il  Diuin  làpere  per  mifurare  con  la  grauezza 
della  pena)  la  grandezza  di  Dio  dilpreggiato  per  lo 
peccatO)quanc’ira  Io  fiimola  ) quanto  (degno  lo  fpro- 
na)  quanto  l’odio  della  colpa  faccende;  tutto  paffa  a 
tormentare  quelle  pouere  anime  ) fenza  che  rimanghi 
(cintilla  d’ira  > che  non  fi  riuolga  a ferirle  ; ne  fumo  di 
(degno  ) che  non  le  prouochi  al  pianto  ) ne  ombra  di 
dilgufto  )Cheinconfblabilmentc  non  l’affligg3)&  at- 
rrifti  ; tutti  i tormenti  piovono  ; tutte  le  pene  inonda- 
no ; ruttigli  actrifiamenti  diluuiano;  efi  (cagliano  dar- 
di ) e fiauucntano  (acttC)  e fi  vibrano  fpade  ) e fi  tem- 
peftano.fulmini,e  fi  commuouononaiifraggi:  Quanto  di 
giudo  pimi  i mal  fattori;  ouanto  di  rigorofb  gadigò  i 
colpeuoli  ; quanto  di  vendetta  fe  (tempio  de’  maluag- 
gi;  quanto  di  crudele  tormentò  i martiri  > tutto  con_. 
moltiplicati  diluui  ) con  aggroppate  procelle  fi  feari- 
ca  nel  Purgatorio  > c paffa  in  quel  luogo  de’  tormenti  : 

Quia- 


974  Sermone  LX  X XIX. 

Quindi  ciafcheduna  di  quell’  anime» con  giuda  ragione 
fi  duole  dicendo»  fenza  limitationc  > fenza  eccettione» 
fenza termine» in vniuerfalc,& in commune  di  tutto 
l’ire  di  Dio  : 1»  me  trcinjierunt  ir*  tua  . Perche»  corno 
Agell.  dottamente  (piegarono  l’Agellio»&  il  Lorìno  : Traa- 
Loria.ibi  jire-,ejl irrumpere  magno  impetni^uemaàmodum  folent  pra~ 
celU-Aquarumque  vnd*  : qu»  item  fenfu  dicebat  Tropheté, 
emniaexcelfa  tua  flu^us  tui  fuper  me  tranfierunt. 
Siche,dunquc,non  cosi  impetuofo  fi  rouerfcia  tra  pre- 
cipitofc  balze  vn  torrente  » come  la  piena  di  tutte  l’ire 
Diuine  fi  precipita  contro  quell' anime  nella  voragi- 
ne dei  Purgatorio , e palTa  con  empito  immcnlb  a tor- 
mentarle : I»  terrores  tui  con- 

turbauerunt  me  , Confiderate  hor  voi  attentamento 
q ual  fia  la  tempra  penetrante  di  quefta  fpada  di  fuoco  » 
che  tanto  addolora  qucll’anime  . 

4 Parmi  ch’ella  fia  » come  vidde  Giouanni  nell’A- 
pocalifìTc , per  ambile  parti  acuta  : Gladius  ex  ore  eius 

' exibat  vtraque  parte  acutus . Quelle  due  punte  » lenza 
fallo  Ibnoiduepoli  del  Purgatorio,  intorno  a’quali  fi 
aggira  quella  gran  machina  di  tormenti  . Quella  fpa- 
da fi  (picca  dalla  bocca  di  Dio,  con  la  fentenza,  cho 
la  proferilce  ,e  vola  con  ali  di  fuoco  ad  attrauerfarfi 
nell’  anime  purgande , acciò  per  piu  parti  ne  fentano 
Liran.ibi.  ìztxo&xxwzt Gladius  vtraque parte  acutus  Lirano, 
fententia  efi  Diuini  iudicU  . Come  non  (ara  rigorofiu. 
quella  lèntenza, eh’ elee  dalla  Diuina  bocca  in  lem- 
bianzadi  acuti flìma  Ipada  ? Pcnfite  voi  qual  (ara  quel 
decreto , che  s’intima  con  lingua  d'acciaio  » e con  fa- 
uella  di  fulmine  ? Temetelo, ò miei  Chrilliani  » perche 
in  vna  fentenza  proferita  col  ferro  in  bocca, non  incon- 
trarcte  fe  non  ellrcma  durezza  » & acutifsime  pene . 
Kt  io  giudico , che  le  due  punte  di  quella  fpada , fiano 
le  due  pene, del  danno »c  del  fenlbjche  patilcono 
l’anime  nel  Purgatorio . 

5 Due  formalità  fi  difiinguono  comunemente 

da’ 
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da’ Teologi  fcguaci  di  S.  Agoilihot  in  > ^ual  fi  fia  pe^ 
cato.  ynafièrauuerfione da  Dio» l’altra  la  conuefr 
fione  alle  creature.  Ondcvienriceuuto  da  tutti  quell’ 
afiìotna  ; Prteatutn  efi  amerfio  k Dee , eenuerfit  ad  crea- 
turam . Ben’  è vero , che  anco  in  ciò  proceder  lì  dee 
con  difiintione . Perche  il  peccato  mortale  aliena  il 
peccatore  da  Dioj  afTolutamente  : e come  dicono  i 
Teologi  ; Simpliciter  t ma  il  peccato  venialcjfolo  l’alie- 
na in  qualche  modo>  t'.Secundum  ^«r/Vjcioè  a dire^ 
il  difioglie  dal>  femore  della  carità  , che  lo  ftrin- 
•{ca con  Dio Quello  toglie)  per  quanto  può) da  Dio 
la  ragion  d’vltimo fine  : quefio  corre  verfb  la  creatura 
fenza  però  volgerle  fpalle  a DiO)nel  qual  tiene  ripofia 
la  Tua  vltima  meta . Quello  vilipende  il  Creatore  fino 
a fiimarlo  da  men  della  creatura  : quello  fiima  la  crea- 
tura)lèn2aanteporlaalla  fouranità  del  Creatore.  Quel- 
lo è vna  caduta  > quello  è (vn  inciampo  . Quello  è vo 
precipiti©)  e quello  è fole  vn’ intoppo  nella  firada^ 
della  fallite.  Ad  ogni  modo  negar  non  fi  può)Chej 
cosi  quello  ) come  qucllo)è  olfefa  del  Crcatorejchc  di- 
floglie  in  qualche  guifa  rhuomo  dal  Tuo  Dio  ) inchi- 
nandolo ) e trarpornmdoloverlb  la  creatura.  E la  ra- 
gione fi  è ) perche  il  peccato  altro  non  è)Che  vna  muta- 
tion  direttola:  onde  di  qualunque  peccator  fi  dice:S/«/- 
tus •i’m lunamntatMr  ) perche  è infiabilC)  e come  Lu- 
na con  le  Tue  macchie  fi  muta . Et  indi  è)  che  le  ogni 
mutationejo  pafiàggio  percommunconlènlb  d?’ Filo- 
lofi  dice)  che  1?  abbandoni  vn  termine)©  li  faccia  ac- 
quili© d’ vn’  altro  j ben  potrà  ragioneuolmente  con- 
chìudcrfi ) che  l’Iiuomo  anco  quando  venialmente^ 

fiecca)fidifcollainqualchemododa  Dio  imentre  con 
'affetto, più  che  non  dee,!?  auuicina  alla  creatura.'  Hoc 
da  quefiediie  colè,ch’  il  peccato  in  fé  racchiude,  na»- 
lcono,come da  vna  velenolà  radice, come  altra  voltai 
vi  diflì)ledue  pene  del  danno, e del  lènlò  ] impcrcio- 
che  la  pena  calTata  dalla  giufiitia,  deu’  elTere  eguale^ 


Digitized  by  Google 


Beraard. 


97:6  Sermone  LXXXl  X. 

«Ila  colpa  ; cnon  farebbe]  eguale , le  all*  auuerfionc , <r 
difeoftamento  da  Dio^non  corri  Ipondeflc  la  pena  del 
danno» che  confile  nella  priuatione  della  vifbr  del 
medefìmo  Dio  : c alla  conuer/ìone»  & auuicinamenco 
alla  creatura  » non  corrifpondeffè  la  pena  del  lènfbicoa 
la  quale  vn’altra  creatura , che  è il  fboco»  ronnaitaflfc. 
E quella  pena  in  tal  guilà  ripartita»  è quella  fpada  di 
due  punte  » eh’  efee  dalla  bocca  del  Diuin  Giudice^el- 
la  rigorofa  fèntenza  fulminata  contro  iigiu/H  manche- 
Uoli'»e  purgandi:  Gladius  ex  oreeius  txibat  vrrO^ue 
farteAcutus  ; fentenÙA  eft  Diùini  ImàUis  : & efeè  (da  eitìi 
con  tal’ empito  l’ira  à traffiggerli,  che  ciafeuno  d’efli 
con  ragione  fi  duole  : lume  tranjierunt  irs  tu/t.  Quelle 
due  punte  » ò due  pene»confiderò  S.Bernardo  in  quel- 
la fpada  di  fuoco  mclTa  in  guardia  del  tcrrellre  Paradi- 
fo  ; tiou  incongrui  » dice»  flammeus  traditur  gladius  ,vt  à 
'Ugno  viuincìjìo  fariter  ì ér  ineenjto  y ^uibus  nihilterri- 
htlius  y manum prohiheant  corporalem  ilm^petochc  quaP 
ardore  infoportabile , qual  taglio  irreparabile  » c qual 
tremendo  Icempio  non  haurebbe  fatto  quella  fpada»  di 
chi  ofato  hauelTe  con  temerario  ardimento  Ipingerfi  in 
quel  luogo  di  delitie»  e llcndcrlamano  à quell’  albero 
per  rapirne  vn  boccon  di  vita  ? E di  piìi»quanto  trapaf- 
làua  il  cuore  de’  nollri  primi  Progenitori, mentre  li  pri- 
iiaua  del  godimento  di  quel  frutto  vitale,  e di  ^ucl 
delitiolb  Paradilb  : Flammeus  traditur gladius , vt  Vi- 
gno vit/tyinctjio  pariterydr  incenjto  yefuibus  nihil  terribt- 
iius  munum  prthibeant  eorporalem . Ma  quanto  mag- 
giormente quella  Ipada  trafiggere  dee  l’anime  del  Pur- 
gatorio, mentre  con  la  punta  della  pena  del  danno 
lor  ritarda , e vieta  » non  vn  frutto  vitale,  ma  l’illcllb  au- 
tor della  vita,  e di  ogni  bene  ? Quello  [è  il  maggiore.» 
de’ più  terribili  tormenti,  che  può  imaginare  qualun- 
que penfiero.  ’ 

6 Quante  lagrime  vn’  cfilio  fi  duro  cauaua  dagli 
occhi  dc’Santi  in  quello  mondo  \ix\cxs^  '.lnfelices  yòì- 

cea 
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cea  Ago(^ino  Santo  » ^Horum  vita  efi  ìh  exìli»  t njitii  i*, 

fcruulism^  AdòneimpelagifittSUfas  ver f amar fafi^irAtites 
àdparram  xmns.,  O patria  nofir a ’i  patria  fecera%à  l»x~ 
ge  te  videmus , ah  hoc  mari  te  falutamus  > i»  hoc  valle  ad 
te  fufpiramus  j xitimar  eum  lachrymit  fi  qu»  m»d»  ad 
te  perueniamusì  Perche  anco  in  quefta  vira,  a giufti  è 
compendio’di  tutte  le  infelicità  hauer  di  continuo  a- 
nanti  gli  occhi  del  peniìcro  l'oggetto  amato  3 e noiur 
goderlo  jfeorrer  con  la  mente  i confini  della  beata  pa- 
tria, e ftaitic  lontano.  E pure  il  non  veder  noi  Dio, 
mentre  ftiamo  in  quella  mortai  vita,  non  è altrimenti 
pena  di  danno.  Impercioche  quella  pena  à priuatio- 
nc  della  villa  di  Dio  ;e  ben  làpete , o Dotti , la  diuer- 
fità’,  che  framezza  tra  la  priuatione , c la  negationcj 
perche  quella,  è il  'non  cllcre  d’vna  forma  douota  al 
loggetto  atto,  & in  qualche  maniera  inchinato  a rice- 
tte ria . Cosi  d’vn’hiiomo  cieco  diciamo, ch’egli  è priuo 
de’  lumi , perche  ad  ogni  huomo  per  debito  di  natura.» 
èdouutoil  vedere.  Mala  negadone, non  dice  attitu- 
dine di  Ibggctro  a riceuer  la  forma,  che  in  elTo  non  lì 
ritroua.  Cosi  giamai  diremo  di  vna  pianta , eh’ ella  è 
priuadivilla; ma  lblo,che  non  hà  vilb; perche  alle 
piante  non  lìconuiene  il  vedere.  Hor  mentre  l’huomo 
velie  in  quello  mondo  Ipoglia  mortale  , quantunque^ 
nOn  vegga  Dio , non  perciò  patilce  pena  di  danno:per- 
chc  non  lì  può  dir  priuo  di  tal  vilìone,che  in  conto 
veruno  deuelì  a Viatori,  & in  conféguenza  non  patilce 
pena  di  danno;perche  gli  manchi  la  gloria  del  Paradi- 
Ib . Ma  l’anime  del  Purgatorio  già  jon  capaci  della.» 
bearitudine,5c  anco  in  qualche  modo  dilpofte  a rice- 
Uerla,per  l’habito  della  Diuina  grada . Si  che  la  beati- 
tudine in  qualche  modo  lorlì  dee,  non  dirò  alToluta,  . • . » 

o femplicemcntc  ; conciofiacolàche  la  beatitudine  c 
grada  confummata , & vn  dono  lbpranaturale,e  gratui- 
to , che  in  niuna  guilà  può  cllcre  lemplicemente  douu-  • 

to  ad  vn  Ibggctto  naturale,  qual’è  ogni  anima  anchcj 
' Hhhhhh  di- 
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dilciolu<U*lcgami  del  corpo:  Denefiperòad  eflkbu 
, beacieadine  m qualche  modO)  o:  See»Md»m  quid  > con« 
fìderao^la  come  eteuaca  per  la  grada  raarihcaatc  alf 
altezza  dello  /lato  fopranacuraletin  virtù  de' meriti  del 
Di  ui  no  Redentore.  £ perche  raoùae  del  Purgatorio 
fono  della  Diuinagrada  arricchite  ; e come  figlidollj» 
dichiarate  di  Dio»  licuramente  heredi  del  l^tfàdifò^ 
mentre  (è  nc  veggon  priue>quella  fi  è vna  puntura  » chc 
le  trafigge  inconiblabilracntc , e con  (èntìmento  iotòl;; 
lerabile  > & inelphcabile  9 e da  noi  impenetrabile. 

7 Cattò  torrenti  di  teneriilimo  pianto  dagli  occhi 
del  Profeta  Ifàii>il  compadmento  di  alcune  Città 
s Fortunate  9 priue  di  que’  beni>  che>  o poflèdeuano  9 6 
fperauano  conlèguire  ; e con  voce  interrotta  da  fre- 
quend  Ibfpiri  dicea  : Inebriàht  te  Ufhryma.  mea  ’Bfebeih 
ér  Elfole,  come  le  dicefie  . A voho  dilàuenturate  Cit- 
tà di  Elèboo9  ed  Eleale9s’incamina  il  torrente  del  mio 
pianto>che  nonlblamenteè  bafieuolea  bagnar  con:» 
le  Tue  onde  le  vollre  mura  9 ma  anco  a fommef^enPÌ 
nel  dolore»  & inebriarmi  nel  cordoglio.  Non  pofibh 
le  mie  pupille  mirar  le  vollre  rottine»  lènza  che  per 
effe  non  corra  disfatte  in  amare  lagrime  il  mio  cuore 
Veggo  precipitata  al  Aiolo  la  forte  corona  delle  vollre 
mura»  & io  mi  lento  abbattere  dalla  forza  del  dolore^' 
la  vita:  Miro  folleuarfi  al  Cielo  il  poluerio  de’ dirocca'» 
ti  edifici  » e.  queir  aure  funelle  m’inuitano  a diffonde- 
re inconlòlabili  Iblpiri  : Odo  gli  vltimrgiiai  del  popolo 
moribondo  9 c di  continuo  mi  fènco  prouocare  a gemi- 
ti 9 «Se  a*lamenti  : Accompagnirò  le  correnti  del  làn- 
gue»che  Icorrono  dalle  vene  de’ voliti  habitatori»  con  i 
numi  del  mio  pianto  » E la  ragion  del  voflro  patire  9 c 
ICkc.  itf.  del  mio  languire  fi  è : Q^eniam’  fuyer  vi/idemia*n 

& fttyer  m^emtuam'vox  cakaatium  irruif.  Già  ricco 
d’ogni  intorno  il  canrno  d’abbondantiflìmc  meffi»  pro- 
mettea  con  le  fue  (piche  doratc9  molto  guadagno  al 
Padrone:  Già  colme  di  dolcillìtni  gralpilc  viti  > c lòtto 
J ‘ i il 
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il  gradito  pelò  curuando/ì<>humili  H of&riuano  ai  piè 
del  Caflaldo  per  la  vendemmia  : si  dilatauano  i gra- 
nai ; s’ingrandiuano  i magazeni  per  renderli  capaci 
della  ricchilTma  raccolta:  ciafeheduno  giubilaua  ve- 
dendo/ì  di  già  vicino  a raccorrc  centuplicato  il  frutto 
del  feminato>  e giunto  al  termine  dii] nelle  Iperàze^che 
gli  prometteua  con  i ilioi  verdi  rampolli  la  terra;  ogni 
vno  i?  apparecchiaua  al  godimentoiogni  vno  iì  animaua 
airacquido  : ogni  vno  u adoperaua  alla  raccolta  ogni 
vno  iì  ^ingeua  al  pollèdimento>a  ninno  iì  vietaua  il  "i- 
rar  la  ralce»  il  recidere  il  frumento  » il  raccorre  i gra^i»  . : i 

il  premer IVue,  ratugner*  il  vino>a  ninno  s’impediua  il 
mangiare , il  guftarcjrinebriariì.  Mainqueito  men- 
tre iìvdi  vicirc  airimprouiibilrepicoiècrombe»  formi- 
dabili gridi  de’ nemici  ,chcintimauano  ad  ogni  vno 
ferite  , c ftragi;  già  li  auuicinaua  > già  correua  gii 
precipitaua  il  nemico  elcrcito  per  mietere, non  già  (pi- 
che , ma  vite  ; già  s'impugnaua  il  brando  per  diffon- 
dere non  più  vino , ma  (àngue  ; fiiggiuano  i poueri  ha- 
bieacori,abbandonando  la  iìcura  raccolta . Ed  ecco  il 
campo  della  melfe,  diuenuto  campo  di  battaglia;  riem- 
piua  ogni  colà  Thorrore  ; qui  iì  vdiiiano  vlulatit  iui  (Iri- 
da* e lamenei;qui  gemiti*  c gridi.  Chicredea  ine- 
briarli del  vino  * nuocaua  moribondo  nel  '(àngue  ; chi 
dilègnaua  itillar  nel  torchio  le  dolci  vuc  * gernea  op- 
prello  dal  dolore  ; cM  aipectaua  di  raccorre  il  fhimcn- 
to  trà  le  (piche  nticoik>*prouaua  nel  cuore  le  cralfittu- 
redi  mille  fpine.  Omiferìa  degna  di  cflere  piantai 
caldi  occhi*non  iòio  dal  Profeta  I(àia*raa  da  cialcuxo 


ftpulatitHtm  retrahetur  Utifia  * (J*  eM»lWÌ»  agri  firtilis  * 
A*  fpìc4tfÌHgHÌSt^im'vtmeìsn0mcaHtabumt\M  fi  duati 
Deficiet  est  ult étto-,  àr  canims  mejfis  fertHis , érfiagmt  vin- 
demU,  O anime  del  Purgatorio*  che  quando  animate 
dali’Apoftolo  peniàuiuo  di  raccorre  dalla  ièmenza  del 

Hhhhhh  a me- 


Olcaft.  ià 


di  noi . Leggete  quello  sfòrtunato  auuenimento*nel 
P.  Oleaibo*  e vi  correrà  rollo  il  penliero  all’ anime  del 
Purgatorio  : Efl  erro  feMCust  dice*  propter  hofiilem,de~ 
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meri  to,bcriedittioni  di  gloria  ; poiché  ; ^i/emixtat  im 
^HtdiSfionibus  j de  benedi^ionibus  5 ^ maet . All’  hora_. 
appunto  con  la  pena  del  danno  vi  fi  toglie  di  mano  la 
tnelTcjvi cade  raiicgrcaza  dal  cuore, c quando  cre- 
deiiiuo  inebriarui  con  le  dolcezze  del  Gelo  ,aH’hor  vi 
fi  toglie  il  bri. lante  licore  della  beata  vindtmmi«-j, 
Quefia  pena  di  rimaner  priue  d’vna  mcfTc  tanto  prctio- 
fa , c di  vna  raccolta  sì  gloriofa , c diletteuolc,è  la  fpa- 
da , che  vi  ti  afigge  irreparabilmente  il  cuore.  E quai»- 
to  fia  graue  quello  lorméto,  più  appieno  fi  fpiegò  dallo 
H«.c.  17.  ftelTo  Profeta  nel  feguente  capitolo:  Ablata.eft  mejfu 

hertditatis->&  doUbit  grauiier  iìdeft-t^^ìe^a.  Li- 
rano  , tempere  tjno  debfbat colligi  fueff.s , rccoadii» hor- 
TciSìC^  JìcMt  hétreduas  pojjideritcbla/ii  eJlìC^  doiebif  gra- 
«irer  : fù  con  violenza  inuolata  la  raccolta  nel  giorno 
appunto, che  douea  ccminciarcapofTcdcrfi  ; c quando 
fi  afpettaua  di  sì  ricca  hcredità  il  pofTcfib,  all’hora  da 
nemici  ne  furon  fatti  priui  ; c pero  fìi  graiiifllmo  il  fen- 
timento,e  penetrante  il  dolore  cagionato  da  tale  difa- 
oentura  : AUatu  efi  mejj'u  tempore  tpio  debebat  colligt^.é 
recottdi  in  horre>s  é"  ficut  h^reditas  ^offtderi  '^ér  doiebit 
^rauiter.  L’aniine  del  Purgatorio  già  fono  dichiarato 
Icgitime  heredi  del  Paradifo, perche  hanno  in  fé  con- 
formato l’habito  della  grafia, che  è l’addottione  de’ fi- 
gliuoli di  Dio , ed  è femenza  feconda  della  gloria  ; on- 
de vien  comunemente  chiamaca  ; Semen  gloria.  Chiun- 
cpie  potrà  (piegare  appieno  il  lèntimento,  che  le  addo- 
lora in  vederli  tolta  l’hcredità,c  la  raccolta,?  mefTta 
nella  prigione  del  Purgatorio  i fiche  non  poftono  dare 
vn  pafso  per  arriuarne  al  poflcdiracnto  ; non  pofibno 
. muouerfi  punto  per  raggiugnerne  l’acquifto:che  in  ve- 
• ’ ce  del  giubilo  del  Paradifo,  fon  confinate  ad  vaa  re- 
gion  di  piantotche  quell’  occhio deftinato  al  dolcifli- 
mogodimenro drDiOjmiotitràl’amarezzedclle  lagri- 
me: bandite  dal  Regno,  che  pretendono  ; difterrato 
d?H’heiedità,che  defideranoi  allontanate  dalla  foli- 

w.  T ci- 
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citi  » che  bramano]  pouere  in  tempo  » che  pocrebbono 
pofledere  a cumulo  i cefori  ; abiette  quando  potrebbo* 
no  elTere  l'olleuate  ad  vn’  altilHmo  grado  di  beatitudi* 
ac]tormenute  in  que’  giorni  appunto»che  dourebbono 
deliciare  in  vn  mare  di  godimenti  ; legate  come  fchia- 
ue>  quando  penlàuano  elTer  rimunerate  come  amatili 
^iiuie  figliuole  di  Dio  ; vicine  all’  Inferno  $ quando  fpe- 
rauano  calcar  co’  piedi  le  Stelle  ; fuenute  lotto  vn  fla-» 
gello) quando  poteuano  elTer  fblieuate  in  dhfì  tra  le 
fiamme amorofe  de’ Serafini]  fenza  lume,  lenza  villa» 
/enza reipiro , fenza  la  villa  di  Dio:  Ablata  cfi  mejju 
Semfort  quo  dehebat  coUigi  , reconài  i»  horreìs  » cJ*  fteuì 

httreditAs pojfideri  , dolshit  grauiter  . 

8 E voi,  perche  non  vi  commuoiiete  all’  elcmpio 
d’Ilàia,enon  dite  riuolti'al  Purgatorio  a cialcuna  di 
q ueir  anime  : //  lachryma,  mea}  Perche  non 

vi  appigliate. al  conlèglio  del  Sauio  : Super  mortnnm 
f lor Ai  deferii  enìm  lux  eius'.o  come  Ipiega  il  Bcllua- 
cenfe  : Super  mortuum  in  Purga  for io  plora  , defecit  enim 
lux  beatificanti  Ouc  fono  le  vilcerc  di  pietà , che  no 
(limolano  a porger  lume  a coloro,  che  rifièdono  nello 
tenebre,  e fieli’  ombre  ^refehe  ài  mokt:  lUuTnìmre  hit 
qui  in  tenebris  , crJm  Vmbra  mortis  fedent  ? Perche  non 

gridate  tutti  piangendo  con 'Geremia,’ per  placare  Id- 

<iiogalligaQtC|Con  Ipadasi'  acuta  : 0 mucro  Dominit  vf- 
quequo  non  quìejcis  , ingred^re  in  vagtnani  » refrigerare  , 
Perche  non  vi  priuatc  di  qualche  foddisfatio- 
jie  per  riaicdiarc  ad  vn  tanto  danno?  Perche  non  vi 
priuatedi  qualche  parricella  della  vollra  robba,  per 
Ibccorrere  a si  dolorolà  pena?  Come  non  vi  Ipropria- 
te  di  qualche  limofina,pcr  fonuenirea  chi  il  tutto  man- 
>*«,cpgt4lèc;Dccdfitàcosi  ellrcraa  ? > > < 

- 9 ' E le  pure  vna  pena  sì  grane,  non  balla  ad  intene- 

- TÌnib  come  che 'ili  lontana  dalP  apprienfionè  de^noUrl 
&nfi»vimuoua  almeno'l'altra  punta  di  quella  lpada,che 

- è la  pcoa  del  fenlb . Pena  cosi  .temuta  altroue  dal  no» 

(Irò 
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j ProfcM  Dauide  > che  in^Untemencc  pregaua  d'c(^ 

' Cerne  facto  c(ènte  : DcmiscHe  im  fnr»rt  tu»  arguas  m«y 
ne^ue  im  ira.  tua  c»rripias  me  : cioè»  come  fpicga  Papa.» 

Inaoc  s.  Innocenzo  Terzo  » Neftmias  me  Purgatori»  ilio  igue  , im 
^uo  tanta  eritimccudii  vehemeutia^ifuid  ^uaji  furerò  •w- 
àeberisetiam  in  eleifesic  dir  volea  ; Non  fate,  o mio  Dio» 
che  io  inciampi  tra  le  fiamme  del  voflro  furore  ; o cho 
diuenga  berlaglio  deli’ ire  voftre» perche  fon  tali» e 
cosi  .penetranti , che  parrai  date  com*  ebro  di  fde- 
gno»nelle  furie»  ancor  contro  Tanime  elette  del  Pur- 
gatorio . Quiui  parrai  »chc  lènza  riguardo  piouete  i 
gaflighi  ; fenza  mifiira  fcaricace  le  pene  » e (ènza  ritc** 
gno  accendete  le  fiamme . Ogni  fiamma»  è vn'  incen- 
dio ; ogni  fcintilla  » è vna  fàetta  ; ogni  carbone» vn  ful- 
mine » che  dimoftra  il  voftro  furore  : Ne punìas  me  Pur- 
gatorioillo  igueyin  quo  tanta  erie  incenda  vekementiay 
quod  qua(i furore  videheris  ettam  in  eteifet . 

IO  Accio  conofcefllimo  quanto  fiano  penetranti 
quclt' ire  Diuine»  baftarebbe  foto  il  dirui»che  tor- 
, del  Purgatorio  con  ifiromento  di  fuo- 

co. >Banardourebbc  nominami  fuoco»  per  fami  venire 
'J  nclpcnfiero  vn’Illiade  d'  ogni  mifèrìa  » vh  fèminario 
d ogni  torriieato»&  va  compendio  d’  ogni  fuentura_>. 

elementi  il  piu  podero{b,trà  i corpi  il 
penetrante »c  tri  le  cole  create  il  pih  attillo.  Et 
addentaqual  fiera»  &auuelena  qual  lèrpeate»^5eiibra- 
na  qual  tigre  » e diuide  come  ferro  » e ferilce  come  ra- 
foio  » e penetra  come  làetta»e  trapaflà  come  dardo: 
& impiaga  col  calore  » c /polpa  col  bollore»  e (midolla 
coll’ ardore, dilegua,  disfi  » diftmggc » inccnerifeej» 
^ anniet^  E con  dir  tutto  ciò»pur  vi  dipinfi  vna  forom- 
bra»vi  defcrUIi  vn  Ibi  vapore  » vn  niente.  Perchcj 
quant^è  » t^uanfo  fi,  quanto  può  quello  fuoco  clemen- 
Augl  lib*  , tutto  e vn  nulla  al  paragone  del  fuoco  del  Pur- 
& filf^  gatorlo . J/le  ignis  , dice  S.  AgoAino , excedit  emnem 
Pa«iu  • vnquamfajfus  eft  aliquitin  hac  vita.  Nun^ 

quam 
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Ji fint  Hértyres  tarmemrn,  Trapailail  fuoco  del  Purga*  *: 
torio  eurti  ì mardrii  > che  in  cauei  fecoii  Teppe  lauenta*  ' 
re  la  fierezta,  c crudeltà  de’  Tiranm  • ' 

A' Il  Qgai  eonneato  può  imagtnarfi  maggiore^di 
quel  crudeliffimo  diadema  col  quale  fii  coronato  il  Pò  * 
della  gloriaci  nollro  Chrifto  ? lutrorciarono  qoc’ fpic- 
cari  fbldattfpiù  rami  armati  di  mille  ffriae  > che  lunghe^ 
&inflelfibiliyminacciauano  non  leggiere  punture) 
penetrantifcritc . Confìderate  qual  tempio  fè  dellcL»'. 
làcre  tcmpie^quelia  feritrice  corona:  come  fe  gli  prò*' 
fondarono  fin  dentro  il  piàriuo'del  celebro  quelle^ 
punture  9 come  que'  ve^i  aculei  penetrarono  le  piè 
nafcofie  midolle  9 come  votarono  le  vene  di  làaguo* 
come  fi  piantarono  ^rtementein  ogni  oflTo9  come  ^n- 
noltrarono  dolorofc  in  ogni  cartiU^ne9  come  fii  ipinle* 
ro  crudeli  per  ogni  arteria '«come  u profondarono  ne* 
più  intimi  penetrali  di  quel  beariffimo capo  del  noAro 
Redentore . Hor  con  qual  metafora  voi  credete)Cbe  fii 
fpieghino  tomi  dolori  del  tormentato  Signore?  Cotu  ' 
qual  fimilitudinc peniate ) ch'egli  ci  dicniari  dolor, si 
penetrante  i tormento  tanto  tnhutnano  ? Ecco  le  fu<^ 
parole)Te^ftrate  dal  Profeta  Dauide  : Eaearftmmt  JtCHi 
igmis  in  fpimis.  Mi  ferirono  quelle  (pìnctcome  vn  fnocoi 
lotto  il  verde  di  que’  acaleÌ9parea  fi  nalcondeflcro  canti 
carboni  di  fuoco  j trà  gl’  fonrecci  di  quelle  fpinC)  fcm- 
brauafùfièroine/iati afdtM’i di  fiamme:  A,abr. de 

(utifimisiufpim'u^ct  Ambrogio  Santo>  eo»ptgraue^ 

TMHtf»  D*mi»i paJJwMt  ) ^Mandai»  ammét  Jma  iacahAnt»r 
ivcemdtum  9 & deridente!  percatUhant  calarne  caput  eìus  9 
érfpimisaum  caraua&ant  • Tanto  è acuto ) tanto  è pene* 
trance  il  tormento  del  fuoco  9 che  per  ifpi^arfi  le  pun- 
ture d’ vna  corona  coli  cri^ele  di  fpi  nC)  non  v*  è lomi- 
glianzapìè  viuadi  quella  del  fuoco.  Perche  pià  d’ 
ogni  aculeo  crapugne  9 più  d’  ogni  fpìna  traffigge9piè 
d’ogni  fpada  trapala  > più  d’ ogni  Arale  s*  inoltra , e piè 
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d'ogni  (àetra  fi  profonda  . E però  lì  quercia  con  gemiti 
incfplicabiliyOgni  anima  del  Purgatorio»  che  (peri men- 
ta Tardorc  di  quel  fuoco  : In  me  tranfierunt  irn  titnj  per- 
che iui  fi  conolce  quanto  fiano  ardenti  l’ ire  Oiuine  . . 

12  Scqucfto  fuoco  riflettelse  nel  voftro  petto  con 
qualche  Icintilla  di  carità»  le  s’innoltrafie  fino  à toccar- 
ui  con  qualche  Icnlb  di  compalfionc  il  cuore;  lenza  fal- 
lo potrei  dire  à voi:  Ecce  •uoiis  dati  funtearbenes  ; ^ all’ 
anime  del  Purgatorio  ancor  fbggiugnere:  Hi  ertrnt 
bis  tu  admerium  » poiché  con  tanti  aiuti,  vi  difendereb- 
be quel  fuoco,  con  quanti  dolori  affligge  quell’  anime, 
& ad  eflè  tanti  fuffragi  porgcreflìuo,  quanto  ardor  di 
carità  vi  accenderebbe  fi  di  itero  penfiero  . Ma  dalla 
vofira  tiepidezza  no  fi  lènte  il  rifleflfodi  quelle  fiamme; 

' ond’è,che  foggiungono  quell'aniine  dolenti:  Et  rerra- 
rettniconturbauerunt  **<*.11  timore, riguarda  il  mal  futu- 
ro, che  Iburafta  ; e quell’ anime  temono  perdubbiodi 
eller  lalciatc  penare  in  quel  fuoco  lungo  tempo,  abba- 
donatedal  voftro  aiuto,  e derelitte  daogni  fuflragio. 
Tremano,  che  habbiano  à paftàre i giorni , i meli,  gli 
anni,  c i luftri'fenza,che  nilTun  di  voi  le  fouenghi , c le 
cani  da  quel  luogo  di  pene . Veggono  lafpada  di  fuo- 
co , che  non  Iblo  l’abbruggia , e trapalfa  ; ma  anco  vo- 
mita lampi, che  minacciano  future  fempefte,e  foura- 
ftanri  facttc:^««^  fplendea/-^ribueterroriìVÌdì((\dì  (opra 
ctì\  Liranoi  Prcuegbnodureuoli incendi, lunghi mar- 
•»  i'.  * tiri),  diuturni  tormenti:  dt  indi  aggiacciate  dalla  paura, 

. anco  tra  quel  mare  di  fiamme  tremando,  dicono  : Fi 
ferrores  fui  conturbauerunt  mext  come  (piega  il  Lorino: 
Loriaubi.  Terrores perturba-ftes-,  terribiltbus  malis 

iam  prnfeHtibuSt  qua  Jtmul  fùrmidinem  inp^erunt , ne  vu~ 
quam  ftmantHr  . QiKinfo  fono  maggiori  i mali , che  fi 
patilcono;  tanto  è maggiore  il  terrore, che  (eco  porta 
la  loro  diuturnità  : Alia  mifura  del  tormento, corriìpon- 
dc  il  timore  di  hauerlo  lungamente  à patire  ; c (c  terri- 
bili (bno  le  pene,onde  armare  à due  pCtc  fi  fa  A (entire 
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ia'/pada  del  Purgatorio;  altrettutoè  fomudabile  l’anfiiii 
c l’angofcia  > che  reca  il  timore  della  loro  luaghezzt  « 
Sòche  alcuni  preflb  Treireto  difeorrono  > che  quelle 
parole  : Es  terrores  tui  conturbauermnt  me,  le  formaflè  il 
Profeta U caie)  dopo  d'hauer  villa  sfoderata  tn  man 
d' vn’  Angiolo  la'fpiada  della  Diuina  vendetta  ) che  all' 
bora  abbagliato  daque*  lampi)  can^iallè  la  vìAa  col 
piantO)  che  al  tremar  di  quella  luce  Sminante)  gii  va- 
cillaHèro  le  giunture  per  la  paura)  che  ai  guardar  quel 
ferro  accelb  dai  Diuin  furore  > le  gli  aghiacdaH^  nelle 
vene  il  {àngue  > fi  che  mai  più  potè  ricuperare  il  gii- 
perduto  calore)  che  fin  d’aU’hora  impallidito  nel  lèm- 
biantC)  arricciato  ne*  capelli  > cadente  nel  corpo  > tre- 
mante neHc  membra)  rilafciato  ne’nerui ) e quafi  finito 
nella  vita)prouairc  i mali  dell’età  più  decrepita)  e quella 
fpada  sfoderata  (cacciallc  dal  fuo  petto  ogni  valor  mili- 
tare, che  quel  ferro  impugnato  fugallè  dal  di  lui  cuore 
ogni  fortclsza , che  quell’  Angiolo  percutiente,mortifi- 
callc  nel  di  lui  animo  ogni  {pirito , che  cofto  abbando- 
nato dalle  forze , delUtuto  dal  brio,  perduto  d’ animo, 
palpitante  nel  cuore , tremante  da  capo  à piedi , ogni 
fèlluca  gli  parea  vna  Ipada,  ogni  (pada  vn  fulmine^  ogni 
fulmine  vn*  incendio  : C»»rpiciejts  Amgflumitofttè  ferrare 
perculfus  ejt^  vt  ideireònAturalh  et  ialar  Httmimmereettrtf^ 
taet  opertis  auidem  vefiihus  caUfeere poffèt . Dio  buono  l 
E che  vidde  Dauidc , vidde  vna  fpada,  ma  ndn  prouò 
le  trdìtture  ; vidde  lampi , ma  non  {òlhmneferitc;  vid- 
de ire»  ma  non  ne  fpcrimcntò  le  vendette;  c pur  tre- 
ma)epnr  pauenta,  e pur  fi  conturba  . O Anime  del 
Purgatorio , che  farete  voi  in  veder  con  occhio  lagri- 
mante, quella  fpada  vibrata,  che  vi  tronca  la  firada  del 
Paradifb  ? Chq  difll,in  vedere  ? In  fòfienerne  i colpi , in 
lòfifrirne  gl’inceadi,  in  patirne  le  traffirture , in  riccucr- 
ne  le  ferite , in  prouame  collanti  tormenti  fèppefin  dal 
principio  del  Mondo,  architettare  la  Diuina  Gitifiitia . 
Come  dunque  non  temerete , come  non  tremerete» 

li  il  a co~ 
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come  iiQQ  vi  /cuoterete  con  horrendi  palpiti)  come 
rì  ppflibilc  ) che  ciafeun  di  voi  non  gridi  con  voce  tre- 
mante) interrotta  da  frequenti  Gnghiozzi:  Ef  urrarf/ 
/fff  (9ati$rl(uur$utt  me.  * v.l 

15  Souucngaui  ciò  che  auuenne  all’  empio  Rè  Bal- 
dafl^rrCìair  hor  che  ingordamente  iàcrilego  banchetta- 
oaco’fuoipiù  principali  Vaflàlli)  profanando  con  lo 
fuc  vbriacchezze  i làcrì  vali  del  Tempio . Mentre  con 
le  tazze  ripiene  di  brillante  vinO)CÌa(cheduiKi  auguiaua 
al  Re  (àlute  > e grandezza  : Ecco  che  nella  parete  ap- 
paruerodue  dica  ) che  con  pochi  caratteri  gl’intimauif 
noia  morte.  Alzò  gli  occhi  il  perfido  Rè  jeviddo 
muouere  con  ombra  Snella  gli  articoli  delle  due  dica) 
e fcriuer  poche , e non  penetrate  parole  ; e tofto  fenco 
olcurarfi  frà  l’allegrezza  il  cuore)  vidde  il  moto  dì 
quella  penna)  e fi  lènti  volar  ogn’increpidezza  dal  pec- 
co : olTeruò  il  muouimcnto  di  qiielle  dica  ) e coRo  feom- 
paginati  gli  articoli  di  tutto  il  fuo  corpo  fi  Iciiotono  per 
lo  timore.  Come  appunto  le  quella  penna  fulTe  vn  ful- 
mine) cadde  femiuiuo  in  terra  ) come  fé  quelle  lineo 
fallerò  tancidardi  palpitò  moribondo  ; come  le  quei 
V.  punti  follèro  punte  di  fpada  impallidì  » tremò  ; gelato 
per  lo  timore  rimali*  immobile  ; fcoRbdal  tremoresnon 
fi  reggea  in  piedi  i turbato  dii  terrore)  fi  abbandonò» 
fiiennC)  palpitò)  quali  agonir.aua*  Dio  buono!  dice 
Teodoreto:  E fon  più  che  due  dica)  quelle  )Che  corvi 
tro  qucR'huooio  combattono  ? Che  haurebbe  egli  fatto 
fe  Qiiccacofi  dalla  parete  vm  bracdo>vibrato  hauelTo 
non vna  penna) ma vna  fpada non  nella  parete) ma 
nella  durezza  del  fun  cuore  oftinatO)hauelTe  incomin- 
ciato ad  imprimer  mortali  caratteri  di  ferite  : le  tutta 
vna  mano , tutto  vn  braccio  con  forztito  empito , alTali- 
torhaucllè)elcag]iato  va  fulmine)  gl  « hauelTe  abba- 
gliato coni  lampi  la  viRa  ) econ  gli  ardori  fpolpato 
fin  dentro  le  midolle  Toffa^  Ma  non  vi  nirmigliart-»» 
foggiugne  Teodoreto  iftelfo  ; impcrcioche  fii  queff 

opa- 
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opera  della  Diuina  GiuHitia  > acciò  imparailcà  temer 
la  fila  alterigia  .Orw  fmumredargttere  veUetfaium^  felis 
digitis  fercnlàt^  o£  tante  meta  comglemt.  Tai’èla  ìqoa- 
ditione  della  Diuina  Giudicia  ^ che  quando  tfattà'di 
c/ontrapclàre  à pcfo  di  pene  le  colpe  5 anco  eoa  duo 
dica  atcerrilce  . Hor  che  dirà  vn.pacience  delPurgaeo- 
rio , che  non  folo  foppotta  poche  dita,  arizi  ne  pure  va 
fol  tocco  di  tutta  la  mano , ma  tutto  il  pelo  thlbpporcar 
bile  deir  ira  Diuina  ì Tanti  flagelli,  che  gli  dikricii 
tante  fàette , che  gli  auuenra':  tanti  mdrdrìi  gli  di- 
luuia  ; Imperciòche  lui  fi  tratta  di  pagaie  à pelo  di  pena, 
le  colpe.  lui  ogni  giorno  fi  replica:  Affenfules  in  fta^ 
tera inuentusesminushakems . lui  fi  piange,  ma  in 
damo  ; fi  prega , ma  lènza  friKto  ; fi  fupplica , ma  fenz* 
acquino;  e lemprc girala  Diuina  deftrà , c Ibade , 
fiamme , e faette  fenza  paulà , e fenza  compauìone  : iut 
fi  fià  immerlb  nelle  fiamme , lèppellito  negli  ardori , fu- 
bilTato  nel  fuoco,  lenza  poterne  alzar’  il  capo , & efià- 
lar  per  rillororn  folpiroj  Tempre  la  Diuina  GiulHtia., 
afiringe  òche  fi  paghi,  òche  fi  patilca:  Ecco  dunque^ 
perche  elclamano  : 1»  me  tran^erunt  ir*  tu* , ét  terrores 
fui  conturbduerunt  me.t^c  lolo  a Dio,ma  ancoà  voi  Chri- 
fiiani  miei , fono  indrizzate  quelle  voci  ; à voi  Ibn  tra- 
mandati quelli  lamenti . Quella  làrà  la  Iperienza  le  ve- 
ramente liete  timorofi  di  Dio  icioè  le  vi  muouerete  à 
compaffione  dì  quell’ anime,  che  cotanto  temono, 
follengono  1*  Ire  diuine . E lè  pur  molli  dall’  intercise, 
afpettateil!  premio  di  ogni  volita  fatica,  come  non  vi 
adoprate  à liberar  l’ariime  del  Purgatorio,  e da  quelle 
pene  intollerabili , che  le  trafiggono , e da’  quei  terro- 
ri , che  le  conturbano?  O quante  grafie  eflc  vi  piouera- 
no  dal  Cielo , dopo  che  in  virtù  de’  vollri  fuffragi  vi 
làranno  giunte  ; fi  ricordaranno  de’  mali  palfati , e de* 
timori  Ibfferti  ; e quante  più  furon  le  pene , tanto  mag- 
giori làranno  i beneficii , che  vi  faranno  §^uo  maiut , ac 
terrtbiliHterit^9&iò  Icritto  Szatczdrec  maiorem  inibimus 
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gratiam  ; ftibit  e/ti'm  cegitatio  quantis  fine  liherÀti  miilir  ì 
1^' lenocininm  efi  muueri antetedens  metus . Quefto  timo- 
ne > ch’effe  hora  patifcono,non  poco  adorna  il  benefìcio 
dc’voftri  AifFragi > mentre  gridano:  Ih  metranfierumt 
irHfUét, gli  giungerà  fenza  fallo  gratiffimo  il  regalo  de’ 
voftri  fouuenimenti>pcrche  ; I^hhìhìh  ejt  mumeri  antece- 
dcHs  metus . E fe  bramate  j che  vn  giorno  elle  trionfan- 
ti nel  Gelo»  vi  facciano  sfuggire  T ire  Diuine , & im- 
plorino la  Diuina  mifcricordia  ; liberatele  voi  adeffo  da 
ì^tali  ire,  che  le  tra£g|ono, eda cali  timori, che 
. ( le  conturbano  : accio  fiz  loro  argomento  di 

leticia  il  cantar , che  per  lo  pjmato  : 1» 
i’i  me  tranfierttmt  irn  tHH%àr  ter~ 

r$r(s  fai  t»HtnrÌMe- 
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' DEL 

PVRGATORIO. 

SV  LE  PAROLE 

Circumdederum  me  ficut  aq$tA  tou  die, 
(irmmdederunt  me  prnulm 

Che  le  pene  del  ^tgacoriojf^  acque  nelle  quali 
lifleccono  vnicamence  i rigori  del  ^ di  Giu- 
ftitia  ; e che  ancor  noi  dobbiamo  in  eilè 
fpecchia rci«  per  comporre  i colhi- 
mi  della  noftra  viu« 

V A N T E volte  mi  fi  riduce  à memorià 
r borrendo  feetnpio , che  fè  à tempi  di 
Noè  il  diJuuio  nel  Mondo  > non  poiTo 
far  di  meno  ) di  contemplare  ne  riflcfli 
di  quella  gran  copia  rinacque  > gli  anda> 
menci  rigorofìflìmi  dell’  eterno  Sol  di 
giufiiria.  Q^cir  onde  defttnate  dalla  prouidenza  Di- 
iiina^i  laaar  le  macchie  del  mondo  imbraccaico  deVltìL 
parte  caddero  vn  pioggie  dal  Cielo  y parte  furono  vo- 
mitate dalle  voragini  deir  abifiO}  parte  vfeirono  da* 
confini  del  aure,  parte  fi  fprigionarono  dagli  argini  de* 
torrenti , patte  fi  difcioKèro  da’  ripari  de’  fiumi  : e tuf-  • 
te  infieme  alio  fiefso  tempo  fi  ,lpinfècp  i danni  dellaj» 
natura  > e fi  auuànzarono  con  furìoli  afiàlti  > per  recare 
al  mondo  irreparabili  rouine.  Io  n 'n  parlo  del  naulrii- 
giojchc  in  quella  vniueriàlc  inondationc  pari  quafi 
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celle  fu  fiuta  degli  Jrfo  , ma 

folamence  yo  '^"iVrea  . P«  >1“'’ 

giudo  Noè  .tacchiufo  nell  Arca,  letta  ^ ‘ugnecom- 

in  vna  nauigarte  j „uji  fi  ritrouaua, 

battuto  Pf' “g"‘ °sl,e  °, termo d^ll'hottcndo dte- 

alili*  condennaKRÌonc  ,nia  non  dal  fcntimcnto  » 

, ■ leSefi™  i fuori  ' '''"ri  t'  ‘ ‘°'P‘"  ' ““"Z 

oatifctifodomodi  Noè,«« 

Sl^earrtrt».  ;,4ui/«t,  «,.t  atrt»,  «/yttare  W«t . , 

c luMametitc  raccontando  lo  Arano  auue- 
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r&b&t  qmnt»  tempore  ■ ferend»er«t  ìm  iUo  e^trtert  em»tPr 
fatto.  A vita , sì  piena  di  dolori  » come-  non  rcir  Not 
tra  cante  angofeie  lo  fpirico  > come  nc«i  moà  ferffacat^ 
da  tance  angofcic  ? Come  qùelf  Aica  non  dioenne  vn 
feretro  ? Il  legno  > nel  quale  egli  confidar  douea  > la- 
feiato  alla  dilcrecione  dell’  onde  > fatto  ginoco  della^ 
cempefia>  lènza  timone  da  correggere  gli  errori  del 
corfo , fenza  vele  da  imprigionare  l'ardir  deVcnti>  fen- 
za  lido , Olle  indrizzar  la  prora  ; il  tutto  fatto  preda  più  ,•„ 
sfortunata  della  fortuna . Vndiquè  ergo  influemibus  a-  cat  lVi*- 
qutxrum  molUbus-iinclufum genits  humanum  perttrgetur  t Geii.  c.7. 
dilTeS. Ambrogio  di  quelle  poche  reliquie  dell’  huma- 
nità) rinchiufe  in  quell’ Arca.  Ma  nelle  perlbne  di 
Noè  ) e Tuoi  figliuoli , reliquie  falliate  dell’humano  ge- 
nere, panni  d’haueriii  delcritto  i patimenti  ,'e  dolori 
deir  anime  del  Purgatorio.  Non  le  vdite  piangere.» 
tra  gli  aflalti  dell’onde , mn  ne  vdite  i gemiti , non  ne 
lèntitele  querele  dell’ acque  de’ loro  padmenti?  Or- 
cumdederu  it  me  ficm  aqua  tota  die-t  àrcumdedOrunt  mt 
Jimul . Come  fc  diceffero  : Quante  pioggie  di  galHghì 
pollbno  diluuiar  dalla  mano  di  vn  Dio  irato,  tutte  fono 
vaite  nel  Purgatorio  à danni  noflri:  Quanti  flagelli 
giammai  grandinarono  dalla  Oiuina  de(lra,t  utti  infie* 
me  con  horren  li  diluui,piouono  (opra  di  noi . A con- 
templar dun  que  queft’ acque,  vi  chiamo  hoggi  coo.* 
quello  bricuc  difeorfb:  e voglio , che  ofièruiam  in'effè  4^.  ; r : 
i rifleffi  del  Sol  di  gii'lida  : cioè  a^  dire , quanto  di  ri-  •.  * ; .i 
gorofo  opera  il  giudice  Diuino,pergaftigare  nel  Pur-  . 
gitorio  coloro,  che  in  quello  mondo  trafgredironO  la 
lua  legge . Il  P,  EucSerio,  per  due  ragioni  dice,  fò  eC- 

J lofio  nelle  nubi'l’Arco  dopo  il  diluulo  i acciò  col  co- 
or  ceruleo  , e col  color  infocato , che  in  eflfb  veggìa- 
mo,fu'fimo  auuifàri  di  due  diluui;cioè  del  diluuio 


d’icqua , ch’è  paflato , e del  diluuio  di  fuoco , che  hà 
d X venire  : igne , t3*  aq«a  oflenditur  artus , qui  ex  pariti 

ef  earulotts  i ex  parte  rttbicundus  i quia  vtriufque  i»- 
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iiicii  tefiis  eft  » •vnims  fcUicft  facfi  , cT  alterius  factendi . 
Ma  chi  non  si  «che  l’arcobaleno  lì  forma  da  rideflì  del 
Sole  y i cui  raggi  rìuerberando  nell’  acque  delle  nubb 
formano  que’  colori  > Dunque  contempliamo  ancor 
noi, con  la  metafora  deir  acque,  il  ceruleo  delle  fiam- 
me del  Purgatorio , ed  in  quei  ceruleo  i riflefli  più  ri- 
gorolì  del  Sol  di  giullitia  ; e fe  in  quell’  acque , corno 
in  tanti  chriHalli  ci  Ipecchieremo , potremo  alla  pre- 
fenza  di  cali  fpecchi  lauare  bora  le  noUrc  macchie  , o 
comporre  in  miglior  fonna  i noUri collumi  a fine,  di 
non  incorrere  a patirle  dopo  la  morte,  abbondanti  di 
pene  , edi  amarezze  nel  Purgatorio  . 

2 None  mio  intento,  nel  dir,  che  le  pene  del  Pur- 
gatorio , a guifa  di  copiofè  acque  circondano  di  ogni 
intorno  l’anime  ini  penanti  : Circumdederunt  me  Jìcut 
aqua,  Ma  die  idi  perfuaderui  con  ciò,  1 opinione  d’alcu- 
ni , ch’elleno  non  folamente  lìano  tormentate  con  fuo- 
co , ma  ancor  con  acqua  ; e die  patilcono  con  doloro- 
Ic  vicende  l’ardor  delle  fiamme , e recceflluo  freddo 
de’ghiacci.  impercioche  quella  opinione  siàfù  alero- 
ne da  me  rigettata , come  lontana  dal  verilimilc;  ne  fa- 
rebbe conueneuole,  che  l’anime  del  Purgatorio , lo 
quali  dentro  di  loro  /IclTc  nutrifeono  amorolì  incendi 
di  carità,  s’immcrgelTcro  nell’  acque,  per  eflcr  tormen-^j 
tate  dal  freddo  ; ma  più  rollo  dee  addattarfi  ad  effo 
l’elogio,  che  al  gloriolUHmo marcire  S.  Lorenzo,  com- 
poleS.  Leon  Papa:  Seg’w/Vr  futi  ignis,  qui  forìs  vfftfì 
qtùm  qui  intus  acceudit . Dee  farii  Iblo  paragone*  tra 
le  fiamme  elleriori , che  le  tormentano , c le  interiori 
che  le  inferuorano , c le  accendono  di  carità  j percho 
fempre  quelle  lì  ritrouarannodi  gran  lunga  a quello 
maggiori.  Però  non  dee  già  il  freddo  entrare  a tor- 
mentar coloro , che  tutte  auuampano  d’amor  di  Dio  : 
fe  bene  ciò  li  conuenga  a’dannaci,  ne’ quali  è bendi/, 
ragione,  che  il  ghiaccio  di  fuora  li  tormenti  al  para- 
gone del  la  freddezza, & ollinatione  de’  lor*  c«ori;Dia' 
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/i  a’foli  dannati  il  patimento  del  ghiaccio  j pere  he  cflì 
furono  si  duri  nella  loro  freddezza  » che  mai  fi  dilciol- 
fero  in  lagrime  di  pentimento . ' Che  fc,  a’  corpi  com- 
poni di  terra,  fi  dà  fepoltura  nella  terra  ; conuienci  che  . . . 
anime  impaftate  di  ghiaccio,  fian  torìnC^ra»  col  feppel’'  ' 
lirfi  nel  ghiaccio  ; ma  non  cosi  ranitPe  dei  Purgatorio, 
delle  quali  benfi  allegoricamente  parlando,  può  dirfi4 
che  anche  elleno  fian  circondate  da  diluui  d’acque,  per 
la  gran  moltitudine  delle  pene  , che  patiicono:  G>- 
(umdederunt  me  ficut  aqua  tota  die  : tìoc  dicit , chioiàJ>  ^ 
iJiraho,  ad  a^grauationem  foens  ; dal  che  anch’io  preiv  - ' . •. 
do  motiuodi  dire , che  quell’  acque  di  grauiflime  pe>  ; 
ne,  fiano come  tanti chrillalli  rapprefentanti  tutti  i ri-  ' 
delfi  de'  Diuini  rigori , e de’gafiighi  del  Sol  di  giufiitia, 
e che  noti  poco  aiutano  al  componimento,  idc’,coftumi 
de’viui , quando  in  effe  fi  fpecchiano . In  quelle  pene 
feoprirete  l’àcerbità  d’innumcrabili  gafiighi  ^inuenta- 
ti  dalla  giufiitia  di  Dio  ofièfb . Cernie  appunto  nel  ma- 
re fi  rapprefentano  tutti  i raggi  del  Sole , tutti  i lampi 
dé’fulmini>tuttii  baleni  delle  fàette  del  Ciclo 
feruafic  mai,  come  quefti  riflectono  nell'  acque  del;  ma- 
re ? Vi  fembraràvche  in  cfle  fi  nafeonda  vn’  incendio  ■ 
che  tra  qtteU’onde  fi  accenda  vnafornace,chetrà  quel-  - 
l’ acquei! laudano  ardenti  fiamme , (corrano  fulmini,  ■' 
c fèrpcggianolaette . Ma  quando  fiimaretc , che  v’in-  ’ j ; 

f;annino  Tpcchio  con  quelle  falfe  apparenze , all’  ho- 
à v’infiruirànno  la  mente , a temere  gli'  ardenti  indufii 
dVn  Sole  accefò, e d’vn  Cielo  fulminante.  Cosi  dirò, 
che  fon  chiamate  acque  le  pene  del  Purgatorio , acciò 
in  effe (pecchiaffimo la  (èuerità  dell’ira  Diuina;Cosi 
Taccennò  il  Ihofcta  Amos  t 'Reuelabitur  qna^aijua  iudi~ 
v/«w,  imftìM  ptajStàrtMs  finis  ; ©come  legge  Rab- 
bi Dauide  : IWIrreaii  HiUsiàismety^uafi  moies  aqnarum 
iMsmdérntimm,  Ecco  i ritratti  del  Sòl  di  ' giufiitia , ne’  ri* 
fielfi  dell*  acque  ; cioè  nelle  pene  , e ne’gaftighi  ful- 
minati da  Dio:  & in  quello  (ènfb  dice  ogni  anima  del 
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Purgatorio  : CircHmJederunt  me JicutaquA  tota  die-teir^ 
cumdederunt  me Jìmul. 

■ Vdite  tutto  ciò  approuato  dal  Profeta  Daniello 
con  le  parole  iThroms  eins  flammjt  ignii  ^fiuuius  ig/iems 
riapiduique  egredieiatar  à fiteu  eius.  Ci  deferiue  Dio 
giudicante  tutto  cinto  di  fuoco>  perche  gli  ne  bollo 
nel  petto  altrettanto  di  fdcgno,e  dal  di  cui  afpetto 
fcaturiua  vn  fiume» che  con  rapida  corrente  inondaua 
per  tutto  ardenti/fime  fiamme.  S.  Agoftino a Ci  S. Gre- 
gorio Emifieno  affermano  >che  quello  fiume  infocato» 
ci  rappre/cnti  il  Purgatorio  : fi/  veri,  dice  5.  Grego- 
rio -,qMÌ  tempot'alihus  poenis  digna  gejferuahper  fiuuium 
igneum  » de'  quo  prepheticus  fermo  commemorat  » tranji- 
bnnt.  Fiume  è quello>anzImare  » o diluuio  »iche  inon- 
da con  la  piena  de’  gaffighi»  tutta  quella  infelicilfinaso 
regione . Ma  'fe  bene  le  fue  onde  eruttano  globi  ^ 
fiamme»non  lalciano  però  di  farl’vfficio  dell’  acqua_.T 
•perche  in  clTo>come  in  vn  trafparentc  chrifiallo, metre 
vi  riflettono  i fdegni  del  Sol  di  giullitia  » p.olTono  fpec- 
ehiarfi'i  peccatori , per  comporre  i loro  coffumi»  e 
óar  le  macchie  delle  loro  conlcienxeM  GiroJjij', 

mo’:  ¥luuius'igjteus^  rapidnsque  egreditbétmfr.ìk-ffuie  eìus\ 
vtpéicateres  torme/itum  magnoperè  portìnutf^atH’»  iuftì 

fahentur , fic  rame» quafi per  ignem.  Perche  in  quello 
ifiù'me  fpecchiar  fi  dee  il  peccatore  » acpiò  vedendo 
j^noìndatiòne  di  tanti  gaffighi»fi  riduca  4 nv^tidarfi  dal- 
le macchie  delle  lue  cdpe  »odilponga  ia  fu^j  con 
gl’  ornamenti  delle  virtù  » & arricch^a  l’anima  Auu 
con  l’habito  della  Diuina  gratia . * 

4 Se  hàuelfc  fatto  cosiiFaraone  nell’  onde  del 
mar  rolTo»  non  làrebbe.llato.da  quella  cosi  fiera  bo- 
rafca»con  tutto  il  di  lui  cfercitoirr^^parabiilmente  alTor- 
bito  . Già  era  palTato  all’ altra  iponda\il ipopolo  he- 
breo»  ed  il  mare  vbbidicnteia’eehni  diMQ$c  ,hauea  si 
humilnaente  abbaffato  Porgo'gHodellc  fue  onde  » chc^ 
di  elTe  hauea  lallricato  il  fenderò  »e  formato  la  flrada 
-i  al 
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al  popol  fuggiduo.  Faraone  air bora  più  induritofi 
nel  Tuo  cuore»  nel  vedere  indurice  i^acque  dei  mare» 
anch'  egli  eiitrò  coraggiofb  trà  Tonde  * Ma  ecco  fciol- 
gonfì  in  acque  quelle  pareti  tralparentl  » ecco  di  lotto 
forgere  Oceani , ecco  precipitar  fiumi  • e torrenti  » già 
cempefta  liquefatte  il  mare  » per  tutto  corrono  acque  » 
onde» e diìuui  . Cosi  prefo  finalmente  Faraone  in.» 
queir  acque , precipitò  nel  fondo  » qual  greue^  e pe- 
fzntc  pietra  : Defeenderunt  in  profundum  quafi  lapif  i 
perche  tal  fine  fi  douea  alla  fua  durezza.  Ma  io  dimaa'> 
€Ìo,d*(Mide  ib&trono  cme' venti , che  Iconuolgendo 
quel  mare,  già  fatto  di  falTo,  disfecero  di  repente  in 
onde»  e molfcro  vna  tempefla  sì  languinolà  ? Qual  ca- 
lore in  vafubito  dileguò  queir  acque  già  cond^nfate  . 
inchriftalli?  L’iftefib  tefto  il  dichiara  : 'RefptxiiPemi- 
mts  fuper  cafinAe^jptìPrmm.  Fù  vno  feuardo  di  Dio 
quello  > che  r^ettèin  quel  mare  » e col  luo  riflelfo  ca- 
gionò tale  ftrage  : Va’ occhiata  del  Dio  delle  ven- 
aette»riuerberando  in  qttell*acqua»causò  sì  grave  Iccqit 
pio  > acciò  fi  lalciallè  alT  ammiradoa  de’  pofterhUti  me- 
moria dVn  gafiigo  cotanto  atroce . Ma  che.  farà  dei 
fuoco  del  Purgatòrio  » oue  non  vna  occhiata  loia»  ma.» 
tutto  il  volto  minaccieuole  di  Dio»fa  Icatiuùr  fiumimon 
d’acque  «ma  di  fiamme  : FlHumstgHeHSirapidmsfnregre- 
diebatur  k facie  eimr . Da  quel  volto  Diuino  elee  non.» 
vna  loia  occhiata  » nè  vn  dardo , ne  vna  faetta  , ma  ta^• 
to  vn  fiume  di  gafiighi»  che  con  piena  di  fuoco,  porta 
inondatione  di  fiamme, tempefie  d’incendi»  e diluui 
d’ardori . Chi  dunque  non  cooolcerà , che.  ben  ci.  der 
Icriuono  i rigori  del  Purgatorio,  queir  anime  penanti» 
con  la  metafora  d’vna  moltitudine  immenlà  d’acquo», 
nelle  quali  riflette  tuttodì  volto  irato  di  Dii»,  trtttp  Io 
sforzo  della  Diuina  vendetta , tutto  lo  fdegno  del  ,Sol 
di  giuftitia , mentre  cialcuna  fiducie  : In  metranpernm 
iréttUM-ìé'  terreres  fui  eonturbauernnt  mfi  '.  Qnnmdede- 
rnnt  me  fteteu[ua  t»t4L  dieSag$io  auuertimentQ  làrebbe 
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il  voAro  )lè  con  alpctra/ìuo  d’encrare  in  quello  fìumo 
di  fuoco  9 ma  auand  d*cncrarui  > vi  ibecchiaifiuo  nelle 
fue  acque . Ben  poteà  Faraone  all’hor , che  viddc  in- 
durite l’onde  del  mar  roiTo  j fóecchiarfì  - in  effe , ed  ar- 
ro0irii egli medeiìmo della  lua  crudeltà; ben  pocea^t 
confìderar  fu’l  vermiglio  di  quell’  acquei  ondeggiar 
fpicgata  la  bandiera  della  Diuina  vendetta  -,  ma  la  paf- 
itone  l’acciccòil'odioichcportaua  agli  Hebrei  il  leuò 
di  fénno  i c gii  olfufcò  la  ragione . Ma  voi  > che  ragio- 
ne hauetedi  mettcruiin  lìmil  pericolo?  Perche  in  tem- 
po di  ferenitàiiion  peniate  a quelle  tcmpcllc?  Perche» 
mentre  Hate  in  terra  ferma  > non  riflettete  in  quell’  ac- 
que» nelle  quali  cosi  rigorofl  riflettono  gli  ardori  dèi 
, Sol  di  giufliua  1 auuampante  di  fdegno  contro  i traf> 
greflori  della  Aia  legge  ? ' 

j Rapito  in  eftaA  S.  Gio.  nell*  Apocalifle  » a con- 
templar la  MaeAà  di  Dio  trionfante»  vidde  vn  maello- 
fo  foglio  »nel  quale  fedeua  il  Rè  de’  Regi»  corteggiato 
danumerofacorte  dicelelHfpiriti.  Ma  fotto  del  tro- 
no difoopri  vn  vallo  mare  » che  gli  rapprefentaua  nelle 
Aie  onde  tranquilleitantì  terAjC  tranlparenti  (pecchi. 
Vaga  douea  clfer  quella  villa  » perche  in  que’  fpecchi 
douea  riflettere  il  piò  bello  del  Paradifo . In  elTo  do- 
ueanomirarA  gli  Angioli  per  cóporrelalorobellezzai 
acciò  compariuerodegnaméte  auanti  gli  occhi  di  Dio  . 
In  eflt  doueano  mirarA  l’ anime  beate  » e veder  le  erano 
degne  del  loro  fpofo , fe  l’ habito  della  grana  era  vede 
degna  per  le  nozze  di  tal  perfonaggio  i fe  le  géme  del- 
le virtò»le  arricchiuanoà  baflanza»  per  elTere  introdot- 
te alla  prefonza  di  A gran  Monarca  ; In  fomma  quel 
mare  rapprefentaua  gli  oggetti  » come  farebbe  il  più 
Apoc-4*  fino  chriAallo  i Vidi  mare  viireitm  jSmileebriJtalU . Ma 
non  palTò  molto  fpaeio , e Gio;  olTeruò  l’ illeflb  maro 
ondeggiar  con  volumi  di  flamme  > e fremere  con  tem- 
pefte  di  fwocoxV idi  tamqmi  mare vifremm  mixtttm  irne . 
Vidde  milchiarA  ghiaccio»  e fuochiichriflalli  » e nain- 
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me;  onde  ) & incendij  > Crepiti  di  flutti  > c ftridor  di  fil- 
mc i tempeftc  d’ acque) e violenze d’  ardori»  naufragi 
di  m are  » elìnifurari  incendii  : ridi  mare  vitreum  mix^ 
tunt  i^ne.  Che  miseri  fon  quefti?V'’nmarc»chc  rap- 
prefènta come chriftallo) e tormenta  come  fuoco» che 
riluce  come  vetro  » ed  arde  come  vna  fornace  ; fedele.» 
come  vnoipecchiO)  e crudele  come  fiamma.  Chi  mai 
ima  ginòcofe  fi  contrarie  ? Paiono  paradofli  » e pur  fon 
miileri . Qupfto  mare  > fenza  fallo  fimboleggiaiia  il  Pur- 
gatorio ) come  l’interpretò  l’ Arerà  : ^od  autem  igxem 
Oi^mxixmhakere^0rh$hetmr  tad  apejltlicitm  ilUtd  n ferri 
feteft  : V»i*tf(id»s^He  opus  ^»ale fitìi^nis  prohabit . Pa  role 
dell’ Apofiolo)  comunemente  inteiè  del  Purgatorio, 
Mare  dunque  di  chriftallo  > e di  fiamme  è quel  penofb 
carcere  )perche  neirabboncianza  delie  pene>è  vn  dilu- 
uio  d’acque  » ouc  riflettono  tutte  le  fiamme  del  Sol  dì 
giuftitiajed  oue  fpecchiandofi  con  la  conremplacione  i 
fedeli) fi  mondano  dalie  loro  macchie) ed  emendano 
la  loro  vita.Si  che  il  dirfi  da  cialcun’aniina  del  Purgato- 
rio : Qàrcxmdedernnt  me  ficbtaéfttA  tata  die  > è infieme  vn* 
amoroià  querela  delle  pene  » che  patiicono  ) & vn  pie- 
toib  inulto  à noi  ) acciò  in  cflè  ci  ipecchiamo  ; e fé  ve- 
diamo in  noi  ftefli  qualche  difetto  > ò macchia  di  colpa» 
tofto  ^procuriamo  di  (cancellarla  con  la  penitenza . ' 

6 Di  Plinio  fi  racconta» che  curiofbvna  volta  di 
veder  Torigine  di  tante  inondationi  di  fuoco  » che  fuo- 
le  vomitare  dalle  Aie  horrendi  fauci)il  monte  Vefuuio  » 
fe  n’andò  alla  (òmmità  d’eftò  » e conintrepidi'paflì  s’au- 
yicino  à quella  bocca  voraginolà  » che  (èmbraua  eftèrc 
vna  porta  dell’ Inferno.  Amlsòi  (guardi  nelle  vilccrc 
di  quel  monte)e  vidde  ondeggiarui  vn  mare  di  liquido 
bitume) che  per  fluftb)erifluftb  » hauea  P impctuoAi 
feoppiar  delle  fiamme  ; c per  corrente)il  moto  incoftan- 
te  delle  Aie  vampe.  Attonito  rima(è  à vifta  fi  fpauento- 
(à . ^ando  ecco  fpiccoffi  da  quel  mare  bogUente)  vn 
turbine  fumante  » dal  quale  egU  percoflò  » miìi^ionii 
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delU  fu4  vit4  > ed  in  cd  guiià  ne  andarono  in'  fwno  4 
fuqi  difcgni , Ma  fè  anch’io  potefli  condurui  à con-, 
tcmplar  per  vn  poco  !’  infocato  iinare  > che  bolle  nel 
Purgatorioislàrei  ficuro,  che  quelle  fiamme  vi  darebbe- 
róynon  Uhiorte  5 ma  la  vita  ; c quelli  fumi»  non  vi  occe- 
carebbero>ma  vi  aprirebbero  gli  occhi  al  coaoicimcnr 
to  deVoftri  errori  > c v’indurebbero  à piangerli . Rimi- 
rate la  gran  vafiita  de'  tormenti  » che  come  vn  maro 
amariflimOTcirconda  tutte  quelle  pouere  anirae;.(ìch« 
per  niun  Iato, per  niun  verfo  pofìTono  alfaggiarc  vn’  ifta’? 
tc.di  refrigerio.  Vedete  queli’onde  di  bitume  boHeatCa 
che  Ipolpa,  c finidolla  fin  dentro  il  pihiittinio  delle  vir 
feere . Vedete  quelle  borafe he  tempeftofe  velie  coo^ 
ondeggiamenti  di  fuoco  afiàirano  d’ogni  intorno,  fen-r 
za  permettere  giammai  vn  momento  di  tregua-  Vedete 
tante  fornaci , che  vomitano  fiamme , per  torraentarcj 
queir  anime;  canti  fulmini,  che  volano  per  ferirle; 
tand  incendi’,  che  fi  fpandonoper  afibrbirle.  Oche 
diluuio . Sapete  qual  fi  è k c|gion.e>i  che  tnuoue  sì  fic7 
pr.  <;?.  ra  cempefia?,  Attendetela  dal  Profeta  Dauid  * Jg^isy 
dice7Ì;v  conf^0$t  eins  enxrdefset  y \(^  in  circuU»  eitjf 
tejv^Jias  vali^^ . .1^'  vn  fuoco  quello  della  giuiUcia  Din 
uina  5 che  forma  vna  tempefta  ; è vn  diluuio , che  com-: 
pone  vn’incendio . QtuI  cofe  pih  formidabile  ? M«m 
oiTernate,  che  q«;ftp^luiwp,ò  fuoco,  rapprefentaco^ 
riioirifleffì,l’alì>cctod^  Diiuia  Giudice  adirato  : 
in  cpiiffieffu  eiui  t^ardffcet  i Acciò  quelle  pene  più  tre- 
mende,quei  lupplici;  più  rigorofi,  aie  quali  fi  vedo 
dipinto  il  volto  rainaccianze  di  Chrifto  giudice , fi  veg- 
ga ancora  vn  ritratto  d’ogni  piùfotmidabil  rigorcjondc 
pioflànP;apprenderq  k riguwdapti  à menar’ yna  vita^ 
immacolata  , à fine  di  iippomdrfear  «ante  pene  ; cefi 
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fer.hM  elementa  ^ffuieritisT^ertimef^ 

Gio:  Grifofiomp,  (opra  queRo  palTo  muoue  vn  dubbio 
dicendorPerebe  non  fi, (piega  l’ira  diuinajcmi  accennarli 
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iblo  il^afit§€ifdeJ  fuoco  ? Pmht  dàcofi#ii^g^sr!«r> 
/bmiglìanza  dVna  tanpttia^  ^ 

ardefcet  jé*  M cirùàitu  éiUs  tem^eftAS'  ^àliix  :'  iKcmfcafta  'I 
vifincendio  ptr  dimoiìrave  ò ftiflìcicnza  loififegsov'tftó 
bolle  nel  cuore  dei  Dio  detfó  Vcndeite  t^  NonriOiio  fuf- 
ficienti  le  fathrae  per  iìgniffear'  i'ful^or^ch’eì^i  ftria- . 
ge  per  gaftigar*  1 tra/grefl?>ritdeila'  fila  legge  ? E perché  ‘ 
dunque  fi  foggiugne  la' mewforad’ \mh  gagiiardifilma 
tempefta  ? RifpondeCrì/òik^mo  iiklfo)  che  con  la- 
dimofiraeìone  dei  ^oco,non  hè dubbio»  fi  rapprèlenra 
rigorofà  Pira  di  Dio  ; ma  con  la  metafora  dell’ac45ua>di  f 
più  fi  palefa  affàtio Intollerabile  ópmdere  illnd  Ctiff  ài 

fuffltauM  addkMas  fimiUtudtfìes . E' 

pòco  alianti: hattèà' detto:  ^t^Ué^^trìì' Jìflit ad  igi>em-vf^. 

qt$t-fed  A)olèns  oJhudere  vehii^èiMfiàm  r>thlicii  » 
di$eas:  Temjtefias  valida  V ' Noq  Afj^aia  diinqué  Arano 
che  cialcUniKd'éiranltnedbl  Plirgatòrìò  » mentre  pàtifire 
nel  fuoco  i fi  quereli  ancor  deiracqtfa»  dicendo  : 0>- 
camdederMMi  me  ficut  aqtia  t$tx  die . Perche  eoa  tali  pa- 
role  vògliono  dmilài'eichcleloroipenetoccaaòiVlii- 
mo  fogno  del e fbtìtM>ef>con  itìtse  >iiwal!eìabili . 

Che  non  pià  fi  tratta  diyni  fola  goccile fi^ifiata  daUhm- 
bicco  della  Diurna  giuAiefa»  che  pwrc  fu  bafiéoolé  à 
far  piangere  tanti  popoli , ed  à Aémiìmr  tante  Prouin- 
cie»quandoad  ÉzccchiclIb  difiè  s^nf/4i  ad.  Apbfifum -9 
(^^j^of  hetd  • adfaitum  agrl'mridiam  tbac  dUit  TkmsnuPt  **■ 

e^ee^ò  Otete^ddwitète  iffte»,>  ì4enkn  fi  traita'ldi  be- 
re col  veIenoderPiniquiti,vn  /blo  bìcchieró  dbequay 
afta  fòle  a fpegnere  il  calore  della  carità  » come  -fidiifè' 
di  coloro  ì i quali:  Rib$tnt^uaji_  a^nam  ÌMÌ<juitate/n . Ne 
men  fi  tratta  di  quella  poca  dequa  In  cui  Mosè^diAem-» 
pero  le  ceneri del'Vittell'ó  d^orò» idolatrato  'dal  popo- 
lo hebrei^pet galHgodel  lor  peccaroi  Contriutt  vfqna  fxod.|\. 
ad  pulmerem  9 mem  Cparptmat^a^deditqae  ex  eà'potam 
fi  ih  ìfrael  .Anzi  che  fiacchìmmì  paragoni  fono  1 fiumi 
infanguinati  dell’  Egitto  j o Tacque  del  mar  rofib» 

com- 
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cotnmoéè  contro  di  Fattone.  PerchbinneM'fUròfld^ 
dozinaU»  & ordinari  gaftighi  : ma  noi  damo  » dicono 
1* anime  dal  Purgatorio)  affalice  da  tutti  i diluui  delliL^ 
Diuina  giuilitia  ) che  fì  vnifcono  a*  danni  noftri  • rutto 
le  procelle  congiurano  > tutte  Pacque  dilaniano  : tutte 
le  cempefte  inondano  » per  recarci  tormento;  gli  allàl> 
tt  fon  lènza  moderadone  ;i  combattimenti  Ibn  fenzo 
■ tregua  ; le  ftragi  fon  troppo  lìnifurate  : 

me  ficKt  a^mitotn  die -i  circumdedtì^mnt  »*e  ^fintiti  • 

7 L’acqua  è vn*  elemento  > che  porta  il  vanto  Co-, 
pra  tutti  gli  altri)  nella.redflcnza  ; come  all’ incontro  il. 
fuoco,  il  porta  nell’atduità Ella  armata  delle  Tue  qua- 
lità ) che  fono  l’humidicà , e la  fredezza)  ributta  di  leg- 
gieri ogni  sforzo  di  contrada  impreffionc:  Se  contro, 
m eflà  ardifoe  d'auuenearfi  il  fuoch  i ella  fa  mirabili 
pruoue  della  fua  forza;  perche  riccuendolo  ,fid  fuo 
humido  fono  ) il  fofifbca  )C  l’èltingue/'Conedà  perde, 
il  fuoco  la  forzai  Se  ogni  ardore:  in  eflà  depone  il  brio 
d’ogni  calore  : ad  elfo  rende  Tarmi  d’ogni  fiamma  : In, 
fonimaTacqua;è  cosi  forte  nel  dilfenderlì  xche  d'ogni 
più  accefo  foraneo > e d’ogni  più  vaftoincendio>  refU-)i 
^efikmente  triònfacrice k Ad  ogni  modoi.negar  non  fo 
può  1 che  non  all’  acqua  > ma  al  fuoco  lì  dee  il  pregio; 
della  maggiore  arduità  V Perche  egli>  eonfommavio-, 

^ Icnzai ogni  cofa,diuora  ) ogni  colà  confuma)  ogni  cofo 
alTorbifce  : Contro  d’clso  non  vale  k oiù  ollinata  du-, 
rezza  d’vna  folco  ; fino  U ferro  ad  elso  fi  piega  : fino  il. 
bronzo  ad  elso  fi  hiimilia)  e gli  cade  dauand  disfatto  ; 
Toro  1 che  tanto  tiraneggia  il  mondO)  pure  alla  prcfcn- 
za  del  fuoco , vedefi  kgrìmante  i mentre  fi  disfa  nel 
cruccitiolo<  Grande  aeduitàinonè  dubbiO)èque(ta;ma 
non  tale  1 qual  fi  è quella  del  fuocodel  Purgatorio]  di 
Ajnoic.f  cut  diflè  lo  Spirito  Sanro>  per  Io  foo  Profeta  Amos  : Ve- 
tatfit  Deminas  iudicium  ad  i^uem  ) deuora^it 
multam , & (tmedit  fartem  demns  Dei . Ecco  la  grande 
att^aita  di  quel  fuoco  : Ardua  ad  inghiottirli  ,vn’  ahif- 
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(oyici  diuorarc  Suona  parta  della  cala  di  I>io  > cio^  il 
Purgatorio  > ouc  If  anime  foncn tutte,  (ante  *fc  delHnac&a 
od’dTer  familiari  di  Dio.  Elle»  fenza  fàMòiTonó 
ce  della  calàdi  Dio*  che  c di uora^  da  quello  fìioc(^<i 
Ma  non  crediate  )C^ .quel  fuoco  habbia/folaracntcl» 
grande  acciuità  » tiene  ancor  lèmbianzaS  3tiappitren2à 
d’acqua:  Ci'reumdedermHt  me  /?«/ perche  è lòlo 
pterogaduadixllb  >chc  infiémcIbmccisC'  latiLillcotoi» 
e mondi  jehefàcciain  vn’ihelTo  tenìpo Pvtf tetó  di iuo- 
cò’jC  di  acqua  . • Dunque  alla  Ibmnta' futa httiuita  »'ac* 
coppia!?  ancora  vua  Ibmma infupcrabilia  rcli/lcnzru 
Cosi  lo  Ipiegò  con  poche»  maaliheriòfe  parole  d Ptó^ 
fcta  Ilàia  :i  Si  atherh  • Domìnus  foràes  jfiiàritnrSàem’i  ét 
/oMg»inem  Hi^nt/àtem  Ì4iii)kt  Ide  mediextài  ^/jpirità  iàf 
dfCii  ) (^ffirìt»  ardo'rìs  \ Non  olleruatc  in  quello  polfò» 
comunemente  intefo  Jai  lagrr  Interpieri* del  (Pur|th 
corto  » qualmervté  quel  fuojfo  fà  ancqr  r>mciO  t^ractjuà 
inlauare»  émondar  le  nracchie iddìi’ 'animevTeditBbiao^ 
car  le  loro  llole»  acciò  pollano  entrar 'fclnza  intoppo 
nelle  nozze  del  Paràdifo  ? Dunqué'quelii^uocohàipre» 
rogatiua  d’acquai  perche  è di  Ibmnoa  attiuiiaoiC.d’  inr 
compaiàbile  refìftenza  . -j*  ’ j ’ ;h;  hnr.  iin'jr 

8 Ma  voglio»che  penetriate  piu  profondaméte  il  mi- 
fterióf  di  quello  paflb  di  Icrittufa  ; c primieranicrtte  non 
vorreWche  in  vdir  >che'  l’animc'del  Purgatorio  fon  tor- 
mentate: <irdtfWr»cadellè)  alcun.di  voi  nell’, 

opinion  d’alcnni^'i  iquali  nori^  potendo; capirà»  come 
Panime  Cicliti  da  ogni  materia^  pbflànò  r<%giaccre-àlì 
tormento  di  vn  fuoco  materiale»  s’indùHèraà  dire’!  che’’, 
fon  tormentate  dà  fuoco  incorporeo»;  e fpiriciiaic  a Ed  » 
io*già'V'inlègnai  con  S.  Agoftino»c  conaltri  Padri  San- 
rirdllèfiquel  Aiocé  iieramiimc<BWtcriale>!c  cheitjWir/xir.Dei  c io. 
'dme/t  *6trit  medisf9]fe^UC9rf  eredi  ffiritui-ifvena.  corp9rAt\ 

Hi  i^ii  Ma  pudico  »'4hequell’1itdbrc  » ò.qiidb 

ìloco  fi  chiami  fpiritot  1m  fptntu  arderti  t acciò  fi  faccii'- 
palefela^a  fbfza»plafiia  actiuicà';t'Impetocheqllal^ 

' -03  Limi  for- 


loot  SirmoHt  XC, 

forzai  ò wal  pofTa  nza  può  im^ginarfiitmile  à d* 

▼a  fpiriccfe  Dicanlb>(è  pur  vi  ritnafe^  che  pote(fc  dirlo, 
sii  A^iycutàacl  tenniue  dVaa  notte  mandati  à fi!  di 
^ada  da  vn  (blo  Angelico  (pirico , U ({uaie  ad  vna  fola 
girau  del  (uoiottilibiJ  brando»  era  pi  di  fangue  A^rio 
i fo®  dell*  a®;diau  Gcrufàlcmmc . ConfcflGilo  Dauide, 
edk^rfevn  (blo  Spirito  del  Cielo,  in  poche  bore,  con 
la  rpadamuelenaca  nello  (degno  di  Dio,aucicnò  di  pe> 
(le  bea  (ectanca  odia  dei' Popolo»  per  vendicare  va  (b- 
lo  peccato idd'<Prencipe*  Narrinlo  le  brucciate  reU> 
quie  delle  cinque  Qna  peccatrici,. caiicanQ  quel  che 
(a  farè  vn  foio  fpirico  Angelico . Ed  ecco  vn  de’  midc* 
ri,  perche  nel  defciàuelì  ia  qualche  parte  la  foréa  » c U 
violenza  degli  ardori  del  Purgatotio , quel  fuoco  (i 
chiama  rfiti^cln/mritmarJàrij  • Perche  l’idedb  fntoc 
di  pio<,  col  quale  tuoi  galEgar  giudamence  i peccati  » 

(i  chiama  fpirito}  quali  non  pocendofi  fpicgarc  appieno 
cohaltra  propriea  'di’ parole . E quedo  d è ; perchr;» 
del  fuoco  del  Purgato rio,non  (e  ne  può  dir  di'  piìi>  da'* 
mo  già'  arriuati  all’  vltimo  fegno  della  forza/,  e della^ 
violenza  ì e con  nomard  fpiricoideli’  Ira  di  Dio , damo 
peruenuti  al:  Nm plus  vltra  de’  fuoi  ardori,  c della  fu*-, 
podànza.  ^ ^ 

9'  • E (c  vorremo  parlarne  più  al  nodro  modo  d’ in- 
tendere,dirò  di  vantaggio  ; che  fpirico  da  noi  fi  chiama 
quella  virtù  compendiata,  e quella  quinta elTcnaa,  che 
(i  caua  dall’herbb',  c da’fiori . Se  vi  fono  cofeipcr  altro . 
di  gran/ virtù , & attiuità»quando  poi  da  eflè  fé  ne  di- 
dima radratto, òlo (pirico ì voi  vedete , compendiata , 

. e ridrctta  in  poche  gocciolo,  rutta  la  forza , che  ine(Tc 
. .fi  ricfouaua  di(per(à;e  nonfoloia  dc(Ta  virtiiv ma  an- 
/ cor  di  gran  lunga  maggiore^ perche:  Viriitf 

$r*  Con  fiderate  hor  voi  qu^  fia  làvlbrlhc» la  violenza, 
é racciuicà  del  fuòco  deli Purgàbacio  s m'cnCrc  non  fol  d 
chiama  ardore  » ma  anco,  fpirito  d*ardorc;  lif  (giriti*  *r- 
Onde  pigliate 'pure  tutto' quel  fuoco,  eh  ^ per 
’lld  co- 
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é comando d*£lia>|iiopèctc  dal  Ciclo  per  gsAigdr  Tardi- 

i re  di  que’  ibidati  infplend  : Raddoppiatolo  pure  co«tj 
i queir  altro  > che  rodio  pi6  barbaro  accelè  nella  fornai 

li  cedi  Babilonia a^anni  de' tré  fanciulli  : Vnitc  a que- 
ll ^quellapioggia,anzi  quel  diluuió  di  ftamme  , cho 

I (cancò  il  C3ielo  sii  le  infami  Città  di  Pentapoli;  coslpo- 
i 5^05^  »chcfi  relè  col  fole  tocco  fchiaua  vna  Prouincia 
I meiera  > facendola  diuenirc  tutta  vn  carbone  r Aggiu- 
I gnete  poi  quel  cosi  memorabile  incendio  della  Città 
t di  Troia  9 a cui  non  ballò  rciiilcrc  il  valore  de’  più  po- 

I tenti  gueitieri  Affafciare  apprellb  rotte  le  fiamme)  che 
I furono  baficuoli  ad  incenerir  Roma  ; tutte  le  caldaici 
, lo  Idegno  più  irtficmo  di  tatti  i Tiranni)  ha  fatto 

bollire  per  tormento  de'Martin'i  tutte  le  fornaci  accelèi 
tutti  gp  incendi  fulcitaciitueti  gli  ardori  de’ fulmini  » 
tutti  i /coppi  più  ardenti  dd.Vcfoulo  i e dell'Etna.  Ca>' 
nate  da  tutto  quèfto  fuocdivn‘’e/lratto^  vna  quinta  eA. 
lenza  » vnó  ^irito  j c poi  dite, quello  é il  fuòco  del  Pur- 
gatorio:/«  fririrìk  ardori  A Così  ancora  fate  pntoua,fi£ 
quel  fuoco  e gagliardoi  ed  inlùperabile  nella' refified* 
*a;  e vedete  le  raccoglie  in  fe' compendia»  tuttaiiu* 
•orza,  chchà  Tacqui  nel  relìllerciquclla  de'fiumi  in 
flonloM>oitarìntoppo,che  loro  impedilcail  corlbii 
9“clia  de 'correnti' in  rigittarc  iC  Icuoterfi  il  freno  1 de- 
gli argini;  quella  dei  mare  in  aflbrbirc  i legni,  bfce  prcn 
fimono  ^ fblcargli  il  lè'no;  quella  dcllenùbi  , dello> 
pioggiei'dellc  proceIlc,dc'diluui  in  rifpingcrc.  impc- 
tuorameme  il  fuoco  de* fùlmini, che  è- lor contrario • 
Tutta  la  refillcnza  più  gagliarda  di  quell’acqua,fi  ritro- 
ua  rillrctta  in  quello  cllratto  , ed  in  quella  fpirito.dcl- 
la  pena  del  Purgatorio , di  cui  ancor  dilIb.Dauide  : D» 
fpiritufmroris  tMÌtongregata  Perche  in  quel 

lblofùoco,fi  vede  accoppiata  ad  vna  malfima  attiuità, 
vna  Ibfflma  refillenra  . Egli  è inlbpportabile,cd  egual- 
mente potente , perche  arde, e perche  non  ccdc;pcrchc 
violen»,e  perche  refille.Quate  lagrime  piouono  dagli 

Limi  'a  oc- 
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occhi  di  quelle  poucre  animcjnó  poffbno  Tpeahere  vna 
fola  IcincUla  di  quel  gran  fuoco:  quaci  ibno  i lolpiriiche 
■concinuamence  elòlano  i noii  poffono iìnorzare  vna  pic- 
-cioliiHma  fiamma  di  tanto  infeendiò  : Quanti  gemitìi 
<|uantÌ£lamori  ’rifuoaano’in  quella  valle  di  pianto» 
non  pofTono  modecarcrrardondl  quelle  forcaci  ; per 
fuppliche  non  fi  moderano  quCAie  pene  » anzi  fcmprcj 
inondano  gl'  iflcfiì  dolori:  iempcc  diluuiano  gl'  iftefli 
martirii  ; fenapre  tempeftano  rifiefle  afUittickni : vn’  on- 
da non  afpetta  l’altra  ; vna  pefla  incalza  l’altra:  j vn' a- 
marezza  s’aggruppa  con  l’altra  : vn'  abiflb  di  miferio 
chiama  l’altro:  & in  fbmmaiè  di  tal  refiflenza  quel  fuo- 
co, che' per  niuna  «ofa  da  iquell;’;inipiq'(ì  moderalo  fi 
arrefla  > aiì  temperavo  fi  diucrceN  O anime  afflitte  > eJ 
corno  cadefle  in  peoa:$t  atroce , che  mentre  tormenta-» 
da  fuoco  V'nello  fic0ò  tempolrefifle  da  acqua  : Ortum* 
dederent  ime  jkut  t^ràrdie  xdffimmdederunt  me  fimut. 

-'•xòl.  Dellcafflirtioni  ,che  .fogliono  patirfiin  quella 
vìlo>Ekfie'D3tucle;t)chc  Iddio  je  fuol  dare  a mifiira  ; 
chelelagrìnaey  cAc  fi  ipargpop  in  quello  inondo^  non 
Piai  79.  eccedono  he picciola  mifuratd’vn  bicchier  d’aequa:  Pv- 
mnedabis  dobii  in  lafhrymtsi»  menfurm  *,Sù  le.  quali  pa- 
role^ <S.Agoftino  ammira  non  poco  la  difpofitione  della 
Diiuina  ProuidcnzaaJche  dolcemcnpCifnirura’l’araarcz- 
za  delle  lagrime,  ne  rpermetrq»  che  pafii  quella  d’vnj 
Ahc  ibi.  picciòl  vaiò' d'acqua  : Potum  d^bis  nobit  ift  lacbrymis  i» 
Ttiknfm»r(tv.^lmà'tfl-^òÌKe\lnmtHfura^  Afofiolum  amdr. 

qui  vos  non  'permittitteitfari  .yfu^ra  qukm 
potejils  feriti  . Ipfa  e fi  men^a-ìpro  viribus  tuis  : Ipfiq 
efi  tneÀfurA  i’OterudiariiyttOH  vt  opprimaris . Ma  delle 
lagrimcdél  Riir^itoriosche  fpargono  quell?  anime  af- 
flitte, non 'fi  chiamano  poca  acqua  contenuta  in  picciol 
vafoVma  fi  Appellano  acqua  per  ogni  lato  inondante; 
diluuid  , che  ondeggia  pétegni.  parte  : Cittctimdede^ 
runt  r»e  fi^*t  iota  die\  nrfumdedentut  me  fimul . 
Perche  qucli'ondc  non  han  lido , che  le  freni  : quello 

inon- 
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ìno^itQoitt  non  haiuio.< aì^iie  »ch&  le  ^attenga'}  àut* 
ifliori  haftito  alteàz«t>icbeii  jaifiiri  ; gtiabrli^inii  rión 

lito  SpkfChe  li  .ra{ciugbi;gaelle  tebipefteQÒìi  liatln^ 
AcW^Miccplachiwa  séz*  ritegno  s'tmtibovio,  &om>^ 

M<hb  radunano  ad  amareggiar  queUe  sate  anime,  c fan- 
aio,coe^]Vn  tolo  giorno  /ìtraduoino  rum  i pianti,  tutte 
ilcJagrimc,  tuttel’aftimoni  di  molti  fccoli  del  mondov 
V li . Ebenlodiflè  S.Beraardo,  che  vn  idlo  giorno 
dlPurgatorio,fupcradigrallIunga^tutti  i patimenti , 
che  hanno  loffcrco  per  molti  fccoii  i Martiri  ; So/«  dw  ^ - 
et^rguonifufiratpaJfxoncs^anaorHm,  In  vn  fole  gior- 
tatti que’ fccoli  veramente  di  ferro, 

**  A 3^  • ^ fpade , tra  le  catene,  trà  le  mannaie  , c 

tormenti  refero  l’animc  al  lor  Crcatort  i elo- 

' Qil*nMp«e  patirono 
^ Apoftoiiifianod’ardorj  ,comc  Giouanniro  di  Tpa* 
de, <^e  Paolo  -,  o di  croce , come  Pietro , & Artdreaì 
odi  fcortjcamcnto,  come  Bartolomeo  ; o di  pietre,  co- 
me Stefano  ; Quante  fornaci  accefero  da!  fqror  d(f 

Timni^  fine  di  porcr  piegare  la  coftanza  dcYcdeli,  ad 
abbandonarla f^e,o k ginocchia  kU’adoratìónc  de- 
f tormenti , che  fopportarono  i Martifii 

mi  hor  che  la.Chieft  germogliami , c crefecua  , ftfaffia- 
m dal  languei  loro  :-e  le  gradcok  di  LorenxOje  le  Fiero 

d i|nanoi  e gli  aculei  di  acmcntejc  le  faette  'di  Sc- 
b^anoi  eie  ruote  di  Catarina  ; e tutte  le  mannaia  j 
Che  roncarono  i capi  a tanti  Martiri  per  coronarti  di 

gloriai  tquali  nel  numero,  e wllofpiendorffiipbmno 
e [tcllc  del  Fjrmamento:fatcid,dico,di  tutti  quelh  inar- 
;tiri|  vh  ratcro  j e poi  conchludem , che  tutti  fi  patifeono 
«a  va  anima  in  rvntfblo  giorno  nel  Minatòrio  ; Di- 

iconetc  poi  , quando' gU  Hercttci  'infeftauàno  , o 
con  le  penncjc  conle  ìpade,  egualmente  acute,  o 
pungenn,  la  verità  Cattolica;  la  fh-ctterza  delle  pri- , 
o>oni  ; 1 anguftia  delle  catene;  t pathnenti  degli  efigli,  e 
quanto  di  tormcntofo  i Santifiirai Cdnferori  della  no- 
stra Fede  patirono , nel  cauaremetaUi,  all*  horche  lo 

vi- 
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vifccrc  ddic  moatagnedor  dauano  tcnebrofo>  t lungo 
albergo  i quando  l’hturefte  creduti  adatto  fcpold  > le  i 
frequenti  gemiti  de’loro  cuori  non  li  haueffero  dichia- 
rati per  viui  I e non  haueflcro  fatto  teftithonianza  j che 
ancor  tra  quegli  alberghi  di  morte»  fi  conlcniaua  in  e® 
vino  il  fentimcnto  > c’I  dolore . Riducete  inficine  Itj 
crudeliflime  sferzate, che  li  percolerò  fino  à Ipogliarli 
della  propria  pelle  ; le  torture , che  loro  ftrapparono  le 
giunture, fenza  -diniderli  da  Chrifto  ; i precipiti! , che 
' li  fcrono  sbalzare  in  vn  falto  alla  gloria  del  Paradifo . 
Quanto  Teppe  contro  d’ eflì  fabricar  di  dannofo  l’ inui- 
dia  ; quanto  potè  difsegnar  di  fiero  la  barbarie,  quanto 
architettar  di  dolorolb  la  crudeltà . Aggruppate  il  tut- 
to infieme , e poi  dite , c direte  il  veró  : che  tanto, c piu 
fi  patifee  invn  (blo  giorno  nel  Purgatorio . Se  Simeo- 
ne sii  d’vna  colonna  fà  pruoua  della  fiia  coftanza,  elpo- 
fto  d’turbini , a'venti,ed  alle  procellc,è  così  patient^ 
che  con  ragione  era  creduto  vna  ftatua  di  marmo . Se 
Paolo  primo  Eremita , ritiratofi  in  vn  dilcrto  , vi  di- 
mora per  lunga  ferie  d'ànni‘j  aflUtto  ddla  continua  fa- 
me , e dair  arlura  della  fetc . Se  Antonio  Abiure,  raa- 
ceia  la  fua  carne  con  pungenti  cilici,  per  ilpronarfi 
con  quelle  punturenel  fianco,alla  carriera  delle  virtù  • 
Se  tanti  Santi  Anacoreti  rendono  popolati  i diferri  del- 
la Tcbaide,c  fannoa  gara,  a chi  più  può  effei^ini; 
roico  mortale  del  proprio  corpo Radunate  tutti  que- 
lli patimenti , rditc  : die  tanto,  c più  patifee  vn^a^a 
vn  fole  giorno  nel  Purgatorio  : Seia  dies  Furgaterihfu- 
ftraì fajpenes  San&erum,  O Purgatorio, o ridotto  di 
pene  soilanzadi  pianto  ! Dite  fole  potrebbe  dir  con 
agione  Ifaia  : C^nfumatie,  ah'hyemata  inundabit  iujli- 
ira.c.io»  ^ perche  ne’  breui  confini  di  poco  tempo,  fi  riduco- 

no tutte  k tempefte , tutte  Finondationi, tutti  i diluui 
della  Diuina  giufiitla  ; ed  in  effe  fono  immerfe  quell’  a- 
•nime  afflitte , eh’  cfolamano  : Circumdederant  me  fuut 
.aqaa  wa  die , cinumdederunt  me  fmal . * - 
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ri  14..  è però*  vero^rche  Jè  noArc> «pacioni , 
noAri  luOTa^s  poilono  domar  que’Autcije'tnéiserfreui 
no  àqufU'oQde^&anoqr  cauare  affatto  l’ anime  pur^ 
ganri  da  qtieJ  mar;ntpjeao  d’ ogni  amareaza  j nc  'ciòf 
auoicne  della  forma  >chc  parue  ad  alcimii  cioè  j che  le 
soffre  Op€7cff>ddisfattorìe  opeiino  con  Dioiche  s’in«' 
terrompapcr  qualche  tempola  continuationediellè> 
pene  > e che  aJ quell’  anime  facciano  alle  voloc' 
tregua^  col  fiiocoj  c col  dolore  : imperciòche  quello  > 
ffacodàpiaiico>nonpuò  ammettere  in  coaeoTcruno'  ìò*j 
^nffon  di  oriffeaza  in  quella  danza  lugubre  > non  mai* 
fi  fl  pau&  alle  alettoni  i ma  fin  che  in  quell’  animcj! 
fia  vnà  picci^ macchia)  femprcdiluuuno  le  pene:  fin_»; 
che  loro  rcfti  vn  neo>  lèmpre<  inondano  d’ogn’  incorno  ' * 
i tormenti  i non  alzano'quelle  poucre  patienci  da  quel* 
Tonde  per  vn  atomo  il  capo  y le  non  quando  dirà  li- 
fpiccano  per  effer  coronate  ^ gloriai  non  alciugano 
mai  da*  loro  oediik  lagrime,  le  tton  quando  giungo- 
no a veder  .Dio*.}  e giammai  ottengono  rìpoff^»  fe  non 
quando  volanoiolTecerna  requie  fféUa  beatliudino.' 
Tutto  d giórnojdachc  fpunta  u Soie  fin  che  tramonta...» 
fon  flagellate  dal  Sol  della  giufficta  • Ti^a  la  notte  da 
che  cade  il  Sole  fin  che  rì(brge,(bn  tormentate  da  «quel- 
le ofcuriffitBeecncbre*  Vna  penadèaza  dimora  fucce- 
de  air  altra  ;vh  doloredcnzapaufà  iòpragiugne  all*  al- 
cro;di  contìnao*  aiiliceeicnza  riftoro  , lènza  ff>UicuO)lèn- 
zaidiuerdmeiito,  lènza  allegenmencó,  gridanòadriognÉ 
bora  folpiraadò:Clrr«mdr^»j^^ 
circmmdedertmt  me  ^mmll  ^ .'  f* 

13  ‘ Oquantoèdàriprendeirfilavoftra  tralcuraiez* 
za  , mentrequeff’ amine' cofi  di  continuo  paeiicono , c 
.voi  col?  rare  volte  vi  applicate  il  penderò  ; noli  riflette- 
te in  quelle  pene  i.iie  per  <3om|»tirqudT  anime , che 
le  paiilccMioi  ne  i per  coéipacir  vói  fteflG,  delHnari  à pai 
tirleperleconrinoe  colpe,  che  commettete . O lè  vi 
fpecchiaffe  ipdro,  facendo  riflelfioneriell’abbondanza 
-y-  ‘ di 
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di  queir  acqueaftuuiffime':  quanre  lagrime  i%Q^ere  (It- 
ilo > pee  iftuire  in  qucfta  vita  le  voitre  macchie  ; quaiT' 
ce  penitenze  volontarie  . imprendereflìuo  in  queAò 
mondo  i per  eièntarni  da  tante  pene  : quante  Umòfinp 
profooderedìuoiper  rifeattar  voimedefimi  da  queUn 
durifìtma  prigionia . Qaalferuor  di  carità  boUereBbe 
nelvoftro  cuore } per  non  cader  nella  voflramoroe  in 
quelle  fìarome  iniajftre  della  Diuin a vendetta  > vn  fedp 
riuolo  baftarebbe  in  quefta>vica>pef  ifRigghr 
diluui  in  queir  altra.  Anzi  quanto  fi  puòj^dte  ini* 
quello mondo>  altro  non  è^che  vnfbntedclitidl(4ff|0 
paragona  all’  immenfità  di  qùciracqueycofi'^tetn^ 
Hofe  ) & ondeggianti  di  pene  > & di  amarezze  . < 
gliateui  al  coniglio  di  Guarrico  Abba»;  : 
fratres , finte,  fnrgari  > quàm  igne,.  ■ Se  vn  picciol  : riW#*i 
lò  balla  ) percne  alpettarei  diUiùi?  Se  poche  ftiile  dil 
pianto  fono  fulHcienti ^ perche  lalciarui opprimere  dal- 
tremenda  tempella  ? |1  medefimo  ChrìftO) hora  dionee 
dclido(b>che  ne  inuitaà  purgarci  nella  limpidezza  doiu 
le  Tue  acque;  ma  ^dlThora  lati  vna  fiama  implacabile»  6p 
vn’immenfo  diluuio»  che  per. ogni  lato  nella  voftraJ' 
morte  vi  cingeoà  di  pene'.  • Hora  è vn  picciol  riuolctto»' 
checonilUoi  chrilnlii  ne  inulta  i Ipecchiàrne , e ad 
abbellirle  noftrc  anime  con  gli  ornimeati  delle  virtìui 
H^.^alr  hora  )làcàvn  vallifiìmoinceniiio»che  coti  intende 
fiflìmo  ' ardoit  vi  farà  < patir  - tormentii  ' infopportabili  or. 
Perdilo,  dunque  fugsiriojpiacenoh&i  per  incontrarlo, 
(degnato ? Perche  laKÌarlo-/obte  » pij^  affàggiarlo  fiam>r' 
ma  ? Nume  Chriftus  |lòggiugne  l’ illcflb  Padre 
$iaUin»ncigmseen/iimems'.m»difikt:fAtemsin  ahlnòe-  . 
memfeuaiorisi  tnne fiamma fiemeuì^  tgkis  rìoremsAìfyno 
ad-nfedidkunHÌmd.,  :!o  ^ iTtoiov 

D.':i4  . Vorrei  » che  cialcundiypi -Iti  af&coiaflè  iquelr 
la  voragàne  » e che  fi Ipecéh^alletn  quella! moltitucb&b! 
di  pene  ; che  pera  quc/l  fuoeo  fi  chiama  acqua  » acciò, 
ai  fertia  di'fpccchio  > mentre  ftruc  a quell’^bQimc.cU.iaj^ 

ua- 
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uatojò  M-Non  vi  foatiicnc.  di  ^juél  lauatoio  *.chio<fc 
Mose,  couipbfto  tutto  di  fpccciii  delle  doJUié.j  chic  di- 
moraiuno  sù  ja  porta  del  /tabicrnacolo  Qualche  gran 
miftcro:fi  xacxhiudein  qiwl  iairiofa  altificio.t  J?«?àrc5l  Ejwì  c.- 
l^aaernm/tHCumde  fpecnlis  mitlièrum  .'ìfUA'CìifHkulnint  in  ^ - 
ojìiff  tahcrnaculì.  L’ acqua  di  .quella ;bclliiIt«oa'fontcj» 
era  raccolta.davnaconca"dÌ!Ì]jecehù  in!Cui  oCcedàrii- 
mente  douefléro  rimirar/I  coloro, che.- qel 'Santuario 
attcndeuano  àlacri  vffici jc quc’lpecehirjrapprefenta- 
.iiano  al  vino’,  fé  cranor^uri.  dalo^i  rtiaccbiairvoltìj 
fe compofti  gli  andamenti , fe  oflequiòTeie  riuercn^c , 
fé  profonde,  .le  foinmiinom  » fe  sbandite  le  vanità  , lei 
elàtte  le  cerimonie . Al  fedele  àuuirodi  quC’.cbtilUUi  » 
ogniuno.  procuraiia,  clic,  lai  bianchezza  del;  VOltdipiCr 
gaffela  candidezza  deìl>aiMinO(jx>gaVn  faceajél^dla» 
boinpolkiira  deir.apparchjla  ceftihcaOè  la  tranquillità 
del  cuore  i Ma  ficee  ford  curidlir  di  Ihpcf  quali  nirono 
le  donne.,che  fomtùiniftrarono  ifpfecdii  à quel  mifte- 
riofo  lau.itoio? Vdiició.attenti  dalla  Cliiola  ifìterlioca- 
Ic,  che  non  può  Ipiegvtrui  il  iniflcro  lèn^'a  d^lbriiicrui 
Tanime’dcl  Fiirgatorio  : De  fpetulis 
"rutH , qu*  excubabant contii^o amere  ingreffkm'  regti/ ca- 
leftis  obferHAntes  . E quali  anime  i fe  Dio  vi  làlui , 
quelle,  che  ardendo.d’amorc  ,edi  deiiderio  yegghia- 
no,  ollèruaado  TingrelTo del  cèleile  Rfegho,fenonj 
r anirne  del  Purgatorio . Hqrs\egli  è .coli  «.opiraitieui 
attenti  in' quello  lauatoioi del  Purgatorio,  compofto 
de’fpecchi  di  quell’ ànime  fante . Mirate  bene  inellè  i 
volh-i  coftumi . Vi  pazicoquenicntcsitl  veder  tantio 
patienza  in  clTe,  la  contrarietà,  chc-wi tenete  à traua- 
gli , che  Iddio  vi  manda  ? iVoi  vedete  di  quanto  amore 
ardano  queiranimc  verlb  Dio  ,Je  quali  tutto,  che  lì  la- 
gnànodi  i]iìe\lc  pcneìConditcì.Cif^mm.dederu/tf  tm  fi-, 
etti  aqua  > ad  ogni  modo  ben  polibno  vantarlì,che:4(l*-4 
multA  nen  potueruut  extingtlere  chajritatem^.  Hor  ditc- 
‘ - » Mmmmmm  mi 
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mi, vi  par  confaccuole,pofla  in  vn  (ìmil  pira^ne 
^a  tiepidezza?  Conie  non  vi  arrolTìce  della  vollrapó^ 
cave  mancante  córicà,ch'civrate^  con  elle  loro  in  no» 
fottaeriirle sin dafciorlc  peliate , in  abbandonarle  nell* 
oblhiibnc  ? Se  le  vedete  piangere  di  continuo  le  loro 
pene,  doue  fondin'wi  ,lc  lagriflfie,  douei  fofpiri , per- 
che non  le  compatite/*-» :^nzi  con  rcièmpio  d’eflc,  per- 
che non  compaeite  voi'fteffi  v ! ■ * i - - > ’J- 

-:i  15 ;'<’^quetii^Ipcccarari;^ Quante  pene  Ibn  douuto 
per  vna  fola  cotpà'  delle  innumombili , che  coihmette- 
ce.  Con:  quanto  fuoco  fi  galliga  vna  lòia  Scindila  di 
còncupifeenia?  Con  quante  fiamme  fi  vendica  vn  fol 
fumo»  d’àmbtittohercon  quanto  ardore  fi  punilce  vna^ 
fola  de^Ozzanel  diuino’  lèruigio>  con  quante  puntu- 
re fi^pa^vn-lbd'o'piifKod'honore  ; con  quanti  eièrcitu 
cfolorofi  fi  cohtm>élàVna  fola  i parola  ociofa?  Vna  di^ 
firaedòne  ne’ diaJnJ^vfficiycón  qaahti  sbranamenti  di 
cuòre  fi  paga  ^ Vedete  quante  'lagrime  corrono  da  me- 
Ili  occhi  di  qhelle  póuere  anime  tormentate  ! Sono  an- 
ni^ che  di  continuo  grondano  se  non  hanno  per  ancor 
fcancellaco'  l’ ombre  di  poche  macchie . Vedete  qtic’ 
bollori  di  fiamme,  ched’ ogni  incorno  le  allàlilcono! 
Swìo  lufìrij'chein  eCTe  brucciano,  c non  per  ancora  han 
purgato  la  Icoriadi  poche  colpe . Quella  vaftità  d’ in- 
.céftdis'qnel  dilmuo 'di  fiamme,  quel  ouicmlo  immen- 
io  di  pene)  quelVinfinita  gràndine  di  ftaggéllìdmpiega- 
no tutti  i loro  colpi  mortali sà  mondar  quell’ànimo 
dalle  fole  colpe  veniali, e non  fono  ancora  giunte  à 
Icancellamc  il  deforme  impronto . Pèrche  dunque  voi 
conlètuatefi'fpictatamenie  nelPanimc  vofire  lelaidez- 
zede’  peccati  conamelfi,i  quali  forfè  non  Tono  leggie- 
ri, ma  gpauilfinii,  e jSnittUfiihiS' Credete  forfè,  che  con 
voi  foli  sVCara  vn  tal  priuilégio , onde  refii  defraudata 
J’ integrità  della  Diuina  giuftitia?Ma  qual  opiniono 
più  vana  > Penfate,  che  le  fiamme  purgatrici,non  fi  lan- 
cr -r- rr  . re  - «féi'T 
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• cierano  cótro'Ia  voflra  tiepidezza^ma  vi  lafccranno  en- 
trare nel  po/Tcdimenro  della  £eatlcudiae».prouillidi 
poco  jò  niun  /cruore  > Ma  qual  credenza  pifrmal'fon- 
data  ? V’imaginate  forfè  di  doucr*  cfifercsl^za  che  di- 
moftriare  fegni  di  vera  pcniténzajpreièruad  da  . quello 
pene  , le  quali  non  fi  perdonarono  ne  purea  tanti huo- 
mini  infignijcveri  ferui  d’ Iddio  > Ma  qnal’crrore  più 
manifefio  ?.  b ^ r 

. 1 6 Conchiudiamo  il  diicorfo  con  vna  ponderatione 

di  EKberto  grauiflim©  Autore  della  Biblioteca  de’  Pa- 
dri . ConfideratCj  dice  egli, il  modo  >.  col  quale  Iddio 
vuol  efler  placato  ,c  perfqaio  à non  più  IHegnarfi  coiv- 
^rò.l’ anime  del  Purgatorio  i;  Egli>fenza‘falloJeama^ 
ardentiffimamexLtey  hauendole  con  la  fua  Di  ulna  gra- 
zia cofiituite;  fud  figliuolc.addottiuei.ed  hauendolor 
facto  con  i caratteri  del  fuo  amorc,vna  donatione  irrc- 
uocabile  janco:  mortuot  dell'héredità  della  Glo- 

ria.’ E non  dimeno  per  /limolo  della  fua  Gì ufiiria>  vien 
co/lrctto  à prènder  vendetta  di  quelle  .coipe  j eh’  e/Tc 
non  /cancellarono  appieno  in  que/la  vita  conlapenif 
tenza  . E’fcén  veroj  che  ftantel’ amore , che  loro  peri- 
ta'., s’ adira  conèro  di  e/Tc, nella  .guifa  /lefià  , che  fuo- 
Ic  adirarfi.vn  Padre  amoro/b , il  qual  nello  fteflòtem- 
pQ,che  s*:accingc  a<gaftigar  l’amato  figliuolo’,  defide- 
ra , cheiè.gli  ponga  auanti  qualche  intoppo  i o d’c/Tcr 
tràttemito  da  -qualche  intèrcefìIone,per  non  venireall’ 
cfccufcibnìdel  gaftigb  ; ed' acciò 'con  la  mortificatiòfati 
del  figlio'  mancheuolc  ,.ogni  altro  fimihncntedifFetto/b 
fi  corregga,  e fi  d/ncndiw  Hot  queilo;  appunto  è il  mo- 
dó  iriuenrato  dalla) Diirina Sapienza, per Ibddisfarc  in- 
ficme  dl’dtnrBi  errailatione  di  due  principali  attributi , 
cioòdcllagio(fiÌBÌia  i e dalia  jmìfcricprdia  . Non  ^poteuf 
egli  accertar Itt'IagMiné delle  Ilcflè  anime  patiéhtJkc 
placar/?  per  le  loro  pregliicre  ,&  intenerirli  a’iord  ge- 
miti ? Non  p'oteua  egli  riceucre  per  /bddisfarione  la 
pacienza  inuitta,  con  la  quale  e/Te  fo/lcngono  tanti  tòr- 
• .i  Mrammmm  ^ raen- 
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incuci  5 c l'cmpre  mai  lodano  chi  le  gaftiga  ? O pur<L> 
s'eglì  delìdcraua  placarli  a preghiere  altrui , non  pote- 
va clTer  contento  dell’orationi  de’  Santi  > che  ben  pof- 
fono  per  altri  intercedere  il  perdono , c la  remilfioncj 
di  qualche  pena  temporale  ? O veramenteynon  fareb- 
be flato  pofllbile  ) che  lenaa  haucr  l’occhio  ad  altra.» 
preghiera  , che  alle  potenti  «grida  del  (angue  del  fuo 
bcncdcttofigliuolo  , che  molto  piu  innocente  di  quel- 
lo d’Abclle : de  rer/-a,egli  li  fufle  impiccolito 

di  quell’ anime  del  Purgatorio  : Pejpbile  ^nidem  effet 
Dea  > dice  il  fudetto  Padre» fine  alicujus  tneententH  /jue- 
rumlibet  hominum-Animas  k paenis  fni$  liberare  . Dun- 
que fé  in  canti  altri  modi  potcua  Iddio  liberar  quell'  a- 
nirae  da  lor  torinenri  ; perche  folamcnce  canto  incari- 
cò  quello  pelb»alladiuotionc  di  noi  altri  viui^  Perche 
tanto  confidò  in  noi  foli»  che  ripolè  il  rimedio  dello 
grani  oppreffioni , che  patifeono  anime  tanto  da  lui 
amate  » e di  lui  amanti»in  nóftro  potere  ? Perche  vuol 
cflcre  placato , e pregato  da  noi  > Perche  vuol  muo- 
uerfi  a noflra  petitione  » e vuole  intenerirli  per  le  no- 
flre  fupplichc  > Molte  ragioni  potrei  addurne  ; ma  at- 
tendete quella  del  citato  Autore;  Vult  hoc  ardine  eas  li- 
berare » a;/  4 viais  ei  feruiatur  Pro  eis  ; cfuotenns  hoc  ipfa 
magis  commonere  'ntur  viui  » Deitnt  reuererit  dt  offènfam 
eiui  cauerts  pariterijue augeantar  merita  eorunt  y per  'opera 
pietatis-,  ejujt  faciant  Pro  dileff ionie  phpe'M0ram^iB.\e{kj 
Iddio  quella  marauiglTofa  difpofìtionc  ». per  liberar 
l’anime  dal  Purgatorio  ; acciò  noi  viuenti  fpelJb  vi  di- 
moraffimo  col  penfìero  ; acciò  riflectelfimo  in  que’  tor- 
menti ; acciò  ci  fpecchialfimoin  qilellc  pene,c  riuol- 
gendo  laconlìderationé  a noi  medelìmi  » abborrillimo 
quelle  colpe  » alle  quali  fi  deiibno.  tali  tormenti  : can- 
cellammo per  mezzo  della  penitenza»quclle  macchio» 
per  le  quali  lì  riempi  il  Purgatorio  di  fuoco  ; & in  ol- 
tre Hudialfimo  d’auanzarci  nel  merito  di  ingrandirci 
nelle  virtù»  e di  far  più  rìfplcndere  la  noUra  carità»coo 

im- 
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impiegarci  a placar  r^rdore~del  Tuo  Diuiho  fdegrto 
' vcrfo  queir  anime  penitici  ; ed  acciò  con  de'ftefle  pré- 
ghierc gioiialiino  a pro/Hmi^dca  noi  medefìmi>e  li- 
beraflìmo  quelli  dalle  pene , e noi  fteflfì  dalle  colpo; 
quelli  rilcaccaffimo  dalla  prigione  jC  noi  fleflì  con  lo 
sborlbdel  merito  ci'jcomprafnmo.il  Regno  del  Cielo  . 
Hors’è  cosi , come  non  y^accingerc,a,fecondar  quello 
guRo  di  Dio,  a conformarui  col- Tuo''  là'nto  , c Diuiio 
volere , ad  clcguire  i Tuoi  comandi , ordinati  a voftro  - 
maggior  vantaggio , a voftro  maggior  bene , a voftro 
maggior  profitto^  Egli  ha  pollo  in  voftra  libertà  la  li* 
beratiene  di  quell’ anime , Thà  lalciata  in  voftra  balia, 
eia  de  fiderà,  la  brama,  e l’alpetta  . Vorrebbe  hora-^ 
vederni  piegarò  il  ginocchio,  ed  vdir  le  vollrc  pre- 
ghiere ; in  quello  punto  vorrebbe , che  per  ricattarle.», 
donafte qualche  limolìna,e  ciò  per  voftro. bene , per 
voftra  vrilirà , per  maggior  auanzo  dell’  anime  volfre  ; 
acciò  non  hàbbià'te  a cader  ancor  voi  in  quel  baratro» 
acciò  non  habbiatb  a piangere  tra  que'  tormenti,  & ac- 
ciò lènza  impcdiipen^o;»  e con.  maggior  celerità  v’im- 
poflèfsiate  della'  fua  gloria  ^ ^ccingeteui  dunque  a 
fóiuienirle , à foccorrcrle , ad  aiutarle  con  voftri  fui- 
fragi . 
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PVRGATORIO. 

' SV  LE  PARÒLE 

Elon^afli  A me  amicum  , &. proximum  , 
notas  mtos  a mifrriìiy'  ' 

. ' . ' ' ■ • "fi 

Che  alle  volte  permette  Iddio  ralicnacione  de  gli 
animi  noftti  dal  fouuenir  lanime  del  Purgatorio 
' con  dinoti  fuf&agi,in  pena,  che  elleno  in  gue- 
^ lìa  vita,  o furono  de’ìoro  parenti’ morti  po*  ' 

• ^o  piecofijo  difèttoh  nell’  educare  i loro 
- ' i ; hgikiòl  ì i'o  trafcufàti  nel  ptóuede-  ’ ' 

i .-'fif.  (,  pròpri '^bifogni'.'  ■ ‘ ’ 


OSTO  che’I  giiifHflìmo  Iddio  die 
licenza^  fiero  Saranno,  d’affliggere, 
edimpUgare  a fuo  piacere  il  pacicn- 
tiffimo|Giobbe,  (acciò  più  fi  palcfafTe 
la  fàotirà  di  quefto  mo  feruo , e di 
virtù,  c di  inerito  egli  più  s’arricchiP- 
lè , e più  nobil  trono  di  ‘glé^iii  nell’altra  vita  confè- 
guir  potefTe  ) adoperò  l’rnferhal  nemico  tutto’l  fuo  po- 
tere , per  abbattere  l’inuitta  fortezza  del  Santo  Traf- 
fe  dal  cielo  fiamme  , e gli  bruciò  i poderi  : chiamò  a 
guerra  i Sabei , e die  alia  lor  preda  gli  ar  menti  :fu- 
feitò  dalie  cauerne  aquilonari  impetuofi  turbini,  e eli 
fo/pinfc  a terra  i reali  palagi:  offerfe  in  cibo  alla  moV 
~)ilt  te 
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te  i di  lui  figliuoli)  mentre  lieti  fkiiano  in  delitiofo 
coQuito  : gli  contracambiò  le  commodhà  jc  'gli  agi  ìa 
vna  jprouifion  grande  di  miferie  >e  cPafFanoi::  loi  priu^ 
de’  tuoi  tciori , e lo  ridiifTc  in  pouertà  cftrema  : lo  pre^ 
cipitò  dal  crono  delle  Tue  grandezze  in  vn  puzzolente 
letamaio  : gli  lacerò  le  carni  con  cento  piaghe)  e con 
mortali  ferite  : gl’infracidi  da  capo  a piè  il  corpo  tuttO) 
cda  vcrniini  gli  fè  rodere  le  più. interne' midolle  : gli 
tolfe  ogni  mciicamenro , lafciandogli  folo  vn  pezzo 
di  creta  ) con  cui  in  vece  di  tcmperarcU  dolore  > più 
s’inafpriflèro  le  piaghe  : l’infettò  di  tutti  i morbi  più 
-peftilenti  > e dolorofi  : gli  turbò  tutti  i fenfì  ; gli-  occhi 
con  amariffimc, lagrime,  c con  horribili  vifìonl;  l’orec- 
chic  con  le  calunnie , e fcoraii  della  moglie  ) e de’  firoi 
familiari  ; il  gufto  con  la  fcarfezza  de’  cibi  ) anche  fcia* 
piti  ) e con  amare  beuande  >le  nari  co’l  fetore  del  fra- 
cidume  del  corpo  j e’I  catto  con  cento , e mille  irrepa- 
rabili punture.  Viueaall’hora  il  Santo  ) ma  quafi  ca- 
dauero  fpìrante  ) c per  morire  ogni  momento  ; Nè  mo- 
riua  per  foggiaccre  à più  afpri  tormenti  : Hauea  il  peg- 
gio de’ viui  ; perche  non  porca  vna  fol  volta  morire  ; 
c'I  peggio  de’morti , perche  fepolto  nelle  cenerùfopra- 
uiuea  ad  vna  continua  morte  ; Ed  acciò  con  tanti  flracii 
crudeli, fe  gli  rendefle  più  intollerabile  il  dolore' e’I  fùo 
patimento  fuffe  più  afpro  ,e  più  ihtenfb,e  fmifarato  ; 
procurò  Saranno  ) che  come  la  più  fbrdida'feccia_> 
del  mondo,  fiiffe  fuggite  da  gli  amici , abbandonato 
da  parenti)ed  abborrito  da  tutti  : Fratres  meos  fecit  lob.  19. 
ùmet(^  noti  mei  quaji  alieni  r'ecefferunt  a me  ^ Similo 
fuentura  incontra  fouenre  ad  alcuna  dell’ anime  del 
Purgatorio  : e nucomiùrniferabire , e dolorofa , quan- 
to più  intollerabiUfonolc/ìie  pene,' che  qaélledel  pa- 
tiente>c  SantOiCJiobbc  .'  Cof?  nel  nr>flro  Salmo doolefì  : 

Pepleta  eft  malis  animav»ea:perche  foftiene  iì  gran  piena 
de’tormentofllBalijche  non  può  patirne  maggiori  : Vi- 
ta mea  inferno  approqaittqHauif.  perche  eletta  per  l’eter- 
- •.  na 
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Ila  felicità  dciParadifo)  è prccipititu  neiraUifTorprìu* 
div’cder  Dio»  e condannata  ad  ogni  altra  piùatroco 
pena  purgante  »e  tormentofa  : AefiimaUti  fum  cum  de- 
. fcendeatibus  in  laemm  : perche  » quan cu  nque  ^ (ia  diletta 
fpoià  di  Dio  » nondimeno  non  è per  adeno  deli’  honorc 
di /]  grande  fpofàlicio»  degna  riputata  : ma  è con  igno* 
nuniolè  pcne.punica  ; S»pcr  me  confirmAtus  efi  furar  t»- 
ns  : percnc’l  Diuin  furore  impare ggiabilmentc  più  che 
à qualunque  di  voi  viuenti>acerbamcntc  la  tormenta.* 
Ma  non  finifCono  qui  i liioi  lamenti . H fé  l'afflitto  Giob- 
be piangea  : Fratres  meos  Unge  fecit*  me^dr  naie  mety 
tjuafi  alieni  receffruatà  enei  per  rapprefentare  » cho 
rendeafi’l  fuo  ftato  più  niiferabile  per  lodilungamento» 
ed  abbandono  de’luoi  amici , c parenti:  Anch’  ella  con 
sómo  fiiocrucio>con  Dio  fi  duole:  EUgafiì  à meamue.nh 
dr  proximum  > df  notes  measèttnifer  ta  ■:  cioè»  come  fponc 
/gelUbi.  rAgellio  : Adynearum  mìfniarnm  cumulnm  hoedeerat-, 
(juod  fumtKttm  efi  j vt fic  e^echtm  y d"  ’vndiqui  malis  & ca~ 
ìamitajibus  àrcumfejfum  , etiam  amici y ó'f^'opinqui  defe- 
rerent . Perche  , acciò  più  miferabilmentc  nel  Purga- 
torio penafie , alienò  da  lei  Iddio  gli  animi  de’  fuòi  co- 
nofcenci>e  più  congiunti.  Ma  quello  finifiro , e pc-^ 
nolo  accidente  » non  è à tutte  l’anime  communc  * elTcn- 
do  molti  compaffioneuoli , c grati  à lóro  defunti . Però 
ofleruaremoboggi  le  cagioni  per  !e  quali  alcune  ani- 
me del  Purgatorio, fiano  per  Diuino  gafligod’ogrti  no- 
llro  fiiffragio  infelicemente  priuc , c dal  (buuenimenio 
. . dc’parcnti  » ed  amici  lontanc-j . • -*** 

2 Se  l’anima  fi  qucrclaire  : Elongati  funt  à me  ami- 
'// , drproximi  y.&  noti  mei  à miferìa , non  ci  darebbo 
occafion  di  marauigliarccne  reflendo  indubitato,chej 
.rpefsQ  anche  i più  firetti  paréti» de’loro  mortifidimen- 
:ticano»enon  mai  alcun  dinoto  fufFragio>  per  loro  rin- 
‘frefco,à  Dio  otferifeono:  Mà  che  fi  doglia  ,che  Iddio 
la  foggettò  à fi  pcnola  milcria  j e che  egli  alieni  gl’  ani- 
mi  noli  ri  dal  Ibuucnirla  : EUngafiià  me^  amicutthà'  f^Or 
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ftotos  meot' k mi  feria . Qucfto  hà  del  mara- 
u^liofb  j c per  molto  inuerilìmile  : perche  come  può 
cfler  vero  , che  Iddio  j mentre  d’  eflTcr  pietolò  fomma- 
mente  fi  gloria  > e che  riceue  come  fatto  a le  ciòsche  da 
noi  fifa  à beneficio  de  bifognofi  poucri  : §luod  vni  ex 
minimi}  meis fecifiisimihi  fectftis\àx{^OTi<fcàìC\iZ  altri  non 
vfi  pietà  » c non  riftori  con  dinoti  fuffragi  anime  tanto 
mifcrabili  ìcd  in  eftrema  neceflità  ridotte , da  lui  cara- 
raence.amatC)  e per  lo  Paradìfo  elette  ? Se  ci  comanda, 
che  preghiamo , e facciamo  bene  anche  à nemici  pcr- 
fccutori  : Orate  prò  calrtmniaatiéus  ìdr  perfequentikus 
Ojor.Benefacite hìs qui  oderuntvos:  Come  poìfibil  fia,chc 
giàma^ allontani  da’giufti  defunti  i cuori  de’loro  amici, 
e parenti.  Ma  S.Agofiino  perfuadendoci  la  diuota  pietà 
dc'mortijrilpole  có  chiarifiima  ragione  à quella  diflìcol- 
tÀ'.Cupis  h homo-}Aìffe-)Vt  tui  mtfereatur  Deus^(^cioh  motto 
che  larai:f<4r  vt  proximo  mi  ferrar  is]nam  tatù  tihi  mifere-  tr«  m He 
iitur  Oeus-iquantu-idr  tu  mifereheris  proximo  ; tantum  reci~  «mo . • 
fies  in  aliavitatquantum  facies  in  prafenti  vita.Ora  ergo 
prò defunSiis.SdLTQhhotro^^o  grad’errorc  il  credere, che 
Iddio  non  vogli , e non  gradifea , che  noi  vfiamo  pietà 
à defunti  nel  Purgatorio  : effendo  indubitato  ; che.»; 

Sanffa^C^  falubris  ef  cogitano  prò  defunlfis  exhrare . Mà 
tal  volta  inticpidilce’l  noftro  affetto  verfò  alcuni  d’efli  : 
difioglie  dalle  noftre  menti  la  memoria  de’loro  eftremi 
bifogni  : impcdiice , che  no’l  preghiamo  per  la  loro  li- 
beratione  ; e che  non  offeriamo  per  loro  veruno  fuflra- 
gio,  per  gafiigo  della  loro  poco  pietà  vfàta  in  quefisL, 
vita  co’ loro  morti  r mentre  potendo  aiutarli,non  gli 
aiutarono.  Perche  nel  tribunale  della  fua  Diiiina  giu- 
llitiajè  irreuocabilmente  decretato , chc:Eadem  menfu-  ^ 
m qua  men(i  fueritist  remetìetur  •votis  . Onde  le  V’Uoi,ò 
ChrifUano  jchelddio  nel  Purgatòrio  ti  vfi  pietà, ej 
rifuegli  l’altrui  memorie  , e muoua  i cuori  de’  tuoi  pa- 
renti , ed  amici  à fbccorrerti,e  darti  rinfrefeo  ; fii  tù  fio- 
ra pietolb  dc’morti , (occorrili,  rinfrcnfcali  con  diuote 

N n n n n n prc- 
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preghiere  j e fuffragi  ; pc  rche  nella  guifa»  che  tu  ti  di- 
moftri  con  eHi  >ti  farà  corrifpoflo  dopo  la  tua  morte  : 
J\Iam  luHtHm  tibi  miftrehttur  Deus  j quantum-ì(^  tu  mifc~ 
reberis  froxime  : tantum  recipies  in  alia  vita  j quantum 
facies  in  prufenti  vita  ; Ora  ergo  prò  defun£iis . 

3 Ricerca  San  Tomafo  s fe  all’ingrato  del  riceuuto 
benefìcio , gli  fi  dee  ogni  altro  beneficio  negare  . E ri- 
fonde , che  5 ò parliamo  fecondo  il  di  lui  merito,  ò 
fecondo  ciòich e far  dobbiamo  noi  . £ quanto  à noi,non 
dobbiamo , dice,fottrarci  dal  beneficare  l’ingrato  , per- 
ch’  egli  non  ci  vfb  vna  volta  gratitudine  ; potendo  effe- 
re  jchcò  per  impotenza, ò per  inuolontaria  dimen- 
ticanza, non  ci  habbia  corrifpofto  ; ò pure , che  veg- 
gendofipiù  volte  cortefemente  beneficato  , fi  con- 
fonda, fi  corrcgga,e  da  ingrato,  grato  douenti.  Mi  fc 
con  replicati  beneficii,fconofcentc  ancor  dimoflrafi,all’ 
, bora  gli  fi  deuono  tutti  gli  altri  negare  : Si  vero  ex  bene- 
fi  ciis  multiplicatis  yingratttndinetn  augeaty(jr  peior  fiati 
debet  benefaiìor  k beneficiorum  exhibitione  celfare  . Mi 
le  parliamo  fecondo  il  di  lui  merito  * Certum  efl , dice, 
qubd  ingratus  meretur  beneficii  JubtraiHonem  . Non  vn 
fòlo  beneficio , ma  cento  è mille  hai  tù,ò  Chriftiano,ri- 
ceuuto  da’tuoi  genitori;  Duque  fè  ritrouandofi  eglino 
nel  prefènredn  fiato  miferabile  nel  Purgatorio,  nò  por- 
gi loro  alcunoaiutoj  meritamente  ri.  fi  douràdaDio 
negare  ogni  nofiro  fouiienimento, quando  dopo  la  mor- 
te lui  ancor  penerai  ; perche: ex  beneficiis  muìtipU- 
eatis-Jngratitudinem  auges‘,  debet  benefalfor  a beneficiorum 
esehibitione ceffiire , Di  più,  morto  che  farai, non  fi  può 
da  te  fperare  cmendarione  ^ne  più  fàraià  tempo  d’offe- 
rir alcun  fu  ffragio  à tuojjdefunti.  Ed  è per  te  giunta 
l’hora,  che  Iddio:  ubi  fecuudum  opera  tua.  £ 

mentre  : Cer/ww  efiquòd  tngratus  meretur  beneficii  fub- 
traffion^m:  giuftamenre  Iddio  difponerà  ,che  i tuoi  pa- 
renti ti  lafcino  nelle  purgatrici  pene  in  abbandono,  c 
che  babbi  à dolerti  : Elongafii  à me  amicum  ér  proxi- 

mum 


ì 
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mufh  V & ììoù'r  meos  h miferia , perche  cofi  tì  meriti  per 
ringratitudirie  vfara  à tuoi  defunti . 

^ 4 Coftuina  Iddio  gaftigarci  con  pene  alle  noftrcj 
colpe  {ornigli  anti.  Cofi  Camme  fìiirrcuerente  figliuo- 
lo del  filo'  padre 'Noè  ■»  e ne  riceuè  in  pena,!’  hauerel 
fuo  figliuoloGanaanne  mz\cdcv:o:Maledi£tus pnerCha- 
naan  : E notollo  Sant’  Ambrogio  : Qham->  ideo  ìmprobum 
habere  meruit filium'iCjum  improbus fuerat patri.  Gli  Egiz- 
'zi  per  ordine  del  Rè  Faraonejdiedero  morte  nel  fiume 
Nilo  àfigliuolini  hebrei;  ed  Iddio  conuertì  loro  il  me- 
defimo  nume  in  fangue,  acciò  gafligati  fufifero  con_* 
rifle/Te  acqucjcon  le  quali  con  fierezza  inhumana  pec- 
cato haucano  : Ideo  Deus  > dice  Sant’  Agoilino  j Nili 
dquas  in  fanguinem  conuerùt\vt  qui  Dei populi  infantes  in 
fiuhten  ìaEtare prAceperaueiufie  fluminis  aqua  in  fanguine 
verfa-, poenam pnjìaret . ^ Gli  fteffi  Egizziani  condenna- 
ròno  à fientata,cd  àm'ariffima  vita  i figliuoli  d’ Ifraele  > 
cònfiringendoli  à formar  mattoni  nelle  fornaci  ardenti  ; 
Ad amaritndinem perducebantvitam  eorum^operibus iuris 
luthé"  lateris  : E furono  da  Mosè  con  ceneri  delle  forna- 
ci per  aria  fparfc,intollerabilmcntc  impiagati  : Plaga  ifia 
fu^a  ex  elemento  ignis  j dice  Lirano  » correfpondet  eulpu 
Dgyptiorum  qua  afjlìxerat  HebrMs  in  decozióne  laterum  in 
i^efornacìs.  L’ingordo, ed  infatiabile  auaro  Acabbo, 
fe  vccidere  Nabottc  5 e’I  di  lui  fangue,  da  cani  crudel- 
mente lambire;e  ne  riportò' la  medefima  pena:poicho 
gli  fu  intuonato  da  Eha:  Huedicit  Dominus-,in  loco  boci/L^ 
quo  linxerunt  canes  fanguinem  Naboth\  lambent  quoq\  fan- 
gHÌnemtuum.  Il  che  confiderando  Sant’Ambrogio,  eiclà- 
mò  : ìtifla  renerà  fententia  ; vt  quam  intulit  alteri  mortis 
acerbitatem  1 eam  ipfe  mortis  fua  horrore  diffoluere prodere- 
tur  . L’  empio,  e crùdelillìmo  Rè  Antioco  fe  morire  i 
fette  figliuoli  Maccabei  conia  loro  madre, tormentando 
{pietaramente  le  loro  vifeere;  e Iddio  lofè  parimente^ 
con  acerbiffimo  dolor  di  vifeere,  mifèramente  morire  : 
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Apprtheadii eum  dolor  dirus  vifcernm^  ^ amara  tntermr 
rum  tormenta . E foggiugne  il  facro  TeftorE/  quidem  fa- 
tis  htfte  ; quia  multis  , ^ nouis  cruciaùbus  aliorum  vifcera 
torferat.  Voi, ò peccatori, fictc  lordi  alle  diuinc  chiama- 
teje  Iddio  vi  punifceco’l  dimollrarlì  fordo  alle  vollre  pre 
Pfou*  *•  ghiere  : Qma  vocaui , é“  renuiftisì  inuocabitis  'L  os,ér  non 
exaudiam.  Voi  v’allontanate  dal  fuo  diuino  feruiggio , c 
Iddio  vi  gaftiga  , con  allontanar  da  voi  ’l  fuo  diuino  aiu- 
. . to  : come  del  popolo  de’6’ionnc  diUè  Ifaia  : Derelique- 

* runt  Dominumì  dereliquetur filia  Sion  • E’I  pondero  San-» 

Bafil,  ibi.  Balìlio  : ìufti  Dei  iudicii  argumentum  exhibet  fimilium  re- 
tributio  . Perche  è coftume  di  Dio , punire  con  pene  lo* 
migllanti  alle  commelfe  colpe  j c lo  teftificò  ancora’!  Sa- 
Sap.  11.  peuat  quis  , per  eadem  , & torquetur.  Che 

marauiglia  dunque , le  chi  non  vfò  pietà,  ne  ad  amici,  ne 
• à parenti  defunti  ; ne  meno  per  diuina  ordinatione,la  ri- 
troui  dopo  la  fua  morte  nel  Purgatorio  : Blongafi  ù me 
(imicum , d^proximum.  Nam  tantum recipies  in  alia  vitat 
quantum facies  in  prafenti  vita . Ora  ergo  prò  defunefis  . k 
5 Come  s’auuera  de’ giufti’l  profetico  detto  di  San 
, Paolo  , ch’eglino  nell’ altra  vita  raccoglieranno  quel 
Gal  che  in  quella  feminarono:  f^inauerit  hemo^hat 

^ * d/  enttet  > Imperoche  bora  femìnano  dilpreggio  di 

ricchezze , humiliationi, amaritudini,  lagrime  , digiu- 
ni, contritioni, patimenti , e martiri;  ; e nella  lor  morte, 
non  folamente  niente  di  ciò  mietono  ; ma  riceuono  con 
fomma  benignità  da  Dio , ingrandimenti  fublimi , refo- 
ri inellimabili,  allegrezze  indicibili,' felicità  immenfe, 
Pr.iiji  e beatitudine  fempiterna . None  vero,  che  ; §lui  fe- 
* minant  in  lacrymisyin  exultatioue  metent  ? Hor  comtj  : 
Qua  Jeminauerit hpmo-jhac  -,  dr  metet  ? Eccone  il  miUc- 
ro . Non  vi  lbuuicne,che  Chrillo  nel  giudicar  l’ani- 
menolère,e  nel  rimunerarle , fa  particolar  conto  del- 
l’vfata  mifericordia  a’bilbgnofi  , riputandola  corno 
Matt,  fatta  a le?  Venite  benediSiPatris  mei  ■>  pojfdete  paratum 
vobis  Regnumià  confiitutione  mundi  ; Bfuriui  enim , dr 

di- 
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difiis  mihi  manducare:  Jìtiuh  & dedijtii  miki  bibert  >f  con 
quel  che  fiegue.  Non  ci  aflilcurò  il  .Padret delle  mifcrH 
cordicjche- Mifericordej-,mifericordìÌ(*nfeque»tut^.\'HoiA 
ei  te/lificò  San  Giacomo)  che  : luditium  fine  miferiiar^  *•  . 
Ma  UH  i ^ui  no»  fecitmifericordiam  ? Et  ecco  ; perchè  ci 
prediflTe  San  Paolo  : QIua  feminatterìt  homo  j buc^  ^ iw- 
tet  ; perche  fe  hora  lèmini  dinoti  futfragi , &; òpere  di 
pietà  per  l’animc  del  Purgatorio , ne  raccoglierti  an- 
cora  in  maggior  abbondanza.,  quaqdo  iui  dopò  la  tua^ 
morte  ti  ritrouerai.  Ma  le  hora  lafci  di  founenire  quel- 
Fanimqafl|itte;gli  altri  ancoralaiciarannp'd’hauei:  pie- 
tà dell' anima  toa:  perche*  MiferUordes-imifericordiam, 
confequentur.pt 4ttdkium  fmemiferkoràia  illi-)\qtti  non^ 
feck  miferkerdiam  , , . :,,'I 

d . La  Iconfolata  , e dolente  Noemi  per  la  tnorte  del 
luo  caro  conlbrte  Elimelecco , e de’  lùoi  figliuoli  Maa- 
lonne , c Chclionn^,doiue9d«licetttiarìdafiiai<lllà  le-> 
due  fue  Nuore  , Orfa,e;Rutre,ch’er3no  fiate  de’fiioi! 
figliuoli  cariffime  mogli  j volendo  annunciar  loro  i^u» 
que’yltinii  abbracciamenti;  conlplation  grande,  e màp*' 
giorfelicità  ; non  augurò  lorplungheiìsa  dicvita^rìccói 
tefori , dignità Icettri,  e corone  ; mà  milcricOrdia  '^or- 
rifpondente  a quella  da  effe  vlàta  co’Jcuo  maxiii.d^fun-  ~ . 
ti  : he  in  dot»Hm.matris  ‘vefirnyfaciat  vobifeum  I^minus  “ 
mirerkordiam  ì Jìcut  fww.wr/yi/t  'Percheeflcn- 

doinerplicabile  la  conlblarion  de’mortiipeSléinoftrc-» 
opere  di  misericordia  verfo  di  lóro  ; non  po.wa  Noe-- 
mi  augurarla  maggiore  alle  fue  Nuore,  che  còrri^on- 
dente alla  pietà  da  elle  vinta  a’ioro  defunti  manti.  E 
da  quelle  parole:  Paciat.vobi/cum  Dominut mifericar-  Vio.BclI. 
diamt  ficut  feciftis  cum  jno?:tuk  : a-’g^unetaò  Vincenzo 
Bclluarenre,che\quelÌimerifanoeÌTbre  condiuoti  fuf- 
fragi  nel  Purgatorio  Ibuucnuti , i quali  in  quella  vita_. 
fono  Iblleciti.,  e pietofi  nel  fouuenirei  loro  morti  : Hit 
merentur-,  maxime  poji  mortem  adiuuari  fuffragits  , qui 
dum  viuerMf  ^ fufrunt  foUkikpro  mortuts  adiuuandis . 

San 
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u 7 San.Tomafo  fpohcndo  la  beatirtidine-de^lagfi- 
manti  ,ifi^gnoIàmente  oUcruò  ; ctó  notti  difle’l  diuin 
Signore  I B eaii  flangNfit  ; mà^  Béati  qui  lUgeat  j quo- 

niam  ipfi  cenfolabumeur , Perche  per' èonfeguir  cón-» 
molta- cercezza  nell* altra  vita  confolamenti  grandi» 
non  bafta  il  folo  piangere  in  quella  vita  ; mà  è neccn'a- 
riojche’l  pianto  fia  luttnofo . B liittuofaniente  fi  pian- 
ge, quando' fi  compatifeono  diubtaihente  i morti . N(h 
tanduni  j uòd  nb»  quìcunque ploratttidu^us  dèci  po- 

teft’tfed  èlle  if  qui  quii' iHOrtuum  plorat . A qùefti  parti- 
colarmente fi  promettono  confolarioni  nelPàkra  vita: 
Beati  qui  Itigent  ì quoHtam  ipfi  confolabuntur'i  ¥txc\\.ej 
ohi  hora- piange  ,'e  corapatifce  i'morti , che  (bno  nel 
Purgatorio  ; farà  ficuramente  compatito , c còhfolato; 
§lià  ^loraut  'cioèi  i»  Pur^ateriàj  i^Ji  confala- 

bknHtrV^'^'  j v.i  . v 

ufil»ionro'l«fioniinói¥fo<''fàratfho’cguali’à  quel- 
l’ex che  fii|Jroeuranéi  àgli ’atbici , e parenti  defunti; 
nà  più  vantàgfglofe,  e (qprat>bondànti  Afiiinto  al  Re- 
gio Dauicteifton  contènto  d^hauer  pianto'  amaramente 
if  norto  fttO'  nomiqei  ^SaidleVrJc  d’h'auer  per  lui  ^ffertd 
rigo-olb  digiunò  >penfò  ditnofirargli  legni  di  più  offe- 
quioli  pietà rCOBìàcupQfare’l  dMùij'cadaue'ròda  ne- 
mici FJrllei,  e dargli  honorcuole  fepoltura'J  Ed  ecco’ 
gli  Ibpr^glunfcvncorrierocon  aùuifo,  che  i detadini 
di  labe^  di  Galaaddc,  haueano"  compitamente Tup- 
plito  a qOt(lo'‘piecofo  vfficio  : Nunciatum  efi  Dauid , 
quid  tiri  labes  f^alaad  fepelliffent  Saul . Srimoffi  all’  ho- 
ra Dauide  obligaro  a rin«ràtiàf-heli,cd  annuntiar  loro 
la  certa  rimuncratì^ne  , che  ottenuta  n’hauerebbono 
da  Dio . Cosi  ■ fpedi  (ùoi  Ambalciadori , che  lor  di- 
ct^rùì  Benediffi  VOI  à DomifUt'i  qui  feci  flit  mifericor- 
diam  hanC'cum  Domino  ’uefiro  SauU  & fepelifiis  eum  : 
nunc  retribuet  vobis  Dominus  mìfericordtam , éf  verità- 
tem  * OlTcrua  quil’Abolenfe  ,che’l  Regio  Profèta, con 
quello  accoppiamento  di  mifericordia , e di  verità, vol- 
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le  didilàrdue  modi , co', quali  fqolc  Iddio  rimunerar-^ 
ci . . Vno  a mifura  de’  ooftri  meriti  # e quefto  ci  fi  fpiega 
con  la  parola  j Verità  : Veritas  enim  retrihuitur  > fnan- 
do  ifiX‘d  merita  alicuiustrecempenfatur  et . L’altro  fupe- 
rante  i nolèri  meriti , e ci  fi  fpiega  còlla  parola , Miferi- 
c ordia  : Mifericordiaenim  retrihttitur<alicuh^ua>tdo  pra- 
ter  merita  fua-,ali/juid  ei  confertur,  ex  mera  f rafia . A chi 
haiicaefcrcitarajdunqiiejlapictà  co’l  morto  Sanilo  ^ 
profetizò  Daniele  j che  Retrièuet  Dominus  miferi- 
cordiam  > & veritatem  : Quia  -i  dice  l’Abolcnle  : No» 
folum  Deus  benefaSiurus  erat  t»»-''  ^abes,  fecundum 
qualitatem  meriti’,  fed  fuprailLu.  rcrche  nella  gui- 
la  j che  chi  femina  in  terra  fertile,  più  alTai  racco- 
glie di  qnel , che  femina;  così  chi  vfa  pietà  a’morti, 
più  afiài  neritrouadopo  la  fiia  morte, che  in  quella 
vita  n’vsò  ad  altri.  Così  ne  fà  ancora  fedel  tellimo- 
nìzmz  VPccìcCxziiìcoiBenefaciuJlo,  iauenies  retrh 
butionem  magnam . , _ 

--  9 Ma  chi  fa  il  contrario , ne  patirà  pena  maggio- 
re, e non;ritroueràdopola  fiia.  morte  pietà,  ne.  anche 
da  più  cari  amici, o più  ftretti  parenti  * E poffibile,che’l 
traiciirato  Mafiàro , lalciando.la  fìra  terra  incolta,o 
lènza  Ipargunento  di  bnonaXèmenza,  facci  buona  iiic- 
colra^  al  fic urO' nò  i optratur 'terràm  fuai»  ',  àice^ 
S^uio  t fatiabitur  panibusx,/fui aittei»  feftatur  otium-,reple- 
Molto  raccoglie  chi  molto  lèminai  mà 
chi  niente  lèmina,  nrtn  può  far  raccolta  veenna  i“Qi^el* 
lo  binerà  Jn  grand’abbondaji2a,,.quefto  in  o/teBfna, mi- 
fèria.  Ma  notate,  la  confèguenza,  che  da  ciòjnfargui- 
Ice il? >$9.\ì\o\fQjf_i dat p'attperi , »o»  ihdigebit\yputdefpicit 
deprecadiem  tTpfihebit  pòxxkàam  Perche . chi  i à-  fbmi- 

gliatiza  del  diligeioteMaAàro,fènMna  opcre'di  pietà  ne’ 
poneri  deh  Purgatorio  y ini  ancora  ■ n’abbdndarà  : ' Mà 
chi  dilpreggia  le, preghiere  diqiieJl’aniitté  ;bifognolè, 
c non  fparge  fbpra  di  loro  lòffragio  alcuno  ; ne  patirà 
anch’  cgU^  penuria.  E' vólgata  la  profetia  d’Abdia  ; 

lu- 
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ìufld  ejl  dies  Domini  fttftr  omnes  gentes  : fictti  fccifii  , fe 
iibi  X rembtttiontm  'tuArHtConuettet  in  caput  tuum.  Dié 
> dice  Vgon  Cardinale»  ^ dtes  mortisté" 
iudicii,  Inquefto  giorno»  Iddio  a tutti  ricompenlàrà 
nello’ fteilb  modo  » eh’  eglino  han  fatto  con  gli  altri  : e 
chi  bà  beneficato  i morti , farà , che  Zìa  anch’  egli  rico- 
hòfeiuto  dopo  la  fua  morte:  chi  è flato  follecito  nel 
foddisfare  i pii  legati»douuti  all’ anime  del  Purgatorio, 
e diuoto»e  feruente  nel  pregare  per  effe  ;difponerà 
Iddio»  che  fìano  fbddisfatti  con  follccitudine  anche  i 
fuoi  legati  pij  ; e che  i /boi  parenti , ed  amici  » fìano  fer- 
uorofì  in  pregar  per  lui  : c-.Sicut  fecifii , jitt  riti . Mà  fe 
farai  fconofccnte  de’ tuoi  morti,  nè  porgerai  a gli  ef.:e- 
cii  loro  ardori,  rinfrefeo  di  futfragio  ; ancor  tti  vi  bru- 
ciarai  fenza  ritrouar  chi  ti  fbmminiflri  vna  ftilla  di  con- 
forto j e parimente  : Sicmt fecifti , jìet  tihi  ; perche  : Qui 
datpanperi  ìuon  indigebitx  qui  vero  defpicit  deprecuntem^ 
fuftinebit  penuriam . 

- IO'  ChifbncoIorojde’qnalidiflèElifaz  Temani- 
te  » che  fèminano  dolori»  e dolori  mietono  '.‘Vidi  eos 
qui  feminantdoleres-inmetHnteos.  Non  fono  i giuftijper- 
chc  quantunque  nella  prefeme  vita,  fouente  fpargano 
nelle  proprie  perfone  femenze  di  dolori  » e come  diffe 
r Apoftolo  : Lndibria  ftttrbera.  esif^rti^nfùper  ó"  "oin^ 

tuia  » ér  carceres  ; làfiiiati  fant  » fe^i  fune , tentati  funi  i 
^ in occifione giada  m'otttti''fMni.  Non  mietono  però  pa- 
timenti ì edolori  ,mà  honòrf,  e gloria  di  Paradifo.  Ne 
meno  par  che  Cano  i peccatori  : perche  quelli,  come.? 
dilfo  Dauide , rpellb:  Z«  labore  homìnttm  non  funt-ié" 
hominibus  non  ftagellabuntur  '.  e di  loro  s'auuera  il  detto 
di  Giobbe  , che:  Dacttntin  bonis  diesfkos  ; 'e  confoguen- 
tementc Non  feminanedolorés'.  Chi  dunque  fominan 
dolori , e dolori  raccogliono?  i poco  miferidordiofi  de’ 
morti.  Eglino. con. le  loro  ingratitudini, con  le  loro 
dimenticanze , con  le  loro  ftranezze,  feminano  dolori 
nel  Purgatorio,  aggiungendo  afflittione  a quell’ anime 
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afflitte  : e dolori  raccoglieranno  : perche  4U^nerà  Id- 
dio > che  ni  uno  fi  ricordi  di  loro»  nè  che  li  ioccorradi 
minimo  aiu  to  : Stmiaat  dohrest  ér  metumt  eos  • 

1 1 Soggiacerà  (ènz*  altrojl’ingrato  herede  a quella 
Diuiùa minaccia 9 fulminata  daliàia  Profeta:  Vét  qui 
grddaris  » noume  et  èffe  oraiaberis  ? et  ani  ffernis-i  nonne-t 
etiffe  fptrneris^.  Giudica  egli  hauer  rata  ricca  preda* 
quando  per  non  (òddisfare  i legati  di  meilè>e  d’altre 
limonne;hàritrouatocauiUoÌQ  procuratore* e liàgiofì 
impedimenti  : gii  pare  di  hauer  fatto  grande  acquilo» 
quando  con  apparenti  * e mal  fondate  ragioni  * e coxu* 
inganneuoli  Ibttigliezze  hà  ellorto  dal  Giudice  * che 
Ha  * o in  tutto  * o in  parte  allegerìto  dal  pelo  de’  legati* 
dal  morto  tcfhtore  * o per  ilcarico  di  Tua  confeienza»  o 
per  fatfragto  dell’  anima  fua  * lalciati . Fà  poca  ftimaL#  • 
dellcpeneatrocilsime  jche  nel  Purgatorio  quegli  fo- 
flicne,perviucrccgli  con  maggior  commodicà . Infe- 
lice che  lèi  : Va  qui  frudaris  » nonne , et  ipfe  frudaberisi 
et  qui  fperniS’i  nonne-,  et  ipfe  fferwerìs>.  Afpettane  diu* 

Dio  giufla  ricompenfàicd  in  quella  * e nell’ altra  vita.. 

Perche  inforgerranno  tanti  precenfori  ,c  tante  liti  ncl- 
Tacquiftataheredità  ,chc  oncrdlarai  fpogliato  affat- 
fo  * o non  la  poflèderai  con  quiete  ; e piìi  la  goderanno 
gli  Auuocaci  * i Procuratori  * e gli  altri  miniflri  de’  tri- 
bunali * che  non  la  goderai  th . £ morto*che  (àrai*ci  fa- 
rà con  fbmigliante  contracambio  corrifpoflo  da  tuoi 
heredì;econlaftefra  icono(cenza*e  con  maggioro 
ingordigia  * d negaraano  i doputi  fulFragi  \ Va  qui  /ra- 
daris-,  nonne , et  ipfe  prudaberit  Zet  ^ui  fpernis  * nonne-,  et 
ipfe  fperneris  ? Vuoi  rìtrouar  gratitudine  ne  gli  altri  ? 

Vuoi  con  fìcurezza  ellcr  ctraipatito  * ed  aiutato  nel  Pur- 
gatorio? Sii  tu  grato*ecompa(ìioneuolbenefattore  de* 
tuoi  defunti.  Vtt  benefici  a caperei  dice  Grifbflomo*  Chtyf.bo, 
confer  beneficium  alteri . Vis  miferktrdiam  confequiì  mì^,  ij.ad  p*. 
ferereproximi . Perche  altrimence,  quarattioTi  puoi  fa- 
re  più  biafìraeuolc  j c più  contraria  al  dittarne  della  ra- 
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gione  ) & ^lia  leggedi  natura  j che  lanciar  quell*  aaime 
bcncdccce  1 ièozà  il.douutoi  rinfcdcocrà  eccefsiaiarhi 
dori, per  darci  buon  tempo > e pih  commodanienco. 
viucrQi?  Quid  tam  xentrAHaturAmiCQ:Ì2ìDÒ  Ambrogio 
Santo  quum. violare alterum  tui  (ommedi  càttfaì  E par 
confeguea/a  non  potiai  sfuggirne  noa  la  pegg^ 
re,  aiiiien  la  mcddiraa  pena . 7 > ;v  . 

I z 1 fratelli  di  Gtiifeppc  » Prencipc  deH’  Egitco» 
quandO)  ailrecci  dalla  fame. del  lor  paelè di  Canna- 
ance,  ricorlèra  per  viccoiiaglie  in  Egioco  t veggendoii 
fenza  ior  colpa  incolpaxi , die  venuti  ftiifcn»  per  tih- 
ueAigare  i luoghi 'più  deboli»  e mal  pcoitedntidiqud 
Regno,  à fin  d’ affalirli  con  nemica  gente»  ed  tmpadro- 
lurfenc:  Bxpbrateres  ejitstvt  viàfath  iaferiera  terreo 
venifiis  : E parendo  loro  ,'che  nè  con  gli  feolpamend  • 
nè  con  le  preghiere,  nè  con  le  ragioni  poteano  liberar- 
li da  fi  falfa  impucacione,eche  ne  paduano  molto 
Eranezze  : giudicarono, che  in  tal  difiiencura  incon- 
trati fi  fufièro  per  la  dura  feonofeenza,  e firaaezzavfa- 
taco’lloro  fratello  Giufeppe,  quando  lórdi  fi  dimo- 
firarono  alle  di  lui  preghiere  , acciò  no’lvendcfTerQ  O 
gl’ Ifmaelici  : Meriti  hac  fatimut  \ quia  peccatùmat 
in fratrem  nofinttn , videntes  angufiiam-  amma  illims  % 
dum  deprecaretur  nos\(jr  non  audiuimusi  ideirei.  venie 
fu^ernosiftatrilmltuia  ^ Ma  perche  i quello  peccato 
piu  collo,  che  ad ogn’alcro,actribuiuanQÌllor patimen- 
to ? Perche  non  lo  riconobbero  por  galligo  del  vitupe- 
rolbincc/lo  di  Rubenne,  qvisàeìE’ermimtsum  concHhh- 
napatris/ui\OvMx^m  pena  dei  pertinace  furore  >o 
Urani  ctudeltà  di  Simeone , e di  LeuU  i quali  fi  noma- 
rono iiVafainiquitatuMlameia  »e  ne  ci  portarono -la  pa- 
tema maledictione  i' Màledi&us  fnxor  eerum  ■i.quiài porti- 
* nax  ì ét  indignar itieormm  ìqnia  durai  Q vero» non  balla- 
ua  lor  dire  r Me  riti  hai  patimur  iquta pecearìmut  : Mcn- 
tredi  molti  gra  ui  peccati  erano  colpcuoli  ?Percheat- 
trtbuirono  la  cagione  di  quel  loro  paumento,  alla  fola 
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^ colpi  coiBBiefra  coocra  dc^fracfUojs^^/<»ra»m«i; 

,i«  np^rttm  ?.  Perche  i^euaiio^  «ho  W4i  o gafti- 

f i con  pene  propordonate  alle  colpe . ) i^ltno  feorte^ 

) Iconolcenti , procenii , c lenza  pietà  fri^oftraro- 
^no  co’l  fratello  Giufeppe,')  non  volendolo 'conspatire  » 
ne  dare  orecchio  olle  di  lui  afièccnolè  preghiere  ; incrà- 
tamenre  in  quel  loro  inprigionamento  dolcanfidipa-  ' 
^i[ne  lapar^lia  > e di  vedem  deiòlaci  ^ozt  veruno  am- 
ico. ^Cofi  Felippo  Abbate  s/è 

fùmmBda fromrtri  s rtputAtwr  j quam  qnòà  ff4Mri  mini- 
MB  nolutrMt  MU  miptrtri  : merid r%tf»qnim^t h$t  pan-- 
m^r , pee€4UBÌmu$  ìm frAtrem  nofirAm  vHtittH.  a»gih- 

fiimm  anim/t  iUimSidvm  deprecarertff' ms  t é" 
mus  tidairto  vtmt  fuftr  nos  ifla  tribmlatto  ^ O "quanto 
anime  nel  Purgatorio  replicano  le  medeniae  voci:  per- 
che, non  battendo  in  quefta  vìta  vlàto  pietà  à lorode- 
meno  borala  riceuonoda  loroparend;  O 
quante  anime  vi  fon  priue,  dell'  oracioni  di  molti  ferui 
di  Dio  ideila  prefta  foddisFationc  de’ loro  legati  pii  jf  -,  , 

della  celebrarion  delle  mefle . Nè  rìceuono  alcun  rinr  - ' 
frelco  trà  que’  ecccflìui  ardori  > da  loro  heredi  j i qua- 
li attendono  à darli  buon  tempo  con  li  beni  heredicarii> 
Icnzadifpenfarnc  vnaminiraa  pardcclla  per  lorofuf- 
fragio  : percheanch’ellenocofi  trattarono  in  quella^ 
vita,  i loro  morti:  Meri  f 6 hse  ^atimur  ^ quM  pecranimmi 
in  fratrem  nofirunr  j videntes  angufliam  &mm*  iUinsy  j , 
dum  deprecarttur  nostri  mn  a.udÌHÌmi$s  iidàrcÀ  vatit 
fuper  H0S  ifta  tributane , Perche  non.  può  non  verificar-  - “ ' 
fila  profezia»  ditracadallo  Spirito  Santo  ad  Abdia  Pro* 
ict9;:$Hutfeeifiifiettibi\retributìemmtuamt9mertetim  ^ 

capttt  tuum  j cioè  Iddio  ; qwmede  enmkbihifidy  tìbentom-  . 
ftes  getttes  iugiter  : cioè , come  fpiegt  Lirano  : §^«èmedo  i,,ran.ibi. 
lati  tè  vixifii  deboHÌs  acceptìs  : bihent  omnès  gente*  haur> 
riendobena  tua^ér  Utandedema  mi  Certa  ; Perche  cialcu.^ 
no  riceiie  da  Dio  nelfaltra  vicaria  retribucìon'c  lecondd 
i fuòiporraraenri  con  i defunti  j ' 
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15  E chi  icMtefe'i  ed  ingrato  HonThà  coinpatid> 
ne  fomminiftiato  loro  alcuno  rinfrelco:  ne  meno  egli 
farà  compatito) ne  in  modo  alcuno  Ibccorlb  ; ne aa> 
ehe  da  gli  huomini  più  pieto/ì)e  fanti . Perqnal  cagio- 
ne il  ricco  Epulone  ) bruciando  nell’  infernali  fiamme^ 
fiflb  gli  occhi  al  Patriarca  Abraamo  > ed  à lui  più  collo  > 
'che  ad  ogni  altro  de^Santi Padri  del  Limbo,pervn  po- 
co di  riniRico^  ricorfè  ? Perche  non  fùpplicò  il  noftro 
primo  parénte  Adamo  > da  cui  forfè  farebbe  flato  pift 
compatito  : menoe  per  infettione  della  di  lui  origini 
colpa)  ^It  attualmente  peccò)  efì  precipitò  nell*  in- 
ferno ? O pure  ) perche  non  chieiè  grada  à Mosè  ) che 
mandaffe  Aronne  )i  f|>egnerele  Tue  fiamme  > conio 
1*  eflinfè  à figliuoli  d*  Ifraele  ) quando  contro  di  loro 
accefc)  per  le  diluì  preghiere;  Plaga  ieffauìe'^  Bé 
Abraamo  > come  io  quella  vita  fù  Tempre  tanto  cobi» 
paffionenole ) e feruente-  nell*  vfàr  carità)  che  notò 
Grifoflomo)  gtua  egli  à caccia  de*bifognofi)  per  ban^ 
cheetarli  nella  fùa  ca£z:lìefpitalis  erat  Abraham^  fré^ 
tereuntes  venabatur^ér  in  iomum ferir ahebatfuam  : Per- 
che negò’  al  mifèro  Epulone^  anche  vna  fola  ftill«_r 
d’acqua? Acciò  fàpefììmo > dice  GrifoflomO)  che  hu 
pena,  che  patifee  il  pouerO)à cui  non  fi  poi^e  foccer- 
fb  ila  patirà  .affai  peggiore  ) chi  nò ’Hbccorrc;  e noa.» 
ritrotierà  pietà  ) ne  meno  da  più  coinpaffioneuoli  ) o 
pietofi  xVt  efua  f affiti  futffit  fauper-t^c  atme  > cT  dintt 
fateretur  m»l/à  grauias . ' i '• 

14  Tra  più  pietofi  buonrini  del  mondo)  ànnouerar 
certamente  fi  dee  Dauidefil  quale  fi  dimoflrò  piO)Come 
iiotòS.  BeinardO)Con  Tuoi  ncmici;ii>entre  amaramente 
pianfélà  morte  di  SaulIe.'Pio  .ancora  co  *1  fu»  figliuolo 
rubelle  Affalone  i aRntre  inconfolabilmcnte  piange- 
ua  •*  mihi  tribaat-y  ve  ego  moriarpro  te  Abf'ale»  fiU 
m ? E pio  in  fbmni3)CO  fudditi  protcrui,  temerarii  yt 
fopra  modo  arroganti  : fbfTerendo  Tingiurieie  Jemalc- 
diedoni  di  Semei . Con  tutto  ciò)  tutto  «ardendo  di  fdc- 
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■%no,  fiTppIkò  humilmentc  à Dioiche  sbandilfè  dal 
Olendola  memoria  di  chi  non(i  ricorda  d’vlàrmife» 
rìcordia  à poueri  defunti  : Dift&eat  de  terra  memeria 
tor»mxQjiia  n$n  ejtreceriatns  fluire  mifericordiamxtiat^  ' 
come  fpiega  Vgon  Cardinale  : ^uia  pefltfuam  fetnltut 
tfi  j nen  efi  fui  faciat  memerìem  eius , Perche  il  non-» 
piecolb}  non  riceueràpietà>pér  giuda  ordination  Diui- 
ot)  ne  meno 'da  piìi  piccoli  > e fanti . E come  diffo 
Ealebio  Emillèno  : §^ui  mifericerdìam  non  habuerit  ; 
miferitordiam  meninueniet . GiudamentCìdunquejnod 
irirroua  Ibuuenimento  da  Dio  tra  le  purgatrici  fiamme^ 
chi  le  negò  a Tuoi  poueri  defunti  : Èlon^afii  à me  ami^ 

(um  ) ^ proximum  » notes  mees  à miferia  . , 

^5  Non  è diuoto  confeglio,  ma  Diuino  > c naturai 
precetto  quello^eh^è  regidrato  in  San  Matteo  j ed  in  Mas.  r* 
San  Luca;  Omnia  funtunefuè  vultis  j vt  faciant  vobis  ht^  xh'***«f 
mines  > et  ves  fasite  illit  : Coli  San  Tomaio  : Bx  prnceptef  ^f,  * 

iuris  naturalis  habemns , fued  funcuncjui  vultis  > vt  fari-' 
ant  vobis  homines  > et  vos  illis  eadem  faciatis»  E ben  |ò 
prona  TAbolcnlè  ; perche  il  Diuin  maeftro  dichiarò  ; 

H.i’c  cft  lex.  E la  legge  non  confeglia»  ò |>erfuade  ;ma 
ordina  » e comanda:!  ex  enim  à ligandoì  feu  oblt^ando  di-  * ' 

eitur . E'  vero  lische  que’beni  dobbiamo  al  noftro  prof* 
fimo  compartire , che  noi  li  vogliamo  i perche  ci  fono 
douuti  per  obligation  di  giudiciajòdi  carità  jenon-»  • ’ ' ^ 
de  gli  altri.  Altrimente  farebbe  legge  intollerabile  jC  ^ 

da  non  poterli,  lenza  gran  difficoltà,  ofteruarc  : Bona , 
fua  putat  tfuist  debita  fili  ejfe  ab  aliis  hominibns  , hec  de- 
bet  potare  debita  effe  tVtipfe  faciat  Hit  s . Giudicate, 
che  ninno  dee,  in  modo  alcuno  oflfenderur  ; ne  mcn* 
douere  in  modo  alcuno  altri  offendere;  Stimare  colàj 
giuda, reflcr  ne  grani  bilbgni  aiutati  ; e voi  douete  a 
grani  bifogni  a!tmi,porgere  aiuto  : Vi  tenere  aggraua* 
ti , quando  vi  è negato, ò differito  1 pagamento  de’  le- 
gatt,a  voi  da  dcfuntilalciati  ; e ne  men  negare, ò diffe- 
rir douete  la  Ibddisfatione  de*  legati  pii  > da  quelli 

per 
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per  r anin^.ioro  orcUaaci  : Omnia  ^ftuMBéfi0Ì  vkltis,  » V 
faciant.yobi^  b$miftes  yata/oi  facìte  illis.  E San  GiouaA- 
ni  Grifoflomo  noto  ><;$c  gueSa  legge  è molto  piace uo- 
Chryf.in  le  3 e fuauq^DtyfJi/nim  y dice  9 3JX  ^rt/ria  •Ltluntas  fri 
«•^Luc.  Uge tibiJìt\‘Ut Ji vis  bene  iibi  y benefucias  alteri.  Noii< 
può  negar/ìjche  noniiaa  quella  legge  mancheuole.i 
chi  non  foccorre  Tanime  d^fuoi  morti  nel  Purgacoiii^ 
Meritamente  dunque  3 per  dirpóncioii  Diui  na  iàrà  aii>  | 
eh’  egli  nel  Purgatorio  ,d’ogni  Ibuuenimento  priuo  fC  j 
da  Tuoi  più  congiunti  abbandonato. 

i5  Suole  ancora  Iddio  coDdennateita  qucAa  pesa 
que’  Padri  jC  quelle  Madri  j che  alkuaho  i loro  figli- 
uoli poco  virtiiofi}e  poco  auuezzi  alla  pietà.  BraM 
frou.  dice’lSauiojt^  refrigerabit  te  l é"  àabit  delicìas 

anima  tua.  Bramilo  padre  amante) e eordialilsima  ma* 

.»  Il  dre  ) che’l  tuo  figliuolo  ti  fomminilln  rinfrclco  quan- 
••  . do  penarai  negli  eccefsiui  ardori  del  Purgatorio?  Vuoi»  j 

■'  ^ che  con  foUecitudine  foddisfi  i legati  di  Meflcj  ed  offe- 
i;ilcapcrranima  tua  molti  fuffra^i  ? Vuoi , che  ledi 
lui  preghiere  fiano  feruenti,  ed  efficaci  coi  Diuino  giu- 
. ^ ' £ dice  «acciò  dalle  purgatrici  fiamme  prefiameote  ti  li- 
..... . \ . beri  j e ti  ammetta  nelle  delitie  del  Paradiib  ? Corrc- 

‘ - gilp  jiftruilcelo  > allenalo  nel  Tanto  timor  di  Dio,c  nel- 
i’operc  di  pietà,:  Erudì  filium , & rtfrigerabit  te  : Ab  in- 
Hug^Gtr.  cemdùìfoenarum  yChioCxy^on  Cardinale  ; 

Ibi.  cias anima  tua . Si  pcrlùadono  molti  padri)  c moltcj 
madri  di  renderfi  amoreuoli  i loro  figliuoli  ) e d’obli- 
garli  con  ftretti  vincoli  ) a ricordarli  dcll’anime  loro 
nel  Purgatorio  ) con  fecondare  i loro  voleri  ) con  dare 
loro  fpafsi»  ericrcationi)  con  foddisfare  a loro  capricci) 
e con  non  contriflarli  con  riprenfioni  ) e ga/lighi,quan- 
do  fono  difcttofi)  c di  fedi . Mà>ò  quanto  s’ingannano. 
Non  fono  quefii  gli  efficaci  mezzi)  per  aftringerli  ad 
eflcr  di  loro  ricordeuoli  ) e grati  : mà  ben  si  ) l’alleuar- 
li  di  rimoroia  confeienza  ; il  procurar  con  ogni  polsi- 
bil  diligenza) che  non  viuano  lontani  daDiojc  l’am- 

mac- 


maeibarli  »re  {terìuad^i!  ncir  opere  di  Quanti 

padri,e  quante  madrì> per coUocoR^  tloiKì^h'uóli  còli 
ricchi ,cd, illuftri  matrònonii ; ò per  ihnirzarii  a pih 
honora^ùtgradi»iìibnóipoflèf!àrìdi  quanto  hàneàho'i 
lafciandopermaMcnimcnto  della  propria  vita  ,ìa  fola 
Iperanza della  Jor  gr^tudiae  ? E poi , ndr  infermità , 
Yecchiaia  s ed  kt  alicrtloro  biiògnij  con  villana-» 
^OBOKenzai)iònoi&xi  da^liilelH  figli  lafciatt  in  ab» 
Radono  lenza  fonuenimenco di  nulla.  Non  haureb- 
pono  certo,  patice  Umili  afflitdoni,  fé  in  vece  d’arrichi- 
rc  i loro  figUuolt  di  terreni  tefori , arricchkf  gli  hàueA 
lero  di  virtù,  di  pietà,  edi  timor  di  Dio.  E mentre  in  • t 
vita  cosi  gli  Iperiméntate  ; non  è pazzia  (perir  •'  ì 
da  cisi  gratitudine , e riafrcfcamcnti,qiiando  bruciare- 
nel  Purgatorio?’  refriger&hit  te  ak 

incendh  poenarnm  j ^ dabit  àelicias  anim*  tkét . 

' * 7 E’Ecciefìaftico  ci  defHiuc  la  ben’  auuentiirofiL. 
forte  del  padre,  buono  ed  ucatore  del  Ilio  figliuolo,  eoa 
quelle  ferole , fecondo  fon  riportare  da  Sant*^Agoflinoi 
’Lktatni.efl  p^aterin  filie  f^piente^  in  vita  fua  t ér  m obifn  Aug  to  c 
ptaneneflcentrifiatus.  Mcrtuus  enim  efi  pater tan~  SiudS." 
fuamno»  fit  mertuns  : ^arenon  ep  mortHusì  Stmilem  Paganos , 
wm  reliquit  profe  t Cosi  legge  Sanf  Agoflino,  oue  di-  * 
eitim  reiiqmit pop  fe . Dice  primicramen- 
^cc.cnafìico  '-.Latatus èp pater  in  plie  fapiente-i  in  vi* 
ftt  Cna^  Irapcroche,:è  gran  contento  del  padre  in  que- 
ita  wta  vedere  ’lfiglio  [verfàto  nelle  fcicnzcs  faggio  nc* 
coaicgli,;;UBÌeode’pareri  altrui, docile  nc  gli  auuer* 
limati , -confìderato nel^ariare,  cortefè  nelle  cre'an»  . 
2e>rcdele  nelle  jjromcfle , retto  nel  giudicare  > Ec* 
quence  ne  gli  fpiritualì  cfètcìtu , pronto  nel  ben*  opra^ 
re  ,'co^nie-  nel  fuggire  il  male , e rutto  intento nelr  o* 
pere  di  pietà  Intatus-  ep  pater  in  filiìt  f apiente  in  vita 
fna>Ó^in  ebitn  0*^ ^P ctntripams  \ ^ttcht  kando 
per  morire  il  padre,  non  gli  attriftarà’I  timore  di  do  ue- 
tc  dar  conto  a Dio,  di  non  haiterlo  corretto-,  e ben-». 
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cduc^  : Non  S rammaricarà  di  lafciare  vn  figliò  dif^ 
j£pator  delle  ricchezze  » da  lui  ac<|iiifta(e  con  iudori,  « 
iienci  i che  curbarà  con  le  Tue  alcengie>ed  impertinenze 
gli  altri  ; che  &rà  vergogna  alla  famiglia  con  i]  Tuoi  in-t> 
dilcreci , e mali  coftumi  > e fopra  turco  non  temerà)  che 
non  Zìa  per  vlàrgli  pietà  nel  Purgatorio  : perche  egli 
benché  morirà)  hauerà  il  figlio  )<che<lo  iòccorrerà 
nientemeno  , che  le  non  fune  egli  morto  Mortuns 
eft  e»im  ftuer  j tAntjuAm  mm  fit  mertims  > emm 

réli^ttit^refe.  Perche  con  tanta  Ibllecitudine  iàrà  ^ 
lui  diligente  difenlbre)e  potete  auuocatO  ) corno 
s’egli  medefimo  fufiè  vino . Del  gran  Filippo  icrifio 
Plutarco  ) che)  mentre  era  dal  nemico  elèrcito  forte- 
mente combattuto  ) egli  quietamente  dormiuai  e quan- 
do rifuegliato  ) fii  richiefioja  dar  del  Tuo  rranquillo 
ibnno  ragione)  rilpofc:  Io  francamente  dormiua;  per- 
che Antipatro  per  me  vegghiaua.  Cosi’l  padre  di  buon 
figlfO)afralito  dalla  morte  ) può  con  ficurezza  dire  : Io 
muoro  quietamente;  perche  mio  figlio,  vìue  per  mo: 
Mcrttuts  efi pater  ) ^ tattquain  non fit  martuus',  ^uare  ae» 
efimertaat?  Similcmtmmreliqaitpréfe»  Perche  il  pa* 
mrC)Che  nella  fiia  morte  lalcia  ben’  educato  ) e virtuo^ 
io  il  figlio  )lalcia  vn’  altro  le  ftelTo  ) che  gli  porge  ogni 
aiuto  ) che  li  bilògna  ; ed  ogni  rinfreìcO)  che  defi- 
denu>«  ' • 

i8  Profetizò  San  Paolo  a qualimaue  madre  )Che 
fifaluarebbe  perla  generation  de’ figliuoli  > ftiflo 
perlèiierante  nella  fede  ) nella  carità)  e nella  lanàtà 
della  vita  : Mnlier  falnahìtmr  ver  filioram  generatiemeoh 
B permanferit  in  fide<i  é‘  dilezione  tdr  fandificoHenc . 
Nella qudprofetia  fiiperfluepaiono  ) e fuor  di  ragion 
ne  le  parole  : Salttabitnrper  filuramgeneratienem . Per- 
che la  làluation  di  cia/cunO)dipende  dall’  efier’egli  fi- 
gliuol  di  Dio } e non  dall’  haucre  s o non  hauer  figliuo- 
li . Bafiaua  ) che  l’Apoftolo  hanefie  detto  : Malier  fai- 
naiitur-ifi perman/erit in  fidejé"  dileffiejfeì  & faMÌUfi- 
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€oth»e  ; Perche  nella  perlèueranza  della  fede  » accop> 
piata  con  la  carità  ) e cen  le  (ante  operadoni  > la  vera 
perfettione  confìfte  > ed]  a lei  fìegue  neceflàriamentc^ 
la  falute  eterna . Perche  adunque  aggiunfe  : Mulier 
falHAbitmrfer  fìU$rmm getter atitmem'i  Rjipondc  al  dub-  ' 

bio  Sant*  Anfelmot  Tutte  faUuUtitur  muUtryfi fiUes  re- 
Ugiotte  ttu/riati  drittfirttat . Due  cofe  vi  bifognano  per 
eon/èguir  Peterna  gloria:  la  primajmeritarla  per  la  Di- 
uina  grada  > e per  le  fante  operadoni  : la  fecondat  !a_* 
compita  fbddisfadone  » che  fi  dee  alla  Diuina  giu- 
fliria  , o in  quella  vita  » o nel  Pui^atorio.  Qugnto 
al  merito  : certo  è > che  ogni  madre  fi  fàluai  ede me- 
riteiiole  del  Paradifb , perle  proprie  buone  operado- 
ni ) e]non  per  quelle  de’figliuoli  : mà  quanto,  al  foddif- 
faetmento  della  pena  del  Purgatorio,  gioua  molto  alle 
madri  la  buona  educadone  de' figliuoli . Pcrche,quan- 
do  quelli  fono  educati  «fono  ad  effe  grati , e fbttentran- 
do  a foddisfare’!  debito  della  lor  pena  del  Purgatorio  t 
le  fanno  più  prefio  conlèguire  la  fàluadone  eterna.^. 

Cosi  è vera  la  profetia di  S.Paolo,che  non  fblo  : M«- 
Iter  fAtuahitur  ^ fi ^ermAnferit  ut  fide^  et  dileSfiettei  mà 
ancora:  /er  fiUermm  gemerAtUuem . Perche  : Tiute  fai- 
HAkìtur  nutlier  , (i  filias  retigione  nutrìat  » et  infiruAt, 
ig  Tobia’l  giouanetto,  vcggcndobilbgnofi  i fiioi 
genitori , pellegrinò  con  molta  fbllecitudine  in  paefi 
lontani)  e firanieri , per  prouedere  alle  loro  neceifità  . 

Ed  in  quei  paefi  fpofàtofi , di  pregato  da  Raguello  Tuo 
fuocero  > a trattenerfi  con  la  fpoià  con  efib  lui  : mà  egli 
non  volle  mai  alle  di  lui  preghiere  acconfèndre<  Cum- 
^uèverkis  mutfis  ragAret  RAguet  TehÌAtm , ille  ettm  tittlU 
ratiatte  valuit  attdire  : e volle  fiibito  rirornarfene  alla.» 
cala  paterna , e dar  rimedio  alla  cecità  del  padre  > e 
farlo  partecipe  delle  acquifiate  ricchezze  . Fu  egli  al^ 
fàidifibmiglianteacolui,del  quale  difie Chrifio : Re- 
lÌH<jmet  fAtrem  > et  matrem , et  Aihdrelnt  vxari  /ha  : Con 
Ijuai  donatiui,i  di  lui  parenti  l'obligarono  a tanta  gra- 
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ticudine  ^ Quai  mezzi  adoperarono  > per  renderlo  sì 
amore  uolcvo  pio?  Non  altro»  le  non  inftruirlo  cooj 
iàluteuoliconlegli  »e  ipirituali  ammaeftramenciiOM- 
Miè$fs  iithus  viu  tu*  1 gli  diceua'l  padre  » in  mente  hatet» 
Deum  : et  eaue^ne  alitfuunde^eato cen/ènriAS  -,  etprnter- 
mittas  precepta  Dei  néfiri  ; ex  fuhfianÙA  tua  fac  eleemofy- 
navtì  et  ndi  avertere  faciem  tuam  aAvÌU  paupere\etfi 
multuT»tibi  fuertt-,ahu»daittertritue  % Gosi  inliruiuaii 
buon  padrol  fiiofìgliuoJo;  Cosi  rauucfcìpa  a fuggirò 
ogni  peccàro  > cd  vhbidire  el^tamente  a^preccrti  Di- 
uiniiCosi’l  pcrlliadeua > ad  effer  verfo  culti  i poueri 
corcefe , c liberale . E per  quella  ragione»  Io  fperimen- 
tò  ne’  fuoi  bifogni  follecito  > prouido»  e diligente . E 
5ant’ Agoftino  notò»che’l  fgliuol  Tobia  fu  ottimo  fo- 
flcgno  del  vecchio , e cadente  padre»  perche  fu  dal  pa- 
dre affai  bene  inftrutto  a caminar»inon  perle  vie  dc’pia- 
ceri  del  mondo»  ma  per  quelle  de’ fpirituali  cfcrcitii» 
che  nel  cielo  lo  conduecuano  - tilms  patri  perrìgebat 
mantim  » vt  ambular  et  fuper  terram,  et  pater  filio  > vtam^ 
bularet  in  coele.  Perche  all’horai  figliuoli  fòccorrono 
con  folIcdtudine»epietà,aloro  parenti»  quando  fono 
ne’  buoni  coftumi  ve  nel  timor  di  Dio  bea  inibrutei»  ed 
aUeuati^  / 

ao  Felice  quel  padre»  a cui  con.  verità  dirffpuòt 
FiliituiyficutnemelUOliuammyin  Circuit»  menf*  tu*^ 
Aguifà  di  nouelle  piantedi  Oliuosfòno  i Egli  » da’  pa- 
drtben’ammaeftrati  nell’  opere  di  pietà  t §lu*i  antemy, 
dice  San  Gregorio»,  per  Otimam  ynifi  mtfetcicerdet  accipi~ 
mus?'  Felice d'unqueèifpadred'e’  Egliuoli  pietofh  per- 
che fé  detfOKua  notò  Ambrogio,  Saoto  iOlimayehumy  et 
folamen-  dolorumyataue  tabarumpenfat-  in  fruiUu  ^ Altre- 
sì figlmolopietofo  confbla-  con  le  Tue.  operatiòni  il 
dolente» e trauagli aro  padre»nel Purgatorio ^ Ed  ag- 
giunfe  il  Profeta  ; Filli  tur  Jicut  nouell*  elimarum  in  cir-^ 
cuitumenpt  tu*,  cioè»  come  fpone  Lira  no  r Para/*  ad 
véni^randumtiiikeneri^cè..  Perche  tali  figliuoli  foiiL*. 
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Tempre  pronti  a mlnillrarc  abbondante  conforto ,erin- 
frefeo , a famelici , e fidbondi  padri  nel  Purgato» io, 
de’  quali  è certo, che  : Efurientes , ér  Jìtie»tes > aniwa. 
tprum  i»  ipfis4efetit . 

ai  Perlo  contrario,  mifèri  pur  troppo  làranao 
que’  padri  negligenti , e tralcurati  nella  buona  educa- 
tionede’  lorofiglruoli . Iddio,per  riprenderei maluag- 
gi  HcbreijC  rinÉicciar  loro!’ ingratitudine, che  lèco 
vfauano , li  chiamò  generationc  peruerlà , ed  infedeli 
figliuoli:  Gpfteratio  cairn  pernerfa.  efi ^ et  infiiclcs  Jilii. 

E li  tacciò  d’infedeltà  5 non  perche  lalciata  hauelTcro 
l^rimiera  fede  j mà  perche  non  erano  nelle  promefle 
oflCTuatori  £cào\uDtcuntitr  infidetes  fiUì  ; /piegò  l’Abo-  AbuUAù 
lenfè,  mn  per  -negattonem  fideitfed  fidelitatis.  Coli  i 
voftri  hgliuoli , quando  pèreffere  /lati  da  voi  mala- 
mente educati , vi  nono  liccntiofi , c nomar  fi  poITbno  : 
Generatioperuerfaì  dioucto  \>CT  indubitato  giudicare, 
che  vi  /aranno  : lafidrles  fila  : disleali , perfidi , iniqui, 

. fcono/centi, ingrati, e dcllemolteaffcttuo/è  promdTe 
fatteni,non  ve  n’o/Teruaranno  piir’vna  } e nelle  vofire 
ncceffità,enelPorgatoàovi  lalciaranno  /ènzaalcuno 
Ibuuenimento  abbandonati , 

22  Auui/àto  ’l  Patriarca  Giacobbe,chc  ’I  fuo  figli- 
uolo Giu/èppe , da  lui  per  molti  anni  addietro  giudi- 
cato morto,  e darabbiofa  fiera  sbranato  ; era  non  fol 
viuosinà  ne’ primi  honori  ingrandito  nell’ Egitto  : o 
che  ’ì  mentre  egli  patìua  gran  penuria , l’inuitaua  à ri- 
courarfi  in  quel  paefe  ; fè  gran  fella  della  felice  nuoua 
della  di  lui  vita  ; mà,fi  grandemente  s’intimori  di  girlo 
a ritronare,  chebifognò,cheIddio  rafìicurairc  anon 
temere  alcun  male  : perche  Giufeppe  l’haurebbe  cara- 
mente prorcrto  ,ed  hottorato;  Neli  timere  ■>  defeende  in  Gen.^. 
Ae  'gyptum  x qnia  in  pentem  maganm  faciam  te  ibi . \ofeph 
tpnoque  ponet  manus fuas  fnper  ocnUs  tuos.  Filone  Hcbrco 
afferma, che  ’l  timor  di  Giacobbe,era  originato  da  in- 
certezza della  protcttionc  del  fuo  figliuolo  Giuleppe, 

'•  PpPPPP  * 
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Mài  qua)  occalìonc  hauea  di  dubitarne  ? Non  rimorib 
d’haiicrlo  poco  amaro , mentre  vide  in  fua  caia  : per- 
che X ìfraeidiligehat  l»fefh-tfttfer  omnes  Jiiàos/ìtpsi  No 
men  poco  affetto  di  Giufeppc  verfo  di  lai  : perche  in- 
refo  da  frateJli,chc  ancor  egli  viueua  » dimoftrò ar- 
dcntiliimo  defìderio  di  vederlo  : <t  afcemditt 

ai  fatrem  m*i»m  , et  dkttis  et  * liaf  mamdat  filius  tmus 
fephxief(e»de  ad  me  ■>  ne  mereris  . Ne  meno  j che  non 
doueffe  effere  di  quanto  gli  bifognaua  in  quei  carcftt^ 
fi  tempi,  per  fé  , c per  tutta  la  fua  gente  , e per  turai 
Tuoi  armenti  abbondantemente  proueduto;  percho 
rafìicuraua  s 'Erifejuè  ìuxta  me  t*y&  fiUi  tut et  flit 
liornm  tnernm  > emes  tu* , et  ar menta  tua  > et  vninerfa 
quA  hnbes  , et pafeamtt  : ( adhuc  enim  qninifue  anni  refi- 
duifmnt  f amisene  •)  et  tu  pereasyet  d&mus  tua  , et  omnia  qua 
ftjfides . Qual  promeffa  più  amoreuole  , e liberale  far 
gli  porca  il  Tuo  amante  figliuolo  Gin  Teppe  ^^Percho 
dunque  teinea?  Di  che  dubitaua  ? Perche  birognò,chc 
Iddio l’afìicurafifc : /Vfl//  timereydefiende in  Aegy^um^ 
Notate  la  faggia  rifpofta  di  Filone  Hchreo  : Aietu  folli- 
citata  tur  lacci',  feteiat  eaim  honeres  , et  dìniùas  enfi diari 
parum  cautis  menttbus  ; ideo  metueiat  quid  filius  femotus 
a paterna  famitia , agebat  cafligatore , qui  ad  vfrtutem  re- 
UHarn , no»  fin  erti  eum  torrumpi  tot  pro/perhattèus  : Te- 
inca  Giacobbe,  perche  le  riccheaze,  e gli  honori  fo- 
gliono  infirfiar  la  bontà  di  chi  li  poffiede  ; e dubitaua r 
chetando  Giufeppc  lontano  dalla  Tua  paterna  educar 
rione,  e nell”  Egifto,fuffe  fato  fenza  foggio  correttore* 
ed  haneffe  contaminata  la  Tua  bontà  ; e ciò  dubitando* 
femea,chc  non  gli  haurebbe  offeruate le  promelfo 
fettcgli . Perche  dal  Iblo  figliuolo  beu’alleuato  ,può 
fpcrare  il  padrc,ficuro  fbnuenimcnto  ne'  bifògnt  ,e  fe* 
deità  nelle  prciheflTe  ; e non  da  gH  altri,  benché  abbon- 
daffero  di  ifefbri , c di  grandezze  fingolari . 

• 15  E pure  nonlafc/aròdidircconGrilòflomo  Saa- 

’ to  , che  hoggidi  : Hegulariter  matresicarpus  natorum fine- 

rum 
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i^um  aaimAr».autem  coatemnuai  i Ji  viderint  iliài 

OAuperesttrifiAniur -i  dr  fttfpirmtifi  autemvideriutMlos 
feccAntestnon  trifiAntitr  : (fmAcorfornm  finot.pAremteSt  no» 
Ammarum . Sono  per  Io  più;  le  ma  dri>de’corpi  de*  loro 
figliuoli  > e non  dell’  anime  amanti  ; prezzano  grande- 
mente i loro  beni  corporalK  non  gli  spirituali:  s’.^- 
deano  per  vederli  ingranditi  in  quelb>  mondo, non  nel- 
r altra r vita:  te^n^ono;  d'ogni  picciol  male, che  padv 
pofibnohora;  e poco,  ò nie;Ofe  del.  molto,  che  patir 
douranno  nel  Pirgacorto>lè  purnon  neirinferno:  le  li 
veggono  poueri  ,e  bilbgnofi , s’attnfioao  ; piangono^ 
(blpirano,  nèritrouano  quiete  ; e le  li  veggono  iramer- 
fi  ne’  vidi,  e graui  offenforidi  Dio , non  li. correggono» 
ne  fé  n’attriflano  : tutto  perche  amano  i loro  corpi , e 
non  le  loro  anime  torf  ormm  fnut  farcntcs-ino» 

ammarum,  Epecògiufiamentcèlor  irla  la  pariglia  da 
Dio , che  anche  i loro  figliuoli, dopo  la  loro  morte,pìù 
dc’corpi,  che  dell’  anime  loro  fi  dimofirìno  amoreuoli; 

& attendiROcon  gran  diligenza  » ebei  corpi  fiano  ho* 
noreuolmente  feppelHci,  e non  penlano  di  lòuuenir  Va* 
nime  d alcuno  rinfrelco;  e perche  parimente 

rum  fttfitpareutos-AtOH  Animar  sm  . 

S4  E tal  corifpondenza  accrefeerà  no  ir  picdola 
pena,a  voi  madri  > a voi  padri . Non  bada , che  la  ter- 
ra fia  per  le  ftefia  fruttifera , e che  dai  Cielo  con  op» 
portunepioggie fi  fecondi» acciò produchi  fratri  ìal*  •' 
abbondanza  s bifbgna  ,chc  fia  di  ptù»dall’  agricolrorc 
con  diligenza  colciuaia  t alninteiite  r SpèsASt  & trtiu-i  Ct»j. 
hsgermi»A6h.  Cosi , acciò  i voftri  filinoli  prodnehi* 
no  fìrutti  di  fuffragioye  di  pietà  airammevofire;  non 
balla , che  fiaoo  di  buona  indole , nè  che  Iddio  li  prò;-  ; 
(perì  di  beni  temporali:  ma  è necdfario»  che  fiano  dii  , . 
voi  ben’all  e uà»  » altrioienrtc  le  loro  ope^aoo^i,v’appo^• 
saranno  ^inc  pungenti , che  rntolferabilmente  vi  trafi- 
geranno . Spine  làranno  all’  anime  voftre  nel  Purgato» 
ciorle  loro  colpe »st perle  di^ùacimemo ddrofièlÌL» 
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di  Dio  » e si  per  le  pene  eh'  efti  nc  patiranno  : perche 
fe  al  dannato  Epulone  difjnaceua^che  i Tuoi  fratelli 
douelTero  fcco  iieil'lnfemo  patire  i molto  più  voi  > Czj 
Iddio  vi  concedicràl  Pui^atorio  5 làrete  acutirsimamen- 
te  traiìm  dal  conofeimento  > che  per  la  poco  buonaj 
ettecationedata  a'volèrir  figliuoli  >doueranno  eflèro> 
o in  peggiori,  o in  fomi^*anripene,mireramcnte  con- 
dennati . Spine  ancora  iranno  all’ anime  yoftre,  ic  lo- 
ro feonofeenze , e lo  Iperimentare  , che  le  voJtlrc  fati- 
che per  arricchirli  ,c  maggionnente  in  quello  mondò 
honorarli , fono  Hate  per  voi  infrùtniolc  5 e vane;  e eh’ 
eglino  attendono  à darli  buon  tempo,  c di  voi  più  non 
li  ricordano.  JBlongaJH  i me  amitum , froximum  , ò 
notes  •meesA-mi ferì  Ah  ' 

' 2 5 Aggiiigncrò  ancora , cheiddio  • fouentc  dilun- 
ga dairanirac  del  Purgatori o,gli  animi  de’ loro  parenti, 
ed  ^ici:  perch’elleno  in  quella  vita, per  amor  de’ pa- 
rénti, e, tal  volta  anche  d’amici,  li  fono  dilungate  da_, 
lui  jcper, compiacerli,  ed  arricchirli,  non  fi  fono  ca- 
rati d’olFciidcrlo  , ed  impouerir  le  medclimc-  Spedi 
vn  melHiggiero  ad  Eli  làccrclote>Iddio,  a querelarli,  eh' 
egli  più  attendea  all'ingrandiinentodc’fuoi  figliuo- 
li V che  al  mantenimento  del  fuo-  Diuin*  honore  : e fa- 
pcndo  i lóro  mali  coHiimi,in  vece  di  riprenderli  alpra- 
mente,  era  tutto  intento  nel  prouederli  di  temporali 
bchilrJla^w  hÒMoraftt  fiUostuos-,^uam me .ESAnQtt- 
goribn’allegnala  ragione  dum  aperta  eomm  ope- 
» j>  l ra  contemneret,  lucra  tempomlia  iifdem  prouidebea  - £ tra 
gli  altri  galHghhgli  minacciò  Iddio:  Nunc  autem  dica 
Dominns:  ^jàcnjujHe  glori  fi coMcrit  me-,  glorifieabo  eum  ; 
Chrjbft:  e San  Giooan 

Jio.jo.io  Gnfoftòmoycon  la  verfion  d estera nti,legge t 
Mittb,  etntemnunt  me , , centemnenmr  i.  Perche  non  di Ifc.» 

-Iddio  .*  §lui antem  contemnunt  me , ego  ìcontemnam  tos , 
•conforme  detto  Q^icnmtjue  glorificauerit  wr, 

l^  'rìficahotum  ? Perche  Ì1  premio  di  chi  ha  glorificato 

Dio, 
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Dio  s dal  folo  Dio  fi  riceuc  i ma  11  pcnada’padrià  qua- 
li per  amor  de’  loro  figlÀuoii  > c p«!rprbuederli  de'tcm-  ^ , 

porali  acquifti , da  Dio  fi dilunganói : Deum  tttttej»* 

Munt  i anche  dagli  fiefii  loro  figliuoli  : Cì9ntemnentur\ 

Perche  per  Diuinaordiniaiionc»nellepurgatrici  fiam- 
me {àrannodaquefii>e0aidgmea  fòcMtoicenza  viUpefi» 
cd  abbandonati  < o'  ■> il  i'.':- of  ' . • '■>  ‘ , 

*6  FrofctièjQ  Dluidfr" a Ttcchi  imprudenti,  e Icioc- 
chi  ,che  lafciarantiQ  Ic-lor  ciccbezzc  a gente  firaniera, 
e (conolciuta.  J SimuL  itàjì^ai  y &.  fiuUus  perièunttét  paU4r, 
relincfuent  aliekit  Jitfitias  Juai ..  Addiimnda  qurSJVgoi 
fiino,  quali fiano quelli  fiditi >c  pazzi i e riipondeiyi 

H(nt  intellìgunt  in  (fuo  maU  fmnty  ^ non  fibi  Aug.  ifci. 

ciunt  infuturum,  Son  que^padrUt  - quali  (anno  dlia^ 
ner*  offelò (peflè  volte  Dlo^edi non  nanerne  fatta  pe- 
nitenza hafieuoIe'Conolconod’efTcì:  dcbitorialla  Di- 
uina  gtuftitia , e che  doneranno  tenere  a grazia  , (e  ià- 
Kin  nel  Purgatorio  condennarii  enon  peraànò'di  prò* 
uederfidi  rinfrelco  in  que’cccefiijuiardori:ma'nittoi 
il  lor  pe nfiero  ftà , nel laiciax'beni  accótnmodati  i e bem 
prouedutiiloro  figliuolù  Verrà,quando  men  fi  ere» 
dono,la  morte  r cdachi  lafiieranno  raccunnilate'ric* 
chezze?  Relinquent  alienis  diuìrìAs  fuas . Alieniti  Rea  . * • ’ •' 
tinijuent  fiUis . Alieni /unt  ne.  filii?  DiceS.  Agpfiiiioa  ‘‘  ' . 

si  : Inufuorum  fìiiycttieni  Otnf-  i figliuoli  de’gcnitori cai* 
tini,  fono  alieni,  ed  efiranei*  Per  qual  cagióne?  Si 
^is  enim  tuerum  ttbt  nihit predejt  -,  edi^s  ctnùHhiti-' 

de  ilSantoJ  I padri  fciocchi,ed  imprudcnti»chepcr 
prouedere  a’ioro  figliiiolidimolte  ricchezzedmpouc-' 
rilcono  l’anime  loro  ; e per  non  aggrauar  quelli  di  Ic-i 
gati  pibnon  (bddisfano  i debiti  contratti  con  la  Diuiaa; 
giuftitia , benché  pentiti  muoiano , pur  lafcianò  le  lor 
ricche/zea’figliuoli  iChelor  (T  portano,  come  firanie- 
ri,,  e (conoscenti;  perche  in  pena  della  lor  (ciocchcz* 
e pazzia  fonda  efst  trattati , come  fc  mai  Thauel^ 
fcio  ciuxoiauti*  ’Reltnq^utnt  dunis  diuitias  fuas  > Ini^ 
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fmerum  eoim  JUii\aUemi  fiMt*  ' 

- 17  linceo  £pulofie>  fenoli  hattes  figliuoli)  hauei 

' * ’ ceno  cinque  fratelli  : emim  at$i»fue  frairest  egli 

«licea.  Q(KfU  heredicaroiio  le  di  lui  licchezzoe  raen> 
ere  fe  le  godeuaoo  > fi  ricordaron  mai  di  darne  vna  mi« 
aima  pamcellaipeffiofrefcodelk  di  lui  anima  \ Cer'< 
camente  nò.  Anzi  ardendo  egli  nelle  fiamme  > non  flip'' 
piicò  Abraamo  «clie  gli  procuraffè'da  fi'aeelH  vna  flilla 
d’acqua  t mà  più  cotto  la  fperaua  da  Lazaro,  da  lui  con 
r • mpia  feorcefia  tractaco , che  da  cflì  poflcditori  dello 
foe  tìcchezzc.  En’eréfc  la  Tagionc  S.  Agoflino  : UH 
emmmihi  /ratres-fifm  /ajffidtMt  dinitias  meas^  alieni  i 
> ■ me  fa&ifunt.  Qma  emnes^  qui  mali  vinantyélkms  re-- 

. ^ Unqaunt  dmitias  fuas.  E'  gaftigo  dunque  di  Dio,cho 
bene  fpcflò,  i parenti  fiano tiel  Purgatorio  fenza  veru- 
no rinfrefeo  abbandonati . Perchc,chi  da  Dio  fi  dilun- 
ga in  quefta  vita>pef  accumular  ricchezze , c per  arric- 
chirne gli  heredi , crafcura  di  prouederfene  fecondo  il 
bifbgno  dell’anima  fua  , meritamente  è trattato  da 
fttoi  piò  congiunti , come  da  ftrauiero , e feonofeiuto . 
'aaBl  A pianger  l’infelice  fòrte  de’ fimilì  miferabili 
Oirytl  ia  Hcchi>ci  cforta  Grifoflomo  : Defiterute  eesy  qui  in  dini^ 
c.  i.e^a.  tiis  mertni  funti  mhilcen/i'afMnistfmis  i^forum  ani^ 
mahus^eje  dinitiis fnis  j>rec$$f4rì$mt . Pcrchcs  q ual  più  la- 
gtiraeuol  fiienrura  può  lof  accadere , che  lafciar  nella 
morte,  abbondanti  tefbri  v e non  procurarne  parte  per; 
confòlameneo  dciranima  fua  ? Dell’  ImperadorSala- 
dinO)rifcrirce  il  Biondo  > che  dopo  lunga  guerra 

trauifiima  fadca>impadronitofi  della  Siria  »c  dell’ 
goo  : Bando  per  morire,  conofeendo,  chedi  que’Rc- 
gnt  non  porca  «portarfene  cofà  veruna  nell’altra  vita, 
e ehe'dafuoi  patimenti,per  farne  acquifio  non  ne  ra^ 
Ci^Kcua  alcun  bene  ; mà  che  a fdmiglianza  del  più  vi-, 
le,  c poucro  huomo,di  rance  fuc  ricchezze,vnfoI  len-' 
zuolo  ,in  cui  fi  douca  il  fiio  cadaiiero  inuolgerc,  per 
fuo  vfo  gli  rcftaua  > ordinò , che  s’ appiccaffc  in  vtf 

afta 
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afta  quel  lenzuolo  ) ed  à fuon  di  tromba  per  tutte  le> 
vie  ^ e piazze  della  Citta  a tutti  fi  notificali^  : Saladi- 
n»s  A^A.lmperator  nteriems^mihU  aliftd  ex  ta»HsePii»s 
fecum  affert . Diullàndo  > cfler  colà  molto  milèraoile  » 
è lagrimeuole  afiacicarfi  tanto  per  l’ acquifto  de’  telòri  » 
e Staci  da  lafciarfi  necelTarìamente  ad  altri»  e per  fo 
non  poterfene  riportare  niente  per  Tua  conlblatione  > e 
riftoro . Però  la  morte  di  que’  ricchi  > pianger  fi  deo 
inconfòlabilmence  ) che , potendo  arricchir  1*  animo 
loro  di  fpirituali  aiuti  » e diuod  fuftragi  > tralcurano  di 
farlo  ) per  lalciar  più  ricchi  i loro  heredi . DefUrateeet 
ajtti  in  ainitiis  mortiti fumi  y ^ nihil  eenftlAtienis  fuis  iffe* 
rumanimabits  procnrArunt, 

29  Da  si  fciocco  penfiero  fi  lalciò  vna  volta  fedur« 
re  Salomone»  e per  voglia  di  celbreggiar  per  lo  (ùo  he- 
rede  » elpofe  la  Tua  vita  a ftraordinarie  fatiche  : ma 
prefto  rauuedutofi  dell’  ercore  » lo  deceftò  con  quello 
voci  : Detejiatits  fttm  emnem  indnfiriam  meamy  quA  fuh  Ccd.t. 
felefindiojtjjxmi  Ubar  Atti  y kAbitArns  heredem  fojb  me: 
qnem  ignoro  yVtrum  fApienSy  an  ftitltits  fuittrus  fity  et 
deminAbitnr  in  lAbtribns  meisy  quibns  de/ìtdA»i,  et  ejt  qnic~ 
quAm  tkm  VAnnm  ? E poco  dopò  : Henne  melins  efl 
efiendere  animn  f ne  bene  de  iAberibns  fnis  ? O quan- 
ti fono  » che  a fomiglianza  di  Salomone  applica- 
no ogni  lor  penfamento  » inmiegano  ogni  loro  Au- 
dio 9 e fenza  rifparmio  di  fatica  attendono  all’  ac- 

Suifto  de’  beni  temporali  ; per  accrdccr  commodi- 
:a  quel  figliuolo»  o fucceftbre»che  fperano  haue- 
re  » ma  nel  prelèntenon  hanno»  e può  efter  » che  non 
fiano  per  hauerlo  • E dato»che  l’ habbino  ; non  fiinno  : 

Vtrum  fAfiens , an  finltus  fntnrus  fit  : fc  fia  per  riulcir 
prudente»  e faggio  » ò fiocco  » e pazzo;  conferua- 
core  » ò difiipator  dì  que*  beni  ; virtuolb  » ò viciofo  ; 
grato  » ed  amorcuole  » òpure  ingrato  » e diifamoreuo- 
le  • Eglino  con  ftencaca  leruitù  n foggectano»c  s’humi- 
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Jiano  nop  Telo  a maggiori , ed  eguali  ? ma  anche  a gli 
inferiori  > ed  infimi  ; acciò  il  loro  herede  fignoreggi» 
e piii  degli  altri  s’inalzi . Ma,ò  quanti  pochi  ad  imiu- 
,tion  di  Salomone  fi  rauucdpno  della  lor  lciocchez2a> 
^e  dapocaggine  ! ò quanti  roefii  conofeono  : ITpn 
attic^uam  ram  •banum:  F.d,ò  quanti  pochi  j^r  tal  rico- 
noil'imento  fi  rifoluonodi  giouare  j cdarricchu  1 am- 
ine loro  ! ^0n»f  melius  efi  ->  ejìendere  anif»*  fu*  bona,  de 
lahmbusfuìs  ? Cl:e  fperi,ò  Chriftiano,dal  tuo  fuccefio- 
re,ed  herede  per  ranimatuà>fe  tìi  pocp  la  ftimi  ? Puoi 
rii  bora  con,  facilitai»  c preftezza  proucderc  a bifogni 
dell’anima tua^e  tecidimoftri difficile^e  tardo;  e confir 
di  j che’l  tuo  herede  ti  donerà  efier  (bllecitoic  corteie  . 
"Etefi  ifutequam  tam  vanum^ò  che  vanita  ;.ò  che  paz- 


zia! . • il;'  • « V vi;/ è ■ 

• SO.  'iCorne  con  Salomone  npn  penfi : Cai  taboro<,n 

lccicÌ4.  fraudo  aoimarn  meapt  bonìsìQefh^  l’cfcmpio  di  te  mede 

» fimo  non  balla  a farti  rauiicderdell’inganno  5 nel  qual 

. dimori  ? Quanto  s’  affaticarono  per  te  i tuoi  genitori, 
per  allcuarti  con  fallite  ,per  ifiriiirti  nelle  virtù  , per 
auanzarti  nc  gli  hoDOri,per  edificarti  ville ,e  palag- 
gi®  per. arrichirti  dii  beni  {labili,  e mobili  '‘E  qual  ri- 
còmpenfà  rcnde{li>  alPanime  loro?  Forfè  ogni  giorno 
mefic  » frequenti  digiuni,  larghe  limofine  , orationi 
coUtimie  ? Dio  volcfl'c , e tutto  ciò  lor  non  negaflì.  E 
le  tù  fei  cofi  ingrato  con  i tuoi  defunti  tanto  benefatto- 
ri tuoi come  non  co  fideri , che  peggio  afiài  faranno  a 
te  i fucceflbri  tuoi?  Come  non  penfi  r Cui  ' labore  ^ a 
frauda  animam  meam  bonis  ?jSaggia|ncnte  dille  Olim- 
Oiymp  ii>  piodof®  ^ Aidius  eji fer  fe  ipfoiydti-m  fumus  in  ha<  inta 
t.»,  Eccl.  4if^nfdrt  diuidas  noftras  in  paup^ranrìtt  agenorum  ne~ 
ceffttatesyVt  thofaurum  indeficientemiucodhngbh  compa- 
rtmus^quamalies  in  hureditaftm  /fùaUrcun- 

fo^^  coniìngat , Meglio  aifai  c,  cbe;vPÌ  flcfi?, 
mentre  fiete  in  quefia-vita  > difpenfiate  le  voftrerìc- 
. . -,  chez- 
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gno/ì  ; acciò  vi  *gùadagnià[lfe  ficiiro^foì'olic*'ciefi  : cfib 
trafmctterle  a voftri  he^di  ; benché  fofTero  perfetti , c 
grati)  e da  eflS  afpettar  poteflìuo  nel  Purgatorio,certo 
IbuuemracntOj  e rinfrefeo . Chi  eiamtnai  tijdp^cndi- 
caado  il  vittoUalle  cafe  altrui  > àbboadandonei  nellà_t 
fua , e potendoli  d.^  ÌQ di  quanto  deaera  prouedere  ? 
Qmsmendicet^rhìtwf»ìt^er‘à^mvM  kliemm-t  iafua  Bem-  Ter, 
abundans  fcLnibus^.^\^<a  Bernardo  Santo,  Socct^t^- 
te  dunque  voi  all’  anime  voftfe , puiiific^itcrc 
con  penitetìze arricchitele  con  limofine, 
ornatele  con  fante  operationi , e cosi 
niun  di  voi  potrà  dopo  la  morto 
>o  ■ 'i*  dòlerfid’eflfer dà’ parenti, ed  - Q 
’.j  j , o:  ,I  «mici.dcnelitto:,'cdaÌH.:  ^ > . v.i*  ' 

: ; 'kìfteamicum^tfroi^  . ^ 

' ' ‘ ''ximumlet Hùtes 
mc»s  à mi“ 
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SERMONE  VLTIMO. 

DEL 

/ 

PVRGATORIO. 

SV  LE  PAROLE 

* K,eq^MÌemdternam  dona  eh  Domine lux 
perpetua  luceat  eh» 

Quanto  giur^ano  oppomme  ali*  anime  del  Ptiiga- 
torio  i eterna  re<]uie , e la  perpetua  luce , che 
loro  impetra  S.  Chieià  : c quanto  lìa^ 
grande  la  gloria  del  Paradifo  • 

V £ L L E due  pene  « delle  qual  vi  fa- 
uellai  ne*  precedenti  dilcoriì  » cho 
fono  le  due  colonne  -,  piantate  nclF 
amaiiffimo  mare  del  dolore  » oue  h 
Diuina  Giuftida  erdiè  il  non  piò  oltre 
de*patimenti  » in  talguilà  intenerifco> 
no  il  cuore  di  Santa  Chieià  j amantiinma  madre  de' 
fedeli , eh’  ella  bene  Ipcflfo  prorompe  > in  chieder  re- 
quie ) e luce  alle  patienti  anime  del  Purgatorio . La  pe- 
na del  feofo , che  le  tormenta  con  gli  ardori  del  fuoco» 
commuouele  teneriflime  vifeere  della  Chiefa  »à  com- 
patirle amoro/àmentC)  & à dar  memoriali  alla  Diuina.» 
giuftitia>per  impetrar  loro  la  quiete.  Eia  pena  del 
danno»  che  con  tenebre  più  palpabili  di  quelle  dell’ 
Egitto  3 tormenta  i loro  occhi  » auidi  di  veder  Dio»  e ne 
preme  abbondanti  » ed  amare  folle  di  pianto  > rifuegUa 
nell’ iHeffà  Chieià  (enfi  di  compalfione  » onde  porger 

OOfl- 
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continue  preghiere à Dio; acciò  lor  folgori  il  beato 
raggio  di  quel  lume  9 che  non  mai  tramonta  . Equal 
fbuueaimento  può  accader  più  in  acconcio  à quell’ani- 
me  ? Q3al  fulfidio  può  giugner  loro  più  opportuno? 
Impetrarle  vn  felice  pallaggio  davo’  diremo  il  più  mi- 
fcrabile  j ad  vn’ altro  il  piu  dilctteuolc  >che  fappiap 
immaginare  il  penlierojò  Hnger  Timmaginatiua . Qual 
foceorfbpiù  limabile  ? farle  pafTardavn  martempe- 
flofo  d’affanni  > oue  fremono  continue  cempefle>ed  oue 
i fbfpìrì  de’  naufraganti  fanno  a gara  co’  venti  9 in  fo- 
menure  la  feuera  b^rafea:  Farle  paffar  9 dico  9 da  que- 
llo mare  9 ad  vn  tranquiliflimo  porto  9 nel  qual  taco 
mai  fempre  placida  calma  9 oue  nuota  rrà  fonde  la  pia- 
ceuolczza  9 oue  rifiede  la  fortuna  ^ non  per  recar  bo- 
rafehe  9 ma  per  felicitar  9 chi  vi  dhnora  ; e bafli  dir  9 
eh’  è vn  porto  di  Paradifo . Non  è forfè  vn  beneficio  il 
più  (ègnalato  9 che  poffa  farli  ? PaiTar  da  vn  Chaos  bor- 
rendo 9 in  cui  confufe  le  tenebre  con  Tonde  del  piant09 
raddoppiano  anco  i dolori  ; à quella  beatiffima  luce  9 
tràleauVaghezze  appare  fempre  ridente  il  Gelo  9 e 
ripieno  d’eterna  gioia  TEmpireo . PalTar  da  vff  carcere 
rormentofo9  nelqualecon  duriifime  catene  fi^pagano 
gl’ inciampi  delle  colpe  ; à quel  Regno  di  libértà  9 oue 
Rrignendofi  con  le  corone  il  capo  alla  Beata  Cittadi- 
nanza 9 fi  viene  a coronar  la  ragione  9 ridotta  nel  prilli- 
no 9 e già  perduto  dominio . Pafiàr  da  fiamme  arden- 
dffime9che  iblleuate9  non  tanto  dall’  empito  del  pro- 
prio furore  , quanto  dalla  forza  incontrallabile  del 
Creatore  9 fi  lanciano  furiolè  à tormentare  que’  fpiriti 
ne|  più  afeofi  penetrali  del  lèndmento  : Paffar  9 dico  > 
da'queAe9à  quelle  porpore>òà  quelle  clamidi  trion- 
falijChe  fono  il  fine  d’ogni  combattimcnt09  e’I  termine 
d’ ogni  pugna  9 e dimoRrano  le  tralparenti  fiamme  del- 
la lor  carià.  Paffar  finalmente  da  vn  fuoco  9 che  bru- 
cia 9 e non  illumina  > ad  vn  lume  9 che  non  con  lumai  ma 
trasforma  i da  vna  notte  > che  non  porta  ripofo  9 ma  pe- 
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najad  vn  giorno, che  non :reca  fancai ma  requie; 
jdallc  ftragi  a i godimenti  ; dalle  depreflìoni,  alle  gran- 
dezze; dalle  querele  alle  lodiidallamiferiaalIaBcati- 
tudine;  eper  dirlo  in  vna  parola, dal  Purgatorio, al 
Paradiib . Qn  il  più  giocondo  pallàggio  ? Qual  tranito 
più  felice  ? Dopo  (confitte  fi  fanguinolè , ottener  pace 
con  ficura;  dopoftragi  coli  penolè,  confeguir  ripofo 
coli  agiato  ; dopo  notte  fi  folca,  iinpoflèirarfi  di  luce  si 
rilplendcnte  : dopo  fi  lunga  cecità,  godere  vn  lume  di 
Paradifo.  Invnifrantc  ritrouarfi  non  più  cattiue,ma_. 
Regine  ; non  più  fchiaue  ,ma  Imperatrici  ; non  più  fla- 
gellate, ma  accarezzate;  non  più  deprelfe,  maincroni- 
zarc;nonpiù  angulliate  dalla  Ditiina  Giuflitia , ma_> 
abbracciate , e riftrette  in  gremba  della  Diuina  miferi- 
cordia.  Ricambiarli  in  vn  puntole  catene , in  ampleflìi 
i ferri , in  tenerezze  ; il  fuoco , in  lume  ; le  fiamme , in 
porpore  ; la  nudità , in  ricchezza  ; la  pouertà,  in  tefori; 
lamiferia,in felicità;  le  pene,  io  premi  ;le  crifiezze, 
in  gioie  ; e l’ humiltà  , in  gloria . Poflèder  lènza  ti- 
mor di  perderlo , chi  ranco  Te  afflilTe  cpl  maggior  rigo- 
re di  fua  giullitia  ; goder  come  vnico  fonte  d’ogni  be- 
ne , chi  tanto  le  fulminò  con  gli  ardori  delle purgatrid 
pene  ; veder  ralTcrenato  quel  ciglio,  che  temeano 
si  Ipauentolb  ; vederlo  cangiarle  minacele , in  vezzi  ; 
le  nirie , in  carezze  ; gli  (degni , in  aflfetti  ; i rigori , in 
amori  : Che  fi  dà  loro  in  premio;  che  lor  fi  conlegna  in 
polTedimento  ; che  lor  fi  offerilce  in  guiderdone  ; e fi 
firigne  con  effe  in  eremo , ed  inlèparabile  affetto  ; che 
le  fa  partecipi  d’ogni  fuo  godimento,  d’ogni  fuo  relb- 
ro , d’ogni  fuo  dominio , mnza  iimitatione , fenza  fine , 
lènza  termine  , lènza  eccettione , fenza  riftringimento. 
Tanto  vuol  dire  impetra rquiete,e  luce  eterna  all'  ani- 
fne  del  Purgatorio.  Il  che  lommamente  dee  Rimarli  da 
efiè  ; non  fole  in  riguardo  al  fcliciffimo  termine  , cho 
acquiRano:mà  in  riguardo  ancora  del  infclicilfimo  ter- 
mine,che  lafciano . Le  miferic  lalciate, quanto  fono 
' più 
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plùgrauijpiù  rendono  degno  di  ftima il  godimento, 
,c he  dopo  fi  attiene  j il  ripofo , che  queir  anime  godo- 
no nel  Pacadifo fi  fa  a conofcerc  più  felice  dirimpet- 
to alle  turbolenze, che lafciarono;  laluce,checonfe- 
guifeono , più  fpicca  al  paragon  delle  tenebre , dallo 
q uali  effe  partirono.  Onde  reftarà  anche  in  quello  mio 
difeorfb,  inqualchemanieraingranditpjil  pregio  del- 
la gloria , che  fi  concede  à quell’anime , per  mezzo,  di 
quella  preghiera  di  Santa  Chiefa  : Requiem  AternciTn  di- 
na eis  Donnine  Ittx  perpetua  lf(ceat  tis  Se  pure  può 
in  qualche  maniera  ingrandirli  vna  cofa,che  fiipera-. 
ogni  penficro , e con  la  fua  luce  ineffabile  confondo 
ogni  lume  d’eloquenza,  nè  caderàfuordi  propofito 
trattar  di  Paradifo , per  coronar  i miei  dilcorfi  di  Pur- 
gatorio, con  quell’ vltirao  ragionamento.  , 

^ 2 Ne  mi  fi  rechi  à mancamento,  che  nel  proporre 
l'efficace  preghiera,  con  la  qual  Santa  Chielà  chiede  à 
Dio  requie , e luce  per  l’anime  del  Purgatorio , io 
prenda  motiuo  di  parlar  della  grandezza  del  Paradilò; 
perche  vedendo  la  premura  con  la  quale  la  Chiela, 
coli  fpefib  replica  tal  dimanda , mi  vado  perfuadendo , 
che  fia  di  grandiffima  efficacia , c che  à molte  animo 
impetri  realmentelaliberationdcl  Purgatorio,eralIc- 
guimcnto  del  Paradifo.  Siche, mentre  proferendoli 
quell’  oratione,  palfàno  à i godimenti  del  Cielo , ben 
polToio  pigliar  quella  lleflà  oratione  per  tema , e paf- 
làr  à dilcorrerui  di  Paradilb  . Ma  per  dir  prima  qual- 
che colà  della  grand’efficacia  di.quella  preghiera  : Ee- 
quiern  aternarn  dona  eis  Domine  : S’hà  da  notar  la  pre- 
mura della  Chielà , che  con  eflà  dà  principio  alle  mef- 
Ic  de’ morti,  e ben  più  voltola  replica,  fin  che  alla.» 
fineconchiude  i lagrifici , con  augurar  loro  requie  , c 
pace  : 'Requiercanìin pace  : Da  ciò  chiaramente  può  rac- 
coglierli l’efficacia  di  tal  preghiere,  perche  tutte  l’ora- 
fioni , che  -fi  profefilcono  nel  fagrificio  della  mefià  , 
diconfidal  faccrdote,non  come  daperfona  priuata. 
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tiu  come  da  miniftro  > ò Ambafciator  dellaCliIefà  ; al- 
la qual  Chriflo  Signor  Noftro  facilmente  concede  ciò» 
che  gli  vien  con  tanta  premura  richiedo.  Dottrina 
è queda  altre  volte  da  me  prouata  » e dabilitacon  molate 
ragioni  » ed  autorità  nel  lèrmone  lèttantefimo . Dirò 
nondimeno  qui  ciò»  che  da  queda  radice  deducono 
comunemente I Teologi»  i quali  hanno  per  fermo» 
che  le  preghiere,  che  fi  proferiicono  nel  (àgrificio  del- 
la mefla , con  facilità  confèguifeono  il  loro  edòtto . Im- 
peroche  le  conditioni  » che  fi  ricercano  » acciò  l’orado- 
ne  fia  efaudita  da  Dio»(bno  tré . La  prima»  che  Toran- 
tefia  giudo  » altrimenti  1 Deus  fcccAteres  nt»  exiudiu 
La  feconda»  che  chiegga  con  viua  fede  ,e  con  perfetta 
confidenza  d’ottenere  il  fuo  intento.  Eia  terza» che 
egli  domandi  cofe  appartenenti  alla  propria , ò alf 
altrui  faluezza  : quantunque  di  queda  terza  condido- 
ne,vi  fia  qualche  dilparere  trà  (acri  Teologi . Hor  que- 
de  conditioni  fi  ritrouan  tutte  ncirorationedcl:def«/V»» 
étternam  » che  fi  fa  in  nome  di  Santa  Chiefà.  Della  qual 
s’infegna  nel  libro  : T>e  Bcclefiaftitis  àogmeuibus  » cho: 
C«w funSlirum pltbium  VrdfuUs  » demamdàié  fibi  legatù* 
ne  funguHtur  apud  diuinam  eUmentÌAmibumami  generis 
agunt  CAufam  , (jr  tota  fecum  Bcclefia  cengemifcenteypofiu- 
lantjé'precantur  . Il  che  fuppodo;  afiègnar  non  fi  può» 
che  nella  fudetta  preghiera  manchi  alcuna  delle  tré 
annoucratc  conditioni.  Perche  chi  principalmente.» 
ora, è Santiffimojpoichcla  Chiefa  è fpolà  eletta  di  Chri- 
do , cosi  pura , ed  immacolata»  che  giammai  fi  (cuopri 
in  efia  veruna  macchia , ò ruga  i al  paragon  della  cui 
Santità,  appar  inancheuole  la  Santità  d’ ogni  altra  pura 
creatura;  la  luce  delle  prime  delle  del  Paradilb  » non 
c fi  rilucente  : e per  ricapituiare  in  vna  tutte  le  ragioni, 
che  ve  n’addufiì  nel  fudetro  lèrmone  » badi  dire  : che  il 
corpo  di  Santa  Chiela»  hà  capol’idellb  Santo  de’Santù 
Caput  Ecdefie  Cbri^us.Lz  lècóda  códitione  della  ferma 
fede»e  cófidenza, ancor  ricrouafiin  grado  heroico  nel- 
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la  CliicfirPerchc  chi  non  sà>chc  la  fede  è (|ùciràncòfa> 
che  tenne  ifemprc  ferma  quefta  nane  di-  Pietro , anche 
àirhor»chc  fofflauano  più  impecuofì  i venti  delle  per- 
lècudonitc  freme  nano  piìicorrucciofc-Ic  tempefte  dell’ 
Idolatria^  Baftadir  j ch’ella  è fondata  fbpra  la  fcrmilH- 
nu  pietra  di  c\xìihAtWìi  ?ttrAatttem  erat  CJtrtJhtT  ià 
però  non  le  mancal-à  la  confidenza  d’attinger  con  le  filò 
orationiduquefta  pietra) l’acqua  delle  gratiejpartj- 
còlarmcntc  per  fpegner  le  fiamme  del  Purgatorio;  hic- 
tre:  Bibeb&m  de  f^ir itali  ■>  cettfetjuente  ebspetra  : La  tefza-j 
condicionene  menpuò  nega.rfii  perche  i fedeli  defun- 
ti fono  tuttauia  membri  del  corpo  miftico  d’  efsa  Cbie- 
fe  ; c mentre  ella  per  cflì  chiede  eterna  reauic  » c per- 
petua luce  » prega  per  i fuoi  membri  » co  in  confe- 
guenza  per  fc  medefima  , nè  altra  colà  dimanda  > fc^ 
non  quella  ) che  appartiene  alla  fàlute  eterna  de*  Tuoi 
mcmbri.Quindi  prefè  motiuo  Eulèbio  Aleffàndrino  di 
dire  : Memeate  in  oblattoue parenti^  ae  fratram-,  qui  de  hac 
•tìita  decèfferumt  ; hoc  e»ìm  fi fèceVis  ■>  magham  eit  requiem  Xurna.V 
frebest  comples pruces  tuAs  \ perche  quella  fagra  pre- 4*proc«u. 
ghiera  hà  particolar  forza  > d’ impetrar  da  Dio  all’  ani- 
me  del  Purgatorio  la  tanto  rofptrata  quiete  . Jr.  . 

5 E per  certezza  maggiore  fbggiugncrò  » che  vol^ 
giuflo  affai  più  merita  » e ìoddisfà  ; recitando  l’ orationi 
inflituite  dalla  Chiefa,chc  le  non  infìituitc  da  cflk  ; non 
fblamentcjperche  fi  proferi^ronoin  nome  della  Chiefa» 
ma  ancora , perche  recitandoli  tali  orationi  > fi  fa  verlb 
d’ellà  vn’  atto  di  vera , e nieritcuole  vbbidienza  ; il  qua! 
piace  Ibmmamente  à Dio  ,.e  lo  fpingc  à condclccndcfc  ' ► 

pictofàmentc  in  ciò  > che  fi  chiede  ; coR  il  dotto  Klin- 

^ùffrAgiaeriinma  ah  'Eccltfia  pri  defuuSHs  ìpra^  Com. 
pter  ebedieutiam  Ecclefia  t fumi  e ffieaciorA  » maioris  ma-  ' ^ -4 

menti  t qukmeleffiùa ex nofiro capite.  Chi  dunque  non.*  ' 
coRchiuderè , che  1’  orinone  del  : Requiem  atermamt  fia  • 
prèfiò  à Dio  di  gran  valore , ed  efficacia  ; mentre  non 
Iblo  è inlUcaica  da  Santa  Chielà  ; ma  tante  voltC)  e con 
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ibouna  premura  ìucaricara  à fedeli  ; acciò  qtuntc  voU 
te  ii  pronuncia , tanti  atti  di/Unti  fi  facciano  di  vera  > c 
micritcuolc  vbbldicnza  i Non  vdite  andar  queda  iàgra 
preghiera  tutto  giorno  per  ie  lingue  cattoliche  : ù che 
non  ve  n’è  piu  frequenuta,  ò più  volte  replicata  ? Con 
clfa  lì  coronano  i almi  ; con  dfa  fi  principiano  i fagrifi- 
cii  ; con  e(là  fi  fanno  gli  efiremi  viheii  delle  fepolcure  ^ 
con  elfa  fi  compartono  i fagri  honorià  cadaueri;  coa^ 
efia  s’ intrecciano  i rofarii , c le  corone  ; c lenza  d’eflà , 
quafi  che  non  ardifee  la  Chiefa  d’ impiegarli  à prò  di 
queir  anime. 

4 Ne  m’ingannarei , le  dicelfi,  che  tutte  l’altrc  jpre- 
ghicre  infiituitc  da  Santa  Chiefa  per  gli  defuntùfono 
accette  al^io^pcrchc  implicitamente  contengono  que- 
lla fola  iKt.iuicm  dona  eis  Dtmme  , dr  Lum  perft^ 

lualuceAt  eh.  Elcmpio  ne  Ila  l’vÉficio  de’ morti» col 
quale  nel  vcfpro  fi  ftimola  e/ficaccmcnte  la  Diuina.# 
Pietà  > a compartire  all’anime  del  Purgatorio  vna  not- 
te di  vero  ripofo  >enel  maturino  ad  aprite  alle  fictfc 
i]nel  beatiflimo  giorno  ; onde  fulgori  à loro  occhi  r&e* 
Ih  * e piangenu , la  luce  lèrcna  del  Paradilb . Vfiìcip  » 
adirne  il  vero, che  dourebbe  fiimarli da  ogni  fedele, 
recitarli  con  fomma  venerationc  da  ogni  cattolico  ; non 
folo  ,perche  è fiato  con  mifieriofa  accuratezza  tnfiituito 
da  Santa  Chiclà  ; ma  ancor , perche  è coli  antico  in  lei 
raedefima  ,chc  gli  ApofioH  ne  furono  gii  autori  s ed 
Origine  non  fece  altro  , che  accrelcerlo , c ridurlo  alla 
tjouuta  pcrfetrionc , come  teftificano  Sant’Ilìdoro  , e 
Sant’Agofiino  rapportati  da  Guliclmo  Durando.  Ma 
io  dimando:  perche  non  fi  cantano  in  efibilècoBdi 
vefpri?Comcfi  lafciacofi  imperfetto  ? Perche  non  fi 
dà  à preghiera  fi  efficace  P vlfima  voce  ? Vdite  cuuofa 
rilpofta  dell’ Incognito  : Ad  denotandum -i^ued  requies 
ef»€  $a  die  eptatur  eis , fine  CArtit . Non  fi.cantano  i f&~ 
condi  vefpri  : per  dinotar , che  S.anta  Chiefa  non  Ibi 
quando  dice  7 ma  ancor  quando  noa  dicq , tacitamente 
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dotta  cis  Dominai  quèfto  arpifanoP^roS  iJèfkIerii  ;à 
’qucfto  mininole  file  preghiere  ; c però  recita  imatud- 
ni  ) e dà  princi|MO  ai  gromo  con  le  preghiere , ma  no  n 
gli  da  fine  col  velpro  ; acciò  ortenghino  quell’ ani  me 
vn  giorno  »clie  non  habbia  vcfpro>  nè  ftia  (oggetto  all’ 
occafb  ; porno  la  cui  luce  non  mai  s’intorbidi  con  la 

notte  ; c con  ella  «icor , non  dicendo  > ridice  : 'Reqniem 
'aternam  dona  oit  Domine  . 

S Richiamate  alla  voftra  memoria  l'egregio  arti- 
ficio i col  quale  il  Creatore  fabricò  il  primo  giorno  del 
Mondo.  Spuntò  la  luce  nel  punto  di  quel  bricue  perio- 
do: Fiat  Utx . Nacque  quefia»  per  far  vlcire  il  mondo  à 
luce  ; folgorò  per  dar  colore  à tutte  le  cole  vifibili  ; all, 
apparir d*efià, incominciarono  à piouer  con  pioggia 
d’oro  gl’  influfiì  fopra  la  terra  j vefiironfi allegre fem- 
bian^e  le  diformita  del  Chaos  j e s'arricchirono  di  do- 
rate tape^jcarie  le  sfere . Ma  ceda  ogni  altra  preroga- 
tiua  della  luce,  a quella  loia,  che  fi  celebra  dal  làgro 
• TcRo  conlc  pavoìe-.FaBnm^ttee^iteJ^reì cimane  dies  Gen.i. 
vnns , La  maggior  prert^tiua  di  quella  luce  fi  è,  l’ef» 
fer  genitrice  ai  quel  giorno , che  détte  principio  a tut- 
ti i fecoli . Quella  luce  feminata  nelle  sfere,  fh  fecon- 
da di  tanti  giorni , quanti  rre  fon  pafTati , e ne  paflTcran- 
no  fino  alla  fine  del  Mondo: Quello  Iplendore  ac- 
céfbnd  firmamento,  rafièrmò  tutta  i’architeftiira  del 
tempo  : lcni:a  quefta  luce , nèfi  goderebbe  lercno , nè 
fi  diftin^crebbero  i giorni,  nè  fi  altemarcbbero  lo 
fiagiont,  nè  correrebbero  gli  anni , nè  fi  allongarebbc* 
roi  fècoli.  Ella  raggirò  sù  le  sfere  le  orditure  dclténf- 
po  ; difegnò  nel  Cielo  la  pofitura  de’ legni  ; fàldò  nel 
firmamento  gl’incafiri  delle  ftelle  ; aprì  nelP  Oriente  le 
porte  al  giorno , e lechiufc  nell’  Occidenter 
^ut  eji  vefptre  mane  dies  vnnt . Ma  ditemi,  non  fìl 
quello  il  primo  giorno  del  Mondo,alqnale  fèguirono 
altri  innumerabili  : perche  dunque  non  fi  dice,  che  dal 
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vcfpro  compofto  dalJ’ofcure  tenebre  delchao^>  c 
dal  mattino  nel  quale  fpuntò  quella  luce  >lì  formò  il 
primo  giorno?  Il  primo  dico»  che  dopo  fe  tralcc  la.» 
catena  di  tanti  fecoli . Con  qual  verità  può  dirli , che 
da  quella  primiera  luce  fìi  partorito  vn  folo  giorno. 
• TaÙumqtie  e fi  vefpere  , ^ mane  dies  vnus  ? Maone  cru- 
di tam  e ntc'qu  erto  dubbio  il  P.Anaftafio  Sinaita  : nè  mcn 
ragioneuolefì  è vn’ altra  difficoltà  » che  forge  dalle.» 
fteffe  parole . Come  vn  giorno  poflTa  comporli  dal  vc- 
fpro>epoi  dal  mattino.  Chi  non  sà>chc  il  mattino 
precede  il  vefpro  nel  formare  i giorni?  Perche  dun- 
que, come  fc  il  vefpro  prccedene  il  mattino,  dicci!: 
''Tailumcfue  ejl  vefpere  y Ornane  dies  vnus  ? Lalcio  , che 
l’iflelTo  Anallalio  Sinaita,  rilponda  alla  fua  difficoltà,che 
ne  darà  luce  ancor  per  dilfipar  adcquatamcntc  quello 
mi  fiero:  Netfuè  dixit  diemprimHnhquod  ma^isóportehati 
fed  quoniam  pranarrabat  illum  diem  fufurum  , 

qttem  non  metiuntur  horx-i  ^ punCid  ^ & qui  no£ìe  no» 
iuterrumpitur  ■ì  fed  ejl  peroetuus  , ds"  continUus  , eum  no- 
minauit  vnum'iVt  qui  femper  fimiliter  eodem  modo 
fé  habeat , non prìmum propterea  , quod  ncque  emnine  cir- 
eumferihatur  vitimò.  Parlali  in  quello  luogo  del  Gene- 
fi , mifiicamentc  di  quel  beato  giorno,  che  godono  t 
Beati  nel  Paradilb,ilqualenonloggiace  alle  alterna- 
tiue  della  notte  ; ma  è Tempre  dureuole  : c però  appel- 
lali vnico , e folo  : perche  il  fuo  Sole  fià  fempre  fui  me- 
riggio, e giammai  gli  viene  intimato  Toccalo  dalia^ 
ftella  del  vefpro  : Faffumque  eft  vefpere , ér  mane  dies 
vnus . Mà  dirò  di  più  . S’cgli  è cosi , come  entra  il 
vefpro  nel  componimento  di  quello  giorno?  Anzi 
perciò  fi  nomina  il  vefpro  auanti  il  mattino,  perche 
non  |lbprauienc  àdillurbar  la  luce  di  quello  giorno  ; 
ma  è folamente cagione  d’.altri effetti  piu  lieti.  Uve- 
fpro  con  tacito  inuito  chiama  ogni  mortale  alla  quiete, 
ed  al  ripofo  j al  folgorar  di  quella  languida  luce  , ogn*! 
vno,comcadvn’iniiitodipace,li  ditone  a far  tric- 
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gua  con  Itrauagli  del  giorno  s All’hor  depone  Io  fian- 
co lauoracore  li  badile^  e cefla  dalle  fatiche  1 nel  vefpro 
il  Tonno  de^  mortali  fopilce  i tumulti  delle  ccmteic;  in 
e(To  gli.. occhi  più  grondanti  di  pianto  > fi  ferrano  a 
tormentati;  in  elfo  dualmente  fi  compongono  letur- 
• hoIcnzcdegTanimijcTì  ottiene  vna  placida, ed  im- 
perturbabil  quiete.  Si  che  il  vefpro  è apportatordi 
quiete,  di  ripofo,c  di  .pace  ; e di  quella  della  difleil 
Poeta,  che  inuitaua  , non  al  racconto  delle  battaglie, 
tai  al  Conno  : Sttadeat^ue  cade/itia^Jera  ffmncs»  Edcc*  virg/I.-lì. 
couii  perche  quel  felicifsimo  giorno  del  Paradifofi  Acn«<H 
compone  di  vefpro , e di  mattino  ; ma  di  velpro , che 
non  fuccede  al  mattino  per  intorbidargli  la  luce,  ma 
che  preuiene  al  mattino  per  dimofirargli  , che  auel 
beatiffimo  giorno  fi  compone  di  quiete , e di  luce , (Iel- 
le quali  vna  non  intorbida  l’altra , vna  non  rende  mcn 
dureuole  l’altra:  perche  è vn  giorno  Iblo  quebeho 
nafee  in  Paradifb,  lenza  mai  tramontare  : TaSfum^tte  efi 
vefperci  'i^  mMcdìes  vnus . E queda  ,dirò  io  è,  la  ca- 
gione per  la  quale  S.Chielà  priega  per  Taninie  del 
Purgatorio  con  l’vfficio  del  vefpro  prima,  e poi  del  ma- 
turino > come Cc  tacitamente  dicede  : 'Requiem  uteruam  -v^ 
dona  eh  Domine,  ^ lux  perpetua  luceat  eh  . Ad  deuotam- 
dum  quod  requies , qua  eh  e a die  optatur , fine  careni . 

Perche lordefideravnfelicifsimo  giorno, che  fenza_, 
mai  tramontare  ècompodo  di  vefpro, e di  mattino; 
cioè  di  vefpro , e di  luce . Giorno , che  hàil  ripofb,ma  ' 
non  la  meditia  del  vefpro  ; hà  la  quiete , ma  non  le  lar-  ■ 
uedel  lbnno;hà  gli  agi,  ma  non  le  ofeurità  dell’om-  • 
bre;  bàia  tranquillità,  ma  non  l’horrore  del  buio  ; hà  < 
rimpeiturbabilità , ma  non  l’infidie  della  notte . Gior-  ‘ 
no , che  non  mai  languifce  nell’  occalb  : non  mai  cede 
aH’ombrc  della  notte  ; non  mai  dà  fbggétto  a i deliqui) 
del  tramontare  ; non  mai  viene  fopraìatto  dall’ingiurie 
de’  vapori,  e delle  nubi } non  mai  viene  ecciidàto  dal- 
lafrappofitione  della  terra;  perche  egli  è vn  giorno  di 
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Paradifo.  Finalmente  è rilucente  quel  ve#pro,chcin 
quel  beato  giorno  fi  gode  y perche  non  cuopre  di  neroy 
e forco  ammanto  il  Cielo  : nu  folamente  l’ adorna  col 
tranquillo  fplendore  di  quelle  Aclley  che  ben  polTono 
chiamar/?  occhi  vegghianri  nel  commun  ripofo  » per- 
che ogni  lor  lume  confifte  nel  vedere  Toggerto  beati- 
ficante 1 l'ulgebHHt  quafi  fielU  im  per^tmas  . 

6 Ne  è cofanuoita  nella  Scrittura  y che  i morti  in- 
trodotti a godimenti  del  Paradifo  fi  chiamino  col  no- 
me di  ftelle  : Htclla  tnim  y diffe  il  Dottor  delle  Genti  y à 
figlia  difftrt  im  claritate  rtfur recita  martuernm . 

Non  così  toAo  difende  nel  Ciclo  il  Tuonerò  velo  Itj 
notte,  che  il  funtfto  del  lugubre  ammanto  fi  vede  va- 
gamente adornato  col  luminofo  ricamo  delle  ftelle^. 
Chi  vuole  ammirare  vn  cielo  di  mille  occhi , e di  mil- 
le /ielle  y arrefti  lo  Tguardo  in  quel  così  vago  teatro  del 
firmamentOyvedrà  come  bene  rìfalta  tral  l^io  lo  fplen- 
dordelle ftelle,  fi  che  parcyche  quelK ombra  gli  ac- 
crefea  il  lume , c la  vaghezza . In  ral  gaffir,  dice  l*Apo- 
ftoloyi  felicifsimi  morrìyche  riCorgono  a nooua  vira  net 
Paradifo  yrifplendono  più  glorio/?  tra  fombre  : 
emm  x figlia  difftrt  im  claritate  > fic-,  refttrreihe  mer- 
tmrmmx  \wz  perche  ra/lbmigliò  i g»u/li  rifplendenti  nel 
Paradi/ò,allc /ielle  rilnccnti  di  notte  ; le  Salomone  te- 
Aifieò  : Fmtgeltmmr  ixfii  JScmt  ftl.  Come  può  eftcrc  che 
Soli  cosi  rifplendentiyammcrtano  il  con/òrtiodeU’om- 
brcyc  delle  tenebre  a guilà  di  /felle  > Ma  qui  Aà  il 
miAcro  . I morti  rifortr  alla  gloria  de)  Para^foyfono 
AellcyC  fonoSolirpcrchegodono  vn  giorrto , cornea 
vi  di/lì,  compo/fo  di  vcfpro  , e di  mattino  ; c nello  ChC- 
lo  tempo  appaiono  rifplendciwiycome  Aclle  di  vefpro, 
c come  Soli  di  mattino  Sono  Aclle;  perche  godono  la 
norie  di  vna  quiete  imperturbabile;  e fono  SoFi  ; perche 
raccolgono  in  fe  Aefl?  il  beato  lume  della  gloria , e con 
luce Icmprc  indeficiente  /ènaa  ombra  , cne  gli  attriftij 
eternatiT<?nte  rifplcndono  . Cosi  nel  Paradi/o  è ombra 
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ion  «li  criftczza  jOia^di  quiete , e di  ripofo  i otnbratcbe  , > ,)^:r 
ILà  ia/ìeme  con  la  luce  più  folgorante  del  Sole  : perche 
FvoaoC  l’alcra  godono  i gìu^  defunti  nel  Paradiib  : * ' 

^fmjem  tttrnam  dtmti  tis  D»mi»e  > ^ Ima  ptrpttmA  IncetU 
tis . £c  a qucA’ ombra  di  fcliciffiuia  quiete  potran  dire 
quell’ anime > d’eiPer  paflfàce  dall'ombra  mortale  del 
gatorio  : Sar^  vmkra  illitts  ) f arem  dtfidtfauertm  ftii  ; 
oue  chiolà  Origene  : V t traMfeamus  ah  vmhta  mortiti  ad  On'gen. 
vmhram  vim  : perche  è ombra  quella  del  Paradifb)  che  "* 
non  toglici  lume  al  Sole;  ma  iòlaraentc  fi) che  quel 
giorno lìa apportatore  cosi  di  quiete) come  di  luce. 

7 A queÀo  mede/imo fine  filmo  > che  miraficro  ao- 
cor  le  lagrime, che  yerfauano  gli  Antichi  per  iblen* 
aizzar  l’ekquie  de’ loro  morti  ; e parmi  > chcanch’eisi 
profenfièrotacitamente  la  nofira  preghiera  : 

Ateraamdtnaeis  Domiat»  Ciuièppe  accompagnato  da' 

Tuoi  fratelli  celebròconlugubre , elagn'meuolpompa 
per  lètte  giorni  Telequie  del  Patriarca  lùo  Padre  Gia^ 
cob  : Celehratuts  txe^uias  plancht  magtn , at€fne  Gen.c.y». 

mé/tti  > impìeutruMt  fegum  dies  . Rito  , che  come  cele- 
bre lii  regifirato  dail’E€clcfiafiico:L»i5?*r  mortiti  ft-  E^cii.  ca. 
fttmdits.  Chemificri  fon  quelli  è Perche  nel  Tetti-  **' 
mo  giorno  li  rafeiugan  le  lagrime , e fi  pone  termine  a ^ 

i pianti^  A qual  fine  nel  fettimo  di , lì d pongono! 
lutti , lìdà  fine  a’iBmenthe  celiano  le  pietole  pregbie* 
re  da  mefii  cuori , più  per  gl'  occhi  in  lagrime  , che  per 
la  bocca  in  parole  ì Ma  ricorrete  col  penfiero  ael  Gc* 
nefi,  ouedeferiuefi  il  Creatore  intento  nella  vafiilsi- 
raajefmifurdta  fabrica  dcll'Vniuerfo.  Che  cofa  egli 
£è  nel  fettimo  giorno . Riposò  quafi  dalla  fitcica,e  d’in- 
di  il  (àbbaco  rimafe  conlecrato  alla  quiete  ,ed  alia^^ 
requie  : Retfuìfuit  die  feptimo  ab  imitter/ò  opere  (jmod 
patrarat*  Hor  fi  rafciuganoìe  lagrjme  per  i morti  il 
lèttRno  giorno  : perche  quello  giorno  è deftinato  alla_.  . 
requie  , e piangerli  non  più  ,che  per  lètte  giorni  èl’i- 
fteÌTo,  che  dise  con  fauclla  di  lagrime  : Retjuiem  Aternam 
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Aug.qu.  dona  et s Damine . Vditcloda  SJVgoftino: 

^ jo  Ge-  J'tftem  dierttm  . Septenarius  nùmertis  -, prepter  f abbati fa~ 
Cramentum precipua  tjuietis  tHitium  eft  ; vndè  merita  mar-‘ 
tHtSytamtjukm  retjHÌefceHtibus  -,  exhibetur . Il  che  con- 
corda a marauiglia  bene  con  la  fpoficione»che’l  mede- 
lìmo  S.  Dottore  dà  a quelle  parole:  Retjttieuir  Deminus 
dtefeptimo . Ou’ egli  và  ponderandoj  che  Iddio, co- 
m^è  cflentialmente  Beato  in  le  medelìmo , non  potè  in.» 
veruna  guifa  alpettare  il  fettimo  giorno  perloripofoi 
onde  deuelì  quello  ripofo  intendere  , non  in  perlont-» 
di  Dio,  ma  de’ Beati  a' quali  viene  communicato  ,cj 
compartito :ò come  direbbclì  dal  Teologo: Quella.» 
parola;Rrf  , non  s’hà  da  intendere  : Intranjitiuè , ò 
Fffrw»d///fr  ; come  che  rillello  Iddio  godeHc  nuouo  ri- 
pofo  i ma  bensì:  T ranfitiuktt^  caufaliter  ; come  C+ie  Id- 
dio lìa  cagione  di  farripofarc  altri  ; cioè  l’anime  degli 
eletti,  in  quel  giorno . Nella  guila,chc  egli  dilTe  al 
Patriarca  Abraamo  : Nane  cegnoui  tjuod  ttmeas  Deum . 
Non  perche  Iddio  acquiftaJTe  nuoua.  notitia,  che  A- 
braamo  il  temea  ; ma  il  Icnlb  di  quelle  parole  li  è: 
Nunc  cagno feere  te  feci , quod  ttmeas  Deum  : Hora  t’hò 
fatto  conolccrc,chc  tu  temi  Dio;  onde  conchiudcj 
i^ug-in..  Agoftino  Santo  : Secundum  illum  modum  , quo  dixit  Deus 
4^,  ad  Abraham’.  Nunc  cognoui-tquod  timeas  Deum\vbiin~ 
telligitur  5 cogaofeere  te  feci . Ita-,  cr  hic  intelligitur , rr- 
quiefeere  Deum  ycùm  fanlHs  fuis  requiem  prefiat . Per- ■ 
che  dunque  il  fettimo  giorno  fìi  da  Dio  dellinato  alla.» 
requie  dell’  anime,  ed  al  ripofo  de’  Santi  ; con  ragion 
doueano  celfirc  in  quel  giorno  le  lagrime  , e ter- 
minare i lutti , e i pianti  ; perche  quel  giorno  lignifì- 
caua  la  requie, e’I  ripofo  dell’anime  de’ morti  : Vf 
requiefeant  à labori  bus  fuis  . 

8 Del  conuito  della  gloria  dille  il  Redentore , che 
Luc.c.ii.  vi  chiamerà  gli  Eletti:  '^tfaciet  illos  diCtumbere'.  Da’qua- 
li  parole  nota  Dionigi  Camilìano, il  pcrfettifsimo  ri- 
il^*^**  * pofo  > che  goderanno  que’  conuitati  : Qum  dtxit-,  Dtf- 
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tMmtert  ì detietM  •>  ^u$d  pienijfmè  in  cptUftì  mtnfa  diuinx 
fruitionh  re^mefcent . E Teofilato  più  chiaramcnto 
jfpiegala  «jualicà  di  quella  bcatiisima  requie  1 dicen- 
do :7V/w  rtcumhere  facitt  \nam  ficut  qui  recumhit  ma 
€orfcrt  quiefcit  ; ita  in  ftcundt  adutntu  omnes  fctn^i  per 
umnia  quiefcent  ; lune  enim  erit  vera  requies  animarum . 
Sarà^erfectifsinia , e per  ogni  parte  copiofilsimo  quei 
tipoio  : làrà  vera , e lìcura  quella  quiete . Ne’ primi  lèi 
'giorni  lì  defi:riue  la  creationedi  quefto  mondo  vilìki!e> 
perche  in  elio  non  lì  può  ritrouar  vera  « ò compirti.# 
quiete  libera  da  ogni  dillurbo  : è Ibi  prerogatiua  del 
^rìmo  giorno  ,in  cuilàran  finite  que^  cole  monda- 
ne, il  far,  che  lì  goda  daU' anime  vna  vera, e lìcura^ 
requio. 

9 In  quello  mondo  non  v’hà  ripolb  lenza  angofeie; 
non  diletto  fèaza  dolore  ; non  quiete  lènza  faftidio . 
Vi  (bno  più  Ipine , che  rofe  ; vi  Ibno  più  cataletti , che 
letd  ; vi  Ibao  più  fuenimenti,  che  Ibniii . Il  lèreno  del- 
la frontc,prefto  viene  intorbidato  dal  pianto  ; rallegro 
dpgli  occhi,  prefto  viene  Ibmmerlb  dalle  lagrime  ,*  il 
godimento  del  cuore,  rollo  viene  opprellb  dagl’infor- 
tuniji  il  vago  della  beUcz2a,toftovien  rapitodal  tem- 
po ; la  quiete  dell’ animo,  in  vn  fubito  vien  fugata  da' 
llimoli  de'penlìeri  . Speri  di  foUeuartt  dalla  fiitica.# 
condillenderletue  llanche  membra  sùd’vn  morbido 
(Irato  ? Madoue  s’fncontrano  l’infcrmità,ele  febri  ? 
Se  ripolàn  le  membra, non  ripofano  i penfieri  ; le  dor- 
me il  corpo , non  dormiranno  i fantafmi  ; fé  fi  ralTetta- 
no  t penfieri,  non  lì  ralTettaranno  le  palsioni  ».lè  fi 
compone  con  la  quiete  il  capo , s’agitara  trà  l’angòlcie 
il  cuore  ; Ife  fi  quieta  tra  i commodi  la  carne , llara  pure 
inquietolo  fpirito . Vn  membro  lìmo , l’altro  infermoi 
vna  pafsionc frenata, l’altra  recalcitrante;  vna  poten- 
za qùietad'^tra  in  continuo  muoto.  Di  fuori  la  calma, 
di  dentro  la  tempefta  i di  fuori  il  fereno , di  dentro  il 
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turbamcnroj  di  fuori  Jc  rofe  «di  dentro  le  fpinc  ; e per 
dirlo  con  Ambrogio  Santo  : lice/  inutilet^è  heme-iAut 
fflendere  Mobilitatis  ) atti  fafiigio  fetefi&tìst  Aut  fulgore 
virtutis  femper  fpina  proximatft.  Cosi  è.  Non  è ve- 
ra , ne  perfetta  quiete  quella  •%  che  fi  gode  nel  Mondo> 
ina  è finta  , ò imperfetta»  è mancante . 

IO  . Manti  beato  giorno  del  Paradilb  ali’ bora  si» 
chc'.F.ruvera  retfutes  anintarum  • All’  hora  sì»  chetOeKr 
totos  re(M>ìtbert  faciet . All’ hora  ShcheiOm/res  f*n£fiy 
Ó (juiefient.  Ripo'arà  Tintcndimentoi  perche-» 

g!à  haiirà  conseguito  quell  oggetto  » che  loie  è atto  a 
riempir  l'ampicrzad’op.ni  fuacuriofità . Ripofarail  di- 
Icorfo  : perche  Cerna  fatica  d’argomenti  » ò pericolo  di 
errori  vedrà  apertamente  quante  verità  fatigarono  le 
menti  de' più  fimi  del  mondo . Ripofaranno  i pcnfic- 
ri  ; perche  fenza  andarfi  aggirando  intorno  alle  fotti- 
gl  ezzc delle Icienze» fcuopririnno  in  vn  folo  verbo» 
quanto  fi  contiene  in  tutti  i volumi  de’ piu  Icientiati» 
edotti.  Ripofarà  la  memoria  ; perche  haurà  fempicj 
mai  dauanti  agl*  occhi»  come  in  vn  chiaro  Ipccchio» 
gli auuenimcnti delle  creature.  Ripofarà  lavolontai» 
perche  la  fiamma  del  fuo  amore  non  euaporarà  più  tu- 
rno da  cauar  lagrime»  come  auuienc  nell* amar  le-» 
creature , per  lo  più  amareggiata  da  ftrapazzi  » e dall  e 
gelofic;  ma  benfiriceuerà  dal  fùo  oggctto»ch’è  l’i- 
fiefib  Iddio »lòauiffìmc  dolcezze  Ripofarà  l’amore  a 
etri  le  piume  degli  affetti  non  toglieranno  la  bramata-» 
quiete  ved  à guifii  di  que* Serafini  viftida  Ilàia  »i  qua- 
li non  perche  fcuoreffèro  l’ali» fi  muoueuano  pervo-> 
pa'Ib  dal  ficurifiimo  fito  del  loro  imperturbabile  ripo- 
fb  : Srabau/ , cf  voUbant  : perche:  T'erti  feciet  recumbe^ 
yér  fune  xifrii  eritrcijuies  antmArum  . Il  tutto  làra  ri- 
pofo  lènza  difiurbo  »ciuiete  lènza  fatica» requie  lènza 
timóre, pace  fenza  fofpetto,  tranquillità  lenza  tem- 
pefie,  godimento  fenza  rimorfo  » felicità  fenza  fine.». 
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Lungi  felicità  le  volubili  ruote  deirincoilaiv- 

^tc  Fortuna . lui  fono  lìumerofì  gli  babitatori  ^ma  noiL» 

TÌ  ù ode  tumulto  • E*  ampia  la  corte  » ma  non  vi  nalco- 
‘no  lirÌ0gi  • E*  grarule  il  corteggio  > ma  non  vi  forgono 
contefe.  £' frequente  il  popolo , ma  non  vi  accadono 
difordini . Sono  ricchi  i palaggi  9 ma  non  vi  entrano 
ladri . Sono  dilìiguali  le  fedii  ma  non  vi  hà  luogo  Tin- 
uidia.  Non  v’è  lingua  , che  punga;  nè  dentei  cho 
morda  : nè  parola  1 che  infami  : nè  rancore , che  fluz'> 
vichi;  nè  IHegno,  che  precipiti;  nè  odio  5 che  inquie- 
ti; nèconfcienzai  cheroda;nèfìnderefìi  che  tarli  ; nè 
penfieroichc  agiti;  nè  curai  che  difturbi  ; nè  appeti- 
toi  che  fiintoli;  nè  doloriche  confami  ; nè  errore  » che 
ottenebri  ; nèfofpetto«che  trauagli  ; nè  gelofìa  1 cho 
amareggi.  II  tempo  non  mutai  il  luogo  nob  nauièas 
la  fàcietà  non  aimmai  il  gud:o  non  trai^ortai  il  diletto 
noninfaflidiiccilaconucrfàtionenondilpiace.  Tan- 
to vuol  dircfchc  in  quella  Beata  Patria:  Vera  erit  re.- 
^MÌes  aaimarmm  i c chci  Offt^es  fdnlH  fer  emnta  qtfie- 
fcent<. 

I s B già  che  nel  fè^imo  giorno  fi  terminaua  dagU 
Antichi  la  fòlennttà  dcircfeqiiie  de’  defunti  ; perche' 
il  fettimogiorno  è apportator  di  requie  1 e di  ripofb  5 
5c  acciò  i movth'ReqmeJfeerem  à laharihus  fui$\  confiderà- 
tevi  prego  1 che  ffiri  monte  Tabor  il  noflro  Redento- 
re dopo  lei  giorni  chiamò  Pietro , Gì  icomo>e  Giouan- 
ni  a contemplar  vn  ritratto  della  gloria  del  Paradifb  : 
fejf  fe>t  dies  -iiìotò  S.  Matteo  Jf/V/  Feirnm^  Maeth^i, 

ìecébum-^  loannem  frétrem  ettts  i (jt  dttteif  illos  in  man- 
ttm  exuljum  fearfum  1 à"  tramfiguratms  e fi  ante  « j : Non 
è fciwa  miftcro  il  tcnerfi  dal  /agro  Euangelifta  sì  mi- 
nuto contodel  gtomoi  nel  quale  il  Redentore  vollo 
dimofttar  la  gloria  del  Paradifb . E*1  P.  Origene  con- 
fiderò > eh' era  di  meflierì)  che  ciò  auueniflb  dòpo  fef 
gromì > cioè nd  fettimoj  pèrche  qucfto,  come  diccm- 
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■IO  è confecrato  alla  quiete  ; acciò fofle  notala  quiete 
imperturbabile  j che  s’hà  da  goder  nella  Beati tudinc_>: 

^ No»  in  vanHtn  fojl  fex  dtes  diciutr,  quontam  in  feM  dte- 

ferfiEH  nnfneri  totns.  falius  efi  •vijibilis  mundut. 
Ideò  arbitrar  enm  qui  tranfcendit  omnes  mundi  res  > ille 
fotefi  afeendere  fuper  montem  excelfum  , Ma  il  paflag- 
gio  dalle  balTezze  della  terra  al  monte  Tabor,  mi  raf- 
figura il  paflaggio  de’  defunti  dal  Purgatorio,  al  Cic- 
lo jtanto  più  , che;7'/&a^tfr,viene  interpretato  dall’  He- 
breo,per  auuifo  del  dotto  Pagnino:  Thalamus  cijlernn-> 
é’fepulchri.  Talamo  della  cifterna,e  dclfepolcro, 
è il  luogo  di  pianto,  nel  qual  fi  purgano  i defunti; 
è la  valle  di  lagrime,  che  s’incontra  alle  radici  del 
monte  del  Paradifo  , il  qual  tiene  di  tanti  fplendori 
coronato  il  capo  , di  quanti  rifplcnde  la  faccia  di 
Ch rifio  ; &hà  altre  tanti  ardori  nel’ piede,  che  è il 
Purgatorio.  E nondimeno  qual  quiete  non  afiaggiò 
per  quel  poco  tempo  in  quello  monte  l’Apoftolo  San 
Pietro , oue  come  efi^tico , e rapito  fuori  di  le , grida- 
ua  : Domine  bonum  <y?  nos  hic  effe  . Signor  per  ogni  ca- 
po rielcc  buono  lo  fiarcene  sii  lacuna  di  quello  mon- 
te. Qui  la  villa  vagheggia  ogni  luce  compendiata^ 
in  vn  Sole  ; qui  gode  l’vdito  la  dolcilfima  melodia_i 
degli  Angioli;  qui  il  gufioafiaggia  ogni  dolcezza  di- 
fiillaia  dalla  più  faporolà  Ibauità  > qui  l’odorato  fi  con- 
tenta di  tanti  profilmi,  che  euaporano  dalle  fiammcj 
ardentilfime  della  carità  ; qui  il  tutto  per  o»ni  parte.» 
quieto , e litio  ripolà  ; Bonum  ejb  nos  htc  effe  ; perchcj» 

’■  all’intelletto  non  più  gli  refta,chc  intendere;  alla  vo- 
lontà non  gli  auanza>)Che  volere  ; al  cuore  non  più 
rimane , che  bramare . Il  tutto  è buono  à più  non  po- 
tere ; è buona  la  luce,  che  ne  rilchiara  ;èbuono  il  So- 
le, che  ne  rilcalda;è  buona  l’aria,  che  ne  ricrea;  è 
buono  il  Cielo , che  ne  raccoglie  ; è buona  la  compa- 
gnia, che  ne  trattiene; è buono  anche  il  deliquio 9 , 
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che  ne  rapiice  fuori  di  noi  medeiìmi  per  crasfprmam« 
in 'Dio  x Ben»m  efi  hUeJfex  perche  per  vnaipo^j  ecco 
il  calamo  foleone;  per  va  magnanimo)  ecco  il  trion- 
fo > per  vn  vincitore  > ecco  il  trofeo  ; per  vn  Rè,  ecco 
il  tronoiper  vn  Monarca  > ecco  l’Impero  ; per  vn’aman- 
tc  > ecco  l’oggetto  > per  vn  làuio  ) ecco  la  Icuola  > per 
yn’kupmo  >ecco  l’vlcimo  fuo  fine.  Come  i’haureb- 
be  incefabene  Pietro  ) dicendo  : Bomm  eft  hìc  ejfe 
il  nome  del  Taborre  riiaiieiTcauuifàto  > che  la  quie- 
te dcl  Paradifoè  fatta  per  i morti) non  per  i vini  di 
quello  mondo  ; folo  i morti  pofibno  godere  di  quella 
beata  vita  > c ben  lo  fignifica  il  nome  del  Tabor  ) cho 
vuol  4^te  : Thalamus  cifiern*y  fepulchri,  Q^lla_> 
luce  lampeggia  (olo  negli  occhi  di  coloro  ) che  già  li 
(errarono  alla  luce  di  quella  vita;  quella  quiete  è folo 
per  chi  ripolk  ne’fepolcri . Il  Tabor  è vn  luogo  di  noz- 
ze ) è vn  calamo  nutciale,  ma  Iblo  per  coloro  ) cho 
Ibn  morti  ) e Hanno  ne’  fepolcri  « non  per  ì yiuenti.  di 
quella  terra.  Che  però  Pietro  in  tal  richiefia  fh  tac-  „ . 
ciato  d'ignorante , come  olleruò  S.  Remigio  Errauit 
eaim  PetrMS  > eblitus  efi  focios  fues  ejè  mortàr 
Us  y ^ abftjue  gufiu  mertis  veluit  fubìre  étternam 
tatem.  Perche  lolo  à morti  Ha  ripollo  il  godimento 
della  pienilfima  requie  del  Paradilb . E però  prega.^ , 
Chielà  : Refuiem  aternam  dona  eis  Domine . p 
1.2  Ma  percheSanra  Chielà  chiede  a Diorequio 
iólo  per  gli  morti  >e  non  per  i viuenci  ? Non  (àrebbe 
forfi  opportuno  ) che  dimandai!^  quell’ eterno  ripolò 
ancor  per  i fedeli  Tuoi  membri)  che  viuono  in  que- 
llo mondo?  Noncaderebbe  fbr^  in  acconcio  a rum 
noi  altri  U ripofar  con  l’imperturbabil  quiete  deUsc^ 
beatitudine)  da  unte  turbolenze  > che  porta  léco  que- 
lla mifera  vira  ? Perche  (dunque  ella  non  grida  ) come 
noHra  pietolà  Madre  ) a replicate  voci  * Requiem  aUr- 
n^m  da,  nobis  Domine  > e tanto  s’impiega  a fauor  de^ 
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nwrti  ,per  Oftfner  loro  jì  beata  requie?  Io  non  ft- 
prei  meglio  nTponderui  ,(c  non, che  la  quiete  del  Pa- 
radifo  è aflTai  più  da  ftimarfi  qirar»do  fi  dà  a’dcfunti  del 
Purgatorio,  che  quando  fi  dà  a chi  iui  non  patifirc . E 
mi  rondo  sii  quell’  aflìoina  de^  RIolbfi , che.*  Retjuiei  eji 
friHatiomérns»  La  priuariohedomé quella, che  fi  Ipc- 
cifica  dalla  fornra,hà  la  Tua  dÌCTÌtà , e’I  fuo  pregio  fi> 
condo  la  mifura  della  forma  della  qual  priua.  E però 
dicono!  Teologi, che  la  pena  del  danno  fupera  ogni 
altra  pena  negatiua,  ancor  quella  della  morte;  per- 
che la  forma  della  qual  priua,  è rifteffb  Iddio  t e J«-, 
forma  della  qual  priua  la  morre,èvna  creata  vniono, 
che  fi  rinoua  trà  l’anima  , c’I  corpo . La  quiete  eterna 
del  Paradifo,  dunque, data  all’ anime  del  Purgatorio,  è 
di  maggior  pregio  della  ftefla  data  a coloro,  che  non_^ 
pacifcono  jOel  purgatorio  ; perche  verfb  di  que  Ili,  tal 

3uieteè  priuarione  d’vn  muoto  si  dolorofo,che  fupera 
i gran  lunga  ogni  altro  più  tormcntolb,  per  ecceflruo 
che  fia , c polli  uiccederc  in  quello  mondo . Già  vdille 
ne’palTati  dilcorfi,come  quelle  poucre  anime  del  pur- 
gatorio fi  ritrouano fempre  inquietate da’tumulti,  lem* 
pre  agitate  da  tempcfle,  lèmpre  commolfe  da  conti- 
nue , c peoofe  agirarioni  ; halli  ricordami , che  pena- 
no irà  le  fiamine,perfaTui  conofcerc,  che  Tempre  Han- 
no in  continuo  muoto.  E però  Chiefa  più  per  elle, 
che  per  noi  prega;  ^effuìematernaru  don  a tis  Domine, 

■ 15  E tfà'k felicità,  che  per  tal  quiete  goderanno 
fò  conto,  ch’elleno  s’fiabbìano  a ricordare  de*  pati- 
menti del  purgatorio , ne  quello  farà  ilminor  <le’  con- 
tenti, che  godmnrro . Perche  chi  non  sà,che  più  fi 
gotFelàlucedachi  fi  ricorda  dell’ ombre  della  palla- 
ta recita  ? Chi  fi  ricorda  de'  pericoli  della  bàffaglia  , 
gradrfte  più  l’honor  de’  trionfi . Chrillo  iHeflb  volici 
riforgcre  con  le  cicarricf  ìnfanguinate , per  hauer  vn_» 
pcrpenio  ricordo- de’ dolóri  patiti  ni-lla  fua  pallione.»-; 
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«omc  col  Vcncrabil  Bcda,  difle  rAngclico  > che  dò  Bc<kt- 
«uuenne  : Ngft  ex  tmpotemièa  CHrandt-ì  fed  vt  in  \perpe- 
Huum^èiferi*  fus  tmumferAt  itittmphum . .Quindi  l’i- 
ileflfo  Chrifto>  quando  nel  Taborre  fò  moftra  delia.» 
iùa  gloria  jincrodulTe  il  ragionamento  dcTuoi  parimen- 
ti ì c della  morte  : JHeelaxe  exceffìtm  tfuem  completnrus 
•^atin}ìmufaUm\'ptxcht,  Tecceflo della  fila  doloro- 
sa pafiìone» del  qual  ragìonauafi  j rendea  afiaipiìi  gu- 
.fifiSi')  c lieta  Ja .gloria , che  fi  godeua  \ ed  il  parlar  ìil. 
4|ndl*occafion  de’ dolori  ddJa  fila  morte >aItro  noafh> 
die  accre/cimenromaggioredella  fuagloria  ichepe- 
eò  douc  la  noftra  Volgata  legge:  Dicehant  excejfum  : al- 
tri appreso  Grifbftoai0  5&  Eutimio  leggono:  Dice- 
àant  gler  'uun  eius  : Dal  che  Eutimio  prefe  motiuo  di 
direi  Ghria appellatiir  crttx  Chrifiii  aliis  fiquidtm  Eutym-a- 
mitets  prekrum  erat  y'utpett  magnerum  poena  criminum  ; pu<l 
foli  n.'tro  Chrifio  gloria,  /alfa  Ed  il  Boccadoro  pon-  ^ ^ 

Aerando  quel  detto  di  S.  Gio^ianni  : Vidimus  q-lartam 
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eius  NetVue miraculornm  grafìa  Chrifiumdumta-  57. 

«càt  aJmiramur  I fed  etiampajjia»is  ivt  cèm  affìxus  efi 
oruct  y fiag*lHs , ó*  aletpis  caftis  5 infpums  ab  eiP  de 
quilmt  iam  be^t  marebàtarìjt  qutdtmyà'  ie»  Sw  ipfii  ìtfu* 
probriy  & igmominié ptexa  ejjfè  videbamary  ipfùtn  ntrfos 
V orbane  clarijfmam  apparuit . Hoc  ìoannes  glofiam  ap^ 
follakit . Cosi  farà  lecita  anco  a me  il  dire  deli*  anime 
del  puiTgatOfio , dopo  che  fono  trasfigurate  nel  monte 
della  gloria}  chcriceuefanno  non  poco  contento  in 
ranimeniare  le  patite  pene  del  purgatorio  : e pcrcu- 
«ilio  di  maggior  gloria  fauellaranno  trà  di  loro  degli 
eccefli  CQ*  quali  U Diuina  giufiitia  per  l’addietro  Icjii 
Éormemò  : Lotjnenmr  de  exceffu  notm  compUmtrant  r» 
Pui^iorìa*  Oiki*  io  m».  rado  immaginando , che  de- 
ttònotrU'di  loro  lietiunente dire  n'*’  Paridrfo  s Già> 
fi»  •:omptttique*martirii}  che  cosi  arpramcncene  tor- 
mcntauano  nei  purgatorio»  Già  fono  Imorzate  per  noi 
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'quelle  fornaci  nelle  quali  ilnoftro  cuore  di  continua 
ìi  dìAillaua  per  gli  occhi  in  pianto . Già  fono  fpcnti 
, per  noi  quegl' inccndij  ne'quali  ardeuamo  intollera- 
bilmente , mentre  i noftri  corpi  erano  diuenuti  cene- 
re ne'  fepolcri . Quelle  terre  caligini  » che  ne  offiifca- 
uano  > già  fuanirono  ; quelle  foltiffimc  nebbie  j che  nc 
cuopriuano  » già  fi  dileguarono  ; quelle  tenebre  palpa- 
bili» che  ne  contrifiauano  » già  difparuero*  Queftej 
infiammate  porpore , che  CI  cuoprono»ò  quanto  fon-< 
difuguali  a quelle  fiamme  ardenti» che  necirconda- 
uano  ! Quelle  corone»ò  quanto  fon  diuerlcda  quella 
catene  » che  ci  ftringeuano  ! Allegrezza.  Perche  il 
tutto  fi  è conuertito  in  gaudio.  Patimmo  leboralcho» 
& ecco  la  calma  ; fopportammo  l’inuerno  » ma  ecco  la 
primauera  ; foffrimmo  gli  ardori , ma  ecco  il  rinfrefeo  ; 
tollerammola  notte»  ma  ecco  il  giorno  ; foftenemmo 
il  diluuio  » ma  ecco  l’arco  baleno  ; benedetti  tormenti, 
che  ne  partorirono  tanta  gloria  ; benedette  catencj  « 
fenzadi  cui  non  haurersimo  ottenuto  quello  re^no  di 
libertà  » e lènza  di  cui  non  ci  ftringerelsimo  con  1 vnico 
noftrobene.  Vi  ringratiamo  fiamme  benedette, chtj 
per  voi  fiamo  giunte  alla  nollra  sfera  ; vi  benedi- 
ciamo più  volte  dolorofe  milcrie  » che  per  mezzo 
voftro  fiamo  entrate  in  vna  si  gran  felicita.  Voi  do- 
lori , voi  angofeie  » voi  ardori  folle  gl’  artefici  del  no- 
ftro  contento  . Nel  penofo  purgatorio  fi  gettarono 
i fondamenti  di  ogni  nollro  bene . O come  a petto 
delle  fue  fiamme  ci  fpunra  più  lieta  la  luce  di  quello 
giorno  eterno  ; ò come  all’  incontro  delle  fuctempellc 
ne  diletta  più  la  quiete  di  quella  ferenità.  Lagrime,voi 
folle  la  rugiada  di  quella  felice  aurora . Sofpiri»voi 
folle  i zefiri  di  quell’  alba . Fiamme  » voi  folle  i cinabri 
di  quelle  porpore.  Battiture» voi  folle  le  battute  de 
quelli  canti.  Ardori»  voi  folle  prelàggi  di  quello  lume» 
c quanto  voi  eccedelle  nel  torm  entarci  ; altrettanto 

mon- 
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.'U  .Vfìftr^t.nniembrao^a  s’auanza  nel  felicitarci. 

Coà  parlwp  jiri Jpro  ^ucll'  anime  trasf^urate  nel 
ai>once4el.Far«i4iro9ad  inucadone  di  Chriflo  trasfi-  . 
^gvrato  nel  Tabor,  che;  La^iatur  de  aìcejfu,  ..  . 

con  quella  difièren7a>t:he  il  fiedencore  lui  patlau^ 
.dell!<cc^lt]|)  C^doueaact^nipirein  Gcrnfalemtne.3;. 

ZV.  exc^H  > 4fuem  4v$^leturns  trae  iu  Hierufalem  : <l> 
queir  anici  e-glqrificate  parlano  dell’  eccedo  ) che  han- 
no ^ià  compito  nel  purgatorio  ; Le^ntuttur  de  excefpt , 
(ftfem^emfleuerHMtiit  Purgatorie.  Onde  mi  par  d’vdir- 
Ic  cantare  con  Damde'.  Refleti  fumusmane  mifericor-  PfaLSi. 
éiataAyfXMlfeneimus  ^ é'deleifati  fumus  omnibus  ddebus 
OOOfirìs  tifati  fumus  fro  diebus^  tfuibus  nos  bumiUaJlf  t 
an/rìs  quHus  vidimus  mala  ; Que  chìplà  rAgellio  : ^ Pro- 
^eriforum  ftam^ui  malornm.reeordaùot  omnibus  iu\unda 
Afili  fed  iisfrxcifuè  > /jui  Peuvf  ìil^r^tiremJaudant.Coti- 
.'cbiudafidunque?  che  a qqf4’  ^nime  lefué  Hi,  maggior 
accrefeimento  d’alle^ez:^  »di . giubilo  >,€  ^ ^rhu 
4’haoer  patiti  i dolori  ,eTormenti  del  purgacófip . 

^ S4  Ma  già  eh’  elleno  lon  rpaitàte.da  quelle;  pc^ólj: 
.tenebre  all^  lieta  luce  dei  l'aratii^piPal^amp^ncor  npi 
dalla  quiete , che  polTeggono  > alla  luce  >;che  gpdonp: 
perche S.Chiclà  l’vnajC  l’altra  lóro  impctta : Rpf *»>»*  ...  a 

àternamdona  eh  Domine  ),^  lux  ferHtm  fàeeat,  ris . Io 

IDon  parlo  del  primo  effetto  di  q^c^^a)^f  Pi  j chf  ^àrà  il 

feccar  negli  oochi  di,  quell’ uniipc  il  piapto  5 chc  cllcr 
no  furono  foljrp  yerfarnei  Pargotqrìo  > come  lo,  prcr 
uidde  Gippanui::>9i^7^/f  oxtnem  iaehrjmam  ab 
peulis  eorum , ò con»?  nota  Bernardo  3anto  : Et  fi  tontri- 
fiandum  efii^uhd  in  locìs  Purgatoria  fati  untar  : multò  anu- 
■fUus  colUtOndumi^ubd  frofeefi^^t  abfiergat  Dff^s  Of^  i' 
stem  lachrfmam  ab  oeulis  eorum . Perche  sò  ben’  ìp , 
che  quella  beata  luce  del  Paradilò)  non  pnò  dar  nel* 
rjlteflo  occhio  col  pianto  ; ma  gl’  è nccelTario , che  ra- 
feiughiogni  humpre  afiài  piìi  perfectamcnte^chc.la^ 

-j  ..  Tcccct  lu- 
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hicc  del  Sole  rafciitga  l’humidità  della  terra  • 'Meta- 
fora elegantemente  porcata  dal  P.  Tertulliano  : DeU- 
hit  Deus  omnem  laehrymam  ab  oculis  eorut»  . Vti^ue  ex 
iifdem  oculis  qui  retro  fletter antt  qmique  adhuc  flere  fo- 
tuijfent  > Ji  non  omnem  lachrymam  indulgentia  dtuina  Jie- 
caret . Con  le  quali  parole  egli  tacitamente  defcriiie  il 
calo  deir  anime  del  Purgatorio  paflàte  a goder  la  lu- 
ce del  Paradifo , la  quale  hà  virtù  di  fcccare  ogni  pian- 
to dagli  occhi.  Non  parlodicÌÒ,ma hensi  di  quel- 
l’ effetto  marauigliofo  di  quella  beata  luce , che  rende 
l’anime  veggenti  Dio  da  faccia  a faccki»chiaramento» 
e fcn;:a  verun  velo,ò  ofeurità.  Per  raerzodi  quella 
luce, gli  occhi  degl’ intelletti  beati  affai  più  acuti,  che 
le  foflTero.d’Aquilajs’affiflano  immobilmente  nel  Solcj 
della  Diuina  effenza , ne  mai  vacillano , ò s’abbagliano 
alla  villa  di  tanti  lplendori,che  in  elTa  dilcuoprono. 
Inoltre  quella  luce  accende  tali  ardori  nella  volontà 
'dc’Beati  jch’effi  lentono  rapirle  da  tal  fiamma  in  vn_* 
continuo  ellalì  d*amore  verfoil  loro  Dio  i perche  ne- 
celfariamente , e con  ogni  maggior  sforzo  Tamano  , e 
lì  Uringonofecocon  vincoli  indiffolubili  di  perpetua-, 
'dilettionc.  Benlolpiegò  il  nollro  Real  Profeta  coni, 
quelle  parole  : Vox  Domini  intercidentts  flammam 
ignis.  La  voce  onnipotente  del  Signore  , dice , sa  di- 
uiderc  per'^mezzo  vna  fiamma.  Staff ’pur  leggiero  il 
Volo  d’elfa  ffamma  ; fiali  pur  tenue  la  di  lei  fóllanza  ; 
Tiafi  pure  indiuilìbile  la  fiia  quantità , che  ad  ogni  mo- 
do la  voce  loia  di  Diofiprà  fpartirla  per  mezzo  . Sò 
quel, che  dice  sù  quello  palfo  S.  Agollincsche  quella^ 
fiamma  fia  quella  della  carità  d’alcuni,feparata  daiia.^ 
ìtialitia  degli  altri  : Vt  alias  in  charitatem  Cttam  trayef^ 
ret , atios  in  mal  irta  eorum  relinqueret . Ma  la  diuiffone 
di  quella  ffamma,  lì  vede  anco  auuenata  nelle  anime.» 
beate , nelle  quali  appunto  per  mezzo  sì  diuide,c  la  lu- 
ce di  lei  li  Icpara  dall’  ardore;  lì  che  la  luce  li  ferina  ad 
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iUuAÌnar  Firitelletto,c  Tardor  paflà  adjinfcruorar  di 
entità  la  volontà . Non  voglio  ptrò  dire , che  l’atto 
'della  volontà  originato  dall’  ardor  della  carità»  confti- 
,euifca  ò totaknemc»  o in  parte  reflaKial  beatitudi- 
4ie  ; perche  fempre  hò  ftitnata  vera  l’opinion  dell’  An- 
^eltco  Dottore  > che  la  beatitudine  confifte  nel  foto 
atto  dell’  intelletto  > come  in  quello  a cui  tocca  il 
|)o(Icder  l’oggetto  Dittino.  Ma  dirò  ben  si»  che  l’atto 
:della  volontà  è vna  proprietà  iofe parabile  della  fte/Tau 
i beadtndinci  la  qual  cosi  ncceflàriamenteficguc  all’atr 
dell’ intelletto  i come  r^orficgue  per  naturai  ne- 
eeffità  alla  luce.  L’eflcnza  adunque  della  beatitudine 
conltfle  nella  vifion  di  Dio,  prodotta  vnitamente  dal- 
l’incelletCQsedallttme  della  gloria . Imperoche  non 
potrebbe  l’intèllecto  folp  fenza  il  rinforzo  d’vna  qua- 
lità iburanacurale , qual  lì  è il  lumel  della  gloria , prp- 
-durre- vn’ atto  di  vilìoae, che  nella. chiarezza  è i^tto 
luce.  Ma  s’egli  è,  coib^qine dcUa  beaticadtne  fi  dice  « 
che  in  le  ftclfa  racchui^,  & abbraccia  tutti  i beni  a 
heasitudo  e fi  fintm  omMÌ/im 

/hKXi  fé  non  d’altro:  bene  fi  coftitallce,:Cnq  di,  quello 
della  vifione  , di  Dio  ? A ciò  rifpondqno,  couiùne-f 
mente  i Teologia  che nellà fola  vilìonc  di;  Dio  fi  con^ 
tengono  tutti  4 ibenÌACome  in  vna  fccond»^^*’^^^®»  ^ 
cagione  dalla  iquato  pullulano  infiniti  ge)rinoglijs;j>c^ 
che  è necelTarjcii'Che  ogni;  elfon^  contenga  yirmal:^ 
mente  i cioè ncHa  fon  yirtùt  4 fecondità,,  tutte  le  fon 
proprietadi  .'Se  dùnque  la  vifion  di  Dio  è reflenza.», 
della  beatitudine  » dee  altrcsi  contenere  tutti  i beni; 
propri! della fiefià beatitudine,  v . j (.u.;;  , 

Ofièriiate  ciò,  che  fà  la  locp  vifibile , c .mate-f 
naie  nel  mondo  >e  così  meglio  conofcerctc , che  Ja^ 
luce  Ipiricuaie  della  vifion  di  Dio,è  vna  minieradi  tut-. 
fii  beni  del  Paradilo . Quella  vifibil  luce  , priniogcni-, 
ta  dell’ onnipotenza  ,fù  la  prima  a dar  forma  alle  de-, 
ftiij  Tttttt  » for- 
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formità  del  Chaos  : e come  dcirOrfa  fi  diceichfr  lam-^ 
bendo  con  la  lingua  ifiioi  tcftcn  parti  » 1 or  forma  la^ 
proportion  delle  membra  t cosi  la  luce  > come  madpt>- 
del  tutto,  qnafi  lambendo  con  le  lingue  deTuoi  raggi 
il  nafcentemondojfigftraio nelle confufionr del  Cha- 
^ os,  gli  comparo  fi  vaga,e  proportionata  bellezza , qual 
Yoi  vedete . Oltre  di  che  qual  cofa,  femon  là  lucc,fà 
apparirli  firniatnento  tempeflàto  di  tante  ftelle  ? Non 
è la  luce  quella  s Che  apre  gli  vfci  all’ aurorasdiftende  i 
candori  dell’alba, accende  il  carro  del  Sole,inargenfa  il 
giro  alla  Luna  ? Tutti  i vHienti  nacquero  pe^vfeire al- 
la luce; tutti  gli  occhi  fi defiano  con  aptirfi  alla  lu»- 
cc  ; tutte  le  cofe  fi  coloriloono  per  apparire  alla  lucc^ 
Con  la  luce  fi  fecondijno  i terreni  fi  producono  lo 
piante  ».  fi  ve/lono  r prati , s’arrÌcthi(c<MH>  minierò, 
fi  moltiplicano  gli  animali , fi  corffertiano'  le  vite , e fi 
pò^Ia  il  mondò  .'  Chi' dipinge  l'Iride  Chi  rifehia- 
ra*  il  Ciek>  ? Chi  rendò  rra^àreM(*  t chrifialli?  Chi  in- 
dora'Pari*?  O quanti  efFctti  partòrifce  la  luce  . 0> 
quanti  beni  da  Ici  derinano . E perche  dunque  vi  ma— 
rauigliarfe  iche  io  diflì',  cfie  dalla  luce  -della  glòria.» 
featurifeono  tuct’  i bèni  della  beatitudine  Le  fìrado 
della celèfté  Grcrufalemmc'  fòno  lafiricàte  ' d'oro  ■parif^ 
fimo  j ma  huefiofi  lufirò  dilla  luce  ; leporte  fon  fabri- 
catcdPpcriefima<!jnefie  figCnerarono  dallb  luce;  lo' 
mura' fório  4ncaftrate fdi  sfaóillantr -rubiniytn#  qnefti 
s’imporpqràrono coh  fa  lucé^  Ì'croft!i  ‘fon  compofti»  di 
rilplcndenti  carbonchi , ma  quelli  furono -àccefi  coil, 
la  iute*  Senza  quella  luce  bcatifiGante,nonvi  farebbe 
in  Cielo  nefplendordì  magnificenza,  ne  raggio  di  no- 
biltà , ne  diadema  di  fantità  , ne  chiare-zza'di  dignità , 
neperfpicacitàd’intcHetfì,nc  lume  di  fùuitz7a . Tan- 
te ricchezze  fono  effetti  di'quella  luccjtànti  contei»* 
ti , fono  parti  originati  da  quella  luce  ; tanta  porenzay 
^cagionata  dall’  attiuità  di  quella  luce  ; tanti  diletti 
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fon  caìi&ci  dalla  vaghetsa  di  quella  luce  i tanta  Bea* 
fcazat  è generata  dal^etemità  di  quella  luce>cho 
ooxisàjchecoTalta  tramontare.  Da*^ raggi  di  queibl 
hcCiB  filano.quelle  viteinunortali)  lì  teilbno  quello 
clamidi  incorruttibili  > fi ricamana quelle  porpore im« 
marcefcibili . O luce  beadfHma»  e quando  ffvedremo^ 
Folgora  vna  volta  aglidcchttkgriinanti.  delle'  animo 
afflittedelPurgacorior,percfie.in  te  ritrouaranno  vn* 
di  felicità , vn  ridotto  di  tutti  i beni  ^ e per 
dirlo  in  vnaparola>  vn  Puadifat  Lttx  fer^etna  btccat 

'Cirt.  ;•)  f' -i  «-ft  -, 

id  ’.Nc  vi. paia  ffràno, efie  le  creature  ragione^ 
voli  ^ tutto  che! folbuize  finite  » e naturali)  pollano 
cflfcre' foUeuate.a:  tanta  altbzza  con  Taiuto  di  que- 
•fialucefccheigiuPgano-alvedcr  da  faccia  a faccia^ 
^:aggcttO'j  per  quantità  iramenfb  ).pcr  qualità  in- 
ifioito  sie-per  ellènza  increato  : Jmpcrciocbc  quan- 
tunque rfà.U-iceatura  je’l  Creatore' vi  tfia  vn.’infihi> 
tàldiliaoaa  iinondinieno.qUandoifi  crefidera  ia  virf> 
cà>  eia£Qm«^iquefioluni&')  non  fia  difiìicirc  il  capi> 
f»é «come  ima  ^creatura  potsa  ,arriuare  a vedere  Tuct 
lammente  ■ il  fiior.Crtarortiper  altro  nilcofto  dentro 
la  Aia  iaconrprehenfibil  fablimicà..  E’ vero  » che  Pin- 
xeUctto  dcu’elser  proportionato  all’ oggetto,,  cho 
liài  da  «edere;  ;e  non  V'’è  nilsunàproportiPne  trà-  vrf 
ràtei  Ietto  finito  yc  naturalè^^fc  vna  faHamgi  iaBni-' 
«afofijptaoamralenqùal'e  Iddio. Ma  ad  ogni  mo- 
do'negar  non  fr  può  iChenelV  intelletto  , bénebe  na- 
turale, ^'finito , fi  ringoila  vnayirtù  occulta ,' con  la_. 
quale  è atro  adi  vbbidire  a Dio- in  tutte  le  opera- 
troni  clitjfi,  contengono  dentro  la  linea  de.Il’in-. 
tendere  w In  guifa  tale  , che  quando  s’intima  rad  vn* 
ràtei  letto!  creato  vn  coaimandó  del  .CreaCorc -,  eh’ 
egli  vegga  vn’ oggetto  l egli  rodo'in  virtù  dcirvhbi- 
^naadouuca  al.mcdefimd  Creàtore  i fi  lancia  a viCn 

de- 
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dcrc  queir  oggetto  . HoraueftocoDMnandamentodì 
DiojS'intimaall’intellettodeljeafijpermezzu  del  lu- 
me della  gloria  > di  cui  direbbe  il  Profeta  Reale  : Pr/c- 
ceptum  Domini  Ituidum  illumìnans  oculos . E per  mez- 
zo di  quello  lume, non  lì  rende  difficile  all'intelletto  » 
rdeuarlì  a vedere  l’ifteflb  Dio . 

* 1 7 Mi  lèruirò  d’vna  lìmilitudine , che  non  làrà  alie- 
na dal  mio  propollto . Vdilèc  mai  v'oi  raccontar  l’egre- 
gio artificio  di  quella  Rama  di  Mennone  ? QueRa  era 
ti  artificiofamentelauorata  ,che  non  l’haureRe  diRin- 
ta  dal  fuo  originale.  La  fronte  lì  ben  tirata  conica 
-Rie  linee , le  ciglie  curue , & inarcate  ; gli  occhi  viui, 
c fpiritolì;  le  narici  quali  agitate  dal  relpiro,la  bai>- 
ba  crelciuta,il  pelo  rabbuffato,  il  crine  Iparlbjla^ 
chioma  cadente  : e fapea  lì  ben  mentire  .in  quella  Ra- 
ma l'humanità,  che  faceuadiuenire  i riguardanti  tan- 
te Rame  per  lo  Rupore . Ma  che  direRe  voi  ? Forfi 
che  ratte  non  communicò  a quel  lìmulaero  la  fauella^ 
Direte , che  ad  vna  Rama  formata  cosi  al  naturale^  fo- 
le la  fauella  ntancafte  ? VJingannate.  Attendete  ciò, 
che  ne  dicono  gl’ hiRorici;  fiali  ò vero;,ò  pur  fàuololb 
il  racconto  : Era  la  bocca  di  quel  lìmulaero,  formata-, 
con  tale  induRria,cheefpoRa  su’l  mattino, al  primo 
raggio  del  Sol  nalcemc  , qual’hora  qiicRr  veniua  a 
ferirgli  la  lingua, egli  toRo  formaua  :le  parole, e di- 
Ringueua  gli  accenti . Difeorfo  prodigiolb , a cui  non 
poteua  mancar  chiarezza , perche  haueua  la  Rcfsa_» 
hice  per  lingua . Lafeio  quanto  qui  potrei  dire  : per- 
che a più  alta  conlìderatione  mi  chiamano  l’animej 
de’  beaci . Hora  intenderete , come  elTe  quantunque 
di  Ria  hatura  infofficienti  al  poter  vedere  Dio , non- 
dimeno il  veggono  chiaramente  ; perche  in  comparir 
nel  Paradifo , ecco  l' incontra  vn  chiariffimo  lume  : ec- 
co che  l’eterno  Sole  fpicca  da  fe  vno  de’fuoi  raggi , 
che  và  a ferire  il  loro  ùicelletco , e con  la  forza  dellai> 

* Ria 
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inaliice »2or  (ì  produrre  il  • verbo ^ mettale?  onde  in»' 
rendono  j e veggono  il  m^efìmo  Iddio:  Pumi  del» 
•qucfto  raggio,  tò/io  prorompono  in  parole  di  gloria^  * 
-In  ttmfheiust  omnes  iìcent  ^oriam  . Non  può^  formar 
la  natura , è vero , vn*  intendimento , che  naturalmeir< 
re  parli  con  Dio  da  faccia  à faccia  i mà  itipplifce  à ciò 
•la forza  di  oucftaiuce  fbpranaturale,  che  iniìeme apre 
gli  occhi  airinrendimento  ,efcioglielaliagaaallelo» 
di;  acciò  con  pppilla  loquace,  infìcme  vegga , e parli  al 
.ilio Dio.  Già i^’inrendonor Dotti, ancorché  io  con- 
fonda col  parlaresil  vedere;  perche fintellettione non 

• è.  altro  vche'vna  mentalfauella.  Imperocheogh’in- 
relletto,pcrintenderc  produce  i ò cfprime  vna  parola  » 

■ òvn  verbo,  col  quale  parla  ifeco  medefimo  mental- 
inente,di  ciò  che  vede . Hor  quello  verbo , quella  pa- 
rola efprimono  ancor  gl’  intelletti  beati  nel  veder  Dio> 

• comed^accordodicono^mólti  Teologi.  E ciò  fi  fà  al 

tocco.dl  quella  Iqce/bpranaturale , che  fa  lor  proròm- 
tperc  in;  parole  di  ^ovìz:ln<  temalo -eiitsyomaes  dkefft 
■gUriam..'  > • , ! • is  i 

! -i8:  Non  vi  par  dunque  iWarauigliofii  fopera  di 
quella  gran  luce P Rendere  vn’ intelletto  naturale,  o 
creato , c farlo  così  eminente , così  fublime , che  ‘ pof- 
fa  giugnere  al  trono  di  Dio, e volar  tanè* alto ,che’l 
vegga , e’I  contempli  da  faccia  a faccia  ? Non  è fori! 
vn’ opera  la  piìi  marauigliofa,  eh’cfcà  dalle  mani  del- 
la Diuina  Onnipotenza?  Sapere, che  vuol  dire  veder 
•Dio  ? Egli  è,che  rintelletto croato  s’abbracci  col  me- 
‘dBfimo.Dio,fi/lringa,e  percosìdire-.fifaceia  vna  ftef- 
fa  colà  con  efiòlui;  percheè  già  riabilito  per  a(Tìoma_, 
infallibile  de’ Filofbfi,che  x‘ìntellt£lus  inttUigtnd»  fit 
emifia . Acciò  rintelletto  intenda , o vegga  vn’  ogget- 
to, gli  fiadi  meftierifi  faccia  con  rifielfb  oggetto  vna 
medefimacolà,eche  qunfifi  trasformi, e s’immedcfi- 
•mi  eoa  elfo  .'Gran  virtù,  in  vero,di  quella  luce , che> 
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^niicc  i»)<<;ongiugne  termini  sì  diibnd  > come  fono 
{errale  CiclosicrearuravC'Cfeatorc!'iìuomove  Dio« 
c fà  che  Tvno  fi  trasfiguri  nell’ altro  i fi  che  di  ciafeua 
de’ beati  può  dirli  j chein  virtù  di  queifa  luce  : T ranf- 
jiguratus  tfi  t ^ refplendMtt  facies  eius  Jkut  Sei  * 

{ _T9  Ma  qual  cofa  ^iti  ammirabile  > che  quo’ volti  ne^ 
<|uali  fi  vedea  fcrìtta  a caratteri  di  Ifuidure  latrifiezzd> 
e dipinto  à color  di  fangue  il  dolore  :che  efienuaci  j Se 
languenti  peri  lunghi  martiriii  haueano  fcanceilata-« 
ogni  apparenza d’inimanità  «rifiretti  di  forti  catene  i 
loro  col  li)brufiolite  da  ardenti  carboni  le.  guancie  9 af- 
fumicati da  fulfuree  fiamme  i colori  ; coli  eftffnuati>chc 
4)on  raoftrauano  altro  di  viuo , Ce  non  il  dolore  » non_i 
rapprcfentaiianoaltrodiivigorofò  j le  non  il  tormcnto- 
Che  quelli  medefimi  pofeia  ripiglino  fembiante  da_» 
inamorarvnParadifo;  cosi  belli,  che  al  lor  paragone 
perde  di  concetto  anco  la  bellezza  del  ciclo;  cosi  ri- 
Iplendenti , che  fannò  vergogna  ai  più  gran  luminati; 

■ così  gratiofi , che  hanno  per  nulla  tutte  le  vaghezze^ 
più  ammirate  di  quefto  mondo.  Eìpurc  tanto  fia  ve- 
ro quando  ^ Lux  perpetua.  Ueeat  eh*  O beata  luce_>, 
c qual’ è la  tua  pofìTanza , che  in  tal  guifa  trasfiguri  an- 
che i volti  sfigurati  da  cccefsiui  patimenti . 

20  £ di  vantaggio  Danide  vi  confiderando  altri 
■paflaggijO  per  dir  meglio  paflcggi-,chc  quell’ anime 
P/àIn.S8  fanno  in  Paradifb  al  lume  del  Diuino  volto  : Domixe 
in  lamine  valtus  tui  ambulaltunt Ma  come  i Beati 
pafTeggiaranno  al  lume  del  volto  di-  Dio  ? Che  que- 
lla luce  fia  cagione, che  Tanimc  facciano  pallaggio 
dalla  pena  alla  beatitudine  , va  bene  ; perche  alla-» 
fine  non  potrebbe  vn’ intellecto  creato , di  foflanza  fi- 
nita , ed  imperfetta , aprire  i fuoi  occhi  di  talpa  , ed 
ottenebrati  dall’ ombre  del  Purgatorio,  per  filTarli  in 
Dio , fc  non  hauelTe  l’aiuto  di  quella  luce.  Ma  dopo, 
che  vn’anima  è gii  fatta  beata,  quando  gii  vede  il  Di- 
uino 
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àiiio  volto , edimmobUe  il  vagheggia  > che  all’  horaj» 
vadi <pa(Iàndb ,6  r^ailàndosC  paflèggi  al  lume  dii 
quei  .rifplendente  Soie  ; quello  non  è fenza  mamai-t 
glia.  Ma  non  Ha  chi  penfi»che  Dauide  vaglia  diui-> 
urei  ) che  i beati  quando  veggono  vna  petìona  Diui-' 
na>ò  vn’ attributo»  non  veggano  nd  medelìmo  in- 
fante tutte  l’alctc  pedone  » e tutti  gli  altri  attributi  : lì 
che  facciano  pallàggio  dal  vedere  vn’  oggetto»  ad  va 
altro  ì perche  è certifiimo»  che  ogni  beato  vede  in  vna 
iòlaocchiatajtuttcle  pcrlbne  Diuine  » tutte  le  relatio** 
ai,  tutti  gli  attributi  » tutte  le  perfetdoni  » tutti  gli  attiy 
così  eHentiali  » come  nodonalii  e tutte  quelle  creatura» 
che  la  ftelfa  dlènra  Diuina  gli  rapprelènta  ; cosi  l’in- 
lègna  TAngelico  Dottore  : Ea  qun  vide»mr  in  Virh  » c. 

yìKceJfmè.,  fed  fimul  vide»tmr  : 4i  che  non  vi  può  p.  q«.t» 
cffcrfuccelfionc  di  moro.»  con  la  quale  il  beato  palH 
mentalmente  da  vna  colà  ad  vn’alcra»e  lèmpre  .làrà 
vcrò  ciò  » che  ne  di  i7è  S.  Agollino  : ertun 

Ut  mtjlre  (tgiutUftes , ab  aliis  in  alia  enntes,  oi^ut  retUmn-  apud  p‘ 
tesyfedtmnem  feienriam  mftram  in  (onfpeBn  Tt^Ioc. 

•iAd^imm . Q^ndo  dille  il  Profeta  : Damine  in  lamine  ***• 
valtas  fai  ambulai  !»t,^a.t\è>iecoixào  il  nollro  impera 
fetto  modo  d’intendere  » & acciò  làpdfìmo  » che  que” 

Beati  : Ambulabuat  da  quella  Diuina  efienza  » la  quale 
lènza  dipender  da  veruna  cau(à»da  per  le  ftelTa  è vn&_» 
eterna  fonte  d’ogni  perfettione  » e palTaranao  aJl’in- 
eelletco  Diuino  per  vedere  in  cllb  ;come  infiiiitamen4 
te  lenza  dilUndone  d’atto  » e di  potenza»  comprende^ 
tutto  le  ftcflb  t come  egli  lì  bcatilìca  da  le  fte0b  , s’il- 
lumina col  Tuo  dière  » G dichiara  da  le  mcddùno  » e_> 

Tempre  dall’  aita  rocca  della  Tua  eternirà»lU  vedendo 
tutte  le  creature  » non  Ibb  elìAenti  » ma  future } e non_> 
fo!  future  » ma  pdsibili  : Ambalabmt  pofeia  dall’  in- 
telletto alla  volontà  del  medelìmo  Iddio  » Se  in  eflfà  ve- 
dranno : come  lènza  accidental  mutadone  lì  determi- 

Vuuuuu  na, 
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na  a volere  vna  cofa  > c lafciarnc  vn’  altri  : In  «jual 
guifà  llabilifcc  i Tuoi  decreti  immutabili)  a’quali  da_> 
nilTuna  forza  può  fard  rcfiftenza:. Come  fece  clcctio- 
nc  d’alcuni  ) prede/Hoandoli  alla  gloria:')  c laida  cade- 
re altri  air  eterna  condennaggionc  : Come  fenza  prc- 
giudirìo  (iella  libertà  creata  > alcuni  Ipigne  cSdcacc- 
mente  al  meritO)eadalci  idàillbIoaiit&o  fuficiciitO) 
col  quale  £iluar  fi  poftono)  ma  giammaefì  falaatto  : Co- 
me quella  votoncà  non  puòibggtacesc  icoJpa  vccvnai 
anzi  ella  è la  prima  regola  di  tutte,  lo  bmooc  opccatio* 
lu , e la  prima  mifuta  dtturte  l’opcre  perfette  : Amb»- 
Ubunt  dalla  volenti  all'  onnipotenza) & in  qudb  vc« 
dranno  in  qual  maniera  può  prodiicce  infiniti  cfflciti 
fenza  fininairfi  giammai  nella fua  viteà  : Izr  qual  gui& 
può  creare  le  corefenza  aiuto  di  maceria  >cauando  il 
l’or’  elTcrcdal  nulla:  Come  con  vn  cenno  può  formare 
infiniti  mondi)  e popolar  di  fodanze  fpirituali  infinitr 
Cieli:  Come  non  v’è difficoltà.)  che  fc  gli  opponga^, 
nonv’rinroppo)  che  fc  gli  attrauerfi  ) non  r’c  lotza.»  , 
che  le  refifta  : Con  quanta  facilità  ftabilifcc  il  monde 
sii  il  picdcdallo del  noUa.:  Con  quanta  fimmcjcria  ac- 
cendefsei  luminari  dd  Cklob  dandoli  nelle  loro  fun- 
rioni  vna  reMladffima  ahematitia.  : Con  quaotoi artifi- 
cio fabrica»c  nelle  sfitoo'  gli  Horologq  del  tenqro-r 
Con  quanta  virtù  inftillafle  con>  vn  loffio  Tanima  cagio- 
Rcuòle  al  primo  fiuonao  t Con  quanta  forza. aatoc^^ 
in  vndihmio  il  mondo  : Con  quanta  draca^Nuirainh' 
durifie  i'onde  del  mappofsoa  fioiordcgfi  HebTci))e 
le  liquefzcelse  per  affogami  gU  Egittiani  : AmMar^ 
hunt  dall’Onnipotenza  driiiuncn6cà)  & in  qncdsuF 
vedranno  ) come  fenza  cficce  cacdduÉRi  daiveiu»  Imo 
gO)ella  in  le  ógni  Iduoge  racchiiidc  : tigretto  alUa  coè 
vaftitàè'  vn  nulla  harèrra  rè  vn  punto  il  CicLcr^cpOc»! 
luogo  rEinpirco-tCIw  fi  penetra  contorte  Iccofc'as’S- 
nokra  ne’ più  fegreà  n:dcondigii)fi'  caadcK  nclk:  |sui 

afeo- 
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• frofoBdità»&  efcc  a ^atiar  fin  nn’fpadj  iminàgi- 
nanj*fcnza  giammai  trasfcrirfi  da  luogo  à luogo  « o da 
Prauinciaà  Frouincia^o  da  mondo  à mondo:Che  non 
v*è  fpadoychela  circonicriaa;  non  y*è  luogo, che  Ia_» 
inifiiri;  non  Vètermineochc  la  chiuda;  non  v’è  limite, 

• che  ^abbracci  ; non  v^è  lene  , che  la  reftringa  : Amtm- 

dall’ immenfirà  alla  giulHcia,&  in  quefta  ve- 
dranno rigori  lenza  palfionc,  (degni  fenza  rigore,  ven- 
dette lènza  crudeltà , che  non  mai  fh  (edotta  dagli  vf- 
£cij,  òdilloltadagPinganni,ò  corrotta  da’donadui  ; 
Vedranno  con  tjuanta  ragione  precipitò  dal  Paradlld 
celelle  le rubellclchiercdi  Lucifero, c dal  terreftro 
«lillerròi  primi  huomini  tral^elsori  del  Tuo  precetto  : 
Con  quàta  rettitudine  lauò  con  l’acque  del  diluuio,  le 
(bzzure  del  mondo  impuro  : Con  quanto  zelo  fi  vendi- 
cò con  vna  pioggia  di  iùoco,  delle  impudiche  fiamme 
<lclle  cinque  Città  peccatrici  : Con  quanta  egualità  di 
^infiitia  empi  del  (àngue  ATsiriod'alTecUata  Gerulàlem- 
me,ccon  quanta  regola  fempre  mai  condanna  i traf- 
grcfsori  delle  Tue  ieggi>al  perpeeoo  carcere  dell'  Infco- 
fìo  : Ambulabitnt  dalla  giullitia  aHa  mileiicordia  > & in 
quella  vedranno  le  ragioni  «chela  mofsero  a fiabilire 
con  Flncarn adone  del  Verbosa  Redeadone  del  ‘mon- 
do; i motiui,  che  la  fpinlèro  a rìlcattar  ffauomo , 'cj> 
non  l’Angelo  ; con  qwili  argomeari  idla  piegò  il  fi- 
gliuol  di  Dio  a Ipargere  il  fuo  fangae , per  fame  vn_* 
bagno  per  remedio  delle  nodre,  per  altro  incurabili 
infermità:  Pcrchei lìcluamarono le  Maddalene ♦ per- 
che lì  conuerdrono  i Pietri  9 perche  lì  ridufseroi  Sauli, 
perche  s’inllituiroftoiSagramcnri,  perche  lì  fpediro- 
no  gli  Apolloli,  pèrche  fi  promulgarono  gli  Euangc- 
li;  : Come  fi  dà  ad  ogn*  vno  Tintema  vocarione  della.» 
grada , come  fi  difiribnifee  a tutti  il  lume  delle  cclclH 
infpirarioni , come  ad  ogn’vno  lèà  fempre  aperta  la.» 
porca  del  Paradifo  : Ambnlabunt  con  Io  fguardo  per  le 

V ti  u u u u z di- 
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•Diuine  perfbne  »’&  in  cfsc  quali  note  non  vedranno 
difcifrace  ? Quali  enigmi  non  vedranno  dilciolci? 
Quali  labirinti  non  vedranno  appianati  ? Vedranno  in 
qual  guifa  vna  fìefsa  folhnza  iìa  communea  tré  dipin- 
te perlbne , come  vn’efsere  ritrouaiì  in  tré  Ippofialì 
differenti , inchemodoperrintelletto,e  per  la  volon- 
tà , come  per  due  canali  Icaturifcono  le  Diuine  procef- 
• fìoni.:  perche  la  proceflìon  del  Verboè  gcnerationeje 
non  quella  dello  Spirito  Santo:  per  qual  caufa  il  Figlio^ 
che  intende  con  l’iftelTo  inrendimento  del  Padre  ,non 
generale  lo  Spirito  Santo»  che  intende)  e vuole  con 
'l'iftefso  intelletto)  e con  la  ftefsa  volontà  del  Padre» 
e del  Figlio»  non  genera»  e non  fpira.  Qui  vedranno 
produttioni  fenza  dependenza  > inolriplicità  fenza 
compofìtioni;  relationi  jfenza  rifultanze  > origini  len- 
za caulalirài  influffì  lènza  contingenze:  ordini  fenza 
precedenze»  ne  di  dignità»  nc  di  tempo;  AmbuUbunt^ 
ritornaranno  alla  perlbna  del  Padre  »e  vedranno  co- 
me egli  intende  fé  liefso»  come  lì  ama'<come  genera» 
come  fpira  » come  lì  compiace  » come  fi  beatifica  ; con 
quanto  amore  fi  firignecol  Figlio  » con  quanto  affetto 
fi  vagheggiano»  con  quanto  compiacimento  li  godo- 
no . <Indi  palTaranno'con  la  villa  alla  perfona  del  Fi- 
glio »ie'l  vedranno  principiato  »ma  non  in  tempo  > ge- 
nerato » ma  non  in  materia:  prodotto»  ma  non  in  di- 
pinta matura  ; in  che  maniera  procede  dall’intelletto 
del  Padre  :>in  che  guifa  fi  genera  da  vna  cognitionc_> 
infinita»  e comprenfiua  » la  quale  hà  per  termine  la_> 
Diuina  elTenza»le  Perfone  » & ancor  tutte  le  creature^ 
polsibili  : Ambulabunt éaX  Figlio  allo  Spirito  Santo»  e 
vagheggiaranno come  amorofe  farfalle»  quella  fiam- 
ma ardentifsima»accefa!per 'forza  d’amore  » così  dal 
Padre  » come  dal  Figlio  : Scuopriranno  euidentementc 
fe  lo  Spirito  Santo  lì  diftinguedal  Figlio  per  oppofi- 
tionrelaciua  » o difparau  : cd  ancor  ciò»che  farebbe^  » 

fc 
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fe  non  voniflè  da  eflb  prodocco  ; c vedranno  aperta- 
«ente  Tamorolà  corrifpondenza  con  ia^  quale  egli 
amaraltre  due  Perfonc  > che  per  amore  lo  pròduUcrOb 
• Am^ulaiitut  per  la  Diuina  effenza  > che  contiene  emi- 
nencemence>  come  vn  lucido  Tpecchio,  tutte  le  crea- 
ture i & in  e(Ta  cialcun  beato  vedrà  tutte  le  creature 

- appartenenti  al  Tuo  flato.  Vedranno  i loro  Regni  i 

Monarchi;  le  loro  Chiefe  i Prelati  ; le  loro  -Religioni 
i FondatoriUe loro  Cittài  Protettori. Vedranno  quanti 
auuenimend  vi  AiccedonO)  quanti  accidenti  vi  pafTai* 
no ) quante npuità vi  accadono, quanti  ne  follicua  la 
ruota  della  Fortuna , quanti  ne  precipita  l’incoflanza 
.della fbrte  > quanti  f^no  dediti  allo  fludio  delle  virtù, 
quanti  corrono  a briglia  fcioltaalle  corrutele  de*  vidi, 
e c|uanti  coouerfano  conia  contemplatione  nei  Cielo . 
Ma  à ebe  flancaruida  mente,  per  racconrarui  queflo 
i gran  pafTaggio  Bafti  per  dirui  il  tutto  : Domine-^  in  la- 
mine vultk%  tmi  amhuUhant . Con'quefta  beatifsima  lu- 
ce vedranttoilvoltodi  Dioda  faccia  a faccia;  ne  al- 
tro può  fpiegarfì  con  parole.  Perche, come  dice  San 
Bei^atdp  : f&x  Dti  efiitta-i  tftéit  txu^emt  omnem  intelle- 
itum-i  mAgit  fi/wtem  fermonem  nafirnm'^  Qjfod 

ergo  nniii  dat»m  e fi  exffririì  ntillni  cenetur  effari . Men^ 
furanhdit  D^minuiMenA/n , é"  confirtam  , cr  coagitatamj 
^ Cuferiffiuentem  daknnt  in  fìoHS  sKjejiros . PUnarit  vnU 
aerfitatecreaturarum . Conferfomin  interiore  homitte  no-- 
firo^  CoAgitatA*nin  exteriore.  Et  fnoereffluentem in  Dea 
iffo  4 ÌÌh  cnmulm  ftlieitatis  > t^i  fttper  emine  ut  gleria  , > 
Ui  fnpereffluens  heatitudo*  Ecco  la.mifura  coagitatà.» 
della  villa  di  Dio,  che  continuamente- và  pafTeggian^ 
do  per  le  perfettioni  del  Diuino  oggetto,  e’per  le  crea- 
ture , che  via  efk  fi  veggono  : Jn  hmine  vtdtns  tui  am- 
iulaèuut.  ; ■ 

- 21  Olumebeadfsimojben  lappiamo, che  vn  fol. 
saggio  tuo  bafbirebbe  a fugar , nen  fbl  le  tenebre  del 

~ .]  ' pus- 


D-  BerrK 
lèrm<4.i» 
in  fefto 
OR), 


Digllized  by  Google 


\fsfS  StrHf9ne  l^ititno 

sfflt  ancor  quelle  <i eli’  ifteiro  inferno . I«- 
^eecioekf  le <11  quella  ftilla  d'acqua  i el»e  chicfcl’Epn- 
a LtegfOivi  fu  chi  4i<?e , clic  ^li  fu  negata;pcrche 
iafAbcftatabafteiiolea  rpegneretuwelc  damme  del- 
l’ inferno  , & a piantarui  dclitie  di  Paradifo  : con  quan- 
ta maggior  ragione  pollo  lo  dire  ,che  vn  fol  raggio  tuo 
feaUarcbbe  a coniicrdre  il  Purgatorio,ìn  Paradifo?  Fol- 
gora a fauor  di  quell’  anime , che  vedoue  d’ogni  lume 
(fi  disfanno  in  pianto  per  le  differite  Ipetanre.  E voi 
ijoariflimo  Sole  della  gloria,  portate  loro  il  tanto  bra- 
mato giorno  : Fate, che  loro  fpunti  il  primo  raggio  dcl- 
r alba  beata  ; che  loro  apparifta  ridente  labclla  auro- 
ra > alla  qual  prccorlcro  i zedri  di  tanti  loro  fofpiri , c 
le  ruggiade  di  tante  loro  lagrime  t lUttmiftare  his  qui  in 
tenebrisi  & in  •umbra  mértis  fedent-%  Formate  loro  co’ 
voftri  raggile  rifplendentl  corone  della  gloria  ; intrec- 
ciate loro  quelle  laureole , che  fono  douHtc  a tanti 
combattimenti  Jed  gccoglietelc  trionfanti  fli’l  Campi- 
doglio del  Paradifo  i Ktquietn  nternàm  dena'eis  Domine^ 
^ luM ferina  itsceai  eìs • 

ai  A voi , a voi  bora  mi  riuolgo  anime  beatiflimci 
gente  làntidcata , popolo  eletto  di  Dio , regia  prole 
deir  Altiflìrao,  che  Iciolte  da’  legami  del  Purgatorio* 
fpiccadc  volo  si  alto  * che  arriuafte  a poggiar  fopra^ 
le  delle , & a filTar  1 voftriJi^ardi,  qua!'  Aquile  gene-» 
role, nel  Sole  della  feccia  di  Uio . Con  voi  mi  rallegro 
di  tanta  gloria , con  voi  mi  congratulo  delle  voftre  al- 
legrezze. Felici  voi  > che  dopo  le  tempefte  dVn  mar 
di"fuoco,®iugnefte  si  profperainentc  al  porto ‘del  refri- 
gerio ; onde  odo  trà  voi  rifonarc  i piene  noce  le  voce 
di  Dauide  t Tran/iuimus ^r  ignsm  i ^ aquam  * ei»^ 
xifii  nes  im  refri^inm . Ó conte  bene  vi  adomano  1«_> 
tempie  cotefti  diademi  di  luce  j perche  è ben  ragione  * 
che  agli  ardori  del  Purgatorio,  fucceda ,*  con  felice  vi- 
cenda;,vn  si  gran  lume  s c che  ne’  voftri  fplcndori  por- 
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BtiPurgttorh:  ' 

dcf^Rtocdg^fi^iàto^Je^gKe»  Ck4«tej^fi 
j»genejK>Tc>Seiikìi^^  6ott  acdorir  cklla.  fua 

giu^n«i>aftere  al  kw esimi  vili  euotta  vita  (Tal 
Àffiflàtè  ievoftre  gcaerofe  pupillc^isKiòteilo  iiimenib 
abbiflb  di  lode  ) alla  cui  vifta^pdr  giu^Ae^^a  guila  d'a> 
morofè  Farfalle  inciampallei  ina  non  vi  perdefte  tra  io 
fiamme  putgacrici.  Ma  «^ipes  iqtiello  lafciatedi  ri-  . 
uolgere  il  voftro  (guardo  pfetofo,  <jui  giù  per  compaf* 
fionar  le  noftre  milcrie  . Non  può, non  può  regnar  nel- 
le voftre  generofe  menti  la  fmemoratezza  di  colui] 
che  non  piurie^’do^apitràlb  di  Faradlne, delle  pro- 
jneiTe  fatte  a Giufeppe  : ~ Abfif-,abjtt-a  vàbis  ,vi  dirò  i 
dinoti  (énfi  di  S.  Bernardo  : Abfit  a vobit  animx  faniÌA  ai,  omu. 
4igiptia  illa  crudelitas  Piacerla  Pharaonisy  qui  in  gra~  Sana. 
dum  prijfinunt  refiitutus , y?a||g|  oblitut  e fi  lojefb  fanifiy 
qui  in  carcere  tenebatur . non  vi  hò  profetizato  j 

almeno  con  quefii  mici  rotti  dilcorlì,v’hò  augurato  la 
felicità , che  bora  godete  j-ftòr  di  'cifrato,  ad  imitatioto 
diGiu(eppc,manon  colidfiui  fpi rito, quanto  vede- 
re , c quanto  patifte  nel  j^rlRr^d|lla  morte , trà  le  Lar> 
ue  del  Purgatorio . Hò  drmof^rato  , che  còme  tanti 
gralpi  dVua  vi  fete  didillati  in  lagrime , «Se  in  dolori 
nel  torchio  di  tante  pene . Se  bramafte  foccorfo  del 
vino  làgramentato , anche  hò  infegnato  il  modo  da.» 
otferirne  alla  voftra  falute  pietofè  tazze  all’ Alcilsimo, 
nel  fagrificio  dell’  altare  . Hò  prelàgito  , che  con  i 
fuffraggi  degli  huomini,doueafabricarfi  il  voftro  (bl- 
ieuamento , che  per  mezzo  de’  noftri  digiuni  voi  do- 
ueuiuo  entrar  nel  beato  conuito  del  celefte  (polo,  non 
tanto  per  edere  mìniftre,  quanto  per  effer  miniftrate 
dall’ ifteftb  T^lOychciTranfiens  mintllrc^it  illis»  Hò 
dilcorfo  fu’l  Salmo  di  Dauide,  al  tocco  della  cui  cetra 
hò  fatto  accordare  i miei  concetti , non  con  altro  fine, 
i'e  non:  acciò  voi  fofte  del  numero  di  coloro , che  nella 
Diuina  cappella:  Cantabam canticum-  nauum  • Deh  bo- 
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lo8o  Sfrmme  Vltimo . 
ra  ) che  : Bene  v^s  e fi’)  memeiitfte  '^nci  t (uggérl/lc  a Dio 
le  mie  brame  > ugnincacegii  i miei  ’ <le(ìderi  > acciò  in 
•'  tal  guifa  procecco  dalla  voftra  ombra» polla  an> 

^ eh’  io  afpirarc  a veder  già  glorificate  io 
Cielo  quelle , che  fia’  bora  hò 
( • predicato  addolorato  • ■ - 

nel  Purgacorio.  • 

• i.  . • : V f . <' 

i.  ' . . ' •♦'i  il-  ' • ■ . . . 

IL  FINE. 
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T A V O L A 

Delle  colè  più  notabili  > che  (i  contengonQ 
io  queÙa  terza  parte 

A 

Ab3cuc 

PErchefù  eletto  d recar  il  Tuo  pranfod  Daniello  Ter.  78. 
num.13 

y^bramo 

Nel  Limbo /ape a le  core , che  paflananoin  quello  Mondo 
Tcr.òs.n.  }.  Offerì  facri/ìcij  peri  ’anìn^adi  Sara  defunta 
fer*  7^*  ti*  ^ 

Nel  Lìtnboi  come  hebbe  notitia  della  legge  , e de  Profèti 
. fcr.  7t.n.i 

Per  qual  cagione  non  mandò  Lazaroallacafa  dell*  Epulone 
fcr  8#.n.7.  Fù  gran  limofìniero  fer.  7^  n.i  $ Per  le  Tue 
moline  orcenne  il  comando  di  tanti  paefì  fhJ. 

Acqua 

Cre  Tee  paffando  per  le  mani  d'£lia.fer»7i . n.  to.  Acque  che 
. ftanno  fopra  de  Cieli, quali  fìano  rer.79.  n.  34  Acqua  del 
. Bacte/imo  fù  chiamata  fonte  dclSoleddCiofné  Ter.  81 
n>  1 

jfcque  della  diuina  giuftitta  tutte  S congregano  nel  Purga- 
torio.fer.po.ntd 

^damo 

pianto  di  Adamo  nel  vederli  efclufo  dal  Paradìfo  Terreffre 
fer.Sp.n.i 

Adultera 

Perche  l*>jdulcera  fù  protetta  da  Crifto  fcr.  8 1,0.7 

^garrc 

Sopportò  grauilfima  afflitti  one  per  non  poter  riceuer*  Toc- 
corfo  per  i bifognidel  Tuo  figliuolo  rer.8d.n.8 

Agnano 

erotta  d’idgnano  fi  tramortire  gli  huomini,  md  il  lago  vi. 
cìno  li  rauuiua  fcr. 74.0.3 3. Il  Aio  figo  viene  raffcmiglia. 

Xxxxxx  to 


eoalla  Hmonna,che  fà  riuaenire  i morti  del  Purgatoria 
ibJd. 

ylmiei , ^micitia 

binici, che  non  foccorrono  nelle  neccfllti  recano  gran  tur- 
batione  fer.Sil.n.io.  A mici  ria  fìnta  quanto  danno  appor- 
ti Ter.  88.  num  dolore  caufa  nei  petto  dell  altro 

amico,  ibidt 

Amor 

^mor  del  Proffimo  per  Dfoé  più  perfètto  dell 'Amor  di  Dio 
fer. 74.0.14  Amor  di  Criflq  rerlo  l’anime  noUre  , e quelle^ 
del  Purgatorio  fù  grande,  anche  quando  erano  Tue  mimi- 
chefer.  8s,nutn5. Amor  dell'  animedelPurgatorio  verfo 
Iddio  é vguale  i quello  delle  anime  beate (er. 84.  n.  xt 

Angeli 

CU  Angeli  fon  chiamati  nell’  ingrefTo  d*vn  anima  nel  Pi» 
radifo  à congratularli  non  con  eflb  lei;micond}io:pero» 
che  di  quelli  è la  confolation  maggiore  fcr .07.0.1^.  Non 
podoD  attriflarfì  de  noflri  infòrtunij;  mi  folo  poflono  re- 
carci aiutofer.  72.0. a x ' 

Sono  Afedici,,che  rauuiuano  Taniffle  del  Purgatorio  Ter.  711 
pumi. .R-flomiglianfi  alle  Ramme  , e nondimeno  rinfre- 
feeno  r anime  del  Purgatorio  iDuminanol' animd 
del  Purgatorie), e come  f rcr.7i.n.a  Vna  illumina  l'altro  •, 
quando  gli.maoiRfta  cofe  ighote,/^/d.In  qual  guifaR  fac- 
ci tale  iiluminatione  ? Come  parlino  tri  di  loro  Ter. 
72.  n.  5.  Parlano  con  l’ anime  del.  Purgatorio  , ancorché 
flijno  di  danti  fer.7i.o,n.tf.  Difeendono. nel  Purgatorio 
per  Tardila  orationc  per  quell'  anime  Ter. 72-0, io.  Afcen-. 
dono  alla  gloria, quando  difeendono  d confortare ranimc- 
del  purgatorio  fcr, 72  n.  12.  Altri  fono  afTiflenti altri  mi- 
niflranti  fcr.72.n.  75.Come  habbiano  diulfì.  i loro  vfRcii 
it/d.  Tutti  concorrono  a proteggere  I’ anime  del  Purga- 
torio ma  indifferenti  maniere  fer,52.n.20.Inrere(rano  Id«. 
dioche  vogli  liberare  ranimcidel  Purgatorio  fcr.  79.  n.. 
17.  Offerifeono  à.  Diodo  nofìrc  opre  fatte  per  i morti  fcr.. 
12. n.  18 

Afolto  più  fanno  gli  Angeli  pcrl’animcdcl  Purgatorio.che 
gli  huomial  fcr.  72.  ai.ilogeio  e qucllo>cbc  per  bocca^. 

d.c. 
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legatari j,c  de  poiieri  foHecitaà  foddisfare  i legati,  & 
. |ar  limoline  per  i morti  rer.7».n.aa.ftimolano  glibuorai 
ni  à far  bene  à morti, come  fé  vno  delHad  Abacuc,<cciò 
IbccortelTe  a Daniello  nel  laco  de  leoni  lèr.7a,U4»  3‘ibtio 
mercenarij  de  dinoti  de  morti  fer.7}.D.)}  . 
Accòpagnano  Tanime  del  come  Purgatorio  accópagnaroao 
Giuditta  nel  Campo  d'Elofcrne  fer.7  a.n.aS'Fannopom* 
pofe  ElTequie  all 'anime  de'Giufti,e  molti  eflempi  di  ciò. 
lcr.7t.n.}p.C  orteggiano  l’anime  del  Purgatorio  Ter.  87 
n.i  5.  (guanto  con  tu  facciano  di  effeibid  Rimproaerano 
à noi  la  nollra  durezza  ibid.Non  rormentano  l'anime  del 
Purgatorio  fer.88.n. 5 

Angeli  cullodi  fpcflb  difeendono  al  Purgatorio  à confortar’ 
panini  e à loro  commefl'efcr.  pi.n.7.  Cudodifeono  i via- 
tori per  rre  vie  thjd.  Volentieri  alfiftonoi  tribolati  j'c 
molti  edempi  di  ciò  Ter. 71.0.8 
Angelo  Cullode  diftefr  i confolare  il  Popolo  d’IfraclJe  af 
dico  nella  cattiuira  fcr.7i.n  li 
Angelo  R.ifacllo  fè  moire  gratie  i Tobia  perche  quedi  fe- 
pcltua  i motti, & oraua  peredi  Ter. 70  n.8.  In  quante  gui. 
ie  ferui  il  medefìmo  Tobia  fcr.7tf.n.i4.  Perche  non  li  pa. 
.IcTò  fubito  il  fuo  nome  , 

Anima 

Quando  da  più  perfetta, vnita  alfuo  corpo,ó  da  eflbfcpa- 
rata  ftr. 63.0. 5. Sciolta  dal  corpo  naturalmente  inchinai 
riuniid  con  edo  fcr  j.n.t».  Epiù  incellettiua  che  fcfuire 
vnita  al  corpo  fcr  79.0.1 

u4n>nia  d*vn  giudo dmilc  al  CieloMchc  tolta  perla  peni- 
tenza la  nube  del  pe  caco  ricupera  il  fuo  rcrenofer.  Ò3. 
num  z6i  , , 

Anima  ragìoncuolo  vale  più  che  tutte  I' altre  creature  vifì- 
bili  fer.75.n.S  La  propria  di  ciafehedun  di  noi  vi  medi- 
cando buone  opere  fcr.75.o.i  j.fari  afpramcote  cruccia- 
ta neiruicra  vita  dal  dolore  di  non  haner  in  quefta  gua- 
dagnato rindulgenzf  fer.  80.0.19 
Anioiach’cfce  da  qiicdo  Mondo , più  afpramente lì duo’e 
di  trouargallighi,  allorché  fi  crede  trouar  quiete  fcr.  88« 
num.7 

Ani- 

•» 
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Anime  de  Daunatf . 

I noftriruffragi  non  poflbno  edere  da  effe  di  veran  follieuo 
ièr.84«n.5.e.rf.  Non  polTono  iTcir  dall’Infèrno  per  appa- 
lirc  i noi  fer.8  #.11.4.  Non  fono  dcflinace  i tentarci, come 
i Detnonii  ; e perche  i ibid 

Alcuneappar  irono  per  parncolar  dirpenfation  di  Dio  ; ao> 
cidi  vini  fi  cooucrtiflcro /i/d  \ 

Anime  del  Limbo 

L’an ime  de  fanciulli  del  Limbo  giammai  appari'ono  agli 
huomÌDÌ,e  perche  ì Ter.  Stf.U. 5. Quelle  de  fanti  Padri  non 
vfciuano,  d’  indi  per  apparire  àgli  huomini  ; fé  non  per 
prrticolar  difpenfa  di  Dio  fer.Sd»  n.  <$. /ntalguifav&i» 
tono  Mofé,  EUa,&  altri.  ibid% 

Anime  del  Purgatorio 

Ad  elTc  non  gìoua  il  pentirfi  de  peccaci  eommefli  l^r.di.  ir.^ 
3.  Son  fìcure  del  loro  fiato, e conofeono  di  non  elfer  dan  • 
natefcr.d  i.u.tf.  Nel’ punto  della  morte  intefero  la  fenren- 
za  del  Purgatorio  ibid.  ì^on  poflbno  cercare  che  fi  accele- 
ri la  lor  libcratione  ; fè  non  in  virtù  de  noflri  fuffragi , e 
per  qual  cagione  ibid.  PolTono  impetrar  da  Dio  lalibera- 
tionc  da  quelle  pene  per  i meriti  di  Crìfto,  c peri*  aiuto 
de  nofiri  fuffragi  /^/'d  Fanno  di  continuo  orattone.efono- 
benerpeflbefaudite  fer.  di.n.é.e.  7 Hanno  tutte  le  poten- 
ze fpedite , per  impiegarle  nelle  co/é  Diuinefer.  di.  n.  7. 
pregarono  moire  volte  vifibilmente  i fedeli  ad  aiutarle- 
fer  6 1 . n.  9.  Gridano  non  Colo  chiedendo  pietà  à noi  ; mà 
affai  più  à Dio.  /^/d  Orano  dì  continuo  col  defiderio. 
ibid.  Non  poterono  imperiar  alcuna  cofa  nel  Tribunal-' 
di  Uio.quandofutono  giudicare;md  henfi  pofibno.quan- 
do  parifeono  nel  Purgaiorio.  fer.  di.  n.  1 1.  Chiedono  la. 
propria  libcratione  fempre  però  rimeffe  alla  diulna  vo- 
lontà fer  di.n.  13.  Adefempiodi  Crìfto  fon  confolate^*- 
d all'Angelo  /A/d  Pregando  per  noi  cfercirano  tutte  l'opre 
della  Mifericoruia,colì  fpirituali  come  corporali  fer.  6 1.. 
r.19.  Più  degli /Ingeli  ftcffiicompatifcono  le  noftre  mi- 
feri?fer.di.n.ao.Sil  ramiaaricaao  dvlToftefe  da  noi  fatte  4- 
Dio  rer.di.ii.  » I.  Pregando  per  noi  fanno  Inditetramenrc 
guadagno  fct.  di*  n.  za.  JVon.fono  però  fempre  da  Dì<l. 
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efaflditc,come  i Beati,®  perche?  fer.tf  i n.  a 7 Quando  e»- 
frano  in  Parabifo,  che  cofa  primieramente  faccino  ? Ter. 
éi'n.ip-  Son  cieche  , mi  nell’  entrare  al  Paradifo  s’illu» 
Oli  nano  Sono  domeniche  di  Dio  Ter.  7a.  n.  13.  iVon 

portbno  meritare;  mi  bcnft  impetrare,comel  Beati  fcr.da 
n.i4Ìon  grate, anche  i peccatori.cbe  per  cfle pregano  in- 

fruttuofamente  fer,da,n*34 

Sei*  anime  del  Purgatorio  defidcrino ri unirifi  i loro  corpi 
acciò  infieme  con  elfi  poflano  patire  nel  Purgatorio  ? fcr. 
43.n.x:j.e4  Hannoiloro  aflfetci  iDio  totalmente  con- 
formi fer«tff.;n.  6 Sonoauide  di  far  fahte  operationi  ,e 
penitenza  de  lor  peccati  fer.|5}.n.  i j.  Gran  dolore  pati- 
feono,  per  non  poter  farepeniconxafer.dj.n,  id  Defìde» 
rano  ardentemente  di  ritornate  i quella  vita  per  farla  fcr 
òj-  n 

L animedel  Purgatorio  fono  affai  di  noi  amanti,  e poco  da 
noi  amate  ler,d4i  n.  ii.Sono  membra  del  corpo  milUco 
della Cbiefa ‘del  quale  c capo  Crifto  fer.d(.n.8;e  però  de- 
uono  tflcr  foccorfe  da  noi  tbid.  Come  effe  poffono  aiutar 
noi, così  noi  polliamo  aiutar  effe  fer.  n>  10  Sono  del 
foro  della  Chiefa  Militante  fer.6^  n,t  1 Sono  anche  del 
foro  della  Trionfante,®  per  qual  ragione  ibid,^evm  d’ 
effe  pofla  patir  per  l’altra  ? fer.  6 5.  n.  24.  In  qual  fenfo  il 
loro  debbi  to  dicali  pcrfonale?  fer.  d;.n.  loro  dct>< 
bito  è limile  al  pecuniale  fer.  6^.  n.  ad  i 

Loro  flato  è ammirabile  fer.dd.n.i.  fi  deferiuono  le  pene  , 
che  effe  patilcono  lèr  dd.n.a  Si  poflbno  con  facilità  libe- 
rare per  mezzo  de  fuffragi  fcT.dd.n,  4 iVon  poffono  fod* 
disfare  per  loro  fteffe  fer.dd  n.  8.Soddisfactione,chc  per 
effe  fi  li  da  noi,  prende  il  valore  da  meriti  di  Crifto  tbid: 
Vedi  foddisfattione. 

L’anime  dd  Purgatorio  per  i facrificii  riccuono  lume  di  lu- 
na,di  fjce.e  di  fole  ferd8.n.v.facrificio.  Pati feono  gran 
fame  dieffer  fatte  parecipi  della  noftra  commumonc  fa- 
cramcnrale  fcr.d7.n.i  4:  mi  non  l*  ottengono  ; e perche  ? 
fer.d  p.n.i^.e  % o CiifcheJuna  di  effetofto,  che  entra  in 
Paradifo, prega  per  li  fuoi  benefattori  fer.  90. n.  ^7.  Pa- 
tifeono  mcn  grane  pena  per  li  meriti  di  ^atia  fcr  71» 
j)um.  sz 


In  qual  guifa  effe  parlano  con  gli  ^ngenfer.7t.n.4, Parla- 
ooconDio  nella  gnifa  appuno  , che  gli  Angeli  parlano 
col  tnedefimo  Dio  fer.7i.n.d.  Sentono  follieuo  dal- 
la vilìca  degli  Angeli  fer- 7>.  n.  i8  fi  raffoihigliano  i Da. 
niel  lo  foccorfo  dall’Angelo  nel  laco  de  leoni  ler.7a,n.»} 

5i  rallegrano  d’effer  gaftigare  da  Dio  fcr.73.n.i3.Si  la- 
gnano di  coloro, che  non  fanno  lioiofine  per  effe  fer74.n 
a.Si  lagnano  degli  huomini  ; mentre  lodano  Dio;  per- 
che gli  huomini  non  le  redimono  con  le  limofine.mentre 
Dio i'hd  redente  col fanguerer.75  n.t.Son  liberacedal- 
la  feruitù  della  colpamon  dalla feruitù  della  pena  Ter. 77, 
n.i.  Da  quefta  poflbno  rifeattarfi  con  le  limofine  de’  vini 
ibidSono  fchiaue  fegnateda  coloro, che  fan  perefle  limo- 
fine fer.  76.0.1 7.IÌ  aiutano  contro  Demonii  tentatori, fcr* 
76.0*18.  Impetrano  il  riforgimento  da  peccati  icoloro) 
che  fono  inchinati  i beneficiarie  fer«78.n.i3.Non  parte- 
cipano tutte  de  fufiragi  fatti  per  vna  fola  , e prouafi  ciò 
condìuerfe  ragioni  fer  78.0.1 6*7*urte  però  fi  rallegrano 
qoindo  i fuffragi  fi  fanno  per  vna  fola  fer.  78.  n.i  7.  Può 
eflcr.che  vna  più  fi  rallegri  in  veder  fuffragara  l’altra,  che 
fc  efia  medefim a ottenefle  fuffragi  fer.  78.  num.  17.  Noti 
fono  totilmente  efenti  dalla  podefii  del  fotnmo  Pon- 
tefice;pirche  commifero  i delitti  in  luogo  ad  efib  fog- 
getto fer.7p  n.  » s.Son  piante  languenti,  che  firinuerdi- 
feono  todo.chc  s inafiìano  con  l’ Indulgenze  fer.8  i.n.t* 
Per  la  pietà  vfita  i n vita  co’iW otti  fi  rendono  degne,  eh* 
Iddio  accetti!  nofiri  fuffragi  per  effe  anche  de  condi» 
gf‘0  fer.  84.11. is  Tutte  fon  mendiche  de  nollri  fuffragi  , 
che  potrtbbcto  liberarle  fer.  86,  n.i.  s’ affliggono , c fi 
piangono  abbandonate  ihid  Anima  del  Purgatorio  raf- 
fomigliataad  vn  poueroj  \itd  Noni  f unta d’inuidia » 
cjuando  vede  liberarli  l’altre  per  virtù  de  fuffragt;mà  ben- 
fida  dolore  di  vederfi  abbandonata  fer.8  6 n.3  £ più  af- 
flitta per  la  fearft  zza  de  fuoi  meriti, che  per  l'abbondanza 
delle  Aie  pene  fcr.86.n.  1 5 ./Unirne  che  fi  lafcì areno  molti 
fuffragi,  & opr.  toro  pochi  meriti  fentono  dolore  gra- 
uiffm.odinon  haucr  nirrirato  più  fer.86.  n.  13  danno  à 
guifa  di  L.nzaro  con  li  piedi, c mani  legate  ftr.86.n.  ao. 
1.  anime  del  purgatorio  pofleggono  la  corona  della  giufti- 
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tia.non  quella  della plorU  rer.87.D.4  0ilFereoza  trique- 
fteduc  corone  tbid.  Dcfcrinefì  lalor  fanciti  fcr.  87.  n.  4» 
Yna  d'cfle  è di  maggior  pregio  j che  tutti  i giufti  di  que- 
llo mondo  fcr.8 7.0.5  Comparata  con  le  maggiori  gran- 
dezze di  quello  -Sfondo,  è maggiore  fcr.87.  6.  In  qual 

fenfo  l'anime  del  Purgatorio  fìano  maggiori  di  tutti  i 
viatori  fer.  87.  num.7  Son  ralTomigliate  alle  figliuole  di 
Giobbe  Ter. 87.  n.  8.  ^ono  inapeccabili , per  giu(litia_ 
fer.  87.  n.$f  "ìtoao  in  termino gfatisyii-  in  qualche  modo 
hanno  la  gratta  confumata  tbid,.  Vengon  ralTomigiiace 
alle  pelli  di  Salomone. e perche  Jfer.87.  n.ii.  defcriuelìjla 
loro  necellìtà  fcr.87.n’ia.  Scie  rimiralTlnio , la  fola  lor 
• villa  ballerebbe  ad  intenerirci  Alle  volte  oprano 
prodigio!!  miracoli  fer. 87.n.ia.,  Tanta  lor  potenza  hn- 
miliata  douercbbe  muouerci  icotnpalIione/^/d.  Sono  a- 
michcdi  Diofcr.87,n,id..  Pec  quello folo  titolo doureb- 
bero  tlTcr  da  noi  limate, e fo.ccorfei^/'i.  >, 
per  qrial  ragione. fon  punite  nel  purgatorio  ? fer.  88.  ni.  3.. 
lidia  Diuina  volontà  le  folli  eua  ad  altiffimo  Hato,e  la 
Di  dna  giullttia  le  abballa  alla  più  abietta  mi  feria  ib$d» 

' pacifeono  granimmo  cordoglio  > in  vederli  cosi  follcua-j 
te,  c così  abiette  fer.88.n.4.  Son  tormentate  dalla  QelTa 
mano,  che  le  accarezza  fer.88.  n.j.  lì  ralTomigliano  ad’ 
vnramaglietro  di  fiori /W.  Edrcmameoce  lì  turbanoin 
veder,  che  quelle  cofe,  che  i loro  eredi  fono  fuperHue, 
ad  elTelì  niegano  fer.88.n.p.  Son  più  tormentate  d illa.». 
tridezza  , che  dal  fuoco  fcr.  88.  n.  is  Qj^fta  triftezga^ 
viene  lor  cagionata  dalla  priuaiion  de*  nodri  fudragl 
fer.SS.n.ia. 

Sfttcmamente  fi  dolgono  perche  vengono  priuate  della  bea- 
ta villa.di  Dio  , allorache  più  fpcrano  d'ottcnetla  fer.Sp. 
n.7.  Tremano  di  non  ritrouare  chi  le  liberi  dallcj  pene 
fer  Su.n.ia.  Non  patifc.ono  i tormenti  del  freddo, e per- 
che?. fer.  90  n,»..  Son  tornaenrate  fenza  inrerronsipimento 
fer.po  n.,!  a.  Sono rairomi.{lÌ3fe  i Giobbe  fer.91  n.i  Si 
dolgono  con  Diod^elfere  abbandonate  da  noi  tb$d^ 
le, che  in  qie  II  a vita  non  vfaron  pieti  con  Af  arti  ,'noiv.a. 
Quengono  da  loro  parenti  pietà  fer. 9 i.n.i».  Quando  fa- 

tan. 


. Tan  trssftrire  «el  Ciclo  fi  rìcordaranno  de’  paflati  pati- 
menti fer  p»  n 13.  Qual  piacere  riceucranno  dà  vna  cal 
rimembrami  ièid. 

Anime  de  Santi . 

Pofibno  i lor  balìa  apparire  à gli  huomini  ièr.  96.  n.  6$  c,  7 
perche  non  ci  apparìfeono  d'ordinario?  Quclle,che 
fon  trasferite  dal  purgatorio  al  paradifo,  tanto  fon  gra- 
te i chi  le  frffragA,  quanto  furono  tormentate  fer<  n. 
13. Come  tràfc  fieffedifeorrono  delle  pene  patite  ferps 
n.i  3.  Son  lodate  per  la  coftanza  Ter.  92*  a.  aj.  S’implora 
il  loro  aiuto 

Animali . 

Animali  dimofirati  in  vifioueà  S.Piero  fimboleggiaaanol 
Popoli  redenti  col  fanguedi  Crìfio  fer.8o.n*4. 

Anniuerfarij. 

Perche  furono  ifiituiti  ièr.óS.  n ii.  Non  deue  parer  grane, 
l'obligo  di  celebrarli  ibid.  Anninerfario  della  figlia  di 
lefteera  ogni  anno  celebrato  dalle  DonzellcEbrcc  fer. 
dS.n.ii. 

Apofioli . 

Forono  pietre  fondamentali  di  S.Chiefa,  e Incedei  Mondo 
fer.d(.o.3.  I*elorotradirioni  non  fono  racn  degne  dà 
credito  delle  parole  della  S.Scrictura  ébid.  Lafeiarono  per 
traditione,che  i fufiragi  fiano  gioueuoli  à Mocci  ^ cchc 
fi  deuono  ofierir  per  eflifèr.d5.n.3. 

Arca  di  Noè  . 

£ fimbolo  del  purgatorio  fer.78.n.ij.  Quanto  fuffe  agitata 
dal  diluuio  deforiuell  ler.pe.n.1 

Arcangelo. 

S.AficheIe  Arcangelo  era  il  protettore  del  popolo  d7fracl« 
le fer.7i.«.i|.  Hora  èdi  tuttala  Chiefa  ibtd.  £ anche-» 
protettore  del  purgatorio  fer.  72.  013»  Fà  *1  difenforo 
del  cadauere  di  Mosé  ;mà  più  è hora  difcolorc  dcll’ani- 
me  del  purgatorio  fer. 72.0. 14. 

* • Arcobaleno. 

. formi?  fer.f  9.  q.i*  Dintofira  col  fuo  ceruleo  i ga- 
fijghidel  fuoco  ibid. 


Ari* 
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' ‘ ‘ ^ ^ Arìftotile  i' 

Niega  la  communication  de  concracci  ttà  noi»&  i itforci>ma 
non  la  cómunication  della  Cariti  rer.tf5,n.i  2 

Aronne 

Pcrdic  cacciolEnel  fuoco  per  liberarne  ilpopolofec. 70.0 10 

^iHncnza 

Aftinenza  da  vicii  è ilinaggtor  digiuno  per  fu  ffiragto  dcir 
anime  del  Purgatorio jfer .7 7.0.1 7.v.digiuno. 

B. 


B aJdaflarre 

S«o  timore  deferiuefì  fer.85.  n.  fù  fpaDentato  da  poelre 
dita, ma  ranimedel  purgatorio  fono  atterrite  dàturtoil 
braccio  della  Giuftteia  iktd. 

BafìUca 

Bafìlica  di  ^.Piero,e  fue  indulgenze  antichiffime,  c concelTe 
da  primi  Pontefici  fer.  7P.n,i  7. 

Battefimo 

Per  qual  cagione  fi  pud  reiterare  rer:d4.  n .1^  Alcuni  fcioc« 
camentefi  battezzauano  per  fuffragiodi  quelli  eh’  erano 
morti  fenza  battefimo  Ilbattefimo  delle  lagrime,  e 
deil’afflirrioni  gioua  à morti./Wd.Qualfi  fulTc,!!  Battefi'* 
mo  fatto  da'viui  per  i morti, del  quale  fi  mérione  S.Paolo 
fer.  77.n.i8.rifiutatc varie  opinioni  conchiudefi  ch'era 
ilbattefimo  della  penitenza, e dcll'alllnenza  da  viiii  ibfd» 
Beati  .Beatitudine . 

I Bcari  nó  chieggono  i Dio  per  loro  fteffi,  fe  non  la  glorili, 
catione  de'loro  corpi  fer.di<n.i4  Nell*  orare  quanto fia- 
no  potenti  fcr,7i,n.  t.  Ancorché  fi  rallegrino  , che  la  Di- 
uina  GiufticiagalHghi  l’anima*  d;l  Purgatorio, nondimeno 
non  lafciano  di  pregar  per  elTe  fer.7j.ln.  la.  Non  falcia, 
tebbeno  di  pregat'lddio  per  le  fters’antme.ancorchc  i di- 
fetti delle  ftefle  fufiero  tali, che  le  reodclTero  immeriteuoli 
di  graric  fer.7J.n.i4  OcuononecelTariamence  elDrc  ama- 
ti da  Dio  fe.9».n.  17.  Vedend'Iddio  producono  il  verbo 
intellettuale  Rafibmiglianfi  alla  ftatua  di  dfenno* 
ne, che  per  virtù  del  raggio  folare, parla  ja  itid.  Nel  mede* 
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fimo  inftante  veggono  tutte  le  Diuine  Perfone,e  le  diuine 
pcrfcttioBÌ  fer.pi.n.  io  Q^uante  cofe  cflì  perfettamcote-f 
vcggono?/i»/</.Per  poter  noi  capire  ciò,  cbc  eiC  veggono, 
l'imaginiamo»  che  di  vno  oggetto  paflìno  ali' altro  col' 
l'occhio  del  loro  intelletto  fcr  9 i.n.io. 

Beatitudine  in  qual  modo  (I  a douuta  all'  anime  del  Purga- 
torio fcr.8p-n.6.  Conltfie  nclU  chiara  villa  di  Dio  fer« 
f'.n.  1 5 

Beli  farlo 

Sua  /Ifendiciti  dopò  le  prede  d'Italia  fer.SS.n  i 

Benefìci  i 

Deuono  cfTcr, reciprochi, e molti  efempi  di  ciò  fer.5a.n>  t.Si 
contracambiano  dall'anim;  del  Purgatoriofer  .7»  .n-  ^o* 
Benefìcio  fatto  i M'ntì  col  facrifìcto  della  vWefTa  è du- 
plicato fer,ò8.n.i  7 Beneficio  grande  fu  fatto  da  Grido 
all’  huomo  neil’indulgenze  fcr. 80  n.  17  Ricerca  fomma_ 
gratitudine  , r nondimeno  ritroua  negli  haomini  fomma 
ingratitudine.  f^/d-Dcue  andar  sépre  congiunto  col  pefo 
della  gratitudinc.e  del  rendimento  di  gratic  fer.Si.n.atf, 
Ben  ficii  di  Dio  fatti  i gli  buomini  non  fono  da  lor  co- 
Qofeiuti  fer  8 j.n.ii  Deuono  i beneficii  hautretre  condi- 
cioni  à parer  di  Seneca  fer.  87.  n.  i.  Fatti  aU’-anime  del 
Purgatorio  gtouano  i noi  medefimi  fer.SS.n.  1.3 

Beni 

Molti  beni  riportano  i Morti  dalle  nodre  orationi  s.70  np. 
molti  nò  raccogliaoio  noi  col  far  bene  ad  eiQ  fcr.7o.n  3 j 
• S.Bernardo 

Fù  nutricato  col  fanguc  di  Grido, e col  latte  della  fantifiìma. 
Madrefer.8j.n.z  it. 

Bue 

Quel  bue,  che  vccidetia  vn  huomo,ò  donna  nell’- antica leg-. 
ge  douca  effer  lapidato, Se  veci fo  fcr.Sj.ii.tcv, 

C. 

Cariti 

La  cariti  verfo  il  proffimo  non  fi  perde  di  giudi  nè  pure  in 
mezzo  ir  orme  n ti  fcr.di.n,  7.  Cariti  reciproca  de*  proifimi 


hi 


n. 


Ili  gran  forca  appreso  Iddio  Cer.fiì.n.ty  E opra  infìgiie 
di  caririil  ruflfragare  i Morti  rer.($4.n.io.  Cariti  ferueate 
de  fedeli  itempi  degli  Apoftoli  rer.d4  n »t.  Cariti vcr- 
fo  il  proflìmo.tn  qual  guifa  deuefi  olTeniare  ? fcr,tf  5.0,  p. 
Non  folo  deue  e^ercitariì  co'  viui , mi  anche  co’  morti 
ài/d.  Ricerca  che  pteghiamo  più  per  gli  amici, e benefat- 
tori morti.che  per  gli  viui  fer.70.11  3 4,0  feq.E  più  perfet- 
ta nè  Beati, che  nè  ^^iatori  fer.  73.  0.  a 7.  E il  fegno  , che 
non  ci  fa  nuocere  dal  Demonio  fer.75.n.i2.Applicar  l’in> 
dulgenie  per  le  anime  del  Purg  irono, è carità  infigne  fer, 
7P.n.a  7 fi  gran  cariti  il  foggetrar  i grani  pene  fe  ftelfo  per 
liberarne  al  tri  fer.  85  n.8  Non  v far  carità  à predimi  , 
& in  particolare  all*  anime  del  Purgatorio  , è vna  fpecic^ 
«^'infedeltà  fer.85.n.ai 

Carne  di  Crifto 

Offerta  mri  facr i del o della  Croce  fù  carne  di  Maria,  e però 
dia  può  dirli  nodra  Corredentrice  fer, 71.0.11 
Cerimonie 

* Le  Cerimonie  fatte  dagli  antichi  nè  funerali, dimoftrauano 
la  pietà  de  fudragi  fcr.d4.n.5 

Cefaro 

Senti  grandidìrao  cordoglio  ncll'edere  vccifo  da  Bruto  Ter. 
SS.n.i. 

S,  Chiefa 

perché S.Chiefa  prega  Dio, che  liberi  l’]aoinie  del  Purgato- 
rio dalllnferno  fcr.6i.n.9.  Ella  è fondata  $ù  la  veriti,né 
può  errare  fer. 5. n. a.  Dà  gran  valore  al  facn/ìcio  della.. 
Meda.fcr.òS.n.i,  Offerifee  il  mededmo  facrifìcio  fcr.^8. 
n.a.Sue  varie  fomiglianze  fer.d8,n.3«rueprcrogariue.jè/d 
Efficacia  delle  Tue  orazioni  dimoftrata  nella  libcratione 
di  S.Pietro  fer.68,n.7.  Perche  ordinai!  celebrarli  le  Mef- 
fc  in  dn  obitutì  ibid  Perche  adegna  ancora  il  terzo  gior- 
no, il  fettimo,&  iltrentcfimo  feróS.n.S  5,e  10.  Non  per- 
de il  fuo  cidore  per  gli  pcccati,ch  e i Tuoi  fedeli  cornetto- 
no  fcr.tff.n.iS.  In  che  confida  la  Aia  bellezza /è/d.  P'i 
mendicando  fuffragi  à ciafchun  fedele  per  I ' anime  dcj 
Morti,e  fà  ciò,  che effi non  poffbnorer.8d.ri.  io.  Qiunto 
' fìa  ftimata  da  Crido  fer.  70.  n*  15*  grandezze /è/d. 

Yyyyyy  % , Sin- 
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S'ìntenerìrce  alle  due  pene  che  pacireonol*aBÌme  delPor 
gatorio  fer.pi.D.z*  £ però  le.impetra  da  Oto  requie »e  Iti. 
ce,  ibid.  perche  chiede  requie  per,  gli  morti  j boo  per  li 
viuipfcr.pi.n.ia. 

Cbiefa  militante  é compoda  di  buoni, e di  cacciai  Ter.  8. 

1 7.Ragioni  ì ciò  dlre.St  errori  degli  Eretici  contro  qud- 
fta  ver  iti  ibid. 

ChleCe 

Ghieft  raffomig-liate  al  Paradifo  tetrcttrcfer. 70^1.1  d.  Ora- 
tioni  facce  nelle  Chiefe  fon  piùcfivcaciiiòid  Sono  accom« 
pagnate  di  quelle  degli  Angeli, e de  Sami,particolarmé- 
tc  de’ Protettori  di  effe  Chiefe Ter. 70^0^6.  Perche  i mor- 

, ti  fi  Icpelìfcano  nelle  Chiefe  ? fer.7om.z7.Pcrche  in  eflc  (i 
fcolpifcono  gli  epitaffi jy  eie  impccfe de' Mocci 2 ficK-TO 
num<  i9 

Chiefa  caduca,  fe  fi  riedifica  hi  lellelte  io  da  Igea  te- di  pett- 
ina fer*8o.n.t4Purche  nò  fij  fiata  diroccata  inpena  d’hoo^ 
mini  facinorofi.  ibid.  Se  con  licenza  de’  Superiori  fi 
riedifica  in  altro  fico,  confecua  le  msdefime  indulgenze^»  • 
ibid 

Ciechi 

I Ciechi  illuminaet  da  Grifto, perche  contro  11  dilUlpKCcc-- 
topublicaflèro  il  miracolo?  fer.da.n.ap, 

Cielo- 

Fù  aperto  co!  fangne  di  Ccifto:mi  pud-chiudcrfi  con  le  no»- 
Are  colpe  Ter- 70-0.13 

Circi,  Cittadini 

LeCitti  peccatrici  gaftigate  col  fuoco  dal  Ciclo, e perche  ? 
fcr.S  i.n.p.  Cittadini  di  labes  perche  pianfero  ,.c  digiti  - 
naruno  fette  giorni  ? Ter. 77.0.11 

Colomba 

Perche  fù  eletta  i portare  il  ramod'oliuo  rer.78m.zd.Amif 
ca  del  digiuno 

Compatire,  Gompenfatione.. 

L’anima  del  Purgatorio  più,  che  gli  Angeli  comparifeono 
le  noftre  miferie  fer.di*n.  lO,  La  conipenfatione  , c la  più: 
veloce foddisfattione  fer’74.n.i8  Tal’è  la  foddisfatrione. 
eh  e fi  fi  per  mezzo  delle  limofinc  per  l’ anime  del  Purga-» 

t«f. 
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torio  Ter.  74.auni  so. 

Commemorattono 

La  conatncmorationedicutti  i defùncidadoue  hebbe  Tori- 
gine  fer.tfS.d'ia.Q^anto  (ia  grato  à Dìo  il  facrificio  ce- 
lebrato in  quel  giorno  ? (er.ó^.n  la.  Q^nto  fia  efficace 
il  conformarli  tutti  i Sacerdoti  quel  giorno  i n celebrar 
per  gli  morti  fer.dS.  n.i  j 

Cotnmunìone 

La  CoiHtnunion  facramentale  rrafcurata  in  quefta  vira  ac- 
crcfcc  nell’altra  le  pene  del  Purgatorio  fer.  69.  n.  sj  Ef- 
fempio  di  ciò  riferito  dal  filo  fio  ibid.  nell’apparecchio 
alias.  Communione,  e nel  rendicnentu di  gratie  , gioua 
naolco  il  pregar  per  gli  giufti  defunti  ferw6p.n.s4.CoIpre» 
gar  per  gli  morti  nella  S.  Comunione  meglio  fi  foddisfard 
all'obligo  «che  habbiamodCrifto  peri’  iftitutione  del 
SS*  Sacramento  fer.<Sp.n.s  5 

Condì  doni  della  gratitudìne.v.gratitudinc 
Concilii . 

fronafi  raucoritd  de  Conci  Iijfer.d5.n.4.  Non  poflORO  ddà 
tetn  inar  dottrine  falfe  ibid  Sono  panicolarmente  affiAici 
dallo  Spirito  Santo  $bid. 

Confijfione,  Conofclmento,  Contririone,Cotiuìto. 

Conftifion  grande  patiti  ncli'alcravita,chitralcnrain  queft* 
Toccafione  di  far  penitenza  fer.tf^.n.j  j 

Conofclmento  purgatifiìmodell'anime  del  purgatorio  de* 
beni  di  queAo  ilfondo,e  de’beni della  penitenza,  fer.  dj 
num.sj 

Contritionc  de  viui,  in  qnal  maniera  pud  feruir  di  fuffragio 
per  Taoime  del  purgatorio?  fer.  66,*n,  9.  E più  accetta  i 
Dio  che  ogni  pena  > che  fi  patifce  per  lo  peccato  fer.  66» 
n.io 

Conuito  dell’anime  dei  Purgatorio  è il  digiuno  noAro  fer . 
78.0.*}, 

Corona 

Qual  fia  ia  corona  della  giu  Aitia  fer.  87.  n.4.  è diAintadaU 
la  corona  della  gloria  ibid-  Q^lla  non  queAafi  gode.» 
dall'  anime  del  purgatorio  ibii 


Corpo 

Perche  nel  Purgatorio  non  patifceil  corpo  infìeme  con^ 
i'antma  j.n.a*  Pregiuditio>  che  il  corpo  reca  all*  a* 
nima  fer.dj.n.; 

E iftrumento  dell’anima  nel  peccare  Cev-éj-n-6. 

Corpo  morto  di  Crifto, perche  non  fi  rifoludTc  in  c'enere^rcr 
ó 

Corno 

Corno  dell’arca  fimila  à gl’interefTati  de'beni  de  morti  Ter. 
78.0.2  5.  Rimafe  fommerroneiracquedeldiluuìoper  ga* 
Rigo  della  Tua  rapacità  tbid. 

Creature 

Le  Creature  non  polTono  in  veruna  gnifa  creare  fecondo  il 
fentimeato  dc’SS.Agoftino.e  Tomafo  fcr.6  j.  n.  i.  Tutte 
le  creature  vifibili  fono  inferiori  ad  vna  fol’  anima  ra« 
gioneuole  fer.75,n.8 

S.  Crifiioa 

Eleflepiù  tofto  reftarfene  in  vita  per  porger  fuffragi  all'  a- 
nime  delPurgatorio:che  goder  la  beatitudine  fcr.yj.mit 
Volle  patir  in  fé  ftefiale  pene  per  alleggerirne  1*  anime 
del  Purgatorio  fer  85 >n.8 

Crifto  Signor  Noftro 

più  s'impiega  in  chiamare  alla  gloria  l’anime  del  Purgato- 
rio,che  non  s' impiegò  inchiamare  alla  vita  Lazaro  fer. 
610  I.  Perche  pianfela  morte  di  Laza.'O  ì Ter.  61.  n.  it. 
Perche  pregò  nell’Orto, che  pairafic  da  lui  il  calice  della... 
Pafiìone,non  ofiante,che  egh  (apeua  il  decreto  di  Dio, che 
la  fiefia  pafiìone  s’  effettuafe?  lèr.di.n.i  Ad  riempio  di 
eflb  l’animc  del  purgatorio  oranti  fon  confolate  dall'An- 
gelo/f/d.  Pianfe  nel  la  morte  di  Lazaro  per  dolore.,  che..* 
rifuftitaua  vn  folo  Afortocnon  tutti  fèr.éj.  n.  21.  Hora 
ir.  Cielo  fi  duole , che  noi  co’  noltri  fuffragi  non  libe- 
riamo ruttc  l’animedel  Purgatorio  ib/d.liima  datai  fo 
Aeflu  |.>  rali;ce,chc  dà  àgli  alcri.fer.di.n.2  4 
Perche  fiifle  f,  tro  faccrdote  con  giuramenro  fer.  tf  7.  n.  i. 
S’in  prigiot  arell’hofiia  per  ifprigionarc  l’ anime  del  Pur- 
gati rio  fer.67.r.i8  Più  volontieri  habita  co’ piecofi  de’ 
morti  kr  op.n.ao;  Perche  non  volle  efier  prefo  nel  Cena- 
colo? 
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coIo^rer>^9,p.itf*  Perche  per  fcgùitato  da  Erode  fuggi 
più  corto  in  Egitto, che  ahrotic?  fcr.dp.  n.id.Inqual  guifa 
facerte  oration e al  Padre  ?fer.  7j.  n.  ii,  Fè  oratione'ncll* 
Orto  per  fegno  d’amoreuolezra  verfo  il  fuo  corpo  Ter, 7 j 
n.14.  In  qual maniera  egli  Polo  fia  il  mediatore  tra  Dio,  e 
gli  huomini  ?fcr.7j.n.  19.  Nel  luogo  , ouc  fi  faceuano  le 
, limofine,  fi  placò  verfo  rAdulcera  , & i di  lei  accufatori. 
Ièr.75.n.i5.  Perche  fiede  alla  delira  del  Padrc?ler.7'^.  n.tf 
Con  l’infinica  dignità  della  fua  Perfona  refe  tutte  le  fuc 
opre  d'infinito  valore  fer.  79.0.1.  Edi  continuo  rimune- 
rato nelle  graticjche  fi  concedono  à noi  fcr.7p.n.  8 N on 
meritò  la  fua  gratii  j nè  la  vifion  beatifica  ibid.  Mvrìiò 
bensì  la  fua  rifurrettioue,  eia  gloria  del  fuo  corpo  /bid 
Concedette  indulgenze  all’ Adultera , à Maddalena,  & al 
buon  Ladrone  fer.79.n.  ZI.  Difpcnsò  nel  triduo  della  fua 
morte  plenaria  indulgenza  à tutte  1*  anime  del  Purgato- 
rio <M.  Perche  auanti  d’afeendere  al  Cielo , difeendefle 
nel Limbo  ? fer.79.n1p.  Ogni  fuo  patimento,  benchcj 
minimo, era  barteuolead  arricchir  rutti  noi  abbondante- 
mente difoddisfittioni  fer. 80.0.5.  Perche  nondifpenfa.* 
da  per  fe  folo  le  fue  foddisfatcioni,e  quelle  de  Santi  per  • 
1’ anime  del  Purgatorio  } ma  ricerca  là  conceflìonc  del 
fommo  Pontefice?  fer.8«  n.  18.1 9,c  so.  Nella  rifurretion 
di  Lazaro, perche  non  Icuò  via  dà  per  fc  fteflb  il  Parto  ; mà 
comandò, 'che  altri  lo  faccflero?fcr.  Si.n.jo.  Perche  nella 
Croce  non  volle  bere  faceto -Per. 8 tf.n. a.  Più  d’ogni  altro 
- tormento  l’affìiggeua  il  vederli  abbandonato  da  ogni  có- 
palfionc  fer.Stf.ii  a.  Comefulfi  impec  abile?  fer.  87.  n.  9 
Hora  è fonte  i peccaroriimà  nell’  altra  vira  farà  fiamma., 
fer.9o.n,i  j.Perchcfu’l  Taborreparlaua  della  fua  paffio- 
ne?  fer.  92.n.ij 

Croce  di  Grillo,  e Maria  P’ergine  fono  la  fpcranza  dell’  ani 
medelPurgatotio.fer.71  .n.14 

D 

■I  ! ' 

Danaro 

Suole  rtimiirfi  da  peccatori  più  di  Dio , c da  etafebeduna 

fuQ.- 


fuoleAimarn  piùdella  propria  opinione, óripatatione  Ter 
Perdita  del  danaro  (limata  più  che  la  perdita 
delia  vitafer.74.n.ax.  Dalche  s’ingrandifce  non  poco  il 
merito  della  limoli na  rer.74.n.it,&feqq* 

Daniello 

Confìglia  Nabuc  donofor  i fa  riimolìna,  acciò  lì  liberi  da* 
diuini  gadighi  Ter.  7$.  n.3.  Fùpianto  da  Dario,  e perche 
fcr.  770,11 

Dannati.  Danno. 

Perche  i dannati  patiran  neirinferno  , anche  co’  loro  corpi 
dopòit  dì  deigiuditiofer  ■dj.u.7.  Non  fentiranno  mag- 
gior pena  allora  di  quella  ch'hora  patifcono  nella  Col'  a. 
nima  rerdj.n.7.  Sarà  ben  si  maggiore  allor’ la  lor’ pena 
foto  edenlìuamenre fer.d^.n.  8.  Han  perpetuo  appetito 
della  Beatitudine  inpena  de'loro  peccati  fer.tfj.n.ij.  So- 
no infermi  incurabili  a differenza  de  i purgandi  che  fono 
infermi, che  podòn  guarirli  par  mezzo  de*  fuffragi  fer:  70. 
n.j.Per  gli  meriti  di  ^aria  P’ergine  fon  puniti rifrd  roir» 
dtgtium  fer.  71.  n.  19. 

Danno  dell*  anime  purgandeèdi  due  forti  fer.  8j.n.i5. 
0^1  le  tormenti  ptùi^/d 

Dario 

^ DarioRèdi  Babilonia  pianfe  Dani  elio  gettato  nellagode^ 
Leoni,  e lì  piiuò  del  folito  cibo  fer<  77.  n.  j 7^  Fa  fpiccar 
Tempieri  di  chi  conofceudo  Dio,  non  digiuni  per 
muouerlo  i pietà  dcll’anirae  de  morti  ib$d. 

Dauide 

Delìderaua  a Tuoi  nemici  gaftigo,per  zelo  della  falute  delle 
lor'anime,ncn  per  odio  di  vendetta fer'd^.n.  10.  Fù  di- 
chiarato huomo  fecondo  il  cuor  di  Dioiperche  fù  preui- 

' ftadal  medelìmo  Dio  la  penitenza  di  lui  fer.  6 j.  n.  a 5. 
perche  pianfe  >4iraione,e  non  il  figliuolo  nato  di  Berfa- 
bea?  fcr.d4.n,5.Per  qual  cagione  digiunò  prima,che  mo- 
rifle  lo  ftelTo  figliuolo  di  Berfabea  e non  dopò  la  di  lui 
morte  fer.04  n.i  1. Digiunò  per  Abnerre,e  perSaulle  de- 
funti Tuoi  nemici  fer. 77.^14  In  qual  maniera  egli  parte- 
cipalTc  di  tutte  le  opre  buone  degli  altri  fedeli  fer.  78.  n> 
ip.  Col  digiuno  pretendea  di  otteocrla  villa  di  Diofer* 

78 


■i  78.11.2^*  A Cùtadìni^i  labes  o^eqtuofi  a morti  profèti» 
- zó  retribatione  fecondo  ]a  veritd.cfa  mi  feri  cordia  Ter.  8 4. 
n.ai.In  ciórapprefentò  vn  imagine  di  Crifto  Ter.  84.  n. 
za.  Quanto  cordoglio  fentiflc  di  non  cffer  foccorfo  di 
Tuoi  amidi  fer.  »8.n.  j o.  Perdette  il  calor  naturale  alla  fo. 
lavifta  dell'Angelo fcr.Sp.n.ia.Tortochc manfuetiffimo , 
iblea  adirarli  contro 'chi  non  vfa  mtfericordia  co' Morti 
rer.91.0.14 

Demonio 


11  D Demonio  chiedette.cheGiobbefi  fpoglialTc  delle  pro- 
prie ricchenc, per  prìuarlo  della  comoditi  di  far  Jimo- 
Cbe  fer.7d.n.7.  IDetnoni)  non  corihentano  r anime  dei 
- Purgatorio  fer.  76.0.7  - 

Ddìderio  Denoti,  * 

li  defidcrio  di  far  oratione  deue  elfer  contia  uo  fer.  6 i.n.  p.' 
I denoti  di  Maria  Vergine  fono  in  modo  fpccialedicflaj 
' ' fouuenati  nel  Purgatorio'rcr.7i.o.a  j Efempi  vari  di  cid 
t6/d.  I denoti  de  morti  faranno  giudici  nel  final  eiudicio 
fenjó.n.ó  Digiuno 

£ finite  al  quarto  Stime  del  ParadifodettorEttfrarc.fer.77. 
n.i.  fi  riguardeuoleil  digiuno.e  perche  trae  rorigine  dai 
Paradifo,  e perche  è copio  fo  di  ricche  gemme  fi/d.  Di 
. quante maniere fia  fer.  77- Digiuno  Ecclcfiaftico  in 
che  tempo  oblighi  i fedeli  iiid.  Benché  di  Grifta  non  fia 
comandato  iltépo  prefiffodel  diginnomondimenò  if  di- 
.giunarc  in  comune  è inqualche  maniera  di  precetto  nam 
rale,edÌHÌnofer.7i.n.7.  Ildigiuno  fòla  prima  cofa, che 

fune  comSdata  al  Af  odo, e pcrche?fer.  77.n.j.Fù  introdot- 
to percagion  de  morti  fer.77  'in.4.  Digiunare  nelU  Sacra 
Scrittora  i lo  feffo  che  piangwe  /iid.1  noftri  digiuni  fo- 
uoà  Dio  delinedt  paradifq  fer.77.n.5.  n digiunolibc- 
ro  il  Popolo  Ebreo  dalla  pena  d*  vna  crudeliflima  saerra 

w.77*n.6i  E liberò  Ninitie  dal defolamento/i/d.  Rende 

fer.77.0.7.  Fece  che  Afofé  ,3c 
EIiafuflTerovifitatida  Dio  iWd.  Refe  forte  Sanfonefer. 
77-n.  8.  Applicato  peri 'anime  del  Purgatorio  é di  eran 
valore  fer. 77.0.8.  Efietti  oprati  dal  digiuno  fer.  77.  n.  O; 
Liberò i fanciulli  d^lla  foroace  di  Babilonia  ìé/d.  CheJ 
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eofaHa  ii  digiuno}  ikid.poco  practicato  àcnnpiooftri  per 
fufFr4giodeiranimedeI  Purgatorio  fer.yy.n.ii.  Varijdi- 
giuni  pofTono  appIicarO  per  l'anime  del  Purgatorio  di  chi 
non  può  digiunare  dacibifer.  77  .n.17 
Diglunovienc  raiTomigliaco  al  fiume  Eufrate  < perche  è ab- 
bondante di  ptcciofilliini  frutti  ^ret.78.0.1  Con  varii  epi- 
tetile fomiglianzc  vien  JudatQdaSS.Padri/&idFructi  di  ef 
fo  vtili  all'anime  del  Purgatorio»  & i noi  fteflì  ibié.  Di- 
giuno chefattn  da  noi  gjoua  alPanime  dei  Purgatorio  fi 
radomiglia  alia  uiedicÌDa,che.  fi  dà  alla  Madre,  per  gua- 
rire il  figlio  rcr.78.n.»-  ^oje  trasformar  gli  huominiin 
Angeli  f^er.  78.0,3.  Cosi  fd  inperfona  del  Precur- 
fore  ib'td.  7'ral formò,  & abbelti  Mosè  fuj  inppte  Crebbe 
rW.Vtilità  grande  egli  reca  all'  anime  del  Purgatorio  » 

, dalla <^le  pofTono argomcntarfilvantag-gi, che  caufa  ia 
“noi  fatto  da  perfooa  piò  amica  di  Dio  , è di  mag- 
gior merito. fcr.78.n.4.  Fatcoper  votod  più  grato  àDlo- 
‘ tbid  fatto  da  nobili, e delicati  è più  racriteaole,che  fatto 
dà  plebei , c robufii  /bid-  Il  digiuno  dà  cibi  lènza  il  di- 
giuno di,»Uij.!àqulUg,»<?*uTer*  7*>.h.fi.  ,^iì..a}cngÌQaa-. 
aH’anime  del  Purgatoriòfet. 78.n.*7.  Digiunar  nonditne- 
noli  deue  per  effe, e dagiufii,e  da  peccatori  Ter. 78  .n.  1 a 
Digiuno  non.fol's’actribuircc,à  chi  lafa,màanche  , à chi 
lo  comanda  fcr,78.n.  la  Egl'é  conuito  per  L'anime  delFur- 
gatoriofer.  78.  n.  za.  Non  fà  temerle  fiamme  infernali 
fer.78.D.J3,  Rende  intrepide  l’anime  noftre  fer78u  aj 
Fà  veder  Iddio, e molti  cflempi  di  cidi  nella  8.Scrimira.... 
ifcr.78.n.a.^ 

La  dignità  facerdoula  ù nvaggi<>r  di  quel  U di  qùaJfiuoglia- 
A/onarcafer>d8.n.M«  EraiTomigluta  alU  Idee  del  Jum  i- 
oar  tnaggiore  del  Ciclo..  iir.V.E  dignità  Oiakia.  rMd. 
Dignità  dcU’animcdcl  Purgatorio  è vguale>  àqtpella  de  Be- 
ati fcr.8  7.n . 1 o,  &.  I jlV.,  An  ime  del  Purgatorio 

Diluuiq 

11  DiluttiovniucrfalcdefcriueG.  fer  • 

, Dio 

Ancocebe  Dio  prometta  qualche  cofa.,  oonditncao  & 

pia- 
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piace  d'elTcrne* pregato  fer.  tfi.  n.  ditti  oftroffi, 

tjoro^pia^uòldcon  CalBO?fer>^i  tt.t^/  vriécrcaddochi* 
a^ioteìrpongarrà  lui  ,‘e  l'anime  del  Purjjaforio  fcr.jji.n.i  7. 
In  vn  cefto modo, piange^ando  non  troàaclii  fà  bene  i 
Morti,  fer.di.n.ip.  Concede  grafie  marauigllofé  anche 
à Peccatori,  che  fono  diuoti  de’  Morti  ibid.  Gode  quan- 
do entra  vn'anima  del -Putgacorio  in  Paradiro  piè,  ché_* 

1 anima  fte(ra(èr.da.n.*i.  Nè  riceaelc  congratuiationi 

■ dagli  Angeli  fcr.di.n.»  3,  Non" fémpre,cfaud lice  l'anime 
del  Purgatorio;  come  quelle  de  Beati, e perche?  fer.  di',  n. 

> «7.  Più  toftovBol  efler  cMomaco4fiÌK«nima  Padre  , che 
fpofo.  Perche?f(».d3.n.a8.  In  variègbire  dimoftrollì  à gii 

■ Ebrci^fer.o 4.0.1.  Oprò maranigiiei  beneficio  de*  j^ortì 

• fcr.d4.0-t.  Qimoftrala  fna  magnifieenù  nelliberar  I*  a- 
nime  del  purgatorio  rer.d5.n.ia.  Affai  più, che  ntlU  con- 
ucrfìoned'vn  peccatore  i^/dLPiùdimo^ra  la  Tna  magniff.' 
cenea^quando  le  libera  ipetitione  denoftri  fuffragi  fcr. 

4$5.R.iv>  GiaftameiiteTilarcia  la  penai  pcccafori-correc- 
ti.rer.d5'.n.i3.  Non  tanto  mirala  quantità  dell'offerta  , 

• quanto  la  volontà  dell’offerencerer.d7.  n.  ad.  Perche  fi 
riferbò  à fc  folo  il  culto  de’  facrificij.fer.  óp,  n.  4.  Gli  è 
rommamente  grato, chi  gli  offerì  Tee  il  fa criicio  della  Mcf- 
(a.ébfd»a.-% 

Dio  nonsrercita  vendetta;  ma  correttlone  contro  U anime 
del  Purgatorio  Ter.  7J.n.  i*.  Perche  potendo  da  fe  Colo 
liberarle, vuol  nondimenoefléroe  pregato  da'  Santi,  e da- 
gli huomini?  fcr.  73.  n.  ly,  Efempidl ciò ^/d.Pcrcho 
vuole  più  tettola  mifericordia, ch’il  facrificio  fer.  174.  n. 

1 iiSi  compiace  più  della  Itmofìna, che  d’ogni  altro  donò 
fcr.74.n.i».  Non  fi  verg^adt  farli  noftro  dcbbitorc  ; 
né  «iò  ècontro  il  dominio,ch'egIihàfopradi  noi.fcr.74.’ 
n.ip,  Eglitteffoiì  ttima  liberato,e  redento  dallimofinie.’ 
re; che  libera  Tanime  del  Purgat0ri0.rcr.7y.  n.  y.  Stimò- 
la  iiberatione  del  Popolo  d' Ifraello  come  fua  propri» 
ibidéPerche  appari  i ^osè  in  figura  di  fiamma  nel  R o- 
ueto?/òid. Rimunera, come  fattoi  fe|il  beneficio  che  fi 
fi  all'anime  del  Purgatorio’ iò/d.  In  che  maniera  può  Dio 
-offer  ingrandito  da  noi.fer7y.n..i  i*  E maggiormente  ab- 
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belHto  dalle  Boftre  limofìne  Ter. 75«Q>  11* 

Dià, quando  chiede*  dona  maggiori  benefioiifer.  75.  n.  1.  ' 
•S’aroflìfcc  di  negar  gratiead  vn  lìmofìniere  fcr,  7<.n. 
Qu,anto  egli  compatifea  le  noflre  mifcric.e  come  nè  pro- 
curi il  rimcdio?rer*8a4i. 7'.  Parche  cedi  di  viuere.quan- 
do  non  benefica  fer.dt.n./i.  Fi  fefta  * quando  vede  ch’il 
pontefice  dirpent'a  ]’  Indulgerne  per  1' anime  penanti 
auianiiule  come  Tpofo  Ter  8a  n,»e.  £ liberaliflimo  veri'o  i 
bifognofi,&  in  particolare  verfo  1’  anime  del  Purgatorio 
/tr  8^  n-i.  E miftricordiofo  co'mifericordiofi  dcH’ani- 
tne  del  PurgarorioMoirigotofacon'queiichc  ior  niegauo 
i fatfragi  rer>85.n.h  To  menta  nondimeno  con  tutte  Tire 
fue  1 animedel Purgatorio rer.88<n.  Immediatamente 
Jegafiiga  fcr.88.n.$.  Onde  argonientaTci  quanto  fia  gran- 
de  la  Tua  ira  contro  d'efiè.ij>/d‘ 

pio  muoue  i nofiri  cuori  à fuflTragar  quell‘anime>cbe  in  vi* 
ta  han  fatto  bene  i morti*rer.$i.n.a.£  per  l'oppofto  non 
ci  chiama  àibunenir  quelle  che.  noa  furono  caritatiue-* 
con  Taniine  del  Purgatorio  /^/d.Permeete,chedaquefte  fi 
alienino  anche  gii  amici  ,e  parenti  in  pena  della  lor  tepi- 
dezza, i^/d.  Suole  punir  con  pene  fimili  alle  commelìc.* 
colpe  rer.9iji.4.  AUc  volte  aliena  gli  animi  de  parenti 
dalle  anime  del  Purgatorio, e cagioni  varie  di  ciò  Ter.  pi. 
nuni.}6. 

Dolore 

U dolore  del  Purgatorio  non  impedifee  in  qoeiranime  il  pre 
gar  per  noi  (er.d»*n.6»V,  Anime  del  Purgatorio  • 

Il  dolor  della  penitenza  racch  inde  con  vanaaggio  ogni  d^ 
lore,che  fi  patifee  nel  Mondo  fcr.dj  n*i  i.  figli  foJo  èvti- 
Ji filmo, quando  ogni  dolor  del  ^ondo  è infructuofo  ibid,. 
Da  elfo  fi. partorì fee  allcgrezaa  *edair  alicgrezxa.del 
Mondo  fi  partoriTce  dolore  ibid». 

Dolore  di  non  haucretn  quella  vita  guadagnato  l'  indul* 
genze crucia  fommamente  1’  anime  del  Purgatorio  fcr.Io 
ì)  ip  Chi  non  fuffraga  i Alorti,reminadoiare,.e  mie  reti 
dolore  nel  Puigatorio  fer.pi.0,10.  • 

Doni 

1 doni  di  Dio  fono  fimboleggiati  in  acqua, ebe  hàquallaàdi 

Itt* 


Digitized  by  Google 


luce,&  in  loce,clithi  proprietà d'acaua  fer.8t.a.x  Demo 
dello  Spirito  Siato  promedb  io  fembiaaza  d' acqua  ap- 
pari ioquelJhi  di  fuoco  fer.Si.a  <i  

E ‘ 

Elia 

COAringe  i digiunare  il  Popolo,  per  liberarlo  da*  vitij 
lèr.78.o.t>  Perche  fuggendo  da  Qezabclic  fù  fouue- 
flttco  di  folopane  , & acqua  fer.78.a.aa. Armato  di  digiu- 
no non  teme  il  fuoco  rer.78.n.aj  £lia,d  Mofè  comparue- 
' ro  nel  Tatmrre,  perche  meglio  oAèruarono  il  digiuna 
fer.78.  o.  14.  Per  mezzo  del  digiuno  giunfe  alla  villa  di 
Dio  ébid-  Allora  pati  maggi  or  tormento,  quando  lì  vidde 
bifognofoifenza  poter  mendicare  Ter.  85.  n,  f.  v.  Enoch. 
Enoch, & Elia 

Enoch, & Elia  in  quale  Aato  al  prefente  lì  trouino  lèr.  8 5.n. 
i7.Inche  maniera  dimorino  nel  Paradifo  Terreftre.  ibàd, 
lui  non  fono  in  iAatodi  mericoima  vidimoran,  come  fe 
fulTer’mortl  ibtd  Qo^ncodureri  la  lor  predicatione  nella 
. £n*  del  Mondo  f^/ddUlora  meriteranno  nuoui  gradi  di 
gloria,  ibid.  però  fon  più  felici  di  molti  altri  Santi,  che 
con  meno  meriti  prima  poAìedono  la  gloria  beata  .fd/d 
Riceueranno  illa  En’del  jtfoado'il  merito  della predica- 
tione,e  del  martirio  fer.t  ;.Q.  9 

Epulone 

T'utro  che  patiffe  dimori  intollerabili  acll'lnferao  pure  fi 
ricordò  di  pregar  per  gliruotfratrlii,lèr.5a.n.7.Nonhaueai 
v«a  Ailla  per  fulfragio, quando  gii  eredi  bcueano , e ban- 
chrttauaoo  abbondantemente  fcr.  57.  n.s5.  Perche  non 
dimandò  ad  Abramo  d*el!èr  egli  Aeflb  liberato;mi  ben. 
s!,chc  ifuoi  fratelli  condennati  non  fuAèro  Ter.  84.  n. 
Perche  cht'efe  pietiad  sbramo, e non  ad  altri  Ter.  pi.  a 
1}.  Più  tofto  cbiefe  foccorfo  da  JLazarocbe  da  fratelli 
eredi  della  Tua  robba,e  ragion  di  ciò  fcr.pi.n.17  Perche 
non  ottenne  da  elfo  vna  fiiila  d’acqua  fer.pa.o.  20. 

Eredi 

CoAumc  d egli  eredi  circa  il  foddisiare  i legaci  per  i faffra.* 

si- 


■ giJes.^7‘1**?^'  QMn.che  prtaano  Taoiine  dedoouti  fuf* 
tt^i;chiamati  vccifori di e(ferer.78.n.i «.Peccano con* 
tro  la  carità, e contro  la  gtn(iitiaJÌ)id» 

ab  intt fiato  (on  tenuti  per  legge  di  natura  d’interpe- 
trar  la  volontà  del  Morto, eirca  il  lafciarfì  legati  àbene» 
fìcio  della  propria  anima  fer.85<n.  Quei  che  rrala* 
feianodi  foddisfare  i legaci  pi j, quanto  grauemente  fa- 
tan  poniti fer.^  i.n.  1 1.  Rimangono  per  lopiàfenuarób* 
ba  in  vita, e fenaa  fnlFragi  in  morte  Ter.  ^t.n.  ii.  £ cof« 
vanilQraa  fidarti  de  lor  fufiiragt  onde  ciafahedauo  io  quc« 
fta  vita  deue  futfragac  la  Tua  anima  fcr.p  i.n.ao 
. Eretici 

Sono  alieni  daiHuueftigare  la  verità  contro  ogni  hnmana^ 
inchinacionerer.tf5-.n.i.  Impugnano  con  taHè  ragioni  il 
valor  de  (utfragi  Ter  df.n.i  },e  14.  Loro  ragiooieuiden. 
cernente  firciolgonorer.dj.a.i5.ereqq.  Cercati  segli  Ere 
tici  peccano  più  grauenente  de  Cattolici  in  negar  idou* 
nei  futfragi  à morti?  fer.dj.n  «8.  Opparcanadiftmeione 
circa  di  cid  deirAngeJico  ST omafo  rer.d5.n.>p, 

' Efaé. 

Benché  riBanefleprtno  dell'credica  pure  dimotlroffi  offe, 
quiofo  al  morto  fuo  padre  rer84*n.  s 3 . Fù  da  Dio  prof, 
perato  de  beni  di  quefia  vira  per  caie  otTequio  r^/'d. 

ETaicatione 

Nell*  efaicationedeiranimc  fedeli  Criftovuol  , che  v*hab> 
bta  Tempre  parte  la  Chiefa.  Si  dimoiira  coi  fatto  de  dieci 
Lepron,e delle  dieci  verginelle  fer*8«.n.ip 

f. 

Fama.  Fame 

E Celebre  la  fama  di  coloro , che  fuffragano  i biforci  Ter. 

7d.n.  8 

Fame  delle  anime  del  Purgatorio  quale  fia?fer.78.n.  13. 

Faraone 

In  qual  maniera  fàalTorb ito  dal  le  onde  fer.po.n,4.  Sua  tra. 
fenraggine  in  non  rificttcrc  al  pericolo  ibid,  E limile  ad 
cflò  cu  non  tifieccc  nel  Afar  rom?  del  Purgatorio , c non 
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' ne  rchilux  il  pericolo  ,ibid. 

Fedeli  1 Fedeltl, 

I fedeli  iono molte  voltcpregati  filibilmente  dalle  anime 
del  Purgatorioà porgerli  atató  fer.ói.n.jr.  Comedciio- 
no  offerire  per  tdcfunci  indifferentemencc  i loro  Tuffragl 
fer.d4.n.S 

Fe delti  difficilmente  fi  troan  negli  eredi  de  defanti  icr.  dd* 
n«  1 

Fede 

C^ando  fi  trasferìfcono'portan  fecol'  Indulgenze  per  effe 
concedute  fer.8o  n.i4 

Figlio, Fgli, Figliuole 

1]  figlio  di  Dio  imparò  i compatirci  col  farli  paffibile  Ter. 
da.n.ao  ' ' * ’ 

lfigli>c  gii  eredi  per  lo  più  fi  feordano  delle  anime  de*  lo> 
‘ ropadrirer*75.n.ii.  Figli, che  fuccedono  ab  in  tettato,  fon 
tenuti  di  giuftitta  i fuffiagar  l’ anime  de*  loro  padri  Ter. 
$ j.n.i  5.  Se  i ciò  mancano, commettono  grauiffimo  pec 
' catod'inipictà,comefigli,ed'ingiutticia  com’  eredi  ibid» 
Que.figli»  che upn^vfan  pietà  co'loro  genitori  dcfunti,fa- 
’ ranno  abbandonàtt  nel  Purgatorio’  dà  loro  pòtteri.fer  pr 
n.4.  £ proprio  de  cactiui  figli  l’elTer  infedeli  à lor  geni- 
tori fer.pi.n.ai.  Cattiui  figli  fono  alieni  da  padri  fer.pl 
num  ad. 

Le  figliuole  di  Giobbe  fiirono  bdliflime  Ter.  87*  n.  8.  Loro 
^ eredita  come  fùdiuifa  dal  padre  Raffomiglianfi  al- 
‘ ié  animc  del  Purgatorio  ib$d. 

Filippo 

Filippo  Rè  della  Afacedo'nia  invna  fiera  battaoiìa  doriniua 
fcr  pi.n.  17  Che  ragionò  apportalTe di  tal  ucto  ibid, 

, Fiume  ^ 

II  finmeTigre  perche  cosi  chi.  mato?  fer. 71.0.1 

fiume  difuoco  vitto  da  Daniello , e Tuo  fignificato  fer.  po> 

Fontana.  Fonte 

Fontana  di  luce  chiamali  d i Éfaia  la  Gloria  delParadllb  e 
perche?  Icr.Si.n.i.  Fonte  d'acqua  viua  ,chediffoude  luce, 
chi  amafi  da  Dauidc  il  nottro  Kedencorefcr.Si.  n.  i* 

Fot- 


Fornace 

La  Fornace  di  Babilonia  fù  Ftnbolo  dell’  incendio  del  Por* 
gatorio  fer.77.n.p.  Nè  furono  liberati  t trèfanciullipec 
mezzo  del  digiuno:/6/d.  , 

Fratelli 

I Fratelli  di  Giufeppe  cemeuano  di  non  incontrar  pietè, 
mentre l’h aura n negata  al  proprio  fratello. ter.  pi.n.ta. 
Simile  feiagura  pa  ifeono  alcune  anime  nei  Purgatorio. 

Anime  del  Purgatorio. 

Frutti 

I fratti  del  digiuno  fono  abbondantimmi  Ter. 78.0.1.  Vtili 
alle  anime deirpurgacorio,&  a noi  fteffi  fcr.  78,  n.  i* 
digiuno. 

Fuoco 

Suaactiuitidefcriuefì  lèr^Sp.n.io  C^al  lia  ài  fuoco  del  pur*' 
gatorio  fer.  8p.  n.io.  E*  incomparabilmente  piu  fiero  del 
noliro.  ibià.  £ più  penetrante  di  qualfiuoglia  altra  cofa 
fer.8p.u.ii.  Efimileall’  acqua, perche  bruciandotlaua.* 
fer.po.n.7.  Si  raflbmiglia  ad  vna  tempera, e perche?  fer. 
po.n.d.  Perche  fi  chiama  rpiriro  d 'ardore  fer.pe.n.8.  e f . 

Furore 

II  diuin  furore  per  ingrandimenco  fi  chiama  rpirico  ln/jpi- 
ritufuroris  l(r.9«.o.8 

Gaftighi 

GRandilfimi  gafU*ghi  farandati  a quegli  eredi,che  non 
fanno  Hmofine  per  Panime  de  loro  morti  fer.  74*  n* 
% 5^Per  rindulgenze  ci  fon  perdonaci  ìgaftighi  di  l>io  fer 
8i.n.d.e  7.  Sono  ordinati  al  noftro  beneficio  fcr.  Tl-n.i$ 
Chi  non  uiffraga  i morri  foggiaceri  ad  en  gran  gàftigo 
rer.S5.n*i8,  Prouaficid  con  vn  efficadifiimo  argomento 
del  PS.  Agofiinoii/d. 

S.Gelrruda 

Ofiert^gni  fuaroddisfactione  per  I*  anime  del  purgatorio 
Ter.  8 $.0.8 

Gen- 
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Gentili  1-/1/ 

Facenano  elTcquiet&  otfériaanq'fflcrjficlj  per  gli  Morti  Ter. 

6^n.-j£x  anche  altre  oblaciotn  Ter. 4.0.8.  In  varie  ma>. 
nierefì  ttoncauanle  metnbrà,' per  placare  gli  Dei,  verfo 
i loro  def  unti  fer.77.n.i5.  Lor  coftumi  nella  motte  do 
lorcongiuatifer.77.n.i<.  ' * 

Geremia’ 

Il  Profeta  Geremia  huomo‘4'ecceIfì  meriti  fer.8d.n.i8.Ai> 

■ goroento efficaciflimo  ccrntro  di  noi.  Hidt  ' ' v I 

. -•  Gerufalemme  ^ m 

Perche  fù  liberata d^li Adiri  i in  tempo  di  Ezecchiajenon 
in  tempo  di  Sedecia daNabuc  donolTorre  fer.  73>n*  iS, 

Giacobbe  ■ ' 

Perche  Giacobbe  il  Patriarcafù  pianto  da  tutto  l’Egitto 
ìer.6^.n>  5 e feqq.  perche  pianfe  fette  giorni  fer.  44.0. 

' Incarica  à Giolè£Fo,cbe’rfepelifcaco*fiK>i  Maggiori»  O' 
per  qual  cagione?  lcr»6^,n.Ó  Fù  follecito  dèfam^ì  per 
dopò  la  morte  fiid.  Pregb  consdma  premura  d'e^r  fe. 
pelitoco’fuoi  antenati^per  godere  del  la  loro  intercef» 

(ione  fer.73i0.d.  Teme  d’andare  io  Egitto , e caufe  del 
fuo  timore  fer  pi.n.aa.Tofto  morto  fù  Aimato  vgualein 

dignitii  gli  >j!ngeli  fer,87.n.io. 

Gtesù  ' 

Giesù  Chriflohaurebbe  potuto  fenza  fpargimento  di  fan- 
gne  liberarci  fer.  óf.  n.  6.  Il  liberator  de’  Aiqrti  pud 
chiamarfi  Giesù,e  Saluatore  fer.7d.n.ii. 

Giezzi . 

Perche  fùpercoflb  conia  ]epra?fer.73.n.id. 

Giobbe 

Perche  fi  raflomigli  alla  fenicc?fer.7d.n.  3.  Soueuniua  cffi- 
caciflimamentf  Tanime  del  Purgatorio.  iWd;  Stato  di  Ini 
miferabtle  deftriuefi  fer,  pi.  0.  t.  Suo  maggior  tta- 
uagliofùl’  efier  abbandonato  da’cutti  Comparato 
all’anime  del  Purgatorio  fbid. 

S.Giouanni  Batti  (la 

Fùttazfbrmatoin  Angelo  dal  digiu^^o  fcr.78,n.  3.  Di  qual 
cibbo  fi  foftentafle  nel  deferto  d^ila  Giudea #4id. Maggi- 
or di  rutti  gli  huomini,cra  il  minore  del  minimo  Angelo; 
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& in  che  maniera?  fer.S7,n;7  , 

S.  G^q;  Cnfoflomo , ; . . 

Più  toAò  harcbbe  voluto  e%.P|i^o  iocàcenato^be  TAn- 
.geJo  «he lo  fciolTc fer.jS^  n*ii(  ir 

..i  . . ^Giooar  ; 

Giona,che  prega  dal  ventre  delia  balena, i figura  d’ vo  ani> 
ma  del  Purgatorio  fer.84.Qrt 
. . • ' Gioriwar'..  ' 

11  primo  giorno. del  Mon  do  fù  fbr^Mto  di  «efpro,e  poi  di 
mattinojc  mifterlo  dìcid»fet.p*jm5.  Giorno  del  Paradi- 
foideièriuefi  fer.p2.n.5  . , 

. 1 -•  , Gtofefio  I 

1]  Patriarca  Giofefiò  non  volle  peccar  con  la  moglie  di  PoJ 
tifar, perche  fi  ricord aua  dclteforo  da  quello  datogli  Ter, 
Sj.o.ip  . 

Gìore£Fo,e  ilfaria  perche  ofieriifoeo  per  Ciiflo  dneTolecor- 
toreiddue  colombe?fer.7$aw8.  vPacbe  ft^girooo  di  noe* 
te  tempo  in  Egitto?  fenSa'n  ,17 
Giofefiò  d' Arimathìa  fù  olTequioib à Gtifto  morto  come 
fù  all'iileflb  viuo  Maria  P’crgioe  feri^i,p.  io>  Chi  egli  fi 
fufiete  deferiuonfi  te  Aie  queliti  Ter  Allora  viene 

celebrato, quando  efTcrcica  la  fua  pietà  verfo  U cadaue*> 
re  di  Crifto  fer-yd.o.S 

' ' Gioaud  -t  t 

Benché  fiifie  afiicurato  da  Dio  dell’  entrata  nella  ■ terrà  prò- 
mc(ra,por  nondimeno  manda  innefttgatori,per  aificurar... 
Tene  fer.8a.a»i6  Sua  battaglia  contro  i Gabaoniti  fer.  8t 
n.<(.Afiracoloda  lui  oprato  nel  prolungar  il  giorno  ibià. 
Perche  fè  fermare  il  corfo  anche  alla  Luna  ibid» 

Giubileo 

Nell'anno  del  Giubileo  ordinato  da  Dio  agPirraeliti,noft 
fi  mieteua  ne  fi  feminaua,e  perche?  fer.8j,n.5 
Giuda  ilfaccabeo 

Oficrifcefufiragi  per  gli  Soldati  morti  fcomunicati  Ter.  70. 
D.d  Fù  gran  limofiniero  porl’anime  del  Pu^atorio;  onde 
fperaua  maggim-e  fplendore  nell’  vniuerfal  riforgimento 
fer.id,na.  Facendo  limofina  pe**  gli  morti,  ottiene  il  ti- 
tolo di  fortifiùno  fcr.id.n.i  Dii  fepoltura  i queifolda- 
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«ioo  precetto  fer,84.n.8.  Nelvolefe  fpog^iatsaleaui.rol- 
daci  morti  nell efercico  , vi  ritrouò  fotto  le  loro  vefti 
alcuni  donadui  degl'idoli  Ter.  84.  n.  8 
<Biudicio 

Melgludieio  {lartieolare  non;  s*  ammettono  preghiereiir. 

6 iM.tt.  Perciie  nel  giadiéio  finale  (tfariTal  conto  del- 
la limofina?  Ter.  7;. a* ip.  In  elio  i pià  fanti»8ei  piàper- 
' lètti  faranno  giudici  ^«7d<naf^.  Fri  quali  farannq  i dir* 
noti  de*  itf  orti  tiid.  < . 

GiuAi  GiaAifieaeionè.  (Kufiitia , 

I ginfti,die  morranno  nella  fine  del  ilfondo,in  qual  manie- 
' raifoddìsfiaraono  per  la  pénedouute  loro.  nel  .Purgato- 
. tio?'fer.  7p.  n.  »o  • : i-'  - . . • ;i  , u'  , 

La  giuAificatione  d*vn ‘peccatore  é maggi  ore  della  crcadoo 
ne  del  CielOre  della  Terra fei;dj<n’i 
Nome  di  giuftitia  rpefib  fignifica  nella  Sacca  Scritcnta  l8-> 
imi&ricordta,eclcmenaa  diuina  ièr.7f.a.i.  £1  foie  della 
diuina  giuidtia  rifiette  nelle  pene  del  purgatorio  fer.po. 
numa't’  1 . 

i > Gloria  del  Paradifo.  Glorificati one 
La  gloria  del  Paradifo  évna  fdtaoadacui  fcaturifce,  fplc- 
dore,8r  acqua  viua  di contend» fecondo Ifaia  fer.8i.n;i. 

Non  pudottenerfi  da  coloro, che  viuono  in  queAo  Mondo 
fer.pa.n  .so  11  tuttofi  chiude  con  dir  falò  ,cbe  io  elTa  li 
vede  Iddio.  Solo  la  glmificatione  de  corpi  rien  di 
Beati  chiefta  à Dio  per  loro  fteifi  fer.  dt.  n;  14 
Grada.  Grane.  Grarìcudine. 

La  grada  della  Beatifiiina  Vergine  fàimmenfa,  e perche? 
fer.  71.' n.  1 5.  Quanto  crebbe  perle fpatioditatcala  fua 
vita  /6/ì*Fù lènza  proporrìone  maggiore  di  quella  di 
tutti  gli  altri  fand  *M.  Grana  diuina  chiamata  da  Ifa« 
ia,  rogiadadie  fpargelncefér.  S8;n.s.  £ la  maggiore 
di  tutn  gli  accidenti  fopranatnrali  éiédt  Quanto  inaisi 
Tanime  del  purgatorio  li/d.  ' ‘ 

^oltegratie  d vengono  dd  Dio  concdlè^r«f«/,alcre  fi«5- 
prano  con  poco  orezzo fer.82.n.8  ... 

Gratitudine  non  ha  ccttninefer.da.n.jt.  Stimola  gli  animi 
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- r ifixIdM&r  preAoibeqefidi  foli  4Ì.Ò«Ìi*  SaefonditioT 

>' ni.fef«dt«n«}}*e-}4  j'ì  ’ , t,-. 


H.  ' ‘ 

Homicida.  Homicidio. 

E Homicida, chiunque  odia  il  Aio  proASmo  fer.85.  n.  19. 

V Ma  più  d'ogni  altro, chi  Itfcia  di  fogragar  l’aoimeJ 
: dei  Purgatorio  iùid  - / .r-  t . 

Homicidio, e fuagrauezza  fer.85.n.»o.  <Panito , anche  nè 
bruci  ibid^ 

Humiliarione . ' Humiltà 

Huffliliarìone  de  riui  in  qual  maniera  pud  fuAragar  l' ani- 
. me  de  morti  fer.  dd.  n.'f.  Non  6 difouf  gel'  humileicol 
procurar  la  vera  ',  e (incera  gloria , e buona  fomafer.  7d. 
numS.  , .!c  . 

. Huomo  . . • 

fui  (ragilita  fer>d8«  0.4.  Poco  foUecico  in  far  bene  a'Morti 
Ter.  69.  n.  7 , e id«  £ debitore,  a Dio  à fs  ftdTo,  & al  fuo 
proflìmofen74.n.j.  Permeano  del  fangucdi  Crilb  di- 
uenne  teforo  deiriftelTo  Oiofer.89.n.d  Vale  affai  più  vn 
huomo  redento  col  ranguedi.Crifto,che  infiniti  huomi- 
ni  fenza  tal  redentione  ébfd.  Gli  huomini  fan  poca  Ai  ma 
dell'  Indulgenze , che  pur  dourebbero  infini ramen  te  fti- 
mar(ìfer.8o.n.id.  Allora  fan  violenza  alRegnode  Cieli, 
quando  beneficano  l’anime  penanti  fcr.ft4;n.i9 


I. 


Idolatri . 

IN  varie  guife  B troncauan  le  membra  per  placar*  Iddio 
verfòi  loro  defunti  fer.77,n.is 
Imitatori. 

I perfetti  imitatori  di  Grillo  deuono  attendo'  più  all'vtili- 
i ci  del  profiimo,'clie  al  proprio  commodo  Ter  .8;,  0.7 
Incarnatione  del  Verbo 

- FA  neeefTaria  per  foddisfar  adeqaataraence  per  la  Diaina.« 
oficfafer.dd.n.d,  Fù  ftccelerata  per  le  preghiere  de’giulH 
viuenci  fer.l  4.0.9 

Indulgenze 


lo- 
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i,*lndulgen*c  fon  figurate  nd  fimne  DorTig  ma  che  dcrià»ui 
dal  Paradifo Celefte  (etiff*  o.  t Sondi  Talore  imoienfo  > 
& infinito  In  che  cofacoofifta  l’abbondanaa del  fiu- 
me deir  Indulgenze,  ibid.  I meriti  di  Crifto  fon  caofe^ 

J>rimarie  dell  • Indulgenze  , & i meriti  de  Santi  fon  caule 
econdarie  fcr.7f.  n.  j.  ^ olte  ne  furono  difpenfatc  da  Cri- 
fto A in  particolare  all’anime  del  purgatorio,  fcr.  /p.n.ii 
Deuono  difpenfarfi  con  moderacione,& anche  in  ciò,  fi  taf- 
fomigliano  ài  fiume  fer. 79.0^1»,  L’vfodi  concederle  è 
antichifiìmo  nella  Chiefa  fcr.79.  n.  1 5»  Praticato  di  San 
Paolo Indulgenze  per  gli  morti  fono  il  oópimento 
della  Diuinamifericordia  fer.79.n.i9<  Libereranno  dal- 
la pena  ì giulH.chc  moriranno  alla  fin 'del  mondo,  eoo.* 
qualche  debito  di  pena  fer.  79. n.ao.  Non  giouano  all*  a. 
nime  del  purgatorio,  fe  ciò  non*  fi  dichiara  nella  loro 
conceffione  fer  ip.n.ti.  Sì  diftribuilcoiioda  Sommi  Pò- 
tefici  per  gli  .Morti  per  modum  f^utionu  nS  abfolutio- 
n$$  fer.7t.n.ai.  Qiul  fiadi  quefti  due  modi  la  dilferen. 
za?  probabile, che  nelflndulgenze p er  gli  mortili 

difpenfino  le  foddisfattionì  di  folo Crifto  fcr.79'n.s  6.  £ 
anche'  probabile,che  fi  dilpenlì  no  quelle  de  foli  Santi,  fcr. 
79.n.ad.  fi  piò  probabile , ebe  tutte  s*  vnifeano  in  efio., 
come  Tacque  in  vn  fiume  fiffetti  dell’  Indulgenze, che 
s' applicano  per  Paniifie  del  Purgatorio,  quali  Sano?  fcr. 
79.0.37.  Poflbno  l’indulgcnze^  noi  applicarli  per  vna 
foranimadel  Pargacorio,quantunquequefta  non  fi  deter- 
mini dal  Sommo  Pontefice  fcr*79.n.»7.  Applica»  per  gli 
morti  ridondano  in  beneficio  di  chi  l’appltca 
L'Indulgenze  fon  rafsomigliate  all’acque  fer.8o.n.i  Sono  vn 
teforo  immenfo.i^id.  Timmenficà  di  quello  ceforo  nafce.» 
dàgl'infinici  meriti  di  Crifto.  fer.So.n.3.  Neirinduigeuze 
fi  lambifceda  noi  il  fanguedi  Crifto;mi  non  z'afibrbifce 
fer.8o.n.  13.  Dillierenza  d'indulgeuze  pleaarie.e  non  ple- 
narie fer.So.n.aia.  Indulgenze  non  plenarie  rimettono 
maggior  pena,  s’ è maggiore  il  feruore  con  cui  fi  guada- 
gnano fer.8o  n.i 3 Si  trà^ierifeono  rindulgcnzeallorchc 
fi  trasferifeono  le  felle,  alle  quali  fono  (late  concefiefer. 
to.n.i4i  Mànon  quando  folo  fi  trasferifee  1’ vfficio  fiid. 

Non 


Non  n pofTon  prender  per  altrHfecw^non  s'efp  rime  nella 
concclfiooe  d’  e(Te  Ter.  do.  o«  14.  L*  Indulgenze  altre  fono 
locali:aicre  perrooaii,altre  reali  fer.So'n.  >4*  La  locale^ 
conceduta  alla  Chiefas'  intende  conceduta  anche  al  Ci- 
mitero rer.So.n.14.  Si  può  guadagBar'altresì  fenza  entrar 
i realmente  io  Chiefa  .purché  alquanto  fuori  la  porta  fi  re- 
citino le  debite  oratioui  Ter.  8o,  n.  14.  11  fiume  dell’fii- 
dulgenzeé  rattenuto  di  peccati.come  di  vnfort’  argine. 
fer.8o.n.i$.  Quantodebbano  ftimarfiTIndulgeoze?  Ter. 
So.n.id.  £ pur  dagli  huomin  i non  (ì  ftimana  iàid.Dcao. 

I no  guadagnarfi  in  quella  vita  , acciò  giouinoper  dopò  la 
morte  fcr.So.n-iS. 

L'Induigcnzenon  lì  confeguifeono  dall* anime  macchiate^ 
. di  morrai  colpa  Ter.  81;  n ».  Indulgenza  é la  via  della^ 
giulUtia  i penitenti  Ter. 81. n.i a.  Per  elTaf  anime  noftre 
vengon  polite  da  ogni  ruggine  dipeccato  diuentano  vali 
d’oro  Ter.  8i.n.i$. 

La  parabola  del'  Villico  • che  conuocò  i Tuoi  debitori  ci 
dimofira  infegna  l'auidità  ..con  cui  dobbiamo  anda- 
re i confeguire  l’indulgenze  fcrm.Sj^  num.  4.  Per  le  ric- 
chezze mondane  il  più  delie  volte  fi  trafeura  1*  acquifto 
dell’  Indulgenze  Ter.  8 n.  7.  Acciò  per  l' indulgenze  fi 
. confeguala  remiflion  delle  pene,  énecefla rio  confeguir 
prima  quella  delle  colpe  per  mezzo  della  contricion  e,ò 
della  confefiione  fer.Sf.n.xo.  Si  confeguifeono  1 Indul- 
genze,anchefenza  laconfcfiion  de  veniali  volontari  j.  fcr. 

' 8j.n.ii.(Po(Tono  confeguirfidal  peccatore,  ettandio  ri- 
trouandofi  in  peccato  non  per  fe  fieffo  ; mti  per  l' anime 
i.  del  Purgatorio,  e ragione  di  ciò  lèr.  8 j.n.iv  Tanto  s'ac- 
quiftanoj'lndulgenzeda chi  £i l’opreiagiunre dal ^om- 
mo  Pontefice  con  difpcQdio,  e fatica  foprabbondante; 
quanto  da  chi  le  fà  con  minore  Ter.  8 3.  n.  14.  Se  più  In- 
dulgenze fi  poiTano  guadagnare  in  vn.  iftefib  tempo , con 
foddisfare  à più  opre  ingiunte^  fi  cóchiude  di  fi  fer.Sjn. 
- id.^nche  s’acquiftaoodi  chi  foddisfa  all'opre,  ingiun- 
te, feuza  applicare  il  pen  fi  ero  i confeguirle  fcr.  8 n.  1 7 

Inferno 

Perche  S.  Chiefa  prega  Iddio,  che  liberili  anime  del 

Pur- 
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Purgatorio  dall’Infèroo  fer.tfa.o.p.  L’anime  , che  in  cfTo 
ftanno*  fooo  inferme  di  male  incurabile  V>  Anime  dell 
Inferno. 

Ingratitudine.  Ingrato. 

£ grand*  ingratitudine  il  non  fouuenir  co*  fuffragi  i'anime 
del  Purgatorio  fer.St.u.i  3.  L*  ingrato  è giuftamente  prU 
uatodc  benefieij 

Inimici.lmmuitia . ■ 

Deuono  etfcreamatii  anche  motti,edeuonocffcr  fuffraga» 

- ti  co’  digiuni  fer.  77.0, 14:  Inimicieiadi  Dio»  in  che  co* 

• faconfiAa?  fcr.da.o4i^  < 

Inoocenxa 

Sue  qualitifer-d 3*0.31.  Se  debbafiprefetire  allapenitenaa 
ihid 

Interefle  interedati 

Intereirati  co’morti  li  raflbmigliano  al  coruodell'  Arca  Ter. 
78.n.a  5.  lnterelie,che  hi  Iddio  con  l’anime  del  purgato- 
rio nel  liberarle  fer.7».u.  17 

Introito 

Introito, & elìto  deile  partite, che  habbiamo  con  Dio  quali 
lìano  fer.75.fn.  19.  ^ 

r ire  di  Dio  verfo  l’.anime  del  pur  gatorio  padano  i mi  in.» 
quelle  delMnfèrno  fi  fermano  fer.89.n.2.  Con  quatto  iin. 
peeo  pafltno  à tormentar  raniok  del  purgatorio  fer>  89. 
nam.3 

Irreoerenza 

L'irrenereoza  di  coloro,  cheaffiftono  alla 'Meda .é  eflecrabi-' 
le.  fer.79.n.x  5.  Chiama  gaftighi  di  Dio  tbid. 

' : Ifiaeliti. 

IXginnauanoper  gli  lor  motti  fer.  77.  n.  4.  Nonfolo  per 
fegno  di  ttiàezza,mi  anche  per  cauià  di  fufFragio  ibid, 

L. 

Lamech. 

LAmech  reo  di  due  homicidij  fer.  ($3.0.19.  Peccò  graoe- 
mente  ibid.  Perche  non  foggiacque  alla  pena  iulmina^ 
ta  da  Dio  contro  l’vccifor  di  Caino^  fbid 

la- 
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Laaatoio . 

11  lauatoio  pofto  all’  ingreflb  del  Taberoacolo  fimbolo  del, 
purgatorio  Ter.  po.  a.  i4fi  Ineflb  dobbiamo  fpecchiarlì 
per  emendar  i nojftrl  difètti  rer.p0.mi4* 

Lazaro 

Para  le!  li  tri  la  lifurrettipn  di  Lazato  > e la  Hberàtione  dell' 
anime  del  PtirgatorÌó'fer.di.  D.1.' Sua, morte  perche  fù 
pianta  da  ^rido  ^ fèr*  da.  Q.zi^  Varie  rifpofte  de  Padri 

• Santi  i^rd'Égli  grad  i rommameuted'etfer  rifufcìtatoda^ 

. Criftoper  impiegarli  ratto  nel  diuin  reroigiorer.tf  j.a.iS 

Kirufcttato  camminò  con  marauiglia  ancor  legato,  fé r. 
.n.ao.  Perche  non  tiforfe  fciolto  da  legamU^fd . 

Lazaro  il  pouero  per  mekzo  del  digiuno  entrò  in  Paradilb 
fer.  78.n^4!  ^ ‘ ‘ ' ' 

J ■ Legati 

Il  non  fedd^isfareai  legati  ò colpa  erauiflimafèrdd‘tl.i  7.  £ 

• cofa  intolerabilcyche  i fi  gli  .non  foddisfìno  i legati  de  1^ 

ro  padri  fer»tf^.n*i8.Sono  quelli  come  humicidi  dell’ani* 
me  de  lor’  padri  ler.tfò.  h.  ip.  Come  tali  fonofeommu- 
nteati  da  molti  Concili]  fcr.tfd*n.jo.  Q.Uei,  chcmuouono 
lite, per  non  pagare  i legati,  hjr  dà  fare  vna  lite  rigoro- 
fa  nel  Tribunale  di  Dio,  nel  quale  li  ' fulminerà  contro 
d'efli  rìgorofa  fcntenzafcr.òd.  n,  ai.  efcqq.'Gallighi  ap- 
parecchiati contro  d’effi  fcr.dtf.n.»a.  ' 

I Legati  ad  piai  caufas  Con  validi , ancorché  non  vi  fiano  le 
conditioni  requiute  dalle  Icgl  cioilifcr.  8^.*n;i4.  Anzi 
obliganoin  confeienza  gli  Eredi  .quantunque  non  ^ fia- 
no  i due  Te  (li  moni],  che  fi  richi  èdon'da'facri  Canon  i.lMd 
E di  gran  cordoglio  airanimcdd  Purgatorio  Thaucrlì  po 
rato  Ufeiar  pii  legati  .ercflcrnc  timafte  priuc.fer.  8ó* 
num.11 

Legge  naturale  di  fare  ad  altri  ciòche  vorrelfimo  per  noi; 
come  fi  debba  intcndere.fcr.pi.n.iS  Leggi  del  Regno  di 
Napoli  difpongono, che,  quando  fucccdc  il  fifcoja  terza 
patte  fi  dia  a'  poueri  per  Tanima  del  defunto  lenS  5,o.!d 
Lenzuolo 

Dimoftrato  io  vifionca  S.  Pietro, che  cofa  figHificalfe  fcr. 

ionunn.  a- 

Tco- 
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J1  iiu  t • . 


. . „;n  i t::rr;c'  ’r.  ‘ ' 

^4  d*  TI1  cadj^rc,  non  fd  nòcit* 

cbil{(d1f%'jj«rièpeli^  fer^M<n;to*  icotiefla  ìa 
t ch«  Moni  ara  rtfipfefenttffe  Va  éaipir>'  P&nfcta.  Daoid> 

■ dofbr;«aj<;i-j‘’ '■  ' 

r:  . - Xil>èr«iÌMl' . tibetatioae '.•■*■■  ‘ 

Grande  il  hi  ll%eralie'd  di  Dio  rerfo  i bifo^nofi  rer«9  $.a.  V. 

1 In  faEtièt^arc  rcflTo'^ quelli  del  Purgarono.  LibVr^o 
• tione  ia  cbediffirirca  dalla  Redeotione  fef. 

limbo.F.  A Dime  del  Limbo  . mi  -. 

LimoCna.  Llniòfiniere  ‘ ' ' ' ' 

laLiuiofinad  magg:iorddt3mohificatioae,e  d!  pi  A merieo 
.fer.dfji»;.  fi  raiTomigUatalal  fiume  7’igre  ^.74>Q.  i,  e 
feqqw-  fi  di  Sua  oicura  ptu  efficace  ra&agio,  che  l’oratio. 
n^dil  <£9ÌuQo/er.74<n.;.  Quantunque  per  tagion  della 
dirpofltione  pOfia  effirr  inciio  efficace  ihdi  In  fe  contiene 
ia  Ttrtà  dclforatloneye  del  digiuno;^^  ragioni  di  cid.  fet* 
74.  ti.  7.  Grida  chiedenti  d Dio  mifeticqrdia , come  il 
Ìangued'^elegridd»"cbiedendo ^Vendetta  fer.‘  74.  h.  S.  * 
.Ciò,che  uOQ  (ùngono  l’altreopère di  pieti, 'ottiene  la  1 ù 
mofina  {ct^jAA-^i  É fàcrifictbpià  aiea^ttoalMói  ^e  la^ 
■jcontrkione>Ur.  74.0.1 H che  fi'rerìfiea  ddll  cod^itlo- 
ae  fatta  dal  giuira  « e della  llmòlffia  fitta'  pafimehFe  dal 
giufto  (er.74.a.i4«  Fatta  per  anoror  di  DidracVbiude  due 
4oarircr.74.n.i  5.  Fatta  al  pouerò  per  «mdrd.i  Crifio, 
e piA  mericorta«che  Ce  fiiflc  fatta  i Crifto  ' còhórciucó  per 
figlio  di  Dialcr.74kn.s5  £ fu0ìragio,cbe  folo  tri  tutti  gli 
altri  fi  renck  Dio  debitore  fer.7i.11.aoV  ;£  piA;  veloce  ,nel 
liberar  l’ani  me  del  Purgaiotìio,  che  rutti  gli  altri  Tufragi 
fer.74n.i7,  - ..  '-w!. 

£ il  vero  prexao  per  raninsc  del  Pnrgatbtiò  Jì  dOue  gli  altri 
futfragi  fi  dan  per  modo  di  commiltatiòne  fcr.  75.0.^.  Per 
.che  finirne  del  Purgatorio  pedano  col  prérzodi  ]^chi 
Tudragi  efier  di  noi  redente  ? (èr^  75.  n.  8.  fi  il  teibro  ffi 
Dio  fcr.7s*n.p.Opra  i medefimi  effetti^chc  oprò  il  fangue 
kli  Crifto/fiid.ii'p.  & ftqq,  fi  H prinrfpìf  'rqadìcamento  .,  ^ 
che  purga fanime del purgatorio.ref.  Abbellii 

fee  fanime  fcr.75-n.11.  Anzi  abbcliifcetoUeiro  Dio,&in 

fibbbbbb  qual 
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qual  fenfo  ciò  dirli  puó.f^/d.Ltbera  ranime  dalla  feruità 
di  SatanalTo  rer>75.  n.  la  Si  ra/Topiiglia  all’oglio  ; ma  ad 
. oglio , eh*  cftiague  il  fuoco  ikids  Soddisfa  qile  pcoe*  def 
^urgatorio/er.7fÉn*u  Octieaqiagrma  fanti ficantc,«^ 
come  ? fer«75.t. if.fi  la  fooMBa  di  tuKtl’Qixc buona-* 
fer.yf.n.io.  Sola  tri  tutte  1*  altre  fari  mantouaca  ori  fi* 
nalgiudieio  ibi/li  ^ patagpfiata,flc  anche  in  qualche  mo- 
do prtfetitti  al  i^neGmoì«.7f»  p*,  le.  Apro  le  pone  del 
Pacadifo  ad  ind.«acioac  fangue  di  Crifto  6ur.7f  .n.i^ 
Introducc4enwinfiopp<^i  Umo^nicri  nel  Cielo  Ter.  75. 
nuro.io  ■ rdf.  .:^i3h  — 

Vi  alianti  al  limofìnMto  per  appaaecchiirgJi  la  ftanza  del 
i^aradHo*  la  doue  turcf  l’akrc-opne  vanno appreflo  bx  76  ^ 
n.'4.  Fapropofiadair  Apgelo  al  VcCfipuo^di  Laodicca.- 
per  c^dÌ9!<li  Ci»FÌ4  fi  maggior  pir- 

tù^r  liojoflne, che  £»f  miracoli* rcr,7<i.‘>n.  13.  Fancaper 
ranime  <lcl  IVirgapckrite/figtV^J^^  del  limofi- 
oicrp  i:cp^7dm*jf.  Ob^gjùdiftsla  fcr.7<S.a.aa.  Chi  non 
Jafà.e  pouero  di  H»de.4iv«rma.«  di  carkà>F/d. 

jniinofipicro  diad-vfuradpi*  ft^r, 74.0*1^1  S*fi  debitore 
l ifteffo  Dio,e  conjf ?44ii,  P«d-ro^awirf  lh»t*ia  prowia, 
e l’altrui, fcr.  75*0.4,  ^t  apcjie  iVanjmn-dol  Pargatorio. 
tbtd,  Redimcndp  ^‘.animca^lip.nrgaroaio^*  quafi  sedime 
1 iftefib  JPfo  fcr.75,n.|4  i linofiniq-i  r^iinoaoj'aiiimt-. 
del  Puf  gatoriojoue gli  altri  fiiffcagi  folameptelelébcra-. 
no  ricr.75m>d<lllìmQnnÌcrQ  telbrrggia  ocl  CieJafcr.pcJi 
1 5.  Qùcl»chp  foooienc  alj'aMmc  dgl  Purgaaoeio  , eofaU 
tato  in  dwAmndi^  romisUanaa  di  Crifto*  fcr.75.n.i..  j(a-  ' 
ri  nell’rnincrla^riforgimpnto  il41)Mto  da  Siaggitwi  fplé- 
dQt,l.iAld.,Wi  d5l:dÌufivi».ftF.7d,?»j»->r  f^flfflipa  'Imn  fblo 
del  nome  dt  Gissù^mi  anche  del  nome  di  Di^.-iòidrSari 
dopò  la  morte  acclamato  per  *caw,ffir.7ò,M^.  ;i 

imro  di  Pio  pcr%liq/,Axd*$Ofcorswdo  Tanime  dd  Pac 
garoriodibcra  unte  Regine  dldla  fc/ùautcudinr  (cr.  70. 

»fwpi-ai.;i:  ; C ..  . •> 

• ' li  ‘ I-  ■ -*  t’PwOa,  Il  j '»  ■ j 

Quali  fuffcfpfcjrocufbit;(l6^^  ioo  Gàwannl 

BanaUicff;^-  ■ ^r,^,  ; . 

rtiv!  *C  'H>iiol^‘.  T A I r ' rnr’if  ìjOvi  ’ 


* 
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L-i  r . ! fìlg^ce»  I 

PcH’horpicaliti  Verfo  i peJU^gwir  lùiiiwyaio  «iag4!  jncsii- 
dij  di  Sodoma  Ter  7$.n*ip«  nia 

. . -iw  •.  - *5,' 

Vn’lotcacore  con  belilfima  ftrategemma  vin(f  iir  lòcuil^ 
Competitore  fcr.75.n.tj,  ...  . 

; ......  w':.’.' Lutee,  e lomedeUsGiorki- > <0;:  ' ^ V 

La  luce  def  Piiradiro  rafduga  Is'iagrinie  titJI*aÉÌine  dei  far 
gaca-io  fìrr.p'a.a.a  4 difcoisefi:  per  gli  efferrt  <dli)uefta  luce 
tètd^  Luce  corporea,efaa  cceacione  fer.p».a>5.  Suoief* 
fecci  f Lume  deliaGionaiii  qual  maniera  concorra.» 
alla  vifion  beacifica/ar.^a^i  4.  Eleaa  l’intelletto  alia  ei* 
Ha  di  Dio  rer-4a.n..i;d.Haiorzta'd  vn»  Pbooiao  con  Dio , 
e farlo,  quali  l’ifteiracoCtconcflb  fer^pa.n.ai.  Il  lume..» 
della  beau,  eifiooe  polrebbe^  cangiar  l' Infernoin  Para.  . 
difo  lèr.ps.'n.  ao.  E iaoto  ntaggiormente  il  Purgatorio 
féidL-  _ . ;d:i. . v'-  .i  >•;.  * - , ' ./ 

.,.u:I . j-.':  .•ÌLuhm^.  ' j>'  -.  ..,  •j-.j 

Gìoiliardb:Ìtaneftt,psrobsdediaatValladi!m»rioorde  m«r«  ^ 
ti?fer.d8.n.zd  . i.i/.-.i 

-'Lutero  ^ • > ■ 

<^(KO  bo§ricdiameiicdU4ltriffei  ^intrnoaa'Piifcro^ccio* 

nc'dcli' In dulgcsofrj  lUid;»  •*  * ; C;  :o- . 

i-’.Sfr  lift'  ilr>  i.-.'.J  r.ft  I .r  ..  l'j  i.  .t  ;>  a.i>. . 

^ ; ■■  t " o . 1. 1 Ji.c  J .i  > j|V , . • . . i ^ 


. -it' , Ili  ^.oiCI  • . . ’i  ..  j.  ■ J.ii  .'.f.i r. 

j uk4  ,'c  -S  MaceudoM  . 


LA<  ddaceradoac  deB’propriowaoé^^WW^glwiiéiQin* 

;0I-  £'  facri6ciov«  «MNitlb  jftff^krc 

garpwtofatiaefetl.74  n;  IO*''- i ;q  tir-'-àmìirn  .‘1.1 
; i . I .i‘:  o,;.  jlfadld  ‘ '.V-l  tC'.-;  !V->  * '.}  ■>" 

Midte  dé bene  educaci  per  oidt>itartii)»acl:  Pucg^eoc>ki ■ 
rtoetaoda>edi‘(nffragtfer>  nvi;9.  fi  eoftMna  ordinario 
delle  ma<frt  aotapi  corpi  ; non  1*^  attinie  4è'  letto  figtiaolà 
feKjttvo.»|*  ù » i. . . - oLs:  .0.  ^ 

.'it  • 1 . •>.1  ìÌj  n r.'/.' I J .t;  ,|T  .•;j.  .j; 

Adorando\CHÌ(lobr««o'faociracsidOtfifer\diia.i»i  • 


Bbbbbbb  a 


Ma 


Z4  JVano  del  limófisleK  è forti  AsitC  igaoiCff  ia  ifjfoo* 

ddJ«>.-7d.Oki}V  » ■ • i-' 

• /fare.  ; 

/fardi  eetro/n  ciittrar|»are là  faMe.diuànf  da Giouétti  U 
peoiteoza  fer.  9:i*o.i*’Il8iardi  erlftalIo>«‘di  lìMyco  tri* 
ho  dà  Gi<MiaQnt‘}èifiatborodel?uc$atocio«  iè«’.>Oi;  ak  $. 
QpeAo  mare  aildrche  ci*di(eopre  il  fuoco  tormeiKacore 
c4nuira  d fpecchkarct.lc  à comporre  le  noftre  cofcienze. 
iiidi  Comc  il  mar  roflbs’indufyit  d gli  Ebrei»  e £ liqoc- 
, faccflè(  i gU  Egiuiji'  l^fccittr&for^tD.^  : * ■ • 

^ 1.*'  /fària  figicfuea^  ■ j;  • ' '-  'ch’  i 

Fd  lunga  ^ 

. Maria /faddalena,  . - . /i 

Vien  celebrata  in  tutto  il  Mondo>perche  trogendoi  piedidi 
Criftopreucnne  i pietofi-yficÌKÀBila  fepolttura  lèr»7d>n.4 
Ac«nTata;&  incolpittaid  dt^«4aCr^)^fcfCrciid  w. 

MarUVergiàc  ' < 

Coo:le  Aie.oratiooi  nfiedica  in  /q^uateio  oiodi  r aollgie^l  v 
Purgatorio  rer.7  i.ti- 1.  E più  é&caee  Poratioa*'^!  leitfo* 
la, eoe  quella  di  tutti  i Beatì.e  tutti  gii  /ogcll  iofiànà  fer 
' 7i>o.a.  8c  feM.  Per  eflernààdi'i.di  &t>,il  tutto  òttiéno^ 
fer.71^.}.  m per  debitore  1*  ifteiro  Dio,8e  in  chefen* 
roHer.7i.n.4.  Ogni  ànnonelia  notfè  del  S..Nacà!e  feeo- 
de  nel  Purgatòrio  » è nè  liberà  molceàoioieferw*7  t»^iM4.  r 
Per  <)Ma1  ragione  Àiamafi  madre  di  oùferiàordiaf.feiw7i.., 
a.  $.  Sua  mifcricordia più  riluàe  verfo  PaniùMs  dqi(rP<irgàr 
torioicbàverfo  noi  fer;7i.m  $.  Nello  fteflb  tempo »^clie" 
fiebiamamadredi  Dio  s' intitola  tnàdrè dell*  a#fncdel 
Purgatorìo»e  perqualcagione?rer«7i  n.$.  Oàamafi^Co- . 
loona  dl  md>be,pef  mitigar  gli  ardóri  dclfHirgfùoriofe(À!> 
7i.n.d.  Suo  domit>ioamptffimò,  idiftendeliii*aL  Pdàgo»! 
torio  fer.  7f.  n.  7.  Dicefi  noforailreffentrice  perche  «ndufiè 
' il  Vetborad  iifMU'iiati  con  màggidt  ttkmiitr.jiìtuio* 

Pe. 


, Coogl 


1 


ic^P 

Pcncttò  la  profondiu  del aUflb  impetrandola  redcntio- 
«e  deirasim*  dd  Purgatcvio  ,A  Com^iai^. 

la  dell*  Arca  del  TeftameàtoiU-  nef  neaio  dafla . Terrà  ,* 
per  giouar  dfiuii&imo^fer.  71.  n.  iS.  £ià  luce  ditte 
Chiefe  ^ntedf  ere  oro«l‘o£nadi  ndeampi  Jiaroi^pp» 
il  jlfondo  ; Sole  per  lo  ParadifojLuna  perJoPurgacoiùoT 
ibid.E  in  va  certo  modo  f^^^trice  à cotti  delle  fiie  gracie 
n-ip  Aoei>ei dannati  perglimettci  di.MarM  fon 
puniti  (itrd  cef7d^^>fiii».i^fd.iocrebbe  in.vn  iltince  libe-  , 
rar  tutte  l'anime  wl  Purgatorio :ind  ciò  non  è éfpedieace, 

. e pcrche?fec.  7i<n.>  1.  Vanirne  fteflè  delPurgaterio^mé- 
tre  dimoraronoin  ^ucÀavieatpofero  oftacolo  i tàllibe* 
racione  ibid.  Souuienei  tutte  T anime  del  purgatorio^Sc 
in  quante  guire}fer.7i.n.aa.Chiama  figli  i giufti«&i  pec- 
catori fcr.  71. n.  24  ' 

Maria  Porgine  fù  dente  da  ogni  qolpa, anche  originale  Ter 
7p.  n j.  Quanto  macerale  fé  fteflaiu  quella  vita./i'/d. 

Suoi  merhi  furonobaftenoii  ifoddisfarepcr  lepcne  d’in 
numerabili  colpe^^id.S'vnifcono  con  quei  di  Grillo  nel 
teforo  diS.Chieraper  1*.  Indulgenze,  Quello  teforo 
ella  arricchì  impareggiabilmente  con  le  lue  fantilfime^ 
opre  fcr.So.n.  7.  Fàfimboicggi ara  nell' acque  di  picciol 
fonte,che  diuenuco  vn  gran  fiome  finalmite  fi  conuerti  in 
Sole  fer.Si.n.t.  F4  impeccabile  rer.87.n.$.  Tré  cagioni 
s dcUadileiÙ9pccfabilicà;iÌ/d,Tal’im.peccabiliti  li  fu  có- 
ceduta  per  grtf  uper  i meriti  «tei  Tuo  figliuolo  fer.p  i.n.y 
• • <'  X . ' '-itarie  , 

Le  tre  Marie-  meritarono  la  vifione  degli  Angeli,  e’Ì  micia- 
. mento  della  rifurreetione  di  Chrillo.perche  s'  adopraua- 
ooin  olTequiodel  morto  rer.72.n.2d  ' ‘ . 

; Marito 

Vu  jnarito  defuoco  rin gradò  Tua  moglie  pecche^  digiunaua 
..per  cSo  lcr.78.n.a|.  . 7 

J.1  ' J Jlfartinó  V 

Mentre  ftaoa  moribondo  »,  chiedeua  di  patire  per  beneficio 
del  prollinoder.85.n.ia..-  . ..... 

. : ■ ...  .Medicina,  e ! ' 

Arte  del  Umed^iAa^à  i>i«i..pfrinHciùp.re  firr.7o.*n,i.  Alle 

^ ioW 


Digitized  by  CoogU: 


volte  fu,«flwcu«»4à.aef i 

qla*W  HM4ro  p».  gtmUe  ik  ttgUiOM  che  - iàaehié  1&  éi>]»i 

dd-4Ì8ÌiM<iiiKÌie> 

£U)uf  aI]-ai|jqw44kmffatdo«»>6*Wt:r.-  • . / . < 

_ ' '.  UelaHilcfiteh*  - • . 

Perche  fu  figuradicdftcrfrcf.tfpvB»  i.  Porche  Ih  ciò  Tuffo 

prcf.ritQ  aò  Aatoonc  ikid. 

, • . . . Memonà  y . 

a memoria  ddle  ptfarefeliciieiacccerceitcordc^iodslle 
ptcìeoti  ouliiic  iift»g,o.i  . . ^ 

w . • .•  Meaduo  , . 

• * flottpotcr  mendicate,  devauiffkna  penaL* 

aJloiiiaQe  del  Purgatorio  rer.8òLa,7,e^<]^ 

Mennone  4 . *■•••■* 

statua  di  mennone  deferitra  Ter  o*.  lu  1 7;  Parlan»ai>pena. 

toccadal  pernio  ra^o  écl  Sore.cèÀiL  : ’ : • c *e'. 

T ivV  . '•  --  • - >'  <1.  • 

La,  tlcj  yenewb'  Gnmo  non  è veto  facxrfleio 

^ ‘^c.mDacipiàgjovaoo.all'anime  del'  Pur^toilci, 
eoe  le  roeflfe  Saoci^  mi  ciò  fi  «eòlica  folo  eeciòevral^ 
«aqtcJer,68,o#  ao.  Cclebcata  per  gltihorti  moltiplieeil 
uichi  le  fi  celebrare  £er.($S^,>A  Ciò  noaditneno  S 
|UQ,l^ppiire  conia  dhiodaoe  dd  &acwda0e,'Oeoit  l'  im. 
teccc^qoe  del  Saneo>l/dL  £4  MefiEaòsiea  dal>  Sacerdeie 
con  la  InooUna  ^oua  piàcbe  la  me(i«. detta  jfiMìtk  iiM. 


V,  . - -- — pruicipalmearrdacetl^  «nv  iir 

la  celebrare  fer.dp.o.».  Quanto  , Siim  qunotc  piiivcre  Id 
mciTa  pud  giocare  à Morti  Tee. <$p.n.d 
Se } arpoltat  la  òiclfa  per  P antore*  del fargseoMì>gì0((id  piòi  •' 

d'ogn  altro  fufffagio?T(rr.<Jp.  n.  11.  CbBafcwlaia 

partecipa  del  fuo  vaioree*  opere  operato./^/d.  Tutti  gli 
iicqltapp  o/Tctifcotio  il:. facrificiojnoTnoiieiKtP Ugnila..', 
mente  /Wd. Afcoltar  fi  deue  la  Mcffk.cen 
za,c  deuotione  rer.5p  n.i*i,.  Koii>lbIo  chi  afcolta  la  tnefla 
H«'*e  oioftdci.di  colns;  md<«]òie  oiiiiaro  idi i^Kft 

«tr-WUn.15 

Me- 


Digitiz-ed  by  Google 


.^feriti 

9fX:g}i  jli  noftri 

l’^anim'c  del  Purgatorio  impetrar  da  Dif^iarlibératiOfie  di 
quelle  pene  fer.  6i.  n-d,  v^Ct^o. 

Meri  ci  di  Vereine»  e de  Santi  ooofi»uati  jiel  tefero 

della  Cl^iefa  fono  loddiafartorij  pèr>Miiiu:  del  Birga- 
roriofer.7x.n.i$  1 meriti  di  Miria  fonp  acque  |ily|»oà- 
dantilGme  attei  rinfref<^e.l'  arfure  del  Purgatorio  &r. 

> 7*^9*;J:7. -I  ‘->  ,TI ‘l  .1  > ■ ; 1 . 1 . • ■ '•  ■•'"•il 

I qaerÌKÌ»ehep  ànìfliedd  l?i}rg«:oido  ojnSMOQO  io  quella 

loro jteiguco  fer.8 è t . r r v i - f 

M .1  3.»j  ,.9ì;0 

II  {Diale  filaellre  » del  quale  cibatali  X Qàuc  JactiH%  qnlfi 
fu0e  fer.78.n.| 


4fioiftro'^ 

pancia  del,  qaipMVo  flc^pglie  alla  ìft«Étow<di  gfe-’ 
.«ar4di6i9ri|r$r*d7.q.^«;Mé  Buref  tfgiie^ecà.eadpte» 
fe  il  miniaro  f)iflìeàcreeo(are,d  •’s 

Jlfiracqlo 

E maggior  miracolo  4 porger  rhaedi<^^44iit0i»B  ^cniiaA 
lct.ciic  alla  cot^orale  t4  ;«à^^f^^omcRnr>la  fii* 

dedichigli riceue  per difpodopne^  aVocaùoaedàehi 
gli  » pa  cajf.  e»,  “V,"’  J.;- ...^'  , •'•  S ; 

Miiencordia. Mifericordipljia,*.!;:' 
Mifericordia  verTo  i pouerì  allorché  manca,  fi  crefeere  • Se 
allorché  crefcc»£i  mancarci  de^U  co^/pirleaaUi  cooife 
temporali  fcr.  75.  n*  i|.  La  mifericor#a,  di  Dio*4ioo  /ì 
conlegue  di  chi  non  ylasotSerìcot^L^ cq’p oneri  lèn 7 j.n 
X 7*  Li  diuiba  oddéricor^  ; e.  la  portijmla  ^del  Ciclo , 
che  fuliito  inu‘oduccimilètU(»4>o/^  gHMÌ4  fer.75.n. 
*!?T  Jfùct;ÌCoi:4|a»a£ìloria  dt  0io  alle  «òlceià^  cdHaodono 
nelJi Scrittqr.a.c l’vnas’vfurpa per  laltra fer,»^d.n.ia.  La 
miTcrteordia  Divina  parrebbe  manchéuoki^aen  vi  fa£- 
ferolndutgenac  per  gli  du&qù  fer.7jt,q^f,4iamfei!Ìcor* 
diafemprc  vi  coogiunri  .con  laeariU^,Sq.iva  j Come 
elk  fia  maggiore  di  tutte  l’41t*c  ti^ytRjr».8if,ii,  *5.  La 
diuina  mifcricordi^  nou  «f^pjde  la^B^  4f  j ansi  vi«e« 
per  edimaoifcllata  fer^8 $!off^4gùrcckoadiada 


■tr»  t.*'" 


cos 


' cid,che  i morti  druono  pctoià^ 

5ft««fer.8|.ii,Ì4  ' !.  *^  • 

Mlferit  • i ' ; 1 - ' i ; ’ - r 
ir  atietiei  ihc  s'àccOMiano  con  la  digniti  déll*'amtné  del  ' 
' Purga  toriofono  funci enti  i maourrcl  i coibóiÉcf riè  le n 

! jf  *■.  • ■ 

• : ; ' Móndo"  ' 

11  mondo,iI  Z^Bkonio,c  la  carne  fintili  iÓMght  incincato* 

. m illbi^ano  il  anle,&  oTcuranoiì  tett^iióóè  fer.5j.n.  »t . 
Tutto ifMondoéinferior  di'  ptegio-ad  milbl*  animai 
^ del  Purgatorio  feri 87  n.<J»  Àccompanna  i Tuoi  ripofi|«_* 
roQtean  conaltretancì  ditlorbiifit  inquietitudinifer.ps. 
nom.p  ’ .. 

Mòribondo  _ . 

Il  moribondo deue  prouedér'l‘anilnì(  fili  de  fùffràgi  con  pij  - 
Jegati.rer.fij.o.ia.  E p»d'méfitórc6lft^,  re‘làfciaffe  legati 
per  fuflFragar  rutreanitne  dèi ‘ 

Morte 

D(k  inorti  dell*huoniol’vna  rpirituale,e  ì’aitra  còrpòrilc»dc- 
nrtiuonfi  rer.tf}.n.i.  Maggior  miraedìo  fi  sporger  rime- 
dio *Ha  prima,che  alla  (ccond2É«Wil. Qual  delle  diie'fiiLi 
la  niaggiore?/i/d.  Pcrcfac  Ja  motte  fi  cbtatda  ladro  nellaè» 

Scritturj?rer.68.8.jt“  '•  ^ 

' Mortt  ‘ 

1 Morti  fan  miracoNìn  perfona  ^ Tobia  fier^.n-  ai*  H(in 
cognitione  delle  tQKr  de.viur  fcr.tf  jln.j.^lri  che  modo?o 
4.  I morti  non  fi  deuòilò'biangeté  ftfboo  pjrt.cagiòhej 
<di  ruffragatglf  Ièr*d4.n.  5.1nqual  mahmiifi  c^ooo’ptad* 
.gcre,c  come  fi  debbano  fepclire  rchd<f*n*i  7.  ‘Dcuono  re» 
•fVarci  alia  memoria  , aétio  poflaho  per  liteiilo'dc'noftri 
. n^cagi  ^tener  la glo; fa  del  Paradifo  fcr.  64.  n.  18.  Fri 
eflì,e  notdencelfeirrTf  ifieiTO  cuore,  8t^n*  ifteff  anima  fcr. 
'd^.  nurn.ai.  SI  dené  Tempre  pregar  pet*  éfii,  finche  fiano 
' liberi  dal  Purgatorio  Ter.  yo.  nTì'fi.  Dobbiamo  pregar 
•pfcr  pe Mtiittòtl  corlb  di  no^rk  vita  le*’* 70.0. 3 d • bi  fc- 
3KtÌ4i< Jno  iicflé  Cbiefe  , à'ccidlé lòr  ofla  accompagnate-. 
còfCtjiQilte  de’Mif^tri  nè  fentairo  ànchéHnccfcclfione  Ter. 

7 NvJJa  fìefla  maniera, che  spi  trattiamo  co’morti , 

fari 
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fari  trattato  eoo  An  dopò  la  noAra  vita  fcr.  pi.  n’ 9.  o" 
feqq'vSoiean  piaoKcrfi  dagli  Antichi  fette igiorotfer.  pa. 
0,7.  Misero  del  fecttmo  giorno  difeuoprefi.  ibid»  Moni 
^ati  firaflotnigltaaoliór'al  role,hor*alfe‘lielJe,e  perche? 
fer  pa>a>tf.  Sol*  ò ftellefon  finboìo  di  luce  ^'ecK'quiere. 

iWd.'  ‘i  ! •••  ..  > ir;..;;  : 

♦ . n;  ^orilfifcìitiófie  > u i ^ -Uii 

Di  quàtlrò  lAertto  ' fidrler.’ffp;  tr.'  }•  ' Otferifee  i Dio  ' delitié 
di  Paradifo fer.77.n.5.  .<  » 

Moft  • ,;* 

Di  qual  libro  chiefe  d’effer  canccI/àtò?fcr.7^.o,  s'a.Fcmen-» 
te  carici  di  lui  verfo  il  'fuo  popolo  Ter.  7j.  n.  a In  che 
modo  cercafle  d'elTer  caoccllatio  tial  libro  de  predeftinad 
per  faluareil  popolo  fer,7j.s*>  vPerchetal  cariti  nonfil, 
difordi nata? fcr.  7j.n.a5.'  'Appari  inlieme  con  Elia  fui 
monte  Taborfe  ^perche  aihbedue  meglib  olTeruarono  il  ' 
digiuno  rer.78.  n.  14.  Col  tocco  della  Tua  verga  fé  fcatu> 
rir 'daaridofafib  acqueabbondaoci  fer^Sa.n.L»  Sue  opre 
marauigliofe  ièr.8  j.n- La  maggi  òr  delle  fcie  opre  fùil 
pregar’  iddio  ch'il  eancellalTr  dal  libro  della  vira  più  to> 
ho  di  lafciardi  perdonar  aLPopolo.rer>85.  u.  8.  ;Q^al  fi 
fufle  tal  richiefta?  réid*  ..  T-  » . . >.  j . ■ . » 1 

N 


■'i.i 


Naamano  < 

CON  lauarfi  nel  Giordano  refta  fanaeo  delta  Aia  lepra.* 
fer«^8i.n.i4 

Nabuedonofiibrre  • .>  : 

Con  lalimofina  ottenne  la  {M’oroga  de  diuini  gaftighi  fèr. 
7$.num  3.  . < 

Nadabbo 

Nadabbo,&  Abiù  inceneriti  per  la  traTgreflione  degli  ordi- 
ni legali  fer.8  4.^3.  . 

Nobile 

1 Nobili  digiunando  meritano  più, che  gl*  ignobili  icr*  7t« 
o>4.  Ad  elfi  per  Io  medefinto  delitto  fi  di  minor  peua^y 
che  agl’ignobili, e per«he?fer. 78.0.4. 

Ccccccc  Noe. 
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Noi. 

Dercfùicfi  ioiprigìonaro nell  Area  Ter.  90.  n.  1 . Qg^nto  iat 
patiflc  iifiJ.  Fù  figura  deli 'anime  del  Pargaeorio.  ikid. 

Nome 

Il  ttOmediGiesidfilpra  tuett  gli  altri  norai*e  perchc?fer.7d 
litio»  SI  cotoiuicaà  dcuoti de  moretti.  • • 

I nomi  cran  pofti  dagli  Ebrei  per  profetica  irpiratiiMie. 
«irdtSI  mutauanoagli  aiirichi  Patriarchìi  nonfeota  mù 
ilcro^'^idtPerciie  fi  mueafle  ti  nome  di  GiofuédMdi 

O. 

! Oliera  di  Dio. 

L 'Anime  del  Purgatorio  fi  rammaricano  dell'  oliere  da^ 
noi  fitteci  Dio  fer.tfi  n«tx  ■ 

OAcif  1 06&ck> . •> 

Gli  oficii  degli  Angeìi , come  fiano’diuifi^ier.ya.  n.i  5.  y, 
AngcH.  , 

Officio  de*  Afarti  per  qual  cagione  fi  recita  ogni  primo 
giorno  del  mefe  ? rer.8ttO.15.  Percheìneltb  fi  leggono 
le  Icttioni  del  libro  di  Giobbe? Ter.  ar.n.io>j  Oa  chi  faife 
ifiituitolèr.pa.n.4  Fà  rolamenteaeoMTeiiito  da  CXrjge- 
ncibid.  PerdietnclTo  non  fi  castano  1 fecoxidi  Vefpri 
ibid. 

Olio. 

Significa  la  pietl  verfo  morti  rer.  ap.n.  14.  Olio  accref. 
ciuco  da  Elifeo  fimbolo  deila  miseri  cardia  fer.ys.  n.i 

^^perc . 

{.'opere  della  mifericordiaerercitatc  dall'aaime  del  Purgo»' 
cociOi  quando  pregaa  per  noi  for.tf  u'n.19.  Opere  buone 
aoflre  fatte  per  gli  Aforti  poifono  liberaeiidal  Purgato- 
rio (.perche  fono  vgualii  quelle , eh'  elfi  doueano  fare» 

. mentre rilTcrorer.d8.n.7.  Aoai  fipuò  dirichc  fiano  mag- 
giori i prische  proueugóno  dama^ior  carità  ildd  Op^ 
repenali  fatte  per  l'anime  del  PurgatarioJ.offcrtc  à Ha- 
ria  Vergine  fon  più  grate à Dio  fcr.  7*1  n.  20.  I.’opcra_. 
^ooaaeCBefirjnifujia'della  digntràdell’  operante  feu^ 
«.4.  L'opcie  buone  de  peccatori  Ton  da  Dio  rimuoei;aK 

con 
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COI»  MÀ  noo  cca'  boai.rpiri- 

pfrcheèftf«.7S;-a.j#.  I)OfCt«  fQprabbóodaiui'iic* 
pou»i  6 eoo fcnùbci: adir ffoca4tS«Cbiefaper4Jtrgerì. 
oteotodeiU  pena  doouta  àiotabeoefattorifer.^^.n.^. 
opere  pesali , che  foprauanzano  ii  bifogoode’giuftijoon 
giouano  adefsi  per  foddiafaRìone  della  pena  ; mi  beo  sì 
àgli  alici  .fcr.79.Ti. IO.  Si  fanno  da’giufii  con  viruiarin- 
tenùooed’^rtiecbir  il  7‘erorodtS.Chiefa.fer.79J)«io. 

L’opre  di  CriHu  furono  di  calore  incotto  Ter. So.  n.  a.  Koa 
d'effe  nan  aggiungeua  perfetti on cali'  altre.  Ce  non  eften.. 
iìuacnencc  tÌ7id.  Ogn’  vna  farebbe  ftata  bafteaole  alia  Re- 
deatione  del  Mondo  ibitL  Per  qual  cagione  fù  di  oieftie- 
ri  la  morte  di  Cri  fio?  ibid. 

L'opere  ingiunte  da’fomr.i  Pontefici  per  racqaiftodell'ln- 
dulgenzciè  nccelTariOiG  faccinojcosì  dachi  le  vuole  ac* 
quiAare  perle,  come  per  l’aoiinc  del  purgatorio  Ter.  8^. 
n.  13.  Opcrationi  virtuofe  di  Giobbe  quali  fuflerofer* 

-Si»njia»r!,  . 

Opinione . 

L'opinione  di  Prepoiitiuo  circa  i fuffragi  per  l'anioie  con> 
dennate  nell’  Inferno , vien  rifiatata  da  f .Tomafo  fcr.84. 
n.3.  Opinioaedel  Porr  etani,  pur' impugnata  daS.  To> 
ma fo Ter. 8 4.0001. 4 Opinione  dell' Alttfiodoreore circa i 
dannati  pur  giudicata  tetnerarla4aS.Tomafofer.84.n.5. 
OpinioQC  d’akuni , che  fcufano  il  peccato  di  & Pietro, 

' quando  negò  Criftofer.84.a.i8 

Oracìonc* 

Con  l’orati  ose  &Paolo  tnericóund  non  impetrò  d'ei&r  libe« 
rato  da^  ftimoli  della  carne  (cu6 1 .n.a  Frutti  dell* ora- 
rione ìii/d..  Fatta  daii’anime  del  hir^atorio  è fpeflb  da^ 
Dio  efaudita  fcr.5i.o.d.  e 7 Due  ragioni  nè  perfiiadooo 
i farla  rer.dj.n.S.  Fatta  coldefiderìo  deu'  eflèr’  continua 
fer.6i.n.9.  I<eoratioai  de'giufti  fbno  ef8oaciflime,c  fi 
deue  ad  elk  bene  fpeflo ricorrere ièr.  di.  n.iS.  Orationi 
publiche  non  pofioBO  farli  aU'anime  dei  Purgatorio  fer. 
^ di.n.16,  ^ deuono  ben  sì  fare  alle fiefs' anime  da  noi 
orationi  prtuate  fcr.tf  sai.i  ^ L’oratloBe  ò pi  ò meritoria, 
che  la  limofina  rcr«09.n.5  Sua  potensa  i^/d.  Fatta  da.« 
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molti  inficine,  fenipre  impetra  ciò,  che  chiede  Ter.  ò8. 
0. 1 4.  Dio  fi  vergogna  negar  all’  orante  ciò, che  dimanda 
tbid*  Fatta  da’ Sacerdoti  nella  ilfefii  più  facilmente  ixA. 
petra  rcr.ò8.n.io.&  in  particolare i fanor  de’  Morti  ilfid. 
L'orationc  i vna  medicina, che  Tana  i morbi  Ter. 70.  num.i 
£ medicamento  di  vita  perJ  anune  del  Purgatorio  iW. 
Sirafibmiglia  al  fiume  Gihon  fcr.7c*  n a Fatta  per  /'ahi. 
me , che  fi  ritrouano  ò in  Paradifo  ,ò  nell*  Infnno  , ri* 
tornai  beneficio  dell’orante  fcr* 70.  n.  7 L’oratione  così 
mentale  ; come  vocale  i laluteuole  a'Morti  rer.70  num.i  1 
Sue  qualità  fcr.  70,0.  is  £ opra  penale  Ter.  7o.n.i  5.  &feqq, 
^icciòfia  efficace  dcu’efier  preceduta  dal  pentimento 
de*peccatifcr.7o.n.i5.  Dcu’ cflcr’ accompagnata  dall’at- 
tcntionc  Ter .70/0.17.  Deu' eficr’ accompagnata  dall'hu. 
niilti  fcT.  70.  n.  ip.  £ penale  al  corpo;  mi  diletteuole-* 
ali’  anima  fer.70.n  20  Oratione  vocale  per  qual  ragione 
fiaprofitteuoJe?fcr.7o.n.ai.  Qji.ali  orat ioni  fatte  da'pec- 
catori,giouino  a'Morti?lcr.7o.n.aa«  Beni,  che  reca  l'ora* 
rione  fcr. 70.0, 27.  Patta  m peccato  mortaIe,non  è fod* 
disfattoria  per  gli  Morti , ancorché  fi  faccia  in  nome  di 
S.  Chiefa  fcr.70.  n.a  j,  Gioua  ben  sì  ad  elfi  ,come  im- 
pcrratoria  fcr.7o.ti.a  4.  Non  falò  J’orationi , cheli  fanno 
da' peccatori  in  nome  della  Chiefa  ; mà  anche  quelle,che 
fi  fanno  dentro  IcChiefe  giouano  affai  a’Mottifer;  70.  n. 
a5.  fitta  di  notte  è più  opportuna,  e più  gioua  all’anime 
del  purgatorio  fcr.70. n^jo.  Oratione  notturna  di  Crifto 
fimile  nell'  efficacia  alla  Aia  paffione  fer.70.  u.31 
L’orationc  raffomigliata  al  fiume  Nilo  fer.7i.n,i  fi  medici* 
iia.chc  guarifce  l'anime  del  Purgatorio  fer.71.0.1.  Fatra 
da  molti  peccatori-.c  giufti  congregati  infieiiK  i effica- 
cillimalèr.7i.n.s  Orationi  de'Sairtimolre  volte  non  fono  ^ 
efaudite  per  ^li  peccati  dicoloco,  i beneficio  de' quali 
cali  orationi  sindrÌ2zanofer.7}.n.i3.  Deu'effer' accom» 
pagaata  da  noi  con  l'opre  buone  fcr.  75.  n.  18.  Oratiofil 
nofifo  riceuute  per  man  degli  Angeli  (on  più  care  i Dio 
fcr,  7a.n.}0  v 

L'orationcè  rimedioordinato  contro  la  fuperbia  lérm.  74. 
ii.j.è  ©rdioata  per  rimedio  de’ peccati  commeffi  contro 

, Dio 
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Diofcr.74-  n-  4*  Acciò  fia  aicritcuole  ,nòn  fi  deuc  fare  | 

eoa  le  loie  parole;  mi  con  l’affetto  del  cuore,  fcr.  7J>.d.  \ » 
OrationedeJ  Requiem  detta  nella  Mcffa  di  quanta  efficacia 
rta?rer.9s«o.».  Perche  tante  volte  replicata  di  S.Chiefa? 
ikid.  n.  3.  Molte  volte  U fteff*  oratione  tacitamente  fia 
proferifee  dà  S.Chiefa  fer-j».  o.  4.  Orationi  iftituitedl 
S.Cbiefa  fono  più  efficaci  dell’altrc  fcr.7i.n.  a 

P 

Padre. 

PAdri>eAfadriinqual  gnifadebbaoo  renderli  bene- 
uolii  figli»acciòdoppolavitalor»foccorrano  nel  Pur- 
gatotio.fer.pi.D.  id«  Quando  lafciano  i figliuoliben’e- 
ducatijfentono  gran  piacere  fcr.  pi.  n.  17.  Parche  allo- 
ra non  muoiano, perche  i loro  figliuoli  viuon  per  cm  ih/d. 

Il  padre  de  buoni  figliuoli  è felice  fer.  px.n.  ao.  Spcuo 
vicn  di  elfi  foccorfo.  ihidt 

S.Paolo  • 

Con  r oratione;con  la  quale  pregò  i liberarlo  dagli  ftimoli 
della  carne  «meritò;  mi  non  impetrò  fcr.  di.  n.  a.  Fri 
infiniti  patimenti  pnr’eta  follecito  della  falute  dell’  ani- 
me fer.di.  ò.  7..  Delìderauad*  clTcr  efclufo dalla  Beati» 
tudine  « purché  lì  faluafleroi  fuoi  fratelli  fcr  73.  n.  »7« 

Faticaua  per  riporre  ifuoi  patimenti  nel  Teforo  di  S» 

Chiefa  , i fined’  arricchirne  i fuoi  figli  Ipirituali  fer.  7p. 

nt  4.  Rapito  in  Ciclo  vidde  la  DiuinaEucoza.  ler. 

14.  Mà  non  meritò  nulla  in  quel  tempo  ibid‘  Fù  pio  fe- 
lice « mentre  lì  ritrouò  in  carcere  « che  quando  fu  rapito 
al  C ielo  ; e perche  ? ih/d. 

Paradifo 

Che  cofà  prima  d'ogni  altra  faccino  1'  anime  nell’  entrar’ia 
Paradifo  ?fcr.;di.n.»p.  Il  Paradifo  illumina  l’ animCi# 
cieche  del  Purgatorio.i&id.Da  cflb  efceil  fonte  « per  ria* 
fiefear  il  Purgatorio;  perche  r orationi  de  Santi  a’ ado- 
prano  in  fouucoirranime  d’effb  fcr.  73.  n.  i.  Reodefi  pia 
giocondo  all'animc  « i fronte  delle  pene«  ch’dTc  patirono 
nel  purgatorio  fer.pa.  n.  ij  11  ripofo  » che  fi  gode  nel 


Digitized  by  Google 


P4r£ciro  dercriue/ì  fcr.  $%»  n.  io.  V Anime  del  PaV.idifo. 
Paralello 

Fri  ii  fiume  Nilo,  e l’orati  onef^r7f<  n.i.  vorationc 

pirenrii 

I parenti  doppo  la  morte  del  Tcftatwe  fon  diaerfì  di  quel; 
ch'orano  auatitt  di  cfìa.  kr»66,B.  \6,  Ineflìcofìo  fuant- 
fec  /a  momoria  del  defunto  (ei.66.  n.i  tf.  I parenti , e gli 
amici  fon  diucrfainence  trattati  in  vita,  che  doppo  la-, 
morte  fcr.  74.  n.  14. 

Parole 

Parole, con  le  quali  gli  Angeli  confortano  l’anime  dei  Pur- 
gatorio, fcr.jt.  n.p.  e feq'q.  parola  S»prr,  quanta  figni- 
ficati  habbia  nella  S.  Scrittura.fer.7p.  n.  * 5. 

S.pafcafio 

Stando  nel  Purgatorio , liberò  vnindemoniatafer.da.n.a  j. 

• Per  liberali  dal  Purgatorio  ,mentr’erain  vita  pregaua 
per  l’anime  del  Purgacorio  fer.7j.n»i4. 

PalTaggio. 

II  palTaggiodelPanime  del  Purgatorio  al  paradifo  deferì- 
. uefà  fcr.  pi.o.i.' 

Paffion’di  Crifto 

Cinque  effetti  d’clTajfec.75.  n 9.  Hai  la  flclTa  efficacia  bora  , 
che  quanto  s'oprò  Cer.jg.n,  i». 

Patimentò  j Patire  . 

I patitseoci  Offerti  dal  corpo  di  Crifto  in  vita,  quanto  fnf- 
fero  grandi?  fer.  84.  n.iò.  Patir  non  mericorio  è la  pena 
maggiwc  dell’anime  del  purgatorio fer»  8d.  n.  »j,  1 pa- 
timenti de  Santi  deferì  uonfi.(èr.^.n.  Il,  Sondi  gran  lun- 
ga tuferiori  dquei  del  Purgatorio.|{>id 

Patrocinio 

II  patrocinio  de  Santi  gioua  a quell’ anime  del  Purgatorio  , 
. le  quali  hauran  fatto  opre  buone,  e caritatiue  in  quefta_ 
. vita  , & efempidi  ciò.  ier.7j.n.»p* 

Pazzia 

paazia  degli  huomìm  il  trafcurar  il  guadagno 
c «di’indulgcnze, mentre poflon  farlo. fer.So.n.io.Qucfto 
i penfinò  afpranientc  li  roderi  nel  purgatorlo.iiud 


J^c. 
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Peccato 

Il  peatirii  de  peccaci  non  gioua  all*  anime  del  Pargacorio 
fer.  di-  n.  j.  li  peccato  mortale  impedUceil  merito  tx 
operi  operato  di  chi  fi  cetebrar  le  Mcfle.fer.dp.  n . 5 . c .n 
pi  e IO.  Due  peccaci  poflbno  accoppiarli  in  vn  foJo  ano 
fcr.74.  n.  1 5.  Graueaaa  de]  peccato  ièr.  77.  n.  d.  Per  lo 
peccato  2 neceflaria  gran  peoiteoaa  peccato  mor> 
tale 2 infìoito  in  va  modo  j benché  in  vnaltro  fia  finito, 
fer.  80.  n- 1.  I peccati  fono  argine  »che  trattiene  il  fiu- 
me dell*  Indulgeoxe.(cr.fi»n*  15.  Il  peccato  dice  au«er« 
fion  di  Dio» e «oauerfi<Mi’aiJa Creatura.  f«r.8pm.5.  l^f. 
ferenaatri’i  peccato  raort/tle»  e ▼eaiale.  ffi/d  Onde  ra- 
gioneuolmente  fi  puaifeeeoa  le  due  pene  dei  danno  »ci.^ 
deifenfo/^id  . ■ 

Peccatore 

1 peccatori  depoti  de  Motù  > otteogon  di  Dio  grane  mi- 
racolpfit  dj.  n,  ip.  Peccando  il  peccatore  contrahe..^ 
due  debiti  fer.d5.  p«  *7*  l’ei'  <]uali  gUircfial’  obligo  di 
peotirfi»e  di  foddisfare.  11  primo  ^bitoifoio  per- 
ibnalc  ; talmente  » che  non  fi  pud  da  ahti  foddisfiire  firr* 
7 5 . n.i  7.  1 peccatori  in  che  rcofo  fon  miSbri  delia  Cbiefa 
(er.d8»n.i  8.Non  macchiano  con  le  loro  colpe  la  bellezza 
d’ efiTa.ii/d.Non  deuooo  traUfeiar  di  rimetterfi  nella 
Piuina  gratia,per  poter  fuflragar  Panime  del  purgatorio 
fer.78.  n.  IO  Anche  ftaodo  in  peccato  deooao  far*  opre 
pie , peri’  anime  del  purgatorio*  Hid  Poffoao  fufiragar 
J’anime  del  purgatorio  pregando  ì giufià.-  che  per  eflc  di- 
giunino jd  faccino  altre  opre  buone  ier.»|.  n.jo. 

Pena 

La  pena  dcu'cflèf  pcoportiontfa  alla  colpaièr'.  8$.  n.  17 
Àfolci  effempi  di  cid  nella  %,  Sgriupia-  Pena  del  Ta- 

tllone  iflitvùta  nella  S,Scritura  > e per  qual  cagione^iirid. 

douutaicht  non  fuflraga  |‘  aoime  dei  purgaeorio.  fer* 
85.  n.  17.  Gran  pena  deU'aninaepurgantidii  patir  aflai 
meritar  nulla.fcr.  8d.n«  > 1.  e a a 
f ene  di  danno >e  di  (cefo  ueogon  figurate  nella  (pada  d d.i^ 
punte , eh'  efee  dalla  Diuioa  bocca i^r.  8p.  n.  4*  La  pena 
del  dannoè  priuatioo  della  Oiuina  yifia.  fer.  «•  di. 

' Per- 


. Perche  i viatori  non  patifeano  tal  pena  ? ibid»  ^ofpfrfa* 

. Jall  anime  del  Purgatori odeu'e(fer  da  noi  compatita  Ter. 

I 8.  Pena  del  lenfo  patita  dalle  AelTe  ani  me,  quanto 
Aagcauelèr.Sp.in.  Temuta' eliremamenre  da  Daiiide. 
ibid-Lc.  pene  del  purgatorio  pèrche  s’  aHomiglino  all’  ac- 
.que  fcr.  po.  n»a.  Pena  é taflata  da 'Dio  Amile  alia  col  pa 
.rer.'pi^n.  4»  Molti  eflémpi  di  ciò,  nelle  Sacre  Carte.» 
ihid.  ’ , .1 

• » Penitenza  Penitente  Pentimento. 

peoitéza  fatta  da  Maria  Egitti  aca  nel  fepolcro  di  Criflo  Ter. 
duo.ao.  La  penitenza  fé  d ir  otti  impetrar  il  perdono 
delle  meritate  pene  Ter.  dj.n.jo.  £ Amile  alla  manna 
dei  deferto  > che  racchiude  in  fé  ogni  diletto  fcr.  6^.  n* 
ZI.  .^arauiglie  oprate  dalla  penitenza  di Dauidefer.d}. 
n.  25.  Eflietti  della peoitenza.fer.dj.n»3 1.  Ragioni,  per 
le  quali  deueanteporA  all’  innoccilza.fò/d.  Il  penitente  è 
più  obbligato  ùDio  , che  l’innocente  fcr- d 3.  n.  j a.- Pe- 
nitenza,8c  aftinenza  ddvitij  é come  vn  batte  Amo  , che  A 
fi  per  l’animedel  Purgatorio  fcr.  77.0.18.  Penitenza  Sa- 
cr.imcntale  foddisfattain  peccato  mortale  , hi  il  Tuo  ef- 
fetto , toflo  che  il' peccatore  riforge  , fecondo  l' opinion 
di  Gaetano  fer.78.n.8  Mà  é più  probabile,  che  nonflané 
’ir.eriroria  ; nè  foddislàttoria  perchcé  opra  morta. ié/d. 
Adduconfì  molte  xzqìonìdbid-  Si  può  nondimeno  adem- 
pire valida  ,e  legìtimamentc  anche  in  peccato  mortalo 
fcr:  78.  n.  8.  Non  perqueflo  toglie  la  pena  temporale 
fer.dp.n.  6.  Benché  Aa  probabile, che  tolto  Pimpedintcn- 
to  del  peccato . eli  habbia  il  fuocflectof(id.SecondoSco 
to  fatta  in  peccato  mortale  libera  da  parte  delle  peno 
douute  per  gli  peccati  confclTati  fcr . 78.  n.  5 
Quali  penitenze  fi  faccflcro  anticsanentc  per  ogni  peccato 
Ter.  79.  n.  id  Era  lecito  il  rileiTarlrié/d.  Mirai  rilafla- 
mcnto  faceafi  conia  conccflìonc  dell' Indulgenze. 
Penitenza  è chiamata  da  Giouanni  .Mar’fiammcgianco 
di  Incefer.  Si.n.r.  Per.irenzc  di  Datiide  fer.8i»a.  iz 
Pcntimenro  dè  peccati  coirmeflì  non  gioua  all' anime  de)  . 

• purgatorio  fer.di.n.  3. 

Pcr- 
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l^rdÌM  dd^  naro  più  fì  Tuole  ftimar,che  la  perdita  della 
‘ vìtafer.74.  n.  ia.  . . 

Perdonare 

il  Perdonar  all’inimico  c affai  diuerfo  dal  fidarli  d’cflTo  , e 

* quello  non  quello  ci  vien  comandato  dal  Redentore. 
_ fer.  tfj.n.  14  Perdonar  all'vcciforc  del  ^orto  è di  gran 
'fnlFragio  per  l’iftclTo  fer.77  n.i8 

‘ ‘ Pefo 

fi  di  gran  pefo  all'anitnedel  Purgatorio  TelTerlì  affaticate^ 
per  arricchirgli  eredi,  e rimaner  elfe  pouere  di  fuffragi 
fer.’ttf,n.‘i» 

Pelle 

Parche  cefsò  in  Ifraelle  ad  horà  di  pranfó  fer.tfp.  n.i a. 

’ ’ Piangere.  Pianto. 

i mprti  fi  déaonq  piangere  : & in  qual  modo  ? lèr.  91  *n.  7, 
t Taf  pi  anco  reca  all’hàotno  confolatione  nell’  altra  Uta^ 
^ il^';|Ìd«..Piarico  di' Grillo  nella  rifiifcitacione  di'  Lazaro.  V. 

Pianto  dell’ai^ifoe  purganti  i nulla  giòùa.  fer. 

■Ju.n'.’rp. 

■ ‘ ‘ ' Piànte  ' ' > , 

Piante lang^ilenti, che  collo- j ches’inaffiano  con  l'i'nditlgen- 

* àe,  li  rìmièrdifeono  , fono  l’an  ime  penanti  nel  Purgato- 

•'iió'fó.'sr.d.'i  •■':r 

'■  S.Picrfo:'  , ••• 

pésche  lu  dàCrillo  interiogàto  tré  volte  prima  eh  e riceaelTc 
la  dignità  Pontificia, dcìl’amor  che  gli  portaiia  fer-79.  n. 
Meritò  la  remiflìonè  della'tVina  negation  di  Criflo, 
' ‘cón  andare  re  volte  af  fepdicròjiéé  ricercarlo  , fecondo 
Euthimiofer^  84- o.'i  8:  perche niérttòtli  veder  prima  de 
gl’altri  Grido  riforto  ? rer'84.  n.  j8  , 

Pifeina 

Perche  nella  pifeina  guariua  il  primo  , che  In  clfa  fi  tuffalTc 
dopo’l  moto  dell'  acqua  , e non  guariuanto  i reguenci  Ter. 
*?.n.a.  Filimagine  è figura  dell' Indulgenze.  Suoi  milie- 
ti Ipiègati,  ‘ *' 

Plinio  ‘ 

Morì  nel  veder  Icvifccredel  monte  Vefuuio  fer.po.n*  6. 

Ddddddd  Pon» 
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Pontefice  V.Sommo  Pontefic* 

Popolo 

Il  popol'Ebreo  nel  deferto  hebbe  btfogno  d’icgua,  fo)  do- 
po la  morte  di  ^aria  fcr  71.  n.  17.  Popoli  d R«gfHhan- 
no  vu  Angelo  deputato  alla  cuflodta  della  lor  comuniti. 
i'cr>7  i.n.  13.  Angeli  fi  chiamano  Principati  ibid 

Potenze 

Le  potenze  deir  anime  del  purgatorio  Tono  fpedite  per  po- 
terli tutte  impiegar  nelle  cole  Dittine,  ftr.  tfJt.n.  7 
Poueri-  Pouertà 

Quc'poueri  » che  defideranolafciarfimolce  A£clTe,e  per  Ia_i' 
pouertà  non  fe  le  polTon  lafciare  < dopò  la  lor  morte  nc 
fentono  giouamento,come  fe  di  fatto  cali  McflT  e fi  fuffe- 
ro  celebrate  fcr.ò7.n.s7.  I poueri  co'Joro  patimenti  fod> 
d isfanno  alle  pene  douute  nel  Purgatorio  à coloro,  cho 
ior  fanno  limofina  fcr.73.  o.io.ln  qual  maniera  poflano 
foddiifar  per  gli  loro  bcncfattorifcr-79.il. 4.  Poueri  nel 
purgatorio  non  fon  d’infcrior  conditionc  à ricchi,  che  fi 
lafciarono  molti  legati  ;ecomcciò  polfaeirer  vero;  fcr. 
‘jt.n.ip  Ancorché i ricchi  vfcifTcro  più  predo  dal  Pur- 
gatorio , non  octerrebber’  però  maggior  grado  di  Gloria. 
ibid.  Poucro  deferitto.  fer.Sò.n.i.  Pouertà  , e fuoi  van- 
taggi fer>  7ò.n.7-  La  gran  pouertà  dcll'anirae  del  purga- 
torio dourebbe  muouerci  i gran  com  pafiìone  fer.Sò.  nu. 
3 Effe  s’affiiggonodi  vederli  pouere  , oue  i lor’eredi 
foprabbondaa  di  robbe,  per  coofuroarle  io  ludi,  ikid» 
Preghiere 

Non  s'ammetton  preghiere  nel  giadicio  parcicolfre  fer.tfi» 
n.  11.  Ancorché  Dio  promecta  qualche  cora..Nondimeoo 
fi  compiace  d’clTerae  pregato  fcr.  òi.  n.13 

Prezza 

Il  prezzo  con  cui  fi  compra  laliberacion  dell' anime  del 
purgatorio  foo'imparticolarer  oprc  impode  di  Pontefici. 
fer.83.  n.  8- 

Promeffe 

Grandi  promeflc  facce  al  limofiniero  perlCuafer-atf.  n.  4 

Burgacorio 

Seocenu  del  purgatorio  , quando  s'intimi  aU’anipae  fise. dt 

n.  d» 


/ 
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tt.é.  Dtie  Purgacort]  vi  rooo,<fi  t»<nieen«il(r  qaellft  vita, 
c di  fiioco  naU'altri  j.n.»  j.  /I  paifgsÉcorio  e in  ogni 
• cofa  ammiralHle  {tt.Só.n:  t.  Saa  pena  grauiiiiffla  fer.  6g. 
n.i.  Elungbiffima  fer«dtf.n.  Paragonato  al  mate  fer; 
pi.n,  »8,  Fùlafciatoin  polTcflb  é Mafia  Vergine. 
Ratromìgliatoad  vna  vaile  di  fpine  fer.  7f.  n.  i.  Et  alla 
fòrrtace  di  Babilonia  (cr.  77-n.p.  Et  all’  Atea  di  Noè  fer. 
78  n.a5.Nel  Purgatorio  ogni  vnopiangeri  , perche  hi 
.applicato  ì fuoi  ftudij  piài  allecofe  temporali , che  alla... 
conquida  dei  Cielo  fer.Stf.  naS.  In  elTo  lì  veggono  con- 
giunte le  maggiori  grandezze  con  le  martori  miferic> 
ler.  S7.n.a.II  purgatorio  non  è carcere  dozinale,  mi  fola 
èpefi  priggtoni  del  Ré  della  Gloria  lcr.8-7.n.i4.  Vn  gior-. 
no  di  Purgatorio  fopera.  quanto  patirono  iSafltÌ.fer.  p* 
R.ii.  V.Anime  del  purgatorio.^ 

R.’ 


Raabbo 

RAabbe  ottenne  per  fegno  della  Tua  Scurezza  l'iftelTaLi 
fune, con  la  quale  liberò  gli  efploratori  manda»  di 
' Ciosuè  fe^  ta»  n.i  z. 

Rachelo 

Fùdi  Dio coftituita  mcdiamcedel  fuo  popolo  fer.7j.n.i? 

Ré 

r Regi  giudi  eranoncir  antico  reflamento  fepolii  coloro 
••  fanri  anteceirori j nli  non  i cattiui , c perche?  fer»  7’j. 


num.  I 

Reato 

Il  reato  della  pena  non  fà , che  l’ huomofia  inimica  di  Dio 
fcr.éa.n.i  t 

* Regno 

11  Regno  de  Cicli  da  ehi  èpiù  valorofamcntc combattuto, 
'■-più  predo* vico  po(fcduto»fe^84•^•lp. 

- / , ‘ Rèddito 

Se•i^ptfccztor  reddiuo  ritorni  di  nuoao  colpeaote  de  pec- 
, cari  prima  commelfi,&  affoluti^  Si  portano  dloerre  ragio- 
- *t  perrvoa»  eper  faltraparte  fer  ti.n.ip,  eao.  ^ con- 
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chtudedioàfer.  8t* nutii*  • > 'c*  ,~ 

. -Rcdcotionc,  Redentore,.-  ■ 

La  Redentione  fù  .opra  dal  figlio  di  Dio  fer.  71.  n.p  Deue 
anche  riconofccrfi  dà  Maria  Vergine  Q^ntoin  effa 
adoprofii  la  Vergine  ? che  però  può  dirfi  correnditrice 
fer.  71.  n.ia,  .Redentione  io  che  confitta?  fer._.75. n.d. 
Redentore  chi  pxQprianicotea’appcJJi  ? fer.80. n.  8 
. . , Religione  . , t-  ' 

La  virtù  delia  Religione,!  che  s clfercita  in  offerir  il  facri- 
ficio  della  Mcffa  , è la:in»ggiorc  di  tutte  io.  virtù  morali 

fcr.dp  n.j.  • T 

Remittione  ^ 

La  remiflion  de  debiti  ordinata  da  Dioal  popolo  d’Ifrael^ 
le  ogni  cinquant'anni;  perche  fwffe  ittituita«lèr*  8^*^  $ 

Resfa 

Sua  cottanza  nel  difenderei  cadaueri  de  fuoi  figliuoli  fer, 
77.n.id.  Rinfaccia  chi  sfugge  di  patir  rincomoditi de* 
digiuni  per  difendere  i fuoi  morti  parenti  dalle  pene  dei 
Purgatorio  ibid, 

Rcfurrcttione  ...  _ ^ • 

Dvniuetfal  rcfurrcttione  per  quali  ragioni  fifappia  dall  api* 
me  del  Purgatorio,  fcr.d?.n.  15.  Recarà  maggior  gloria 
i Dio,  di  qualfi  fia  rifufcitationc  particwarc  fcr,dj. 
num.  la 

Ricchezze.  Ricchi. 

Le  ricchezze  raffomigliate  all'acqua, al  fuoco,  & alla  fpada 
fer.  75.  n.  5*  Confcruate  ci  fanno  febiaui  ;diftribuite  i 
poueri  ci  fanno  liberi  ibid>  Diftribuite  à poucri  redimo- 
no l’anime  del  Purgatoriofer.  75.  n.  1 1*  «^on  fimili  alle-* 
fpine  fer.7<J.  n.  -7.  Lafciarlefenza  verun  vtilc  deH'anigia 
agli  eredi  , ì grande  fuentura  fer. pi.  n.  a 8 
1 ricchi  non  fondi  meglior  condì  rione,  che  i poueri  nel 
Purgatorio  fer,  78.  n.  ao.  Ancorché  s’habbiano  lafciaro 
maggiori  legati,  oonefcondal  Purgatorto  prima  de  po- 
ucri. fer,78.n.  ao.  E benché  vfeiffero  prima  de  poueri^ 
non  Otterrebbero  per  ciò  maggior  grado  di  Gloria«ii*idi 
I Rimedio  , , 

Il  rimedio  più  efficace  i purgar  i’animc  .del  Purgatorio  e 
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lalimfltfiì»»ifcf.'7?^n.i®  ...  :.i .0..*  i-u'Ui 

* • ' '.)■ ’Ij- . ■ RipOfQ.  , .;.p  y'-i.T  ' 

Drrcriuefiil  ripofo  * che..g^doo,o  tq^t;^dijrof  f^r. 
^i.n.io  : ' ; ' , . . 

> Romani  ■ • *,;• 

Cekbrauano  nel  mefe  di . Hebraip  .la  memoria  de  mo^tt  fer 
^4.  n,  7.  Alcuni  d’edì  cran  tenuti  a recv  fuffragi  a de/un- 
tiibid.  Perche  furon  dà  Dio  rimunerati;  C9.’ bepi  c.^lpf  o- 
cali?fer.78.  n.  6 . • 1,  ì : >• 

Rugiada  - . . j,  V , 
Rugiada  di  luce  è nomata  dalfaia  la  grada  diuiaa  Ter:  81 
num.i 


f{06 


■ ' • ' • ■ ■ ' i'  . ‘ ■ . • . ; . 

t Sacerdoti.;; 

IL  Sacerdote>che  celcbra^per  l’anime  del  Purgatóridjpuó 
con  la  Tua  opra  giouar  loro  moltofer.  68.  n.i.  Celebra, 
comemerabro,  emintftro  di  tuttala  Cbiefa  n.  a. 
Sacerdote  fi  mije  ad  va  Angelo  fcr.  é8.n.a  i.  Deuono  1 fa> 
cerdoti  menar,  ri ta  corrifpondèntc  alla  lor  digniti  fcrléS 
n.xa.iSono  primitie  di  tutte  le  creature.' i£/d.Celebran- 
' do  indegnamente,  fanno  vn’  àttione  elTecrabile  fcr.  68.  n. 

21.  Afolti  d'eiTi  per  auaritia  lafciand.'di  celebrar  pcrl'a- 
,,  nimedcl  Purgatorio  fer.  68.  n.  23  , c icgq-l  Sacerdoti  di 
Dio  à differéza  di  qu  elli  di  Faraone  deuono  cO'er  diftac- 
. r.cati:da.o'gn’lntiefe(re  fer.68,n.i5 ..  ; . • -V 

1 ! '•r.  '.;-.  Sacramento  f . .oi- / . ’ 

fi  ^acramfiotadeirRucharifiia.nonlìpuòriccucreper  gio- 
uamentod’aItri;ma  folo  di  chi  lo  riccuc  kr'.ófi  o.i7-Ri- 
ceuucp.  per  Panine  del  Purgatorio,- non  giouaad  eiTerx 
^fr/  ojtervfoùc.jSfi.  a.iS.  Afa  bensì  l’opera  buona  che 
. u fi  nekcotQttnicarfi  diuocamence  può  giouare  all'anime 
. «iclpugatoriofcr.  6p,D..ap.y' facrific^  , ,. 

,$j^fr.Ì!fi«jo  ‘ 

il  SacrHktiO  dalla  Croce  fi  raflìqiuiglia  al  raare,£  pèrebePfer. 

, >di.n.  01,  Il  Sadrificio  deU’kficarefi  caìTo miglia. à(  fiume  , 
e per  qual  cagione  ìibid.  Et  al  fiume  FiÌbnj|  cbc  Icàciirirce 

dal 
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dal  Puidift.  ihd.  In  qual  acriàt>ccqnfifta  la  f^clTenea* 
for.d7.o.a.  Suo  effetto  fi  partecipa  immediacamentedo- 
‘ pò  la  confccratidne  ^.^7.  0,4,  Deue  applicarli  ananri 
lacon^cracione  per  gli  viui , e per  gli  defunti  H/J.  ln_t 
elio  il  Principal  Sacrificance'é  Crifio  Ter.  óf.n.ó.  Nel  fa- 
crificio  della  Meffa  Criftoofiferifce  cucci  i fiioà pacimenci 
* perfanime^del  purgatorio  fcr.d7  n.p.£  però  «fucilo  facri- 
ficio'èToprabódàate  neirbrtencrlorola  gloria  lèr.tf  7.0. 9. 
In  effo  ertilo  è foddisfatcore , e giudice  delp  anime  del 
Purgatorio  fer.d7.n.io.  Il  valor  di  quello  facrìficio  è am- 
mirabile,pcrche  in  eflbs’ofFerifce  il  mcicllmo  Crillo^Ccr. 
57.n.ij.  Il  facrificiodella  Meda  fatto  dal  Sacerdote  non 
è eflentialmcnte  diuerfodi  quello, che  fece  Grillo  fcr.a7- 
n-»4.  Anzi  hi  PiftelTo  valore  del  faevifteio  della  Croce-» 
fcr.  61,  n.  1 5.  Afirabili  effetti  del  facrificio  della  Mcffa-> 

, verlb  l’.anime  del  Purgatorio  fer.tf  7.  n.  1 61  Sacrificio , c 
Sacracneuco  in  chedifferifeano  fer.#9.n'i7.  Q^ndo  ci>> 
corrono  più  facerdoci  i celebrarlo  ; come  auuiene  nell’ 
ordlnatione  d’elfi.ciafchcdunonc  riporta  lo  fteflb  effettoi 
come  fe  fulft  folo  fcr.d7.nia‘o.  AncorcheiUfacrificio  del- 
la Meffa  lìa  infinito  produec  nondimeno  nell*  anime  del 
Purgatorio  finitamente , flc  i milùra  Teffetto  fuo  fcr.  57, 
n.aa.  Dio  vuol,chc  fi  mulciplichi  à fauor  dell'  anime  del 
Purgatorio  1 e perche  ? fer.  ^7.  n.»  j.  A Ibmiglianza  del 
facrificio  della  Croce  è infinito  quoad  v*l,ortm  ; e fi  nico 
quà  ad  tfficaiiam  fer.  ($7.0.2  5* 

Sacrificij  lafciati  in  cellafnenro,e  differiti  dagli  eredi;quà- 
dogiouino  all'animo  del  Purgatorio  fer.  67.0,29.  locai 
cafo  non  è tnconaentence,che  que. inanime  pttifeano  per 
colpa  altrui  fcr.  ^7.n. 50 

li  facrificio  della  Meffa  non  conlèrtfce  il  fuo  firutro  tx  9pt- 
rtopirato  i chi  Uè  in  peccato  mortale^  fer.dp.  n.  7,  Nè  fi 
ricupera  il  dccco  fructo»quando  iI  peccacor  fi  confirlTa  ibii^ 
n.8  Jn  qual  modo  debbafi  afiillereci  facrificio  della  Mef- 
fa? fer.  69-0. 1 6 Paladino 

Atcriffoffidi  non  potèr  portar  nulla  ncn’altfavicafi;r.9i.n. 

28.  Ordine flMtnorabilt/tfci aro d* lui  per  doppdlafiia 
' morte, 

Sa- 
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- •,:ì  . ^ SalorooM  , , . - ^ 

M^topeatiflidi  rafciar  rìctcni  i lócd  creali  Ter  2 p; 

' Salmi,. S^erip  , 

Vn  /al(crio  ÌMiei;«  reùcaitodi  ipaU  voglia*»  gipua  meno , 
che  i foli  fette  fahRÌdeut  cpn  ^eotipne  f^r  7S ..  o.  2 1. 

Sangue  di  (^rifto  ; 

Chiamali  Aingue  del  nuouo  teiVioiento, perche  póèrto nel  fa 
ci|iAcio  della  Mel^>)'ankne  dpi  Purgatorio  copfeguifeo- 
Bo  infaUàhiImemc  I credit^  della  gloria  fer.  Py.n.iy.  fù 
di  valoreioiit>tcofer.7p»D.i.  Voa  folaiiilla  d‘e(Ìo  eraba. 
lieuoJe  d ricomprar  piu,e più  Mondi  ? rM’  Quello, che 
QOii  s’impiega  à fodditf^ar  per  gli  Giudei) Pagani, altri 
prercici,  tutto  lì  raccoglie  nel  Teforodi  S.Chicra.f^/d£c 
in'clTo  forma  vn  fiume  d*  acque  immenfe  , che  fono  l’in- 
, du]gcnaei&/d..Qgni  goccia  di  quello  faogue  era  fufficien- 
ò tifiimo  alla  B.edc/uiooe  fer.80.  n.  4*  Il  fanguc  di  Ctillo 
- rende  1’  hpom  o vn  teforo,  nej  quale  Ai  ripoAo  Ì1  cuor  d’ 

! Iddio  ferJo*  n*d.  Lo  follieua  4 dignità  infinitai^/d.£f< 
ficacia  del  faogue  di  CrìAo  lèr.S  j-p.sft  ^ 'r.  1 

Sangue  d’ Abele  , 

In  qual  maniera  chiedea  vendetta  conbo^  Cai  no  fcr.  84. 
num  34.  . 

Santi.  Santità. 

I Saati  fon  cort^^ani  di  Dio  fer.73.  n.  1.  Son  pià  potenti 
nell ’al  tua  vita, che  viuendo  in  qiu^a  ler.73.n.3.  Quei  del 
vecchiò'teAaiTieacogtaauiaUa  prima  preghiera  refufici* 

' urono  i morti  fer.77.n.3.Nel  Paradifo  non  fono  in  iAa« 
codi  meritare  fer.j^.a.  7.  Nondimeno  Ibnoefaudlti  per 
§11  meriti  fatti  in  queAa  yica.fer.73  .n.8.Poflòno  impetrare 
■kinon  meritare.  DiAerenza  trai  merito)  erimpctratip- 
ne  fer.73.n.p.£fempi  de  Santi'che  pregaron  per  gfi  viii.en- 
ci.  éiid  In  moire  guife  pofibno  foddis&e  per  l’anime  del 
purgacorta.fer.7}.B<xo.  Pregando  perene  fommamen- 
re  fi  conformano  con  ladiuina  volontà  l&r.  7>*  n.  11. 

1 Santi  inferiori  alle  volte  fona  efauditi  più,che  i fu^riori» 
c molte  ragioni  di  ciò.  fer.73.n.i7.  In  qnal  maniera  fia- 
no  mediatori  con  Di o.fer. 7 3.0.1  p.  Non  raen  defidera» 
no  la.libcpati<me  dell' anime  del  Purgatorio,c|ie  Tanimc 

AclTc 


fteffe  fer.73.n.»o.  Tuttì  godoaò  vedendo  illuminata^ 
còl  lume  della  gloriò' vn*animà’de/'Airg a fiòtìò  ftrt75’>  a 
ai . I fanti  furono  ritòùneratì  Wrri  eondignum  ài  tutte  le 
' lord  buone  opereiftr.-^ìp.n,  7*  Però  ie  loro!  òpetiSj  cornea 
fod  di  sfattori  c fonbflate  fopfabondanti'lnqiict , che»,  ò 
non  peccarono , òpeccaron  poco  fcr.  79.  n,  8.  Eflì  ac- 
crebbero con  le  lor'opreil  tcforodcll’lndulgézc.ler.So  a 
8.  Come  poffa  accrefcerlì  il  teforo  della  Chiefa  eli’  è in- 
finito tbid-  Non  per  ciò  i Santi  deuono  appellarfi  noftri 
Redentori  ibtd.  Si  rallegrano  di  vederne  partecipar  de_» 
loro  meriti  per  mezzo  dcirindulgenzc  fcr.  80.0.7 
Santità  indefctribilc  dell'  anime  del  Pugatorio  fcr.87.  n.  5 
V.  animc'dclpurgatorio . 

Saulle-’  f --  .‘■.-'T 

Sanile, e foldati  con  effo  morti  furon  pianti.’e  fuftagàtì  da-, 
Cittadini  di  labesic  diGalaad  fcr.d4.n.i  l^- Soccorre có 
potent*  eferciro  i medefiint  Cittadini  fcr. 77yJ,is»  Iroc- 
ddìmi  cittadini  pianfcroiC digiunarono  fette  giorni  flcl- 
ladilui  morte. fer.  77*0.1».  • ' ' ■ 

Scomunica.Scomunicatit 

Scomunica  fulminata  da  S, Paolo  contro'Tn'inceftuofoièr.TP 
n 15.FÙ  dal’medcfirnoipctitiondi  quei  di  Corinto  affo- 
luta  ibid  • ' . j.  ^ . j-  ■ 

Scomunicati  defunti  , fe  fi  poffano  aiutare  con  i'  foffragi  ieri 
‘ 70.0,4.  PofTon’of^erirfi  per  eflì  facrifici/  ; mà  tacendo  il 
' lor  nome, per  euirare  lo  fcandalo  fer.7o.n.5-  'Gli  Scoimi'" 
'nicati  non  poflbno  confegnir  PlndulgenzCi  fo  prìma'tioa 

fono  alfoluti  dalle  ccnfutcfcr.Sjm.  10  ■ i*  - 

Scrittura  Sacra  ...ii 

Molte  cofe  nella  facrà  feri  ttura, Che  deuono  crcdcrfi>fiMc- 

ciono  fer.  64.  n»  10  * • ' ' ■ . ■'*-1  »: 

' ’ • Séhfe  ; ••  ' ! 1*.:*  •> 

Le  feufe  di  non  poter  digiunare  per  gli  defunri  fon  cagio- 
nate dalla  poca  pietà  verfo  d'cflì  f*r.77.n.  1 5. 

• - ’ = Sciano  •• 

Qiunto  egli  fencifle  la  Tua  caduta  fcr.SS.n,  1 . 5 

' ‘ Sennachertbbe  ' ^ '•  ■ -u 

Vistò  à fobia  fi  fepclire  i morti , per*  danneggiar  l’ Jnimc 

d'cflì 
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d'eflirer.^^.ò,i>  • ” ■ ; . : 

• ' Sentenza.  : -,  ì.i 

L*  Teneenca del  Pargacorio é intimata  airanime  n;l  pun 
to  del  lor  difcoglitnento  di  corpi  fer.5i,n.d.  Tal  fenteo- 
' nA  però  rirerua  i noftri  fuUFragi  il  poterle  liberare  fer.  6 v' 

Sepolcro.  Sepoltura 

Il  fepolcrodi  Óifto-glorioro  per  gli  miracoli  rer.dz.  n so. 
Gareggia  con  l'vterodi  Maria  fi'id.  P^’rche  fola  vanta  il 
titolo  di  gloriofo^rd/d. Sepoltura  per  qual  cagione  jì  dia 
^‘•i  Morti  (er.  ^4.  ni}.  Ueue  accompagnarli  co*  fu6F'ragi 
'*  'rentf4.n«ip.  Più  dobbiamo  efler  rollcctci  de] l'anitns  dc^ 
I -ilf  orti,  che  de  loro  cadaueri  /frid.fepolture  de  grandi  de« 
/critte  feivSTin.io. 

: Soddisfattione . ) 

Ì)eh'efr;r‘yo!oBtaria  fer.dd.n.ii. Pacca  ptrKanuneUd  Par- 
‘gatorio  é di  rigorofagiuftitia  fer/dd.n.  iz.  E accettata... 
da  Dio  infaUibllmente  fenddai.t}.  Secondo  alcuni  non 
Tempre  dcu’efler  penale  fer.7o.n.  1 4 Può  di  noi  offerirli 

• -i  Dio  co'  beni  <kU'  anima;  6 del  corpo, ò di  fortuna,  o 

• .'guai  lia  la  megIiore?fer.74.n.5.  Le  foddiafattàoni  fqprab- 
•^  vt)dhdaoti‘de  giulli,nonrcftanO;  iitfructubfe,,  e gì  amai  fi 

- perdono  fer.7q.ni5.  Quelle  de'foH  Saatiò  probabile  che 
< '->fi  difpenllno,'nieirindulgCQ*e  fcf^79*n.  zi.  fi  anche  pco- 

• babtlc , che  inieflè  lidifpenfino  Jcfoddiifattioni  di  Cri- 
u fto  foli>.fc3-.7q.Q.z  6.  Lpfoddis/attionideSanciraccol- 

• ' gonfi  nel Teforo di S.Chicfa  fer.7C.r.A  Collocarcchefo- 
f -noin  detto' Teforó, non rrfiino  piai  tf.doiiiinio  de 
•'  SantimiafoJoil5omtno  poetefice  pQÒ  diffqararl^fcr'.  ^p 
' ■ n.17.  Non  puà  foddi4farfi;COn  la,fte(fa  opra  a'dsbiti  ao- 

’ ilri;&àqne|]i  deU';anime'de){  PargatoT;io  fer.  5;,n.  4.  fi 

• ‘meglio  priuaròelleprbprte  ioddi  sfatti  pai  fe  oiedffi  no. 

• &applicarlc  per  l’-animc  .del  Putg^tprie  (ey,  85.  n.  4.  Ra- 
...  gioni,cheiimpugnano quella  veriti  ihid.Tit^z  feqq. Prima 
. perche  ciò  farebbe  amaFcil  profiino  più  di-fe  ftelTurAV^. 

Sucodda  perche-oiòporpofie  il  rerviir,lditq<|al  benr^^o 
del  prò  flìm  a 0.5.  Terza  perche  non  farebbe  caritiióidi- 
.*  nata  £er,8  j.n.6.  Afa,  qoeftcdPb  moincnto'n, 7.8.9 

Eceeeccè  ‘ Ap- 


Applicar  le  nodre  foddisfattioni  non  p,er  noij(Ti^  p«r  l'a* 
nime  del  Purgatorio  è i noi  dt  maggior  véile  rer.84.n.p. 
Applicate  per  giifoii  Mcrtiipiù^gipujqoifj^oiiOicdVfip 
frr.Bj.n.ji  - 'Soldati  . .•  l ,.i. 

Quei  Soldati' delJ’efercito  diCiudaMaccabep,cbe.trafgredi' 
tono  ilprccetto  diuino, morirono  inbattagli^jGrr«^if»n  8 

Sole 

Bevi e;e-'ftr Ile  fon  fìiBboIodi  quieceie  di  luce  (eripi.n.6. 

Sommo  Pontefice  ’ 

Hi  auroriti  di  cópedere  lndiilgen’ze>ancbe  per  gli  iHorti  Ter 
' '79-  li*  I ì'  'Tale autoriti  fu  ifìgaraca  anche  nelTeftamence 

• vecchio  iiid:Quaodo.gli  futfie  cont^eduta  da  Crif\o$btd II 
*SonTtnq' Pontefice  pad, e deuQ  conceder’I'lndulgeaz(kper 
gli  morti  fer.79.n.i4  In  elTo  l 'autoriti di- conceder  JV'Ia* 
genze  vianne(r4alJadigDÌti.Porttific)a  fcr.^p.n.i  4.  Sua 
autoriti  è ampiffima  rer.79.n.i8  fil  Ucnde  ibpraru;ri,|8c 

•- 'anche  in  certo  modo  fopral  Santi  del  Pa radilo Hi 
“autorifi  fo’pra  Taniroe del  Purgatorio, qijaic.efercita. non 
■ per  modo  di  faf!ragio/i'fd.  Concede  1*  Indulgenze  i viui 

- 'pifhtodttm  Ahfol utioni i iti  i. morti  per  tffodftm f olutt^nii  \ 

;^‘’fcr.7^n,  vi.  Q^al>fia  la  diferenZa  criquefii'  due.  modi, 

• Sfdogafiii}  tutto  con  beUifiiroa  fonfiigUanna  Ter  79. 
'“n'iij.  Non  hi  autbriti  dlgiurifdittiooWyefro  1'  aniin&j  j 

- •del'Purgatofioler,  ,79.a.J  j.  Ondepuò  pagar  per  cn.ejBoa 
^ I’lridulgen2e,fni'n6  le-pud  legare  con  maggior  pena^i^ii 

• Pud  dichiarare  fcoman^cato  vii  Moeco.^.79.n.>5.Così 
pafitnente  pad  c6  rindulgente  Ciflragare  1 morti  del  Pur- 
‘gatorio^/i/laf.'Quandoiegli  disenfia P)iadplgcnzeflpplìca 

' » lefoddisfattoni  di'Gfifto.c’de  Saaei.fer.7^o.3d«i£.pro- 
■’  babFi  pcròichfe  quand''ejrfinondcterini08rcftii)’applicare 
' all'ànirne.lè  ffiddijsfa^iorit  de  foli  Sanri  fer.79.  num.  a 5, 
Egii  Tolo  pti6  dìfpeirfir  ic  foddisfatiOni  foprabondanci 
de’  SanwH  che  reftanio'nerTcforo  di  Santa'Chiefai  fetav  ■ 
, 79!  nom.  Ì7.' f^cl  conceder  )*  Indalgenze  perJ'anioie^ 

" idei  Purgatòrib  lafcia  i noi 'libera  l’appliaatìone  ferm. 
^,79  tìum.j'Si  Còme  dcbbaandarparcoìnconccder  l’iri-. 

. 3» fia  necclTaria  laidi  laiicon- 

ce^ne'ja'^dd  fiinò  rimctTe  le  pene  ill'aìiiiad^pénantijp  fi 
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portano  più  ragioni  ftr.8j.n:i8,7p,e  ao.  v.  TnduJgcnze; 
Jinioie  del  Pnrgatorio,  Suffragi.  . 

Souuenire.  ' . 

Il  ibtiuenire  à reord  è dettato  dalla  legge  della  natura, e co* 
me  tale  fù  ofTeruato  dagli  antichi  Patriarchi  [cr.ó^Ti.p. 

Spada 

La  fpada  del  Cherubino  polla  auàti  del  Paradilb  éfimbolo 
del  Purgatorio  fer.Sj.n.i.E  penetrante, e fpauentofa} co- 
■me  appunto  fié  il  fuoco  del  Purgatorio  Fù  chiamata 
-vcrfadle,'  per  chetormenta  di  pafljggio,  e non  ctcma« 

• meute  fer;  «5.n.» 

: . ' Spine 

Le  fpihe  della  Corona  di  Grillo  perche  ralTomigliace  al  fuo- 
co?fer.§9.n.ii.Le  fpine,ehe  maggiormente  nel  Purgatorio 
pungono  le  madri  de  cattiui  figliuoli, quali  lìanoPfcr.y  i. 

Stato 

. Lo  fiato  dell’anime  del  Purgatorio  è più  perfetto, che  qtie/-' 
Io  di  quallìlìa  anima  di  quello  Mondo  fer.eSj  ,0.14  Dif- 
ferenza del  nofiro  llato,c  quello  deiranime  del  Purgato^ 
rio,  le  quali  non  poffono  merirare  fer.8 7«n.  1 
' ' Suffragi. 

Per  mezzo  de  nollri  fuBragi  poduno  J’anime  del  Purgatorio 
impetrar  da  Dio  la  liberatione  da  quelle  pene  fer.tf  i.n.6 
Nella  fentenzà  contro  l’anrme  del  Purgatorio  fi  riferJa.» 
à*  nollri  fuffragt  il  liberarle  fetm.  <?i.  n urti.  12.  Prousli  i 
lùffragi  edèr  gioueitoll  i morti  contro  Caluino  ferm. 
tf4.num.3,  04.  Palor  de  fuffragi  cauato  dalla  Scrittura.* 
Ter  ij.'n.j.  c feqq.  Ptonafi  perla  traditione  Apoftolica 
fcr.fi5.n.j.  Dercrrtiinato  di  piùSacrl  Concili]  ler .05,0.4 
E dà  decreti  di  Sommi' Pontefici  fcr.05.n.5  • Conferma- 
to dall'autorità  de  Santi  Padri  fcr.05.n,E5  Approuat»<in  , 
dà  Rabbini  Ebr«./én<  Confermato  da  molte  reuelatiooi' 
fer.05.n.7.I  fufitagi  fatti  per  gli  morti  più  giouanoa'riui,  / 
che  li  fanno;  che  a'Aforri  ftelfi  fer.05.n.i4.  Son'ammira  • 
bili, perche  Han’ potenti, c perche  fono  infoliti  fer.OO.n.  1. 
Pòchi  fuffragi  alle  volte  fon  fufficicnti  i liberar  I anime 
del  Purgatòrio, e di  ciò  s’adducono  molti  efempiifer-OO 
tt.4.  Alle  volte  vn/olopenlìcrodi  fuffragar  quell*  artime 

Eeecccc  2 è ba- 
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è baftaate  à liberarle icr.  dtf.-  num.4, 

(quattro forti,  di  fuifragi  paragonati  a’quattro  ììuidì  del 

^Paradifo  terrcftre  fer.dT-n.i.Dcuono  offerirfi  per  gli  mor- 
ti,ancorché  in  quefta  vicafiiflero  Aaci  grandifTimi  peccai! 
tori  fcr.70  n.j.  Offettidà  noi  pcrnian  di  Maria  Vergine,, 
fon  potcnrifllmi  fer.  71*  n.  ao.  Fatt’in  i fiato  di  peccato 
nvortale.fono  gioucuoli  all’  anin.t  del  Purgatorio  ,fefon. 
fx  opere  operato  (cr,  78.n.7.Fatti  di  peccatori  giouano  af- 
iblutainenrc  alPanim:;  del  Purgatorio, fec5  eflì  % accop- 
piala carità  d’alcun  ‘huomo  giuAofer.7S.n,  la  Q^Tuf-, 
fragi,  che  s*  applicano  per  tutte  ranitr.e  del  Purgatorio, 
gioaano  ad  die  difugualnienrc  à proportion  de  meriti 
che  ciafeheduna  acquillò  fer.78,  n.  itf.Fatti  per  vna  fol’' 
anima  dv.*l  Purgar  o rio, fan  rallegrar  tutte  l'altrc  fer.78.11.; 
ly.  Non  fon*  i fuffr  agi, tome  |a  lumiera, la  Icttione.e la., 
naufica.chcfi  partecipano  vg«a!mcntedàtuttifer.78  n.'Sj 
Non  alicgetirccn'vgualu'vte  il  debito  di  tutrel 'anime  deli 
Purgatorio,  qu  andò  fì  fan  per- vna  fola fer.  78.  n.  iS.  Si. 
ralTomiglian  'al  denaro. ibid. 

Acciò  vn'anima  Ha  degna  de  fufl-Vagi  nell'altra  vira,  bifo-'' 
gna  hauergii  mciitrti  nella  prifente  fcr.S4.n.i  .e  I no-^ 
liti  fuffragi  non  polVon’dTcr  a’dannati  di  veruno, benché  » ' 

mini  ITO  giouaim  nto  fer.84.  n.  5.  e 6.  Per4  mai  reftand; 
inftuttuofì  fer.84.n.io  1 fulTragi  offerti  per  va*  anima  fo>  ( 
la, fono  anche  di  giouamento  i tutte  l’a]trc,e  perche?fer. , 
84.n.i3,e  X4.  Suffragi  altri  ^nerali, altri  particolari  fer., 

8 5.0.  a.  I Suffragi  fi  diflribuifconoda  Dio  all’  anime  del , 
Purgatorio  .fecondo  la  proportion  de  loro  paffati  meriti. 
fer.8  5.n.«.  S'applicano  meggiortnenre  per  coloro,  che  in  < 
vita  applicarono  le  loro  proprie  foddisfationi  folo  à be-\^ 
nefìclo  de  morti  fer.  85.  n.  1 3 

1 Suffragi  han  lette  conditioni de’ benefieti  ricercate  da^ 
Seneca  fer.87.n>.i.  Non  cagionano  interrompi  mento;  mi 
benst  allcgerùnento  delle  pene  aU’anime  del  Purgatorio 
fer.$P3.n.i2,  Iddio  ricerca  i noffri  fuffragi  perl’anirac.*  ' 
del  Purgatorio  fc r.4>o.  n.  1 <S  ; Perche  richiegga  egli  i nofitì  i 
fr.ffcagi,  porédole  liberarip  altra manicra?/é)fd.Cbi /èmi-^ 
na fuffragi  in  quefla  vita,  raccorrà  abbondante  meffedi! 
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fuflFragi  ne!  Purgatorio  rer.^l  n.5.  Anzi  molto  maggio- 
re de  AilFragi  eh’  egli  bora  fi  fer.  91.  n.84  V*Anime  del 
Purgatorio.  Ok><Soinmo  Pontefice. 

T. 

Tabita  * 

Fù  reriifcitara  per  le  limofine  fatte  fer.  74-  n.  : 4 

Tabor 

Monte  Tabor, e Tuo  figni<ìcatorer,9a.n«lt*  Quanti  conten- 
ti vi  ritroiialTc  S. Pietro  > ibìd* 

Tempio 

li  Tempio  di  Gerufalemme.di  quanta  rpefa^edi  quanta  mari 
guificenza  fulTercr.OO>n.io 

Tempo 

11  Tempo  prefence  è opportuno  per  mercatantar  con  Crifto 
fer.75.n.8 

Teforo 

11  Teforodi  S.Chiefa  è partecipato  di  tutti  i giuAi  fer.  78. 
o.  19.  In  eflb  fi  conieruano  non  folo  )’  Infinite  foddisfa-' 
.cioni  di  CrìAo  ;mi  anche  le  fo  prabbondanti  de  giuAì  , 
rer.79.n.f.  Raccoglie  non  folo  li  frutti  delle  buone  opere 
del  Santi  dd  onoiio;mi  anche  del  vecchio  TeAamrato  fer.^ 
79^n.d.  Non  fi  dìfpensd  perd,  le  non  d^o.  la  venuta  di 
Cri  Aon  d.NeJ  Teforo  dell’Indulgenze  vico  raflbmiglia- 
to  all’acque,  & a’fiumi  fer.So.n.i.  Giamai  s'efaurifcefcr 
80.  n.  9.  Mi  efaurilce  benfi  ogni  noAro  peccato. 
Aplicat  o per  molti-  non  fi  ferma  t e varie  fimifitudinidi- 
ciò.  sbid.  Sari  anche  infinito  dopo  la  fine  del  Mondo; 
ibidjì.io  Ni  fari  ot  iofo  tird.Benchc  fia  infinico.é  non- 
dioieno partecipato  da  noi  fiaicamente  fer.8  o.n.ti«Qgpi 
che  partecipano  datai  teforo  fon  rafibmigliatii  pulcini, 
che  beuono  in  vna  gran  fiznte  ifiì4.v^.lad  tilgenzé,S04ÌdìS|] 
fiitdooc.  Anime. 


Timore  ' 


l oMrtl  nella  perfona  diTobiafan  miracoli  fer.  di.  o.  zg. 
figli  Acaritaciuo  in  fepeUre i morti  fer.ò4.n,i3.Perqual 
cagtODCoóilUinzflc  la  propria  vica?fer.d4  a.14  Non  fo« 

I ; " IQ^ 
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Iodaua(èpoleura4À  corpi mti'anohe  AiflFragi  alt’animcL^ 
hr.ó^itìA  5;  Perch’egli  era diuoto  de  morti, mcricd  d*cfli:r 
feruito dall'Angelo  Kafaeilo  fer.7d.u.  14.  £ per  tal  diuo> 
rione  riceué  dal  medemo  Angelo  canti  benefìcii  Ter. 71 
fi. 15.  Quant’eglimfritaffccol  fcpclir’i  Aforti  ? fer.8 5.0. 

IO.  Incomparabilmente  più  di  Tobia  merita  chiunque 
libera  I anime  d’eflì  dal  Purgatorio  fer.g 5, n.  io  Tobia 
il  giouine  aiutò  Tuo  padre  cadente, perche  fu  dà  edb  ben 
educato, fer.pi  n.19. 

S.T  omafo  d'Aquino 

Non  otega,che  Tanimedel  Porgatorio  poifTano  far  oratione 
per  noifer.^i.n.17 

Tradicioni  Apoftoliche.  t.  Apolloli , 

Translatione 

la  Tranilatione  delle  fette  porta  fecola  translatione  dcH' 
Indulgenze  concede  allemedelìme  fette  fer.  89.  n.  14 

Tribunale 

Nel  tribunal  di  Dio.oue  fon  giudicate  l'anime  del  Purga* 
torio, non  poflbno  ette  impetrar  cofa  vera aa Ter. da.  n.  1 1. 

Turbaméci  ..,y. 

Gtandi  fono  i curbaméti  dell'anime  del  Purgatorioin  vc'dèt 
Ja  noftra  ingratitudine  rer88.n.p,  v.  Anime  del  Pura: 

V. 

Vcciferi.  i ' 

Coloro , che  non  foddisf^nno  à>ldgati  per  l’ anime-  dtl 
Purgatorio,fono  veci  fori  delle  tteflefer.85.  n.  19 
Veléno  • ,, 

1 veleni  de  vicli,cheappettano  il  Mortdo,£bn‘dl  tré  forci-^ e 
quali ^no  i loro  rimedii  ? icr, 74.  ii.| 
i..  ■ t Vendita  . . 

CheeoCa  fìa?ferJ-7$.n;é'>  Ih  che  differifea  dalla  ’permiicatio* 
tìcUbid  Vergini 

Le  p^ergini  ftolce  perche  non  furono  rieeuute  nel  Ciclo?  Ter. 

:75;n.i7  i . Kefeoui 

Han  facoltà  dal  Sommo  Pontefice  di  poter  di  rpeofai'vtt’an- 
DO  d'indulgenze  nel  giorno^cil  a dedicatton  dèlia  Chiei/  ' 
fa,e  pet  altre  glufté  catdé  quaraoca'gàópni  rer.7 9.a.st  iTaf 
’lridttlgèqea  però  non  fi  pud  applicar  per.gli  Aforri.ifi/dì 

II 
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11  f^efcouc^dCLsoSìcM  fù  dal  Ci^lo^el  Aiò  vanta- 
mento fct'.S^’n^p,^.  ^ '•'  i. 

y'ìcitio  di  Crtfto 

Un’icario  di Cftfto  può  difpenfarl’  indulgenze  peri’ ani- 
me Sci  ^utga<orio'fer.7P.n,i7.Stpu'ò  cóncÈderfepcr  i>*li 
viui,può  anche  per  gli  MortViBid.  La  Tua  autorità  fi  flé* 
de  in  tutti  i luoghi  Toggetti  al  medcfìmo  Crifio,  quando 
non  gl  i vién  limitata  ii/d.v.  Sommo  pontefice. 

J^igna. 

11  prefetto  della  vigna  come  venne  ftinoato  prudente  in  ri- 
metter più  al  primo,  che  al  fecondo  debitore  lfer.^81}.' 
num.  ^ 

Verginità 

Come  pofTa  ricupérarfi  per  mezzo  della  penitenza  ? fer.  dj 
num,  ap  ' 

‘ • rifion. prilla  di t>io  *'  ' 

La  vifion  beatifica  contiene  virtualmente  ogni  bene fer.pa.n 
15«  Pa  cfl'afi'còIUtuifce  la ‘Beatitudine  i^ld  La  .villa  di 
jbiofù'comunicara  di  paifaggioalia  Beatiffìma  p’'ergine,à 
i)fosd,*&  à S.Paolo  fer.Sò.n.  1 4.  v.  Beatitudine 

, Viti  . 

Non'd  lecito  efpórfc  lapropria  vira,  nerfaluare  1’  alttni  fer.‘ 
d4.Di4.dfolti  lodeuolmente  r-érpi  ftro'perla  falute 'de 

• ' loro  printipi.e  della  lor  patriavi/diSi  puOcfpc^re'Iapró 

^rw  vita, per  fùccorrerel’ànime  del  Purgatorio' iWd 
yita  attiua,e contem platìua paragonate,je qoald'eife  fia  la 
.. ''megliore  fer. 74*0,0 

...  > . rnionc.-  . , ,r  - 

Due  vnioni  con  Crifto  vna  di  grada  l' altra  di'  gloria'  quèf. 

ta , non  quella  pofllàmo  rinunziare  per  qualche  icmpoa* 

■ recar  benèficioal  prolEihd  fcr,'i  j.nfv7  * 

. ’ Vi  - ' Voce 

La  voce  di  Crifto  ràchtamaùte  Laxaro  vdìta  dà  tutti, 

• Morti I ' ‘ ‘ ' 

>''V\  .m'.*  : ■ V .. 

È.  - Zaccl»o_..  , V . ■> 

’lceùc  plenaria  irìdùlècnzà  dVCriftÒi  ^erch'C  'fù  àffai 

.liberale  co’ pouerrf^.?,?. ri.  ' 

• t'  > -v  . • s;  * ■ . ^ 
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CAf^uVaciiXmiti  hominem  Juiore  vhUus  tui  vefteris 

ad  imaginem  j fimi~  pane  tuo  fer.  JJ.  h.  ^ ‘ 

Litudinem  noftram  fer,  7jf.  5.  Vulnis  es  « in  puluertm 
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I.  Vocanitaue  fr  marne  ntnm  ^.V  hi  efi  Abel  frater  tutti  fer. 
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re-»  ér  mane  dies  fecundus  4.  Ipfe enim  fuit  Pater  canen^^ 
fer.6S.n.i6  . tiumcithara’>& ergano ferm 

i.Tulit  ergo  Dominus  Deus  20.;».  i ; ^ , • ;> 

hominem  i feparàuit  eum  in  e^Omnis  <fui  oceideritofaitt 
Paraiifo  Volupiatitt  vt  epe^  feptuplum  > punietur fer,  65. 

rareturiér  (ufiodiret  iUud  - n.\g  ■ > j:  \ 
fcr.'jo,n,t6  6.  Brat  vir  iuftus  attjue  petfe~ 

2.  ìnfpirauit in  faciem  eìusfpì-  flus  ; é‘cum  Dee  amoulauit 

racftlum  vitAié‘  fuSlus  efi^  fer.62.n\i^  . ‘ 

homo  in  animam  viuentem  \ 8.  Prima  die  Afenfi  appàrue- 
fer.Zi,n,g  . runt  cacumina  mentium  fer, 

2,Pegùieuitdie.feptim0i(^be^  r.r-  ’.l 

nedixit  i dr  fanEHJìcauit  il~  8.  Prima  die  menfis  imminitu 
lum  fer, 6%.  n,  9 aqua  fupèr  ter r am  ibid. 

%,lbi  nafeitur  auram-i^  au-'  2,Pgreihre  de  arca  fernf 
rum  terra  ' illiuf  ^optimum,  /,'n,"tf  , 'V  ^ ' 'J'j  ‘ 

fer,6linA.  ' '^•Dimijìt  Ceruum  i qui 

die- 
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• dUiéUtr  'y  ér  reuerttU- 

9*  BdijfcMtt  Altari  Dimimotà" 
oètmUt  hoUtaufia  fer,6^Jt.t 
9*§lmenmqui  f ode  rii  hama^ 
Hum  fangainem  % fandetur 
fattguis  ilUus ftr.Z^,  n.ij 
I % . Omntm  ttrram^  quam  con- 
fficis  dabo  ùid  fer,y6.n.i6 

16, CmmqueÌHaemiJfet  eam  Am- 
gelai  $M  folitudine  dixit  ad 
illam  ; Agar  vadè  vemis  i c5* 
qaè  vadis  ? fer,’jì,m.% 

17.  2 1.  7»  Ifaac  vfCAbitur 
tibi  femem.  Patrem  malta- 
rum  genti  am  (enjtitai  tey 
malti^licabe  femem  taam  fi- 
caifiellas  Cali ferm.6 1.».  1 2 

iq.Plait  Demiftas  fafer  So- 
domam  y ér  Gomorram  ful- 
fhar  y dr  ignem  de  calo  y & 
fabaertìt  ciaitates  hai  y & 
vmnem  circa  regionem  y vai- 
uerfoi  habitantes  y (fi  camita 
terra  viremtia  ferm.  81.  m.  6 
2 1.  Exaudiait  Deas  orati omem 
eias  ferm.6').  m.xq 
X z.  Abraham  tollems  pamemycfi 
•utrem  aqua  impofait  fica- 
fala  eiusy  trodiditqae  fae- 
rum  y (fi  dtmifit  eam  fer.86, 
n.8 

ta*  He  ixtimdas  mamum  faper 
pueram fer.’jS.n.  1 
xx.Per mumetipsaiararni  ditit 


Demi  mas  ; quìa  non  peperei- 
fii  FUio  tao  vmigemito  prop* 
ter  me%  benedicam  tibi  y (fi 
maltiplicabo  femem  taam  > 
ficai  Stellai  Coeli  y (fi  velat 
aremam  y qua  efi  im  licore 
Marti  y (fi  pofsidabit  femen 
taam  portai  imimicoram  tao- 
rum  y (fi  bemedicentar  im  fe- 
mine  tao  ommes  gentes  fer. 
6j.m,j.(fi  II 

aj.  Abraham  c^m  furrexijfet 
ab  ofRci»  funeri Sy  locutus  eji 
ai  fili  OS  I1et‘  Date  mihi  itti 
fepulcrhi  vebifcamyvt  fe pe- 
li am  niortattm  meam  ferm. 
64.  m.q. 

24.  Vene  m am  am  taam  fubtcr 
foemur  meum  ^ dt  adiarem 
te  per  Deam  Coeli  ferm.Ji, 
num.  7 

jj.  Deprecatus  efi  Ifaac  prò 
vxore  fua  ee  qaod  ejfet  fteri- 
lisyqai  exaudiait  eumy(fi  de- 
di t conceptum  "Kebeccha  fer, 
éi.mum.  ta 

5 T.  Reuertere  im  terram  Pa- 
trum  taoramy  eroqae  tecam 
fer.8x.m.i% 

^2.  Timait  Jacob  valde  y & 
perterritas  diaifit  popalamy 
gregei  qaoqacy  oues  (fi  hoaesy 
(ficamelot  im  daas  tarmai  y 
ditemi  fi  vemerit  Efam  ad 
•OH am  tarmam  ; fi  percaffe- 
FfffFff  rit 
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rit  eam  > falnatitur  altera  • fefh:%defceniè^4efi^tt^tni* 
■ fer.%2.f$.  1 5 . reris  » erifqtie  ÌMxtA  V*e  t»  t 

f'uhjliaebat  ees  terra  ^ filiitHÌjer.9i.n>  ‘?-% 

fra  multituditte gregum.fcr.  ^5.  Bleuayif^ue  vocem  f»am 
84.  ».  2 2 cumfetu.  fer.6 1.».  2 1. 

^j.Defceìidam  ad filinm  meum  46.  Noli  timer defccndt  iiL^ 


Ittgens  i»  infernum  fer,  64, 

».5> 

5 9.  r hivtHcii  Regis  detineban^ 
tur  fcr.Zj.a.i^ 

J9.  Bcce  Dominus  meus  omm~ 
bus  mihi  traditis  •>  ignorai 
/juid  habeat  in  mane  Cua-tnec 
quidijuam  ePt(juod  in  mea 
non  Jìt petefiatCìVel  non  tra- 
-diderit  mihi  : quomoio  ergo 
poffumhoc  malum  f acero  fer 
80.».  19 

41.  Vertitcjue  nemen  eius  -,  & 
.yoeauit  eum  lingua  Aegj- 
ptiaca  Saluatorem  Mundi, 
fer.  76.».  1 1 

c^i.Txploratoresefiis-iVt  videa- 
tisinferiora  terra  veniftis. 
fer.gi.n.12 

^1.  Meritò  hac  patimur  ejHta 
peccauimus  in  fratrem  no- 
firum-i  videntet  anguftiam 
anima  illiHStdurn  depraca  re- 
tur  nos-ié'  non  audiuimus'.id- 
circò  venit  fuper  nos  ifa  tri 
■ bulatiofer.gyn.  12 

4 j . Tajlinate , é"  afeendite  ad 
Patrem  meum  » dicetis  ei 
hac  mandat  filius  tuus  lo- 


A Egyptum  j quìa  tngentem 
magnam  faciam  'te  ibi  • lo- 
feph.  quoq't  ponet  manus  fuas 
fuper  oculos  tuot  fer.g  i.Xì2i 

46.  Si  inueni  gratiam  in  com- 
fpeciutuo  facies  mihi  mife- 
ricordìam-i  & veritatem  fer, 
6i^n.  6 

47.  Eruit  igitur  ìofeph  omnè  ter, 
ra  Aegypùtvid elibus  fingu- 
lispo  ffèjfiones  fuas  pr a ma- 
gnitudine famis , ffibiecitq-, 
ed  Pharaoniypraeer  terra  Sfl 
cerdotu  tqua  a Rege  tradita 
fuerat  eis  : quibus-^^  flatut^ 
cibaria  ex  horreis  publìcis 
prabebantur fer.6%.  ».  25. 

47.  Si  inueni  gratiam  in  cefpe- 
dfu  tuo  , pone  manum  tuam 
ftth  famore  meo,^^  facies  mi- 
hi mifericordiam,ò'  verita- 
tem , vt  non  fepelias  me  in 
Aegypto  fer.~ii.n.6 
, 49.  Non  auferetur feeptrum  de 
\uda,<^  Dux  de  femore  eius, 
donec  veniat,qui  mittendus 
eft,&ipfe  erit  exputaùagè-  . 
tium  fer.y^.n.'i 

49.  Qbìit,^  appojifus  efi  ad  po- 

pft- 
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pulumfuAm,firi%’j.if,uy.  •’ 

5 a*  Deas  vrfttiiéit  Ws  ) affor-^ 
tAteoJfi  me  A ’ifoififcum  ai  lo\ 
iàifiifey.6ì\  n.6  • 

^o^GHe^ràf/resiyitjaUf  plaétu 
mit^noyafjue  vebemettri  im~ 
pleuerunt  fiptetk  dies  fertn, 

^o^FleùittaiÀ  Aepptus  feptua- 
^ihta  diehus\tele%raàtei  exe- 
quias pianta  magne,  arque^y 
V'éhimenti  impletttrunt  fe~ 
ptem  dies.fer»6^.  n.  5 
Ex  Libro  Ex  odi . 

40;  Apparnit  et  Dominas  in 
fiamma  ignis  de  medio  Rubri 
/^r.75.«.5 

5.  Re/pexit  Domina f fuper  Ca- 
fira  Affyriorum.fer.go.n.  4 
lìiAffìimetnjicinum  fnum  iuXr 
fa  nttmerutH  a»imarum,qu/t 
fnfEcere  poffunt  ad  afum 
Agni  fer.óg.n.  25.. 
i_j.  Nonvidebit  m:  homo  , d" 
Viuet fer.^Of.n: \6  ’ '• 

ly.  ìmùlebitur  'anima  me  tu  fer 
65. W.  2 1 

i^.’^Défcenderunt  in  profundi 
effttìfì  laois  fer.gz,».q. 

fimiiis  fui  in  fòrtibas 
D'fMine,  magni ficùt  m fan- 
Aiifate^  torribilis  atqne  lau~ 
dabilis,fif faciens  mirabilia. 
fhr,f^'.n.2. 

ij.Gitm  leaaret  Moy fa  ma- 
ire. 


nut  viucébat  Ifrael-,  fin  cute 
[ fMuhìum  remififfetìfiupera- 
bàt  Amelech, fer. y^.n.iz. 
iig.Erifis mihi in  peiulium  fer. 
75i»-9 

2 ti  ^fri  percujferit  hominem 
fiolee.s  occidcre , morte  mo- 
. natur  fer.'j^.n.^z 
2 r.  5/  bosccrntt  ^ereufferit  vi- 
rnm,  aut  mulierem  , mor- 

tai fuerint  lapidibus  obrue- 
tur fcr.%’).n.\  7. 

2 i.R  ed  Jet  animam  prò  anima  , 
oculìl prò  ondo, diti  prò  eicn- 
te,m.intim prò  mantt,pedè prò 
pedi  ,adufiionem  prò  adufiìo- 
nc,vtdans  prò  vulnero,  liuo- 
rem  prò  li  more  fer.  85.  /r.  17 
2 z.DHs  non  detrah'es  f.óZ.n.z  i 
j’.  Ecce  ege  mittam  Angelum 
t»eun;,qui pracedat  te,  cu- 
Jlodiat  in  via\  obferua  eum  , 
quia  efl  nomen  meum  in  ilio, 
fer.yé.n.ii  • 

z^.Ueorfum  ai peies  cittfdem 
tuniea-iquafi  mala  punica  fa-, 
cies,  mixùi  in  medio  tintin-  • 
nabulis  fer.óZ.n.it. 

50.  Dep'recabitur  Aaron  fernet 
per  annum  in  faìiguine,  qui 
óblatus  e fi  prò  peccato  fan- 
cium  fandiorum  erit  Domi- 
no fer.6%.n.\x 

5 2.  Aut  dim  itte  eh  hanc' nox- 
am  vel fi  non  facts  irle  «rcj 
Fffrt'ff  2 de 


4^^  V > 
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^2.  A Ut  dimitte  eis  hic  tt»xam$ 
a ut  dele  me  de  Uir$  vita  fetm 

;;  2.  A ut  dimitte  eis  hauc  xettam 
a ut  Ji  non  fcLcis  dele  me  de 
libro  tuoyqnem  fcrìfjifti fer» 
j^.n.22 

2.  Dimitte  meyVt  irafcatur 
furor  meus  fer.óg.tt,  j 
2.  Piacarus  efi  Dominus  /rc_i 
f.xceret  mcìlum  aduerpts  Po- 
pulum  fuum  fer.62.  n.  28 
"Lo^uebatur  euim  Dominns 
ad  Moyfen  facie  adfaciem  , 
Jìcut  folet  lo  (fui  homo  ad  ami 
cut»  fuumfer.62.n.  io 
3 j.  Omnis  voluntarius-^  pr»~ 
no  animo  afferai fer.66.n.  g 
^g.ParauitìCr  duos  lapidee  oni^ 
ichinos  afirilfos  j dfinclufos 
auro  > ér  fculptos  arte  gem- 
maria t mminihus  filiorum 
hrael.fer,  6g.  u.  15 
£r  Libro  Leuitici. 

1.  Home  fui  ohtulerìtex  vobis 
■ heftiam  Domino  de  bobuSìdf 
ouibus fer\6j.n.  24. 

2 .Anima  cum  ohtuleri't  ohlatìo- 
nem  facrijtcii  Domino^  f mi- 
la erit  oblatio  eius  fer.  67. 
/r.24 

1 f.  Die feptitoo  contèmpi  abitar', 
fi obfcurior  fuerit'  lepra  > & 
non  trtneritin  cutty  manda- 


Vj^  Sangnis  prò  anima  piaenU 
fit.fer.67.n,i6 

19.  Super  merino  non  incidetis 
carnem  vefiram^ef’, figurai 
aliquasyautfiigmatafaeietis 
vobis  fer.Sfjt,  I o 

20.  A4  arte  moriantur  Mathus  ì 
dr  adultera  fer.  8 1.  a».  7 

2 1.  A4  enfia  Domini  iefipeUa 
e fi  fer.6y.n.  1 1 

25.  ^aucHficabis  annum  quin- 
t-uagcjìmum  -,  dx  vocabis  re- 
mi Ilo  f,em  cunèlis  habttato- 
rii^us  set  re  tue.lpfie  efi  enim 
JubiLfus.Keuertetur  homo  ad 
pefifieffìonem  fuamy  ét  vnufi- 
quifique  redibit  ad  fiamiliam 
fiuam  fierm.  S^.n.^ 
zq.Homù  qui  votum  fecerit-» 
cr  fipoponderit  Dee  animam 
fiuam  ì fiub  efiimatione  dé- 
bit pretitim  fierm.'J^  ».2 1. 

Ex  Libro  Numeri, 

15.  Vocauiufue  Moyfies  Ofiea 
filium  Nuuì  ìofiue  fierm»  ^€. 
uum.xo 

16.  Cum  cucurriffetad  meiiam 
multitudinem  y quam  iam 
vaftabat  incendiumyé'  fioMt 
inter  mortuos  » é"  viuontor, 

' prò  populo  depreeatus  ofi 

.fv''  'j2.uum.io 

ìbidem.  Stani  inter  mortnosyé' 

■ viuentes prò populo  depract/*^ 

4US  ‘ 
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tnstjtt  & UjfgMÌi  ìM, 

tó»  Statu  ituer  mtrMs, 

Hs  itprécafs  ejt  fra  popnU^ 
& (effanit  ferm.  88. 

»0Mh8.  V 

l6.  C»m  Aaro»  cucurriffet  ad 
mediam  mulritudiment^uam 
ìam  vacatati  imcomdjum  ob~ 
tmtft  Thymiama  > é‘  tra  po~ 
f»lo  depraeatus  efiy  Cr  pi^ga 
eeffaun  form,6^,  m.io 
1 8.  Bgo  emm,  pars-i  (jr  hareditas 
tuaftr»y6,n»y 

19»  Qui  terigtrit  càdautr  bo^ 
miuis  fepum  diebus  erit  im~ 
muudus  ptr.^'jOMA'i 
to.  Ve»oru»t  filii  ìfrael  i» 
itftrtum  fi»\  Mertuaquo  efi 
Hi.  Maria . Cumque  indige- 
rttaqua  Fopulus  ftrm,  71- 

ao.  Omnis  mulritudo  videus 
tccubuijfe  Auro»  fieuh.fuptr 
to  trigiuta  diebus  ferm,  68. 
»um.io  ' . ’i  • 

a$.  Qtùd  efi  quodagis  ? quia 
vtmaledi(err$vofauite  fer. 
K €%,u»mu^ 

Cx  VHrè  Deuttrossomii  • 

3.  Legem  preuepit  soHis  Moy-z 

ftsftr.7i,ss.zx  • 

'yBgo  fequ^er  9 é"  "sedicus 
fui  isster  Domiuum  » & vos 
fet,$%^um*i^ 

7*  Af##  tfsuupiftfà  9 


^ aurumi  sete  iuferas  quid- 
fiam  tse  ìdolo  in  domum  v 
tuam  ) »e  fas  auathema  i f- 
eut  ér  iUudfer.  70,0,6 
ij^,.Decimam  partem  ftpAra- 
bis  detMuOis  fruUHustHÌSy 

* qui'  uafeuutur  in  terra  per 
anuos  fugulosfer.68.  «*i  i • 

it^fio»  uos  iuetdetisyuee  fa- 
cietis  caluitium  fuper  -juor- 
tuefer,77,»,\% 

18.  Nonbabebunt  Saeerdotes  \ 

• ^ Leuitapartem  ■>  & baro* 
diiatem  cum  reliquo  ìfrael  : 
Domiuus  enti»  ipfeejl  hare- 
ditas eorum  fer.6%.»,xx' 

2 1.  Miditr  fiebit  patrem  , cV 

matrem  vuo  menfe  fer,  68, 
uum,  IO  , . ' > 

22.  Si  dormierit  vir  cum  vxb'- 

re  alterius  > v'terque  morie-  , 
tur-ìér  adulter  9&  adultera 
lapidtbus  obrueutur  fer»  8 1. 
uum.  7 . . ■ ■ . 3 . i 

52.  Getter atio  euim  ptritrfa 

• ntfdeUs  fin  fer,  9 x. 
»um.  i I 

32.  ludieabit  Domiuus  popu- 
rr  lumfuumt&issfcruis  fufs 
miferebitur ftr, 8tm,7 
^q,JFleuer»ut  eum  flit  ìfraA 
trigiuta  diebus  9 é"  completi 
fuutdies  plaso0us  ferm,  68. 

. uam,lo  i ' 

Be 
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i.Sttrge  ^ (jr  trakf  lordanim  iuGffà/iMmdv^./vrmmitf$i\fì 
f à , (jr  omnis  pofului  tecum  pofi  anni  xireéUm  cmné^ 
in  terrofn-yquAm  tgo  dabo  ntant  ià  vnutn  filùt  Xfracbt 
filus\fratlfer^%.n,\6  .n  & plangant  /!Ìiam ■ lepèfk 
2.  Mi/t  imitar  lo/Ue  fiiitts  t^n»  fer.6Z.n.^2  •-  ^ .5 

de  Setim  dujf  fvirif  exple-  i^tCauene  bibas  rvinurt$ -^vc 
ratores  in  abf condite  i di-  fieeram  > nec  imtnmnditr^ 

TÙt cistite ’tconfiderate  ter-  quidquam  comeàas  qiià 

ram  -iVrbemqnelericho  fer.  eoncipies  » parrcs  fiUnUi 

82.num.i6  ,.-.r  .*  etc./er.7p.  js.8 '■  ^ • 

2 . Jngredientibus  nobis  ter  retina  j j . • Cumqne  afeenderrt' jiam-  -• 
fignum  fuerit fnnUnlu\  ifie  ma.  Altaris  i/t  Coèlumt'A/t- 

cocti/seust  & ligaucris..tjtin  feXuf'peù^r\i)f^jbiit$md'^- 

in  fenefira^,  per  quam  dé—  feendit  . 

mìfiftinos fer.8^n.\7  20.  Vilii ÈettiamintXniainil- 
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^ macula  non  efi  in  te  ftr. 
fer. 6 5 .».* 

\hid.  Emijfwnes  tua  Varadifus 
fer.S'j.n.i 

^,^ibi  vinum  Cunt  tallo  »*to 
fer.Z'^.n.ii . 

^.Manus  illi  ut  tornatiltsau^ 
rea  piena  Wtacynthh  fir.  76. 
n.x 

6.  §luafi  aurora  con furgeus , 
pulchra-rct  Luna  i eie ’ 
Sol  fer.  68.n.')‘  & ferni.  7>* 
17.18 

7.  Omnia  poma  noua-idr 
ra-tdileàe  miìferuaui  tibi 
fer.  79.  n.& 

8.  A^ua  malta  non  pot»or«nt 
extingutre  charitocem  ferm. 
go.n.xù( 

y'' 
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Ex  Libro  Sapif/ttia*  ' 
^.lufiorum  anima  in  man»  Dii 
funt  fer.SS.n.^  ' 

Ibid.^uafi  aurum  in  fornace 
probauit  illos  fer.%i.n»x  y 
e\>Eafcinatio  nugacitafis  obfct^ 
rat  bona  > & inconfiantia 
concupif centi»  tranfuertit 

’ fenfumfer.6%.n.i'0'  - 
5.  Stabunt  iufii  in  magna  co»- 
fiantia-toduerfus  eos  qui  fé 

angufiiaueruutfer.yé.  n.6 

7.  \nfiniuis  thtfaurus  efi  homi- 
.nibutì  quo  qui  vfi funt^ar- 
ticipes  facii  funi  amicitia 
Dei  fer. 67. mi* 

%.§luafiui  fponfam  mhi  eam 

■ affumere  » amator  fallus 
fum  forma  illiits/è.St.  n.io 

9.  Vacua  efi  fpes  illorum-,&  la- 

■ bores  fine  fruii»  ferm.  Sb. 
n.iq 

11.  Eerqtiape'iCat  qnis-,per  ea- 
dem:,  & iorquetur  ferm.  8 1.- 
p.i7’&  9"^' 

iS.  Omne  deleilamentum  infe 
habtntem , & omnem  fapo- 
rent fnauitatis  fer.ó^.n.zx 
Ex  Libro  Ecdefiafiic  i . 

».  Sta  in  iufìitia , CT  timore,  (jr 
pr apara  animam  tuam  ad 

tentatienem  fer.6^.n.\q. 

Igr^'tn  ardentem  extinguit 
aqua , ér  eleemofina  eMtin- 
guir  peccata  f.j'^.n.t  2.é'  19 
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^.Conclude  eleemajìnam  in  Jinu 
^an^eris , (^h*c  ^ro  te  f»Per 
fcutum  potentis  j c/  f**P^*‘ 
lanceam  aduerfus  inimicum 
tuum pngnabit  fer.'j  5 1 2 

10.  \nitium  omnis  peccaihjft'- 
perbia  e fi f e r.j^n.^ 

1 1.  In  filiis  fui s agnofcitur  vir 
fer.’j!,  n.') 

la.  Bene  fac  lufio  » tnnenìes 
retributtonem  magnam  fer. 
pi.xr.S 

Ibid.  Non  credasinimìfo  tuo  in 
nternumfer.  65.  «.24 

*5*  §Ì3*  communicatio  fanbto 
homìni  ad  canem  ferm.  86. 
n.2^  ' 

14.  Apud  inferos  non  ejfinue- 
nire  cìbum  fer.  6^.n.  i^. 

' fer.Z^.n.') 

1 6.  Mifericordia  » ira  eft  in 
ilio  fer.8i.n.'^ 

ij.  'Eleemofina  viri quajì  fì- 
gnaculnm  cunt  ipfo  5 ^ gra^ 
tiam  hcminis  quajì pupillam 
conferuahit  in  inferiorcspar 
ics  terra  fer^-jS.  n.ig 

ìbid.  V oenitentibus  deditvram 
iufiitia fer. 8%.  n.X2 

ìbid.  A mortuo  enim  qnaji  ni- 
hil  perit  ronfefsio  férm.  61. 
fer.  86.  n.rg 

a o.  Efi  datum  quod  eft  vtHe-,  dr 
eft  datum  quod  eft  duplex  f. 

68.  ».2j 


2 2.  Supra  mortuum plora  defi- 
cit enim  lux  eius  fer.8g.  n.8 

Ìbid.  Luffus  mortiti  feptem  dies 
fer.vli.n.’j 

*4.  In  omnibus  requiem  quejiui 
fer.’j  i.n.e^ 

Ìbid.  §luaft  oliua  fpeciofa  in 
Campii,  fer.  7 1.  «.  1 8 

Ìbid.  Qjtafi  myrrha  eie  ff a dedi 
fu&uitatem  odori s ferm.  6 j. 
n.2  I 

ìbid.  Qluiimplet  qttafi  Bhyfon 
faoicntiani  5 idr  fcnt  Tigris 
in  diebtts  nouorn  n-)  qui  adtm 
plet quajì  V.upkrates  fenfum 
fer.jq.n.x 

Ibid.Ego  quaft trames  aqujt  im- 
menfx  de  fluuio'.  Ego  quaft 
fiuuins  Doryx  exiui  de  Pa- 
radifo  fyc.fer.  8 1 .n.  i.(jr fer, 
’jx.n.xj 

2^.A  muliere  initium  faltum 
eft  peccati , ^ per  ìllam  om- 
nes morimur fer.jx.  n.xo 

29.  Donec  accipiant^ofculantur 
manus  dantis , dr  in  promif- 
ftonibus  humiliant  vocem 
fuam  fer.ój.  n.j  i 

ìbid.  Conclude  eleemoftnam  in 
corde pauperis  j dr  hac  prò  te 
exorabit  ab  omni  malo  fer, 
74.  nì8 

^i.Vtere  quaft  homo  frugis  hisì 
quxtibi  opponuntur  fer.j8* 
n.26 
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D0»4  ÌMÌf0firum  non  prò-  óSjf.iS 
l>4t  Altifsimusynec  in  multi-  Ibid,  'Dereliaueruni  "ùtnù- 
tudint  jacrificioru  oro  pitia-  num  etc,  aneliquetur  fiUa 

biturftr,  6^.n.  y . ^ feu  74.  Sion  fer,  9 


«.Il 

55.  ^acrifictum  iufii  aiceptum 
fjhó  memoria  e'fus  non  obli- 
ut  f ce  tur  Domtnus  ferm,  69. 
n.  4 

Ibid.  Oratiobumiliantis  fe^nu- 
bes  penetrabitì  è"  donec  pro- 
piaquet  non  Confolabitur-t  é" 
non  difcedetì  donec  altifsì- 
mus  refpiciat  à^e.fer,  70.  n. 
ii.ér  fer.Z^M.l 
3 j.Amicusfolo  nomine  amicusj 
nonne  triftitia  vfque  ad  mor 
temi  fer.ZZ.n.ii 
38.  AUifiimus  creauit  de  terra 
medicinamìet  eet./er.jo.n.  i 
]biJ.  In  requie  mortui  requie- 
fiere fac  memoriam  eiustà’c, 
fer.6t^.n.iZ 

>1.  Curamhabe  de  bono  nomi- 
ue-iferm%q6,  n.8 
48,  Et  Mortuum  prophet^uit 
corpus  eius.In  vita  fua  fectt 
monftra  i in  morte  mira- 
bilia operatusefi  fer,6z,n.i. 

Cr  fer.jun.2  ^ 

5 1.  JJberaJli  cor  meum  a per- 
ditione  ferm.qe^  n.% 
Exlfaia  fropheta. 

1.  Fiiiosenutriuiì  ér^xaltauh 
ipfiverb  fpreuerunt  me  fer. 


\bid.  nifi  Dominus  Sabaoth 
reliquijfei  uobis  femen  tficut 
Sodoma fuiffemus  fer. 8 i.n.6 
Ibid»  Kalendas  vefiras  1 ^ fo- 
lemnitates  vefiras  odiuit  ani 
ma  m*a  ferm.78.  «*4 
Ibid.Cum  multiplicaueritis  e- 
rationem  , non  exandiam  > 
manusenim  vefira  fangui- 
ne  piena funt  fer.6 1*».  1 8 
Ibid.Si fuerint  pfccatavefirar 
Vtcoccinumt  quafi  nix  deal- 
babunturfer.8}.  n.  18 
'q.  Dominus  ad  iudieium  veniet 
cum  fenibus  populi  tuiy  & 
principibus  eius  fer.’jd.  n.6 
Ibid.  "Rapina pauperis  efiin  do- 
mo vefira  fer^qS.n.  21 
4.  Si  abluerit  Dominus  fiord  es 
filiarum  Siou  > et fianguinem 
\erufialem  lauerit  de  medio 
eiufin  fipiritu  iudieii , et  fipi- 
ritu  ardoris  fier.qo.n.'j 
Ibid.  Creabit  Dominus  fiuper 
emnem  locu  tribbi  inuocutust 
efitfiplendorem  ignis  fiam- 
mantìs  innoéfe  fier.68.  ».y 
6.Clamabant  alter  ad  alterum 
SanbfuSìSanbfus  ìSanffus  fie, 
qx.n.get  % 

Ibid'  "Piena  efiomnis  terra  glo- 
ria eius  fer.  j6,n.tt 
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IO.  CtMfitmmatio  ahr entità  i»~  70.  »*. i 

nuadabit  ìufiitÌAm  fer.90.  Uid.  Recogitibt  ubi  om/tes  an- 

m. il  KOS  meos  in  amaritudine 

16.  Inebriabe  te  lacryma  mea  anima  me*  fer.  ó^.n.ii 

BfebenyetElealeytfMonia  fn-  40.  Bccegentet  ejnafi  ftilla  fi- 
fer  vindemtam  tnam  > et  fu-  tnl*  reftutaU  funt  ferm.  80. 

per  mejftm  tnam  j uen  cal-  num.6 
eantimm  irruìtferm.^^.m-,']  48.  Blegi  te  in  camina  pauper~ 
Ablata  efi  mefsis  in  die  tatis/er.9d.n.i 

barediiotis , et  delebit  gra~  49*  T>edi  te  in  fedns  pepulh  vt 
mterfef.%^.n.^  diceres  hìsytjuì  vin^i  fnnt 

>9.  Bcce  afcendet  Dominns  fu-  exite-i  etc.  ferqg.  n.t  i 
per  nmbem  leuem , et  ingre-  Ibid,  Super  vias  pafcentur  y et 
dietnr  Aegjptnm  ferm,  69.  in  omnibus  planis  pafcua 

n, 26  eruntetc.ftr.6^.  n.i  i 

22,  Dabo  (lauem  Domus  Da-  Uid.Si  illa  oblita  fuerity  ego 
uid  fuper  humerum  eius  etc,  tamen  non  oblinifcar  tui  fer, 

fer,’f<y,n,\'i  82^.5 

%6,  \nduljijti  num^uid  glori  fi-  5 2.  Indù  ere  vefti mentis  gloria 
catus  «?  Domine  in  anguflia  tu*  fer.  7 6,n.  2 

qu*fierunt  te  fer,S%,n.  «5.  À pianta  pedis  vfque  ad 

\btd.Éxpergifc  'tmiaiy  et  lauda-  verticem  capitis  nen  efi  in  io 

tOytfuà  heJbitatis  in  pulttercy  sanitas  ter,  B6.  nn.  J 
tfuia  ros  Ittcis  res  tuus  fer,  5 5.  Omnes  fitientes  venite  ad 
81.  «)i  aqnasy  qui  non  habetis 

5 5.  V*h qui  pr*daris\  nonni  et  argentum  etc.  fer.  Sq.n.i 

ipfe pr*daberis , et  qm  fper-,  1 8.  Clama  ne  ceffesy  quajt  tuba 
mis  nonni  y et  ipfe  fpern*ris>.  exatta  vocem  tuamy  etc.  fer, 

fer,gun,t\  j^u.g 

Ibid.  Non  efl  neqne  luHmy  ne-  Ibid.  T e iurauimusy  et  ajpexi- 
que  clamor  fer, 62,  m*2i  fii  fer.’je^,  «.4 

3y,Fae  orationem  prò  reliquiisy  Ibid,  Nonni  hoc  efl  magit  iein- 
qua  repertn  funt  ferm,  2^,  nin  quodelegf.  Diffolue  col- 

n,tg  ligationes  impietatis  fer,  dy, 

3^.JHpnerisyetnanviuesfer,  num.xy 

VfU. 
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Ibid.  Frange  esurienù  panem  ìfruelignorauit  vos  fer,  6l 
tuHmfer'ói.H.lo.^j^-Jer.  6’J. 


U.2  fer.'jS.n./^ 

Ibid.  Cum  effttderis  efurienti 
animam  tuam , auimam 
affùEtam  repUueris  orietur 
ifi  tcuebris  lux  tua  j et  tene- 
bra tua  erunt  ficut  meridìes 
fer.']g.nS% 


num.z 

64.  Demus  fanSHficaùonts 
flra , et  gloria  noflra  faEta 
eji  in  exujiionem  ignis  \fer. 
66.n.\.o 

(j6.  Q^a  efl  ijla  domus , ^uam 
adificaheris  mihi , et  quis  ejb 
ifle  locus  etc.fer.66.  n.  io 


Ihid.lmplebit fpleudtribus  ani-"  Ibid.  Ad  ubera  portabimini  • 
tnam  tuam^et  eris  quaji  ber-  Qjtomodo  fi  cui  mater  blan- 


tus irriguus,et ficut  font  a- 
quanim  cuiut  non  deficient 
aquafer.%\.n.i 
^q.Honefl  agrauata  auris  eiusy 
ut  non  ejtaudiat  ferm.  70. 
n.13 

Ibid.  Saluauit  fibi  brachium 
fuum  fer.  61.  n.  24 
6 1.  %piritHS  Domini  fuper  me 
fer.’jo.n.q 

\bid.  Mifit  me-)Ut  mederer  con- 
tritis  corde -i  ér  predicarem 


diatur  » ita  ego  confolabtr 
uos  fer.ó^.u.z  i 

Ibid.  Ecce  Dominut  in  igne  ve- 
niet.ftr.’ji.n.i 
Ex  leremia  Fropheta. 

3.  Tu  autem  fornicata  es  cum 
amatoribus  multis  j tamen 
reuertere  ad  me  diete  Domi- 
nut fer.Si.n.'y 

5 . Magnificati  (unt  5 et  di  tati t 
et  praterierunt  fermones 
meos  pefsimè  ferm.Zi.n. 


lì 

captiuis  indulgentiam  et  $,A  minimo  vfque  ad  maiorem 
claufis  apertienem  ferm.']  9^  omnes  auaritia  fiudent  fer. 

n.Jt  j^.n.S 

6 3.  A f per f US  e fi  fanguis  eorum  j^un  quid  fpelunca  latronum 

fuper  ve fiimentameaietom-  facìaefi  domus  meaìferm. 

nia  indumenta  meainqui-  sS.n.i^ 

naui fer.Si.n.iS  Ibid.  VjV  arare  prò  populo hoc 

\bìd.  In  ieleFfìane  tua  ipfe  re-  nè  oh  fi  fiat  mihi  fer. 61.  n.3 

demit  eas  ipfi  autem  ai  tra-  S.  Super  contriFfione  filia  po- 

cundiam prouocauernnt  fer.  pule  mei  contritus  fum  etc. 

Z2.H.13  fer.Si.n.l 

Ibid.  Abraham  nefeiuit  vas , ec  9.  Qjòs  dahit  capiti  meo  a- 

qu&m 
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t fusmtti  gcmlismeis  ftMtem  mis  ew$ 

Uurimarmmy  (jf  fUrandà  die  4*  Metirns  ftit  ecctfi sgladm 
it  me£fe  interfè^as  filU  inter feUis  fame  ferm 

fnlimeifer,4l>n*lZ*^jfer,  59^.10 

70.#.  31  Ex  Erefetui  Baruch, 

ij.  Si  fieterit  Mejfèsyér  f^-  ^ Anima  ^niores  efote  fliiìCJtiè 
muel  forum  meyxenefi  anima  enim  indnxit  voiis  maldì 
. meaad  fopulnm  ifium.fer*  &c. fir.j tyu.9 
71.9.9  ExEzachiele  Profeta, 

\J,Solinm gloria fer,66. m,  lo.  ii.'Anferama  vohis  cor  lofi- 
|l.  Confiuent  ad  bona  Domini  denm%  & àabo  i^bis  cor  car~ 
.fufer  frumento  vinoy  ^ eleo  nenm  » vt  in  frace^tis  mete 
fer,  9.9.24.  ambuletis  fer,’j6‘ n,\ 

Hidm  Erit anima  eornm  ^nafi  14.  Si  fnerint  tres  viri  ijfi  in 
hortnt  irrignnsyd’  vltra  non  medio  eins  Noèy  Daniel  > et 

efmriit»  Tue  latabitnr  virgo  l»b\  V ino  ego  didt  Dominusy , 

^ #9  ehoro  : (jrcet  fer,Zt.n,  16,  quia  etefer*  6z,n,t8,  etfer, 

Ibid.  Vox  in  exeelfo  andito  efi  ' 73>n»9 

• lamentationit  Inlfnt  y cjr  fie^  iS.  Si  imoins  agerì t foentten~ 

. tnsy  Rachel  plorantis  flios  tiam  ao  òmnibus peeeatitfuis 
fnos  yéi’cet,  fer,7^,  n.^9  omnium  inUfuitatum  eius 
Ibid.  Voft^ua  conuertifii  me  agi  non  recor dabor  fer.6i-M.  24. 

. poenitentiam] fercnjji famur  etfer.% x.  n.t8 

menm  y ceufer.  70. 9. 1 2 ibid,  Nuncjuid  voluntans  mea 
47»  M$$cro  Domini  vfefue  tino  efi  mors  impHiCtnon  vtcon- 
non  qniefcis  ingr edere  in  va-  nertatur  y et  viuat  fer.  6 1. 9. 

^9491 } refrigerare  > & file.  3.  et  fer.^SM,  1 2 

fer,  8f,  n,  8 Ihi,  Si  anerterit fe  iufius  k iufii^ 

Ex  Lamentationibut  Jer ernia,  .tiafnaìOmnejiniufiitiayfuas 

l.Ovosomnesyéfuitranfitisper  fecerat  non^  reeordabuntur 

viam  attendite,  videtOi fi  ■ fer. \8i.  n,i8 

efi  doloryficut  Dolor  meusfer  Stilla  ad  Afrkum  yft  pro- 
86.n.z  ,pheta  ad  faltum  agri  meri- 

Ego  vir  videns  paupertatem  diana  » hoc  dicit  Dominnt 

meam  ini  virga  indignaùo-*  ecce  ago  fuccendam  in  te  igni 

liiiiii  fer. 
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fiore  in  PalatioKegisfer.^q  n.2}-  > ' ' ‘ v 

».iz  Ibid.  Antìquur  dieruno  fedit  ì 
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^idJSicut  in  minibus  agnorum  breuiatnfunt  vt finem  acci- 

> ■■  piat 
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1^,  Ter  projniium  qued  habes  ^.Pef  omnes  rmos  ludaìbunt, 
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in  lacum  leenumferm. 7 8,n,  ffi  egredietnr  etc.  ferm.  80. n 

' 'i^ìetferm.y^.n.i^ 
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refi  5 pconitentiam  poenitentiam 
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